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GOVERNATORE 

POLITICO»  E CHRISTIANO 


. ; ■ DÌ  ’ ’ ' T 

MEZENTIO  CARBONARlO 

DA  TERNI  PROTONOT.  APOST.co 

* r • c *t  i*  l 

A ’tl  quél*  fi  difcorre  del  Mito  < effe  dtu?  tener  tiajcun  ehi  gounnj}  . 
tanto  in  flato  pacifica , quanto  inquieti, 

Col  Sommario  nella  fèguente  facciata  di  tutto  ciò  che  fi  tratta»  con  le  Ta» 
uole  de  gli  Àutcori>4e  tutti  i Capitoli*  delle  cofc  più  notabili . 

Volgari  t e Latino . i 

; DISTINTO  IN  SEI  LIBRI* 

CON  PRIVILEGIO. 


Appreflò  Celare  Scaccìoppa.  L’Anno  M.  D.  C.XV II* 

CON  LICENZA  DE'  SV  P E RIO  E / . - * 


( 


SOMMARIO  OITVTTO  C I 0\ 

che  fi  tratta  in  ciafcheduii  Libro  * 

N°.  L primo  librò  fi  difeorre  dell'Eccellenza,  e del!»  grauezza  che  porta  (èco  ilGouerno, 
delle  leggi,de’Mmtflri,e  delle  loro  origini  : fe’l  'Jouerno  (ì  polla  cercare  i ò de  fi  de  rare  s 
* con  buoni  cònfcienza,  e con  quali  mezi , e didimamente  di  tutto  ciò  che  doucrà  far’il  Go* 
uemitorc  hanuto  c’fiauerì  il  Gouerno,  coli  in  Roma  con  Padroni  , &;  a ni  ci , come  fuori , 
auanti  ch'incominci  ad  amminidrar'  ò far’amminiflrur  la  giulhtia  da  Vuoi  AdciTari,  e Luo< 
gotenenti . 

Nel  Secondo  fi  difeorre  delle  qnaliti,  che  doueri  hiuer’il  Luogotenente*  c di  qoant’importaa- 
za  fia  il  douer  far  prouifione  di  tanto  Minidro . 

Nel  Terzo  fi  difeorre  del  modo.co’1  quale  il  Gouernatore  doueri  trattari!  Luogotenente  taa» 
co  in  fotti , com’in  parole,  e de  gli  emo!umenti,cbe  doueri  dargli . 

Nel  Quarto  6 difeorre  di  tutto  ciò, che  il  Luogotenente  douri  forc,per  dar  fodisforione,8:  eflef 
d’accordo  co’l  Gouernatore^». 

Nel  Quinto  fi  difeorre  di  rutto  quel,  che  il  Goaermtore , e’1  Luogotenente  dotzranno  fare 
▼nitamenre  per  gouemar  bene  in  fhto  picifìco , con  tutte  le  ine  regole , & auuertimenti . 
Nel  Sedo,  & vi  timo  li  difeorre  di  tutto  ciò  che  douranforeTvno,  e filtro  per  gouemar  l>e« 
ne  in  flato  inquieto , parimente  coi  tutte  le  lite  regole  , auuertimenti,  e prouiuoni  Recèda- 
ne unto  per  la  Città,  per  teocr’a  legno  i fautori  de’  ^Banditi , quanto  per  la  campagna  per 
Uro  efórpiuone^. 
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ALLA  SANTITÀ 

DI  NOSTRO  SIGNORE 

PAPA 

PAOLO  QVINTO. 


/ ; 


1V‘  <T  vna  volta  fono  andato  meco  mede- 
fimo, Santissimo  Padre,  connonleg- 
gier  difeorfò  penfàndo,  donde  potefTero 
nafeere  le  tante  inimicitie,  che  fi  vedeua- 
noogni  horaforgerene’tempi  adietro, 
lerubberieched’ogni  Iato  fi  fèntiuano  fare  dentro  e fuo- 
ri delle  Città , e Terre  dello  Stato  Eccleflaflico  con  tan- 
to (pargimento  di  fàngue  de*  poueri  paflàggieri,  Se  in 
fò mnaa, donde  deriuafie  la  quantità  cofi  grandedifaci- 
norofì,  e Banditi  d ogni  flato,  e conditione  eh ’ofl  ili;»  en- 
te aflèdiauano , e batteuano  la  campagna  con  fucccfsi 

z tanto 


tanto  infelici , ne  potendone  penetrare  la  vera  cagione , 
ancorché  molte  me  ne  fouuenittèrojalla  fine  con  la  pra- 
tica del  giuflo,  buono,  e finito  gouerno  del/a  Santi- 
tà' Vostra  fono  andato  riuojgendo  nell’animo,  che 
ciò  non  potea  nafcer’  in  tutto  dalla  cattiua  natura  do 
gli  huomini  detteti  pallata:  poiché  lo  flato  non  flaua 
fempre  in  vn  modo  , ma  quando  in  paco  , e quan- 
do in turbulenze, come  per efperienza  se  veduto  ne  i 
due  Pontificati,  in  particolare  delle  felici  memorie  di 
Papa  Gregorio  X l H.  HSisto  V.  l’vno  , e l’altro 
de’ quali  furono  nella  fletta  età,  e non  dimeno  i fu cCe£ 
fi  de’  Banditi  furono  fotto  quei  Pontificati  diuerfì  in 
guifa,  c’hanno  recato  a tutti  lempre  grandifsirpa  mara- 
uiglia_j . Che  per  ciò  andai  anche  penfàndo  fe  fi  fotte 
potuto  in  qualche  parte  attribuire  alla  diuerfità  dello 
nature  de’ Sommi  Pontefici  ; & in  fatti  doppo  molto 
penfare,  e ripenfare  effondo  venuto  in  parere , che  ne 
dall’vno , ne  dall’altro  potette  nafcere  quella  diuerfi- 
ta.  Conclufì  che  tutte  quelle  fciagure  deriuattero  dal- 
la poca  efperienza  , e faper  de’  Miniflri  , il  valore  de* 
quali  dal  Prencipe  fenza  vna  lunga  pratica- non  fi  pud 
conofcero . Onde  fin  dal  primanno  che  dalla  bon- 
tà , e benignità  della  Santità’  V ostra  fui  latto  de- 
gno di  poterla  fornire,  nel  qual  anno  cominciai  a co- 
nofeere  anco  la  differenza^  , eh’  era  di  gouerna- 
re  più  in  vn  tempo , che  in  vn’  altro  : andai  confede- 
rando 


iranno  le  fufìe  flato  bene  , eh*  io  haùefsi  abozzato  io, 
carta  qualche  colà  circa  il  modo  del  gouernare , e del 
comandare,  tanto  nell’vno,  quanto  nell’altro  flato  pa- 
cifico , 8c  inquieto  per  darlo  poi  fuora  a publica  vti- 
ljtà,  e fè  bene,  Beatissim  o Papr.  e,  per  vna  buona-» 
pezza  di  tempo  fono  flato  fra  il  sì  ,e’ì  nò  ,come  fi  di- 
ce, combattuto  parte  dalla  rozezza  dell’ ingegno  mio , 
parte  dalla  felicità  , che  godeuano  i fudditi  in  qucftó 
felicifsimo  Pontificato,  per  ligenerofi  modi  di  pruden- 
za , d’integrità  , e di  fàntità  co’ quali  la  Beatitv- 
dine  Vostra  gouerna,e  fd  gouernare, tuttauia  con- 
fidato nella  buona  intention  mia  , eh*  è di  giouarc  al 
profsimo  mi  pofi  a fcriuere  quello  mio  Gouernatore 
per  moftrar’  che  nè  la  natura  cattiua  de’  lùdditi , nc  i 
Prencipilòno  cagione  in  tutto  delTinquierudine  de  loro 
flati, non  potendo  loro  peruenire  ogni  colà  allorecchie; 
ma  icatriui,  & inelperti  Miniflri , che  fi  mandano  fuo- 
ri in  Gouerno  , che  leruendo  con  interclle  Jafciano 
perciò  inimicitte  intelline  per  le  Città  , Et  hauen- 
doli  data  l’ viti  ma  mano  per  quanto  ha  comportato  la 
flerilità  del  mio  intelletto , benché  con  infinito  rollo- 
re , non  dimeno  con  quella  humiltà  maggiore , che-» 
fia  pofsibile, vengo  a farne  dono  alla  Santità  Vos. 
t r a?  non  perche  creda  che  fia  faticha  degna  d’ellèr Ve- 
duta da  vn  tanto  Pontefice , ma  come  parto  d vn  lèr- 
uo;che  in  tutto  lo  Stato  di  Santa  Chiefa  non  è il  più  obii- 


gato , e beneficato  < Si  degni  accattarlo  con  altretan- 
ra  benignità  con  quanta  humilcà  la  prelènto  alla  Santi, 
t a*  V os  t r a : la  quale  Dio  Noftro  Signore  conlèrui  lun- 
go tempo  in  flato  felice,» . Di  Fabriano  li  XXViil. 
di  Luglio  M.  DJ  C.  XV  li. 


Della  Santità  V olirà. 
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Mezentio  Carbonario. 


ALL  ILLUSTRISSIMO, 

E REVERENDISSIMO  SIG- 

ET  PADRON  MIO  COLENDISSIMO.  " 

Il  Signor  Cardinale  x: 

SCIPIONE  BORGHESE- 


ANNO  fi  congiunti , e foro  fi  mefcolati  tra  gli  obligbi , 
che  tengo  grauiftimi  con  A Santità  di  Nofìro  Signori 
PAPA  P AOLO  INTO  Zio  di  V.S.lllu/lrif- 
fma  qua  molti , che  pur  conci  o haucrmi  fortemente  le- 


HHHH  HB  sfori 

raccomandarla  alla  benignità  di  V.  S.  lllufìriftima,  e lo 
fi  tanto  più  volentieri  }e  con  tanta,  maggior  confidenza\quanto  cbe  mi  pare  di 
raccomandarle  cofa  cbe  è tutta fua . e fendo  cbe  dalla fu  a \Jta,e  maefreuole  ma 
niera  di  reggere  confeffo  bauere  apprefo  come  in  breue  Cifri  quel  piu  di  bu  ono , 
chequi  bòfi largamente  regiftrato  -,  & era  ben  conuene'uok,  cbe  i fecali  futuri 
fentiffero  anche  loro  Ivtile  di  quel  Gouerno  , cbe  mantiene, i tanta  quiete  al 
prefcnte  il  mondo  tutto  : e perche  nonfì  poteua  ciò  far  megjo,  cbe  confegn  ar- 
ia alla  penna  infìrumento , cbe  il  tutto  perpetua  con  agtikUzza  mirabile , 
e con  altret anta  felicità  trafporta  in  mille  documenti  all  et\  cbe  vendono  , i 
beni  de  quali  hanno  goduto  le  già  trafcorfe  : ne  ho  prejo  io  l'ajxnto , è bencbe 
non  fi  poffino  mai  con  parole  totalmente  efprimere  l opere  \2affimamer.te 
quando  fono  fopratnodo  beroicbe  nclì  effer  loro  come  è il  Gouerthji  y.  S.Illu- 

*b  * fìrijfima 


fin  fiima , pure  tati  quaf ? Hmpreft,  a tei  U raccomando  eon  agni  fomnifsiana, 
affetti . Sono  i libri  fecondo  che  lafià  frìtto  Clemente  AleJJandrmo  parti, 
t figliuoli  della  nofìra  mente , e come  tali  e fina  trouar  loro  Tutori,  e Padro- 
ni? che  all  occorrenze  gli  difendano,  t gli  promanano  -,  efequef ai  ,aebi  me- 
glio poffo  io  raccomandare  qnefto  volume , che  alla  gentilezza  dtV .lliufìrtfi 
Cima  , quale  & ha  tanta  potenza  per  proteggere, & tanta  auUontà  per  prono- 
uere  & mi  ba  femprein  tutti  i miei  mterefn  fi  fauortto  , che  ben  dwtfo  po- 
termi perciò  promettere  anche  inqueflo  ogni  cor  te  fi  aiuto.  Accetti  V^S.ll- 
lufìrifiima  quella  noua  tutela  di  quel  buono , che  da  lei  rteonofeo  eh  io  intan- 
to re  darò  pregando  il  Signore  per  ogni  più  defide  rato  accrefimento  di  fu*-. 

Di  forigli kxrui.4l*isl»  M.  D.  c.  i ini. 
DV  J. lllufriji.  & Rcutrtndijl. 


H umili  fimo,  fr  Obligatìfs  JeruHtre 
Mezentio  Car bonaria 


MEZENTIO  CARBONARI© 

A’  LETTORI. 

* 

E N T R E io  me  ne  ftauo  rifo!uro,grariofi  Lettori  , che  que- 
llo mio  libro  lène  doueffeftar  fra  ledomeftiche  mura  rin- 
chiufo  per  proprio  feruitio  mio, ancorc’haucffe  coraiucia- 
to  ad  abozzarlo  con  penlìer  di  darlo  alla  (lampa;  fonofta- 
ro  forzato  da  miei  amici , e padroni  a mutar  proposto , & 
a permettere,  ch’efca  fùora_,.  Ne  m'è  parfo  di  far  lcro  re- 
nitenza oftinara  ricordandomi  di  quella  fentenza,  eh t Kif* 

. ttu  objlinata  tranfitinvitium—*.  Il  lafcio  dunque  vlcirea 

vifta  di  tutti , e lènza  verte  di  pompa  latina  , fe  non  quanto  le  fentenze  nel  pro- 
prio idioma  de  gli  Auttori  gli  l'anno  ornamento , accioche  da  tutti  poffa  effer 
letto  i e corretto , e parimente  lenza  (tirata  Tofcaniti,  perche  fi  come  mi  fono 
prefuppofto,  che  le  più  vili  frali  della  plebe  haueffero  derogato  alla  grandezza 
del  foggetto , cofi  anco  hò  creduto , che  vna  fi  fatta  oftentatione  l’haueffe  refo 
affettato , & oleuro  ; Tale  quale  fi  fia  Io  raccomando  a’  Signori  Lettori  , e con 
ogni  affètto  di  cuore  pofsibile  prego  tutti , che  volendolo  oppugnare  in  qual* 
che  parte  lo  facciano  (come  dice  S.Agoftino  nel  eap.j.  del  libro  /.de  Ciuitate 
DciJ  con  carità.c  per  verità’.  Prott  dandomi  che  fe  vi  fi  rrouaffe  qualche  cola, 
«he  luffe  contraria  alla  Tanta  fede  Cacholica,  & Aportolica  Romana,  Tara* 
fiato inuolontariamente  per  corfo  di  penna,  o per  altra  inauertenza,  & in 
quello  punto,  come  Cattolico  Chrilliano  la  rìuoco>iottomctten<k>ini  ad  ogni 
debita  < 
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Ad  futuram  rei  memoriam  ; 

VMficutaccepimusdiledusfilius  Mezentius  Carbonari!» 
noftcr,&  ApoftolicaSedis  Notarius  opus  quoddam,  Gu- 
bernator  Politicus,acChriftianus  infcriprum  in  luccm, ede- 
re intendac,  ac  vereatur,ne  poftquàm  in  luccm  prodierit» 
alij»  qui  ex  alieno  labore  lucrum  quarunt , idipfum  opus 
typis  cudi  facere  curent  in  ipfius  Mezenti;  Praiudicium_» . 
Noseiufdem  Mezentij  indemnicati,necx  impresone  huiuf 
modi  aliquod  difpendium  pariatur , prouidere , ac  illuni 
fpecialibus  fauoribus,&  grati js  profequi  volentes  , & A quibufuis  excómunica- 
tionis,  fufpcnfionis,&  inccrdidi,  alijsq;  Ecclefiafticisfententijs,  cenfuris,&  pce 
nis  A iurc,vel  ab  hominc  qua  vis  occafione.vel  caufa  latis.fi  quibus  quomodoli- 
bet  innodatus  exiftit.adeflfedum  prafentium  dumtaxat  confequendum,  harum 
ferie  abfo!uctes,&  abfolutum  fòre  cenfentes.fupplicationibus  eius  nomine  No- 
bis  fuper  hoc  humiliter  porredis  inclinati, Eidcm  Mczcntio  vt  decennio  proxi- 
fno  i primaua  didi  operis  (dummodò  antea  A diledo  filio  Magiftro  Sacri  Pala 
tij  Apoftolici  apprcbarumfit)imprefsione  cóputan.durante,nemo  tam  inVrbe# 
qua  in  vniuerfo  ftatu  Ecclefiaftico  mediatè.vel  immediate  Nobis  fubiefto  opus 
prafatum  fine  fpeciali  ipfius  Mezentij , aut  eius  harrcdum,&  fucceflorum,vel  ab 
eiscaufam  habentium  hccntia  imprimere , aut  ab  alio»  vel  aljs  imprelfum  ven- 
dere", leu  venale  habere,  vel  proponete  pofsit  Apoftolica  audoritate  tenore 
prafentium concedimus,  & indulgemus.  Inhibcntes  propterea  vniuerfis,  Se 
fingulis  vtriufq;  ft  xus  Chrifti  fidelibus  prafer  tim  Librorum  imprefloribus  fub 
qumgentorum  ducarorum  auri  de  Camera,  ac  amifsionis  librorum,  & ty- 
porurn  omnium , prò  cna  vidclicee  Camera  noftra  Apoftolica , ac  prò  alia  ci- 
dem  Mezentio,  & proreliqua  tcrtijsparribus  accufatori , & ludici  exequenti 
irrcmiflibilitcr  applicandcrum,  Se  co  ipCo  abstf;  vlla  declaratione  ir.currcndis 
p icnis  in  dido  decennio  durante  opus  prafatum,  aut  aliquam  eius  parrem  tim 
in  Vrbe,  quim  in  vniuerfo  Sratu  Ecclefiaftico  prcdidis  fine  huiufmodi  licentia 
imprimere, aut  ab  alio,  vel  alijs  imprelfiim  vendcre,feu  venale  habere,  vel  pro- 
ponete quoqujmoió  au4cic,feu  prsfumant.Mandances  propterea  diledis  filijs 

coftris 
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Doftris,  & Apoftolicx  Sedis  de  Lacere  Lcgatìs.feueornm  Vicelegftis,auc  Przfi- 

dentibus,Gubernatoribus,Prxtoribus  & aiijs  lufticix  Mioiftr» Proiunc.ar un, 
Ciuiratum.Terrarum,  & locoru  Status  noftriEclefiaftici  predidi, quatenus  ei- 
dem  Mczentio,riusq;hxrcdihus,«:  Cucce fìt  ribus, fe  u abeiscaulam  haber.huiui 
modi  in  premiflis  cfficacis  deféfionis  predio  afsifìéres,qoudocunq;ab  code  m 

Mezcnrio,  & alijs  prxfacis  fuerinc  requifiti  pocnas  huiulmodi  contra  qnoicurq, 
jnobcdicntes  irremiffibiliter excquantur . Non  obftantibus  conairutiombus, 
&ordinacionibus  Apoftolicis , ac  quibofuis  ftacucis,  & coniuerudmibus,  etiam 
iuramento , confirmatione  Apoltolica  > vcl  quauis  firmicate  alia  roboraris>pn 
uilesijs  quoq;  indu!tis,&  Il'ctcris  Apofiolicis  in  contrario™  prxmilìorum  quo- 
modolibef  conceflìs,  confirmatis,  & innouatis,  cxtensq;  contrari^  quibuf- 
cumq; . Volumus  autem  quod  prefenrium  rranfumpcis  etiam  in  ipio  opere  im- 
prefsis  manu  alicuius  Notarij  publici  fubfcriptis,&  figlilo  perfonx  in  dtgnicate 
Ecclefiallica  conftitutx  munitis  eadem  prorfus  fides  adhibeatur , quxprxfen- 
tibas  adhiberctur  fi  forent  exhibicx.re!  oftenfx.  Datum  Roma-  apud  Sar  ctam 
Mariam Maiorerafub  Anulo  Pilcacons  die  XVII.  lunij  M.  D.  C.  XVII. 
Pontificatila  Noftri  Anno  Duodecimo  i 


S.Cobellutius . 
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In  Perlll."01  & Reuerendifs.raum  Dominum 

MEZENTIVM  CARBONARIVM 

INTERAMNENSEM 

PRO  SANCTISS  IMO  DOMINO  NOSTRO 
Ciuitatie  Typberni  ère.  Gubernatorem , ac  de  mandato 
ciufdem  SANCTISSIMI  Erettorem &Cot- 
legam  nojlrum  meritiftmum —,. 

COLLEGI!  IVR.  VTR.  DOCT.  TYPHERNATYM. 


ODE* 

EL  SA  qua  promit  fatili  Mintrua 
S acuti  infetti  mode r amen , atq; 

Concinunt  longum  moni  tur  a Regi 

Dogma  ta  crime «_* 

Prafcius  MEZENTIVS  Interamna 
Praful  exculta , Genita  corufcant 
Aeuitemo  Patre , adituq\  Diuis 
Di/parc  nudi . 

Del}  hi  cui  quondam  cecinijfe  fertur 
Futili  vulgo , Ducibujq;  nauit 
luffa  qua  mandent  cap  tenda , quaq\ 

Ttmnicr  optent . 

Quem  Dtùm  rebus  Veteres  fecundis 

Siue  turbati s adyfe  fall.t,  ' 

S ponte  fortunam  celerem  verentes , 

Ludert  circurn  ì 

Quis  quii  hoc  gnarum  dubitai  V oltimen 
Confila  plenum , repetefj;  rurfum 
Qmtiiumvoca  melica  s , acuta  & 

Dilla  Psrorum . lam 
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Tarn  Prometbeum  JttrrtptùJJè  Calo 
Prouidum jìammasrecinunt  Propb40Ìt  O C/ 

Ae  facer  fatur  redimituivda 

Ter» fora  /auro. 

Cautius  cerna  rapuiffe  ab  Axe 

D exter  am  I fitti  : monet  igne  tetroi » 

Quo  pient  ìabem  . monet  igne  lotot 
luffa  Tonanti s. 

Si  meret  Prafes  Popu/t  rebellit 
Legibus  latis , quater  antefertur  , 

Confu l Hit  prudens  , propiorq\  Pati  ' ' 

Fata  vanendo 

tura  laturus  placidi  Po/orum 
Sedibui  Mofei  merito locatur.  • “t  j • t ' 

Orbis  Hic  prudens  fuverumq\  lega  * 1 * 

Aetberejulct. 

Bella  fi quifquam  mouet  impudico 
M arte  propu! fui , faci  hi  fupemo 
Igne  fuccenfm  reprimit  pudicis  1 

Jfe  loquela . L;  OLwf.  li  U 
f lumina  r aitai  Pblegetonte  ab  imo 

Prauident  vndas , fubitumq;  venti  >. 

Euomeni  virus > fubitafq\  cardie  ^ r • 

V entilat  irai.  t j. 

Arma  dumi  ani  fatici  xàato 
V inctunt  pofes  pofitifq\  belli s » 

Vnila  pacata  tepido  cruore , 

Seruat,  fcauget. 
ture  Confu/ti  Titulie  corufci  „ 

Hunc  Typberr.ates  viridi  corolla , ' , 

Qui  cedro  dignw , redimite . nec  non 

Dieite  Pian-,.  ; V 1 ' ■ 
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del  medesimo  collegio. 


H 1 brama  ha  di  mirar  di  flile  accorto 


Detti  famofije  note  eccelle,  e chiare:  . . 
Apra  queft  alrrte  car  te,  ond’egli  impare 
In  mezo  al  Mondo  procellofo  il  porto  s. 


Onde  naufrago  legno , e quali  abforto 
Schiui  gli  virimi  flutti , e fi  ripare 
Si , che  ne  voli  poi  la  doue  il  Mare 
Scuote  l'Occafo , ó doue  illuftra  l’Orto  ; 

Quei , che  fimprime  in  vn  feco  defcriue 
' L’idea  del  fummo  fuo  fauere  intera  , 
De  lopre  inclite  fue  l’effigie  viuo . 

O di  cor  fburhumano  alta  maniera  ? 
Imperala  chi  leggi  altrui  prefcriue  j 
E prefcriuer  le  leggi  a chi  l’impera  ? 


- DELL* 


DEL  LI S TE  SS  O 


(n>L  -éi  .r. 

Cì 
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VANTE  fi  fpieganquì  cartefaconde , 
Che  chiudon  di  M e z e n t i o alti  p recetti 
Tanti  piropi  fon  puri , 8c  eletti, 

Onde  d’honor  tempia  reale  abondo. 

E rante  viue,  e gloriole  fronde, 
c Con  cui  quafhor  trionfatore  affitti 
k ; ; » A fOJimpo  la  via:  reffin  correrti 

Ci fua  chioma  gli  errori,  e la  circondo. 

Anzi  fon  tante  trombe  ond’habbia  aita 
Del  fùo  fàbricator  per  quelle  balle 
Parti  incontra  l’oblio  la  fama  ardito. 

t * * 1 ^ *k  . r , é • ' ri  ? { w_ . . 

Anzi  fon  tanti  vanni  ond'ei  trapafiè 
Ogni  sfera  volandooue  finuita 
Quei,  che  fpinge  le  sfere,  e regge  false-». 
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AVGVRIO 

DELL'  ETERNA  F A M'a'D  E L LIBRO. 
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R AD  I TA  penna*,  che  veloce inuoli* 

M EZBNrro  al  tempo, a glanniinfidiofi 
Mentre  nel  fcriuer  tuo  qui  Ibi  non  polì , 
^ Ma  in  piùfublimè  Ciel  farmonci,èvoli . 


> i 


Ce  "ano  al  nome  tuo  l’altere  moli 

De  Regi , e i monumenti  alti  è pompofi  > 
I marmi,  i bronzi,  i ferri  lumino!! 

Ch’ai  mondo  impallidir  fecero  i Soli  * 

Vola  felice  pur,  che  il  Ciel  fèreno 
Ambinolo  attende  il  tuo  fàlire^  , 

E ti  dà  nuouo  nido  il  (ho  bel  lèno. 


/ 

La  sù  dirai  con  più  felice  ardire 

Nuoua  penna  del  Ciel,  con  ftil  più  pieno 
Chi  con  me  IcriUè  non  potrà  morire^ , 


jr-J 

è •#  A 


^ A 


TAVOLA 


DE  GLI  AVTORI  CITATI 

NELLA  PRESENTE  OPERA. 


Bate  Legifta 
Agoftino  Sa- 
to 

AmbrofioSa- 
to 

Ammiano  Marcellino 
Amos  Profeta 
Andrea  AJdato  Legifta 
Angelo  Legjfta 
Antonio  Fumes 
Antonio  Gomefio  Legifta 
Apuleio 

Argentone 
Ariftea  Interprete 
Ariftotele 
Aftemio 

Aulio  Vittore  in  Traiano 
Aulo  Gellio 
Anguillara 

Aiardo  Legifta 
Baldo  Legifta 
Jarbatia  legifta  : 


Bartolo  Legifta 
Bartolomeo  FiJippe 
Battifta  Egnatio 
Beda 

Belloforeft  nella  vita  di  Cip 
lo  VI. 

Bernardo  Santo 
Biondo 
Boetio 

Bonauentura  Santo 
Bonifatio  Ceua 
Bonifatio  cì  VitelHnis  legifla 
Bofsio  legifta 
Briante 
Bricoto 
Bruno  legifta 
Brunoro  a Sole  legifta 

CApicio  Legifta 
Carlo  Sigonio 
Calsiodoro 
Cafsio  Medico 
Cataldino  Legifta 

A Catone 


i. 


TauoJa  de  gli  Auttori . 

Catone  Cenfurino  Emilio  Probo  • 

Cefare  Rao  . % - Enea  Siluio  Piccolomini 

CriHppQ  ' 

Crifòftomo  Salito 
Cockier  ...< 

' A4  ' J WV, 

Columella  •' 

Cicerone;  r , 

Cipriano  Santo 
Cirillo  Gerofolomitana 
Cirillo  Legifta 
Claro  Legifta 
Concilio  di  Trenta 
Cornelio  Tacito. 

Curtio 

kAmafceno  Santa 
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Daniele  Profeta 

Dante 

Dauid  Profeta 
Decio  Legifta 
Demoftene  , 
Diodoro  Sicola 
Diogene 
Dione  Cafsia 
Dionifto  Areopagita 

EGidio  Romano 

ElioLampridiq  ; 


Erodiano  - * » . 

^ \'j  -J  * Éfàia  Profèta 
Efopo 
Euripide 
^ • Eufèbio 

FAbio  Albergati 

Farinaccio  Legifta 
Felice  Aftolfi 
Felice  Piaci 

Flaminio  Carfaro  legifta 
Follerio  legifta 
Francefco  Patritiq 
Frontino 
Furia 

G Aleno»  _ .. 

Genefi 
Gerardo  Leea 
Geronimade  Mote  legifta 
Geronimo  Fracchetta 
Geronimo  Plato 
Geronimo  Santo  - 

Giafòne  legifta 

Piob  _ : 

Gio:  Batrifta  da  S.  Seuerino» 

Gio: 
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Tauola  de  gli  Auttori  ? 

GioiBattiftaFouIgfio  legifta  LancillottoCorrado  Iegìftà 


Gio:Battifta  Porta 
Gio:  Aleflandrino 
GiorAntonio  Palazzo 
Giouan  Boterò 
Giouanni  Corafto  legifta 
Giouanni  Dauid 
Gio:Koyas 
Gio:  Santo 
Giulio  Capitolino 
Giuftino  • 
GiuftoLìpfK>}( 

Gregorio  Santo  ,, 
Grifyftomp  lauellp,; 
Guicciar<%$  . 

Quido  Suzzarla  legi 


Lattando 

Liuio 

Lorenzo  Giuftiniano 
Luca  Santo 
Lucio  Fauno 

LudouicoBoIognino  legift. 
Acrobio 
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Maeftro  delle  fèn 
tenze 
Maftèo 

MambrinRofèo 
Marc’Aurelio 
Marlllio  legifta 
Mateo  Santo 
Matteo  Villani 
Menandro 
Mureto . . ~ 

Mola  legifta  t Mudo  Giuftiriòpolitano . * 

Innocentio  legifta  IV  T *ceta  Coniare 
Innocentio  fcapa  1 1\|  Nicolò  Dogiioni 
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Ireone 

Ifìdoro 

liberate 
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Aertio 


QÒckri  / 
. ■ oili^aiV 
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Lampridio  Ouidio 


^Nofandro  Strategico 
Origene 
Ortentio  Caualcano  legifta 
Oftienfè  legifta 
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Tauola  de  gli  Auttori . 

PAnicarola  Scipione  Ammirate 

Paris  de Puteo  legifta  Seneca 


tr  v 


Paolo  Diacono 
Paolo  de  Caftro  legifta 
Paolo  Ghirlando  legifta 
Paolo  Santo 
Petronio 

Pietro  Follerio  legifta 
Pietro  Rauaro 

• , # 

Pittagora 
Platone 
Plauto 
Plinio 
Polibio 
Policrato 
Polyeme 
PofleuinO 
Procopio  Cefàrieniè 
Publio  Mimo 

qvìntiliano 

Affaci  Volterrano 
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Rebufto  legifta 

Romeo 

lAlomone  •' 
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O Saluftio 
Sanguino 
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Senofonte 
Soccino  legifta 
Solone 

Stefano  Guazzo 
Stefano  Quaranta 
Srobeo 
Saiiazzaro 
Suetonio  * * 
<Afto 
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Temiftocle 
Teofrafto 

Tiberio  Deciano  legifta 
Tomaio  Garzoni 
Tornalo  Gramatico  legifta 
Tomafo  Santo 
Tubia  j j| 

Tucidide 

VGone  Brefcittio 
Vegerio 
Villalobo  legifta 
Virgilio 
Vopifco 

Z Accaria  Profeti  * 
Zonari^. 
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LIBRO  PRIMO- 

Rgomentofol.r. 

Come  per  la  difobedienza , e peccato  del  noftro  primo  padre 
fu  di  meftiere  il  far  delle  leggi, e del  conftituire  per  fon  a,  che 
conforme  a quelle  galligallè  i crafgrefTori  cap.  r.fol.i  2. 
Come  la  legge  doppr»  il  peccato  d’Adamo  noflro  primoPadre, 
non  foloé  ft'.ta  espediente, ma  necefl'aria  al  móiocap.i.f.ij 
Come  il  Gouernatorc  deue  cflèr 'intiero,  e lontano  dall’  auari- 
tia,come  radice  di  curri  i mali  cap.3-foi.18. 

Come  il  Goucrnatore.che  no  hi  j>  fin  principale  il  guadagno, ma  il  feruitio  di  Dio 
e della  giuflicia, merita  al  pari  di  qualfiuoglia  altro  Rdigiofo.cap.4.fol.  : 1 . 

Come  il  pigliar  predenti  al  Gouernacore,  e di  grandifsimo  danno , malsime  fuori 
dc’permelfi . cap.y  .f.  2 j . 

Come  il  Gouernatore  lari  rimunerato  dal  grande  Iddio  di  grado  maggiore  di 
gloria  de  gli  altri  huomini  femplici , che  fi  faluarannocap-6.foI.2y. 

Come  la  ciuil  fapienz a, conformandoli  con  li  diuini  precetti , fi  può  dir  fantxlfinia 
e che  perciò  fantifsimamente  fi  debba  amminiftrare , |non  declinando  a de  xce. 
risnequeafiniftris.  cap  .7.foJ.a7. 

Come  il  Goaerno  fi  può  con  buona  confidenza  defiderarc,  e cercare  ci>n  le  con- 
dizioni inferire  in  quello  capicolo.cap.8.fo!.28.  . v* 

Come  il  Gouemo  fi  deue  cercare  con  me  zi  leciti , fuori  d’ogni  termine' da  m . 
bitione.cap.s».fbl.3  o. 

Come  gli  huomini  per  gradi,e  non  per  falti  deuono  eflcr  tirati  a Gouerni  grS& 
fe  han  caro  i Prcncipi , che  lo  flato  fia  ben  goucrnato.cap.  1 o.foL  32.  ° ^ 

Come  il  Gouernatore  nel  donare,  doueri  auertire  a molte  cofe,  e non  donar  mai 
con  fin  cateiuo,come  per  eflcr  mantenuto  in  gouerno,ma  per  hauer  pcifoca  ci*e 
lo  difènda  da  perfecutioni,  & ingialli  monoriali.cap.i  ui>l.jy. 

Come  il  Gouernacore  hauuto  c’haueri  il  Goucrno.doucrd  andare  quanto  prima 
a baciari  Saneifsimi  piedi  a N.  S.  per  renderli  humilifsimamente  orare  dd- 
l’honore , che  gli  ha  tacco.cap.  1 i.fol.3  8. 


TAVOLA 

DE  CAPITOLI 
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TauoJa  de  Capitoli^ 

Come  il  Gouernatorc , baciato  c’haueri  iSanrifsimi  piedi  a NoftroSignore.do- 
u.rrà  andar  di  pcrfona.a  prendere  il  g iuramenco  di  fcdelti  dall'  IJluftrilsiino 
Sjg.  Cardinal  Camerlengo . Cap.  14.(01.4  3.. 

Come  il  Gouernatorc , prcfo  c’hauerà  il  giuramento  di  fedelti,  doueri  fpedir  fu 
biro  il  Tuo  Maeftro  di  cafa  alla  volta  del  Gouerno, per  apparar ìe  ftanze,c  pro- 
ucderc  delle  cofe  neceflarie  per  la  famiglia . Capitolo  1y.frjl.4y., 

Come  il  Gouernatore, (pe  dito  c'haueri  il  fuo  Maeftrc  dicala  al  Goi:erno,per  l’ef 
fetto  come  di  fopra,  dotieri  liccnriarfì  da  gli  Uluftrifsimi  Cardinali»  e Prelati 
della  Sacra  Confiilta.e  Congregarione  de  bono  RegimineC.ipitolo  16.fol.46 

Come  il  Gouernatore, prima  di  partire  per  lo  Goucrno  doueri  fentir  Mefla  con 
tutta  la  fua  famiglia  . Cap.  tj.  fol.48.. 

Come  il  Gouernatorc  nell’andare  in  Gouerno, doueri  fare  elemofina  a tutti  i po. 
ucriaccattanti , che  incontrati  per  viaggio . Capitolo  1 jj.fol.  5 o. 

Come  il  Gouernatorc  non  doueri  in  Gouerno  condur  fcco  figliuoli  » ò parenti  •. 
Capitolo  19.fol.yi. 

Come  il  Gouernatore  arriuato  al  gouerno,  deue  co’gji  fperoni,  e ftiualqin  piedi, 
andarfenc  nella  Chiefucla  ad  orare,e  qua!  orationc  debba  fere.Cap.io.foI.  y 3.. 

Coinè  il  Gouernatore,  poiché  fari  ftato  nella Chiefuola  ad  orare, come  se  detto 
doueri  ritirarli  a portiera  bada,  per  quello  (patio  di  tempo,  che  giudicari, 
conusnire  al  grado , c riputar  ion  fua,  fenza  dare  audienza  ad  alcuno  fuor  che. 
al  vecchio  Gouernatorc,  & al  Magiftrato.  Capitolo  ai.fol.yy.. 

Come  il  Gouenatore,doppo  che  fari  Raro  ritirato  incamera  per  quello  fpatio 
di  tempo,  c’haueri  giudicato  conucnire  alla  riputatione,e  digniri  de!  fu^  era 
do,  douera'  ordinare, che  fia  alzata  la  porticra»e  dati  audienza  a tutti , che  Ut 
di  ma  ridaranno .,  Capitolo  iz.fol.j8.. 

Come  il  Gouernatorc  non.doueri  far  più  lunga,  ne  più corta Taudienza,di  quel- 
lo che  ricerca  la  Materia  di  che  fi  tratta . Capitolo  a 3- ibi. 60.. 

Come  il  Gouernatore  in  tjuefta  prima  audienza  doueri  comparire  con  vcfti  coti' 
forme  al  grado, e quahti.del  gouerno..  Capitolo  24.fol.6r. 

In  qual  guifa  il  Gouernatore  debba  rifpondere  al  Magiftrato  ,.doppo  che  fi  fera, 
rallegrato  della  fua  venuta .,  Cap.  iy.fbl,63.. 

Come  il  Gouernatore , fpedito , che  fi  feri  dal  Magiftrato  doueri  all’improuifo» 
andarfenc  fubito  di  perfona dentro  alle  Carceri.,  a vifitar  i poucri  carcerati». 
Capitolo  i6.fol. 6 5.. 

Come  il  Gouernatore,  fetta  c'haueri  la  vififa  de  carcerati  douera  andare  a tÌt- 
fitare  il  Ycfcouo  della  Citti.  Capitolo  »7.fol-<8.. 

Come  il  Gouernatore  deue  hauerc buona  intelligenza coTVefcouo  ».  e.  con  hLj, 
Communiti..  Capitolo  18.fol.71.. 

Come  il  Gouernatore  doppo  c’hauera  vifitaeo  il  Vefcouo,  doueri  poi  quanto  pri; 
ma  andare  co’I  Magiftrato  a vedcjrcle  muraglie  della  Cirti,e  per  lo  meno  vna. 
volta  feorrere  tutta  la  fua  giuri sdittione ..  Capitolo  is>.fol.  74.- 
Qpìo;  il  Gouernator.cdeuc  accarezzare,#. amarc.chUo  tiene  auifaco,,di  quello, 

che 


.Tauola  <Je  Capitoli  » 

che  fi  dice,  di  bene  come  di  male,  d’c{To>  e della  Tua  fi  miglia.  Cap.  30.  fot, 76 
In  qual  maniera  donerà  parlare  il  Gouernacore  , doppo  che  il  Confaloniere  , e 
Priori  haueranno  prefo  il  giuramento,  nel  primo  loro  ingreflò  del  Magiftraro. 
Capitolo  31,  fol.  78. 

In  qual  guifa  douera' parlare  il  Gouematore  a Con figl ieri  nel  priino  confìglio, 
per  moftrar  loro  l’importanza  delle  loro  confu  Ire»  Capitolo  3 a.  fbl.8o. 

In  tal  maniera  douera1  parlare  ilGouematore  a Configlieri  nel  far’ilBufioIo,per 
moftrar  loro  l'importanza  di  quell’attione.  Capitolo  3 3 . fol.  8 1. 

Oratione,  che  fi  donerà*  dire  inginochionc  dal  Cancelliero  ; auanti  fi  cominci  il 
Configlio,  fòl.8 6 . 

LIBRO  SECONDO- 

COME  il  Gouematore  deue  andar  circofpetco  ncll’accettar  Alìeflori , e Lua* 
«orenenti . Capitolo  1 .fol  .87. 

Come  il  Luogotenente  douera  efièr  huomo  da  bene , dì  buona  vita  > fedele,  hn- 
mile,  e parienre  nelle  facighe . Capitolo  z.fòl.90» 

Come  il  Gouernacore  doueri  fare  ogni  sforzo,  per  haucre  Luogotente , che  fia 
timorofo  di  Dio,  e buon  Chriftiario . Capitolo  3.fol.  96. 

Come  il  Gouematore  neH’affegnare  il  luogo  a i Luogorenenti  douera*  auucrtire 
all’inclinatione , che  naturalmente  haueranno>  ò al  Ciuilc,  al  Criminale . 
Cap.4.  fbl.9£. 

Come  il  Gouernator  douera1  condur  feco  Luogotenenti  letterati,  & efperti  nel- 
la profefsionc . Capitolo,  j.folloo. 

Come  il  Gouernatore  douera*  accurare , che  i Luogotenenti,  che  condurrà'  fcco 
in  gouerno,(ìano  nati  nobili  più  che  fia  pofsibile  , Cap.6.  fol.  103, 

Corne  i!  Gouernatore  non  doueri  condur  feco  Luogotenenti  infermi , ò mal  af- 
fetti, ma  fani  più  chefiapoflibile,  accioche  pollano  refiftere  alle  fatiche» 
Capitolo  7. fol.  106.  0 

Come  il  Gouernatore  non  douera*  condur  feco  Luogotenenti,  che  diano  fu  gli 
eftrcmi  della  richezza,  ò della  pouerti  , della  grandezza , ò delia  piccolezza,- 
giouenru,  o vecchiezza,  della  bellezza,  ò della  brutezza.  Capitolo  8.fbMo* 
Come  il  Gouernacore  f in  calo,  che  non  fi  trouafie  d'accc  mmodare  di  Luogocen— 
te  ne  ricco,  ne  pouero,  douera1  condur’feco  più  pretto  Luogotenente  pouero  » 
che  ricco,  Capitolo 9.  fol.  110. 

Come  il  Gouematore , non  crouandofi  d'accommodar  di  Luogotenenti  di  me» 
zana  ftatura, douera  condur  feco  Luogotenenti  più  pretto  piccoli, che  grandi» 
Cap.io.fol.  11 3.  0 

Come  il  Gouernatore , non  potendo  hauere  Luogotenenti  di  et  i mezana , fi  do- 
uera prouedere  di  quelli,  che  faranno  più  prefto  giouani  , che  vecchi. 
Capitolo  ii.fol.  1 15. 

Come  il  Gouernatore,  non  crouandofi  d'accommodare  di  Luogotenenti  dì  me- 

A 4 diecrc 
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diocri  bellezze,  doueri  valeifi  di  quelli > che  faranno  piti  preflo  bracci, che  belf 
licap.n.fol.i  18. 

^ LIBRO  TERZO^ 

Come  il  Gouernatore  doueri  ordinare, che  quanto  prima  fiano  auuifati  i Luogo- 
tenenti  del  giorno , & hora  della  partita  per  il  gouerno.  cap.i.fbl.i  ai. 

Come  il  Governatore,  arriuaro  che  fari  al  Gouerno,  doueri  ordinar, ch'a  i Luo- 
gotenenti lìano  date  le  ftanze  loro  ordinarie, & honorargli  conforme  al  carico 

cap.z.fo  l.i  13. 

Come  il  Gaueroatore  doueri  dare  alti  Luogotenenti  la  meti  di  tutto  ciò  che  fi 
il  gouerno,  oltre  alla  tauola  per  e(To,e  fuoi  feruidori.cap.j.fol.  12J. 

Come  il  Gouernatore  doueri  guardarli  di  condurre  fcco  Luogotcncuti  a /alano 
fermo,  mafsime  il  Criminale.cap.4.fol.iz7. 

Com:  il  Gouernatore  non  deue  attendere  ogni  minimo  difettuccio  de 'Luogo 
tenenti , nc  alla  prefenza  de fudditi  auuilirgli  có parole, o có  fattùcap,  j.f.i ay. 

Come  il  Goucrnatore,pcr  non  dar  Cofpecco  doueri  con  prudenza  pigliare  la  di- 
fefa  de  fuoi  Luogotenenti  ne  richiami,  cheliverranno.cap.ó.fol.  iji. 

Come  il  Gouarna  torc  nò  doueri  procedere  contra  i nominati  ne  i memoriali  fen- 
za  nome  ancor  che  in  forma  probante.cap.7.fol.  1 3 z. 

Come  il  Gouernatore  non  doueri  far  tanto  del  grande  co’fuoi  Luogotenenti,  che 
fi  renda  intrattabile,  ne  réderfi  loro  tanto  familiarc,e  facile, che  nc  venga  vili- 
pefa  la  fua  ripucatiouexap.S.fol.i  3 8. 

Come  lì  doueri  gouernare  il  Gouernatore,  fé  fede  necessitato  a condur  fcco  luo> 
gotenenre,che  non  fulfe  afuo  gutto . cap  sa.fol.  14 1. 

LIBRO  QV ARTO 

COme  i Luogotenenti/Joppo  che  faranno  ficuri  d’efTerc  fiati  accettati  nel  ca- 
rico, doueranno  render  gratia  al  Gouernatore  nel  miglior  modo  che  pof- 
fon0.cap-r.fol.r4  5 * 

Come  pri  dapalmente  il  Gouernatore  non  fi  manda  per  gaft  igarc , ma  per  tenere 
in  pace  il  popolo.cap.z.fol.i47- 

Come  il  Gouernatore  deue  conofcere  la  natura  deTnoi  fudditi  in  generale,  & in 
particolare,  &c  anco  la  natura,  qualiti,&  eflerede  confinanti.cap.3  .fol.  ijo. 
Come  la  di feordia  de'  Rettori  è cagione  della  ruina  de’fudditi , c bene  fpefiò  an- 
cor d’cfsi  Gouernatori.cap-4.fbI.1y  4. 

Come  i Luogotenenti  per  edere  d’accordo  col  Gouernatore , non  doneranno  far 
rifolutione  alcuna, maTsime  di  portata,  lenza  dargliene  parte.cap.y  .fol.iy  6. 
Come  i Luogo ceneoti  non  doueranno  far  decreto,  fc  prima  nó  haueranno  hauuta 
piena  informarione  dai  loro  Antece(fori,di  quanto  gli  è necefiario  per  il  buon 
Gouerno.cap.6.fo!.»5  9*  Come 
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Come  i Luogotenenti  douerano  fuggir  il  far  le  rcfolutioni  all  'infretta.cap.7.f.  1 6 i 

Come  i Luogotenenti, per  farli  honore,&  efler’d’accordo  con  gli  altri  Miniftri,do 
ueranno  fuggire  la  confinone,  non  folo  ne'procefsi , ma  negli  altri  affari  del 

■ Gouerno>Gainftacopacifico,ofiainquieco.cap.S.ft>I.i6j 

Come  per  fuggire  la  confufione  fard  neceflario  a i Luogotenenti  di  ferVn  libro  , 
& in  quello  fcriucre  tutti  i negotij  del  Gouerno  » con  l’ordine  inrrafcritto. 
cap.?.?.r64. 

Come  i Luogotenenti  oltre  al  ferii  libro,  c’habbiamo  detto,  nel  precedente  ca- 

• • pitolo.doueranno  dar  tutti  gli  ordini  irtfrafcritticap.  i o.fol.  1 67. 

Come  i Luogotenenti  non  doueranno  adirarli  co’l  Fifcale, Cancelliere, e Bargel- 
lo, e quando  s’adiràflero  non  fe  ne  fidino  mai  piiù.cap.  1 i.fòl.  169. 

Come  i Luogotenenti  doueranno , in  qùanro  poflòno , abbreuiare  le  liti, 
cap.i  2.fol.i7o. 

Come  i Luogotenenti  douerano  trattari  far  trattari  poucri  carcerati  con  amo- 
re,e caritl.cap.  1 3 .fbl.  1 7 3 • 

Cornè  i Lùogotenenti  doneranno  afcoltar  con  pacienza  gli  Auuocaei,  e Procura- 
torie non  efler  oftinaci  nella  loro  opinione . cap.14-fol.17j. 

Come  i Ludgocencnti  doueranno  trattare  gli  Auuocaei,  e Procuratori,  &ogni 
altro  con  li  douuci  termini  di  creanza. cap.  1 j.fol.i7<5. 

Come  i Ldo'gotenenti  nel  difcorrere,e  configliaril  Gouernatore, doueranno  ha- 
ucr  Dio  auanti  a gli  occhi,  e con  maturo  dilcorfo  dir  il  loro  parere, con  liber- 
tà , con  modeftia  ,fenz’affetto  di  pa(fione,efenza  fpcranza  alcuna  di  premio . 
cap.i6.fbl.177. 

Come  il  Gouernatore  ,(e  ben  deue  permettere, che  i Tuoi  Luogotenenti  dicano  il 
parer  loro  liberamente, non  perciò  fi  deue  acquietare  in  tutto , e per  tutto  al 
parer  loro, fenza  che  anch’effovi  taccia  qualfche  reflefsione cap.  i7.fòl.  182. 

Come  i Luogotenenti  doueranno  ftudiare , (è  vogliono  edere  Officiali  di  qualche 
lettera,e  per  mezo  di  quelle  tirarli  manti, c non  fidarti  della  fortuna, come  cofa 
che  nonfi  troua.cap.18.fi>].  184. 

LIBRO  QVINTO 

COme  il  Mondo  fii  creato  dal  grand’iddio  per  l’huomo,  e per  manifertarfi  po- 
tente , prudente,  fapiente , di  fomma  prouidenza,  e carici,  mi;'cricordio- 
fo , e giufto.cap.i.fòl.i89. 

Come  il  ridurre  il  Mondo  in  Signorie,  e famiglie,  e fiato  neceflario,  fi  per  maa- 
tcnimento  d’cfTo , come  per  pace,  e quiete  de  popoli.cap.a.fòl.  192- 
Come  il  fabricare  delle  Cuti , e flato  uccellari  o per  commodi  ti,  e beneficio  dcl- 
]’huomo,e  quanto  al  corpo, e quanto  all’anima  rationale.cap.3.fbl.  19  j. 

Che  cofa  fia  Città  in  generale , c fc’l  Gouernatore  pofla  ordinariamente  eflerci- 
tarc  la  giuftitia  fiiora  della  giurisdittionc  della  lua  Città . cap.4.  fòJ.  1 9 7. 

Come 
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Cornette  ford  di  Citta  Tono  fiate  al  mondo.  Cap.j.fol.  i9g. 

Cometiella  Citti  Chriftiana  mercè  la  malitia  dell’huomo  vi  fono  perfone  di  mt- 
tetre  le  forti  delle  Citti . Cap.«.  fol.  aoo. 

Come  il  Gouernatore  donerà*  amminiftrare  la  giufticia  con  fàccia  proportiona- 
ta  al  aquahta  del  delitto,  eTiauera’  dacaftigare.  capitolo  7.fbl.  io  i. 

^ome  i!  Gonernatore , fc  bene  donerà'  hauere  tante  fàccic,  quante  forti  di  delie- 
ti  gii  li  prefentano , ruttauia  con  tre  douera*  goucrnare , e giudicare , princi- 
palmente. capitolo  8.  fol.  aoa. 

Come  c è vn  altra  faccia  di  Giufticia  chiamata  fummaria , oltre  all’alcre  tre  ra- 
dette. capitolo  9-fol  .ioj. 

Come  la  prudenza  c neceflfaria  a tutti  gli  huomini . capitolo  io.fol.aotf. 
v-ome  la  prudenza  e piu  neceffaria  al  Gouernatore , che  a qualfiuoelia  altroché 
non  gouerna.  capitolo  1 1.  fol.  108.  b 

Come  il  Gouernatore  per  effere  perfettamente  prudente  douera'  elfer  dotato  di 
tutte  quelle  parti  , che  concorrono  alla  prudenza . capitolo  r a.fol.aio. 

Come  il  Gouernatore  deue  cercare  di  effere  perfettamente  prudente,  per  tre  ra- 
gion i principali,  capitolo  ij.  fol.  ai  a.  • 

Come  il  Padre , e la  Madre  della  prudenza  fono  la  pratica,  eia  theorica. 
capitolo  14.  fol. a 14. 

Come  la  prudenza  non  vale  fenza  il  timor  di  Dio.  capitolo  r j.  fol.  a 1 6. 

Come  tre  fono  le  parti  principali  della  prudenza,  con  le  quali  il  Gouernatore 
deue  gouernar  fe,&  altri, cioèMonadica, Economica, c Politica.ca.i6.fol.n7 
Come  al  Gouernatore  è neceflario  il  viuerc  con  buone  creanze , virtuofamente  , 
e da  buon  Chridiano,  non  folamente  per  benefitio  del  Prencipe , ma  de  Riddi- 
ti , e fuo . capitolo.  1 7.fol.  a 1 8. 

Come  ogni  huomo  è in  obligo  d’amare  Dio . capitolo  1 8.  fol.  a ao. 

Come  guai  all’huomo,  fc  l’zmor  di  Dio  non  haueffe  dato  nell’ eccedo*, 
capitolo  ip.fol.  aaj. 

Come  fra  tutti  gli  huomini , piu  il  Gouernatore  di  qualfiuoglia  altro  è oblieato 
damare  Dio.  capitolo  ao.fol. a aj. 

Come  non  bada  al  Gouernatore  d’amare  Dio  fèmplicemente  per  faluarfì,  tutta- 
uoltachemanchi  ne  gli  obi  ighi,  per  indrizzar ’i  fuoifudditi,  e fuafàmiglia, 
per  la  buona  via  della  religione . capitolo  ai.fol.  aa7.  .“6*  * . 

Come  al  Gouernatore , per  potere  amare  Dio, e far  buon  gouerno,e  neceflario  di 
conofcere  prima  fe  ftelfo . capitolo  a a.  fol.aa*. 

Come  potrà  il  Gouernatore  conofcere  fc  fteflò  , per  potere  amare  Dio,c  ben  ao 
uernare  . capitolo  a j.  fol. a ji.  b 

Come  il  Gouernatore  fe  amara  Dio,  e viuera  da  buon  chriftiano , farà  in  poflcdb 
di  tatte  le  virtù . capitolo  a4.f0l.ajj. 

Come  ai  G >uernatore  è ncceffario  di  viuerc  con  buone  creanze, e coftumi , fi  per 
rifpetto  fuo,  come de’fudditi.  capitolo  25.  fol.aj 4. 

Come  le  buone  creanze,  e coftumi,  principalmente  fi  pofTono  confiderare  circa 

otto 
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otto  particolari  attioni , come  ne!  vedere , vdirc,  odorare , gudare,  toccare  # 
par!are>  (tare,  & andare  - capitolo  2<s.fol.  236» 

Come  ! Gouemacore  douerà  fuggire  la  prodigalità, & auariciarfe  non. vorrà  er- 
rare nella  prudenza  Economica  . capitolo  27.  fol.2jo. 

Che  cofa  fi  a,  & in  che  confida  propriamente  l’dTer  prodigo  >■  e federe  auaro  . 
capicolo  28.fbl.2y  2.. 

In  che  confida  l’Economia  nobile,  e la  liberalità  moderata  cap.29.fbl.2y  4.. 

Come  l’Economia  fi  diuidc  in  piùforti..  capitolo  3o.fol  255.. 

Come  il  Gouernatore , per  goucrnar  bene  la  propria  cafa  da  Economo  nobile  , 
ha  d’hauer  occhio  a cinque  coli; capitolo  3 r Jbl.2y  6. 

Come  ogni  Città  ha  bifogno  di  danari  per  poterfene.  valerene’bifogni , ch’occor 
rono  alla  giornata.  cap.32.f26y. 

Con  quali  rimedii  pofla  il  Gouernatore  mantenere  l’entrate  publiche . 
capitolo  33.  fbl.2<?7. 

Come  il  Gouernatore  non  douerà  comportare  per  quanto  tocca  alla  parte  fua , 
che  i datij.e  le  collette  fiano  impode  per  più  di  quello,  che  fa  bifogno , per  al- 
tra cagione,  che  per  benefirio  publico , non  firmata  l’eguaglianza, e che  fiano 
dare  arifeuorere  a perfone , che  non  fiano  prudenti,  deouone  qualità,  c di  con 
feienza.  capitolo  34.fol.  269. 

Come  il  Gouernatore  douerà  dare  auuertiro  nel  fottofcriuerc  le  bollecte,che  gli 
fi porcaraono giornalmente  da CancellieredcllaCbmmunita.cap.  3y.fol.z73. 

Come  la  prudenza  politica  è necedaria  per  ben  goucrnare,  non  meno , che  /al- 
tre due  Monadica,  & Economica.,  capicolo  36.fol.-277;, 

Quando  fi  polla  dire , che ’l  Gouernatore  habbia  per  fine  alto  luto  il  publico  bene, 
capitolo  i7.fòl.  Z78. 

Come  non  farà  potàbile, che’l  Gouernatore  polla  gouernare  con  amore,  con  giu 
ditia , e con  cariti, fe  non  hauera  perfètta  cognicione,  di  tutte  le  forti  di  dati 
d’huomini , c beni,  chcfarano  fottopodi  alla  prudenza  del  fuo  gpuemo . 
cap.  38.fbl.279. 

Sicome.il  popolo,  può  errare,  cofi  potrà,  effe  re.  ancora,  cadigato  dal  Supc- 
riore ..  capitolo  3 9 fi)  1.  281. 

Il  Gouernatore , douendo  andar’al  cadìgo  d’vn  popolo,  douerà  hauer  l’occhio  a 
più  cofc,,&  a cinque  particolarmente  - cap.40.fol. 282.. 

Occorrendo  al  Gouernatore  ammimdrar  giudiria  a perfone  Ecclefiadiche  do- 
uera  lor’amminidrarla  con  ogni  modedia.cco’i  maggior  fauoreche  fia  pof- 
fibile.  capitolo  41.  fol. 2 8y.. 

Còrnei!  Gouernatore  donerà'  amminidrargiudicia ,. a Giudei  ,.noirmeno  che  a 

, Chnfh'ani ..  capitolo  4z.fol.  287.. 

Come  per  edere  dato,  creato l’huoma. liberarle  difficile  il  gouemarlo.- 
capitolo  43,  fol.a88i. 

11  GuuernatQrcncll'amminidfargiuditia  allatlonna  douera’ andare  molto  Tenia- 
Umentc ..  capito  lo  44,fol.  2jj?.. 


Còme 
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Còme  i!  Gouernatore  dourra  amminiftrar  giuftitia  al  minore  differentemente 

dal  maggiorc.cap.4j.fol.191. 

Come  il  Gouernatore  doucraa  vecchi  amminiftrar  giuftitia  con  fermine  di  crea- 
la. eap.  46.  f.291. 

11  Goiicrnatore  fé  bene  haiiera’  la  giouentù  tutta  riuolta  alla  pace , non  douera' 
perciò  lafciarla  fare  a fuo  modo  , ma  tenerle  mano,  per  non  aban  donar*  il  go- 
ucrno.cap.47.  f.194.  • - • • ./ 

Il  Gouernatore  non  douera1  amminiftrar  la  giuftitia , a tutti  i Cittadini  in  vn  mo 
do,  ma  fecondo  la  qualità'  e grado  di  ciafcheduno.cap.4S.f.a9j. 

Come  il  Gouernatore  douera1  portarli  nell’amminiftrar  la  giuftitia  a poueri  con- 
tadini. cap.  49. f.  1 99. 

In  qual  maniera  douera'  il  Gouernatore  amminiftrar  giuftitia  a fbraftieri  • 

cap.  jo.f.300. 

In  qual  maniera  douerà  il  Gouernatore  amminiftrar  giuftitia  a poueri. 
cap.5  i.f.303. 

In  qual  maniera  il  Gouernatore  donerà  amminiftrar  giuftitia  a quelli  , che  non  fo 
no  ne  poueri  ne  ricchi.cap-ja.f.joy. 

Come  il  Gouernatore,  fc  ben  non  potrà  intrometterli  in  giudicare  ibeni  Eccle- 
fiaftici;  non  dimeno  douerà  fauorirgli  in  quanto  può.cap.y  3 .f.30  7. 

Come  il  Gouernatore  douerà  inuigilare  notte  e giorno,  acciochc  il  popolo  hab- 
bia  pane  a baftanza . cap.j4>f*309  • 

Come  li  douerà  gouernarc  i!  Gouernatore,  per  mantenere  la  Citta'  abbondan- 
te. cap.  jy.fol.  311* 

Come  il  Gouernatore  douerà  ftar  molto  aouertico  nell’elcttione.che  douerà  farli 
di  quelli, che  doueranno  maneggiar’  il  danaro,  &ilgrano  dell’abbondanza, 
capitolo  j 6. fol.  3 1 3- 

Come  douerà  gouernarfi  il  Gouernatore  in  tempo  di  careftia_..  capitolo.  57. 
fol.  31J. 

Come  non  balìa,  che  la  Cittì lia  fondata  infito  fertile  folamente  per  il  fru- 
mento, hauendo  gli  huo  mini  bifogno,e  necefsiti  d'altre  cofc . capitolo  jf. 
fol.  317. 

Come  il  Gouernatore  fe  vorrà  tener  la  Città  abbondante  non  folamente  di 
grano , ma  del  redo  delle  cofe  attesi  viuer  humano  : douerà  ce  ner  mano  che 
non  li  facciano  monopoli;. cap.  J9-fol.j  a®. 

LIBRO  S E S T O* 

LO  fiato  inquieto , per  eflermiferabile,  c foor  di  modo  pcrieolofo  * doueré 
fuggirli  dal  Gouernatore  con  ogni  forza  pofsibilc.cap.(.f.j  a]. 
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JB  Goucrno  per  eflère  in  guifa  d’vnamufica,  non  ilari  mai  in  flato,  quieto  fe'I 
Gouernatore,  in  goucrnando,non  oflfcrueri  il  tempo, e le  regole, "c  fe  vfccndo  i 
cantori  dd  Tuoi  Miniftri  i non  cercar!  fubito  di  rimettergli  in  tuono  capitolo 


In  qual  modo  il  Gouernatore  douerl  gouernarfi  in  cantando  fopra  le  cinque  li- 
’ needeferitte , del  comandare,  del  prohibire,dcl  permettere,  del  punire,  c del 
premiare,  per  non  vfcir  di  tuono  > c non  traboccare  nello  flato  inquieto. 
cap.3-f.318.  t . 

Il  Gouernatore  nel  caftigare  douerl  ofleruare  i quattro  tempi, eh  ollerua  il  buon 
Medico  nel  medicare  . cap.4-f.336- 

Come  il  Gouernatore , hauendo  banditi  nel  fuo  Gouerno , ò altri  huomini . faci- 
norofi, douerà  da  quelli  dif  enderfi , & offendergli  anche  fe  può.  cap.y.fol 4 r . 
L’inquietudine  della  Cittì  fi  diuide  in  duellati  > cioè  ditenfìuo,  &oftcnfiuo 
cap-6.fol.3  4J*  ' 

Quali  prouifioni  douerl  fare  il  Gouernato  re  nello  flato  diffenfiuo  cap-7.f.  3 44- 
Come  douerl  gouernarfi  il  Gouernatore,  douendo  mandar ’ad  afiediari  Banditi 
per  prendergli,  ò ammazzargli-  cap.8.  fol.348* 

Come  gli  Sbirri  fono  necedarij  al  Gouerno  delle  Citti.cap.9.foI.  3 5 
Che  il  Gouernatore  s’adiri,  e necdfario  taluolta.cap.io.fol.361. 

Come  il  rigore  e neccflario  al  gouerno  dc’popoli.cap.i  i.f.364. 

Qupllo  che  il  Gouernatore  douerl  fare  nel  fine  del  fuo  Gouerno.  cap.  1 J.fol.  3 68. 
Dcfcrittione  della  Cittì  di  Terni . fol.37 1. 
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TAVOLA 


T A V O L A 

DELLE  COSE  PIV  NOTABILI 

CHE  SI  CONTENGONO 

NELLA  PRESENTE  OPERA. 


C ASSO  figliolo  di 
Maumcet  Re  de 
Perii  perfeguitato 
ingiufiamente  dal 
Padre,  e perche^ 
lib.j.c.7-l-S*f-H4- 
Abimelechfece 
morire  fcfTantano 
uc  Tuoi  fratelli  folamentc  per  regnare. 
lib»6.cap.4-l-<'Lf.  34°-  • 

Abondanza,  che  fia  nella  Città,  di 
ffomento  in  particolare  deue  clTcr’a 
cuore  al  Gouernatore  lib.  j.cap.j  4-1.5 
•309. 

Abondanza  delle  cole , che  per  me- 
ra bonti  fua  dona  a gli  huomini  l’amo- 
rcuolifiimo  Iddio  nò  è di  douere,che  fi 
rellringa  co’l  mezo  dell'eftrattione , e 
del  monopolio  lib.y  .cap.  J 9-1.5.  f.  3 io. 

Abondanza  di  facoltà  fa  l’huomo  vi 
tìofo,  e l’hauerne  careftia  ladro  lib.  a. 
cap.8.1.  A.f.109. 

Abondanza  doue  non  fia  di  pane,  an 
corche  vi  fia  di  tutto  ’l  rcfto  dcll’alcre 
cofc,  non*  cagionaràaltro  che  ftrilli,  & 
vrli  d’huomini  d'ogni  force  lib-  5 • cap. 

5 *f.!.-.4.fòl. 3 io. 

Abondanza  egiuftitia  vguale  fono 
due  fondamenti,  fopra  i quali  fi  foften- 
ta  la  fomma  del  buon  Gouerno  lib.  j. 
ca.  i6-l-5-t.il  7. 

>A 


Abondanza  è il  più  importante  e pe 
ricolofo  negotio.chc  p ifs’hauere  il  Go 
uernatore  1 ìb.  5 .cap.  5 4.  1. 5.  f.  j o 9. 

Abondanza  non  è carico  di  fidarlo 
nelle  mani  di  tutti  ma  di  quelli  folamé 
te,  c’haucranno  le  qualità  notate  nel 
capitolo  cinquantafei  lib.  5.  cap.  56.' 
f-3i  3 -per  totum. 

Abondanza  perche  fii  negletta  in_. . 
Città  di  Caftello  per  l’infermità, e mor 
. te  del  Gouernator’antecefl'ore  dell’  A u 
tore.fu  forzata  comprar’otto  mila  fla- 
ra  di  grano  fuori  della  giurisdictione 
lib.j .cap-  j j. \.A.  £.3 12. 

' Abondanza  quando  nó  è fiata  nella 
Città  di  ff omento,il  popolo  s’è  Colica* 
to  non  folo  concra  gli  Abondanzieri , 
ma  cótro  il  Gouernatore  lib.j  .cap.  j 4* 
l.B.f.jo9-cfeq. 

A bondanza  fenza , che  nel  granaio 
publico  fia  grano  vai  poco  lib.j  .cap.  j 5 
l.A.ii  12. 

Abondanzieri  a tre  cofe  principal- 
mente deuono  hauer'  occhio  & a quali 
Iib.j.cap.j6.1.5.f..3i3. 

Abondazieri  che  fi  trouano  neglige» 
ti  deuono  efier  puniti  ne’danni.e  ne  gli 
intercisi  lib.j  -cap.  j 6 A. A e 5 f.  3 14. 

Abondanzieri deu  ono  efser nobili, 
diligenti, fedeli,  prudenti,  di  confiden- 
za^ pratichi  nel  mifticre  lib.j  .cap.  j 9. 
1.5f.ji3.  Abno- 


r 


Tauola  delle  cofe  più  notabili  - 

Abondanzieri  deuono  efscr  Solleciti  ua  l’intelletto  a chi  adula  lib.y.cap.3 1» 


in  comprar’i  grani,  cautelaci  in  fargli 
condurre,  e prudenti  in  fargli  difpenfa- 
rclib.j.cap.yó.l.iLf.jij. 

Abondanzieri  deuono  hauer’vn  li- 
bro , doue  doueranno  icriuer’i  danari 
dell'abondanza,  & il  grano  che  fi  met- 
te,e leuada’magazenilib.y.cap.yf.l..^ 
f-3 1 4- 

Abondanzieri  deoono  vfar  la  ftefsa 
diligenza  nelle  cofe  dell’abódanza,che 
vfarebbono  nelle  proprie  lib-  5 . cap. 

14. 

Abondanzieri  non  deuono  adular’il 
Gouernatorc , ma  fedelmente  dirle  (e 
vi  fia  pericolo,  che  manch'il  grano  lib.  . 
j .capj<5.1.-ff. f.3  r 3. e feq.  £ 

Abondanzieri  fé  fitrouano  infedcl 
fi  deuono  caftigare  feuerifsimamcncc  ' 
lib.j.cap.y^.l.^.e  B £3 14. 

Adamo, & Iìua,fci  bore , ò poco  più 
fletterò  nello  flato  dell’innocenza  lib.y 
cap. 

Adamo  piglia  il  pomo  del  legno  vie- 
tato da  Eua  lib.  1. cap.  t. 1.^1  £14- 

Adolefcenza  comincia  nel  principio 
dell’àno  decimo  quinto, e termina  l’an 
novigefimo  quinto  lib.y.c^y.I.-fl  £191.. 

Adulatone  fece  che  Alefandro  en- 
trale in  penficr  di  farli  adorar  per  Dio. 
lib.y.cap.3i.l.^.f.  240.. 

Adulatone  fù  cagion  cheNerone  in 
giudicio  della  Tua  riputatone  recitale 
tante  volte  in  Comedia  lib.  5 . cap.  31.. 
LA.C.260.. 

Adulatore  ad  ogni  cofa  s’accommo 
da  eccetto  ch’ai  bianco  della  purità  del 
vero  , & al  rollo  della  cariti  de  gli  ami 
eì  Iib.5.cap.3i.l..4.f.i6o.. 

Adulatore  ècome  il  fucco  della  Cicto 
ta>.  e perche  lib.y.cap.31.!.^  ^ 260. 
Adulatore  corrompe  la  mente,  e le- 


J.^.f.260. 

Adulatore  fimil  al  .Camaleonte  , c 
perche  lib-5  .cap -3  i.lJf.6atfo. 

Agi  c commodicàdcl  mondo  fono 
tributi , e fpine  fenza’l  ben’opcrarc  IiLv 

i. cap.i8.1.2?.£jo. 

Agricolcor  buono  e d’efperienza.nó 
mette  mano  alla  fecure  per  mudar  l’al- 
bero al  fuoco , fé  non  quando  in  vano 
habbia  tentato  ogni  altro  mezo , per 
renderlo  fruttifero  e bello  lib.4.cap.  2. 
\.A  fol.  148.  • 

Agricolcor  pratico  quelchefaadvna 
pianta  Aorta,  che  non  fi  vuol  «drizza- 
re lib.j.cap.48.1. ^.£298. 

Agricoltori  non  fi  deuono  lafciar  op 
primere  da  Cittadini , e perche  lib.  j . 
cap.49:l.z/.f.300. 

Agricoltura  e militia  diccua  Leone 
Imperadore , ch’erano  necefsarie  fra 
tutte  l'altri  arti , alla  Republica,e  per- 
che bb.j.cap.49.1~fl.f.  299. 

Agricoltura  hoggi  anche  ne  i terre- 
ni propri;  non  è Aimata,e  perche  lib.y. 
cap.49-l.il.i299. 

A gricoltura  nelle  terre  proprie  an- 
ticamente era  in  gradifsima  Aima  lib. 

j. cap.49.!.^.ci?.f.  2992 

Agricoltura  nelle  terre  proprie  an- 
ticamente eflercitauano  i Regi  lib.  5. 
cap.49-l-^.f-299. 

Agricoltura  perc’hoggi  non  è ftima 
ta,è  cagione  che  le  Città  patifeano  tan 
toefiano  fitrauagliate  dalle  carefiie 
del  fromento  e de  gli  altri  frutti  lib.  5. 
cap. 49. 1.j8.f.i99“ 

Aiuto  di  Dio  vince  ogni  fòrza  lib.6. 
cap.7-l.^.Ì3  48- 

Alberi  di  tre  forti  erano- nel  PSradi- 
fo  Terrcftre , mentre  peccarono  i no- 
flri  primi  parenti  lib.i.cap.  j J.  Bi.\ 

Albero- 


Tauola  delle  colè  piu  notabili  ; 

Albero  fe  non  eccede  gli  altri  in  al-  t’ogni  altra  pacione  che  può  hauere . 


terza,  ò groflèzza  non  è ammirato. 

lib.i.cap.2.!.5.f.9r. 

Alefandro  hebbc  penfiero  di  fa  t/i 
adorare  per  Dio.lib.y.ca.  3 i.!..4.f.  160. 

Alefandro  Magno  diftruife  DarioRe 
dc’Perfi  lib.i.cap.io.l.  B.f.  114. 

Alefandro  Magno  interrogato  nel- 
l’vltimo  di  fua  uita , chi  hauefrcafuc- 
cedcre  ndl’amminiftratione  del  Re- 
gno, rifpofe  Optimus.  cap.  io.  lib.  1. 
i.B.f.  33. 


Iib.i.cap.9.1.-<4-f’Ji- 

Ambitiofì  tutti  ò la  maggior  parte 
precipitano  con  eterna  infamia  m or- 
rende fòfle  di  prccipitio.Iib.i.C9. 1.  A. 
fòl.3 1. 

Ambitiofo  ambifee  anche  gli  hono- 
ri , che  non  li  conuengono.lib.  i.eap,9. 
l.A.f.31. 

Ambitiofo  pazzamente  crede , che! 
grado  e non  la  virtù , la  dignità,  e non 
l'honcfti,  faccia  l’huomo  virtuofo,e  da 


Alefandro  Magno  foggiogò  l’A ùri- 
ca,e 1*  Afia.lib.2.cap.io.l.5.f.  1 14. 

Alefandro  Seuero  fubito  arriuato  al 
l’Imperio,  riformò  la  famiglia. lib.  j. 
cap. 3 i.!./f.f.J58. 

Alloggiarnon  deue  il  Gouern icore 
altri  che  la  perfona  del  Prencipe , con 
due  ò tre  camerieri , fe  conofcc  di  non 
hauer’encrataa  baftanza.lib.i.cap.  1 1. 
Ì.A.f.37. 

Alloggiar  per  acquili»’  folamente 
nome  di  liberale , e pazzia , e perche, 
lib.  1. cap.  1 i.lA.f.36. 

Amato  e temuto  deue  cfler’il  Gouer 
natore  in  vno  fteflò  tempo  per  meritar 
nomedi  buon  miniftro.  lib. 5. cap.  16, 
l.A.f.  218. 

Ambicione  accieca  in  modo  l’huo- 
mo,che  non  conofce  quelche  li  conuic- 
nc.lib.  1 .cap.  9 A.A.f.  3 1. 

Ambicione  è indicio  di  poco  merito 
lib.i.cap.9.l~<d.f.3 1. 

Ambinone  fa, che  l’huomo  con  poca 
fauia  voglia  erga  in  fe  Aedo  fenza  alca 
fondamento Ja  vana  torre  della  fuper- 
bia.Iib.i.cap.9.l.^.f.3i* 

Ambicione  fa  eh’  ogni  honor  che  fi 
acquila, in  lungo  andare  fi  conuerca  in 
iafamia.lib.i.cap.9*l.^.£  31* 

Ambicione  crauaglia  l’huomo  qua» 


bene.Iib.i.cap.9.1.^.f.  31. 

Ambitiofo  fi  rende  incapace  a ogni 
carico,  ancorché  lo  mcriciMib.  1 .cap. 9. 
l.^.f.31. 

Amici  de  Banditi  in  tempo  di  gran 
fofpetto  fi  deuono  legar  con  fìgurti. 
lib-6.cap.7-  l.B.f.346, 

Amico  non  deue  eflcr  tradito  fotto 
la  ficurczza  della  fidelifsima  chiauo 
dell  ’amicicia,  ancorché  li  diuenti  ini- 
mico capitalissimo  lib.a  .c.a.l.  A.f.93. 

Amico  se  vero  amico  mette  a sba- 
raglio la  vira  per  l’altro  amico,  lib.  j. 
cap.i8.1.>f.f.2i2. 

Amore  buono  è fcala  perfètta  per  fa 
lire  al  Cielo  lib.  5 .cap.  20.I .A.f.  227. 

Amore  del  capo  verfo  le  membra 
e grande,  ma  non  fi  troua,chefi  fia. 
efpofto  mai  a pericolo  per  le  membra 
lib.y  .cap.  1 8 .1.  jB.f.  2 a 2. 

Amore  dell’amico  verfo  l’amico  du- 
ra finche  dura  la  amore  lib.  5 . cap.  1 1. 
I.B.f.  22  2. 

Amore  dell’anima  vcrs’il  corpo 
dura,  quanto  dura  la  vica.lib.y  .cap.  1 8". 

].2?.f.2Zl. 

Amore  del  marito  verfo  }Ia  moglie 
dura  quanto  la  moglie  l’ofTerua  la  .fe- 
de lib.  j.cap.  i8.1..£.f  2 2 3. 

Amor  del  padre  vcrs’ii  figliuolo  du- 


ri 


T auoJa  delle  cofe  più  notabili . 

m quanto  aura  l’obedicnza.Iib.y  .c.  1 9.  pubiichc , o fi  remote  , che  dìa  fofpetco 

andando  per  le  prime  d’andarVcellan* 

do  ad  inchini , e fé  per  le  feconde  fit» 


l.B.i  113. 

Amordi  Dio  è caufa  d’ogni  bene, 
iib.  y .c.  2 a./.  A . f.  2 3 o. 

Amor  di  Dio  verta  I’huomo  auanza 
lutti  gli  amori . Iib.  y.  c.  1 8.  /.  A.  e 

B.  hisi. 

Amor  di  fe  Beffo»  verfo  (è  fteffo,  non 
è peraltro  » che  per  mantenerli  ncl- 
l'cfTere.lib.y  .c.  i iJ.A.f.  2 2 3 :. 

^mor  lalciuo  ha  ridqcci  gli  huomi- 
ni  non  folamente  a poucrti  efocma,ma 
a fir'anch’indignitì  da  nó  crcdere.l.b.y . 
C.2 6./.B  f.2^2. 

Amor  lafciuo  in  modo  accieca  i po- 
neri  amanti  ,ch’ancorch’h abbiano  do- 
nato ciò  c'hanno  , non  par  loro  d’ha- 
uer  donato  nulìa.lib.y.  c.z6./.  B.f  242. 

Amor  lafciuo  non  cura  il  danno,  e 
la  ruina  della  famiglia,  ljb.y  .c.2 6./.^. 
e B.f.  242. 

Amor  lafciuo  non  ha  riguardo  a gra 
do, ne  a fortezza  di  parentela , effondo 
come  il  verfto,che  per  tutto  entra.lib.y 
C.2  6. /.B.f  243 . 

Amor  lafciuo  non  riguarda  riputa- 
tone , ò grandezza . Iib.  y.  c.  2 6. /.  A. 
£242. 

. <*mor  lafciuo  quanto  male  habbia_ 
farro  in  alcuni  huomini  fegnalati.lib.y 
C.a6./.B.f.  24*. 

afmiirac  Impcrador  de  Turchi  per 
accertarti  fe  era  il  vero , che  mancale 
il  grano, feonofeiuto  andò  da  Mercan- 
ti , c fcoperca  la  furbaria  ne  foce  appiè 
car  molci.lib,y.c.2^./.A.f  247. 

■^ndar  alle  carceri , e non  vifìrar’i 
carcerati , è vn’attion’fenz’alcun  fout- 

t0.1ib.T.C.26./.g.f.6j, 

-sfidar  non  deue  il  Goucrnatore  a 
fpaffoperlc  piazze,  e per  le  liradefi 


ccndor.imorr.lib.  y.c.26  ./.A.  fi  242. 

Ant Ilo  d’^uguflo  Celare  comi  m«c 
to  CONOSCI  TE  STESSO,  hb.  y.c.2iv 
/.B.f  229. 

A igeli  due  hanno  i Gouematori  al- 
la loro  cuftodia,  vno  per  erti , e l’altro 
per  il  Goucrno.lib.y.c.2  j.l.A.f.  232. 

A igeli  hanno  natura , c ragione. ma 
non  hanno  lenfo com’ha  l'huoir.oJtb.  1. 
c.i/.B.f.  ia. 

Angelo  Aretino  corfe  pericolo  d* 
perder  la  tefta,  mentre  fotte  a lìndica- 
toin  Norcia.  Ar./.A.f 8.. 

Anima  del  Gouerno,è  il  faper’d’ef*- 
perienza.lib.2.c././.B.f  100. 

^nima  di  bellezza  indicibile  lib.  y. 
c-aj./.A-fa  j 1. 

^nima  di  natura  celcfo.lib.  y . c.  a j. 
/.B.f.3  3 1. 

Anima  figliuola  di  Dio . Iib.y.  c.  23. 
l.B.  f.2J  t . 

Animi immortale . Iib.y.  C.23./.B. 

f.ijr. 

• Anima  infifa  dall’eterno  Padre.jib./ 

C.2  f.2]  I • 

Anima  morto  il  corpo  fe  nevola  a 
render  conto  al  tribunal  deli*  eterno 
Diolib./.caj./.B.f.  231. 

Animi  rende  conto  de ll’attioni  na- 
turalmente buone  fo  lìano  Pare  fa-re 
èon  retta  intentione , ò nò.Iib.y.  c.2 3. 
/.B.  £231.232. 

Ani  ma  rende-conro  d’ogni  pareli 
otiofa.iib.y.c.ay./.B.f  - j 1. 

. A lima  fimuLcro  di  Dio.Cb.y  c.23 
/.B.f. 2 3 r. 

Anima  tutta  fpiritualc.lib.y.c.  23. 

/.A.l.a  3 1. 


B 


Ani- 


Tauola  delle  co/è  più  notabili 

Animali  ammacftrati  dalla  nacura  che  u'huommi  vili-  lib.  a.  cap.f. I.B. 


nacura 

cono! cono  rherbc,chc  fono  lor  buone, 
ònociue.lib.5.cap.j./.A.f.  196. 

Animali  amoiucltrati  dalla  natura 
fuggon  l’ecccisiuo  caldo  ,c  freddo  per 
conferuarrindiuiduo.  lib./  cap.jS.l.i?. 
f.3/8. 

A limali  ancorché  fierifsimi  fi  ren- 
dono maifueti  a padroni, & alcri.lib./. 
cA3.'..A.iz88. 

yf;iimali:ancorche  fenza  ragione, fi 
legge,  c’han  refo  beneficio  per  bene- 
ficio, hb./  c.iz.l.A.f.  39. 

Animili  bruti fc  bc. t’hanno  natura, 
e fenfo,  non  har.no  tutcauolta  ragione . 
lib./.c.i./.5.fir  j. 

Animali  non  farebbono  tanti  per 
le  forefie  , quanti  ladri  farebbono  per 
le  Cittd,fe  non  vi  folle  lalegge.lib.  /. 

Antecctìbre  dell’autore  morì  nel 
Gouerno . lib./.c.//.  l.A.f.3 12. 

An tecefloredi  poca  conicicnza_, 
informa  al  contrario  il  fuo  fuccefiore 
circa  gli  affari  del  Gouerno  > c perche. 
iib.4.c.d./.i?.f.  i<fo. 

Antichi  perche  dipingeuano  la_» 
Fortuna  nel  modo  c'hoggi  fi  vedc.lib.4 
C .18.I.  A A.  184. 

A infioro  Ranurio  fù  il  primo,  che 
pigliafie  la  mercede  da  clientoli , dopò 
la  riuocacionc  della  legge  Ciuthia.li.j 
c-^.l.B.f.izS. 

Antioco  fmarritofi  in  caccia  nel 
Seguitare  vna  fiera,  capitando  a cafa 
d’vn  contadino  iconofciuto  ragionò 
fcco  di  fe  ftefso  , e de  fuoi  per  feo- 
prire  la  veriti  dell’clfer  loro.  lib.  /. 
ap.zó.l.  ^.f.247. 

Antonio  Scala  fu  difcacciato  da_» 
Verona,  perche  non ù feruiua d’altri. 


f.  io/. 

Appiccare  faceuano  i Cartagine- 
fi  quei  Capitani  , che  fi  metteuano 
a far’imprefa  fenza  hauerla  prima.» 
ben  configliata:  ancorché  gli  riulciflc 
felice  .lib.  6.  c.  8.1.  B.i.  3/0. 

àquila,  efua  natura,  llb.  i.c. /£. 

/.A.f.^9. 

Arctcro  imprudente  non  fi  pro- 
pone il  fegno.  lib.  *.  cap.  1 6.  I.  A. 
1.  179. 

A -rigo  Imperatore  quello  che  [ri  - 
fpofe  a fuoi  familiari,  mentre  lo  pcr- 
fuadeuano  a cofiituirfi  to’  hora  per 
laudienza:  acciò  per  la  troppo  conti- 
nua fatigha  non  fi  fiulfc  infèrmato.lib.  j 
c.i.!.B.f.ia3. 

Ariobaftano  per  lafuagran  bellez- 
za meritò  d'eflcr  latto  Ducc.lib.i.c.i  a 
i.B.  f.  1 1 8. 

Armi  diNoftro  Signore,  di  Fratei* 
li , e Ncpoti  , che  gouernaranno  io 
Stato  douerà  ordinare  il  Gouernato- 
re  che  fi  mettano  fopra  la  porta  del- 
la fua  czfa  fubito  hauuto’il  Gouerno; 
c perche.hb.i.c.i  a./.  \.  f. 4. . 

yfrmi  fra  fuddici  a lungo  andare  ter 
minano  adoifo  al  Prencipe.  lib.tf . c.i. 
I.  IJ.fol.32f. 

Arti  due  fono  neceflarie  nella  Rc- 
publica,  cioè  l’agricoltura  per  1 udrire 
i Soldati  , e la  militia  per  difenderla 
lib./.  c.4 9.I.B.  f.  zp9- 

Amin  come  vero  calunniatore^ 
fu  fatto  appiccare  nella  ftefla  forca  , 
ch’elTo  haueua  fatta  drizzare  per  Mar- 
doechco . lib.  3 . c.  7 J.A.f.  137. 

Afcoltar  non  deue  il  G uernato- 
re  fcioccherie,  c fauole  di  di  Ciarla- 
tani , c Cantimbanchi . lib.  j.  cau.ztf. 

LA.iz  38. 


Tauola  delle  cofè  più  notabili. 


^(Tediar  mentre  debba  il  Gouer- 
nator’  Banditi  con  genccacauallo,ò 
a piedi , c neceffario , che  fappia  be- 
ne la  qualità  del  luogo, e del  (ito.  lib.d-. 

• c.8./.B.f:349. 

^Hedio  non  fi  deue  metter  ad  ar- 
bitrio di  chi  n’ha  la  cura,  ma  fecon- 
do il  bi fogno . lib.  6.  cap.  8.  /.  B. 
ù 3/4- 

Pecione  importante  , è l'hauer’  a 
prouederfi  di  Luogotenenti,  lib.a.c.i. 
/.B.f.88. 

Attion  importanti  in  materia  di 
guerra  quali  fiano.  lib.  6.  cap.  8.1.  A. 
foJ.  351. 

Auarieia  apporta  tre  notabilifsi- 
«i  danni , c quali . lib.  1.  cap.  3.  l.A. 
fol.  10. 

Auaritia  arma  i figliuoli  conrra_, 
i padri  . libro  1.  capitolo  3.  /.  B. 
iol.  19. 

Auaritia  arma  i fratelli  l’vncon- 
tra  1'  altro,  libro  1.  capicolo  3./.B. 
fui.  19. 

A uariria  arma  i padri  coutra  i pro- 
pri; figliuoli,  libro  i-  capitolo  j./.B. 
fol.  19. 

Auaritia  difpregiatrice  del  ve- 
ro culcó  di  Dio.  lib.  j.  cap.  17.  /.  B. 

£.  2jo. 

Auaritia,  e funi  cactiuifsimi  effet- 
ti, bb.j  .c.i7./.^.fayo. 

Auaritia  e vn'  ingiufticia  in  riflret- 
to,  che  fi  fa  a Dio,  afe  fieflb,  alla  fa- 
miglia , & alprofsimo.lib.y.cap.iS. 
LA.iifl. 

-Vuaritia  fa  che  1*  huomo  fia  aua- 
ro  della  robbi,  e prodigo  dell'ho- 
nor’  e dell’ ^oima^.  lib./.  c.  3.  /.A. 

So l.ao. 


Auaritia  fece, che  Acab  Re  d'Ifraid 
amazzafTe  Nabor.lib.i. cap.  3J.li.Ki9 
Auaritia  fece  che  Caino  ama2za!;c 
Aticl  fuo  ffatello.lib./.c.j./.B.fii9. 

Auaritia  fece  che  Romolo  amazzaf* 
Remo.hb./.c.  3 .1.B.6 1 9* 

Auaritia  fece , che  Tito  amazzafle 
Tatio.lib.i.c/./.iLf.  1 9. 

-Guariti a mare  d’impiecd.  lib.  5. e.  2 7' 
/.B.f.z  jo. 

Auaritia  metropoli  de’ viti;  lib./. 

C.X7.LB .(.  zjo. 

Guancia  vitio  infàmifsimo,  c vitu- 
perofo.Iib.  1 ,c  .3.I.B.K  1 8. 

Auaro  Gouernatore  haucr.1  ftmpre 
piena  la  Cittd,c’l  territorio  di  malfat- 
tori ; e perche.lib.i.c.3./.A.f.io. . 

Auaro  non  penfa  ad  altro,  eh'  a fuga 
re  il  Lingue  di  quello, e di  quello.  lib.  y. 
cap.  27./.  A.f.  2ji. 

Auzro  non  può  far’cofa,  fi  honorata 
die  dal  vitio  deir2uaritia  non  fi  vitu- 
peri . lib.  i.c.3.I.A.fii9. 

Auaro  fta  in  peccato  mortale  , A in 
confequei  za  nelle  mani  del  Dianolo 
lib.i.c'.3./.B.f.  19. 

^udienza  deue  dar’  il  Gouernatore 
nel  fuo  primo  arriuo  al  vecchio  G'o- 
ucrnatore  .-ancorché  ftefìè  in  ran.era 
difarmandoli.lib-r  c.zrJ.BS.  j 6. 

A udienza  dt  uYflèr’  grata  c con  pa- 
tienza.lib.tf.c.  lo./.B.fi  36  2. 

Audienza  deu’e/fer  lenza  premio  di 
chi  la  dà,c  di  chi  l’ha  fa  dare.  Ih  i.c.  1 9. 
/.B.fi/x 

.«udienza  non  deu’tff'Cne  più  lunga, 
ne  più  corta  di  quel,  che  comportala 
qualità  del  negorio,  di  che  fi  traua_.. 
lib.  i.e.  Ì.3J.B.K  60. 

Audienza  non  deue  hauere  hcra-. 
determinata,  perche  fi  deue  dar  feni- 
li a prc 


Tauola  delle  co/è  più  notabili. 

p-e,  fr  a tutte  thorc.  Jib.  3 cap.  2.  I.  B.i.106. 


s * . •*  ? 

. A ijienza  prima  come  fi  doucrd 
concilio  dere  dii  Gouernacore.  lib.  /. 

C.2)./.aJ.61. 

y/idicnza  fi  delie  dar  dal  Gotierna- 
rorc  ad  ogni  hora . lib.  3.  cap.  a.  /.B* 
fol.iaj. 

Audicnza  fi  delie  fornir  con  gra- 
te paroL*  : mentre  non  fi  pofla  fornir 
con  buoni  facci,  Lb. 6.  cap.  io.  1.  b. 

£ 3 62. 

y/.idienza  venduta  da  Turino  Ca« 
menerò  d’  Alefandro  Seuero  fu  ca- 
gione , che  da  elfo  A Icfandro  fofitj 
fitto  morire  al  fumo,  hb.i.c.  19.  /.  b. 
f.  ja- 

yfjgufto  Cefare  fece  fare  vn’anel- 
Jo  . dotie  era  (entro  CONOSCI  TE 
STESSO,  e meffbloin  dito  mai  piùfe 
Io  eauA.l:b.3.c.2a./.B.f.aa9. 

Autore  figliuolo  dJi' Alficr  Fiora- 
rante  Carbonado.  lib.  4.  cap.  18. 
/.B.f.i  S5. 

Autore  Giudice  di  Borgo  in  Roma 
Jib.3.c.3./B-f.  '26. 

Aurore  lodaro  da  Nofiro  Signore 
Papa  Paolo  Quinto  di  valore  > c di  di- 
ligenza . ljb.  i.c.  1 3.  /.  A.f.42 . 

A icore  mentre  fu  Luogotenc  nte 
di  Campagna,  e Maritima fcaramuc- 
ciò  con  la  Volpe  , Rofcio  da  Velie  - 
tri , & altri  capi  di  bandici.  Ub.  2.  c.  7. 
/.B.f.106. 

Aurore  mentre  fu  Luogotenente-* 
della  Marca  fcaramucciò  con  Speria, 
r Cecco  Tito  da  Fabriano.  lib.  2. c.  7* 
/.B.fi/06. 

A icore  mentre  fti  Luogotcnento 
della  Prefettura  di  Norcia  fcaramuc- 
ciò con  Marco  di  Scórra . Ub-a.  c.  7*. 


-tutore  mentre  fu  Luogotenente.# 
della  Sabina  , e Teucrina  fcaramuc- 
ciòco’l  Guercio  Bufalaio, e l'abietto 
da  Capranica , e Tvccife.  lib.  2.  c.  7 
/.  B.  £106. 

Amore  mentre  ha  feruito  per  Luo- 
gotenente non  folo  ha  cercato  di  Rare 
vnico  co’l  fuo  Prelato  , ma  ha  ope- 
rato , che  curri  i Miniftri  habbiano 
fatto  il  medefimo.  Lb.  1.  cap.  2 8. 
/.A.  £72. 

tutore  mcntr*  ha  feruiro  non  ha_» 
hauuta  altra  mira,  che  di  ben  feruire. 
hb.).c.s.ii.B.y.26. 

tutore  mentr’ ha  feruitoper  Luo- 
gotenente per  quanto  ha  potuto  non 
ha  penneflo  • che’I  Goucrnatore  hab- 
bia  rotto  mai  co’l  Vefcouo  , e con  la 
Communitàdib.  1.  cap.a8./.A.f72. 

Autore  per  mera  bonri  di  Nofiro 
Signore  Papa  Paolo  Quinto  fatto  Prc 
lato.  lib.  4.  cap.  18.  /.B.fi  1 8f. 

Autore  pili  rofto  di  ftatura  picco- 
colo,  che  grande#.  lib.  2.  cap.  io. 

/.  B.  fi  13. 

Autore  promette  di  dar  fiiora  vaa 
Pratcica  Criminale  , fe  hauerà  tem- 
po di  darle  l’vltima  mano.  lib. /.  c.21. 

/:  A.  £3  7. 

Autore  teftifìca  d’hauer  veduta 
Monfignore  Morone  Vefcouo  di  Ma- 
cerara venir’  a vifitar  Monfignor  Vol- 
ta Goucrnatore  : ancorché  per  anco- 
ra non  folle  fiato  vificato  dacflo.Ub.i. 
C27./.A.f.7o. 

Autore  ceftifica  d’  hauer  veduto 
Monfignor  Vefcouo  Morone,  e Monfi- 
gnor Volra  Goucrnatore  focto  vno  fief 
lo  Baldacchino  alla  predica  il  primo 
alla  mano  delira,  & fecondo  alla  fini- 

fi  ra 


IBS.  7®. 

Autorità  maggior  di  quella,  che  fi 
doueua  data  da  Childerigo  Re  di  Fra- 
eia  a Pipino  fuo  Maeftro  di  Cafa  nc  gli 
affari  del  Gouerno  di  quanto  male  Ih  b 
l»c  da  efler  cagione. lib.j.c.8./.^.f.  140. 

Autorità  non  deue  dar1  il  Gvucr- 
nator'  a Miniftri  più  di  quella,  gli  fi 
conuienc  ,*  e perche,  lib.  3.  cap.  8./.  A. 

£ 140* 

Auctorità  non  hai  data  mai  i Ve- 
oetiani  fi  grande  ad  alcuno  che  l’h ab. 
bia  potuto  far  cader’ in  penfiero  di 
forconi etterli,  ò contraftirli.Iib.3.c.  8. 

Autorità  nel  miniftro  ftraordina- 
ria  fa  odiare  il  Superiore,  lib.j . c.  8. 
i.A.  f.  1 40. 

AutcoritJ  Pontificia  (come  quella 
ch’è  interminata,  c che  non  conofce 
orizontc)  e la  maggior,  che  fìa  in_ 
tuct*  il  mondo  lib.  1.  cap.  27.  /.  A. 
ibi.  69. 

Autorità  Pontificia  s’  eftende  fin_. 
fopra  l’imperadori.  lib.  1.  c.  27.  /.  B. 
f. 69 . 

Auuercimenri  non  fi  deuono  rifiuta- 
re.lib.i.c.3o./J?.f.  76. 

Auuertimcntiiè  non  ha  caro  il  Go~ 
uematore , c fegnoche  non  6 cura  di 
far  buon  goUerno.  lib.  1.  c.  30.  /.  A. 
f-7  7- 

Auuert imenei  fiano  veri , ò fallì  non 
poflono  eflere  fe  non  d'honore,e  d'vti- 
lc.lib.i.c.30./.^f.f77* 

A uuocati, e Procuratori  quelli  eh  ad 
altro  nó  hanno  mira  eh  a robbacchia- 
re  tirano  in  lungo  le  caufe  lib.4.  c:  1 a. 
/.B.f.170. 

Auuocati,ò  Procuratori  quelli , che 
non  hanno  honorc  s’inducano  afàr  la 


lpia.lib.3  .c.7  J.B.f.  13*. 

Auuocati,* Procuratori,  quelli, che 
poco  ftimano  la  propria  falurc  metto 
no  le  difficulcà  douc  r.ó for.o.Iib.4.c.  t# 
l.AS.  171. 

Auuocati,e  Procuratori  fe  aon  tutu' 
buona  parte  fanno  feruir  quel  poco , 
che  fanno  per  vn  afeofa  rete  d'iniquità 
in  danno  de  pouerclli.  lib.  4.  c.  1 2.  /.  B. 
f.  170. 

Auuocati,c  Procuratori  tirano  inan 
zi  più  che  poflono  le  liti  per  haucr  tan- 
to più  tempo  di  fugger’il  fangue  de 'po- 
veri litigai  ti.lib.4.c.ia./.^f.  f.  1 7 1 . 

B Acchetta tortaio  può  far  l’cmbra 
dritta. \)b.j.c.2o./.A  t.226. 
ballar  deue  il  Goucrnarore  fe  le  fia 
comandato  da  chi  le  fupcriore.  lib.  5. 
C.26./.BS.246. 

Ballar  non  deue  il  Gouernatore  an- 
corché fufl'c  in  ballo, douc  gli  fufse  flato 
lecito  andare,  lib.  y.e.26./J?.f.a46. 

Balli  botteghe  di  fcandali.  lib.y.c.stf 
l.A.i.  247. 

Balli  fucine  doue  iDiauoii  fabrica- 
no  del  continuo  flromenti  per  far  met- 
tcr’in  cópromcflo  al  pouer  huoino  l’ho- 
norela  robba,la  vita,  e l'anima,  lib.  y. 
C'26.l.A.c.24i. 

Balli  incitamento  alla  lufsuria. lib. y. 
c.26.].A.f.24i. 

Balli  nc'quali  il  Gouernatore  potrà 
e donerà  andar  di  perfòna.  hb.  j . c.  26. 
IBS.  145. 

Balli  ritroui  d’huomini  imprudenti» 
e poco  accorti.lib.y.c.a<s./.^f.f  »4y. 

Balli.fcuolc  di  male  crcàzc.  li.y.ca* 
l.A.f.  145- 

Ballo  fc  fia  inuitato  il  Gouernatoie  da 
qualche  Gentil  donna  dourà  darlo  ad 
vn  de  Tuoi  più  cari,  che  habbia  appref» 
fo.lib.y.c.aó./.JJ.*’.  246. 

H ì 


Tatio fa  delle  coll  più  notabili . 

ftrt.fc  il  fecondo  alla  finiftra.lib.i.c.a7 


Bau- 


Tauola  delle  cofè  più  notabili  - 

Banchetti  dal  Gouernatore  alle  voL  dan’altra.lib.tf.cap.7./..ff.  £ j+tf. 
tt  fi  poflòno  fare,  ma  non  lenza  Iegici- 
ma  occafione  lib.j.cap.2tf./,5.  f.244. 

Ba  ìcherci  fontuosilsimi  latti  da  Re 
Dario , e Re  Afl'uerohb.j.cap.16./.^ 

fol.a+J- 

Banditi  amazzarono  Isbofer  nel 
proprio  letto  ancorché  a fue  fpefe  gli 
tendfe  in  cafa  lib.6.cap.j./J?.f.34a.. 

Banditi , quanti  danni  , e quanto 
male  fiano  (oliti  a fare  quando  entra- 
no in  vna  Città  Iib.6.cap.y./.^.f.j42.. 

Banditi  fc  fuggono  non  fi  icguicino 
inconfideratamente  e perche  lib.  6.. 

Cip-8. LBJ.33  6^ 

Banditi  fi  cagionano  dall’auaritia_. 
del  Gouernatore,  e perche  lib.i.cap  3.. 

/iB.f.i  Ok. 

Banditi  fi  cagionano  da  vno  ftraor- 
dinario , & inutìtato  rigore-  lib.6.cap.. 

11.LAA.367: 

Banditi  fi  deuono  combattere  con-.. 

«muro  dilcorfo.  lib. <s.cap.8./.Z?.f.349., 

Banditi  fi  pofTono  aguzzare  per  tue 
«!0.1i  b.tf.cip.8  J.B.f.3+9.. 

Banditi  foglio  no  taluolta  prender 
foga  per  torre  in  mezo  quelli.che  van- 
no ior  dietro  per  poterli  più  ageuolmc 
tc  amazzare.|ib.<5.cap.8./.B.f3 36.. 

Banditi  foro  la  metropoli  d’ogni 
difonsftà,  fonte  d’ogni  malitia,  eia 
madre  di  tutti  i mali.lib.  é^cap.  j . I.A.. 
fol^4i.. 

Banditi  fonola  pefie  delie  Pronin- 
eie,  la  rouina  delle  Città  ,cl’inquie- 
tudine  di  tutto  lo  Scaco.iib.  6.  cip.  ?.. 

Bandicifono-peggiori  di  gran  lun- 
ga de’Soldaci,  ancorché  pelami  lib. 6.. 
c3p.y-./.fl:f.j4i.. 

Banditi  fono  foliti  di  dir Taflalto. 
dà.vaa. parte  della.  Città,  c fcalare 


bandito  e fuo  vero  ritratto.  Iib.  4. 
cap.j./.^34». 

Bandito  infèdelilfimo  fc  fia  vagabon 
do , c perciò  non  è da  fidarfenc  Jib.tf . 
cap.y./.i?.f.342. 

Bando, che  fi  deue  mandare  in  tem- 
po di  Carneuale-lib.6.cap.3./  A.f.  333. 

B andò  in  tempo  di  carcftia  deue  ef- 
fcr’ accompagnato  dall’autcorità  del 
Prencipe , acciòche  tanto  più  fia  fti- 
matoJib.y.cap.77  J.AJ.3 17.. 

B ando  non  può  far’ il  Gouernarorc 
proportionato  per  la  quiete  della  Cit- 
tà fc  non  si  in  quel  che  fia  lolita  di  pec 
care-lib.4.cap.3./.5f.i5 1. 

Barba  al  mondo  non  fi  troua  fi  mi- 
nutamente ra  fa,  che  da  vn’ altro  Bar- 
biero  guardandofcci  có  diligenza  non 
vi  fi  troui  qualche  pelo  da  radere . 
lib..  3>  cap.y./.jff.f.i3o.. 

Barbarii  n generale  non  fi  fanno for 
tificareJib.4.cap.3  LB.f.133. 

Barbari  fono  di  poca  lède.  lib.  4. 
cap.j:/.A.f.iy3,. 

Barigello  deue  andar ’in  cerca  in  par 
ticolarc  il  Sabbato  a fera,  & ogni  vigi 
liadi  ciafcheduna  fella,  e perche  lib. 4. 

cap.Jo./.^.f.i^7„ 

Barigellodcucdiperfona  andar’allc 
volte  in  cerca  la  notte.,  lib.  4.  cap.  z« 

LB.f.167.. 

Barigello  deue  elTèr  di  nome  , c d’e- 
fperienza  brauo , c perche.lib.fi.cap.* . 
LA.  f.  360.. 

Barigello  deue  efier  di  Prouincia  lo- 
lita a cacciar  Birci.lib.6.c.9.LA. 

Barigello  deueferiuere  di  volta  in 
volta  i nomi , e cognomi  di  tutti  q ud- 
ii , che  trouarà  ancorché  non  portaf- 
tcro  arme , in  che  luogo  gli  ha  troua- 
ti,a  che  hora , & in  compagnia  di  chi. 

lib.4. 


Tauola  delle  cofè  più  notabili 

lib.+.cap.to./.yf.f.  1 68.  Battaglia  fi  deue  dar  prima  (Te  i Baa 

Barigello  doppo  la  perfona  del  Lao  diti  fiano  diuifi  ) doue  fri  il  lor'capo,e 

t «tenete è il  principal  rr.iniftro  c’hab  perche.lib.tf.cap. 5 j.&  feq. 
iailGouernatorc.Iib.*.c.9.1~4.fij<o.  Beati  hanno  per  ricompenfa  delle  Io 
bargello  c fuo  ( òùio.lib.4.  c.io-J.B.  ro  buone  opere  il  Paradilo.  lib.  1 .cap. 6. 
f. 167 . ' l.B.i.'i  y. 

Barigello  nell’andar’in  cerca  deue  ma  Beaci  in  ?aradifi>  vedono  la  fantif- 
tar*  horataluolra.li.4.c.io,l.^.t  168.  fi  ma  Humanità  di  Chriiio.lib.i.cap.6. 

Barigello  nel  ferie  catture  doue-  /-d.f.27. 
ri  andar  con  prudenza  per  non  auuen  Beatitudine  e mercede  fi  firgolare , 
Curar  fe,8t  i fuoi.lib.4.c.io./.^.f.  168.  che  non  se  data, non  fi  di, ne  fi  può  dar 

Barigello  nelle  fiere, feilc.e  balli, che  lamaggiore.lib.i.cap.6./.^.f  27. 

fi  fenno  in  campagna  mandi  ifuoiBir  Beatitudine  e quella»  che  pon  finc  a 
ri  bene  armati, e nel  maggior  numero  tutti  itTauagli.lib.i.cap.6./../Lf.27. 
che  può,e  perchc.lib.4.  c.io./.J.f.it  8.  Beatitudine  è fi  grande  , che  non  fi 

Barigello  fi  tiene, perche  feccia  lo  può  dare  da  altri , che  da  Dio.  li  b.  x. 
catture  , e non  perch’vfi  l’infolenze,  cap.6./.vf.f.i7. 
lib.4  czp.ioJ  JÌ.C168.  bellezza  di  corpo  da  maefti,  e rìpn- 

Barletta  in  Puglia  Terra  fra  leprin-  tatione.lib.2.e./2./.>4.f.i/f. 
cipali  del  Europa.lib.T.ca.33.I.B-  f.8 5 Bellezza  di  corpo  ha  fetti  arriuar  gli 

Bartolo  èftaco  chiamato  Lucerna  huomini  a dignità1  realLlib.a.cap,  11, 
Iuris.lib.2.cap.io./.,4.K.i  14.  i.B.i.i  18. 

Bartolo  è flato  fi  letterato,  e prò-  Bellezza,  dono  de’buoni,  che  poflfa 
der.te,c’ha  meritato  il  primo  luogo  fra  dare  la  madre  natura  all’huomo  : fé  fia 
tutti  1 Dottorùlib,i.cap.io.l.^.f.  714.  ben  vfata.lib.2.cap.i  18. 

Bartolo  fedi  itatura piccolo. lib.2.  Bellezza  invn  Luogorentc  perico- 
cap  io.!. A fii  14.  lofa,e  perche. lib, 2. cap.i2./.i?. fi  119. 

Bafilico  herba  affomigliatada  Gc-  jBellezzaoccafioneaferniali,& in- 
nouefi  alla  loro  Republica,  econ  qual  cenriuo  a mille  peccati  lib.  a.cap.  la. 

occafione.Iib.j.cap.34./^.f.  270.  J.BA.119. 

Bafilico  herba  meflo  fra  due  matto-  Bellezza,  fuperbi  a,  imprudenza  , e 

ni  in  24.  hore  ingenera  lo  Scorpione.  pazzia  quali  Tempre  habitano  i nfitme. 
lib.j.cap.34-/.At.269*  lib.a.c.i  2 J.A.f.  X19 . 

Bafilico  herba  Toccato  leggie  rmen  Belli  (blamente , alberi  frondofi , c 
te  odora , e fe  con  mano  graue  puzza.  bellilsimi  a villa,  ma  ìnfruttiferidib.  2. 
lib.5.cap.34./.B.f.269.  cap.i  2./.5.f.  1 ao. 

Battaglia  fi  deue  dare  con  firepiti,  iLlli  (blamente,  a quel  ch'attenda- 
c gridi,  e perche  lib.6.cap.8 .1  JJ.fi  354.  no.lib,2.cap.  1 1./.AS.1 19. 

Battaglia  lì  deue  dar  da  più  bande.  -Belli  facilmente  fi  danno  in  preda  a 
lib.6.cap.8./.2?.f.354.  piacerKlib.2.cap.i27.^T;i  19. 

Battaglia  fi  deue  dar’ da  quella  banda . ifelliper  lo  più  imprudenti,  igno- 
chc  s’hauerà 4?  più  debile. Ub.ó.c.87.^.  ranti,tuperbi,c  di  poco  cerueilc.lib.». 

(354.  #4  «ap./3. 


Tauola  delle  colè  piu  notabili . 


Clr'.TlJ.A.e.119. 

Bene  ficco  da  Luogorencri  s' acrribui 
fee  alGouemacore.lib.s.r.7./.^.?.io7. 

Benefìcio  che  fia  riconofciuro  l’infe-  . 
gna  la  natura.lib.4.c.i B.  f.  146. 

Beneficio  per  beneficio  gli  animali 
bruci»  egli  augelli  hanno  ccrcaco  di 
rendere. hb.i.c.i  i./.A.f.  3 9- 

Beneficio  fi  fodisfi  con  ogni  minima 
efemplice  limoftracione  di  gracicudi 
ne.lib.  i.c.  1 i./.B.f.s  9. 

Beni  lìcclefiaftici  deuono  effer  faùori- 

ti-dalGjuernatore.lib.  3.0.33.1.5.'.  3 07. 

Beni  Ecclefiaftici  non  fono  fotcopo- 
(li  alla  giurisdircione  de’ laici,  lib.  3. 
c-3  3l.BA.307 . 

Bcftiede'fudditi  gratis  no  fi  pofiono 
far  comiiare  dalGouernacore  p ferui- 
tiofuo  parcicolarc.lib.4.0.1  i.l.B.  f.  1 69 
Birri  aggiunti  no  permeerà  il  Gouer 
ancore } che  fi  leuino  fc  può  ancor 'che 
la  Cicci;ftcfs’inpace.lib.tf.c.9./^5.f3J9* 
Birri  deuc  condur  Ceco  il  Gouernaco 
re  in  andando  a luoghi  di  differenze  , e 

perchedib^.c.atf.  / -5.f.  248. 

- B irri  leuino  l’ardire  a chi  haueffe  pé 
fiero  di  far  córra  al  Gouernacore.lib.5 
c.26./J3.f.i48. 

Birri  fe  il  Gouernacore  porta  menar 
fcco  in  andando  a feftini  publici:  come 
equanci.lib.3.c.2d./.5.f.x43. 

Birri  fono  buoni  in  ogni  ItatOiinquie 
to,ò  quieco, ch’egli  fi  fia.lib.é.c.  9.  l-B. 
(-3  59, 

Birri  fono  cagione , che  più  ageuol- 
menre  il  Gouernacore  contenga  i fimi 
flirtiti  nel  lor’oifìcio.lib.tf.c.9. 7.  B.(. 359- 
Birri  foioncceflarij  al  Gouerno.lib.d 
c .9-7^4  f.360. 

Bolla  Alesa  irina,fe  bene  e locale, hog 
gi  p vigor  de'badi»  e ftcfaj?  cucco  lo  fia- 
to di  Sara  Chiefa.lib.  5 . c.  3/-7  B.f. 273. 
Bolla  di  Sifio  Quinto  coucra  banditi 


c luoi  fautori, e di  Clemente  Ottano  fi» 
per  bono  regimine, fi  doueranno  legger 
in  publico  configlio  ogni  capo  d’anno 
lib.T.c.3  2V.yf.fi82. 

Bolla  di  Sifio  Quinto  contra  banditi 
e Tuoi  fautori  nó  Telo  fi  doucri  leggere 
in  cónglio  ogni  capo  d anno, ma  publi  - 
carp  la  Cittì  ogni  primo  ingrertò  del 
Goucrr.atorr.!ib.i.c.3  i.l. A.'.  82. 

Bolle  c conffituciom  de  Sommi  Pob 
telici  fono  nofire  leggi, c come  cali  fi  de 
uono  da  rutti  in uiolabi traente  olferua- 
re.lib.3.c.35-7.^-f.z73- 
Bolle  locali  nó  s'efiédono  più  oltre  di 
quclche  parlan0.lib.5-c.  35.  /.  B.  f.273. 

Bollette  publiche  non  fi  deuono  foc- 
tofcriucrc  dalGouernacore  séza  hauer 
riguardato  a tre  cole  in  particolare  e 
qual'rtib.5. C.3  5. /../f.f.  274. 

Bollette  publiche  quali  fi  deuono  fot 
tofcriucre  dal  Gouernatore.-e  quali  no. 
lib.3.c.3*-/.5.  f.»7 3. 

Bontà1  di  vita, e neceflaria  fino  alle 
morte  lib.2.c.a./.^.f.9o. 

Bontà'  nel  huomo  non  e altro,  ch'va 
feudo  di  fimfsimo  acciaio,  che  gli  ripa 
ra  ogni  colpo  di  maligno  inimico  lib. 2 
c.i.AA.f.92. 

Borghi  ancorché  fùora  delle  mura- 
glie fi  comprendono  in  alcuni  cafi  Cot- 
to nome  delle  Cicca'.lib.5.c.4>  7.5.f.i  97 
Boria  del  Gouernacore  deu’etfer’  in 
poter  d’ogni  vno,e  la  giufiitia  di  neffn- 
no.lib.  1 .c.  1 9.I.A.C.  5 3 . 

Brauare  nó  deuc  il  Gouematore  d’ai 
tro  che  de  ferri  della  fua  bottega,  li.  6. 
c.  10./.A.C.363. 

Brutillo  Filofofò  mentre  andò  a Ro- 
ma vi  crouò  cinque  Dei  folaméte.lib.y. 
c-io./.A.f.nlf. 

. Brutillo  Filofofo  fi  gloriò  di  lafciare 
in  Roma  nell’ hora  della  fua  morte-» 
a8oooo.Dei.lib.5.c.*o-/-^-^"^* 

Bugia 


Tau ola  (Itile  colè  più  notabili. 


Bugia  chi  la  diccp  acquiftar’i  beni  ter 
reni, perde  i celeftl.lib.+.c. 1 6.1. AA.  i So 
Bugia  detta  a tempo  e calzate  fa  ciò, 
che  vuolc.lib.jr.c.3  1J.BA.262. 

Bugia deue  efler’in  modo  aborrita  , 
che  ne  meno  per  burla  fi  deue  dire  • 
lib.4.c.itf./.^.f.iSo. 

Bugia  odiata  in  eftremo  da  Epami- 
nonda.lib. 4. c.  16.I.AA.180. 

Bugiardo  e degno  di  qualfiuoglia  vini 
pcrolifsimo  biatìmo.li.4.c.itf7..<i.*ìi8o 
bugiardo  figliuolo  delDiauolo. 

lib.  +.c*i  6 J.B  A. 17  9. 

Bufi olo  dc'Magiitrati  fi  fa'  per  poco 
tempo;accioche  gli  cifrarti  non  diucn- 
tino in(blenti.lib.i.c.3  3./..fl.  f.  8». 

JJufiblodi  cinque  co fe  ha  di  neccfsita* 
per  poterli  dire  ben  fattore  de  quali, 
lib.  i-c-3  3 . 

Butfolo  fucina  doue  fi  fabricano  Aro 
menti  del  buono , e cattiuo  fiato  della 
Citta’ .lib.  r.c.  3 ìJ.BA.  82. 

Builbio  non  fi  deue  alterare, ne  adul- 
lerare.  lib.  1 .c.3  3 7.  A.f.  8/ . 

Bufi'olo  non  iblamentc  fi  deue  fare  di 
buomini  buoni  ma  di  migliorie  quali, 
lib.  r.c-3  J-/.^-f:.84- 

B u dolo  fomma  del  ben  eflerc  dclla_« 
Citta*  lib.i.c.3  3./.Ì?.  f.  Sa. 

Bufiolofi  deue  fare  in  luogo  publi- 
co.lib.  i,c.  3 3>/-B.f.83. 

CAccc  (c  al  Gouematore  fiano  leci- 
te,equali.lib.j.c.atf./..4  f.i+8. 
Caio  per  efler  vfeito  con  vefti  non 
conformi  ala  qualità'  fua  fiì  sbeffato, 
lib. /.C.  26J.AA.242. 

Caldo  eccefsiuo  di  fece  a in  modo  all* 
huomo  l'humido  radicale-.ch’in  breue  è 
necefsario  morire.lib./.c./8./.Z?.[f.3  iS. 

Califtcnc  per  hauer  parlato  nò  cólbr 
«n’al  voler  d’ Alcsadro  fu  dallo  fiefio  có 
denato  alla  morte. lib. vx.22JuiA.y9. 
Caligola  poiché  per  donare  hebbe 


conlumato  ogni  co  fa  fi  diede  alle  rapi* 
ne  lib.  1x.11JB.L3j. 

Cameriere  paréte  delGouernarore  la 
cilméte  vede  l'audiéza.li.i.c.!9./.R.‘./a 
Cancelliere  deue  dar  parte  aiGcuer 
narore  de  cafi  importati;ancorche  fnl- 
fe  a letto,  e perche, lib.4.c./o./.  BA.i 67 
Cancelliere, Fifcale,  c .flarigcKo  cioè 
alcuni  non  attécono  ad  altro  eh’a  cerea 
re  di  guadagnare.hb.4-c-  / /•  l.B.  f.  169. 

Cancelliere, Fifca’c,  e-S^rigtllo  cioè 
alcuni  poco  fi  curaro  della  quiete  pu- 
blica,.!ib.  4x.11J.BA.  16  y. 

■ Candela  fi  confuma  penar  lume  ad 
altrui.Ub./.c.//./.  B.i.ì  j. 

Canto  ha  feruiro  raluolca  per  ruffia- 
no lib./.cap.  2 6. l.B  A. 144. 

Canto  incita  l'huomo  a penfier  di 
pecczto.\ib.j.c.i6J  A.f.244. 

. Capitano  che  nó  ld  la  debita  proui- 
fiorep  l’efcrcito  , c impedìbile  cliepcf 
fa  reftar  vittoriofo.lib.j.c-J'V-/.^.fi3 10 
Capitano  deue  dir  fidelmctc  al  fuo  ca 
po  fe  nell’efcrcito  manchi  vettouaglia 
ìib.J.c.j6J.B.  f.j/j.e  fcq. 

Capitano  de u'hauer  particolar  cura, 
che  non  manchi  monitionc.lib./.c.  j6. 
/.jB.f.y/.cfcq. 

Capitano  non  deue  fàr’attione  ir.con 
fidcratamente,e  Terza  hauerui  penfatQ 
più  d’vna  volta.lib.tf X.8.1.AA.  3 J8. 

Capitano  non  deue  fotto  qualfiuo- 
glia  prctefio  mandar’i  Tuoi  foldati  a 
morte  ficura.Iib.tf.c.8./.^.f.3 57. 

Capitano  fé  vuol’inanimire  i foldati 
proponga  loro  il  premio  r.ó  folo  del  ho 
norc, ma  delle  fpoglie.li.3  CA-l.BA.n8 

Capo  de  baditi  c accedano  d'haucr 
viuo,ò  morto  per  far  la  vittoria  glorio 
fa.lib.tf.c.S./.Z?  A.  3//.e  fcqc% 

Carcerari  deuor.o  cflcr’vifitati  nel 
primo  arriuo  alG’oucrno  di  propria  per 
fona  dal  Gouernatore,  cpoi  ogni  mefe. 
Mb. 2 x. 2 6.1.  A A.6 /.  Car- 


Tauola  delle  cole  più  notabili - 


Carcerati , fc  le  carceri  fiano  ficure 
non  fi  deuono  tenera  ceppi,  ferri,c  ma 
nette.Iib.i.cap.a6./.^.f.  66. 

Carcerati  fi  poffono  chiamar’infè- 
Jicifsimi,e  perche.lib.T.cap.i6./5..f.65 
Carcerati  fi  pofsono  dire  Tpctraco- 
lo  d’ogni  miferia.lib.r.cap.26./.5.£^j. 

Carcerato  habilirato  in  palazzo  nò 
deu'  efier  visitato  nej  prefenrato  dal 
Gouernatore , e fia  chi  li  voglia,  li  b.  i. 
cap.i  6.1B.C66. 

Carcerato  habilirato  in  Palazzo  fia 
nobile  quanto  fi  vuole  « che  non  deue 
efier ’habilitato  in  alcuna  camera  del- 
l’appartamento ordinario  del  Goucr 
natoro  .lib.i.cap .zó.l.B.f.  66. 

Carcere  corre  al  paro  co’l  tormen- 
to.lib.  i,cap.2é./.jB.f.6y^ 

Carcere  fé  fulfe  perpetuo  fi  potreb- 
be equiparar  alla  mortc.lib.i.  cap.  26. 
l.B.i.63. 

Carico  a chi,  quando,  e in  qual  mo- 
do fi  debba  dare.lib.i.cap.io./.^f.f.37. 

Carichi,  e dignità  non  iololideuo- 
•o  dare  a i buoni , ma  a gli  migliori. 
lib.i.cap,io./.^.£j  3* 

Carico  del  gouernare  non  è fempli- 
cementehuoiano.lib.s.c.23./.^  £231. 

Carico  quanto  più  è grande;  tanto 
più  e di  fatiga,e  pencololb.  Arg./J?.T.9 
Cardinal  Bo rghefe  Prencipe  beni- 
gniisum.lib.iS.cap,  10./.B.  f.362. 

Cardinal  Rorghefe  Prencipe  offi- 
tioTo.lib.$.cap.io./.R.f.  362. 

Cardinal  Bo  rghelc , prudcncifsima- 
niente  quando  conofce  di  non  potere 
far’il  feruitio,  che  fi  domanda,  da  buo- 
ne parole,  accioche  non  parta  alcuno 
da  elfo  mal  iodisfatto,  lib,  6. cap.  io. 
\.B.f.}6z. 

Cardinale  Camerlengo  da  il  giura- 
mento di  fedeltà  al  Goucrnatorc.  iib.x 


cap.i4*/-^-T.43. 

Cardinal  Fiefco benché  liberamen- 
te s’opponcfie  Tempre  a Papa  Paolo  fe- 
condo nondimeno  fu  Tempre  da  eflo 
amato , e ben  vifto.  lih.4.  cap.  1 6.  /.  B. 
fbl.180. 

Cardinali, e Prelati  della  Sacra  Con- 
fitta,e Congregatione  (uper  RonoRe- 
gimine  Tono  porta  del  Palazzo  di  No- 
Sro  Signore.lib.T.cap.i6./.R.f.47. 

Cardinal  Santa  Cecilia , fi  rende  ve- 
nerando per  la  vira  Tua  efemplarc  > e 
relìgioTa.lib.j.cap  3 3./.B.C.J  07. 

Careftia  delle  cofc  necelfarie  c ca- 
gione delle  ftrane  riToluttoni  delle  Cic 
ti. lib. 3 .cap.ié.  /.A.f. 218. 

Careftia  e di  due  Tortitparticolare  * 
8c  vniuerTale.lib.y.cap.y  3, 

Careftia  c Tuoi rimcdij.lib.y.ca.  37.  ' 
J.B.f.  313. 

Careftia  grar.diTsima  fu  dell’anno 
1390.  e tale,  che  in  Terni  Patria  del- 
l’A  utore  fu  Tpianato  il  pane  a ragione 
di  erentacinque  feudi  il  Rubbic.  lib.  y. 
cap.y7./.^-£3*  J* 

Careftia  vi'iuerfa’e  è diffìcileapro- 
uederui.lib.y.c.y  7./.R.T.3 13. 

Careftia  vniuerTale  ha  per  princi- 
paliTsimo  rimedio  il  ricorrere  co’voti, 

& orationi  a laMaeftà  del  grandiTsimo 
Dio.lib.y.cap.37./.R.  £ 3 *5- 

Careifie  grandi , che  Tono  fiate  nel 
ctàpafiate.lib.3.cap.34^.^-ff-  £ Ji  J- 

Carcfìie  particolari  non  fido  fi  ca- 
gionano dal  poco  raccolto , ma  anco 
da  chi  gouerna.lib.y.cap.yy./.^  £31» 
Cariti  ci  libera  da  ogni  impcifet- 
tione.lib.4.  cap.  1 3J.B.  f.  174* 

Cariti  ci  monda  da  ogni  macchia,  j 
lib  4.C.1  3./.R.£*74* 

'Carici  doue  non  è, nò  è Iddio,  lib.4. 
eap.ij./.R.£i74- 


Carici 


Carità  è neceffaria  alla  falutc  del 
huomo.lib.4.cap.i3./.2?.£  17  J* 

Carità  neeelfaria  in  tutte  l' opere 
ancorché  di  fua  natura  buone  fe  fi  defi 
dera  fiano  meritorie.lib.4.cap.  1 3 . /.  fi. 
f.i74- 

Carlo  VI.  effendofi  mafeherato  con 
cinque  aieri  de’fuoùcon  pece  , e paglia 
gli  Ai  dato  Aioco , Se  a pena  campo  la 
vita  con  la  morte  di  due.lib.j -cap.  2 6, 
l.B.f.  247- 

Cafa  acciochc  fi  pofla  dir  comma- 
da, e fabricata  da  nobile, e buono  Eco- 
nomo,come,e  doue  debba  cfler  fabri«* 
caca. lib.  y .cap.  3 1J.BS.15  6. 

Cafa,  non  ha  vitio  l'huomo  fi  publi- 
co, che  non  Io  ricuopra , e la  piazza  fi 
fcgrero,che  non  lo  fcuopra.Ub.  5.  cap. 
16. l.B.f.*  4r. 

Cafe,chc  feruono  permuraglie  del- 
la Città  in  tempo- di  rumori  non  fi  la- 
feino  habitar  da  padroni  fc  fiano  fo- 
fpetti.lib.6.c.7-/-S-f-J44- 

Cafe  che  feruono  per  muraglie  del- 
la Città  s’hanno  fencfire,che  rilponda- 
no  fuora  delle  muraglie  in  tempo  di 
fofpeeto  fi"  facciano  rimurare.'  lib. 
cap.7./.y#.f-34y- 

Cafe  imparate  ad  edificar  dalle  ron- 
dini.lib.jr.cap.3-/~S-f-r96. 

Caftigo  a 1 grand  i fi  deuc  dar  con., 
prudenza  e per  cafi  graui.  lib.  j.c.  48- 
/.fi.f.29r~ 

Caftigo  de  grandi  è difficile^  e pcri- 
colofo,c  perche  lib.j  .c.4  S./.B.  f.  297.. 

Caftigo  de’grand;  pafla  in  efempio.- 
lib.y  .c.  48./.^4.'f.  297- 

Caftigo  , è necefiario  al  Gouerno.- 
Jib.  6-c.i  i./.jB.f.3<4*- 

Caftigo  perche  fiì  antepofto  alle  pa- 
role da  Mosi  nel  voler  far  fcatonro 
l' acqua,  dalla  gran  pietra- del-  Monte: 


che  ’l  pouerellocoa 
il  rimanente  del- 
?.f.i4*. 

Caftigo  fe  non  fia  dato  a tempo  , e 
co  prudenza  taiuota  in  cambio  di  quie 
tar  i rumori  maggiormente  gli  acccn- 
de.lib.6.c.  1 

Caftigo  fi  deuc  lafciar  per  l’vltimo. 
Iib.4.c.a./J?.f..i48. 

Catone  perche  fi  lafciauà  vedere-* 
fpefTo  fuor  di  cala  fù  pofpofto  a Scipio 
ne  Africano  nel  Confolato.lib.y.c.zé. 
l.B.f.  441^ 

Cattiuo  giuditio  fi  fà  fempre  del  Go 
uernatore.c  na  per  folito  d’vfcire  fpef- 
fo.lib.y  .c.  26./.  A.f  241.. 

Cerar  con  fuddiri  non  deue  il  Go- 
ucrnatore,nc  in  cala  ne  fuori , fenz’vr- 
gcnti/sima  occafionc  , ò fe  non  fbfTe  có 
li  Priori  della  Città,  lib-j  .cap.  2 6.  I.  B. 
£*44- 

CerucIIodel  Gouerno  fi  chiama  il 
Gouernatore.lib.4.c.y  .l.B.f.  156. 

Caligola  Imperatore  dicono  alcuni 
che  fufs’amazzato , perche  non  fi  volle 
alzare  a Senatori  c’andauano  a ritro- 
uark>.lib.4.c.iy./-<4.f.i77- 

Cefarc  Cini  Dottore,  Se  Auuocato 
principale  inCittà  di  Caftell0.li.4ic.  1 8* 
/.fi.Ai8  7-  r 

C hriftiano  c’ha  la  Carica' Ita  con.. 
Dio,c  Iddio  con  effo . lib.  4.C.  1 3 . /.  fi. 
f-174-. 

Chriftiano  faccia  quant’opcre  buo- 
ne fa  fare,  che  fenon  ha  la_>  carila 
non  hauerà  fatto  nulla.  Iib.4.cap.i 3 
l.B.f.  1 74- 

Chriftiano  non  può  'commettere- «1 
mondo  piò  infame,  e viruperofo  delit- 
to di  quello  dell’Hertfia,e  pcrche.lib.  1 
cap.i4-/-^-£44- 

Chrikiano  non  può  far  tanto, che  no 

fia_,- 
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Oreb  fu  cagione , 
taci  pericoli  menaffe 
la  fua  vita.Iib.4.c.2  l.B.f.  148. 


Tauola  delle  co/e  più  notabili 

fìi  poco  in  honor  del  Vclcouo.edcSa-  Città  acciochc  fi  porta  dir  po/la  in 
ccrdoti.Iib.r.c.»7./.5.i.7o.  fico  buono  per  gli  habitatori,  e per 

Chriftianoaon  lì  deue  mofirar*  ofti-  gli  altri  che  vi  concorrono,  e che  ri 

nato  in  perdonai  l’ingiurie.lib.y . c.  i x.  padano  quali  conditioni  debba  hauere 
I.B  (.zo9.  ljb.y.c./8 J.B.  fi  3 17.-  feq. 

Chrido  nel  monte  Tabor  di  che  co-  Città  almeno  fintamente  può  errare 
faragionatTe  co'Sanri. sportoli,  Mose,  per  mezo  del  Tuo  Popolo , e del  Magi* 
& Elia.lib.y.c. firato.lib.«.c.39-l.^.fia8t. 


Chriilo  per  noltro  bene,  &a  noflro 
efempio  fece  tutto  ciocche  fece.  lib.  j. 
C.2/./.5.fi2i8. 

Chrido  fi  configliò  con  Filippo  men 
tr’era  feguito  da  tanta  turba  per  mo- 
flrar’al  Gouernatore , che  non  fa  ma- 
le fé  fi  configlia  con  l’ AfTefTore.  lib.  3. 
c.8./.^#.fi  39. 

Cilitio  portaua  Giudit  Cotto  le  ve- 
lli fregiate  d’oro.lib.i.c.i4././f.  f.  6j. 

Cilitio  Cotto  l’oftro  portaua  Theodo 
fio  Imperadorc.lib.i.c.a4./.yf.C.6a. 

Ciro  andò  canto  rifcruaco  nel  dar’i 
carichi, che  non  volle  mai  dargli  a per- 
fona  che  non  hauefie  eCercicato  carico 
minor  di  quel  che  dimandaua_*.  lib.  1. 
c.io./.A.f-ìì- 

Ciro  nel  dar’i  carichi  non  hebbe  ri- 
guardo ne  a feruicù,  ne  a ftreccezza  di 
fingile  ; ma  Colo,ch’a  quelli, non  s’arri- 
ualCe  per  ialto»lib.i.c.io./.y4.C.3  3. 

Ciro  non  chiamò  mai  per  ò là  Cerni- 
tore, c’hauefie  a feruicio  nobile,  lib.  3. 
c.8  /.B.f.139. 

Ciro  non  ingiuriò  mai  i Cuddici  ne  lo 
permiCe  a mimftri.Arg./.S.C.y. 

Ciro  fi  gloriaua  d’hauer’  va  Giardi* 
no  piantato  di  propria  mano.  lib.  y. 
C.4  9.1.A.Ì.199- 

Ciro  dando  a tauola  bene  fpeflb  ma 
daua  a feruicori  di  Ccruitio  nobile, piac 
ti  có  viuande  regali  i-lib.j.c.  8./.  5.1. 1 3 9* 
Citare, come,  c doue  lì  debba  vn  Po- 
polo c’habbiaerraco.li.y  .c.  3 9-J-B.f.  » 


Cicca  ancorché  Cia  Condata  in  fico  fcr 
tilc  per  il  fi-omento,  non  fi  porrà  dir  b© 
fondata  Ce  manca  ddl’alrre  qualità, che 
le  fi  deuono.Iib.j.c.5  t.l.B.  fi  3 17.  e feq. 

Città  che  raccoglie  fi-omento  a ba- 
ftanza  non  fi  Drouede  come  quella  che 
non  ne  raccoglie  niente,  o poco.  lib.  j. 
c.ìSJ-A.f.iSo. 

Città  che  fiano  fiate  edificate  è fla- 
to neceffario  per  beneficio, e commodi 
tàdell'huomo,  e quanto  al  corpo,  e 
quanto  all'anima  racionale , c perche . 
J.b.y.c.3  J.B.\.\96. 

Cicca'  chi  fi  (Te  il  primo  che  l'cdificar 
fe.lib.5.c.3./.ififii96. 

Città  dcu’eiTcr 'edificata  verfo  Ori  €- 
te, e mai  verfo  Ponente, e perche.lib.  /. 
c.j*.l~A.f.  3 1 1- 

Città  di  Cartello  abondante  di  gra- 
no io  tanto  che  l’anno  1 6 1 1 .ne  raccolte 
nel  fuo  territorio  crcncacinque  mila  re 
bia  Mb.j.c. SS-l-A.f.in. 

Città  di  Caflclloè  Città  di  confini, 
lib.y.c  .jf.l.A.t  B.f.3  n. 

Città  di  Caddi o, e nc’confini  d’Vrbi 
no, di  Fiorenza, e delMonre  Saara  Ma- 
riattati  che  le  portano  via  quali  cuce» 
il  ra  ccolco.l  io./.c./  y J.A.c  i8.fi  3 1 a. 

Città  di  Caficlio  Nudrice , e Madre 
di  Signori  e Caualieri  d’honorc.  lib.  x. 
C.i  J./.BÌ.41. 

Città  di  due  forti  in  propofito  del 
abondanza.lib./.<r./y./.^f.fi3  1 x. 

Città  di  tre  forci,e  la  vera  c quella  che 

viuc 
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vine  chrirtianamence.  lib.  y.c. \.l.  5.  Città  non  è lìcura  da  tradimenti  , 


f.  19  sf- 
atti doue  fono  molte  liti  fi  può  di- 
re inftlicifsima,  e perche  lib.  4.  c.  12. 

1 .5.fol.i7i. 

Circi  e Regno,dataIa  debita  pro- 
porrione,  è tutto  vno  in  quanto  al  mo- 
do di  goucrnare.A  rg./.A.c  B.f.z. 

Cirri  felicifsima  lì  può  chiamar 
quella  fra  cucce  l’alrre,  ch’è  goucrnaca 
con  zelo  d'amore , con  giurticia , e con 
cariti.lib.  j.  c.  3 7. /.B  A.  17  8. 

Circi  ha  molti  itati  di  Cittadini , 
quanti, e quali,  lib.  6.c.ì8./.A.  f.  180. 

Cinti  hanno  chi  più,  e chi  men  ter- 
ritorio , Cartelli,  c Ville,  lib.j.c.4.  /.  B. 
£1 97- 

Città  hoggi  fono  quali  tutte  dirtrut 
te  per  la  poca  cura  , che  per  l'addietro 
hannohauto  i Rettori  ail’entratc  pu- 
blichc.lib.j.c.3^./.y<.f.z7i. 

Cicti  inte!icii'sim.i:s’ha  canti  confi- 
gli quanti  ha  Cunfiglicri.  lib.i.  c.  32. 
LB.  f.8o. 

Citci  inquieta  ha  due  flati  diffenfi- 
uo,&  off.*ntiuo.li.6.c.  6.f.343.per  totù . 

Citta’  in  tempo  di  fofpetco  fi  deue 
diuidere  non  a giufta  proportione,  ma 
fecondoilbifogno,  e debolezza  delle 
muraglie.  lib.6.c.7-/.5.f.346. 

Cicca'  in  vano  accumula  i danari: fe 
il  Gouernatore  lafcia,  che,  fi  fpendano 
a capriccio  de  Configlicri.lib.y.  c.  3 3. 
/.  i?.(.i68. 

Citta'  mal  fortunata  fi  può  dire  quel 
la,  doue  dimorano  vagabondi.  lib.  5. 
c.jo.I.B.f.}oi. 

Citta’  non  è altro,  ch’vna  multiru- 
dine  d’huomini  ragunati  tutti  in  vn  luo 
go.lib.  y.c.4./.5.f.i97. 

Citci  non  è polli  mie, che  fi  polfa  ma 
tener  fenza  danari,  lab. 5.  c.  32./.  5. 
£266. 


s’ha  cala  di  p.rfona  priuara  , cu.-  fer- 
ua  per  muraglia, • mafsime  s’hauc ile  f 
ncrtre.ò  porte, che  rifpondeflero  f ora: 
ò il  padrone  fulfe  fofpetco.  lib.  6.c.  7* 

/.5.f.3*4.efeq. 

Cicca'  non  li  deue  edificare  in  luogo 
d’eccclfiuo  caldo , ò freddo : e p.rchc.  ' 
lib.y.c.y  8.I.AA.1 18. 

Citta'  non  fi  deue  edificare  in  luogo 
troppo  alto , ò troppo  baio  : c perche 
lib.5.c./8./.^.f.3 18. 

Città  non  fi  deue  edificar  vicino  al- 
lepaludi , e perche . lib. /.cap./8./.^. 
£318. 

Città  piglia  il  nome  da  tutti  quel- 
li , che  l'habitano . lib.  1.  c.  3 3*  /•  A. 

£ 8-j». 

Città  fi  com’ha  da  fortener  molti  peli 
cofihabifognodi  molti  danari,  lib.j. 
c-iz.l-B.fr.6y. 

Città  s’erra  può  elfer  citata,  ban* 
dica,  econdennata.lib.  j.  c.  39-  l-B. 
£28;. 

Città  serra  fi  punifee  fecondo  la_. 
qualità  dell’errore,  lib.  y.  c.}9-l-  B. 
£281. 

Città  fimii’al  Regno»  e perche.  Arg. 
/.A.f.j. 

Città  tanto  fi  mantiene  in  fiato  di 
pace  quanto  ha  forza  quello,  che  la  go 
uerna  di  cartigar  chi  erra.  lib.  6.  c.  9. 
J.A.f.jy9- 

Cittadini  che  fiano  ricchi,  e interef- 
fc  della  Città. lib.  y.c.3  i./.A.f.a 57. 

Cittadini  che  fono  denti  da  peli , & 
honori  publici  quali  fono.  lib.  1.  c.  3 3. 
/.5.f.84. 

Cittadini  di  tre  forti,  femplici,  gra- 
duaci, e titolati,  lib.  5.  c.  48. 1.  5. 
£ 29/. 

^Cittadini  crtratti  per  regimento 

della 


della  Circi  ricufindo  fi  forzino  fc  fia- 
no buoni. iib.i.c. j j./.B.f  84. 

Cittadini  quali  fiano  fempliei, quali 
graduar!,  e quali  titolaci . lib.  /.  e.  48. 
i.D.f  19 /. 

Cittadini  fempliei  ricchi,  e di  fe- 
guito  fanno  prolusione  di  Rimar  poco 
i!  fupcriorc: e perclic . lib-/. c.48.  /.  A. 
(.196. 

Cittadini  tanto  fempliei  quanto  ti- 
tolati,e graduati , come  fi  debbano  go 
ucrnare.hb./.c.4  8.per  torum  f.  29 j. 

Cittadini  titolatile  graduaci  fe  s'ha 
ueflcro  da  far  condur  prigione,!!  meni- 
no con  decenza,  e per  altra  flrada  che 
pcrlapublica.lib.j.c.^SV.B.  f.  196. 

Cittadini  titolari, e graduati , fi  de- 
vono far  mettere  nelle  migliori , e più 
ficuri  carceri , che  vi  fiano. lib. j. e.  48. 
/.B.f.296. 

Cittadini  tutti , che  fideuono  imbof 
folarc  pcrloregimento  della  Cittì , fi 
deuono  eleggere , e non  metter’  a for- 
te. lib.  i.c.  33./.  A.  f.8/. 

Cittadini  veri  quelli  folamére  fi  pof 
fono  chiamare, che  viuono  Chrifliana- 
mente  come  deuono , e co’l  timor  di 
Dio.lib.5.c././.5.f.i  99. 

Clemenza ftraordmaria  fa  i Riddi- 
ti rilavati,  e’1  fouuerchio  rigore  di- 
focrari . lib.  6.  cap.  11.  /.  A.  c B. 
t 16  7. 

Colletta,  vedi  alla  parola Datio. 

Colonne  del  G ouemo  quante  fiano. 
lib.i.c.aiy.B.f-5J. 

Coltelli  due  allignati  da  Chrifto  a 
San  Pietro  fignificano  la  poterti  Ec- 
defiartica,c  temporale,  lib.  i.c.  17. 
J.B.f.69. 

.Coltello  nelle  mani  delGouernatore» 
che  cofa  fignifichi  .Arg./.A.f.i. 

Comandar  bene  c acetone  prmeipa- 
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lnsima,  nella  quale  rti  racchiufa  tura- 
ta la  quint’ellenza  del  ben  gouerna- 
narc  e perche . lib.  6.  capitolo  3. 1.  A* 
f.  3*9- 

Comandar  quello che  fi  pofTa , a 
con  quali  conditioni.  lib.  6.  c.  3 ./.  B. 
f.  329 • 

Comando  fia  dentro  a termini  del- 
le facoltà,  e perche  . lib.  6.  cap.  j* 
/.  BS.329 . 

Comedie  quando  porta  andar ’a  fen- 
tir’  il  Goucmacore , ò nò . lib./. c.  a 6. 
I.B.  f.245. 

Commodo  per  hauer  troppo  au- 
torizzato Perende  fuo  familiare, hcb 
bc  da  perdere  lo  fiato,  lib.  3.  cap.  9 . 
/.A.f.  140. 

Commodo  beffato  dal  popolo  per 
cfler’vfcito  fuora  con  vefli  non  con- 
decenti alla  dignità  fua.  lib.  5.  c.  25. 
/.A.f.  242. 

Communiti  , Prencipe , e tutti,  de- 
uono efler  liberali  p;ù  con  vno  , che 
con  vn’altro;  c perche,  lib./.  cap. 3/. 
/.A.f.  273 . 

Communirà  quando  cominciano  a 
perfeguitar’  vn  Oftìtialc  non  la  fioi - 
feono  mai  fin  a tanto , che  non  l’han- 
no difirutto.  Iib.x.c.iS./.B.f.  72. 

Comparatone  della  mufica  col  Go 
ucrno.lib.5.c.2./.B.f.  325. 

Comparationc  del  Maefiro  di  Cap« 
pella  co’l  Goueruatore.  lib.  6.  cap.  2, 
/.B.  f.325. 

Compararione  del  Re  col  Gouer- 
natorc. \rg./.A.f.i. 

Comparatone  del  Regno  con  la  Cic 
tà.Arg./.  A.f.  ì. 

Concordia, e Tuoi  buoni  effetti.lib.f, 

e.4./.B.f  1/-5. 

Concordia  fra  Rettori  toglie  l’ardi- 
re » e mette  terrore  a Riddici . lib.  4. 

cap.*. 


cap.  4-/. 5.  f.  ij  j. 
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bili  ,e  quali . lib.  1 .C'22./.B.f.l*9. 


Conditioni  d'vn  Prcncipc  tiranno. 
lib.y.c.24./.A.f.i34. 

Confinante , c’Iu  franchigia  ad  vn_. 
alzar  di  tefta  puòguaftar’il  Gouerno 
al  confinante:  le  fra  loro  non  pafsi  bo- 
na intelligenza . lib.4.c.3  l.A.f.152. 

Confinante , e fua  natura  deuc  co- 
nofcer’il  Gouernatore, -s’hà  caro  di  far 
bu  in  Gouemo.!ib.4.c.3./.5.f.  /jo. 

Confinanti  in  tempo  di  careftia  qua 
do  non  pofTono hauer grano, ò pane, 
dal  confinante  che  n’ha  ; chi  (beco  vna 
fcufa,  echi  fotto  l’altra  vanno  di  per- 
fora a mangiarlo  in  quella  Citci.Iib.j. 
c.yjJ.B.f.}  12. 

Confinanti  nellcftraer  grano,  opa 
ne  fi  Temono  bene /pedo  di  quei  pro- 
pri; della  Citti.Iib.j  .cap.  y 5 JJB.f.  3 1 a. 

Confini  fono  fiati  rirrouati  per  tor 
via  le  confusioni  , e diflenfioni  , che 
potcuano  forgerc  rifpetto  allegiurif- 
diteioni . Iib.j.c.4.  /.A.fii  98. 

Cono  feer  deuc  il  Gouernatore  la > 

natura  delie  Citd,e  dc’fudditi,-  in  ge- 
nerale , & in  particolare  ; c perche . 
Jib.4.  cap-3.1.2?.  f.  i/o* 

Conofcer  deuc  il  Gouernatore  !a_» 
natura,  Si  efler  de  confinanti , & ha- 
ucrcl  bona  intelligenza, c pcrche.lib.  4. 
iyo. 

Conofcer  fe  fteflo  come  (ì  pofla.lib./ 
<.»»./.A.Kz3i. 

Conofcer  fe  fteflo  è cofa  difficili^* 
fima  ma  piu  difficile  il  faperli  vince- 
re. hb.  j.  cap.  23.  /.  A.f.  23 1.  el .A. 
fol.  ijx. 

. Conofcer  fe  fteflo  è neceflario  a tue 
ti  , A in  particolar’a  chi  gouerna  : fe 
vuol  far  buon  goucrno.lib.  <?.  cap.  za. 
/.B.r.  22  9. 

Couolccr  fc  ftefio  opra  effetti  mira» 


Conofcer  fe  (fello  (c  li  coniideri  be- 
ne il  Quid,  il  Qnis,&  ilQpalis,  non 
c coli  difficile  quanto  altri  dice.  lib.  j. 
C-2  3. /.A.f.  2 3 1 . 

CONOSCI  TE  STESSO,  era  feri- 
to nella  porca  del  Tempio  d' ^polline 
in  Delfo.lib./.c.zz.  /.B.  fi 22  9. 

Conolci  te  ftello  fece  intagliare  in 
vn 'Anello, che  porcaua  (emprcin  di- 
to ^ugulto  Cefarc.  lib.  j.  c-  22.!.  D. 
£ 22 9. 

Conofci  ce  fteflo,  (è  vuoi  far  bene_» 
ogni  cofa,diceua  -4.iguftoCefarc.lil\j. 

C.22.1.B.Ì.21P. 

Conlìglicri  aconfulendo  fono  det- 
ti, c non  a ncccndo.  lib.  i.cap.  33. 
/.A.f.  83. 

Configlieri  alle  volte  fi  danno  l’ac- 
qua alle  mani , l’vn  l’altro  quando  in 
pregiudicio  del  publico  , c quando  del 
prillato.  lib./.c.3J.l.fi.f.adS. 

Cofiglieri  che  no  hanno  confcicnza 
concorrono  con  voti  per  compiacere 
ad  altrui  in  cofe  , che  non  fono  giufte. 
lib.t.c.3*./.A.f.82. 

' Conlìglicri  deuono  configliar  tut- 
ti, e nuocerà  nclfiino. lib.  1 . cap.  33. 
/.A.  fi  83. 

Configlieri  deuono  dal  Prencipe  tf- 
fer  animati  a dir  liberamente  il  lor  pa- 
rere .lib.4.c.i  7J.BA.1S2. 

Configlieri  deuono  dar  le  palle  fc- 
grecamente, e doue  lor  detta  lacófoien 
za  fenza  fcruirfì l’vn’alcro.  lib.  1.  c.  33. 
/.A. ‘.82. 

Configlieri  deuono  efler’ i miglior 
“nomini  della  Citci.lib.r.c.33.1.  B.f.84. 

Cófigl ieri  deuono  efler  fegrcti.lib./ 
C*3  2./ .A.f. 82. 

Conlìglicri, e Priori  nó  poffono  met- 
ter’il  fofUcuto . lib.i.c.^3  J.B.  fis4. 

Confi- 
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Configlieri  nel  configliare  deuono  Configlio  cartàio  può  efTer  cagione; 

crter  liberi  di  ogni  affetto  di  pafsione  della  perdita  della  robba , c della  vita 
tjb.s.'T.ja./.B.  f.8i.  del  Prencipc  Jib.r.c.ja./.  B.  f.  80. 


Cmliglicri  nel  configliare  deuono 
hauer  occhio  all  ho:. or  di  Dio,  e del 
Pimcipe,i!i\  ncercff:  del  pnbiico,  e 
delpriuato.  lib.r.c-ja./.A.f.Si. 

Configlieri  non  fi  (cordino  nell'alce 
dere  nell’  arringhiera  del  giuramento 
c’han  dato  in  mano  del  Cacellicre.lib.r 

C.32./.\.(.8i, 

Configlieri  fe  bene  fono  piti  in  per- 
fone,  deuon’  effer  nondimeno  vn  folo 
Bel  configliare . lib. i .cap.  j a.  J.R.f.  80* 

Configliero  mendace  getta  il  vele- 
ao  col’fuo  cattiuo  configlio  nel  fonte 
publico.lib.4.c.  i 6.1. k.f.  1 80. 

Configliero  mendace  fi  rende  capa* 
cc  di  qualfiuoglia  vitupcrio.lib.4.  c-i  6. 
/.A.f.  180. 

Conliglier  verace  mette  pace  fra  tue 
ti,  c raddolcire  ogni  acqua:  ancorché 
fufle  velenofiisima_>.  lib.  4.  c.  16. 1.  A. 
Ibi.  180. 

Configger  verace  fi  rende  degno  di 
qualfiuoglia  honore  li.4*c.  1 6. 1. A.f.  1 90 

Configlio  anima  del  Gouerno.  lib.4. 

C.  lA./.B.f.  I77‘ 

Configlio  buono  cagione  delle  vit- 
torie, e cattiuo  delle  rotre,e  delle  feon 
fittr.lib.-*.e.i6./.A.f,i78. 

Configlio  buono  cagione  d’vra  buo 
na  rifolutione  lib.4.c.i6./.A-f.  178. 

Cófiglio  buono  no  fia  riporto  nella  po 
téza,ma  nella  prudeza  li.é.c.S.A.f.jya. 

Cordìglio  buono  più  mantiene  il  Prc 
cipe  neilo  ftato,  che  fanimo  inuirto 
dcruoifoldati.lib.4.  c.16.  /.A.  f.  178. 

Configlio  cattiuo , che  prefe  Afsa- 
lon  datogli  da  Cufai  fù  cagione  , che 
Iurte  rotto,  fupcrato.e  vinto  da  Dauid 
fuo  Padre. lib.  4.  cap.  1 6j.Ki.17Z. 


Configliochi  ne  trauagli  non  ha 
d’amico  fidato,  è infclicifsimo.  hb.  4. 

C.I^.I.A.f.  178. 

Configlio  deue  crter  dato  con  mani  - 
ro  difeo:  fi ,~>tr  verità  ,con  liberti  mo- 
deflia , fènz’affetro  di  pafsione,  fenza 
alcuna  fperanza  di  prem  io, e fopra  tue- 1 
to  con  zelo  di  cariti. lib.  4.  cap.  if. 
/.  b-  f.178. 

Configlio  deue  crter  libero.Iib.tf.c.8. 
/.B.f.j/i. 

Configlio  deue  crter  fegreto  in  ma- 
niera che  in  neffuno  modo  la  rifolutio- 
ne  pofs’arriuar.all’orecchie  dell’inimi- 
co : e perche . lib. 6.c.8./.yf.f.j  y 1. 

Configlio  deue  farfi  fra  pochi  fc  fi 
tratti  d’vfcirfuora  a combattere  co’i 
banditi  ,e  perchc.lib.6.c.8./.A.  f.  }jt. 

Configlio  deue  ragunarfi  non  folo 
prima, cht’l  Prencipc  fi  moua  per  com- 
battere con  l’inimico,  ma  ogni  volta# 
che  li  fi  prefentara’  occafìone  di  far 
qualch’atriòne  importante . lib.d.c.8. 
/.B.fj  /o.&feq. 

Configlio  e di  tant*importanza,  e he 
in  tutti  1 luoghi  fi  può  ragunare, eccet- 
to dnue  fi  mangia , e beuc.  lib.  6.  c.  8. 
/.A.f.}  fi. 

Configlio  e’1  maggiore  migliore  pre 
fidio  , c’haLbia  il  Prencipc.  1.6.  4.  c.  1 6. 
/.B.  f.  1 77- 

Configl  io  è necertario  prima  , cht’I 
Gouernatore  fi  moua  per  andar a com 
battere  co'  banditi,  lib.  6.  cap.  8. 1.  A. 

Configlio  fonte  publico  doue  tutto 
il  Regno  vi  a pigliar  acqua . lib.  4. 
c.16.  /.B.f.177. 

Configlio  fucina  doue  fi  fabricano 

lo 


Tatìola  delle  cofe  più  notabili.  „ 

*nctt«H«ro  a federerà  seplicita  gli  fctt-i 


lt  haace,e  catriuc  rifoiutioni  di  tutto*! 
X 6 gno.  1 i b.4-<.  1 4.1.3.  fi  1 ^ 7. 

Coatìglio  occhi»  6c  orecchie, eon  le 
quali  il  Prencipe  ode, e vede  ogni  cola. 
iib.4.6.  1 A./.B.fii  77. 

Confidilo  porta  principale  perdoif 
«nera  il  ben«,e’l  male  nella  Republica. 
IÌb.4.c.i6./.H.f.  177. 

Coufiglio  può  arriuarc  in  alcuni  cali 
feoza  nota  di  bialìmo,fìnoa  confini  del 
|a  licentiofiti.1ib.6.c.8./.B.f.35  1. 

CoKiruirlì  le  voLille  alcuno  a patto 
aucrta  il  Gouernacore  a non  farlo-: a 


fa.lib.j.c.49 

■Contadinifilalcino  tare, perche  al 
le  volte  fi  rifentone  più  fieramente  de 
Cittadini.lib.jr.c.49-/*  A fi  3°°* 

Contadini  vedi  Agricoltori. 

Contenti  di  quello  mo»do  non  fono 
altro, che  triboli , e fpine>che  ci  artra* 
ucrfano  laftradadel  Paradifo.  lib.  1.  c. 
if  ./.B.f.yo. 

Conttati,cdelitiedel  Paradifo  lin- 
gua Humana  non  può  cfplicar«,«ffendo 
4neaarrabili,&  infiniti,  lib./.cap.*  ./.B. 


perche.lib.i.c.4.!.A.fii». 

Coftituirfi  a patto  non  c lecitole  per* 
che  ,lib.  i.c.4.1.  A.f.aa. 

Contadini  deuono  eflcr  aiutati, e fa- 
voriti dal  Gnuernatore,*e  perche,  iib.j. 
*.49./.5.fi»p9. 

Conraimi  deuon  elTer*afcoltatidal 
Gouernatore  prima  di  quelli  della  Cit- 
Ci;e  perche;lib.y  <.45>.l-  A.  f.300. 

Contadini  deuono  poter’  entrare  a 
lor  polla  dal  Goucrnatore c perche- 
lib.3.c.49-l~^.fi3no- 
C-  .nradini  in  tempo  di  grofTo  numero 
di  banditi  fi  facciano  tutti  con  le  loro 
▼cttouaglic,  ritirar*  nc  luoghi  murati; 
operche.lib.é.c.7./.h./.347. 

Contadini  (empiici  fiando  prigione 
deuono  hauer  il  termine  a difenderli: 
ancorché  non  l'habbiano dimandato. 
Iib./.c.49-/-A.fi30o. 

Contadini  fe  fiano  carcerati  fi  deuo- 
no poter  far  le  fpefe  da  lor  polla, quldo 
la  qualità  della  caufa  non  ricercare  al- 
trimcnte.lib.  J .C.49.I.A.  fi3  00. 

Cótadini,fc  fiano  poueri,  deuono ha- 
tier’il  procedo  in  fórma  pauperum,  e fc’ 
Bicfchini  gratis.l.b.j.c.4P^-^-fi3°°* 

Contadini  fc  ficlkroi»  parlando  col 
Concmacorc col  capello iu  cella»  òli 


iol.a*.  ^ 

Conti  non  deue  far  contutti  i mini- 
ftri  il  Prencipe , ma  ordinar  che  l’vlti- 
ino  rendiconto  al  penultimo , & il  pe- 
nultimo all’  altro  fino,  ch'arriua  ad  ef- 
ifo.lib.y  .c.3 i./.A.f.afy. 

Contraditrorij  fono  pe  ricnlofi,  e per- 
ciò fi  deuono  fiigire  da  Giudici, che  fo- 
no prudentUib.4.c.i*./.A.fii7fi. 

Corda  non  fi  può  dare  d donne  gra- 
vide ne  tampoco  a quelle  c’haucndo 
partorito  non  fono  fuora  de’4o.gior- 
ni  delle  purgationi.Iib.y.c.-^4.i.5.h3$)« 

Corinti  haueuano  per  legge  che 
douefle  morire  qualunque  fitufletro- 
uato  ingrato  a quella  Republica  lib.  u 
«.ia.LB.fi  3 9. 

Corona  di  Trancia  perfe  la  Sicilia 
per  hauer  mandato  in  quel  Regno  per 
fatto  vn  Gouernator  imprudente. hb.t 
«.io./.  A. fi  3^. 

Corpo  comporto  di  quattro  eletnen- 

ti.lib.6.c.3./.^f.f.33/. 

Corpo  mortale,  iib.y.c.a  j./.B.f.i3i. 

Corpo  non  più  torto  è fatto  cadaue- 
ro,  che  diuicne  cfca,è  parto  di  vermi 
Iib.j.c.a3./.5.fia3 1. 

Corfi,c  birri  fi  tendono,  perche  arti-' 
Aano  alla  perlona  ccl  Gouerratorc* 
C accio* 


Tauola  delle  refe  più  notabili  : 

fecìoche  tato  più  prócamete  polla  efer  ha  fuperiorici,  faranno  Tempre  m ▼ iato 


citarla  giufticia.ii.y.c.as./.  A.c  BS.z  49. 

Cofe  di  propria  natura  buone  deuono 
•flcr’amate,;  ftimate.li.y  .c.i  8 .1.A.f.m 
Coftantino  Imperadore  figliuolo  di 
Leone  cognominato  il  Filolòfo  corfe 
gran  pericolo  di  perder  l’Imperio,  e la 
vita  infieme,  perche  haueua  troppo  au- 
torizzato 2?afilio  Tuo  cameriere,  lib./. 
cap-3 1J.BS.z60. 

Coftumi  buoni, buone  leggi, e buone 
»rmi,doue  fono  in  grado  d'eccellenza, 
< impofsibile,che  nello  fiato  nò  fia  pof 
danza, nc’fuddi  ci  felicità, e nelPrencipc 
snaeftà.lib.y  .c.  2 y J.A.f.  2}  6. 

Coltami  buoni  deue  hauer 'il  Gouer- 
«atore.  lib.y.c.26./.B.f.2  3rf- 
Coltami  buoni  tanno  amarci  filmare 
il  Gouernacore.lib./.c.iy.A-2.f.i3/. 

Cofiumi  buoni  fono  la  corona  di  chi 
gouerna  lib./.c.2/./_B.fe2  3*- 
Cofiumi  buoni  fono  la  radice  principe 
le  delle  buone  Ieggi.li.y.c.2y./.A.f.236. 
Cofiumi  buoni  fi  deuono  inlegnareda 
Jdaefiri  a fcolari.lib.y.  c.  zy  VJf.f.  236» 


efemplare  a quei  che  gli  fono  foctopo 
fti.hb.y.c.i/./.A.e-B.  f.233. 

Creation  del  mondo  ci  fa  conofcert 
la  grandezza  di  Dio.li./.c././.A.f.if  i. 

Credenza  comune  del  Popolo  il  piè 
delle  volte  s’accorda  col  vero.  lib.  y*. 
C.26./.BS.  14  6. 

Credito  di  diece  mila  feudi  bafta  al 
mercante, ancorché  non  habbia  più  de 
due.lib1  i.c.zì.I.AS.  y 6. 

Cremona  hi  edificata  da  Romani  por 
frontiera  de’Gal li,  c’habitauano  di  là 
dal  Pò-Iib./.c.z^./.B.  f.  74, 

Criminalifii  eccellenti  dcll'eti.  no- 
ftra.hb.4.c.rd'./.  A.f.  r 8 s. 

Culai  configlia  Afsalon  non  lóto  c& 
tro  ogni  termine  di  ragione  di  guerra  » 
che  non  feguiti  Oauid  fuo  padre , ma_, 
a porta  per  impedirgli  la  victoria.Iib.  j* 

c.il.AS.139- 

Cuftodi  delle  porte  a quall’hora  deb 
bano  aprir’e  ferrar  le  porte,  lib.tf . c.  f- 
/.A.f.^4^ 

Cuftodi  delle  porte  in  qual  modo  fi 


Cofiumi  buoni  lì  deuono  infegnareda.  debbano  portare  in  tempo  di  Ibfpetto* 
ladri  afigliuoli.lib.y.c.iy./.A.Ka36-  lib.  6.c*t  .l.AS.346.  * 

Cofiumi  deprauaci  fanno  difpregiar  Cuftodi  delle  porte  in  tempo  di  fo- 
J’hnomo,e  m a fsi me  chi  gpucrna.lib.  /.  fpetto, deuono  clTcr  Cittadini  henoratv 

<.zy./.A.f.2  3/.  e nShuomini  dozinali.li.6.c.7-»*A.f.34T 

Coltami  deprauari  fecero  tener  Filip 
■po  padre  di  Pcrfco  per  huomo  plebeo , 


ancorché  fufse  vn  Prencipedi  fi  grande 
fiaroJib.y.c.i/./.A.f.ij  y- 

Cofiumi  deprauati  non  fono  altro  ii» 
Tiftretco , ch’vn  leuerifsimo  Miniftro  * 
che  Tentenna  l’huomo  a perder!  Padre» 
ai,  gli  amici , Thonore^clafamadib.y- 
tA3J.VS.234- 

Coltami  Jeprauati  parcorifcono  infi 
«iti  effetti  cittiuifsimi , c quali^lib^  y- 
f2j./.3S.a.34'. 

1 Coitami,*  ano  buooùò  cattiui di  chi 


DALLE  parole  bene  fpclTo  fi  viene  se 
fatti  Jib.y  .c.  26.I.AS.  2 3 8. 


Danari  neruo della  guerra, delle  Citt 
ti, e delle  famiglie.lib./.c.3  2J.BS.266m. 

Danari  principalifsimo  firomcnt» 
per  il  nutrimento  della  perfona,  e del— 
l’autoriti  Reale.lib.y  .C.32.I.BS.  2 6S. 

Danari  ritratti  del  grano  meffo  in-^ 
eanoua , e nell’abondanza  .come  s’ha- 
uerano'  da  dar’» 'padroni  dc’grani,  c c5> 
qual  ordinc.lib./.c.y  f J.A.f.  3 12.. 

Danari  fono  neccllarij  non  lolo  a gK- 
Lmpcradori,aR.  cgi, a Signori, alle  G\c  - 

ti 


Tanola  delle  colè  pì3  notabiB  ; 

tài  fracapidìcafa,  ma  a tutti,  c’hab-  c perche. lihj.c. 34./. B.f.i/p. 
biano  famiglia»  ò altra  gente  in  qua!  fi  Debito  di  crcaza  non  fi  diri  copto» 

voglia  modo  dagoueraarc.lib.  /.  c.3»,  fe  fi  faccia  folatnére  al  capo  , fe  r © fi  fa 

J.A.f.166.  anco  alle  mébra.llb.i.c.i <f./. A.f 47. 


Danni  dello  flato  inquieto  prima  fi 
prouano  che  fi  fentano.li.*.c.i./.j B.fìzj. 
Dati;  impofli  p più  di  quàco  fi  richiede 
al  bifogno,  ò non  fi  pagano, e fe  fi  paga- 
ao,con  mille  querele.  11.5  .c.  3 4.1. A.f.  17 • 
D aci;  ineguali  impofli  a poueri»e  nó  rie 
chi, alla  plcbe,c  nó  a nobili, nófi  pagano 
fer.óafòrza  d’armi.li.5-c-3+-/-A.f.»7o. 

Dati;  in  niun  modo  s'impongono  có 
la  bruttilsima  faccia  dell’  auaricia. 
lib./.c.3  4-/-fi*f.a^9- 
Dati;  non  fi  deuono  dar’ a rifeuorere 
■ perlone.che  non  fiano  prude  ti  di  buo 
ne  qualità, e di  buona  confcienza»e  per 
dic.hb./.c.3^./.A.f.j  79. 

Dati;  non  fi  deuono  imporre  per  più 
di  quelche  fa  bifogno,  per  altra  cagio- 
ae,che  per  benefitio  publtco.e  non  fer- 
mata l’vguaglianza.lib.j.  c.  34.  perto- 
tum  269.  c (c q. 

Dati;  non  fi  pagano  volócieri  daTud 
diti,fe  non  vedono, che  la  fpefa  torni  m 
beneficio publico.lib.y.c.34. 27/. 

Dati;  per  facilitar  l’clattioni  fi  deuo- 
bo  pagar  prima  da’parenti  del  Prenci' 
pe,e  di  quelli, che  fono  del  Magiftrato. 
Hb./.c  .jf./.A.f.z  71. 

Dati;  publici  non  fono  obligati  a pa 
gar  Rcligiofi,  fe  in  fpecie  non  fiano 
cóprefi  per  ordine  efprefl'o  di  Noftro  Si 
gnore.lib.j.c.34./.^.e  B.f.  172. 

Dati;  fe  non  lono  impofli  vgualmcre 
« nobili  c*m’ad  ignobili, a ricchi  come 
al  poueri  di  quanto  male  pofTano  eflèr 
cagione -lib.  j .c.3  ^.l.A.f.  1 70- 

i^ati; fono necclfari;  perii  manreni 
«eneo  dello  Stato  e delle,  Citti.hb.5. 
B.34./.A.K270 

£>atg  fuso  della  satura  del  bafilica; 


Deforme  fù  yfgcfilao  Re  di  Spartani, 
e nódimeno  fù  prudétifiìmo,e  moltoac 
certo  a fuoi  fudditi.l  .a.  c-i  a. /.A.f.  12+ 
Deforme  fi  legge , che  hivn  Prete,  e 
nondimeno  per  la  lua  prudéza  , e buo- 
ni cofhimi  meritò  d'efler  fattoda  Fedo 
rigo  Imperadore  Càcellier  dell’lmpe»» 
rio.lib.a.c.  1 2./.  A. e B.f. ino. 

Deformità  d'vn  Miniltro  non  pu  ò ap 
portar  altroché  vituperio, e danno  ; e 
perche  .lib.i.c./a./.A.f.  120. 

Deformi  fi  pteiupporgono  vitiofi,  e do 
fòrmi  nell'animo  come  fono  nel  corpo, 
lib.  a.c.ia./.A.f.uo. 

Dclitciche  fi  cómertono  da  gli  al  od  £ 
zieri  in  materia  dell'abocàza  fr  no  gra 
uifsimi,e  Ifamifs.l  .j.c.j6./.  *.e  B.f. 3 1 j 
Delitti  che  fi  c omettono,  tutti  fi  có* 
mettono, ò con  detto, ò con  farro, ò con 
fcritto.ò  (ó(ófiglic,tócircofiiize  fgra 
uaci,ò  aggrauanti.1  b.j.0.7.  /.  A J.201. 

Delitti  nó  rutti  fi  deuono  gaftigar  ad 
vn  modo, ma  qual  più, e qual  mi  no,  c lo 
condo  le  circoffanze  aggrauà'i,  ò fgra 
uaiti,che  vi  cócorrono.Iib.d.c.i/  •/.  A. 
f.  36J. 

Delitti  fe  fi  gaftigaffero  rutti  ad  vn  irò 
do  farebbe  ingiuftiria,Ii/.c.7./.5.f.20i 
Delitto  ne  anco  dall*  imperadore  ti 
può  far  più  graue  ai  quelche  t.lib.  f. 
c.n.LB.f.3<f4f. 

Delitto  le  fiagrauifsimo  fi  deue  gafti- 
gar ’fubbito.e  con  pena  cfemplarc.l . 
c.3./.  5.1.334. 

Dcn^pcrno  Abd  fece  dono  di  rutreci^ 
chatieua  allapatriaJi.a.c.^./.B.*1 1 *. 

D;fFercza  fra  leggere, c fiutare,  lib.4, 
C.it.I.B.\.it(.z  fcq. 

Diicia  dc'Luc^o tenenti  fi  deue  pi. 

- ^ a fib*: 


Tauolà  delle  cole  piu  notabili. 

gliar  dal  Sòacmatore  in  publio,  & in  nuocere  è attione  di  moIt’itnprudcaM* 


priuaro;epchr>c  come.li.<j.c.6.1.i?.f.i  31 

Dife£a,cpiù  degradi  lode,  che  non 
Ciwoffefa.!ib-6.c.S././.  .£.£348.6  Ctiq. 

DifHciImcntc  li  guarda  da  vn  folo 
q tei  che  da  molti  li  defidcra.  hb.2.  c-8. 
/.A.f.io?.. 

DifHnitionc  di  tutte  tre  le  forti  del- 
le Citti.liò.j. c././rB.f.  198.  e 199 


Iib.j.c.9./.A.f.  141.. 

Oifcordia.e  Tuoi  cattiuifsitni  effetti 
/ib.4.e.4.1.  B.f.  1 5 4.  e fcq. 

Dilcordia  fra  Comunità, e Superiore 
non  fìnifee  mai  fé  non  con  li  morte. 
lib.i.«.i3./.B.f.7».. 

Difcordia  fra  Communiti,  Vefcouo, 
e Goucrnatore  per  lo  più  nafee  per  rif- 


Dignitàchesacquiftaconambitio--  petto  della  giurifdittione.lib.r.c.aJ 
ne,cconfimoniaaiungo  andare  ft.có-  Lfl.f.72.  efeq.. 


ucrt’in  infamia. lib.i.c. 9-/.£.f.3 1. 

Dignità  del  goucrnarc  è tanto  mef- 
chiata  co’i  trauagli, pericoli,  e peli  che 
porca  Ceco-,  clic  niente  ò poco  fi  può. 
cono  (oc  re  da  chi  vuol  farii  debito  fuo.. 
Arg.l.B.f.s. 

Dignità  Ecclefiaftica  quanto  fia  gran- 
de, c maggiore  della  t:mporale.Tib.ri. 
c,?7  l’A,cB.f.Ó9. 

Dignitàper  grande  che  fia  non  può 
fir’ch’vn  yitiofo  fia  virtuofo , vn’igno- 
rante  letterato,  & v n trillo  buono.lib., 
Jic.9-/.B.f.3i; 

Dignità  vedi  Ecclefiaftiche  perfone.. 

Diligenza  deue  ell'er  tale  in  proueder 
U Città  di  fromento , & altre  cofe  ne- 
cefTarie  per  il  vitto  humano,ch’aflìeuri  1 
non  fòlamécc  il  fuo  Popolo  dalla  fame: . 
ma  anco  quelli , che  fra  / anno  fono  Co- 
liti d’arriuarui  per  isfamarfi,ò  per  altri  : 
/oro  npgotij.Ab.^.c-5 5 •/■  S.f. 3 ri.. 

Diligere >chc  fi  dcuono  vfar  da  i cullo  > 
di  delle  porte  in  tépo  di  fofpcttoJib.tf,'. 


Difcordia  tra’ R'ettori  è cagione 
della  ruina  dcTudditi,  e d’effi  Rettori,- 
e perchc.lib.4.c.4./.  B.  f.  j.. 

Difcordia  fra  Rettori  porge  oeca- 
fione  a fndditi  di  mormorare , e di  non 
obedireje  perchc./ib  4.C.4./.  B.  f.  15  y. 

Difcordia  fu  cagione , che  la  Grecia 
reftafle  priuade//a  libertà  ciuilc.del- 
l’honor  delle /ettcre  , «della  gloria  di 
tutti  i fuoi  ftati./ib.4.  C.+.I.B.Ì  1 J4* 

Difcordia  r.ó  e'  poterà  fi  gride , che 
non  atterri./ib.4.c.4-/..d;£ij'j. 

Difcordia  , fia  fra  chi  fi  voglia,  non 
può  apportar  mai  vtilc  alcuno,  /ib.  1 .c, 
itJ.B.C.  71.. 

Diflimular /■errore  d’vn  Popolo  alle 
volte  c prudeza./ib. j.  c.40./.  A.f.zSi. 

Diftributione  di  grano , e di  pane  in 
tempo  di  careflia  a cht  fi  debba  far  pri 
ma, e con  qual’ordine.tf.j .c.j 7,fA«£  3 [7 

Diflributionc  c meglio  di  farla  in 
pane  cotto»che-  in  grano  , ò farina*,  c 
perche.lib./.c./7’/*A.f.3 17- 

Diuifione,  che  fece  Papa  Aleffandro 


C.7./.A£34/r.  # 

Diligenze  in  tempo  di  fofpettononi  fucagtondeU’vnionc  de  Re  di  Spagna^, 
'vazliono  fè  le  muraglie  della  Città  non  1 C di  Portogallo.Iib.j  .c.a.  /.B.  £ 1 9 }• 

b*oo  Ben  guarda  te. hb.6x.7i  Diuifione, che  fu  fatta  della  giunfda- 

Dioo^ciano  A ttalo  figloriaua  inmo-  rione  d’ordine  di  Licurgo  rgualmcntc 
ftrare  vi*  j,j  irdino  piantato  di  fua  prò—  fra  tutti  fu  cagione  dell'Tnioae  de  Cre 
gjriamano./iV>  ^.c.49./.A.£i99.  tcnfi.lib.j.e.aJ.2L£ipj.. 

Dire  1 ò far  cola , che  non  può  fe  non  1 Diuiiion’è  cagione,  che  gli  huoaaini 

filano  ' 
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ftiano  in  tranquill  e quiete  pace.lib.j.  /J?.f.2S9.efeq. 

c.a./.5.fi  tjj,  Dona  deue  eflercó  dotta  prigione  alle 

Diuifion  filtra  dal  Popolo  Romano  carceri  delle  dónc;  ancorché  luffe  mere 
in  Senatori, in  Soldati , & in  Plebe»fece  trice,e  no  altroue.hb.y.  c.-#4-l.R.fi29o. 


che  la  Città  per  m pezzo  ftefle  in  quie 
Ce  c pace.lib./.c.  a J.B.f.  1 93. 

Donare  fa  bene  ad  altrui,  e confimi* 
Ce  fteffo.lib.  1 .e.  1 1 J.B.f.j/. 

Donar ’in  fe  fteflo  è virtù,  lib.  1.  c.  //. 
IB.f.m 

Donar  non  fi  deae  ogni  cofa  ad  vn  fo 
lo:e  pcrche.lib.i.c.i  i./.R.f-37- 

Donar 'ogni  cofa  in  vna  volta  toglie 
la  facoltà  di  non  poter  più  donare . lib. 
a.c.i  iJ.AS.37* 

Donare  per  acquiftare  folamcte  no- 
me di  liberale, è pazzia,  lib.x.  c.  1 
fol.}6. 

Donare  lenza  modo  e termine  e ma- 
dre della  pouerta* . lib.  1 .c.  1 1 J.A.f. 3 6. 

Donare  fenza  modo,c  termine,c  fpe- 
cìedi  pazza  prodigalità,  lib.i.ca.u. 
IB. f.  35- 

Donar  fi  deue  fare  conforme  alle  fa- 
colta' .lib.  1 .c.  1 1 J.A.f.  3 7. 

Donar  fi  deue  fare  con  modo,  e ter- 
*iinc,&  in  particolare  con  quattro  re- 
flui notaci  nel  lj./.c.i  1J.BS.36. e fcq. 

Donare  fi  può  fare  con  buona  con- 
feienza  fe  non  vi  concorre  qualche  fin 
cattiuo.lib.i.c.i  i.AR.f.37. 

. Dona  arme, e braccio  del  gran  Dia- 
uolo.lib./.c-44-^R  £289. 

Donna  beftia  inlatiabiie  lib.jr.c.44- 
J.B.f.  18  9. 

Donna  calla,  dou  è riporto  l’honor 
del  mondo.hb.  j.c.*4./.2?.f.289. 

Donna  confufione  deli ’huomo.  lib./. 
C#  44./.5.f.l89. 

Donna  deue  efler’aiutata,  e fauorita 
da 'Superiori  in  ogni  fuo  affare,  tanto 
ciuilc  quanto  criminale,  lib.j.  cap.4^, 


Donna  deue  effer  codetta  prigione 
con  ogni  termine  d’hcnefta’.  lib._f.cap. 
44./.  B.  £290.  » 

Donna  deue  efler  preferita  nelfan- 
dienze, tanto  publiche  come  priuare  a 
tutti  gli  huominirfe  gli  huomini  ró  fbf- 
fcro  di  grado, e titolo  fi  eccelliti,  che’l 
termine  della  creanza  ricercale  altri- 
mente,lib.y  .c.44-^  A. £190. 

Donna,  e di  feflo  fragil^lib./.  c.44. 
LB.£a89- 

Donna  giouane,e  bella  fe  può, non  la 
carceri , e quello  che  ne  debba  fare , 
c perche. lib.y.c.4^./.^.f.i9C. 

Donna  grauida  hr  nella, o meretrice 
che  fia,nó  può  elfcr  tormétata,nc  peni  • 
ta  di  pena  corporale.li.  j.c-^-l-B.f.ay® 
Dona  honefta  fe  la  caufa  ró  fia  graue 
fi  deue  fcqucrtrar’in  cafa , ò appreflo  a 

?ualche  madrona  d'honore.  lib.y.c.44. 
.A. £290. 

Donna  madre  della  rrafgrefsiono . 
lib./.c.44-/.B.f.a89. 

Donna  meretrice  ancorché  maritata 
fe  feguira  ricominciato  fuo  catciuo  ca 
mino  nó  gode  il  priuilegio  cócelfo  alle 
meretrici, che  fono  mariracc.lib.y.cap. 
44. /.^.f.  190. 

Dona  nó  deue  efler  prefa  per  caufa  ci 
uile,  ancorche’l  debito  fufle  publico:  fe 
non  fufle  publica  mcrctrice.Iib.j . c.44. 
/.B.f.290. 

Donna  nó  ha  fprone>  che  la  polfa  far 
caulinare, ne  freno, che  la  polla  ritene- 
re le  non  vuolc-lib.y  .C.44./.B.  fa  89. 

Donna  non  perdona  fe  non  con  grà- 
difsitna  difficolta'  l'ingiuria, che  le  fi 
fe!  .UUy.c.-j£4«/-5.£i89. 

C 3 Donna 
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Donna,  non  riconofce  mai  bcnta* 
tio.  lib.j.  cap.,44./J?  f.J89’.. 

Donna  non  fi  deuc  tormentare  duran 
te  il  termine  de  4o*giorni  delle  purgar 
tÌ0ni.lib.j-c.4+7.11.  fipo. 

Donna  non  vuol  con!Ìglio,e  cerca 
fempre  di  viucrc  lenza  Icgge.iib.y  .c.44 
/,B.  fia  90. 

Donna  s’efaminl  a portier’alzata  in 
modo  che  fia  veduta,  ma  non  fentita 
ljb.y.c.44  /-B.  t.290.. 

Donna,  fuperba,  vana  , peruerfa», 
& oftinata . bb.  /.c.  w.l.B.i.x89*. 

Dottora,  che  legge  , e non  lludia  è 
in  guifa  d vn  peregrino,  ch’alloggia  a. 
molrhoftericfenza  farci  vn’amico,&  a. 
quel  che  fubico  prefo  il  palio  lo  vomir 
ta . lib.4.c.  1 8./.  A.f.  .187;. 

Dottore , che  fia  vniaerfaJe  , c buo- 
na coibènza  pregiuditio  però  delta.,, 
fua  propria  profcisionc:c  perche.  Ub.4.. 
c i8./.A.(.:87ì 

Doctoredeueleggcre>e  non  ftudiar 
i libri  fuora  della  propria  profèfsione  ; 
eperchc  hb.4.c.  1 8.<,B.c  A.(.  1 86.  e feq. 

Dottore  deuc  veder  i libri  fuora  del- 
la fua  profèfsione  per  ricreatone  :e. 
perche.  hb.4.c./8./.AXi87.. 

Dottore  nel  legger ’i  libri  fuora  del— 
fua  profèfsione  faccia  come  fa  il  buon 
ioldato,  che  falranel  campo  nemico', 
non  come  trasf»iga,ma  coaa'elplorato- 
re  lib.  4.C.  1 8 ./.A.t.  1 87. . 

Dottore  non  fi  diri  letterato»  perche: 
fi  veda  veftito  con  toghe  di  fera,c  vel- 
luto , ma  s’in  effetto  fia  tale.lib.  i.eu4f- 
/.B.f  6 x.  - 

Dottore  pili  vno , eh’  vn’àlrro  non  fi  i 
deue  tauorire  dal  Goueraatore  : e pera- 
«hc.lib.  +.c.i+J‘A.f.i7  6J. 

Dottore  le  non  eccede  gli  altri  Dot  * 
tori  in  eccellenza, ;c  dottrina  non  farà 


nui  tornato,  uc  àmiratr .lib.a.c.a  /.  B. 
fòl.&x. 

Drufo  fu  figliuolo  di  Tiberio  lib.  y.. 
C.16./.  A.  f.246. 

ECCESSO  d’amore  furono  mete- 
l'opered'  Ila  redention  dcll’huo- 
mo.l>b.y.c.i9./.B.e  f.22+.c  feq. 

Ecldìallica  dignicà  eia  maggiore*, 
c là  più  principale , che  fia  al  irondo,e 
dignità  lòpra  tucte  le  dignitid.c.41: 
/.B.f.28^. 

Ecldiatlica  dignità  fece,  che  An- 
tonio AbbatedelìderafTe  tanto  la  be- 
nedittionc  de’facerdoti.lib.y.  C.4/./.B.. 
(.286.. 

Edefiaftica  dignità  fece,  ch’Attila 
Re  de  gli  Vnni  alla  villa  fidamente  di. 
Leone  Pontefice  co’l  Clero  deponelfe 
l’arme , e fi  defse  loro  per  vinto,  lib.  y.. 
c.4i./.B.f.a8<f.. 

Edefiaftica  dignità  fece, che  Coflan 
tino  Imperadorenel  Sinodo  Niceno  di 
cefse , clfendo  accufati  alcuni  Sacerdo 
ti,  ch’il  giudicarli  non  conueniua  ad 
altri  ,ch'aDio.lib./.c.4i.l.A.f  i8«* 
Edefiaftica  dignità  fece , che  Theo- 
dofio  Cefare  alla  villa  folamcnte  d’At» 
brofio  Sacerdote,  e Vcfcouos’humi- 
lialfe.lib.5.c.4i.!.^f.f.i8rf.. 

Edefiaftica  dignità  fece  dir'a  S.Fran 
cefco , che  fc  fo  fs'incontrato  in  vn  An- 
gelo, & in  vn  Sacerdote  , fi  farebbe  pri 
ma  inchinato  al  Sacerdote,  eh’  all’  An- 
gelo .lib.y.c.4X.l.B.f.i8$. 

Ecidi  artiche  cerimonie  tutte  fono 
buone  perche  tutte  apportano  vrile  al- 
l’anima, Se  al  cotrpo.Ub.  i.c.  17*  /~3.fi 48. 

Eclefiaftiche  perfone  *,  che  condi- 
tioni  debbano  haucrc.  lib.  y.  c.  4i.  /•  B. 
(0Ì.286. 

Eclefiaftiche  perfone  deuono  efler  fa 
uorite  dal  Goueraatore  e da  tutti  ia 

ogni 
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♦gnilor  zSare.  lib. y.c.49.7.5.  f 286.  Eclefiaftiche  pcrfone  fi  mangiano  li 


Eclefiaftiche  perfone  > e loro  cori' 
fcienze  non  deuono  effer  giudicate  da 
laici.I  ib.5 . c.41 .7.  B.f.a  85. 

Eclefiaftiche  perfone  nel  condurle 
-prigione  deuono  effer  condotte  con-, 
ogni  Termine  d'honefti.e  rifpctto.lib.y 
C4 1 J. B.  f.a  8/.  e feq. 

Eclefiaftiche  pcrfone  non  fi  deuono 
far  pigi  iare  p :r  ogni  minima  bagattel- 
la. lib./.  c.41. 

Eclefiaftiche  pcrfone  non  fono  fiate 
•mai  fuggetee  a giurisdicionc  di  laici- 
lib.y . c.  4 1 .7.  A . f.  2 8 / . 

Eclefiaftiche  pcrfone  non  fono  t cnu 
te  a pagare  dario  de  vino , carni,  pane 
c cofe  fimili.hb./.c.j  4./.A  f.a7a. 

Eclefiaftiche  perione  fc  bene  non  ha 
no  le  condi  inni,  che  fi  richiedono  io- 
vna  perfona  Eckfiaftica;fi  deuono  non 
dimeno  faaorire,  &aiucare.lib.y.c.4i. 
l.B.f.28<f. 

Eclefiaftiche  pcrfone  iè  no  vi  fallerò, 
guai  afecolari.lib./.c.4i.7.A  f.286. 

Eclefiiftich--  perfone  lenza  pagare 
gabella  di  forte  alcuna  poflono  vende- 
re, e far  vendere  all’  ingroffo , c minu- 
to , bia  le,  vino , oglio . c cofe  limili  : 
t non  folo  le  raccolte  nelle  terre  bene- 
ficiali manrlle  patrimoniali :e perche 
hb.f.c.s-?./.B.f.27ì. 

Eclefiaftiche  perfone  fe  fiano  troua- 
tc  con  donne,  ancorché  Sacerdoti, fi 
poflono  ritenere  per  vcnt’hore  da!  fra- 
tello della  donna,  figliuolo , ò marito , 
e condur  prigione  fciu’incorfo  di  pena 
alcuna. lb.y. c.41. 7.  B.foa8y. 

Eclefiaftiche  perfone  fi  come  fono  le 
più  nobili , e le  più  amare  da  Dio , coli 
deuono  eflcr’ancora  le  più  honorate , c 
le  più  rifpertace,  e fauoritc  da  gli  huo- 
nuni.lfoj.c.4/./.5.f.i8/. 


e come. 


lib.  y. 


peccati  de  gli  huomini, 

C.41. /.A.f.  186. 

Eclefiaftiche  perfone  fi  poflono 
prendere  dalla  corte  feculare,  ancor- 
cheSacerdoci  in  alcuni  cali, e quali. li. y. 
x.4  i.7.B.f.a8/. 

Eclefiaftiche  perfone  fi  poflo  ritcne- 
xe  ancorché  Sacerdoti  dalla  corte  (eco 
lare  peno,  bore  fenz’incorfo  di  pena 
alcuna.lib.y.c.4i-l-B.f  28y. 

Eclefiaftiche  pcrfone  ftanno  Tempre 
con  lo  feudo  della  fantifsima  oratione 
fra  Dio, e l’huomo  riparado  i colpi  del 
la  diuina  fua  giuftitia.  Jib.y.  «.  4/.  1.  A. 
f.28  6. 

Economìa  aequifitiua  ha  per  maf- 
fima,  ch’il  non  andar  inanzi  fia  vn  tor- 
nar adicrro,  e chc’l  non  auanzare  fia_» 
vn  ve  io  perder  e-  lib.jr.c.3o.7.Bf.2yy. 

Economia  aequifitiua  s’acccfta  ad 
vna  delle  quatrro  forti  dell’auaritia. 
lib.y.c.Jo./.B.f  ìyy. 

Economia  che  deue  hauerc  il  Go*- 
uernatore  , e di  due  forti,  cioè  vna  per 
la  fua  famiglia , e l’altra  per  l’entrate 
della  Cittd-lib./.c.a5.7.5.  f.  249. 

Economia  in  generale  di  quante  for 
tifa.  lib./.c.jo.AA.f.ay  y. 

Economia  nobile  non  c altro, che  vna 
liberalitd  moderatali.  ;.cjip./.A.f.25  + 

Economo  buono  e fuo  clhtio.];b.y. 
c.  3 1 . /.A. f.a  ^4 

Effetti  buoni  della  giuftitia  vgualce 
della  prudenza. lib. jr.c.4 3.!. A. *..289. 

Effetti  dell  amor  di  Dio,  nel  Goucr 
natore.lib.y.C24.7.B.f.  33  3. 

Egitti;  teneuano  nella  forr.tnitàde’ 
loro  tempi;  vra  refta  humana  co’J  dito 
alla  bocca  in  fogno , che  dt’Dci  non  fi 
poteua  ne  doucua  parlare. |ib.  ;.  c>  i S. 
7.B.  f.220. 

C 4 Egitto 


r 
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Egitto  abondantilfitno  divettoua-  debbano  baucre.lib.t. e. 


Egicto  per  rifpecto  della  poca  reli- 
gione, e della  lafciuia  è pocoobcdten- 
te  i fuperiori.Iib.-/.c.3./.B.f.i/  3. 

Egitto  Prouincia  ditficile  adentrar- 
ui , chiaue  diiturecditerradib.4.c.3> 
l.B.f.i  si- 

Eicmenti>  auanti  la  creatione  del 
Mondo  fe  ne  ftauano  vno  dentro  all’ah- 
tro  in  confùfo>e  co  canta  difcordia, -che- 
fe  falle  (lato  k>r  permei!' >,ii  l'arebbono 
aQiichtfati.ltb./.c.i-.A^.f.i3s>. 

Elementi  non  danno  fe  non  gli  è da- 
to.lib.  i.?.rr.l.B.i.i6. 

Elementi  le  ben  pare,c’habbiano  al- 
tro lì  ic  die  di  feruir’aU’huomomon  di- 
meno tutti  fono  flati  creati  per  benefì- 
cio di  effó.!ib.i.c*i*/-5.£is. 

Elemofina  deuefar’tl  Goucrnatore 
à pouerelli,  ch’incòtrarà  per  firada  me 
tre  va  al  gouerno  fe  vuol’haucr  buon 
viaggio.lib.  1 .c.  18  .J.B.f.f  t.. 

Elc.nofì  ia  è di  prececco  ogni  volta* 
che  cì  concorrono  dur  requifitùc  qua- 
li,lib./.c.  1 S.LR  f.  j 1 

Elemofì  tin  falche  Te  richezte  fimo- 
vcili  aH’hommorè  fcala  per  falir’al  Cie 
lolib.i.c.i8./.B.f.j  t. 

Elemofinanon  fi  fa’folamente  al  po- 
ucrellO',  mi  anco  a Chrillo  Saluator 
noflro.lib.i.c./8  /.5.f.j  r. 

Elemofina  fe  l’huomo  haueri  fatta;, 
mentre  è flato  nel  mòdo  Tara'  cóflrct- 
toeffame  ricercato  da  Dio  nel  giorno 
eflremo  dclì’vniusrfal  giudicio.  llb.I.. 
c.I8./.2^f.5.r.. 

Ele.nofinafmorzail  peccatami  me- 
no che  fa  l’acqua  il  foco.lib.i.c.i8.f.j 1 
Eletti  à tar'il  Boflolo  per  il  gouerno’ 
della  Cittì  deuonaelfcre  difinterefTatii 
è di  cofcienza-'Ub.i.  c-ìì-t-B-t-Si- 
Eletti,  A far’ il  ifolTolo  quale  partii 


Elettione  di  quelli  c'hanno  da  ma- 
neggiarci grano, e ’f  danaro  dell’abon- 
dàza  deue  eifer  fatta  a’huomini  fedeli , 
nobili, diligéti, di  cofcienza,è  pratichi 
più  chefìa  poffibilc.fi.j'.c./d'./.if.f.j  1 j 

Elettrone  d’vn  miniflro  principale 
fatta  seza  pearui  può  efTer  caufa  della 
ruina  di  chi  la  fa.lib.2.c.i./.5.f.87* 

Entrare  publiche  auuerra  ilGouer- 
natore,  che  non  fìano  fpefe  fuora  del 
nccefTario.Iib./.e.33./.A  f.i 67. 

Entrate  publiche  che  no  fiano  conuer- 
tice  in  ufo  proprio  de  gli  Efattori,od’aI 
triminillri  deue  hauer’parcicolar  oc- 
chio H Gouernatore.  lib./.  cap.3  3. /.A. 
f.i  67. 

Entrate  pubbliche  maramente  fpefe 
fo  n cagionejch'i  Cittadini  fi  riducane 
in  eftrema  miferiacè  pcrche.lib.y.c.  3 3. 
J.A.f.ióS. 

Entrate  publiche  fi  deuono  dal  Go-‘ 
uernatote  nonfolo  cercare  di  mante- 
nere , ma  d’augamentarc  fipuo.Iib.j-. 
C-32./.B.f.i<f6. 

Epaminonda  Prencipe  de  Tebanf 
fu  fi  alieno  dalla  bugia, che  ne  anco  per 
burla  ne  difle  mai.lib.4.c.i^./.^.f.ifo^ 

Erario  publico  nella  Citta’  e i n gui- 
fa  dello  ftomaco  nel  corpo  humanoic 
perche.lib.j'.c.3  t-l.A.f.z66. 

Erariopublico  per  effer  nella  Città 
è Regni  come  lo  flomaco  nel  corpo 
humanoc  neccflario,che  fitegaabon- 
dante  di  danariiaccioche  l’corpo  mifli- 
eo  della  Republica  non  s*eltingua.lib.x 

Errarono  Socrate,  è Piatone  mentre- 
ditterò,  che  gl’huomini  farebbono  flati 
x pace  fe  fi  tufferò  tolte  via  quelle  due 
parole  meum;  & ruum.e  come  s’intcn- 

da.!ib.j.c.a./.B.f.i9*‘ 

Errori  che  fa  il  Luogotenente  per 

Tordi» 


Tau ola  delle  eofè 

l’ordinario  s*attribuifcono  al  Goucrna 
tore.lib  ì.c.rJ.A.'-.Sp. 

Efploratori,  che  fi  mandano  à ri- 
conofcer'il  paefe.inimico  , ciò  clic  de- 
uono  fare  per  far  bene  l’officio  loro.lib. 
é.c  S.I.^.f.  J49 

Efploracon  (è  non  fi  mandano  pri- 
ma à riconofcer’il  paefeè  difricile,che 
ù portano  fuggir  l’imbofcate.è  far  cofa 
che  vaglia. Iib.6.c.8.l.i?.f.349. 

E faminare  non  fi  dcuono  teftimoni j 
in  fpccie  concra  i deferirti  nel  memo- 
riale fenza  nome  , ancorché  vi  fodero 
nominaci; : perche,  lib.  3 .c.7.  l.jB.f. / 3 s. 

Efaminar  fi  polfono  ccftimonij  in  ge 
nere  fopr'il  delitto , che  fi  contiene  nel 
mem  rial.scza nom.‘>!i.3-c.7^-A  f.i 33 
E'faicori  afpri,  imprudenti,*  di  poca 
confcienza^di  quanto  male  portano  ef- 
fer  cagione.  Iib*5.c.34-/-A.t.i7i« 

Ertatori  che  rifeaotano  fiielmente 
l’entrate  publiche  è quafi  importabile  à 
trouar(ì.lib./.c.3  3-/.B.f.a67- 

Efatcori  ncUcfligere  non  fogliono 
hauer  altra  mira , ch’ai  lor  proprio,  è 
particolare  interrile. lib./.  cap.3 4./.B. 
£171. e fequ. 

Efatcori publici  infedeli  non  Colo  dcuo- 
no rifer  priuaci  del  carico,  mafeuera- 
mente  cafh'gati.Iib.s.cap.3  3 7.A.f.2<5'9. 

Efatcori  publici  fiano  prudenti, pie- 
tofi,è  di  confidenza.  li. 5.0.34-/. \.f.27s 
Efattorifono  afpridi  propria  nacu- 
ra.lib.y.c.34./.B.f.27i. 

Efempio  d’vn’  Imperadore , che  per 
lignificare  al  figliuolo , che  dourife  far 
morir  i primati  d’vna  Città  ribellata 
andana  con  vna  bachetta  battédoper 
terra  i papauari,che  foprafiauano  à 
gralrri.hb./.c.487.^.B.f.297- 

Efigenzadi  dati j , è gabelle  non  è 
di  minor  picolo  alla  Rt  p.di  quel, che  fìa 
l’jauguaghiua  di  cffiJ./.c- j*./.Ad.a7» 


più  notabili . 

Efirattori  di  grano, è di  pane  fon  fo- 
liti  per  cftraherlo  più  facilmente, di  frr 
uirfide  grhommi  della  Cicrd-lib.j .c- 
5j./.B.f.3  12. 

Eftremononè  altro, ch’vna  folca,  ò 
fpinofa  fiepe  che  ci  accrauerfa’l  camino 
del  bene  operare  fino  nelle  virtù.lib.2. 
cXI.B.f.108. 

Ellremi  tutti  fono  vltiofi , c come 
tali  dcuonfi  fuggire  da  tutti,  lib.i.c.8. 
l.A.f.i  09. 

Età  dell’huomo  quante  parte  habbia 
lib.j.c.+i  A.  A.f. 291. 

Eua  non  più  tolto  le  fé  apprefentò  dà 
SatanafToil  pomo  del  legno  vietato 
che  lo  piglia  c guftato  ,che  l'ha  lo  por- 
ge ad  Adamo.lib.i*c.x./.A.£i4. 

FAbriano  Terra  ripiena  non  folo  di 
Mercanti  di  Grand’  hauer*,'  ma  di 
huomini  di  molto  valore  in  lettere  > & 
arme  Iib.i.c.J3-fS/. 

Fabriano  nella  Marca  Terra  fra  le  prin 
cipaliffimetfH’Europ3.1.i.c.3  3./.i?/.o5 
Faccia  haucu  a coperta  Pompeo  Sa- 
bino quando  vfciua  fuora:è  per  che 
Iib./.c.26./.A.f.i4i. 

Facchino, che  vuol  Jenar  maggior  pefo 
che  non  può, retta  opprrifo.lib.j.c.40. 
/.B.f'283 

Fallita’  non  può  rilere  doue  non  fia- 
no i tre  requifici  necefsari;,l’immura- 
tion  della  verità' ,i!  danno  del  terzo, & 
il  dolo.lib.3.c.7-/.A.f.i35 
Famiglia, e qualità  d’efa  porge  occafio 
ne  di  far  argomento  della  qualità  del 
Gouematore,lib.j.c.jr.!.A  .f.359. 

Famiglia  riformò  A Irifandro  Sone- 
rò (obito  ch’arricò  all’  Imperio;  c pcr- 
chc.Iib  j.c.3  ì./.A.f.ijS. 

Familiarità  ouerchia  no  delie  hauer 
co’fudirijchi  gruerna.?.5^r.ié7.B.fa^/ 
Facigade  Minittri  è nccdlàriaatgo 
ueino.Ub,a.c.7./.^.f.i©#. 

fatiga 


Tauola  delle  cofèpiù  notabili  T 

# * • • i » _ 


Fatiga  de  Miniftri  fa  die  il  Gouer 
natore  felli  luperiore  in  tutte  le  colo 
difficili. lib.2.c.7./.B. f.  ioA. 

Fatiga  dc’M  iniftri  fa  re/lar  fodisfat- 
to  il  publico,e’ipnuato.lib.  a.c.  j./.B. 
f.  i o 6. 

Fatiga  fa  che  l’huomo  afeenda  da 
ballo  ad  altro  grado,  lib.  2C.7./J. 
f.  1 06. 

Fatiga  fa  conofcer  l’huomo  per  quan- 
to vale,Iib.a.e.7./.B.f.iotf. 

Fatiga  madre  della  virtù,  lib.  2.  c.  7. 
/.  A.f.io8„ 

Fatiga, naue  ben  fornita,  con  la  qua- 
le l’huomo  folca  il  tepeftofo  mare  del- 
l’humane  miferie.ljb. 2. c.7./.2?.f.io7 . 

Fatiga  piocur’  all’huomo  in  quello 
inondo  ogi.i  honorc.e  nell'  altro  la  glo 
ria.  lib.a.c.7  l.B.f.  107. 

Fatiga  icudo  di  bronzo,  e di  finifsi- 
mo  acciaio  all’huomo,  che  gli  ripara 
ogni  colpo  di  combattente  inimico . 

lib.i.c.7./.i?.f.io7. 

Fauore  non  è’I  migliore,  che  de  non 
haucrnebifogno  lib.  r.c.i  a./.A.f.j8. 

Fibre  c vn  calor’ eccefliuo  accclo 
nel  cuore  caufato  da  alteratane  d’hu- 
mori  per  ladifcordiane'  quattro  ele- 
menti del  caldo,  dii  freddo,  dell’  hu- 
mido.c  del  lecco  l;b.6.c.4./.  A. f.3 3 7. 

Fedeltà  potiifi.m  ca  da  u’og  ni  no 
Uro  bene, tanto  in  quella. quanto  neì’al 
tra  vita.lib.a.  c.  2.  f.B.f.93. 

Fedeltà  vero  legame  dell’amicitia, 
bafe  , e fondamento  d’  ogni  hnmano 
confortio.  Iib.2. C.27.A.&  B.f.9». 

Feliciti  de’ludditi  non  conlille  in  al- 
altro,chc  d’clfere  gouernati  con  amo- 
re, con  giu(litu,c  con  carici.lib.5  .c.  3 7 
/..Vf.378. 

Fenctlrc  tutte , e porte  delle  cafe, 
cheferuono  per  muraglia  della  Cittì 


che  riguardano  la  parte  di  inora  in 
po  di  (ofpecto  fi  riducano,  per  lo  meno 
a femplici  feritoie . lib.  6.  cap.  7 . /.  B. 
f 344 

Fera  caduta  al  laccio  quato  più  fi  fcuo 
te, tanto  più  fi  ftringe.lÌD.2.c.  i./.B.f.ga 

Ferita  tanto  duole  al  grande  quan- 
to al  piccolo.  hb.y. c.^  3. /.A.f.28  9. 
Feflinivedi  in  verbo  balli , & in  verbo 
Goucmatore. 

Fiere,  quante  fé  ne  facciano  l’anno 
nella  Città,  c di  che  qualità  fiano  de  ue 
fapere  il  Goucrnatorc  ; e perche.lib.  /. 

c. fj.J.B.f  3 1 1. 

Figliuoli,  e parenti  del  Gouernato- 
re  non  hanno  riguardo  alla  riputadoa 
delGouerno.lib.i.c.i9./,^4.f.  52. 

Figliuoli , e parenti  non  deue  m nar 
feco  jlGjuernatorc  epcrche.lb.i.  *.19 
/.  A.fs  2. 

Filippo  Re  di  Macedonia  in  cambio 
di  fàr’vccidere.ò  baflonare  vn  fchiauo, 
che  lo  riprefe,chc  portafTe  la  velie  fen 
za  il  decoro  Regione  lece  dar  la  liber 
ti.l.b.y.  c.2 jV.A.f.13 y. 

Fine  della  giufliac  fingulariTsimo.. 
lib.  r.c.  3 .!.  A.K i8. 

Fine  figlilo  dell’  acdonc.  lib.  2.  c.  ». 
/.A.f.91. 

Fine  figlilo  della  vita  delPhuomo. 
ib.a.c  2.1. A.f.91. 

Fingere  di  non  vedere  , e prudenza 
ta!uolta.lib.j.c.4o./.i?.f.2  83.e  feq. 

Fiore  e lecito  di  portare  fe  fia  vn  fo- 
lo.Arg 

Fiore  in  qual  modo  fi  polla  portare 
in  mano  dal  Gouernatore.  Arg.lA.f.f. 

Fiorentini  iuperbi,&:  inuidiolUib.4. 

d.  l.B.f-  1 Si. 

Fifcale,  c fuo  officio,  lib.  4-  c.  io. 
l.B.  f.  167. 

Fiumi  che  fono  nella  giurifdittione. 


TauoFa  delle  cofé  più  notatili  - 

dai  Migtltraci delle  Cittd.  lib.  i.o  -*• 
l.A.f.  73. 


f è fiano  con  acqua  poca.ò  aliai  c necci 
fario,  che  fappia  ii  Gouernatore;e  per- 
che l:b.<S.f.8/.I>-c.349. 

Flaminio  Rantoli  Dottore, & Auo- 
cato  principale  in  Città  di  C.»ftello.li.4 
c.i8./.B.£i  87. 

Foraftieri  deuono  elTcre  fauoriti , ve 
(ìnguine  chi  più,  e chi  meno  fecondo  la 
qualità  della  forefteria . lib.  /.  c.  yo. 
J.A.f.  JOT- 

Foraftieri  di  quattro  forti-  lib.  j. 
e.jo./.5.f.30i^ 

Eoraltieri  fanno  fi  grande  Roma_, . • 
lìb.5.c.5o./.A.f.3or. 

Eoraftieri  le  fiano  in  numero  grande 
in  vna  Città  porta  pericolo  di  qualche 
ftrano  (uccello;  e perche. lib.5  .c.j  o.  /.B. 
&S02.. 

Foraftieri  fi  dicono  rutti  quelli  , che’ 
non  fono  nati  d’huomini  della  Cit.  ’.»c 
che  no  habbiano  habitato  almeno  die  « 
ci  anni  nella  Città.lib./.c.jo./.R.f.  300- 
e feqq; 

Foraftieri  fono  di  molc’vtile  alla  Cit 
tà;e  perche.Ub.s.c.yo./.A.f.  301.. 

Foraftieri  vagabondi  non  deuono 
e fiere  Muoriti , ma  difeacciati.iib.  j- 
t.yo./.A'f' 301  • 

Foraftieri  vagabondi  fono  alle  Cic— 
tà  come  leLocufte  alle  campagne.lib.5 
c?o./.A.£jor: 

Forca,  fe  bene  è fèrro  di  bottega , fi 
déue  nondimeno  dal  Goaernatore  v fa- 
re nel  rifornirli  quanto  manco  fi  può,  e 
brauare  fempre  d’altro , che  di  quello- 
ftromento  mafsime  a Cittadini  hono-- 
rati;e  perche.lib.tf.c.io.l.B.£3d'3. 

Forche  s’ honorauano  da  Ludouico 
Zìi.  Re  di  Francia; e perche.lib.6-c.  1 r.  • 
1.A  .{.36  61 

Fornari,  Macellar  i,Pizzicaroli,  e fi- 
fa ili  fi  «alligano  quafi  per  tutta  Italia 


Fornari,  Macellari,  e limili  come 
Pizicaroh  fono  (oliti  di  far  monopoli;. 

lib.^.c.y  9.!.B.h3i/v 

Fortificar  fi  ieuc  il  luogo  doue  il  Gì 
ucrnacore  li  druc  fermare  andando  co . 
trabaditi^e  perche.lib.6.c.?  J.A.f.3  /<j . 

fortuna  a qua!  fine  da  gli  -/Litichi  :i 
dipingcuacalna  di  dietro,  eco'capel- 

li  dinanzi.lib.4.c.io./.y(.hi84. 

Eortuna  a qual  line  da  gii  Antichi  li 
dipingeua  come  Dea.  ib.  4-c.  1 3.  /.  A. 
£184.. 

Fortuna  che  fi  troni  e vaniti  Jib.  4, 
c.i8./.A.f.i8y.. 

Fortuna  da  gli  Antichi  fTtcncua,chc 
folte  buona  , e rea  fecondo  i felici, & in- 
felici fuccefsi.Iib.4.c.  1 S./.B.f.  1 8-f . 

Fortuna , e fuoi  attnbuti.hb.4.c.  18. 
/.B.£i8*.- 

Fortuna  fu  creduta  dal  Re  de  Lace- 
demoni;, che  potcflc  fare  quelche  vo- 
leua,  come  nella  fommicà  della  porta 
del  Tuo  Palazzo  haueua  fatto  feriuere  a 
lettere  d’oro.Iib.a.c.  1 8./. A .£  1 85. 

Fortuna  giufto  oculto  giuditio  di 
Dio.  lib.4.c./8./.2?.£i86~ 

Fortuna  moderata  più,  che  profpe- 
ra,defidera uà  Caterina  d’ Arigo  Vili. 
Re  d’Inghilterra  lib.  y .c./a./.  A.  £ 3°^- 

Fortuna  non  altro  , che  vn  refiigio 
de  gl  i huomini,  che  non  temono  Dio , 
che  fono  ignoranti , c poco  prudenti . 
lib-4-c.  1 8.7-S.f.  1 8;. 

Fortuna  fe  fi  volefie  concedere  fi  po 
trebbe  dire , che  i gradi,  le  dignità  , e 
le  pene  fi  deffero  a calo , & a chi  non  le 
merita. Iib.4.c.i8./.A.£  t86. 

Fortuna  vera  qual  fia.  lib.  *.c.  18. 
/.B.£i86.. 

Forza  della  fantifsima  oratione  è for 


1 


fcache  vince  ogni 

4* 

Forza  della  Santiflima  oratione  fil 
conofciuta  /inda  quelli  che  non  heb- 
bcro  cognirione  della  vera  fede,  jlib.i. 
c.io.l.  A.f.y  4-. 

Forza  deue  efTere  maggiore  dcU’Auc 
rore , che  del  reo,  e perche,  lib.5-c.40. 
l.D.fiaSt. 

Forza  non  fi  può  mettere  a fugeteo 
non  habile.Ub.a.c.ri./.5.f.ii7. 

Forze  proprie  fi  deuono  prima  che 
s’entri  in  battaglia  paragonar  con 
quelle  dell’inimico»  e perche.]lib.y  .c.40 
1.5.  £28  3. 

Francefcodel  Monte  fcrifie  all’Au- 
tore, die  hauea  fatto  mandar  via  1 • Al- 
ficr  Angelo  Pagani, e ch'hauerebbe  fae 
to  mandar  via  ancora  il  Capitano  Va- 
lerio Canauli, ancorché  non  fofie  con- 
danaro  in  pena  della  vita  Ce  così  gli 
folle  fiato  in  piacere,  lib.  4.  cap.3 . l.B. 
£oJ- 1 5 2. 

Franccfco  del  Monte  Signore  molto 
zelante  della  giufiitia , & in  efiremo 
pcrfccutore  de  trifii.lib.4.c.  j.I.B.f.  iy  2. 

Francelco  Primo  Re  di  Francia,  per 
non  hauer  voluto  credere  al  configlio 
de  i vecchi,  fu  fatto  prigione  da  gli  ini- 
mici.lib.2.cap.i/./.yf.f.i/d. 

Franchigie  vicine  fono  di  grandifsi- 
mo  danno  al  Gouernatorc  ; e perche 
lib.^.c.j./.B./'.ry'o. 

Frati  vedi  Ecclefiaftichc  perfone 

Freddo  eccelsiuo  agghiaccia  in  mo 
do’l  fangue , e’1  humido  radicale  nell* 
huomo,che  non  potendo  operare^  nc- 
efflario  a morire.lib./.  c.y8.  /.A.f.3  iS. 

Fretcolofita’da  inditio  di  molta  im- 
prudenza. lib.-£.c.7.1.i?.f.  1 6 2. 

Frontiere  che  fi  fortifichino , e infti- 
cuco  antico  e fino  dal  tempo  diSaulIc. 


Frontiere  fortificate  e prèndiate 
fanno  fare  con  poca  gente  quel,  che 
s’hauercbbe  da  far  con  molta,  lib.  1.  c, 

»9./.^.f.7/. 

Frontiere  fortificate, e prefidiatc  to-’ 
glion  l’ardire  all’inimico,  e guaftanoi 
diregni  a chi  hauelfe  voglia  di  craua- 
gliare.lib.9.c.a9./.^.f.7y. 

Frontiere  fi  fortificano,e  fi  prefidia- 
no  da  Prencipi , che  fono  prudenti , 8c 
accorti,  lib./.c  19.I.A.C.74. 

Frontieri  fi  mandano  ogni  tant’ an- 
ni a riueder  da  gente, c he  le  uè  intenda; 
e perche,lib.x.c.29./.5.f.  74. 

Frótiere  fono  a gli  fiati  come  le  mu- 
raglie alle  Citta’  lib.i.c.29.  /.  A.  f.  7*. 

Fuora’l  Gouernatorc  non  deue  vi 
re  fenza  l’ofleruanza  del  tempo . lib.  j? 
c .26./.  B.  fi 23 6 . 

Fuora  non  deue  vfcire‘1  Gouernato- 
re  in  campagna  fia  per  qual  fi  voglia 
caufa  fenza  la  debita  guardia  de’  corfi, 
e de  birri;e  perche, lib.f.c.26 J.B.C248 

Fuora  non  deue  vfcire’l  Gouernaro- 
re  mentre  tempo  di  dar’audicnza , lib. 
5 .c-26.1.  B.f  236. 

Fuora  non  deue  vfcìre’l  Goueroaco- 
re  fenza  hauer  riguardo  alla  commodi- 
td  publica,c  priuata.  lib.y . cap.  2 6.  l.B. 
fol.2  3^. 

GAbilione  Ainbafciatore  de  Lace- 
demoni; rrouando  alcuni  vecchi 
a giocare  nell’entrare  della  Cittd,fc  ne 
ritornò  indietro  fenza  efporre  l’imb  a- 
fciataje  perche.lib.y  .c.  i6.l.  A .f.  2 48. 

Gafparo  Gerbone  da  Cittd  di  Caftel 
lo  huomo  di  molta  prudenza,  & amico 
dell’Autcore.lib.y.c.  14.I.5.  £3 1 4. 

Genouaquel  cherifpofcall’Amba- 
feiator  di  Lodouico Sforza , mctre  vo- 
lcua  imponer  collette  » c dati;  per  ha^ 

ose 


Tauola  delle  co/è  più  notabili?  -t.- 

forza.lib./.c.2o./.A. 


e 


Tauola  delle  cofe  piìrnotaBili . 

• 1 _ ..  «li  ai  n f • /4  *1 1 f 


ner  danari.lib  .5.C.3  4-  A A .-£ &7  • 

Gioab  Capitano  Generale  di  Dauid^ 

lib.x.C-7-1- A.f.t®7.  . 

Germanico  hauendo  la  fi"  ^torna- 
ta per  chiarirti  ddl’ani  no  de  fuoifol- 
«Jiui,  (conofeiuto  andò  per  il  campo. 
lib.5.c.iA./.A.f.2-/7.  . 

Germanico  tu  Nepotc  di  Tiberr* 
Ub.5.c.a6.1.A.f.2^7. 

Giocare  nò  deue’l  Gouematorr.  wb. 

Giocatore  facilmente  prorompevi 
betlcmmie  borrendo,  lib-.j'.cap.  zó.'.H. 

fo!.z47*  . . . 

Giocatore  infeddifsimo  a culti,  id.j.- 

C.x6.l.  \S-z4-i, 

Giocatore  non  lafcia  fpergurr,  che 
non  faccia  per  vincere, lib.5.  c.  a*.  A B- 

fol.a47»  - , , 

Giocatore  peggio  aliai  d m adro- 

nedi  ftradaJib.j.c:i/?^.A.  f.H? 

Giocatore  fc  gli  vien  berv.otnmet- 
. te  ogni  fraude  lib.5  -c.a<  Al.  h 47 
Giocatore  vorrebbe  f?  reffax  ignu- 
do chi  giucca  con  dTolr*lib.5.cap  16- 

. LBJ.i 4-7**  /. 

Giordano  Imperarle  faceua  gran 
Aima  de  Iccrerati.lib.ac.5d.  B.f.roi 
Giouan’Andrea  Noci  da  Terni  ferue . 
per  Secretano  l’AuccaeJib.  j.  c.j.l.B 
fcl.  t x6:. 

Giouan’Andrea'Nucc  da  Terni  gio- 
nane  nella  profusione  di  Segretario  di 
gran  fapere , e di  molta  efpettatione,/ 
V5b.,j.c.3  J.BS.  1 26. 

Giouanc  può  effir  buono  pe’l  gouer 
no  quanto‘1  vecchia. hb.2.  cap.  1 1 • A A.- 
fcl.i/7. 

Giouaae  può  efler  ci  ouane-  d’anni , e 
vecchio  di  coftumiVe  a intelletto,  li  b.a.  • 
*ap.  1 1 J.A.li  1 7. 

Giouani , ancorché  giouani  poflono 


eder prudenti  d'autorità , e d’éfperlen- 
*n  chcmodo.lib.a.c.  1 i.Aa.£i  if. 

Giouani  effeminati  & huomini  vani 
danno  ncH'ecceffo,in  portar  profumi , c 
fior  t~rlrg.l.  A.t.5 . 

Giouani  minori  di  3».  anni  hanno  la 
memoria  fiacca,  l’intelletto  debole  có 
poca  cfperienza , e molta  prefnntione. 
lib.2.c.i  i.AA.f.i  17. 

Giouani  pcrgoucrnare  non  deuono 
effer  drminor’età  di  trenc’anni.lib.a.  c. 
tiJ.AS.ii7' 

Giouanni  ifattifia  del  Monte  fece 
carcerar  vn bandito  chiamato  Pifello 
ad  inllanza  dell’^uttore  per  rimeteer- 
glilo  ogni  volta,  che  li  fude  verificato  * 
che  fi  filile  crouaco  ai  delicco,  cheli  prc 
fupponeua.lib.4.c.3'./.B.  f.1/2. 

Gio.  Battifta  del  Monte  rimife  a 
Monfignor  Volta  mentr’  era  Gouer- 
natore  in  Cittì  di  Cartello-  vno  c’ha* 
ucua  ammazzato  vn  Ballo  , e fu  ap- 
piccat0.lib.4x.  j./.B.f.  1 / 2 . 

Gio.5attitta  del  Monte  zelante  del- 
la giuftitia , & in  diremo  perfecutore 
de’tr  ifti.Iib.4.c-3  J.B.f.Jfz. 

Gio.  Bardita  Ranucci  Dottore  , & 
Auuocato  principale  in  Cittì  di  Ga- 
ttello. Iib.4.c.  18  AB.f.  18  7. 

Giofcppe  figliuolo  di  Giacob,  fatto 
V.  Re  dell’  Egitto  da  Faraone.  lib.  j . 
I.BS.266. 

Giofeppe  Nucci  da  Temi, ferue  l’au- 
tore per  Luogotenente.lib.  j.capj.l B. 
fbl  .iz6. 

Giofeppe  Nucci  htiomo  efperto.edi 

?ran  lettere  ndla  professione,  lib.j.c.j 

B.f.126. 

Giouentù  e di  propria  natura  ir  {la- 
bile,e lemprc  pronta  alle  nouiri.  lib.5. 
C,47-AB.f.244- 

giudei  al  Chriffia odono  pc  fo  fenza 

«ìmutì 


Tauola  delle  cofèpiù  notabili . 

àie»* frnrto. lib./.c.  tz.l.A.f  187.  Giudici  fc  vogliono  efTeraaiati dat 

Giudei  ancor’ cf$i  fono  creature  di  publicofianopatienti  ncll'afcolrare,» 
Dio,epcròfi  deue  loro  amminiflnr  non  oflinati  nel  difputare  con  gli  Attuo 
laGiu!lKÌacom*aChriftiani.lib.5.c.+i  caci.lib.4.c.i4./.A.£i7l. 


/.B.f.287. 

Giudei  deuono  hauer  giufliria  buo- 
na, e reale,  non  meno  de  Chriltiani,*  e 
perche . lib.j.c.4i.l-5-£  287. 

Giudei  non  deuono  clVer  grauaci  di 
gabelle,  e datij  infolici,  maisime  fe  fuf- 
ur canti eccefsiui, che  non  rimanerti: 
loro  il  vitto, e’1  vellico  ncccffario'lib.j. 
c.42./.£.f.a*7. 

Giudei  non  deuono  pofTedere  beni 

flibili.’lib.j.c.42./.^.f.a87. 

Giudei  non  lì  deuono  ammettere  a 
carichi , dignità,  & honori  di  forte  al- 
cuna. h b-5.c  A.f.  187. 

Giudei  li  colerano  per  far  chiara  re- 
flimonianza  deirineiuftiffima  morte, 
che  diedero  a Chrilto  Saluator  noftro. 
lib.j.c.4»./-A.e  B.K287. 

Giudei  fono  fuora  del  grembo  di  San 
t*  Chicla.lib.j.c.^i./.A.h2g7. 

Giudice  deue  hauer  tante  faccie  nel 
giudicare  quante  forti  di  delitti  gli  fi 
prefentano , e fono  tre  in  particolare  ; 
c quali.  Iib./.c.7./.i?.  f.  20U 

Giudice  doucrà  fuggire  più  che  può 
i concradicconj  nelle  caufe  lib.  4.«.i4. 
/.A.f.176. 

Giudice  finifea  fempre  la  difputa  có 
parole  ambigue. lib.4.c.  1 4./. A.  t.iyó. 

Giudice  nel  difpucare  le  caufe  non 
vinca  ne  comporci  d'clTcr  vinto,  lib.  4. 
c.i4./.B.f.i7/. 

Giudice  nel  giudicar  il  corpo  fi  guar- 
di di  giudicarlo  per  ininiicicia , c nel 
giudicar  la  robba  per  auaritia.tlib.  -f. 
c.i3./.b.t.i7J. 

Giudici  acuuno  al  greuhrc  le  liti  qua 
tojuu  pollo§c.lib.?  .<..1  zJ.iì.  t.  i 7 0. 


G uiit  p.ircaua  il  Cilicio  forco  le  va* 
/le  fregiati  droro.l  b.i.c  f.óa. 

Giulio  Cefare  fù  il* primo,  che  arri» 
'lafie  alla  monarchia  dc'Romaoi.lib.y. 
«x  ./.A.f.  199. 

Giulio  Cefare  s’acquifiò  odio  publf 
co  per  hauer  voluto  accender ’a  negotij 
mentre  !laua  ne’fpcttacoli  publici.lib./ 
c.id./>.f.i4d'. 

Giuoco  daunofifilmo  al  Gouerno  « 
lib-i-catf./  A.f.  248. 

Gutco  gladiatorio  fu  ritroua to  da 
Ronari  per  alficurar  la  giruenrù  al  ve 
dcr'i/aiguc,e  dar  le  fentc.lib.  j.  c.  24. 
/.A.t  446.  — 

Giramento  di  fedeltà  , che  danno 
i Gourratori  auanri,  che  partano  per 
li  lor(G)uerni,che  cofa  cótenga.lib.i. 

Giuram  nro  di  fedeltà'  fi  di  in  ma- 
no di  Vonfiyior  Illuflrifsimo  Camer- 

lengo.l'b.i.C(4-/.^.f.43. 

Giura  meno  di  fedeltà  fi  deue  olfer- 
uare  dal  Gouenacore  particolarmente 
ljb.i.c./4-/S.,43. 

Giuramela  di  fedeltà  fi  deue  pren- 
der di  pcrfoia  dal  Gouerr.atore  fc  fia 
in  Roma.libi.(.i4./.4<.f.-#3- 

Giurameito  di  fedeltà'  fi  può  pren- 
dere per  Preturatorcm  con  mandato 
fpcciale  di  piocuta  fc’l  Gouernatore 
fiain  Gouerno.  .ib.  x.  cap.  14*  f-  A» 
fol.^3. 

Giurisditione  del  Velcouo  non.fi  de- 
lie turbar'in  modo  alcuno  dal  Gouer- 
natorc.lib.i.c.28./.B*f.72.e  feq. 

Giurisditione  non  li  può  eifercitar 
dai  Gouernatore  tuor  dt'u ranni, c eoa 

fini 


Tauok  delle  coffe  più  notabili  : 

■ni  de.  filo  Gouerno.Iib.j.cap.  4.  /.  B.  Giuftitia  rigorofanei  del  irri  aofiu 


1 197- 

Guri/dittione  tutta.almeno  ma  voi 
tx>  fi  dtue  /correre  dal  Gouernatore  nel 
primo  ingre/To  del  fuo  ofitio.  lib.  1. 
C.19J.A.Ì.7  j. 

Giunfdittionidclle  eommuniti  non 
fidcuono  dal  Gouernatore  riftringere, 
ma  ampliare  fc  vuol  Tiucr'in  pace  .lib.  1 

Gi  uftitia  non  è altro  » che  vn  effetto 
della  legge  di  caftigar,  e premiar  ri- 
fpcctiuamente  chi  olfcruara'  , e chi  nò 
guanto  dalla  legge  vieu  comandato. 
ijb.l.c.i  J.A*  B.iif. 

Giuftitia  , e legge  hanno  ambiduc 
gli  occhi  alla  pace , e quiete  vniucrfa- 
le-lib.i.c.  i y.B.f.  1 /. 

Giufticia,e  legge  fe  bene  par  che.  fia- 
nodifferentirtutrauiain  riftretto  fono 
tu  tt’vno.lib.  1 .c.a  J.A.i.  1 j » 

Giuftitia  è folita  di  iar  odiar  ehi 
l*amminiftra_j.  lib.  j.cap.  2^/.  A . 

f.249. 

Giuftitia  generale  come  fi  dipinge 
e con  qual  cartello . lib./.  cap.  8.  l.A. 
(.204. 

Giuttitu  generale  contiene  ogni  al- 
tra giuftitia  com’il  genere  le  fue  /petie 
lib.  5 .c.i.  1 .AS.  2 04. 

Giuftitiagenerale  giudica  nonfolò 
le  per/one,  ma  ogni  force  di  bcne.lib.j . 
«•8 .l.A.cB.i.  204. 

Giuftitia  generale  giudica  tutti , di 
, qual  fi  roglia  ftato , feflb,  e conditioac 
' lib./.c.8.Ab.e  Rs.za^. 

Giuftitia  generale  premia , caftiga , 

* vfarigore.lib./  c..S./.tt.f.io3. 
Giuftitia  naturalmctc  c buonadib.  t 

c.i./.AC  18.. 

Giulticiarigorofa  comefi  dipinga» 

* con  qual  cartello.Jib.  j.c aoi 


accetta  fcufa.lib.6.c./i./.  A.  f.264. 

Giuftitia  rigorofa  non  è meno  gin» 
ftitia  vera , e reale , che  fi  Gano  falere 
due.lib.y  c.S.l.A.i  20/. 

Giuftitia  fc  ben  fi  può  dir  àgliuolaj 
della  legge;  tuttauia  vna  fi  può  chia» 
mar  per  l'altra»  come  la  luce  per  lo  So- 
le, e’1  Sole  per  la  luco,  lilx/.cap.  a. 
l.B.  fi  5. 

Giuftitia  femplice  come  fi  dipi*» 
ga>  e con  qual  cartello . lib.  y . c.  8.  /.  A. 
c B.f.  203. 

Giuftitia  fomnraria , come  fi  dipi*1 
ga,  conia  fua cartella. lib.  5. cap.  9 » 
J.A.c  B.f.z 05. 

Giuftitia  foEimaria  non  giudica  rat 
ti  » ne  tutte  le  caufe,  e quali  giudichi» 
Jib./.c.9./.b.£aoj, 

Giuftitia  vguale  è por;flI“'a  caufa_» 
di  con/cruar  »-  ri-puo.come  l 'ineguale 
Ai  umurbarla...  lib.tf.c.  3.  l.A.  e B. 
fbl.  23/. 

Giuftitia  vguale  é folita  a render  fi- 
curo  il  Gouernarore  da  qual  fi  uoglia 
incontro.lib.y.c.43./.yf.f.ag9. 

Giuftitia  vguale,  Abbondanza  fono 
ambedue  fondamenti  /opra  de 'quali  & 
fondara  rutta  la  fomma  del  buon  Ga- 
uerno.lib.y.c.r 6.1. B f. 217. 

Giufticia>vedi  Prcncipe  Gouerna to- 
ro,e Luogotenente» 

Gloria  del  buon  gouertfo  fi  deue  a? 
Prencipe,che  fi  ferue»c  tei  farina  al  mi- 
niftro.Arg.l.B.f.i. 

Gloria  maggior  «fe  gli  altri  hnomini 
ftmplici  hauera1  il’ Gouernatore  faluarv 
do/ì  »cperchcdib.r.c.«.i.A.f.2(jv 
Gnuernar  Tiene  aflòlutanrente  non 
conhfte  nell  età,  ma  ne’ coftumi  giudi- 
rio , & intelligenza  » lib.  2.  c.  ti.  l.  A. 
fall  17. 


Gcncr- 


Tauola  delle  cofc  più  notabili. 
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'Gboemarbenevohe  fia  afloluramen 
tede’vcechi  t ìtmo:e  pirqualra- 

gione.lib,a.c-i  f- 1 1 

Goucrnar  bene  ha  neccffiri  oi 
quattro  cofeit  quali.  lib.5.*ap.  ìx.J-B- 
fol  a io. 

Gouernarc  in  ri  fretto  non  e alerò 
ch'vnamifera  ieruitù.;  e perche . Arg. 

U.f.iu  ..  . . 

Goucrnar  non  e altro  cn’vn  ìndns- 
zar’i  fudditi  per  la  Arada  della  virtù. 

Goucrnar  non  e1  attione  fcmplicc- 
mente  humana.lib.j  .e.  x 3 ./•  A.f.  » 3 a. 

Gouernatore  a*ftfbni  publici  deue 
andar  di  perfona  * & impedito  di  lcgi- 
cimo  impedimento, mandi  il  Luogotc- 

nente.lib./.c.a5./.B.f.»4/'e^e(l-^A' 

Gouernator  a gioftre,com«dic,e  tor 
nei  pubici  può»  & deue  andare  per 
fars’incontro  « *y talché  liniftro  acci- 
deote.lib./.c.i8./..*.£a4J- 

Gouernatore  c a guila  di  vn  maftro 
di  Capclla;e  perche  Jib.  6 .c.  1 l.B.i.  3 26 
Gouernatore  alcune  cole, che  gli  pol- 
fono  efl’er  di  gran  danno  è bene,  che  le 
voglia  vedere , e fentire  effo  proprio. 

lib.5  .e.ji./.B.&*^3* 

Gouernatore  amminiArìM  pouerno 
bene,&  in  modo,ehe  fia  irreprciibilcue 
con  lo  faccia  co  cariti  appreflo  a Dio, 
Bon  t’  nicnte.lib.4.c.i3./.A.c  B.  t.i74* 
Goueriricor’ancorche  debba  ateen 

- * . . ma  /*  _ _ _ » m /IaII 


Cìouernatoi’andafldo  contri  i ba»s 
diti  deue  coudur  feco  anco  il  Ari  get- 
to conbuona  parte  de'fuoi  birri,  e pen 
che.lib.<J.c.8./.5.f.3/i.  e f«q- 

Gouernator 'andando  contr*l  ban- 
diti doueri  menar  Ceco  due  eorrierij 
lib.ó.c.f./.  A.f.3/3* 

Gouernator  andando  contr  iban* 
diri  non  doueri  condur  feco  gente  fof>* 
pecca, come  pareli, amici,  A aòherenti 
d’alcuno  de'banditi.lih.8  .c.S.y.  A.f.  3 1 J 
Gouernatore  andando  fuori  della 
Citti  maflime  a luoghi  di  «uffereon 
deue  andar  con  buona  guardia;  c per- 
che.lib  J-t  18.Ub.fa48*  . 

Goocrnatore  andando  in  vinta  noti 
deue -mai  andare  a fpefe  publichc,  ma 
fue.lib.5:.e.j6V.B.fa4r* 

Gouernatore  attenda  a fare  quanto 
deue  pergiufbtia  ,ercr  confcienaa, 

vuol  piacere  a Dio»4c  al  Prcn  c l^lib.  1 

« 4.I.B.f.ar.  , 

■Couematore  auann , che  fi  riioiua 
d’aflalcai'i  banditi , fia  ben  informato 
del  numero  d'cfci,c  chi  ne  fia  capo,  eoa 
la  qualità’  del  fico  douc  fi  trouano . li» 
d.e.8.LB.f.349. 

Gouernatore  auaro dentro,  «fuori 
della  Citta1  libera'  fempre  huomina 
feditiofi,e  ladroni  ; e perche.  hb.i.  <•  J« 
}.A.e  A.f.ao. 

Gouernatore  auaro  non  può  hauero 
amor  verfo  Dio,  ne  carici  vcrfo’l  prof- 

a*  L . i;k  r r **  7 7?  fra 


Go»ti><uor'ancor^e<Ubb»jt«o-  mo;r  perchc.tib  .r.c.j.  LB.tit. 

Gouernatore  rafctf,  b.Tc.1 


der  a 1 mcrii'.ucuc  pcr»un«.» 
caule, c giudicar  codi  picciolo,  com  il 
grai.de;  cui  tau  ta  l’arbitrio  e‘  bene, che 
lo  dia  lempre  al  grande,  c nò  al  piccio- 

lo.lib.j.c.48^b*f-25><-  , , 

G-  uernator>  (antcrche  prudente  » e 
lettcratiflimo)ien/a\  timor  di  Dio  no 

Ìuò  far  buon  guucri.o.  liu-j  -cap*  !/•'•"* 

Aid. 


- j — 

Gouernatore  caftigo  Uè'  federati  • 

Arg  J.A.f.t.  rJ 

Gouernatore  cerchi  di  condur  fce» 
Luogotenenti  letterati, & cfpcrti;c  per 

che.lib.i.c.5.1.5.Moo. 

Gouernatore  cerudlo  del  gouerao. 
lib.4  B.f.  1 y <•  ' 

Goueroaiorc  eh' accetta  preferiti , eh* 


non  fi  deuono  è forzato  adeuiare  dal 
dritro  Tennero  della  giuftitia.lib.i.c.  j. 
/.  B.f.aj. 

Gouernatore  ch’accetta  prefer.thche 
non  G dcuono, perde  in  quella  vita  / ho- 
nore,  & in  quell’alcraranima.lib.i.c./ 
/A.f.24.  . 

Gouernatore  ch’accetta  prefenti 
fuor  de 'permeili  non  sa  trouare  Grada 
di  far  lagiufiitia.  lib.t.c.y./..d.f.»3. 

Gouernatore  ch’accetta  prefenti  in- 
china Tempre  dalla  parte  diel  donato- 
re lib.  I.C.J./.5-T.1J. 

Goueruarore  ch’accetta  prefenti 
perde  la  libertà;  e perche,  lib.  i.c.  j, 

/.B.f.13. 

Gouernatore  ch’accetta  prefenti  fi 
rende  muculo;  e perche,  lib./.  cap.  j. 
J.B.f.ij. 

Gouernatore  ch'ama  Dio  piace  a 
tutri.fodisfVa  tutti, c Tenza  ciTcfa  della 
giuftitia  fi  fa  accommodar  con  tutti . 
\ib.  j’c. 24J Jì.izii.z  Tcq. 

Gouernatore  ch’attende  ad  amor  la- 
feiuo  mect’a  pericolo  la  riputatone, il 
corpo,  e l'anima.  hb.jr.  cap.  26.1.  A. 
£*+J.  t < 

Gouernatore  che  caccia  dalle  Tuo 
ftanze  il  Luogotenente  per  darle  al  pa- 
rente , ò all’amico,  fiima  poco  l’honor 
fuo  Iib.3.cap.>./.^.f.iz4- 

Gouernatore  che  co’l  fuo  ceruello 
non  arriua  a conofccr  fc’l  configlio  , 
che  gli  fi  di  fia  buono  » ò nò,  tien  il  go- 
verno precario  nomineJib.*.c.i  7.1.  A. 
f.183. 

Gouernatore  che  dona  ogni  cofa  in 
va  tratto  fi  priua  della  facoltà  di  poter 
più  donare  ub.i.c./i./..rf.f.  3 7- 

Gouernatore  ch'cauaro  della  rob- 
ba,e  prodigo  dell’hunore.  lib.  x.  cap.  3. 
IA.Ì.2Q. 


fommerfonelvirio 
dell’  auniria  è impclsibile,  che  pc  fla 
far  mai  buó  gouemo.lib.t*c.3./.B.f.  iti» 
Gouernatore  che  fa  delie  fimonie 
perde  in  quella  vita  l’honore,  e nel- 
l’alrra  il  corpo , e l’anima . hb.  2.  c.  a. 
l.B  .f-90.c  feq. 

Gouernatore  che  fa'  mal  gouerno  c 
impofsibile  che  polfa  far  buon  findic  a- 
to.jfrg.l.A.f.9. 

Gouernatore  c’ha  gouerno  non  per 
meriti, ma  per fauoridard  che  la  giufii- 
tia  s’accomodi  a parlar  Tempre  come 
piaceri  a quello , che  Thaucrà  fauori- 
to.lib./.c./o./.B.f.33. 

Gouernator  c’ha  ’l  gouerno  per  me* 
20  dell’ oro, e dell’argento  per  ncqui - 
ftar’il  male  fpefo  vende  la  Giufiitù»* 
plus  ofièrenti.lib.i.c./o.l.B.f.3  3. 

Gouernatore  che  non  ama  Dio  non  c 
amato  da  Dio.lib.j.c.io./.  A.f.217. 

Gouernatore  che  non  dona  a buon 
fine  è quafiimpofsibile  che  fi  pofla  ma- 
ntenere in  fiato,  non  che  di  far  progref 
Co;  c perche  lib.  1 .c. //.LB.f.  3 6. 

Gouernatore  che  non  ha  ceruello 
mena  feco  il  parente  in  gouerno  e fe  ne 
feruc  per  cameriere  o Taccomtnoda  in 
Cancellaria.lib.i.c.i9-/  B.f. /». 

Gouernatore  che  non  ha  cura  eh’  i 
frutti , che  fi  raccolgono  fi  conferuino 
va  del  pari  co’l  prodjgo.lib.j.c.3  r.  L A. 
f.2/7. 

Gouernatore  che  nó  s’adira, e ró  fi  rise 
te  all’occafìone  c com’vncolcello,  che 
1»  caglia, ne  pijnge.{ib.6.c.io.l.A.f.ìÌ2 
Gouernatore  che  parla  aifji,e  di  co- 
fe  vane  c riputato  per  huomo  leggiero. 
-irg./.B.f.4. 

Gouernatore  che  per  falco  c non  p;r 
gradi , fi  tira  a gouerno  grande,  app,>r 

ta  crauaglio  a quactro  forte  di  perfone, 

D &Ì3L 


Tauola  delle  còlè  piti  notabili  • 

Gouernatore  eh  e 


Tauola  delle  cofè  più  Aotabih* . 

&‘a<juaIi.Iib.r.c.io./J?.f.  j2.  ftar  nel  mezo  fra  la  rigidezza»  clifà- 

Gontrnatore  che  piglia  rifpofta  dal 
Cancelliere , ò dal  bargello , e forzato 
a ferrar  gli  occhia  mille  furfanterie. 
lib.4-c.i  i.l.  \.f.i7o. 

Gouernatore  che  piglia  rifpofta  dal 
Ca  icelliere , ò dal  bargello  è indegno 
della  propria  vica.l  b.4  c-ri./.A.  f.170. 

Gouernatore  fc  fcampafiè  dalle  ma 
ni  de'binditi,  s’encraflcro  nella  Città 
farebbe  oofa  difHcilifsima  ; c perche, 
lib.ó.c  7-l.2H‘./7*- 

Gouernatore  che  fi  gouerna  di  fua_» 
teda  Templi  cernente  cade  fpefso  in  er- 
rori notabili,  lib.  j-c,  / 3 .1.  A.f.  2 1 3 . 

Gouernatore  che  fpera  in  Dio  non 
puòcapicarmale.lib.6.c.7-l--3.t.347. 

Go ucrnarore  che  ftima  debba  far  de’ 
memoriali  fenza  nome;  ancorché  fode- 
ro informa  probante,  lib.  3.C.7./.  i?» 
fai*. 

Gouernatore  ,che  teme  Dio,non  de 
uiard  mai  dal  dritto  fentierc  della  ra- 
gione fe  li  forgdfero  coatra  -tutte  le 
forze  deUVniuerlo , e s’auxnti  gli  oc- 
chi gli  fi  mettefiero  tutte  le  fpcranze, 
che  può  dar’il  mondo  , e le  pene>cue  si 
c può dar’Sacanadb. Ub.  a.cap.  3. 1.^4. 
fil.98.  ^ t * 

Gouernatore  co  i buoai  deue  vfar 
fouore , c premio,  co  i cattiui  pena, 
co  i pefsimi  rigore , & ecccfso.  lib.  j. 

C.ja./.5.f.3otf. 

Gouernatore  come  gouernar  fi  de- 
uc  in  ricercar  le  qualità  e coftuni  de* 
fuoi  Luogotenenti  .lib.  3 -cip.  J.  I-  A 
£730.  . * 

Gouernatore  come  parte  più  debole 
(fempre  la  perder!  fe  la  piglia  co’l  Ve- 
feouo,  ò conia  C immunità,  lib. i.c  a?. 

«ouernacore  co’i  Miniftri  fuoi  deue 


cilità  per  fuggir  gli  elìremi.  lib.  3.  c.  8. 
/.B.f.138. 

Gouernatore  co  i Miniftri  fuoi  non  fi 
deue  moftrar  fi  rigido, che  fi  renda  in- 
trattabile,ne  tato  familiare, e focile  che 
nc#vcnga  vilipefa  la  fua  ripucacione  . 
libj.cap.8./.5.f  138. 

Gouernatore  con  l’aiuto  de 'lettera- 
ti, & cfperti  Luogotenenti  fa  buone 
riufcita nel  goutrno.  lib.  2.  c.  5./.  A. 
f.  1 0 2 . 

Gouernatore  con  l'vfare  termini  d* 
amorcuolezza  verfo  i Luogotenenti  le 
uano  la  fpcranza  aTuddiri  ; & ad  altri 
di  vilipenderg!i.lib.3.c.8./.2Lf.  1 39. 

Gouernatore  con  occasione  potrà 
patteggiare  i Priori,  & i Dottori.lib.  5. 
«.a<S.LB.f.i44.efeq. 

Gouernatore  con  tutti,  emafsime 
co’i  Luogotenenti  fi  douerà  moftrar  li- 
berale; e perche.lib.3.c.i.l.J?.f.i  ai. 

Gouernatore  co’luoi  miniftri  deue 
difeorrere  , c configliarfi  non  folo  de 
gli  affari  del  gouemo , ma  de’  negotij 
particolari.lib.3.c.8./.B.f.  138. 

Gouernatore  del  fare  la  giufticia  non 
è potàbile  d’hauerne  incontro  . lib.  r. 
,19./.  A.f.j  3. 

Gouernatore  dal  foo  anteceffore  nota 
deue  pigliar  altro, che  quelchc  conto- 
rce neccifario  per  ben  fondar  lo  fiato 
del  foo  gouemo . lib.  -f.  cap.  6.  /.  A* 
f.itfi. 

, ' Gouernatore  della  borfa , e dell'ar- 
bitrio ne  deue  far  padrone  ogni  vno# 
e della  giuftitia  nefiuno . lib.  i.cap.z?* 
/. A.f.j  3. 

Gommatore  deue  amminiftrare  le 
giufticia  egualmente  atutti.lib.i.c. 4* 
LB.f  ai. 

G oueroatore  deue  ascoltar  con  pa- 

tienza 


TàUola  delle  co/è  più  notabili. 

tienza  > e con  carici  i fuoiLuogocc-  Gouernatore  deue  eflèr  buono  Chri 
menti,  lib.  j.  cap./.  1.  B.f.  ij6.  tiano ^ircuofo , c di  buone  creanze . 

Goucrnatore deue  auuercire , nella  )ib.r.c.i7./.2?.f.2i9. 


prima  audienza  maflìme  , di  non  dir 
cole  facete, e da  burla  ; e perche,  lib.  u 
«taj./.B.f.rfo. 

Gouematore  deue  caligare  per 
dar’e Tempio  a gli  altri. ArgV.B.f.  2. 
t Gouernatore  deue  cercare  d’ eflcr 
perfettamente  prudente  per  tre  ragio- 
ni.lib.j  .c  •/  j.Z-B.f.aia.t  feq. 

Gouernatore  deue  cercare  d’hauer 
Tempre  in  Cancellala  vn  foftituto  ,e 
ira  birri  vn  birro  > che  lo  tenga  auui- 
fato  di  quello  > che  giornalmente  fi 

; e perche.,  lib.  *.cap.  li.  /.  B. 
f.169* 

Gouernatore  deue  cinque  co/è  co- 
me legge  inuiolabilmcnte  oflèruare-, 
per  meritar  nomedi  nobile»  e buono 
Economo;  e quali  lib.  j.c.  31./.  A.e  B. 
f.2jr«. 

Gouernatore  deue  dare  » o almeno 
moftrar  di  dar’orecchie  a tutte  le  re- 
mi filoni  di  banditi  > Se  altri  huomini  fa 
cinorofi  » che  li  pollano  difturbare  il 
gouerno  nel  tempo  di  carneuale;  e per 
chc.1ib.6.c.}.U3.f.333. 

Gouernatore  deue  dare  ogni  aiuto 
al  Vefcouo  accioche  porta  mantene- 
re la  Tua  giurifdittione . lib.  1.  *,  38. 
J.B.f.  71. 

Gouernatore  deue  deftreggiare  » e 
far’ ogni  cofa  eon  prudenza , e con  pa- 
tienza  » fe  vuol  viuer  ficuro  da’memo- 
rialt  • Arg./.5.f.6. 

Gouernatore  deue  difèndere  il  vec- 
chio Gouernatore  fuo  predeccflbre  ; e 
perchc.ljb.  i.c.a  1 7.A.f  5 7. 

Gouernatore  deue  di  tutti  i Dottori 
parlar  bcne.mafsime  in  publico.  lib.  4» 
c.i+./.^.fi76. 


Gouernatore  deue  eflèr  honorato  da 
tutti. Arg.l.A.f.t. 

Gouernatore  deue  e/Ter’in  tutte  le 
Tue  arcioni  irreprenfibile.lib.5  .c.»J  J-B. 
f.ajy. 

Goucrnatore  deue  eflèr 'morto  a fc 
tteflo,  e viuere  per  quelli,  quali  goucr- 
»a.^rg./.A.f.7. 

Gouernatore  non  deue  eflèr  più  fa- 
Uoreuole  ad  m Dottore , che  ad  vn’al- 
tro.lib.^.c,i^./.A.f.i7^. 

Gouernatore  deue  eflèr  più  follo  ri- 
gorofojchemitc.lib.é.c.  U.l.  B.f.j  6 f. 

Gouernatore  deue  eflèr  ricco,  nobi- 
le,e  lertcrato-ljb.i.c.i^./.^.  f.  62. 
Gouernatore  deue  eflèr  vccchioJib.  a. 
c.i  1 16. 

Gouernatore  deue  fare  come  lo 
rpecchio,dimoftrarfi  aTudditi  con  fac- 
cia bella,  e brutta,  com'cflì  fu  cidi  ti  fi 
moflrano  ad  eflò  Gouernatore.  lib.  j. 
e.7./.A.f.2oa. 

Gouernatore  deue  fare  quanto  può 
per  opporli  a i crudclifsimi  danni , che 
fuo]  apportar  lo  fiato  inquieto,  lib.  6. 
c.i.1.  B.f.3  2/. 

Gouernatore  deue  gettar  per  terra 
tetta,  c’habbia  ardire  di  far  tefta.lib.  a. 
-e.y./.A.f.ioa. 

Gouernatore  deue  hauendo  a dar’af 
falco  a banditi  auuifare  tutti  i Gouer- 
natori  conuicim.lib.é.c.8.1.  B.  f.3  5 2. 

Goucrnatore  deue  hauer  alla  guar- 
dia delta  fua  perfori  a andando  eoncra 
banditi  buon  numero  de  foldati-lib.  6. 
c.£.l.B.£,35s. 

Gouernatore  deue  hauer’Corfi,  e Bir 
ri  per  tener  lontani  i banditi,  c facino- 
rofi.  Arg.Lfl.f.2. 

D a Gouer- 

t 


Tauola  delle  colè  più  notabili . 

6 rematore  deue  haucr  giufticia_.  comporca  il  bilbgua.  lib.  3.  cap.S. 
er  rene  fin  ofritio  i giurisdictionarij  J.A.f.  139. 

Goucrnatorc  deue  pcfar’ogni  parola 
che  dice.  yfrg./.A.K-f. 


Arg./.iLf.i. 

Gouernatore  deue  hauer  nel  donar 
l'occhio  a quattro  cole , e quali,  lib.  1. 
c.n.££.f.3& 

Goucroatore  deue  hauer  pietà  per 
perfectionare  fe  ftcflb,e  per  dar  buono 
efempio  alfudditi.*-frg.l.2?.f.». 

Gouernatoro  deue  hauer  il  primo  luo 
go.più  eminente,  e deue  dfere  da  fud- 
Uiti  corteggiato  lib.d.c.  1 o J.A.f.  3 66. 

Goucrnatore’dcoe  hauer  npuratio- 
ne  per  far  buoagouerno.lib.i.cap.  ai. 
/.rt.f.y/. 

Gouernatore  deue  honorare  e far’h» 
norare i Luogotenenti  fuoi  in  quanto 
comporta  il  grado,  lib.  j.cap.a.  1. 5. 
f.  li*. 

Gouernatore  deue  in  propofito  de 
gli  occhi  ftar’ «muerrito  per  non  eficr 
notato  di  pococerue!lo.Arg.l.B.f.j. 

Gouernatore  deue  inuigilare  nella.* 
quiete  della  Città  r e falute  dc’fiidditi. 
lib.i.c.ap.l.A.f.7/. 

Gouernatore  deae  moftrare  d’andar 
alUpena  forzatamente,  e pervltimo 
rimedio.lib.j.c.4o*l~B.f.i8'4. 

Gouernatore  deue  non  foto  cercare 
di  mantenere  l’entrata  publica , ma  di 
augumentarlaJib.j.c-3  2.I  .B.  f.  %6<f. 

Gouernatore  deue  nonfolo  permet- 
tere,ch’i  funi  Luogotenenti  dicano  li- 
beramente iltor  parere  ma  comandar- 
glieloJib^.^ap.i7-/*B.f.  18*. 

Gouernatore  deue  non  folo  faluare 
▼n’orecchia  per  i Luogotenenti  ma  pi- 
gliarne la  difefa  in  publico , 8c  in  pri- 
uato  ; e perche,  e comc.lib.  j.  c.d.  /•  B. 

Gouernatore  deue  ordinare  d’efser 
tilùegUaco  ancorché  dorma  » le  culi 


Gouernatore  deue  pigliar’  occafio- 
ne  fempre,  che  porta, di  lodar*  i fuoi 
Luogotenenti,  lib.j.c.  8 J.B.f.  139. 

Gouernatore  deue  procurare  in_, 
quanco  tocca  alla  parte  fua , che  quel- 
li che  meritano  fimo  premiati , e rimti 
nerati.Iib.6.c.3.!.y4.f.j  j 6. 

Gouernatore  deue  render  grafie  a 
chi  lorien’auuifacodiquelchctì  dico 
per  la  Città  coli  di  male, come  di  bene» 
lib.r.c.3o7.8.f.76. 

Gouernatore  deue  ftar’ auuercito  a 
non  mangiar  fuor  di  tempo  im  ino  do- 
ratamente , e più  d’vn  cibo,  che  d'ra* 
altrove  perche~<4rgV.^.f.*. 

Gouernatore  deue  ftar  auuercito  di 
non  co  ìdur  foco  Luogotenenti  di  po- 
ca confcienza , ò di  poco  timor  di  Dio. 
Ub.i.c.3  J.B.i.96.  e fèq. 

Gouernatore  deue  ftar'  auuertito 
nella  prima  audienza,  e ben  prouifto 
di  parole  leniate  ; perche  non  tutti  ven 
gono  per  compire , ma  per  feoprire  (c 
ita  di  valore , o nò . lib.  1.  cap.  21.  Ad. 
fol.y*. 

Gouernatore  deue  ftar’  lòpra  mo- 
do auuercito  al  l’c  le  et  ione  di  quei,  che 
dcuono  maneggiare  il  danaro  , el 

Sano  dell’abbondanza . lib.  5.  c.  tó. 
?.f.j  1 j. 

Gouernatore  deue  tenere  le  fuddice 
come  figlinole , e perciò  noi  può  guar 
darle  1 arduamente* . Lb.y.c.  1 6.1. 3. 
fjifa.efcq. 

Gouernatore  deue  tener  la  famiglia 
di  Prouincie  più  vicine,  che  fiapof- 
fibile;  e perche,  lib.  1.  cap.  3*>LB. 

Gouer- 


Tauola  delle  < 

. •ouematore  deue  inuigilarc  del  con 
tinuo , acciochc  l’entrate  publiche  non 
Sano  defraudate  da  gli  effettori,  e con 
ogni  accuratezza  hauer  l’occhio  , che 
non fc le conuertano  in  vfo proprio.  ‘ 
iib./.  C'2jJ.B.f.267.e  feq. 

Goucrnatore  deuc  vfar  bene  le  ric- 
chezze più  d* ogni  altro  ,•  c perche. 
Iib. i c.18 J.A.f.  fi. 

Goucrnatore  deue  vfeir  di  rado , e 
mafsime  s'haueflc  qualche  notabile-, 
mancamento. lib./.c.aó.l.B.f.  a +/. 

Gouernatore  deue  vie  ir  di  rado  fé 
ha  caro  di  mantenerli  in  riputatane . 
Iib.  j. e.  26. /.A.  fra*  i. 

Gouernatore  di  eonfeienza,  e timo- 
rato di  Dio  fi  la  giuftitia  femprc»e  per 
che.hb.i.c.}./.A.f.  97. 

Gouernatore  difficilmente  può  eflèr 
humile.  A r g./.A.f.  1 1. 

Gouernatore  di  poca  eonfeienza  Ira 
tutti  i catti ui  , vitiofi , e federati  mi- 
niftri.eil  peggiore»  & il  più  danno  fo 
alla  Republica...  Iib.  a.  c.  3 J.B.  f.  96. 

Gouernatore  di  Prouincia  deue  ap- 
pettar d’efler  vifitato  dalVefcouo,  fc 
co  fi  fia  il  folito.lib.  icnJ-A.f.  70. 

Gouernatore  decifor  di  liti.  Arg. 
/.A.f.  1. 

Gouernatore  difcacciatore  di  tene- 
bre. Arg./.A.f.  1. 

Gouernatore  disruttore  di  vitij.Arg. 
i~A.fi. 

Gouernatore  douera1  andar  di  per- 
dona a far  riuereoza  a ruttigli  IlluSrif- 
fimi  Signori  Cardinali , e Prelati  del- 
ia Sacra  Confrica, e Congregarlo  ne  de 
Bono  Regimine  ; e perche.  Iib.  r.c.  16. 

/.  B.  f.4,6. 

Gouernatore  entrindo  nella  San- 
ta Pontificia,  comefidoueri  gouer- 
uarc.lib.i.l.13  /.A.fi+i. 


oftpiù  notabili  é 

Gouernatore  è pazzo»  ft  crede  di 
poter  far  leggi  tali  , cheleui  ria  af- 
fatto l'babito  cattiuo  deU'huomo.lib./ 
C.iJ-B.f.l6. 

Gouernatore  eflendo  a tauola  deue 
porgere  a’  Tuoi  Luogotenenti  qualche 
piatto  con  viuande  poS’in  tauola  per 
lui.  Iib.  3 .c  .SJ.B.f.  1 39. 

Gouernatore  dler.do  in  dilcordia-. 
co*l  Luogotenente,  Fifcale  , Cancel- 
liere, evangelio,  doucri  in  publico 
lor  moSrare  Duona  ceraie  perche.hb.* 

c-4./.5.f.i5  j. 

Gouernatore  è re ro  elTcmplare  a’ 
fudditi,com’è  il  maeSro  a’fcolari.lib./ 
c.z  i./.B.f.2z8. 

Gouernatore  faccia  quel  che  deue, 
tc  elcane  quelche  vuole  . I.b.  r.c.  19. 
LA  A.  5 3. 

Goucrnatore  la  errore  nel  principio 
del  fuc.  Gouerno , fe  r.on  feorre  la  li>a_. 
giurilaittioBC ; e perche. hb.  i.c.  19. 

7.  A.f.  73. 

Gouernatore  farebbe  male  s’accer- 
,raffe  Luogotenente,  che  non  conofcef- 
fe  , e del  quale  non  hauetìc  fatta  pren- 
de r’informa  ti  onc  ; e perche,  Lb.  a.  «.  x. 
J.A.f.88. 

. Gouernatore  lorzato  ad  vie  ire /e  fra 
▼«Sito  conforme  alla  qualità’  del  Go- 
uerno, e comparifca  più  polito, che  fia 
pofsibilc.-e  pcrche.lib.j.c.i^./.^.f  1*- 
Gouernatore  fra  tutti  i-fauori , cho 
può  hauer  al  mondo  non  può  hauer’il 
migliore,  che  di  non  hautrne  bifogno. 
lìb.r.c.i  i./.y?.f.3^. 

Goucrnatore  fra  tutti  i rimici  non 
ha  inimico  maggiore  della  parola.. . 
Arg./.BAlt. 

Goucrr atorc  fra  tutti  i vìrij,cfic  pcf 
Ta  hauerci!  maggiori  lauaritia.l.b./.  v 

C.J./.BA.Ì8. 

I 


Coucr 


Tauolà  defeco!^  pm  riotaHili  . 

G rematore 'gouernar  deue  có’amo  tifa  delie  ordinare  a!  Luogotenente  , 


re,  e con  giufticia./ib.  y.c.  j7.i--ff.f- *78- 
G rematore  goucrnar  non  deue  da 
padre  , ne  da  Gouernacore  affolura- 
mente;e  perche  ./ib.i.  cap.2j./.J?.f.6j. 

G iuernatorc  guardarti  deue  come 
dal  f 0 :0  di  non  donare,  & alloggiare 
indifferentemente  peracquiftar  nome 
di  liberale. /ib.  i-c-il./.A-f-j 6. 

G m.matore  guardarti  deue  dall’ 
impotitione  de’datij.e  come.lib./.c.34 
per  cotum.f.269. 

Gouernatore  guardarti  deue  non  tb 
lo  dal  vitio  delle  Donne, ma  anche  dal- 
retTeme  tenuto  per  fofpctto.lib.j .c.ifi. 
l^A.c.  BS.z-fj. 

Gouernacore  habbia  pur  quanti  vi- 
ti; ti  vuole  , che  il  màggiore  lari  il  non 
amare  Dio.l.b.j.c.2o./..3.f.226. 

Gouernacore  ha  da  chiuder  gli  oc- 
chi a qualche  cofa  di  poca  importanza 
per  mantenerci  popolo  in  pacc.lib.  4. 
c.2-/.A.f.t49- 

Gouernatore  ha  il  coltello , & il  li- 
bro nelle  mani  in  fegno,  che  può  cafti- 
gar  la  vita  ,clarobba.  Argj-A-f.  i- 
• Gouernacore  hauendo  bandici  irC» 
campagli  in  groffò  numero  deufc  far 
ciò  che  può  , perche  non  entrino  den- 
tro alla  Città. Ub.é.c. 

Gouernacore  hauuco  c’hauerà  ’lgo- 
«erno  deue  render  gratic  a Noftro  Si- 
gnore.lib.i.c.ij./.B.f.4r. 

Gouernacore  hauuco  il  gouemo  per 
nò  motlrarVetTer  ingrato,  con  parole, 
con  arcioni  ■ citeriori , e con  ritti  deue 
inoltrarti  grato  a Noftro  Signore  « co- 
me-lib.i.c.,i2.|.  BX-^o. 

Gouernacore  hauuco  nuouach’i  ba- 
dici (iano  nella  giuritdiccione  quelche 
debba  fare-lib.tf.cap.ff.pertocum  Z4%- 
Gouernacore  hauuco  nuoua  della  par 


che  ti  ritrouino  tutte  le  fpeditioni  im- 
portaci,che  fono  fiate  fette  a fuo  tem- 
po; e perche.lib.tf.c./i./.B.f.jd’^. 

Gouematorce  imponibile, che  pofTa 
gouernafreon  amore, có  ginft itia,C  con 
carità  fc  non  ha  perfetta  cognitionfc  di 
tutti  gli  Itati  de  gli  huomini,ebeni,che 
fono  fotcopofti  alla  prudenza  del  fuo 
gouerno;c  perche. lib./.c-3 8.1.  B.  f-379- 
Gouernatorc imprudente  nc  gli  af- 
fari,che  di  tempo  in  tempo  gli  occorro 
no  a qual  porto  vada  a pigliar  terra . 
lib.j.c.i  r.AA.f.  208. 

Gouernacore  imprudente  nel  Gouer 
no  è come  vn  quattrino  di  rame  nel  có 
tar  danari  d’vn  mcrcatc  che  Ita  per  lé- 
gno d’vn  centinaio, ÒJnigliaio  di  duci- 
ti.lib./.c.rj/.A.fa/j-  l’'_ 

Gouernacore  in  camera  non  e berifc  , 
che  tega  altri  quadrighe  honeftij  e rc- 
ligio(ì;c  perche-lib.j.c.ad'X^.f  2J7» 
Gouernacore  in  felle , che  non  liano 
folennièin  libertà  d’andare  done  gli 
pare  alla'mclTa  faluo  fe  non  fiifte  di  San 
To»che  vifutfe  la  Chiefa  nella  Città  poi 
che  in  quel  calo  deue  andar’ad  hon®- 
•rar  quel  Sancorancorche  fiifte  la  Chip- 
fa  di  Monachc.hb./.c.a^./.  A.fr244- 

Governatore  informi  femprc  requi- 
ficus  fe  vuole , che  la  lua  information* 
Ha  accettata. lib.j.c.9Xti.f.i-#2.c feq. 

Gouernacore  in  guifa  d’vn  altro  Or-* 
fco»c  perche-lib.6-cap.a.L^X  ja  7 • 
Gouernatore  in  ogni  attione  deue* 
oprarli  che  nò  dia  mai  occafione  a’cir- 
coftanti , che  l’habbiano  da  tenere  per 
ma!  creato , e di  cactiui  coftumi.hb.  y. 
cap.2  6./.B.f.aj6. 

G ouernacore  in  ogni  promotione,  che 
fi  faccia  de’ Cardinali  donerà  moftrar 
fegno  citeriore  di  conccputa  allegrez- 
za^ 


Tauola  delle  cofe  più  notabili. 

fa.Iib./.e.i<T/.B-f.47-  mentidel  corpo 

Gouernatore  in  propofito  di  ilare 


Ser  vfarc  termine  di  creanza  quello  che 
eue  ofleruarc.Iib.  j x.zó.l.A.h^o. 
x Gouernacore  in  propofito  di  ben  go 
oernare  deue  ricorrere  a tre  cofe  , & a 
quali.lib.4.c.j  .LA  £1/1. 

Gouernacore  in  qual  guifa  debba  ri  • 
fpondcrcalMagiftratodopòchc  fifa- 
ri  rallegrato  della  fua  venuta . lib.  i. 

Gouernatore  in  qual  guifa  douerà 
parlare  al  Confaloniere,  e Priori  ; poi- 
ché haueran  prefo  il  giuramento  nel  lo 
ro  primo  ingrefib  del  Magiftrató.Ub.i. 
c-j  i JLA.f.78. 

Gouernacore  in  qual  guifadoueri 
parlare  per  moftrar  a'Con  lìgi  ieri  l’im- 
porranza  delle  loro  confulte.lib.  i.c.j  a. 
/.A.e  B.f  So. 

Gouernatore  in  qual  maniera  doue- 
ri  parlare  a C mfìgljerinel  fardcl  Bofi- 
folo.lib.i.c.3  8 2. 

Gouernatore  in  qual  maniera  fi  deb 
ba  gouernare  in  propofito  del  guarda* 
re.lib.3.c.a6./.B.fa37.e  feq. 

_ Gouernacore  in  qual  modo  doueri 
parlare  a Configlieri  oel  primo  confi- 
glio, che  fi  fari  poi  c*  haueri  la  lettera 
della  parcica.lib.6.c./a.per  tocum  3 68. 

Gouernatore  in  qual  modo  sliauerà 
da  portare  nell*  amminiftrar  la  giufii- 
tia,  a’femplici , a’Cittadini,  a gradua- 
tila titolati  .li./.  c.+S./.B  (.19/  e feq. 

Gouernatore  in  qual  modo  fi  debba 
gouernare  fe  gli  fu  (le  dato  Luogorenen 
‘ te.chenonhds’afuo  gufto.  lib.  3.C.  9. 
/.B.f.  141. 

Gouernatore  in  qual  tempo , e calo 
debba  permettere, ch’i  Luogotenéci  fe- 
ndano alla  presézà  fua.li.3.c^.  /.B.f  140 
Goucr  nacorc  in  tutti  i cinque  fenti- 


e di  peggior  condi- 
tione  di  qual  fi  voglia  minimo  fuddi- 
to.Arg./.  Af.y  .e  feq. 

Gouernatore  inuitato  d’andar’in  vii 
la  a fpafsi,  e piaceri,  ricufi,  e fia  da  chi 
fi  voglia,*  c pcrehe.lib./.c.a^./.  B.f.j^j. 
Gouernatore  Luce.U.j  .e.  a J .LB.f.2  3 y . 
Gouernatore  Lucerna  ardente.  Are. 

r.Kf.i. 

Gouernatore  Madre.  Iib.y.cap.  2y. 

I.S.  f.ayy. 

Gouernatore  Maeiiro.  lib.y.cap.j/. 
/.Btf.  ajy. 

Gouernatore  marciando  di  notte 
per  andar  contro  a banditi  doueri  co- 
mandare , che  s'vfi  filentio.e  fi  ricono- 
fcano  le  firade  più  tofio  da  fanti  a pie- 
di, che  da  caualleria,*  e perche,  lib.  f. 
«,8 

Gouernacore  mafsime  nella  prima 
audienza  doueri  comparire  vellico  fe- 
condo il  grado,  c qualità  del  Goucmo. 
Iib.i.c.24/.  A.f.62. 

Gouernacore  mediatore  fra  il  buo- 
no, e’I  reo.Arg./.A.f.  1. 

Gouernatore  meni  feco  Luogotené- 
te  più  préfto  giouane , che  vecchio  ; c 
perche,  lib.  2. c.  1 f.  1 16. 

Gouernatore  mentre  fti  a feftini  pu- 
btici  non  deue  attendere  a negotii.che 
non  fiano  imporcantifsimi  ; e perche. 
Iib.y.c.a6./.A.£  24.6. 

Gouernatore  mentre  fia  ritiraro  in 
camera  a portiera  bafia  nel  primo  ar- 
riuo  del  Tuo  Gouerno  deue  dar*audien- 
za  al  vecchio  Gouernacore , & al  Ma- 
giftraco;  e perche,  lib.i.cai./.  B.  f.  J6. 

Gouernatore  mentre  vacontrabaa 
diti  doueri  far  condur’  vn  Cauallo  in- 
fettato a mano  da  vn  de’fuoi  fcruicori , 
oltre  a quello  che  caualca;  c perche. 
lib.tf.c.87,^.f..j  yj. 

P 4 Goucr- 


Tauola  delle  Scofè  più  rìotabili  ; 

Governatore  Miniftro  di  Dio.  A\- g.  tiare  ’i  cor  pieno  di  cariti. XrgJ.A.t.  9 • 

J.A.f.-ì'.  ’ Gouernacore nell’vfcirc  Cuora  di  ca- 


G >uernatore  Minierò  di  Dio  in  ter- 
ra non  èfeoiplicehuonu.lib.  j.c.  23. 
LAS.xiì. 

G jucrnatore  ne’giorni  de!  (indicato 
Iuuqri  trauagli  di  (opra , di  fotto  alla 
delira,  & a’Ia  (ìniftra  di  dentro  > e di 
fuori  ; e pcrchr.Arg./.B.f.  7. 

Gouernacore  ne!  comandare  non_« 
efea  fior  delle  fue  faculci  i e perche* 

G.,ucr nitore  nel  dimadar gouerno  fide 
uc  mifurax  co  giufta  mi  fura.  Arg./.  A £9 
Gommatore  nel  giorno  deliVniucr 
fai  giuditio  non  Iblo  renderà1  conto  de! 
le  fentenze  ing iurte , ma  delle  giufte,  fe 
fiano  fiate  vendute  >ò  no.  A rg,/.2Lfi  7» 
Gouernacore  nel  gouernare  oiferuar 
deue  tutto  ciò,  che  ofTcrua  il  medico 
ael  medicare,  e che  cola  libica. 

Ììl% 

Gouernacore  nel  faccettarli  Luogo- 
tenente nò  fi  fidi  di  tutti  i Padroni, e di 
tutti  gli  amici,  ma  di  quel  folo,  che  co 
nofee  e (Ter  di  conferènza  , e timorato 
di  DioJib.  t.e.  •jJ.R.fJìt. 

Gommatore  nell’am  niniftrar  fa  già 
fticia  deue  luucr’  l’occhio  a gli  fiati  , 
gradi,  e qualità  de‘(uoifuddiciJib.j. 
«.4 

» G > armatore  nel  f andar  fuori  deue 
faauer  riguardo  atta  conmodici,  e pu- 
blica  ,c  priuatadib^/.c.zdJ.B.  fi  X4J- 
Gouernacore  nelle  fèfte  (blenni.  Se 
io  quelle  de 'Santi  Protettori  della  Cic- 
li òro obligod’andar'alla  tnefia  nella 
Ch'efaCacedrale,  iicinhabico.Iib.  j. 
•>ad./.y4ifiji44- 

G mercatore  nell’  informare  deue 
bauer  bocca  di  veri  ti , nell’  afeoleare 
orecchia  feaza parcùlici»  e ad  (cucca- 


fa  deue  o(Teruar*il  tempo,  lib.  j.  c.  ad. 
l.B.i.216. 

Goucrnatore  nell’  vfeire  non  vada_* 
perle  piazze  , òftrade  fipubliche,  e 
per  ftradc  tante  remote , che  poffaef- 
fer  prefo  in  fofpetto , che  andando  per 
le  prime  vada  vccellando  ad  inchini, 
e per  le  feconde  a Donne  . li  j.  5 . c.  a 6. 
LA.fi  14  a. 

Goucrnatore  nel  primo  Configlio, 
che  fi  fa  doppo’l  fuo  arriuc»  al  Goucrno 
doueri andarui inperfona;  c perche. 
lib.x-c.3a./.A.fi  80. 

G mernacorc  nel  primo  configlio  , 
che  fi  fari  doppo  '1  fuo  arriuo  ancor- 
ché non  fiifs’  il  principio  dell’anno  do 
uerà  far  leggere  la  Bolla  di  Papa  Cle- 
mente Occauo  fuper^ono  Regimine, 
è ddfa  felice  memoria  di  Sifto  Quinto 
concra  banditi,  e fari  a publicarc  an- 
co per  la  Citti,*  e perche,  lib.  1 . c.  j a. 
/•A.i.Sa. 

Gouernacore  nel  principio  del  fuo  ar 
riuo  al  Gouerno  deue  di  pcrfona,&  all' 
improuilo  andar  a viStar’i  poueri  car- 
cerati . lib.i.c.ad./.B.fi  6 J. 

Goucrnatore  nel  riceucre  la  fancifsi- 
mapace  ,e  l’inccnfo  deue  ftare  con  le 
man  gì  unte, tutto  deuoto , e fenza  gua- 
ti , manizze , ò fazzoletto,  lib.  /.  c.  ad. 
/Jf.fi*d4- 

Goucrnatore  nel  fuo  gouerno  non  (• 
Io  come  huo  no , ma  come  Gouerna- 
core ha  da  fuggire  i vìtij , c fegui  carie 
▼irrù.lib./.c.xj  J.  A.fi  * j » . 

Gouernacore  nel  voler  andar 'al  ea* 
ftigo  d’vn  popolo  deue  hauer  occhio  e 

Eiilcofe,  & a cinque  in  particolare. 
b./.c.*o./.A.fi  a8j. 

Goueraacorc  uouùaaco  Tempre  co» 

titoli 


Tauola  delle  cofè  piu  notabili . 

mels:re.lib.j.c.8./.B.f.  1 J9- 


titoli  differenti  da  gli  altri . Arg.  1.  A. 

Sol.*. 

Gouernatore  nomine  tantum  i in- 
giufto  , & indomito , e forza  , che  per 
giufto  giuditio  di  DiohabbiailPren* 
ciperi  (udditi , e rutti  vniti  a fuo  dan- 

BO.bb.j.c.i j./.2?.f.  2 12. 

: Gouernatore  non  dcue  accettar  pre 
lenti , fuor  de’permcfsi;  c perche.lib.  i . 
c.J.J.A.f.  23. 

Gouernatore  non  deue  acquietarli 
al  cnnfiglio  de’fuoi  Luogotenenti  pri- 
ma che  non  l’habbi  per  (e  ftefTo  efiami- 
nato  ben  bene  ;c  perche,  lib.  4.  c-  /7« 
l.B.f.i  8z.e  feq. 

Gouernatore  non  deue  addozzinarfi 
con  quelli  che  gli  fono  foggettti.lib.  j. 
C.26..I.  P.f.24/. 

. Gouernatore  non  deue  andando  có- 
tta banditi  mandar ’i  foldati  a morto 
ficura.hb.6.c.8.1.A.f.357- 

Gouernatore  non  deue  andar’a  cena 
iti  cala  de’fuddui .eccetto  fe  non  luffe 
incafadcl  Magiftrato , & in  quello 
nelli  dui  Meli  di  Carneuale,  e nel  Mefc 
del  Sol  Leone , e non  in  altro  tempo 
fenza  vrgentiTsima  occafionc;:  perche 
lib.j.c.2 6.1.BÀ.  2^4. 

Gouernatore  nò  deue  andare  a Chic 
fe  di  Monache  a fentir  Mu  fica  ,*  e per- 
che.! ib.j  .e.idV.A.f.244. 

Gouernatore  non  deue  andare  alla 
primate  all’vltimaMcfla,‘e  perchedi.j 
c.26/.B.f.a43* 

Gouernatore  non  deue  andar  a fpaf* 
to  ncll’hora  dell’audienza.  lib.  /. c.  26 . 
IW.236. 

Gouernatore  non  deue  attendere  a 
darli  piacere  buon  tépo../lrg./.A.foI.j 
Gouernatore  non  deue  chiamare  i 
Luogotenenti  per  o li , ma  per  nome 
di  digniti , e proprio  eoa  la  giunta  di 


Gouernatore  non  deue  combattere 
andando  contra  bandiri  fc  non  per  ne- 
cefsiti  » e quando  vedcrtc  , che  le  foe 
géti  andaflcro  a male. l.ó.c.R.i. vi. 

Gouernatore  non  deue  comportare 
che  alcuna  delle  parti  alla  fu  1 prc len- 
za prorompa  in  parole , che  lo  pollano 
moucr  2d  odio  « ò ad  amore  ; e perche 
lib.4>c.  ia ./.  A .f.  1 7 

Gouernatore  non  deue  ccndur  fcco 
ne  figliuoli,  ne  parenti  ; c perche.lib. i» 

C.iS>./.A.f.J2. 

Gouernatore  non  deue  correre  a!U 
rumori , che  fra  i Cittadini  fi  fanno  » 
mafsimc  con  l'armi;  c perche.lib.  6. 

c.fi'-Bfo  31. 

Gouernatore  non  deue  dare  a tuoi 
Luogotenenti  maggior  auttoriti  di 
quella , che  lor  fi  deue  ; e pcrchc.hb.3* 
C.8./,  A.f.  140. 

Gouernatore  non  deue  dire  neper* 
mettere,  che  fia  detta  da  alcuno  ci  fua  - 
famiglia  parola , che  non  fu  più  che 
honefta,  ne  che  fi  raccontino  nouclle 
facetic  dilutiliie pcrche.lib./.c.26.1.B- 
(.239. 

Gouernatore  non  de  uj  elfcre  come 
vna  regola  di  bronzo  , ma  come  di 
piombo  flefsibile , e difpofto  ad  acco  • 
mod<trfi  alle  qualità  del  delitto  delle 
perfone,c  del  tempo  in  particolarc.li.*. 
c.3.l.5.f.239.cfeq. 

Gouernatore  non  deue  efierc  ne  prò 
digo.nc  auaro.lib./.c.i7-l.^<.f.a  j 1. 

Gouernatore  non  deue  far  coman- 
dare bcflic  de'fuoi  fudditi  gratis  per 
fuo  feruitio  particolare  lib.l.c.i/./*  B. 
f.  16 9. e feq. 

Gouernatore  non  deue  fere  di  pro- 

f»  ria  perfona  quelche  conuicne , ad  vO 
cnucorc<lib.;.c>3  i.l.B.r.»  j7- 

Geucr- 


Tauola  delle  cofèpiù  notabili 

Gouernatore  nò  deue  hauer  gli  orco  che  dalli  Arregiani  fi  facciano  abbotti 

naméti,e  capitoli  contr’l  ben  pubJico>e 
buoni  coftumi.lib.j.c.  5 9.1. A c 

Gouernatore  nondeue  permettere* 
che  i Tuoi  Luogotenenti  s’atfaccino  al- 
la  feneftra  feco.lib.  3.C.8./.  B.f.  1 40.  » 

Gouernatore  non  deue  permettere» 
che  i Tuoi  Luogotenenti  fparlino , ò fac 
ciano  atto  di  poca  creanza  alla  fuapre 
fcnza.lib.j.c.g./.iLfi  140. 

Gouernatore  non  deue  permettere  » 
che  i Tuoi  Luogotenenti  vertano  all* 
fgherra.lib.3  ..c.8.  /.  B.i  140. 

Gouernatore  non  deue  rifiutare  gli 
vtili  auuercimenti, ancorché  dcTuddici 
lib.i.c.3o./.B.f.7tf. 

Gouernatore  non  deue  tener  mag- 
gior numero  di  fcruitori  di  quel  che.# 
gli  è nccdfarioje  pcrche.lib.j.c.j  ij*\. 
f.2,7- 

Gouernatore  non  dcuc  toccar  cole 
fordidc.  Arg./.B. f.3 . 

Gouernatore  non  deue  trattar  di  pa. 
ce  quando  ha  da  farla  giufticia.  Iib.  4 

Gouernatore  non  è bene  » ch’afcolti 
tutto  ciò  che  na  ruralmente  fi  può  intea 
dere.lib.j  .c.  26. /.A -fi*  3 8. 

Gouernatore  non  informi,  fc  nó  prò 
veritate.lib.3.c.9./.5.  f.  1*2. 

Gouernatore  non  ftarà  mai  in  pace 
fe  la  rompe  co'l  Vefcouo,ò  con  la  Cora 
muniei.lib.i.c.28./.A.f.  7 2. 

Gouernatore  non  potrà  mai  meri- 
tar nome  di  buono , fe  non  fari  buono 
dal  principio  al  fìne.lib.2.c.a././Lf.9 1. 

Gouernatore  non  prima  , che  fia  ar- 
riuato  al  Gouerno  deue  cercar  d’hauer 
qualch’vno , che  lo  tenga  auuiiato  di 
quanto  fi  dice  per  la  Città  coli  di  bene 
come  di  male  d’efso , e della  lua  fami- 
glù;cpcrchc.lib.i.c.jo./.iL£76- 

Goucr# 


chi  per  fe , ma  per  li  fudditi , che  go- 
uerna.  Arg./.A.f.*. 

•ouernatore  non  deue  hauer  mira 
al  guadagno.Arg  /.A.f.3. 

Gouernatore  nondeue  hauer  parte 
in  (è,  che  non  fia  drizzata  advrilede 
fudditi , e della  Città. Arg./. A.f.3. 

Gouernatore  non  deue  impacciarli 
in  punire  Fornai  i,  Macellari , Pizzica- 
gli , e limili , quando  il  Magirtrato  nó 
fia  negligente.  ìb.i.c.aS./.A.f.  73. 

Gouernatore  non  dcuc  intenderò 
fcioccherie  di  cant’in  banco , di  buffo- 
ni , canti  difonefti , fauole  difutili, mal 
dicenti,  e limili  perlòne , che  parlano 
foora  del  buon  coftume.bb./.c.atf.  /.A. 
f.2  3 8. 

Gouernatore  non  deue  magnificar 
l’opinione,  il  valore,  & il  lapcre  più  di 
quello, che  di  quell  altro  Dottore,  li.4. 
c./4./.A.f.i7$. 

Gouernatore  non  deue  mangiar  più 
di  due  parti  il  giorno,  hb*  j.  c 26.  /.  B. 
f.aj8. 

Gouernatore  non  deue  magiar  trop 
po  per  tempo,  nc  troppo  tardi.  Iib.  j. 
c.i6./.B.f.a36. 

Gouernatore  non  deue  moftrar  buo- 
na taccia  mai  a quelli , che  fanno  pro- 
fusione di  perfeguitar  ingiufiamentc 
gli  OhRciali.lib. x.c. a 1 /.A.f.  37. 

Gouernatore  non  deue  nel  configlio 
cercar  di  difendere  oftinatamente  la 
fua  opinione, ne  deue  moftrar  d’hauer  a 
fdegno,chegli  fia  córrariato  fe  vuolche 
gli  fiadetto’l  vero.  li. 6.  c.  8. 1.B.  f.  33  r. 

Gouernatore  non  deue  partire  dal- 
la cafa  doue  è folito,  c’habiti  per  habi- 
tar  in  altra  cafa  lenza  euidentifsima_» 
necefsitàJib.j.c.26./.A.f.  240. 

Gouernatore  nondeue  permettere , 


•Tauola  delle  cofè  piu  notabili. 

Gouernatore  non  procuri  goucrno  , paimcnte  per  caftigare , ma  per  reti  er’ 


fe  non  gli  balta  l’animo  di  fard  obedi- 
re  da’Cjctadini  potenti,  Lb./.c.  48  J.B. 
£197. 

Gouernatore  non  può  dar  maggior’ 
inditio  di  douer’etter’vno  feiagurato , 
•che  di  condurle  co  vn  cattiuo  Luogo- 
tenente  . lib.a.c././.A.f.88. 

Gouernatore  non  può  far  nel  gouer 
no  action  di  tant’honore,  che  dal  vitio 
dell'auaricia  non  fi  vituperi,  lib. 3.  c.  1. 
•/.  B .filxa. 

Goucrnator  non  può  gouernar  bene 
fe  nó  gouerna  con  le  tre  prudenze,Mo- 
naftiea, Politica,  & Economica,  lib.  /. 
t.$6j.A.f.m • 

Gouernatore  non  può  vfeire  della 
giuriCdicdone , ne  anco  per  vn  giorno 
lenza  licenza  de 'Signori  Padroni  di  Ro 
ma.Iib.5.c.a6./.^.f.z49. 

Gouernatore  non  fi  deue  fidare  af- 
fatto de’fpioniye  perche  .lib.  3.  cap.  7. 
/.  A.  f.133. 

.Gouernatore  non  lì  deue  infuperbire 
•dell’eccellenza del  nomedi  Gouernato 
re , ma  penfare , che  la  ruote  tonda,  e 
che’l  tépo porta  fcco  mutatione.  Arg. 

lA.fi  7 . 

Gouernatore  non  lì  deue  in  tutto , e 
per  tutto  acquetare  al  conlìgi  io  de  Co 
figli  eri , ma  fra  fe  medefimo  difeorrer 
più  d’vna  volta  auanti,che  vi  s’appigli. 
lib.4-C.  1 7J.Yt.fi.  1 83. c fc q. 

Gouernatore  non  lì  fidi  a far  delle  co 
fe , che  non  ftiano  bene  fotto  precetto 
d’hauer  Padroni, e fluori, perche  Tette- 
rà’ gabbato. ìib.ix.uJ.A.fi  38. 

Gouernatore  non  0 fidi  della  giouen 
tù  ancorché  la  veda  tutta  riuolta  alla 
pace , & a viuer  quietamente;  e perche 
lib.5  .c  .47JJt.fi.  294. 

Gouernatore  non  fi  manda  princi- 


mpacc  ifuddici.  lib.4.c.  2.1. 2?.f.  147* 

Gouernatore  non  lì  ferua  di  Mona- 
che in  cóto  alcuno  fe  nel  gonerno  vuol 
viuerc  in  pacc.!ib.j.c.i6.i,B.f.  x-H- 

Gouernatore  non  lolo  ha  chi  ollrrua 
tutte  le  fùc  arcioni,  ma  chi  l’interpreta 
al  contrario;ancorche  liano buone,  e 
ben  facte.^rg.l.B.f.  6. 

Gouernatore  non  tutte  lecofe  deue 
fapcreper  caligarle,  lib. /.c*  n.l.A. 
cB.fi.109. 

Gouernatore  Nutrice . lib. /.  c.  2/. 
l.R.f.235. 

Gouernatore  ordinatamente  proce- 
dendo douera'  venir’  al  caftigo  quando 
haueri  tentata  ogni  ftrada  in  vano . 
lib.4.c.2.L/4.f.i48. 

- Gouernatore  ottenuta  c’haueri  la 
vittoria  contra  banditi , oltre  al  ren- 
der grafie  pubicamente  a Dio,  deue 
rimunerare  i foldati , c’hanno  moftra* 
to  core , e caftigare  chi  malitiofamen* 
te  ha  errato.lib.6.c.8.  l.B.fi  3/7. 

Gouernatore  palleggiando  con  No- 
ftro  Signore  palleggi  vn  mezo  patto  a 
dietro  in  atto  d’humiltà , e con  riucrcn 
aa.lib.r.cap. 

Gouernatore  Pallore  lib.5  .c.a/.l.  A. 
cB.fi.13s. 

Gouernatore  Pedagogo.lib.5.c.  aj. 
Ì.A-c  B.f.iiS- 

Gouernatore  per  acquittar  nome  di 
buono  non  folo  deue  haucr  cura  de* 
fuoi  fudditi , ma  co’l  buono  efempio 
cercar  d’indrizzargli  fempre  perla  via 
della  religione.^rg.!.Af.  6. 

Gouernatore  per  afficurarfi  della  ea 
reftia  ancorche’l  raccolto  fia  buono  do 
ueri  ordinare,  che  fi  faccia  la  canoua. 
hb.j.c.5  5.1.A.h3  ri. 

Gouernatore  perche  peccando  co’l 

mal 


mal'effmpfo  pecca  arco  ne’iudditi  de. 
ue  eirer’punito  per  le , e per  altri. lib./. 
c»t  7./.B»Kii9. 

Goucrnatorc  per  efler  Gouernatore 
vero,  e reale,  a che  cofa  debba  haucr’ 
occhio. lib» J»c.r  j/. A. c B.f.n  2. 

Goucrnatorc  per  elfcr  perfetramen- 
tc prudente,  deue  haucr’cuete  quelle^, 
parti, che  concorrono  alla  prudenza-, 
le  quali  fiano,  e quante»  lib.  j.  cap  /a. 
/A. foro. 

Gouernatore  per  gouernar  bene  ha 
neccfsiti  di  tre  cofe , e de  quali,  lib.  4. 
c.j./.B.f.i  jo. 

Gouernatore  per  gouernar  bene  ran 
ce  virtù  deue  haucre,  quante  crede, che 
fiano  iparfe  per  tutti  gli  huomini , che 
gouerna.Iib./.c.ij./.B.f.a  3 a. 

Gouernatore  per  haucr  buon  viag- 
gio deue  vdir  Niella,  prima  che  fi  par- 
ca con  tucca  la  fua  famiglia.!  ib.  r . c.  1 7. 
LA.  {.49. 

Gouernatore  per  ineerelfe  proprio , 
e di  quei  che  gouerna,  deue  moftrarfi 
a villa  d'ogni  vno,  di  buone  creanze»  e 
«oftumi.lib.5.c.aé.l.>f.f.  a j 8. 

Gouernatore  per  non  auuenturaril 
fuo  fiato  deue  a’Luogotencnti  vfare , e 
far  vfare  amoreuolczza,  ancorché  non 
fodero  a gufto  fuo,  fe  gli  fiano  fiati  da- 
ti da 'Padroni , e cari  amici.  Hb.  4 c.  9. 
I.B.f.14». 

Gouernatore  per  ogni  rifpetto  ceue 
ftar  nel  Palazo  publico , e doue  fon  Io- 
liti  d'habitare  gli  altri  Gouernatori. 
Lb./.c  .2  6.1.  A.f.  340. 

Gouernatore  per  poter  prouedere 
bene  la  Citti  di  fromento,  c d’altre  co 
fe  neccflarie  a che  cofa  deue  haucr  l’oc 
chio,e  quel  che  deue  confidcrare.  lib./. 
C»J  /.l.if.f.j 11. 

Gouernatore  per  principale  oggetto 
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deue  hauere  la  pace  de'  Tuoi  fudditi . 
lib.4-c.»./.^.cB.h  147- 
Gouernatore  per  ragion  di  buon  go- 
uerno  deue  clTcr  largo , c patieute  nel- 
raudienze.Arg.I.A.f.4. 

Gouernatore  per  tre  ragioni  c in  ob 
ligo  più  d'ogni  altro  d’amare  Dio  • 
lib./.c  20.1.  A.  £2 a/. 

Gouernatore  pigliato  c'  haueri  il 
giuramento  di  fedeltà  doueri  fubito 
mandar'il  maeftro  di  cafa  alla  volta 
del  fuo  gouerno;c  perche.lib.r.  e.  17.  !• 

A.f.4j. 

Gouernatore  poco  pratico  , & im- 
prudente induce  i fudditi  tal  volta  a di- 
fperatione.lib./.c.io.l.iJ.f.j  ». 

Gouernatore  poiché  fe  ne  fari  fiato 
ritirato  per  quello  /patio  di  tempo» 
che  gli  (ari  parfo  conuenire  alla  qua- 
li ti  del  gouerno,  < fuo,  deue  ordinare» 
che  t’alzi  la  portiera , e dar’audicnza  a 
tutti.lib.i.c.aa.l.B.f.5*. 

Gouernatore  premiatore . Arg.  1 .A» 
fòl.a. 

Gouernatore  Prencipo.  Arg.  I.  A. 
fol.i. 

Gouernatore  prouifto, che  fi  fari  di 
Luogotenente  doueri  farlo  auaifato 
del  giorno  della  partita  quanto  prima; 
e perchr.Iib.J.c./.l.yf.f./  2». 

Gouernatore  prudente  non  conofcc- 
dofi  habile  a gouernare  deue  proue- 
derfi  di  Luogoteucte  pratico.  lib.4.c.  j. 
l.A.f.i  j 1. 

Gouernatore  può  vfar  l’ira  ordina- 
ta, moderara, c che  fia  fot  topo  (la  alia.» 
ragione, anzi  glie ncccflaria.lib.fi.c.ta 
1. A.  1.  3 fi  2. 

Gouernatore  quando  nel  Palazzo 
non  vi  fullc  Oratorio  doueri  girrarfi  a 
piedi  di  qualche  fantiffima  Imagino 
del  Saatilsuno  Crocidilo,  & iui  pagar* 
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il  debito  • lib./.c.i©./.i?.£5  4.  Gouernatore  fat is faccia  pure  alfbo 

Preneipe,allc  leggi,  & a quelche  vo- 
gliono i Dottori , che  fe  nò  hauerà  ca- 
riti.non  hi  neri  fodisfatco  a Dio.lib.4. 


Gouernatore  quando  non  hauefie  al 
tro  pek»  che’l  (indicato  ha  pefo  di  gran 
xilicuo.Arg.l.A.f.7. 

Gouernatore  quando  non  troui  chi 
Jo  tenga  auuilato  di  tempo,  in  tempo 
di  quanto  (ì  dice  di  bene , e di  male  di 
fe,e  della  Tua  famiglia , ne  douerà  pre- 
garci Vefcouo  delia  Citti , che  gli  fac- 
cia la  cariti.  lib.i.c.30./.A.f.  77. 

Gouernatore  quanto  debba  far  lun- 
ghe , ò corte  l'audicnzc-lib.  1 . cap.  23 . 
/.A.c  D.  (.60. 

Gouernatore  quafi  Re . Arg.  /.  A. 

fel.3. 

Gouernatore  quello  che  debba  fare 
s’haucfle  nel  Tuo  gouerno  vn  Cittadino 
difcoIo,potente,c  di  (cguito.hb./.c.48. 
/.A. 1.297. 

Gyuernarore  raggio  di  Sole . Arg. 

l.A.  f.i. 

Gouernatore  regola,  la  quale  fe  non 
è dritta  infallibilmente  fa  ch’ogni  ope 
ratiere  fua , e de  fuoi  fia  {torta  lib.  j. 
c.  2f.  1.  B.f.235. 

Gouernatore  ritornando  in  gouerno 
dout  fi  a (laro  altre  volte,  la  (tefia  giu- 
fiiria  deue  fare  a quelli,  che  nel  fuo  (in- 
dicato fe  li  fono  mofirati  poco  amore- 
voli,che  a quelli  , che  li  fono  fiati  fauo- 
reuoli . lib.jr.c.r  1 J.B.^09. 

Gouernatore  Sacerdote.Arg./.^.fa. 
Gouernatore  faluandofi  ha  neri  mag 
gior  grado  di  gloria  de  gli  altri  huo- 
mini  femplici,  che  fi  faluarannoj  e per- 
che.hb.i.c  6.].A.f.2j. 

~ Gouerr  atorc  farebbe  pazzo  (è  pen- 
fafle  di  goucrnar  tutte  k Citti  eco  vna 
fie(Takgge,e  con  vnafiefia  pei  a pu- 
•ir  tutti  gli  huomiaidrb.4.  cap.  3. /.A. 
ii}2. 


c.j  i./.B.fii74* 

Gouernatore  s’a’feftini  debba  anda- 
re , a fenrir  comedie , veder  gioftre  , 
tornei,  e fimili , & a quali,  lib.  /.  c.  a 6. 
/.jB.f.24j. 

Gouernatore  fe  bene  non  deuc  com- 
battere di  perfora  faluo  in  due  cali  cut 
tauia  occorrendo  di  riempir  fofsi,ò  far 
(òrti  donerà  e fler’il  primo  a portar  al 
luogo deftinato  ceke! la  di  terra, e iafsi. 
lib.é.c.8./.^.f.e  B.f.3/J. 

Gouernatore  fc  beoeofferua  quet- 
chc  la  nofira  Chriftiana  legge  coman- 
da non  pafla  fenza  difficultd  fe  fi  falui 
mancando  a gli  oblighi  neceffarij  per 
la  falute  di  quelli, che  goucrna-,.  lib.  5 . 

C.Il. 

Gouernatore  fe  di  a’Luogotenenti 
maggior’ autorità  di  quella,  che  lorfi 
delie,  fa  che  i fudditi  riconofcano  dal 
feruo,  quello  che  deuono  riconofcerc 
dal  padrone.Iib.3.c.8./.A.f.i40. 

Gouernatore  le  fafle  inuitaro  a bal- 
lare m feftino  douc  gli  (offe  fiato  leci- 
to andare  , come  habbia  da  goucr- 
narfì  non  eflendoci  (uperiore  a fe  lib.  /. 
c.i6.ì.£.f.2^6. 

Gouernatore  fe  fuffe  necefsitato  a 
partire  (enza  poter’  vdir  Mefla , non_. 
parta  prima,  che  non  dia  fclcmofina 
ad  vn  Sacerdote, che  glie  la  dica  fe  vuol 
hauer  buon  viaggio,  lib.r.cap.  / 7 J.  A. 
fol.  49. 

G01  crnarore  fe  non  cerca  di  fapcrc 
le  qualità',  e coflumi  de’fuoi  Luogo- 
tenenti, e famiglia , fa  male.  lib. 3 . c- 3. 
/.A.  Lì  30. 

Coucr- 
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Gouernatore  fe  non  haueri  facoltà  a Gouernacore  fia  buono, e di  confcie- 


baftanza  non  alloggi  al  cri , che  la  per- 
fona  del  Prencipe  con  due ò tre  Tuoi  ca 
merieri.lib.T.c.i/./-^-f-37' 

Gouernacore  fe  non  hauefe  da  met- 
tere in  commune  co’l  Luogotenente  le 
(portele  delle  lentenzc , e decreti  > che 
fi  fanno  da  dio  ne  fegtrirebbono  infini- 
ti difordini,  e quali.iib.3.c.  3 B.  f.  1 ij. 

Gouernacore  fe  non  fari  più  che  pru 
dente , e di  confcienza  fta  più  vicino 
all’inferno , ch’ai  Cielo.  Arg./.  A.  f.  io. 

Gouernatore  fe  non  trouarid’accó- 
modarfi  di  Luogocenenci  di  mediocre 
bellezza  douericondur  fecopiù  collo 
Luogotenenti  brutti  che  bellije  perche 
lib.a.c.u./.B.f.n8. 

Gouernatore  fenza  la  prudenza  po- 
litica darebbe  tutto  riuolto  all'  ambi- 
none, alla  fuperbia , de  all’auaritia-,. 
lib.5 

Gouernatore  fe  partirti  fenza  far  ri- 
uerenza  a grilluftrifsimi  Signori  Car- 
dinali, e Prelati  della  Sacra  Confulca , 
C della  Congrcgatione  debono  Regi- 
mine, commetterebbe  vn  barbarifmo 
in  obligo  di  creanza,  lib.  x.  c.  16. I.  A. 
£47* 

Gouernacore  fe  per  qualche  acciden 
•tedouerte  far  venir  birri  aggiunti»  ò 
Corfi  lo  partecipi  con  la  Cicca’,  e con_. 
quali  paroIe.lib.6.c.9.I*B  .£3  5 8.  e feq. 

Gouernatore  le  porta  menar  Birri 
andando  a fèftini  pub!ici,e  come, e qua 
ti.  lib.  y.c.  zó.J.B.t'.zft.  . 

••  • Gouernatore  fe  fia  in  Roma  douera’ 
andar  di  perfona  a prender  il  giura- 
mento di  fedeltà,  lib.  1 .c.  1 4-.1.  A.f  43 . 

Gouernacore  fia  annerato  a non-, 
prorompere  in  parola , che  porta  dlcr 
prefa  da  fudditi  per  omaggio;  c perche. 
Arg-AiLf.4» 


za,clafsi,  che  svr.ifcano  contr’efTo 
quanti  periecutori , e mal  fodisfatti 
fono  nella  Cicca'  che  in  mill’anni  non 
li  faranno  nulla.,,  lib.  a.  cap.  a./.  A. 
92. 

Gouernacore  fia  buono,  reale  e fenza 
fimolatione.lib.j’.c.a/./.  B.  £228. 

Gouernatore  fi  deue  aftenere  di  eoa 
dur  feco  Luogotenente  a fai  ario  fermo 
«perche  lib.  3. c.4./.J?.f.  127 . 

Gouernatore  fi  deue  raccommandar 
a Dio  in  tempo  di  fofpetto,  fpcrar’in 
Dio,  e mandar  del  continuo  caldifsi- 
me  preci  a Dio.lib.fi.c.2. 

Gouernacore  fi  deue  feordare  dell’in- 
giurie  fatteli  da’  fuoi  fudditi.  lib.  5» 
«.n.l  .B.f.209. 

Gouernacore  fi  deue  sforzare  di  co- 
nofeer  fe  fiefso  s’hauera'  caro  di  far 
buon  Gouerno.  lib.  /.  c.  22.1.  B.  £ 229. 

Gommatore  fi  dipinge  armato*,  e 
perche,  lib.tf.c.9. 

Gouernatore  fi  guardi  di  grauare  i fuoi 
fudditi,  che  gratis  gli  portino  legne» 
grani,  e cole  ftmili  con  le  loro  beftic. 
lib./.c..3  i.t  JLfU?  7.3  feq. 

Gouernatore  fi  deue  inoltrarli  in  tutto 
alieno  dall’  auaritia-, . lib.  1.  cap.  3. 
\.AS.20. 

Gouernacore  s’inganna  fe  crede,  che 
i fudditi  fiano  dati  ad  elfo,  e non  erto 
afudditi  .y4ig.l.A.e5.f.3. 

Gouernatore  fi  può  adirare  fenz’odio 
della  perfona  contro  di  q nello , che  nó 
l’honorafle  di  cappello,  lib.  6.  cap.  io. 
I.B.f^iSa. 

G luernatorc  fi  può  e deue  adirare 
con  lei  requifiti.  lib.  6.  cap.  ip.  1.  B. 
£2  62. 

Gouernacore  fi  ferua  de’  fuoi  Luogo 
tenenti,  fecondo  la  loro  iuclin&tione» 

lib.  a. 
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!ib.i.z.c.f./.B.f.99.  peggiori,  & a quelle  che  làran’atte  a 

Goucrnatore  fp  edito  che  fi  farà  del-  tarlo  precipitare  d’Iionore , e d’ anima, 

la  vifita  delle  carceri  .per  arto  di  creati  lib.5.c.2oi.l}i.2 2 6 . 

za.  e per  debito  .dotterà  andar'a  vili-  Gouernacore  trauagliato  notte , e 


tar’il  Vcfcouo  della  Citti.lib.  x.  c*  »7* 
LAS  70. 

Gouernatorc  ftando  a fvftini  publi- 
ci , deue  rooflrar  di  prenderne  gufto;  e 
perche.lib./.c.atfV.A.fi  zfó. 

Goucrnatore  ftando  io  dubbio  qual 
Luogotenente  fia  più  nobile , e più  vir- 
tuoso qual  douerà  condur  Seco.  lib.  a. 

C.ÓA.A.c  BSiof. 

G mercatore  ftia  auuertito  nel  pi- 
gliar informinone  dalla  ntecefibre , ne 
creda  turco  ciò  che  egli  dica;  c perche 
lib.  4.  c.  6.1 . li.f.  160. 

Gouernatorclubitohauutola  nuo- 
ua  della  Tua  partita  dal  Gouerno  deue 
«notificarlo  per  publico  bando , e quel  • 
clic  debba  contener ’il  bando . lib.  6. 
c.i  zJ.BS.s6S. 

G mercatore  dubito  arriuato  alGo 
uerno  con  gli  ftiuali  > é fproni  in  piedi 
deue  andare  nella  Chicfx  a far’  ora  rio- 
ne. e qual  oratione  deue  tareàib.  1 .c.io 

IJBSl  4. 

Goucrnatore  tale  fi prelùppone,  qua 
le  è il  parente  c’ha  menato  foco  in  Go- 
uerco.lib.  i-c.  19./JÌÌ5  1. 

Goucrnatore  tal  volca  per  li  diruti 
che  gli  fi  danno  vorrebbe  eflcr’  vn’huo 
ino  piiuato^ig7.  A.f.  4. 

Goucrnatore  neo'  ad  incanto  l’hono 
re  ,in  compromdTb  la  vita,&  in  pcrico 
lo  Vz(iiau^trg.]«AS  1 1. 

Goucrnatore  timorato  di  Dio  non 
permetterà  mai  per  quanto  può , che  il 
Prenci  pe  proceda  da  tiranno,  lib.  jf. 
C.a*-l.A.f.2j4. 

Goueroacorecimoraropocodi  Dio 
s’  appigliati  Sempre  alle  rifcluupni 


giorno  lenza  termine,  e lenza  mifura. 
Arg.l  .B.f.z. 

Goucrcatore  troppo  ardito  nel  di- 
mandare fe  fa  catriuo  Gouenio  nò  me- 
rita feufa.  Arg.l. A.f. 9. 

Gouernatorc  volendoli  mantener ‘in 
flato  di  pace , e far  buon  goderne,  non 
donerà  comandare  quel  che  deue  pro- 
ibire , proibir  quelche  deue  permette- 
re , permettere  quel  che  deue  punire, e 
punir  quelche  deue  premiare  ; ma  pre- 
miare,punire,  permettere,  proibire , c 
comandare  Sempre  con  le  douute  rego 
le  come  conuieneJib.6.c.3./.2?.f.3  28, 
Goucrnatore  voti , & informi  Tempre 
per  veritiie  perche  lib.^.c.9.1.  B.f.  1 4z. 

Gouernatori  ancorché  lìano  Giudi- 
ci efecutiui,  pofiòno  nondimeno  cono- 
scere, c giudicare  lòpr’ad  alcuni  emer- 
genti; c quali.lib.4.c./.l.B.f  1 /8. 

Gouernatori  eh’  accettano  prelènti 
fuor  de’permcfli , s’haucflfer'il  legno  fi 
trouarebbe  , che  làrebbono  più  quel- 
li  che  gli  altri.lio.  1 .c.5 .!.  Ai  23. 

Gouernatori  che  fono  amati  non  fo- 
no temuti, e quelli  che  fono  temuti  noa 
fono  amati;e  perchc.hb./.cap.id.  l.A. 
£21  £. 

Gouernatori  che  fono  liiperbi,&  ar- 
roganti non  voglion'afcoltar'i  Luogo- 
tenenti , e lor’  AJTclTori.  lib.  6.  cap.  8. 
I.A.f.ì  J2. 

Gouernatori  deuono  obbedire  i Pa- 
droni di  Roma  non  folo  in  cafo  chiaro, 
ma  nel  dubbio  per  abbondar  in  caute- 
la .1.4.c.;.l.Bi.ijrÌ. 

Goucrnatorrdi  poca  con&ienza  fo- 
no più  tuffo  mercanti  * che  Ministri 

della 


della  giafticia.lib.i.c.  9c,. 

Goucrnatori  e .Luogotenenti  non-, 
deuono  cfTer’ambiJuc  giouani  ne  am- 
bidu  e vecchi;  c perche . lib.  ».  cap.  1 1. 
/.B.fii/7. 

Goucrnatori  c neceflario , che  s’hzb 
biano cura,  e fi  fidino  di  pochi  inocca- 
fione  di  tumulti  della  Città  ; e perche. 
Iib.rf,c.7./.i?.f.j^*. 

Goucrnatori  in  quali  cali  portano  fo- 
prafedere , e replicare  a gli  ordini,  che 
fe  li  danno  da  Signori  Superiori,  lib.  4. 
c././.2?.f.iy8. 

Gjuernatori  la  poterti  c’hanno  l’ha- 
no  a beneficio  de'fuddici.Arg./.5.f.  3. 

Gouemacori  quanti  fi  fono  appog- 
giaci al  bado  ìe  deli'ambitionc,  e c’ha- 
nocaminaco  per  firada  indirecca  per 
hauer  gouerni  tutti , o la  maggior  par- 
te io  horrende  forte  di  precipicio  fono 
andaci  miferamcce  a precipitarli. lib.  /. 
C.9.UA.Ì3 1. 

Gouernatori  fe  hauefiero  per  vna_* 
ftefla  porta  due  letcere  in  vna  fttfia  cau 
fa  da  diuerfi  Padroni  quale  doueri  obe 
dire.lib.  ^.c./.l.5.f.iy8. 

Gouernatori  fon’in  obligo  di  darli 
aiuto  rvnoall’altro.Iib.tf.c.S.l.^*f.j/j 
Goucrnatori  tutti  deiìderano  d’eifer 
amari, e temuci.lib.?.c.z6.l.  A-f.  2 18. 
Goucrnatori  vede  Prencipi. 

Gouerni  non  è bene,  cheli  diano  a 
gli  amici  in  pago  dellamicicia,  a i fcr- 
uitori  in  pago  de’i  loro  feruiti;,&  a gli 
huomini  liberali  1.1  ricompenla  della», 
lor  liberalitd.lib.r.c.ro.  1 Advj  j. 

Gouerni  (i  deuono  dar  per  gradi, & a 
qu  Ili  che  lòno  d’efpsrieiiza,incom>cci, 
ini  cpidi , letterati , e migliori  de  gli 
ale.  1 lib.i.c./o./.A.f.33. 

< onerilo  alla  lUpuolisa,  è di  grati- 
diisnno  frutto.lib.  1 .c.?.l.  A.t.j  o. 
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G juernocatriuo  da  tre  cofe  auniene 
da  ignora  za, da  poca  esperienza ,e  da 
malitia.^rg./.A.h?. 

G jucrno  ddl’anrecertore  non  fi  deue 
iavcar’a(folutifliinente,*e  perche.lib.  ft. 
c 161. 

G ouenio  è comporto  di  Cittì, di  Ter 
re , di  Cartelli,  e di  Ville  habitate  da  . 
vna  moltitudine  ii  oerf)  ne  di  più  for- 
te de  rtact.lit>.y.c.j87.A.fia8o. 

Gouernoè  coinport  > di  più  perfone 
edi  quali. Iib.4.c  1 0.1.4.1.167. 

Gaucroo , e mare  Inno  due  cofe  bel- 
lissime in  villa , ma  amarifsime  al  gu- 
fto.  Arg.l.5.f,6. 

G >ueroo  è pieno  di  pericolile  di  tra 
nagl  i.ylrg./.2?.fi». 

Gouerno  eden  lo  ricercato  per  am- 
bitione.e  con  mezi  illeciti , è dannofif- 
fimo  aH’honore  afa  rima,  &allaRc- 
publica . Itb.i. c.9.1.  A.t.jo. 

Gouerno  é vna  mulìca  de  ben’ordinx- 
ti,&  efperti  miniftri.  li  .6.r.2.l.B.(-32Ó. 

Gouerno  c vna  poca  carne  c on  mol 
t’ofso  da  buoni  denti  per  roderla.e  buo 
no  ftomaco  per  digerirla.  Arg.  l.B.  f.  6. 

Gouerno  non  è dominio  fermo,  ma 
limicata  giurisdiccione  adcépus.lib.  4, 
C.a././4.f.i47. 

Gouerno  non  ha  cofa  che  gli  fiapitl 
dann  >fa,che  la  difcordia,  che  parta  lira 
quei  che  reggono  lib.i.c. x8.L/Tf.  71. 

Gouerno  pericolofo,  c di  fpauenco  • 
coin'è'l  mare.Ub.^.c.tf./.R.f.  1 /9.C  feq. 

Gouerno  quanto  più  è gran  Je  tane» 
più  è di  fatiga , e pericolofo . Arg.  I.  B. 
tol.  2. 

G »uerno  fenz  a religione  non  ha  fer- 
mezza»,. lib.y.c.ió.l.  116. 

Gouerno  li  deue  cercare , e defide- 
rarc  per  ferutre  a Dio,  e per  vtilicàdc’ 
popoli Ixb.  i.c.8.1.A.e-fi.h»?. 

Goucr- 
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©oocrrto  fi  può  cercare  >c  deriderà-  Guerra  diftrfiua  fi  può  confiderar'ia 

8-  due  modi»  eguali,  lib.  6.  cap.  S./.A. 
(■3*9- 

Guerra  m offa  a capriccio  per  lo  più 
fi  perde  con  ragione,  e fcnzacompal- 
fione.iib.d.o.d./.i#.f.3^j. 

Guerra  non  fi  deue  muoucre  a capric 
cio.lib.f.c.6./.A.f.343. 

Guerra  non  fi  può  indire,  fé  non  da_. 
Prencipe,ò  Magiftrato  fupremo,  che 
non  riconofca  SupcrioreJib.4 .c.  6.1.  A . 
f-3*?. 

Guerre  fono  di  tre  forti  c/fenfiue, di- 
fenfiue,  e diuerfiue.  lib .6.  cap.  6.  /.  A. 
*343  > 

HE  N R I C O Quarto  Re  di  Fran- 
cia s’hauefle  menata  buona  guar 
dia  forfè  non  farebbe  fiato  vccifo.  Iib.  y. 
C.26./.AS.249. 

Hercfiac  delitto  borrendo,  infame» 
evituperofo  più  di  quaKìuoglia  delit- 
to, che  fi  polla  commettere  nel  mon- 
do.lib.r.c.i^./.^.f.4^. 

Honore  che  s’acquitta  con  ambitio- 
ne,  e confimonia,  a lungo  andare  (ì 
eonuerte  in  infamia-.,  ùb.  r.  cap.  9. 
/.  B.f.31. 

Honore  è appunto  come  la  verginità 
che  per  ogni  minima  cofa  fi  fporca.lib.  j 
ni. 

Honore  non  confitte  in  hauergouer- 
nograndc,mainhauer!o  bene,  &ho- 
rcuolmence  amminittrato . Aig.  1.  A. 
fol.p. 

Honore  non  fi  deue  rimetter  per 
nefluno , e fiachi  fi  voglia»  fib»  3,  c.  6. 
/.B.f.ijr. 

Honore  fi  deue  al  Prentipe . Ars;. 
/.B.f.ì.  r * 

Honore  fi  deue  {limar'  a pare»  della 
vita  propria-, . lib.  3,  cap.  e»  /.  g. 
fol.  IJI. 


re  con  buona  confcienza.  lib.  1.  e. 
/B.fiz8.  — 

Governo  fi  ridurrà  io  fiato  infclicif- 
firao , & inquieto , fi:  non  lari  foftems- 
to  daU’arinonia  del  faper  ben  comodare 
bea  proibirc,ben  permettere, ben  puni- 
re, c ben  premiare  i e perche,  lib.ò.'c.  j. 
UB.f.320. 

Graduati  in  qual  maniera  fi  debba- 
no gouernarc.  I1V/.C.48.  /.B.  f.  2 96. 

Grandi  migliori  de’piccoli  in  guer- 
ra.lib.  2 -c.io.LBJì.  1 73 . 

Grano  chi  porta  nella  Città  a vende- 
re^ altre  robbe  fi  fauorifca,&  accarez- 
ziMb.f.c.fy.JJÌ.f.jió. 

Grani  a’huomim  particolari.non  fi 
deue  comportar’  che  ri  mettano  in  pu- 
blici  maga zeni.  lib.  3.  cap.  56.  /.  A. 
t)*4- 

Graria  non  è accetta  fé  fia  hauuta  co 

fran  preghiere,  lib. 4. capir.  73./.  B. 
X 7). 

Oràrie  publiche  fi  deuon  render’ a 
Dio  quando  deU’inimico  s’ottien  vitn 
toria.lib.6  c.8 ./..ff.f.337. 

Greciaper  le  dilcordie  reftò  priua 
della  liberei  ciuilc  , dell’ lioncr  delle 
lettere  , e della  gloria  di  tucc’i  Tuoi 
flati. lib.4.c..f./tJ8.f. 

Gualdo  Terra  piena  d'huomini  di 
molto  valore  in  lettere,  & in  armo,  > 
tkb.ó.c.iJ.BA.jz*. 

Guardia  di  birri , e Corri , leua  l’ar- 
dire a chi  haucrt'c  voglia  di  far’ infoi* 
to  ai  Goucrnacoro.  iib.  r.  cap.  16 j 

Guardia  s' hauefle  menata  Errico 
Re  di  Frane. a forlé  non  farebbe  flato 
yccilo.lib./.c.26./.AT.245>.  . 

Guerra  ddenfiua  è più  lodata,  che  l*of 
KakuzÀib.6.c.$./.A.t.3i:9. 


£ 


Honore 
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Hooorr, vira, gu  fio, c dif^uft  j del  Pa 
dronc , pende  dall'hauer  famiglia  amo- 
reuole, o nò.fb.3.c./.|J?. 

H jflcria  è cagione  ch  i figliuoli  rub- 
bino  in  cafa.  lib.ó.c.jJ.B.t.  332. 

Hoflcria  è cagione , che  cornando  il 
padre  di  famiglia  i cafa  in  briaco  bac- 
ca la  moglie. Ub.tf.c. 3 331. 

Hodcria  è ragione  delle  difeordio 
fra  padre, c figliuolo,  marico,  e moglie. 
lib.^,r.3./.jB.tL.-33i. 

Haftaria  prohibica  dallvfurore  mé- 
rre  era  Cóm  iuario  in  Gualdo;  e perche. 

3 2. 

Huimicd  alleerai  tira  a fc  i cuori  de 
gli  huoniini.lib.i.c./6.!.A.fil7. 

Humilci  regina  di  cucce  le  virtù.  lib. 
a.c.2.1.B.f.?3. 

Humilci  fi  eira  dierro  ogni  buono , e 
felice  fucce(To.lib.a.c.j.l.5.f.^3. 

Huomini  accollandoli  ne)  viuerepiù 
a gli  Angeli,  che  a gli  animali  bruci  6 
può  dire,che  viuono  da  Xngeli,&  acco- 
da idoli  più  a gli  animali  bruci  eh' a gli 
Angeli  fi  può  dire,  che  viuanononda 
huomini, ma  da  bcftie.lib.j.  cap.<.  1.  A. 
fo  l-aoo. 

Huòmini  ch’ai  difpccto  della  fortuna 
di  piccoli  fo.io  vernici  grandi./ib.4.c.i8 
J.B.f.  i85.efeq.  < 

Huomini  che  co’I  me 20  della  patiéza, 
cd.  Ha  faci  ~a  padano  dallo  flato  picco- 
lo al  grandc.lib.2.c.2.I.y(.f9/. 

H lomim  c’hanno  delle  diigratie  non 
l’actribuifcano  alla  cacciua  forcuna  ma 
a loro  medeiì  ni,  & alla  lor  poca  prude 
2a.  e fauiezza.Iib.4.c.iS./.B.f./8/. 

.H -corni  li  hoggi  di  non  pare  , che 
fiano  nari  per  alcri,  che  per  elfi  ; tanco 
trafeurano  le  cofe  de  gli  alcri  c delle 
Circi  loro.Iib.  j.c.j  3./.BS.267. 
Hucinuu , che  non  fi  deuono  indù-* 


ber  nel  bdifolo.  lib.r7c.J  J.‘  I .A.  e B.  £.8#. 
e feq. 

H mimmi  di  cucce  tre  le  forti  cioè, che 
viuono  alla  Gomorra,  alla  Romana 
antica , & alia  Chrifliana  fono  hoggi 
per  tutte  le  Cirea,.lib./.c.«./.A.£ soo 

H jomini  d’aleuni  luoghi  d'Echiopia 
non'hanno  vira  più  lunga , che  di  crcnc' 
anni.lib./.c.j  8./.X.C  B.f.  3 1 8. 

Huomini  di  fiato  mezano  fidcuono 
mettere  ai  gouerno  della  Republica.,  • 
llb.5.c.j2  J.B.f.  106. 

Huomini  inquieti  con  grandifiima 
difficolta*  fi  tengono  a fegno.  lab.  6.  e.x. 
/.  A.f.3 15. 

Huomini  inquieti  pefeano  fempre 
I ’occafioniper  far  del  male . lib.  6.  c.  r* 
/•.B.f.323. 

Huomini  inquieti  quanto  fiano  ma- 
liciofi,peruerfi,&  in  fiumani,  lib.  6.  c.  1. 
l.A.f.  324. 

Huomini  inquieti  fono  inimici  di  Dio, 
c del  pro(fimo.lib.6.c.i7.  A.tf.32^. 

Huomini  principalmente  nafeono 
perferuir’a  Dio,  alla  patria,  al  padre, 
& alla  madre,  lib.j <3  3./. A.f .16 8. 

Huomini  non  curri  fi  muouono  a 
raccomandar’,  & a fauor/r  per  zelo  di 
cariti , ma  chi  per  vn  rifpetto , e chi 
per  vn’alcro.lib.  z.c.  1 .J.B.K88. 

Huomini , o accendono  a viucr  bene» 
virtuofamence  , e col  timor  di  Dio,o 
vircuofamente  , bene  fenza  timor  di 
Dio,  o pure  fenza  timor  di  Dio,  e fenza 
alcuna  legge, e come  le  bcftic.lib./.c.6, 
h>f.fi>l.  200. 

Huomini  , o fono  huomini, o fono 
migliori , o peggiori  de  gli  huomini, 
lib.5  .c.d.l.X.f.200. 

Huomini  perii  peccato  di  Adamo, 
fono  inclinaci  più  al  male  ch’ai  bene, 
lib./.c-j./.B.fiiyS, 

Huo* 


I 


((uomini  pii  pretto  brutti , che  belli 
fono  (olici  d* occuparli  Tempre  nello 
virtù  ;e  perche,  lib.».  capit.ia.  KB. 
fol.no. 

H uomini  pochi  » han  caro  d‘  e (Ter 
confìggati, e ch'aloro  fi  dica  il  vero» 
«perche.  lib.l.c.i£.l~#.KiSo. 

//uomini  pochi  fi  trouan’  hoggi , 
che  fiano  fecreti.  lib.  3. capir.  9.  KB. 
fol.  141. 

Huomini  sVccidono  fra  di  loro  per 
la  robba  , e per  l’honore  > & in  confe- 
quenza  per  lo  danno, e per  l’vtilc;c  per 
che.  Itb.  i-cap.  33.1.  A.  fui.  83. 

Huomini  tutti  deuon’  andar  coil* 
▼eri ti  all’orecchiedelPrcncipe.hb.  j. 
cap.?./.B.f  ijj. 

Huomini  rutti  non  pottono  ogni 
cofa,  con  tutu.  lib.  1.  capit.  11. KB. 
fol. 3 7. 

Huomini  vani , e giouani  libidi* 
nofi  danno  nell  eccetto, nel  portar  prò- 
forni  , e fiori  . j4rgum.KA.f.5* 

Huomo  altro  non  è che  cenere* 
puzza  > e fango . lib.  5 . capit.  za.  /.  A. 
(01230. 

Huomo  atto  alla  geoeratione  nelli 
quattordici  anni . Ab.y.  cap.4 j./.B. 
ioL&or. 

Huomo  auaro  della  robba,  è pro- 
diga dell’honoro . /ib.  i,capiT.j.].A. 
fol.10. 

Huomo  ch’ama  Dio, e che  viueda 
buon  Chrittiano  è in  pottètto  di  tutte 
U virtù,  lib-y.c.  *33. 

Huomo  ch’ama  Dio  non  lalciainfo 
per  li  vitjj  qual  fi  voglia  minimo  luo- 
g0.1ib.5-.c.a^.(.B.fuj3.  t • Ai 

Huomo  eh’  atna  Dio  fari  giudo  in* 
Ogni  Tua  attione  . /ib.  j.  capir.  »4 ,/.B. 

Huomo  ch'ama  Dio  vincerà  il  Dia- 
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uolo , il  Mondo,  e la  Carne.lib.  /.c.£4. 
/.B.f.»j3. 

Huomo  ch'attende  a Donne  a lun- 
go andare  refta  con  grauiffime  ini- 
micitie , ttroppiato  > & atfrancifatom 
maniera, che  più  ha  fomiglianza  d'a- 
nimal’  irrarionalf , che  d*  huomo . lib. 
j.ci6,l.A.{.  343. 

Huomo , che  cerca  carico  non  deue 
caminar  per  altra  Arada»*  , che  per 
la  dritta». . lib.  1.  capir.  9.  /.  B.  foK 
30. 

Hanno , che  cerca  honori , e gra- 
di fi  deue  guardar  come  dal  fuoco,  di 
pattar  per  ponti  d’oro,  e d’argento,  e 
con  affètto d’ambitione;  e perche,  lib.i. 
C.J>./.A.f.3  1. 

//uomo  che  dica  cofa , che  non  gli 
può  fe  non  nocete , moftra  d’eflcr’  vn 
grande  imprudente.  lib.3.c.?.l.A  c B, 
fol.  14  2. 

Huomo  ch’è  in  alto  flato  difficilmen- 
te può  effer’ humile . virgo m. /.  A.  fol. 
/i. 

Huomo  che  ha  carichi  col  mero  del- 
l’oro, e dell'argento , per  racquiftai'il 
male  fpefo  , vende  la  Giuflitia  a chi 
più  ofterifee  in  pregiuditio  dc'poueri 
(additi,  c della  CatneraJib.  /.  c.  1 0.  K B« 
fcl-JJ.  * 

Huomo  c’ha  famiglia  deue  con  (fret- 
to diamine  andar  ricercando  lopcre 
di  ciafcheduno  d'effi  , per  accertarli 
della  vita.e  cofìumi  lotose  perche. Kb.  3. 
cap Bài  19. 

Huomo  che  non  conofcc  fc  ftcfTo  è 
imponìbile  , che  fi  putta  lare  firada»* 
mai  a conquidi  di  gloria,  di  robba»** 
cd'hooore. \1b.3s.n  l.B.  {.119, 

Huomo  che  non  dilccrrc , c non  fi 
propone  ilfiue  nc’nrgoti;  s’affatiga 
in  vano . lib.  4.capit.ns.l.A.  fol.  179. 

£ a Huomo 
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Hunmo  che  non  don)  i quali  ia 


pofiibile  per  l’iniquità  che  hoggi  re- 
gna ne’fuddici  di  poc’hónorc  , eh:  6 
pofla  mantener’ in  flato,  non  che  far 
progrertò , /ib.  x,  eapit.  li.  13. fol. 
36.  I 

H-somo  che  non  gouema  ben  la  ca- 
la fua,  è importibite , che  porta  gouer- 
nar  bene  la  Città.  lib./.  capir.  3 1.  IJt. 
fol.  264. 

Huomo  che  non  ha  cura , ch’i  frutti , 
che  (ì  raccolgono  li  conferuino , va  del 
pari co’l prodigo . lib. /.  cap.  fi./.  A- 
f.a/7. 

Huomo  che  non  fìa  perfètta  mento 
prudente , non  potrà  comportare , che 
la  volontà  fia  dominata  dalla  rag  ione 
Iib.5.c.i3./.i2.f.ai2. 

Huomo  che  s’accommoda  co’l  tem- 
po moftra  prudenza . lib.  4.  cap.  7.  l~A. 
i 162 . 

Huomo  che  fta  al  guadagno,  è di  do- 
uere.cheftia  anch’alia  perdita. lib. a. 
«.77^X107.  \ 

Huomo  che  vuole  quelche  la  leggo 
coltra  Chrifliana  vuole , che  crede 
quel  ch’ella  dice , che  ta  quelch’ella  co- 
manda dopò  morte  fe  ne  vola  al  Cielo 
a godere  l’cflènza  diuina.  lib./.c .2  iJ. B. 
Xaa7- 

Huomo  comporto  d’anima,  c di  cor- 
po, lib.  3. c.  13.  l.A.  t.23}. 

Huomo  creato  da  Dio , perche  fi  fàl- 

«i.lib.j.c.3./B.f./y8. 

Huomo  deforme  lì  prefuppone»  che 
com’è  deforme  nel  corpo  , iìa  anche 
deforme  nell' animo . lib.  2.  cap.  ja, 
/.A.f.  120.  in 

f Huomo  deue  andarli  accommodan- 
do  alla  giufta , e vera  proportione  in 
•gni  fua  actione  fecondo  ch’egli  hauerà 


pcnlìcro  d'acquiftar’  amore,  ò gran- 
dezza d’animo,  lib.  4.  cap.  /.  /.  A. 
f.146. 

Huomo  deue  delle  fut  ricche zztfar- 
‘ne  parte  a poucrclli  . lib.  1.  cap.  18. 
LA.lsi.  I r 

Huomo  deue  erter’ tardo  ,<&  accor- 
to nel  deliberare,  e valorofo,  e prc- 
fto  neireflèguire , Quando  la  necefsiti 
non  comporci  altrimentc.  lib.  *.c.  7 i 
lA.f.162. 

Huomo  deue  mangiar’ per  vi u ere 
e non  viuer  per  mangiare  Jibj.c.a6./J8 
fol. 23  8. 

- Huomo  deue  penfare , che  pretto , ò 
tardi  ha  da  far  partaggio  da  quefta_* 
all’altra  vita . lib.  /.  capir,  il.  /.  B. 
fol.  50. 

Huomo  difficilmente  fta  faldo  fot- 
to  l’imperio  deH’alcr’huomo,'  e perche  . 
lib.3-c.-f  }/3.  f.288. 

Huomo  di  gran  ricchezze, e di  grs  ta 
potcre.non  fi  deue  ammettere  nel  Ma- 
girtraro  fenza’  I fuo  contrapefo  .lib.  z.‘ 
c.33  l.A.eB.f.84. 

Huomo  è amato  da  Dio  d’amor’  ee- 
ccfsiuo.hb.i.c/./.B.f./j. 

Huomo  è confino  dell’ opere  diui^ 
ne  , Prencipc  di  tutte  le  colè  infe- 
riori , figlilo  della  crcatione , & epi- 
logo d’ogni  cofa  creata  . lib.  x.  «.  n 
i.B.f.lM. 

Huomo  è fatto  dal  grande  iddio 
Signore , e padrone  di  tutto  ciò,  ch*è 
di  buono,  e di  bello  nel  mondo.lib.i« 
c .'iJ.BS.x3. 

Huomo  è flato  adornato  dal  gran- 
de iddio  di  giurtitia  originale  ai  Fe- 
de , di  Speranza , e di  Canti  delle  vir- 
tù morali,  c delle  virtù  fopran  aturali* 

lib.  j.  • 


Tauola  delle  co  fé  più  notabili . 

ib./.c./8./.A.f.iai.  cauarne'l  buono.Iib.  f.  «.iS.I.B.faai. 


* Huomo  è flato  creato  adiinagine, 
c Gmilicudioe  di  Dio  in  flato  a’innoccn 

*•  za,c  con  prcrogatiue  iueflmubili.lib./. 

Ì C.I./.yf.f.  II. 

Huomo  è (lato  creato  con  tante  pre- 

* rogatiuc  > che  quali  vn  Dio  terreno  co- 
li madaua  a tutte  le  cofe.lib.i  .cap.i.  ì. B. 

!■'  fbl.ll. 

il  Huomoè  flato  creato  libero  da  Dio. 

lib.f.c.+j.lB.f.aSi. 

fi  Huomo  e flato  creato  non  per  alerò 

iil  da  Dio  digerente  da  gli  Angeli,  e da  gli 

«ninnali  bruti  .e  che  dipenda  davo  fòl 
0/  capo  ; fe  non  perche  s’amino  Team* 
Jt  bieuolmente  l’vno  con  l’altro.lik  i.c.a8 

l l.A  cB.f.7j. 

Huomoè  flato  creato  per  dominare 
fa  tutto’l  retante  delle  cole  create,  hb 

if.  c^j.l.A.f.288. 

Huomo  fatto  ad  imagine  » è fìmilitu- 
ifl  dinediDiò./ib.j.c.aj./.^.f.iji. 

\*  Huomo  fatto  per  Dio.  /ib.j.c.x  j./.A. 

.1  f.ijr. 

Huomo  fu  fatto  padrone  del  Paradi- 
d fò  tcrrefhre.  /ib.  1 .c.  1 J.B£  x j. 

Huomo  ha  1 edere  con  le  pietre»il  re- 
fi gceire  con  le  p ianrc,il  fen tire  con  gli  a- 

ninlali,rintcdcrcongIi  Angeli,  & il  di- 
ir fioriere  fcco  raedefìmo.  /.b c.  1 8.  lui. 

,1  fola  22. 

Huomo  imprudente  non  è buono  ne 
ji  per  fe,ne  per  al  tri,  ne  per  la  famiglia,  ne 

i per  la  Rep./ib.j .c.  10.I.BS.106. 

$,  Huomo  in  queflo  mòdo  ancorché  vi- 
uà  fc  ccntinaia,e  le  migliaia  de  gl’anni 
a jd  delitie,  e comoditi, non  haueri  facto 
f oulì  a ^"c  non  haueri  ben  operato,  lib,  1. 

A H uomo  in  tutte  le  cofe , e palli  diffi- 
j citi  deue  ricorrer’ a Dio  s’iu  caro  di 


Huomo  Luogotenente  di  Dio  in  ter* 
ra.lib.f.c.i.l.B.f.190. 

Huomo  mentre  a tauola  non  fi  deue 
meccer  le  moni  alla  ccfla,anchorche  fot 
to  prete  fio  di  cauarfila  bcrecca.lib.j. 
c-ad./A.f.i?  9. 

Huomo  nato  vilmente  baia  prefun- 
tione  contra,  che  fi  come  è nato  vile  fia 
anche  rozo.  ltb.  a.  capir,  é.  Ì.B.fol. 

IO* 

Huomo  nel  cercar1!  carichi  fi  m ilari 
con  giuda  mifura.^rg.l.  A.Ì9* 

Huomo  nel  giorno  del  giudicio  vni- 
ucrfale  fard  proocfTaco  in  particolare 
com’habbia  vfato  bene  o mate  le  Tue 
ricchezze. lib.  1.C./8.I  A,  c B.Ky  r. 

Huomo  nell’altra  vita  non  può  piai 
operare,  lib.  re. /S.l.B.f.  5 o. 

Huomo  nell'altra  vita  s’haueri  fatto 
bene  fari  ammeffo  nella  ccleflc  patria* 
e fc  male  gli  fari  dctco.Nefcio  vos , Ite. 
lib.i.c.a8.l.2?.f.yo. 

Huomo  non  arriuari  mai , ancorché 
prude«te,ad’vna  cofa,  che  s'habbia  prò 
. pota  per  fine  fc  non  haueri  cognitione 
di  tutti  quei  buoni  mezi , che  gli  potrò* 
ooageuolar  la  firada  per  arnuarui.Iifei 
/.e.|  i.l.A.f.a/4’. 

Huomo  non  deue  infuperbirfi  r.elfq 
rìechezze.lib.i.  c./8.1.A>f./r> 

Huomo  non  può  effer  fi  prudente*,, 
chc’ldifcorreree’I  conlìgliarfi  co  altri 
non  gli  apporti  notabililsima  valiti» 
lib.j.cap.8.l.i?.f.i  j8. 

. Huomo  non  può  far  cofa  dì  rane* 
honore,  che  dal  vitio  deH'auaritia-» 
non  fi  vituperi,  /ib.  1.  capir.  J.  LA, 
fol.19. 

Huomo  non  può  hauer’  affettare*  ~ 
in  modo  le  cofc  fue  familiari  hauendo 
§ i af ir 


Tauola  delle  cofe  piu  notabili. 

a iàr  lungo  viaggio , che  non  habbia_.  . ail  huomo  di  qualfinoglia  animale  bnl 
qualche  cola  da  fare.  hb.  j.  c.  1. 1.  B.  to.lafciatoc’na  da  parte  l’officio  del- 
i« i a r . " l’vfo  della  rasioo<»;lib.a.c.3./.A.f.9^. 


Huomo  non  può  hauer’  peggio , che 
d'cifer  vilipefoda  chi  deue  eiier’obe- 
dico.lib.3.c.8./.B.f.r-?o. 

Huomo  non  può  Itar’fi  ben  fornito , 
c’hauendo  da  far  viaggio  longo  nó  gli 
manchi  qualche  cofa.lib.3.e.i./.A.f.ra  i 
Huomonon fi  fi  lineila  grandezza  , 
ò nella  potenza  de 'danari  , ò dcH’armi, 
perche  facilifsimo , ch’ogni  gran  Col- 
po riefea  a chi  non  fi  cura  più  di  viucre 
lib.y.c-3  i./.B.fa6a. 

Huomo  non  fi  può  gouernar  bene 
fenza  che  ehi  lo  gouerna  non  habbia 
l’occluo  a far  la  giulttcia  vgualc  » c con 
prudenza. lib./. c.4j./..d.f.  289. 

Huomo  non  li  troua  di  canto  cuore  , 
che  gli  (ìa  ballato  l’animo  di  combat- 
ter con  la  fame.jib.  /.e.j4.f.i?  £309. 

Huomo  non  tancofto  fentc  mociuo 
d'elle r dominato?  che  s'inafprifcc  ,t  a’* 
incrudelisce  concra  chf  tenta  didomi- 
■arloiC  cero*  d andarli  concr’a  ratti 
(uoi  danni. l:b.j.c.43./.5.£  288. 

H ionio  pail’a  dallo  flato  piccolo' al 
grande  per  mezo  iella  patienza,  e desi-1 
la  fatigha.hb.2.c.  zJ-AS. 

Huomo  per  la  dilcordia  de’  quattro 
elementi  dc’qaaliè  formato,  inferma, e 
mu‘>re.lib.4.c-4.òfi.r.X-j‘i<. 

Huomo  per  ina  igiar’il  vietato  po-- 
mo  cafcò  dallo  fiato  dell’innocenza  có 
tute’  i poderi , e defccadcnti  nel  rigor 
della  diuina  gutltcia.lib.iar.r./.^.f.a^ 
Huomo  per  mangiari!  vietato  po- 
mo fu  priuaro  di  cucce  le  prcrogatiue  , 

» discacciato  d il  Pariiifo,  e fotcopoflo 
alle  leggi , & alia  morte . lib.  i.cap.  I. 
l.A.it-f. 

Huom  j più  fiero  1 c cattiuo  animale 


Huomo  po  iche  fabricò  le  Ciccamo» 
è flato  neccflitato  d’andar  più  vigàio' 
horqud,hor  li.  per  monti,  e ftlue,  è di. 
mangiar  herbe,  e pomi  filueftri , e di 
ritirarli  ne  glia.itri  .lib. /.  c.  3.  /.  B. 
il  96. 

Huomo  quando  61  quelche  deue  è, 
fcufaco,  fc  ridee  maie.  lib.  2.  c.  6. 1.  B.' 

Huomò  quando  ha  mutata  laragior 
ne  in  ingiù  flitia,  e la  prudenza  in  mali- 
gnici è difncilifsimo,  e pericolofifsi- 
m>  a gouetrtarlo . Iib.j.c.*3./.2?.f.a88. 

Huomo  quanto  più  è grande  , Se  in 
più  Tubi  ime  flato  collocato,  più  de - 
ue  flar  in  ccruellò  come  quel ló,  che  per 
hauer  maggior  forza  potrebbe  far  mag 
gior  male.hò.  j.cy./.-tf.frj  4. 

Huomo  quelche  ha  da  fare  è meglio 
che  lo  faccia  di  giorno , che  di  nocce  , 
cioè  nella  giouccù,che  nella  vecchiaia, 
prcflo  , che  tardi  , hb-’y  . cap .+6. 

• Huomo  ricco  é.VcccHo  che  non  fico , 
trota  del  poeò.lib.iic.9./-ff.  f.  1/2.  a."., 
•’Huofnò  farebbe  flato  quafì  impofsi-- , 
bile , che  fùffe  potuto  viuer  folo,  c fùo^ 
della  communiou  della  Citci;  c perche 
Wb.'/.c. ì./B.i  19/. 

: Huomo  fc  nonhaùeffe  peccato  an«. 
corche  non  fiiflè  morto  a qualche  tem- 
pri nel  miglior  modo  che  tulle  piaciuto 
a Dio  farebbe  flato  adunco  al  Paradilo 
lib.y.c.i87.A.f.sia« 

Huomo  fe  non  fari  perfèttamente-» 
prudente  non  fi  potri  accommodare  a 
fuggir  quelche  gli  diletta  ancorché  gli 
fùflc  di  danno. lib.j\c,  13./ B.(.  2 1 2. 

Huomo  fei-on  lari  perfèttamente» 
, prudente 


Tauola  delle  cole  più  notabili  ; 

prudenee  non  fi  faprà  accommodar  ad  Iddio  dì  cofa  alcuna  no»  Ha  bifoeoo 
currdomina{o.Iib.y.c.ij./.B.£aia.  ia.rr.o/ar — & 

Huomo  frnza  patienza,  e fatiga  non 
èpofsibilc  chi.*  polla  in  quella  vita  ar- 
riuar’ad  imprefa  honorara,  e nell’altra 
alla  vira  eterna  J ! b.  i .C.i./.À  jf.p-#. 

Hàomofe  penfaflè quanto  lia  mala 
cofa’l  parlar  affai , e fiior  di  propofito 
parlarla  folo  a tempo , e quanto  balla 
e non  più  lib.i.c.ij./.yff.fo. 

Huomo  figillo  della  crtation  dclMó 
dodi  b.j.c.4  3. 288. 

Huomo  folo, ha  mal  contrallar  eoa» 
jfiù.Iibit  .c.a  8./.B.F.7  i. 

Huomo  folo  ha  natura , fenfo  , e ra- 
gìofte.libi/lc.  1 J.B.C.  fa. 

Huomo  fopralli , e comanda  a tutti 
jib.  1 A f.rj 


lib.  j.c.  1 zi 1 . 

Iddio  c adorato  da  gli  Angeli, remu 
to  da  Demoni;,  Scobedito  da  tutte  le 
crcatnre.hb.  i.c.ao./.B.f.yj. 

Iddio  è degno  d’cflcr’  amato  tanto 
quanto  c buono.Iib.j.c.i  JfY.Ikf.ia  1. 

Iddio  è d'infinita  potenza,bonti,c- 
mifericordia.Ub.y.c.i9./.B.  f. 

Iddio  è fi  buono  che  non  s’e  crolla- 
to , non  fi  troua,ne  fi  porri  trouar  cola 
più  d’elio  buona.lib.  j.c.  1 2.1. A.i  zzi. 

Iddio  ha  create  tre  <orti  di  fpiriti, 
còme  Angeli,  huomimVe  bruti  anima-  . 
Ii.lib.i.c.i^./.^<.£73. 

Iddio  ha  fatto  l’huomo  che  dipenda 
da  vn  fol  capo, cioè  che  non  habbia  di- 
uerfici;  e perche,  lib.  i.c,  ag./.  a.  e B. 
fol.73.  ^7°“ 

« La  ft «III 

rt» 

1D  D.{?  tra  gU  hudmi- 1 attioni  c’hauerV^mVdrdaralTm! 

ì*r*‘Wk3\  M • • ftrno  ’ ò Parat^fo  - hb.  I.  «.  6.1  4. 

Iddio  eh  eccefliuàméte  habbia  ama- 1 eB.f.2j. 


Huomo  Ili  nel  mezo  fra  la  terra,  e! 

» e gl*  animali  bru-  Iddio  hapromelToaU'huomoperri 
i n*n  t £{7ÌA'*00-  ' ...  «ompenfa  delle  carirareuoli , ò empi 

T b D I O imi  3 nvr  tri  d i himmi.  1 ir.inn;.'!, 1 j;  • . . \ 


to  l’huomo , da  che  G raccoglie,  lib.  j, 
c.i8./4.£u3. 

Iddio  comandò  a Mosè,che  per  go- 
vernar bene  s’clegefle  fetta nra  Vec- 
chioni , c’haueifero  cura  di  cóffgfiarlo. 

\A>.2.cti  i.B.f.try.  " 

Iddio  con  la  crcatione  del  Mondo 
fi  Icuopre  prudente , fapiente , poten  - 
te , prouidente,  carirariuo,  miTericor- 
diófo,  egiufto.  lib.  y<.  i.f.  189.  per 
totum_j . 

-Iddio  con  l’htiomo  è paffaro 
ceffo  del  fuo  diuino  amore.  lib.  j 

’ r ,,  . j‘  r *.  òHl’incelleftp  c tutto  pieno  di 

Iddio  da  vna  fctopjice  oratione  fi  U-  ‘ bofita' chiarilsimà.purifsima,  elucidi 
fcia^viocetc.Irb  t .C.20J.B.  f.j 1 T lima  . lib.  j.c.  Atti  zzi. 

1 amo  deue  cflcre  nominato  con  ri-  Iddio  non  abandona  mai  chi  ferue  a 
■ereuza , c con humilci. lib./.c.  1 $.£ B,  lui.Hb.j.c.j3./.A.£jcg.  . 

i . . ' « t Iddi»  - 


Iddio  ha  promefib,  e dato  all’ buo- 
no quanto  poteua  dare,  e quanto  po- 
tcua  promettere.  lib.  J.c.  zzi. 

c feoq. 

ladio  in  Ce  ftelfo  fin  da  gli  anni  eter- 
ni e fiatò  beato, e buono.Ub. j.c.  1 S./.À. 
Eni. 

Iddio  nel  giorno  del  giuditio  vorrà 
giudicar  le  fentenze  anco  ginfte  fc  fa’ 
no  fiate  vendute  ò nò.  Àrg./.B.f.7. 


. neiràffèttp  è tutto  pieno  dì 

iflaro  alice-  , bontà’  fqaiyCs(ma>c giocondilsima-iib. 
.Iib.y.cTiS.  y.c./S./.  A.f  .221. 


_ Tauola  delle  cofe  più  notabili . 

Iddio  ron  fi  farebbe  tate’  huomo  per  Ignorante,  pauonc  di  fuperbia Jib.».' 


l’huomo fc non hauefle  dato nell’eccef» 
io  dell’amore, e delia  cariti,  lib.j-.  c.i?. 

Iddio  per  moflrarfi  in  grado  d’eccel- 
lenza buono,  volle  cotnmunicarfi  all’ 
lmomo  conibrm’alla  natura  dcli’eflcr 

buonc,lib.;.c.i8.l~/f.£«ai. 

Iddio  per  fefteflò,  e non  permezo 
d'altri  ricercherd’I  fuo  gregge  dalle  ma 
ui  de’lor  paftori.Arg.I.S.t.io. 

Iddio  può  dar  tre  foni  di  beni  come 
di  naturaci  gratia,  e di  gloria,  lib.  /.c. 

Iddio  fe  non  haueffe  dato  ncirecceffo 
dell’amore, e della  cariti,  infelice  l’huo 
mo;e  perche.lib./.c.  i y.l.B.f.i  2 3 . 

Iddio  folo  règge, e gouema’l  Mòdo . 

Ignorante  accecato  dal  fumo  della 
preìuntione  tratta Tempre  con  termine 
da  mal  creato.lib.a.c./.l  JL£/ 0 0. 

Ignorante, afino.  lib. 2.  c.j.  1.  A .£  100. 

Ignorante  cerca  in  quanto  può  di 
fettomectcr’i  letterati, lib.  2.cap.5.  /.A. 
foh  1 00. 

Ignorante  cielo  lènta  moto,  e fenza. 
lu  ce  .li  b ^2  .c.j A *f.  r qo. 

Ignorate  corpo  con  fpirito  fcn2a  ra- 
g»ne.lib.2.cap.y./.A  c B.f.ioo. 

Ignorante  e priuo  di  buona  fama,  e 
carico  di  vituperio . lib.  2.  cap.  /.  I.  B. 
fi  ICO. 

Ignorate,  & inefpcrto  Miniftro  quan 
tomalepoflafarc.lib.2.c.f  J.A.£  101. 

Ignorante  non  ha  occhioad  altro, che 
al  Bardèlle  fcortcGe.lib^.c.j.l.A.f.ioo. 

Ignorante  non  produce  2ltro  frutto, 
che  di  fcioccherie  Jib.j.c  ,j  .l.B.f.  1 0 0. 

Ignorante  non  vcde>non  ode, non  ope- 
ra,uon  apprende, non  difeerne  cofa  pri- 
uu»dic  ùccia  dib.i.c.i.Mi.f.z  oc. 


cap./.l.A.f.too. 

Ignorante  perche  camina  alla  balor 
da  (peflo  inciampa  in  tante  difficolti  , 
che  a guifa  di  farfalla  abbagliato  dal 
lume  della  veriti  perde  Ihonor  cì  cari* 
coinficme.lib.a.c.j.  IJLf.roo. 

Ignorante  ricettacolo  d’ inciuilti 
d’inuidia,di  tementi , c d’ambitiono . 
lib.a.c.j.l.B.f.100. 

Ignorante  femplice  abbozzo  dell’a- 
nima 1 rationalc.lib.z.c.j  J~ff.fi  1 po. 

Ignorante  fentiaa  di  tute  t vitij.  lib.». 
cap.j.I.ff.f.  100. 

Ignorante  fèma  intelletto  corno 
fanciullo. lib.2.c.j  J.B.fi  1 0 0» 

Ignorante  fi  prefuppone  di  faperò- 
gni  cofa,e  non  fa  niente,  lib.  a.  c.  /.  l.A. 
fol.ioo. 

I gnorantc  fuperbo.  lib.a.c.j’.l.À  e B. 
fol.ioo. 

Ignorante  terra  con  alberi  lenza  fru$ 
to.lib.i.c.j  Jjff.fi/ 00. 

Ignoranza  al  Luogotenente  toglie^ 
l’anima , al  Gouernatore  il  gouerno , a. 
fudditi  la  giuflicia,&  alPrencipc  l’obe- 
dienza.Iib.2.c.j  J.B.fi  lai...  - j 

Ignoranza  carnefice  delle  virai,  (prò 
ne  dc’viti; , flagello  d’innocenti,  e pelle 
della  Rep./ib.2.c.j  J~ff.fi  101. 

Ignoranza  ha  per  (creila  carnale  la. 
fuperbia, per  cugino  iJ  timore  ,e  per  a~ 
mica  la  poca  facigo  .lib.  a. cap.  5.  £B- 
fol.ior. 

/tnbofcace  fi  dcuon  Atre  in  luogo  per 
doue  fi  può  credere , che  l’inimico  (po- 
to in  fuga)pofla  penfare  di  poterli  fal- 
uare  Jib.  6.  c.8  l.BJ.3  6 4. 

/mperatore  ha  il  fine  naturale  a i 
corpi, & al  pacifico,  e quieto  flato  dcW 
U Republica.lib.i.c,a7.  i.&firt. 

Jmpe- 


£ 


Tauola  clelle  cofe  più  notabili  ? 

imperatore  minor  del  Papa  quanto 
èia  Luna  del  Sole.  lib.  i.cap.  27.I.B. 
fol.68.  , . ( ^ 

imprefa  in  propefito,  che  là  diuifio- 
oe  fia  caufa  dcU'vnione.lib.j . cap.»./.À. 

fol./9 4*  4.  ,.i 

imprudenza  non  è altro»  che  vnnon 
faper  tirare  » & allentar  le  redine  de’ 
fuoi  affari  fecondo  Tocca  fione.e  lo  fia- 
to,nel  quale  Thuomo.fi  trcui.  lib.j-C.i. 

inclinatione  dcU’huorao  fideuear* 
tendere  in  tutte  le  prof.flìani,8c  in  par- 
ticolare nc’Luogotenenti  perche^  » 
lib.a.c.4*f-B-t99.  . ; ; . i 

inclinatione  di  quelli  a’ quali  Tibe- 
rio,Ce  fare,  Lodouico  X/.Re  di  Francia, 
e Cari  > Quinto  » voleuano  dar  carichi  » 
effami lauano  prima,  che  gli  lideflero 
lib.2-r.4-UiA.99-  ccl 
inclinacion  naturale  minuifee  in  mo; 
dola  Litiga , che  fa  che  non  fia  fatiga, 
ina  contento.lib.i.c.W.A.f  99- 

/ncHnation  naturale  s’abborifce  .na 
profeflìone  è qua  fi  pazzia  che  l’huomo 
vi  pofia  attendere,  lib.a.  cap.4*  f.Ax  5. 
fo]-99-  1 1 

inclination  naturale  vare  affai  nella 
profeffione, alla  quale  l’huomo  difegna 
di  metterfLlib.a.c.*/..B.f.99. 
innamoraci  ancorché  habbino  dato  ciò 
che  hanno  alla  innamorata  no  par  loro 
di  hauer  dato  nulla je  perche Jib./.  c .26 

ZA.eBj.a4a. 

Innamorati  pazzi  e cièchi  in  modo  > 
che  non  vedono  quello , che  gl i cornite- 
ne lib.j.c.*<«Afl  j.34*. 

in’antia  cominciadal  nafeimento,  e 
Unifce  finiti  i fcct’aoni.  lib.j-cap.4jdB 


Infedele  fra  tutti  gli  infedeli  fi  porri 
dir  quello  che  palefari  fccreto  che  gli 
fari  fiato  confidato  fotto  la  ficurezza 
della  fedeliffima  chiaue  dcU’amicitia. 
/ib.a.c  x.L AS-9Ì- 

infelice  quelThuomo,  che  per  fc  ftef- 
fo  nqnha  cerudlo./ib.4.c.T  7./.  A.f.i  83. 

informar  deuc  femprc’l  Gouerna- 
torc  prò  ventate»  c perche.  Ab.  3. c.?. 
ULf.rfa. 

ingiuria  non  diflc  mai  Ciro  a fuoi  fer 
uicori,nc  lo  peraufe  a cauno.  Arg.  15. 

foi.y.  . ^ -> 

. ingiuriare,  e batter’i  fudditi,  è attio 
ne  molto  atta  per  follcuar’vn  popolo,  c 
fufcitarvnafeditione.^rg.l.5.f  j. 

ingiuriare  non  fi  deuono  i fudditi  dal 
Prencipc  ne  da  fuoi  miniftri.vfrgd.5.  £/ 
ingratitudine  abomineuole  , virio 
infame, e vitupcrofodib.x. capir./  iXB. 
fo'38. 

. ingratitudine  è cagione  di  tuttofi 
male  • che  ci  viene  in  vita , & in  morte . 
Ab./.c./i.l.B.f.39. 

ingra  eie  odine  évn  efprcifapazzia- 
/jb./.G,zz;d.B  f 38. 

ingratitudine  è vn  vento  » che  fece» 
tutti  1 fonti  della  pieci,  e de  benefitij  ; e 
pcrche.Ab.  j.c.i2.hB.f.}8. 

ingratitudine  fu  cagione , che  i Lon- 
gobardi paffafTero  aaanni  d’italia, 
che  Saul , e Geroboam  patificro  tanto, 
che  gli  ementi , e vendenti  fodero  fcac- 
ciati  dal  Tempio, che  Lucifero  folk  Icac. 
ciato  dal  Cielo  dall’angelo , & Adamo 
dal  Paradifo  tcrcftre  , & è cagione  ch’i 
fcrni  poffono  effer  affretti  a ritoreare 
alla  priftina  fenntn , che  i figliuoli pof- 
fbno  effer  priuati , anche  di.ua  leggiti- 


foJ  .*9/.  ...  roa,chefi.riuochÌBoledonationi,)eche 

Infìnti  ordinariamente  non  fipunif-  fi  condannino  alf  inferno  i peccatori  o- 

conodib.;  .c  .4/d.  A.L  1 ja.  ftin«tUiba^ap./aJ^Lc  B.i  3 9- 

Inet*- 


T auola  delle  co/è  piu.  notabili 

Ingrato  è com*  il  mare,  il  quale  fó  ' politura  (iella  Cittì  fé  fuffe  a confini 


ben  piglia  da’fiumi  Tempre  Tacque  dol 
ci,  tuttauia  non  le  rende  mai  Tenori., 
amare.  lib.rc.ra./.B.f.jp.  a ^ 

Ingrato  e pcgeior’afiai  di  qualfiuo- 
glia crudele, c beltiale  animale. lib.  r. 
o,izJ.k.l}p.  f‘\  ' .*  ' 

t Ingrato  era  fatto  morire  apprefló 
a’Corinthi.lib.r.c.ia./.A^j9.  “ " '■ 

Ingrato  e raffomigliato  da  San  X°~ 
mafoa’Scribi^dca’Farifci.  lib.  i.c.  i*. 

/B.T.J9.  Sf  5 J.  'ì0/‘  t 
Ingrato  e vna  pelle  del  montfo.lfb.  ti 
C.1 2 J.B.Ejg.  . -I  di 

Ingrato  c vn  afilo  di  ridj.lib.i4c.  ’/a. 

/.B.f.38. 

Ingrato  e vna  voce , e parola , nella 
quale  fono  racchiufì  tutti  viti;  infamie  erattiui configli.lib.4.e.i6.7.  i?.£  i8it 


d’altro  Prencipe,  che  del  fùo  naturale  ; 
edalGoucrnacore  ignorante,*  impru- 
dente,e poco  efperto  nel  goucrnarc.pb. 
4.C.  jV.A.C  b.f.iyo. 

* I ntclletto  fianco  ha  bifogn  o d’ho  ne- 
lla ricrcationc.i: b.y  .cj  6.1.  A .e  B.fa^t 

IntcrefTato  intelletto  e impdsibile, 
che  pofia  mai  Taperé  il  giurto, e’1  buono 
e quel  che  conu  iene  *11  nonor  di  Dio. 
Iib;i>.  ja./.A.fli. 

Inccrefle  cola'  corre  doue  la  pafsioa 
lo  fpinge.  lib.*.  c.i  <£./..#.  f.i  8r.  1 

* Interefle  douc  piega  cola*  corre  la_» 
volontà. lib.j.c.  *.AB.f.  1 18. 

interefle  e fonte  velenofifsimo  dal 
quale  Tempre  pullulano  tutti  gli  errori 


vituperi;  del  mondo.Iib.  r.«.  1 a.  /.  B. 
fol.58.  iv 

Ingrato  e vn  defraudator  de’  benefi- 
ci;. Lib.  r .c./  i./.B.  f.  3 8. 

Ingrato  c vn  deftruttor  della  pace 
fra  gli  huomini.lib.i.c.  t i./.B.f.  3 1. 

Ingrato  cvnodio  comune  a tutti, 
lib.  i.c.  ia.  /.B.f.38. 

Ingrato  inimico  di  Dio,c  delprofsi- 
mo.lib.  i.c.  I xJ.B.fi  j9. 

Ingrato  fi  doucria  Tcacciare  (ionCo- 
lo  dalle  Circi , e Regni  ben'  ordinati  ; 
ma  da  ogni  human  commercio,  lib.  2. 

e.iiJ.A.f.39. 

Innamorata  del  Gouernatore  vuol 
hauer’  anch’  efla  parte  nel  gouerno* 

lib./.c-id./.j9.f.a*a. 

Innouacioni  non  fono  mai  buone,  e 
Tempre  parcorifconocattiui  effetti, 
ib.fi.c-  j.I.B.t.3  jt. 

Inquiecudi  ìe  della  Cittì  da  tre  co fe 
Tuole  auuenire  : dalla  natura  de'Tuddici 
le Tufferò  armigeri, e ftalici  a pigliar  bri 
ghe  per  ogni  minima  bagacella  1 dalla 

<1  i T 


Intereffe  e pafsionc  che  non  ammet- 
te difcorfo,ne  diftinguc  tempo»non  mi- 
Tura  forze,  non  difeorre  mezi,  e non  ri- 
mira a fine  fe  fia  bnono,ò  cattiuo.lib.  1 . 
e.jj./.A.f.8t. 

Interefle,  e per  più  ragioni  arbicre' 
del  mondo.lib.3.c.*./.B.f.  ix8. 

Interefle  non  ammette  difcorfo.lib.4 
e.i  d;/.Bff.i8i. 

Interefle  perturba  l'intelletto  dcl- 
Ifiuomo  io  modo  che  non  conofce  la  re 

rfti.lib.4.c  i«./  B.f.  28 1.  ; 

lncerelle  foggioga  in  maniera  la  ra» 
t»ionc,  che  dato  bando  a queJche  con-., 
ùiene.coli  camina,doue,da  elio  e /pin- 
co.ltb.r.c.3  2'/’B.t-8 1 • 

Inuitaco  il  Gouernatore  dal  Luogo- 
tenente  ad  hoftoraf  la  fu*  cafa  m occà- 
fìone  di  pili  aggio  dsue  accettare  per*, 
ogni  rifpctco.il  0.4,0.  r ./.A.  fc  4 46. 

’irafdcueefltircoa  caula  giufta,Iedt- 
tima , Ce  apparente  per  non  acquetar 
nota  d’imprudente, e d’impatiéccvlib.f  • 
c.io.hlrf.t.!**. 

/ Ir* 


e 


. , TaysMé'fcfè,^rftófi!:T . ....  . 

Ira deue  efTcr  nelfhuemq  come  :ol-  cede  da’loro  cJicntoli  lib.  j.  c.  4.  /.  S. 
datole  non  come  Capicaio.lib.  <f.c.  io#  f.1'28. 

a*  r ‘ - ali  J^mp^arùioc«a.Ub.(?.c.4. 

Ira  dene  eilcr  lenza  ingiuria,  ab.  e.  /.B.f.izS. 

«. io./.  A- .$6 ‘ ‘ Legge  cofninda.lib.i.c.»./.4.  f.  17. 

Ira  dcueclfer  fenzodió.Iib.<>.c.  io.  ,Jbe«gcc^Iejriu|a  Patria  in  pacc.lib.i 
/.BA362.  c.i.l.BS.16. 

\ Ira  di  quanti  homicidij  Ila  (lata  ca-  rLeggercpr,reggy  Ii  prasgreHbri.lìb./. 
gioncnt'cempi  antichi.  libi  6.  c./o.  •,  caJ-jSÌU6't  ' 

^4df3.6i*  u ' Lesgc'daagli}iuqnBÌnificiirezza  di 

Ira  fra  tutte  le  paflìoni*,  e la  più  dall-  potp;  nau  gare  andare , c ftarc  per  tue 
rofa>  c pericolo!  a gipptaxh’e  alcql-  tò.hb./.c.i.AÌ\.£/7. 
mfhFjjfo.'.  Uì6i.  . ' : . ÉJ&H 4*'I.’urdj;ie»ipodo,re gola , e 

Ira  mopcr ati  e virtù,  ib.  6.  ,.rq.  mifura  a tutte  fe  cóle  priuate  > e publi-  v 

Ifa  non  iì  conreta  di  fare  che  l’huo-  _](<egge;  dcuetiLr  i!onfologìuflà,mx 
inolia  ingiufio»  lupetto,  arrogante, 3 hpp*fta.!ii\ rf.c.’ 3 .1. y .f-d 3 o. 
infati-bi Ic>  jnfopporrabile,pcruci  fo  , j Legge  dctic  eiiCr  poffibile , e perche* 


Ira  ordinata,  moderata , e foctopo.- . >Lrgge,dqrnagUinfokoti.lib.  /.  c.  a. 
fta  alla  ragione  e buona  iu  chi  gouerna  LA.f./À  ' 
lib  6.c.  1 od.4.f )6a.  Legge  e dono  marauigliofo  manda. 


ubba*1J  J^uomq  nceruei^Q.uo^  gii  occhiaHvnion^,c  pace  vn 

cap.io.|j?.f.j6i.  iib./.c.i./.B.f.//. 

Ira  fe  non  higge  fa  che  rhuomo  fia_,  legge  c giuftitia  fe  ben  paiono  difFe 
odiato  da  tutti , e da  rutti  ha  tenuto  remuuttauia  in  foflanza  lono  Io  fteflò 
per  mattOilib.d.c.  loAJBS.^ói. 

Isboletfuamazzaroda,  due  capi  di 
JSanditi,  che  tencua  iii  caia . lib.d.c?  /. 
i.B.f.34«.  'f,!  - 

LADRI  farebbono  più  per  Jc  Cittì,  ' 
ch’animali  per  le  forefte  (em  pi.  4 
i fufle  la  legger  . lib.  1 . c.  a.  / fc.r*  ié 


e feqq. 

legge  aiuta  gli  orfani.  lib.  1.  c.  a. 

Legge  Cinthia  prchibiuath’cglr* Or* 
t©ri>&  .4uuocaclDonpjgliallt.ro  picr- 


iib.i.c.a./.4.f.//. 

Legge  e mutabile  , e variabile  (f  cè- 
do 1 occorrenze,' che  di  tempo  in  tem- 
po acca  dono  acile  Citta',  lib.  /.  c.  2. 
I.AS.1  j. 

. Legpe  neccflaria,accioche  co’lme- 
Xodelleflecutione  della  pena  impofta 


da  efla  a gli  errori  fi  afte ngar  e le  gen- 
ti dal  mal  operare.  lib./.c.a.l.A.f./6. 
ilJbggetfljJia.lib./.c.a.l^4dz7. 
ir  peccarla  , chefen- 

a*cfla  ri  Biondo  fare  bbe  appuntò  vn  cor 

f . 


Tauola  delle  cofè  più-notabili  ’ - 

P°  fenz'aniina,  vnMiilo  di  riti;,  & vna  per  i'alcra,coinc  fole  per  luce, e luce  per 


ielua  piena  di  ladri.  Ab.  r.  capir.  2./. B. 

Ìi6. 

' Legge  fa  ch’i  contumaci  non  tomi* 
»o  a eguagliare.  Ab.r.  capir,  a.  LA. 
fo.17. 

Legge  fa  ftar’a  fegoo  la  giouentd.  /ib. 

Legge  han  detto  alcuni  ch'alia  Re- 
publica  non  Ila  ftata  ne  iia  di  frutto  al- 
cuno. Ab.  i.c.a.l.  Ai .16. 

Legge  hohora  i virtù  off, Ab.r.  cap.a. 
/.B.f.r<s. 

Legge  humilia  i fuperbi.Ab.r.  cap.*. 
/.B.f./6.  * 


foIc.Ab.  r.c.  xJ.B.f.  r j: 

Legge  Ha  chiara  in  modo  che  noiu^ 
habbia  bifogno  di  difputa . Ab.  6.  c.  j» 
LA.f.j  jr. 

Legge  lìa  conforme  alla  buona  con- 
fuetudine  della  Citcà  di  quel  tempo 
Ab.  6.cap.y. 1.5.1;  330.  » 

Legge  fofreata  1 poueri.  Ab.r.  cap.a* 
/.  B.f/6. 

Legge  cicn*a Legno*/  Popoloiib./.c.» 
IAS.Ì7. 

Legge  ticn  il  freno  io  bocca  a fedi* 
tio/i.Ab.r.c.x.l.Ai.r7. 

Letterati  amaci , eftimzti  daSigif-. 
Legge  non  è altro,  eh* vna  votanti , o «ondo  /mperatore.Ah.a.c.7.  /.  B.f.rtr 


ragioneuole  parere  de  gli  huomini  in- 
tirizzato al  gouerno  per  ammacftra- 
menco  dc’fudditi.lib.r.c.  z./.A.  £iy. 

Legge  non  è fondata  nelle!  ragioni 
uccellane, ma  foto  nelle  probabili./ib.r 
e.»  J.h.irj. 

Legge  nonfrdeue  opporre  alla  I eg« . 
gc  diurna , e fi  deue  conformare  conia 
legge  naturale;e  perche.lib.  6.  c.j  .1.  A. 
fòl.jj  0. 

Legge  Papia  comandaua  , che  gli 
ipioni  lì  pagaflero.  Ab.jx.7/./f.£r  J 3. 

Legge  procura  per  gli  innocenti,  lib. 

Legge  punitaci  rei.  Ab.r.  cap.  1. 1.5. 

fo.r*. 

Legge  rimunera  i buoni. Ab  r.  cap.a. 
LB.f.ró. 

Legge  fc  bene  non  ha  potuto  Ieuar’in 
cucco, c per  cucco  fhabico  cacchio  dzN 
l'huomo,che  non  ritorni  al  mài  opera- 


Letteraci  odiaci  a morte  da  Licinib  • 
e Valenciniano  imperatori  .Ab.  a.c.  y. 
lJLf.ro/. 

Letterari  Rimati  da  Giordano  /m- 
peracore.lib.a.e.j.I.B.f.roi. 

Letterato  difficilmente  può  andar^ 
auanti  ta  eoo  le  lettere  non  habbia  lì 
debiti  requilici;e  quali.  Ab.+.c.r8./.^f. 
cB.f./ts.  . , 

Letterato  ralToraigliaco  aH'veello» 
Ab.4.cr$./.  J.f./Sfi. 

Letteratura  lenza  la  forza  non  vale.’ 
/ib.S.c.9'LA.f.jsf. 

Lettere, ta  per  rna  fretta  polla, in  vna 
fretta  caufa  veniflero  al  Goucmatore, 
ta  diretto  contraile  da  diuerii  padroni# 
quale  doueri  obedir«.Vib.*.c.  y J.  B.f.ij  C 
Lettere  tutte  de'Sign.  Padroni,  lì  do- 
neranno da  Gouernacori  ritenere  ap- 
p retto  di  loro, percheron  qual  decreto^ 
econ  qual  dilige  za.  Ab.  4*  capir,  y . /.  B. 

1 


re, -non  dimeno  ha  fatco,c  fa,  che  non  rfr;  itfS.efc ql 
cada  cosi  frequentemente  nell'errore Liberatali  deue  mofrrar’il  Gouema- 
Ab.r.c.a.l.A.r.rtf.  *®r  core  có  tutti,  & io  parrieolare  coi  Luo 

Legge  tè  ben  fi  può  dir  madre  della  gotcncnciic  perche . lib.j. capir. r.1.5. 
giuftitia,tutuuia  vpa  fi  [può  chiamar  fol.rat. 

1;5  *T: ' - - v . Libera- 


Tauola  delle  cofe  più  notabili  ì 

'fi J . :L  _ __  1 J I J n" 


Liberalità  c virtù,  lib.  /.  c.  //.  /.  A. 


Liti  dcuono  effer’abrcuiite  da  Giudi 


fol.  j 6. 

Liberatici  moderata  è maefira  del  vi 
uere , moderarrice  de’mondani  affetti  » 
(corta  e guida  d’ogni  felice  fuccefTo  » e 
falda , e fermiTsima  torre  per  faluare  la 
robba  ,!a  fama  , *1  corpo»  e l'anima . lib. 
j.c  a 9.I  B.  f.a;  4. 

Liberal  iti  moderata  non  confifte  in 
in  altro,  che  nello  fpendere  con  giudi- 
tio , giuftitia , e modo , fecondo  ’1  tem- 
po , le  facoltà , e qualità  della  cofa,alla 
quale  la  fpefa  fi  dcue  applicare , quan- 
do , doue , e quanto  bifogna^ . lib.  5.' 
c.ap./.A.e 

Libro  nelle  mani  del  Gouernacore , 
che  cofa  lignifichi. Krg.J.A.  £ /. 

Libro  particolare  aeue  haucr’il  Pren 
ape,  il  Mercante,e’l, Padre  di  famiglia, 
quale-;  e perche.  lib.  4.  c.  9.  /.  A.eB. 
fol./ 64. 

Licinio  Imperadore  odiò  a morte  i 
letterati;  e perche  lib.  x.  «ap.  j./.  B. 
f.  101. 

Licinio , e Valentiniano  Impcradori 
erano  ignoranti  in  modo  che  non  fape- 
uano  fotcofcriuerc  i loro  decreti,  lib.  ». 
c.j'./.B.f.roa. 

Licurgo  diede  per  legge  a’Lacede- 
monij , ch’alia  perfona  del  Prencipe  af- 
fifteffero  Tempre  ventotto  Vccchi.lib^. 
c.//./-B.f.//y. 

Lingua  alterata  da  collera , ò altri 
cattiui  humori  non  difcerne  il  dolce  dal 
l’agro,  e’i  buono  dal  cacciuo.Ub.-f  .c.  j». 
i.A.fij a. 

Lingua  vedi  parola. 

Liti  cagionane  da  quattro  cofe,  da 
mendacio , da  pouertà , da  ignoranza, 
c da  ingordigia^ . lib.  cap.  / i./J. 
fol.  ito. 


ci  quanto  più  fi  può.lib.-f.c./a./.A.f./7 1 

Liti  naicono  alle  volte  dairimpofsi- 
bil  ita*  di  pagare^.  Ub.  4-  cap.  12J.A. 
fnz. 

Liti  fono  caufa  di  pouerta1  e d’ini, 
micitie . lib.4.c.ia./.  B.f.  /71. 

Liti  fono  di  pregiuditio,  e danno  in- 
dicibile alla  Republica.  Ub.  4.c./ 1.  /.  B. 

Liti  lì  poffono  abbreuiare,  & in  qual 
modo.lib.4.  c.  1 j./.A.f.i  71. 

Lucio  Siila  mai  hebbe  ardire  di  met- 
terli in  alcuna  battaglia , ò appigliarli 
ad  altro  negocio  pnuato , ò publico  , 
che  prima  a i Dei  non  haucife  orato . 
lib.i.c.io.AA.f.5^. 

Luca  Gualcerotti  Dottore  principa- 
le in  Città  di  Camello,  lib.  4.  c.  1 8.  /.  13. 
£1871 

Luce  defeSoIe  necefTaria  al  giorno . 
lib.  5.  c.}+.l*A.f.»7 1. 

Luce  fe  bene  fi  può  dire  figliuola  del 
Sole, non  dimeno  i’vno  per  l’altra  fi  può 
pigliare . lib./.  c.a./.B.fi/. 

Ludouico  Sforza  per  eflerfi  feruito 
d’vn  Capitano  non  molto  cfperto  nella 
difciplina  militare,  fu fpogliaro d’vno 
(lato  in  venti  giorni,  che  farebbe  fia- 
to badante  a rcfiftcrc  decine  d’  anni 
a qual  fi  voglia  forza-.  hb.  2.  cap.  1. 

I. A.ÙS9. 

Luna  riceue  fplendoredalSole.lib.j. 
c.  a 7./.  B.  f.  68. 

Luogo  doue  il  Gouernacore  haue- 
rà  da  ftrmarfi  con  le  fue  genti  per 
affediar  banditi , fi  deuc  fortificare  per 
quanto  comporta  ’1  tempo,  e- la  qua- 
lità d’ effo  e perche . lib.  6.  cap.  8. 

J. A.fjtj. 

Luogo  e tépo  più  a jp polito  r 6 è in  tuct’ 

il  giorno 
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ilgmrnoper  decorrere  de  gli  affiri  del  deila  ùnga.  lib.  a.  capir.».  LA.  fot: 
gouerno  di  quello  doppo  tauola;  c per,  94» 

ehHib.j.c  t.l.A.f.izó.  Luogotenente  deue efler  ben  armato 


« Luogotenente  alloggiato  c’haueri  il 
Gouernacorc  douerà  ordinare  , che  gli 
iia  apparecchiato  a fue  fpefe  almeno 

Eer  la  prima  pofata , douendo  efler' all’ 
ofteria  il  giorno  feguente.l.b.4.c.  i.f.B 
Ct+6. 

Luogo  tenente  a quello  che  deue  ba- 
tter'occhio  nel  configtiare  il  Gouerna- 
tore,lib.4.c.  16.IA  .e  B.f.  178. 

Luogotenente  alficurato,  che  fari  di 
doucr’eflerc  Luogotenente , doueri  di 
perfona  andar’a  fu  riuerenza  al  Gouer 
narore.lib.*.c.i.l.A.f.  14  6. 

Luogotenente, ne  a tauola  ne  aitroue 
deue  (parlare  maflime  a/la  prefenza  del 
Gouernatore.lib.}.c.8./.B.f./40. 

Luogotenente  che  non  ha  fedele  noa 
potrà  mai  flar’vnico  co’l  Gouernatorc. 
lib.  i.c.i./.A.f.yi. 

Luogotenente  come  quello,  che  rap- 
prefcnca  la  perfona  del  Gouernatorc, 
deue  efler  honoraco  da  fuddici./ib.j.c.a 
I. B.f. 12}. 

Luogotenente  cuore  del  gouerno . 

Iib.4.c.y./.5.f.rj^. 

Luogotenente  darò  'e'hauerà  parte 
al  Gouernatorc  di  qualche  affare  del 
gouerno  fé  non  redi  d’accordo  douerà 
farcquti  che  gli  pareri  conuenire  per 
vtile.e  benefìcio  publico.  hb.  4.  c.j.l.A. 

. j 

Luogotenente  deforme  farebbe  la_ 
fàuola  della  Città,  lib.  a.  capir.  la.  1-A. 
£110.  . 

Luogotenente  deue  a tauola  efler  tal 
vorta  regalato  dal  Gouernatorc,  di  vi- 
uanda  fatta  porta  per  elfo  ; e perche  > è 
come.  l;b.j.c.8./.B.f  1 39. 

Luogotenente  deue  efler’ amatore 


di  partenza  fe  vuol  continuare  nel  Tuo 
carico. lio.z.c.i.AB.f.94. 

Luogotenente  deue  efler’  honoraes 
da'fuddici  più, e meno  fecondo  ch’il  Go 
uernatore  lara'  prefente,o  aderire,  vici- 
no, o lontano.  lib.  3.  capir,  a.  i B.  fol. 

Luogotenente  deue  efler'  huomo  da 
bene, di  buona  vita,fedele,  humile,  e pa 
riente  nelle  facighe,s'liaueri  caro  di  ur 
paflaggio  da  Luogotenente  a Gouerna* 
core.lib.a<.a.l.A.K  90. 

Luogotenente  deue  efler’ huomo  da 
bene, e di  buona  vita,  non  foto  nel  prin* 
cipio-ma  nel  mezo,e  nel  fine.  lib.  a.  c.  a* 
/.A.e  B.K90. 

Luogotenente  deue  efler  più  prertcP 
giouanc,che  vecchio;  e per  qual  cagio- 
oe.l  ib.  a.c.  1 1 A.A.f  1 1 6. 

Luogotenente  deue  efler  più  prerto 
poucro.che  ricco;  c perchc.lib.a.c.9-/.B 
£112. 

Luogotenente  deue  far  profeffione 
nó  olo  o’cfler  tenuto  per  buono, ma  per  \ 
buoniflimo.ep  lo  migliore  anche  delia, 
profeffione.  /ib. 2.  capir,  a.  /.  A.  fol. 

fiO. 

Luogotenente  deue  hauer  a cuore 
lìionor  del  Gouernatorc  come’l  fuo  pra 
prio.|ib.a.c.a  /..4.K93. 

Luogorcoer.tc  deue  hauer  patienza 
a parole, e fatti  di  difgurto,  e quelli  fop- 
porcare  con  lieta  faccia  per  non  auucn 
curai’ il  fuo  flato.  Lb.  a.  capir.  2 . 1.  A. 
£*4- 

Luogotenente  dene  moflrariì  grata 
de’bcnertti;  al  Gouernatorc,  e quel  che 
deue  fare  per  mortrarfl  cale.  lib.  4.  c.  1. 
l.A.f.i<\6.  ' 

Laogo- 


Tauola  delle  colè  più  notabile.' 

^ £aogotenenre  deue  regalarM  Gouer  Luogotenente  nel  discorrere  col  Go. 

Datore  con  Iplendidczza , c fargli  nobi-  uernatore  fopra  le  caufe , & altri  affari 
? litiimo  incontro  d'ho  ioratilfimi  gentil  * del  gouerno, non  donerà'  far  difficili  le 

* huomini.lib.^.c././.  A.f.  1 4 <5.  cofc  facili,  ne  le  difficili  facili,  lib.  t.c». 


Luogotenente  deue  regalarci  Go- 
u ormatore  in  fra  anno»  delle  cofl-piil 

k pretiofe  eh’  abondano  nella  fua  patria . 

> Jio.+.c././.B.f.  1 \6. 

* Luogotenente  deue  render  al  Go- 

uernatore fedeliffimo  conto  de  gli  emo 
I luraenti,de’qualiragioneuo!mcntcdc- 

I uedarconco.  lib.i.ci/.A.f.93. 

& Luogotenente  deue  replicar’  al  Go- 

lf «ernacore  con  tanta  modelli!,  che  inu 
oiunmodo  gli  (ìpofTa  attribuire  a fu- 
4 perbia.lib.i.c.i./.27.f.?3. 

ir  Luogotenente  douera'  efTer’humile» 

j.  e fare  femore  quanto  dal  Gouernatore 

gli  fari  comandato Jib.2.c.i./.^.  f- 9 3 . 
d Luogotenente  è anche  configliere. 

lib.3.c.8./.5.f./j8.  . 

Luogotenente,  e Gouernatore  noie. 

> deuono  elTer’ambi  due  giouani,  ne  am* 

1 bi  due  vecchi  ; e perche,  iib.a.  c.ii./JJ. 

fci/7. 

t • Luogotenente  è la  prima  perfona  nel 
t gouer  no  doppo’l  Gouernatore.  lib.  j.c.8 

i /.B.f.ijp. 

1.  Luogotenente,  e non  il  Gouernatore 

deue  render  conto  delle  fentenze  date 
t da  efTo.  lib.4.c.j./.^.h/j  7. 

1 Luogotenente  ignorante  mortra_» 

d’eflcr'ortinato  nella  Tua  opinione.lib.4. 

1 C*  /.  B • fi  1 75  • 

Luogotenente  in  oecafìone  d’allog-  - 
1 gi  deue  mandar  Tempre  qualche  cola  in 

cucina.lib.4,c.  1 J.B.f- r 4 6. 

Luogotenente  letterato,  &efperto 
1 colorirà  in  maniera  Istrione  de!  Gouer 
nacore,benche  mal  fatta, che  la  fari  ap- 
parire per  beo  fatta.lib.*.cap.; , I.A.C  3 
ÌZ91, 


I.B.f.9 1. 

Luogotenente  nel  decorrere , nella 
fcriuerc  lettere,  e eofe  firn  ili  non  deue 
replicare  fc  non  con  modcltia.lib.3.c.8, 
l.B.f.140. 

Luogotenente  nel  deputarle  caufe 
co  1 gli  ^uuocati,’  deue  rifpondere  con 

? radica' ,e  con  modcftia.lib.^.capic.14. 
Bf.i  75. 

Luogotenente  non  deue  eflèr  chia- 
mato per  ola*  dal  Gouernatore , ne  per 
nome  proprio,  fenza  l’aggiunta  di  Mef* 
lerc.lib.3.c.8./.B.f  13  9. 

Luogotenente  non  deue  erter  si  pie- 
eolo,che  fìa  nano, o quali. Iib.2.  cap  .io, 
/.B.f.i  13. 

Luogotenente  no  deue  pajefarvitio 
c'habbia’l  Gouernatore , ancorché  mi- 
nimo.Iib  ax.z.l.  A.K  9 3 • 

Luogocenenre  non  deue  permettere 
che’l  Maeftro  di  Cafa  del  Gouernatore 
fpéda  pur  vn  giulio  del  fuo,  nel  allogiar 
lo  le  non  vui  lperdere  tutto’l  rcgaloJib. 
^.cap  .i.l.  Ai.  196. 

Luogotenente  non  deue  vfar  rigore 
e’habbia  faccia  di  crudeltà . hb.y.  c./j. 
/.A.f.173. 

Luogotenente  non  doueri  honorar 
tutti  ad  vn  modo,  ma  chi  pii),  e chi  me- 
no fecondo  la  qua/ici , e dignità  di  cia- 
lchedunc.lib.4.c.  1/./.  B.f.176, 

Luogotenente  non*  doueri  macchi- 
nare concra  la  vita  del  Gouernatore>oc 
confentire, che  li  macchini,  lib,  i.cap.z. 

Luogotenente  con  potrà  far  mai 
buon  gouemo  fc  non  fa  vn  libro  parti- 
colare per  fcriucrui  tutti  gli  affari  del 
" • gouemo , 


gouerno  * e quali  , e con  quil’ordmc. 
lib.*.c.9-AA.f./6y. 

Luogotenente  per  effer’Miniftro  priti 
cipuliìsinio  nel  G jucrno  può  cflcr  cau- 
' fa  della  ntina  deli’Gouematorc  , e del- 
la Città  le  non  iìa  letterato » & efperco 
lib.i.c.i./.A.  f.  89. 

Luogotenente  pouero  per  dubbio  di 
non  efler  priuo  del  carico  non  s’afsicu- 
ra  a far  cofa  che  non  conuenga.  lib.  a. 

• Luogotenente  accettato  che  Tara' 
per  Allclfore  porri  per  lettere  far  riue- 
renza  al  Gouern  a tore, quando  la  diftan 
za  del  luogo  così  comporti . lib.  4.  c.  1. 
lJi.f.146. 

Luogotenente  e qnaliti  che  deue  ha- 
ucrc.lib.a.c./.ea.f  *7.e  feq.per  totum. 

Luogotenente  quanto  più  fa  la  giufti 
tia;  tanto  piùcodiato.lib.j.  cap.  6.  A A. 
tB.f.131. 

Luogotenente  rapprefenta  la  per  fo- 
na del Gouernatore. lib.  j. cap.  j.  AB. 
€ iaj. 

Luogotenente  ricco  per  rirrouarfi 
bene  a C mallo  nelle  fue  richezze,  ami- 
ci. e padroni  s’afsicura  di  far  quelche 
no  cóuiene  córra  la  buona  mente  anche 
del  Gouernatore Jib. z.c. 9. A2?.f.  1 r 2. 

Luogotenente  riporta  vtile  doppo 
la  patisnza.e  litiga,  e quale,  lib.it  c.  2. 
AB.  f.  9 f- 

' Luogotenente  s’accorda  da  fudditi, 
prima  che  vadino  dal  Gouernatore  per 
qualche  grana,  per  non  hauere  chi  lo 
ripugni . lib.4.c./7*/.A.  f.z8j. 

luogotenente  fc  cominciarà  nc’pri» 
cipij  ad  efler  viriolb,ecattiuo  Miniffro 
è facil  cofa  che  feguiti  fi  1’  all’  ritiino 
lib.i.c.i.A  A-c  B.f.90. 

Luogotenente  le  fufle  pofsibile  non 
vorrebb  : cil'cr  troppo  ricco  » ne  troppo 
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pouero , troppo  graie,  ne  troppo  pi  eco 
io, troppo  gì ouane,  ne  troppo  vecchio» 
* troppo  bello, ne  treppo  brutto,  lib.  a» 
t.8./~d.t.  1 09.  i„  .,q 

- Luogotenente  s'hiuerà  la  cafa  nella 
ftrada  per  doue  li  và  al  Gouerno  done- 
rà fupplicar*  il  Gouernatore  ad  hono- 
rar  cafa  lua  .lib.  4.  c.i.AA.f.14  5.- 

Luogotenente  fe  non  honorarà  li  Cic 
tadini  che  gli  comparirono  inanzi  r C 
acqui  darà  odio  priuato*  e publico.  : 
lib.+.c.  1 5 .A  A.  f.  1 77. 

Luogotenente  le  non  farà  comanda* 
co  e riprefo  dal  Gouernatore  è fegno- 
che  non  l’ama , e lo  fa  perche  feorra  per 
hauer’occalìone  di  mandarlo  via.lib.  a. 

c.».A5.f.9j. 

Luogotenente  fe  non  vorrà  effer’  in- 
fedele a Dio  douerà  ofTeruarc  tre  co  fe  » 
e quali.lib.a.e.i  J.B.f.92. 

Luogotenente  fe  far’  bum  ile  andari 
fempre  di  bene  in  meglio . lib.  a.  cap.  a» 
A^.f.94- 

Luogotenente  fc  li  romperà'  col  Fi-: 
fcalc , Cancelliere,  e .Bargello  non  le  ne 
douera*  fidare  mai  più. lib. 4. cap.  1 1 .AB. 
Ù169. 

Luogotenente  (è  vuol  piacer  a Dio  » 
& al  Gouernatore  deue  farigar  volen- 
tieri,cfsaminare, e fpcdir’i  prigioni,  flc 
ogni  altro  che  Inuerà  da  far’in  palazzo 
lib.a.c.a.A  A.  c B.f.90. 

Luogotenente  le  vuol  fopporcar*vo-. 
lontiere  i trinagli , & haucr  patienza 
•nelle"  fatiche  rimiri  com’in  lucidifsiino 
fpecchio  la  vita  che  ha  palTa  ca'l  Gouer 
natore , e quanto  ba  fofferto,  e patito . 
lib~2.c.2.A/i.f.jK. 

Luogotenente  fe  vorrà'  elTerd’aecor 
doco’l  Gouernatore  douera’  oflcraar  . 
fei  cofc , e quali . lib.  a.  cap.  a.  A B. 
f.yz.cfcq.  1 . 

Luo- 

• 1 - 


«s- 
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luogotenente  fia  più  prefto  piccolo»  Luogotenenti  decoro  effer  honoratf 


O I | f 

ehegrande.lib.z.c.r  o./.B.f.  i ij. 

Luogotenente  tìcuro , che  fari  del 
carico, e ch’il  Gouernaeore  voglia  al- 
loggiar'in  cafa  Aia  deue  ordinare  , che 
fi  ponga  l'arme  dello  fopra  la  porta 
della  Tua  cafa.[ib.*.c./7..4.  f.  r+6.  ' 

Zuoeotencntc  tutto  il  ber  tatto  de- 
ùe  atribuir  al  Gouernatore  .lib.  a.  c.  7. 
/•^«li/07* 

'.Luogotenente  vitiofo  non  fpuntari 
inaj  cola, che  deAdera.hb.a.c.a./.A.  f.^a 
Luogotenenti  ancorch’  habbiano  io 
disfatto  al  Prencipe , a quelchc  le  leg- 
gi comandano , & a quelchi  Dottori 
vogliono  in  materia  de’carcerati  neri-, 
haueranno  fatto  nulla  Tei  rutto  non  fa- 
rd fiato  fitto  con  zelo  di  caritd  ; e per- 
che.1ib.4x.s3. 1.BS.in.e  feqq. 

Luogo-eoenti  deuono  accarezzare  i 
Dottori,  Procuratorie  d’ altri,  che  gli 
compariranno  inanzi , e cornfpondcr 
loro  con  la  debita  creanza-,,  lib.  4, 
c.  1/.  /.  B.  f.  176.se  feq. 

Luogotenenti  deuono  aicoltar'i  Dot 
tori,i  Procuratori , e tutti  con  patita- 
la- hb.  4.  c.  /4./.P.Ì./75. 

Luogotenenti  deuono  differire  il  Go 
uerno  al  Gouernatore  in  quanto  vedo- 
no'l  Gouernatore  auanzarloro  nella^ 
prattica  del  gouernarc.lib.4.  cap.j7.yL 
cB.f.fjy. 

Luogotenenti  deuouo  di  ragione  an- 
dare ai  Gouerno,  e tornare  a tutte  fpe- 
fe  del  Gouernatore  ma  il  contrario  s’of 
ferua  Ui  confuetudine  » c che  co  la  s’of- 
lerui.pb.  i ,c.3J:B.i.i22. 

Luogotenenti  dcuon'efTer  ben  affetti, 
e la.o  accioche  pollano  faticare . lib.  2. 
c.7  .i-Ba.ioó. 

Luogotenenti  deuono  effer  difefi  dal 
Gouernatore, S{  in  che  modo.  lib.;.  c.  6. 
i^B.t.131. 


dal  Gouernatore,  e da  rutta  la  Tua  fa» 
iìiiglia.lib.}.c.a7.B.f.i  24. 

Luogotenenti  deuono  effer  lodati  di  • 
Gouer natore.lib.  j.c.87.  B.f.  / 3 9. 

LuogoAenti  deuono  effer  nati  no- 
bili più  che  fia  pofsibilc . lib.a.c.  6.1.  h. 
f /04. 

Luogotenenti  deuono  effer  più  pre- 
fio brutti  che  belli  ma  i.ó  deformi.ltb.a. 
c.  1 i./.B.f.  1 ip.e  feq. 

Luogotenenti  deuono  hauer  le  loro 
ftanze  ordinane. lib.  j .c  .2.1.  A.f.  1 24. 

Luogotenenti  deuono  haucr’la  metà 
di  tutte  le  fporro!e,e  decreti , che  fi  fa- 
ranno di  tempo , in  tempo, la  tauola,  e 
le  fpefe  per  li  loro  feruitori , & in  quali 
Gouerni.hb.j.c.;  J.A.f.iìj. 

Luogotenenti  deuono  hauer  Jefpcr- 
tole  de  lle  fentenze  , e decreti,  che  lari 
anch’iJ  Gouernatore , eccetto  delie  cau 
fe  cómiffaric,*e  perche. li.  3. /B.f.  1 a j 

Luogotenenti  deuono  hauer  le  fpor 
fole  delle  fentenze, e dccreri.chc  fori  i 
Gouernatore  ancorch ’effo  fia  adente , 
purché  l’affcnza  fia  con  licenza;  e per- 
che. lib.j.cj./.P.f.  uj. 

Luogotenenti  deuono  hauer  non  fo- 
lo  le  fpefe.ma  la  tauola;  e perche,  lib.  ;> 
cjJ.A.f.izó. 

Luogotenenrideuonorìfèrirecon  ft 
delti  gli  affori  del  Gouerco  ai  Goucrn:, 
torc;e  pcrche.lib.*.c./7.p.f  /j<s.jjtotó 
Luogotenenti  di  Prouincie  deuono 
hauer’rutto  ciò  che  guadagnanofenz’aì 
cuna  rifpofia.Jib.j.c  j./.P.  f.  123. 

• Luogotenenti  hàno  cura  paticolare 
di  far  giuAitia,e  d’vfarc rigore. lib.;. c.d  . 
/.A.f.13 1. 

Luogocenéti  hanno  da  far  ogni  forza 

per  non  ftar'in  difeordia  co’l  Filcalr ,Ca 

ccUicrc,cPargello.lib.^.c.//7.y<.i./dp. 

F Luo- 


Tauola  delle  cofe  più  nptabili. . 

Luogotenenti  in  alcune  Cicci  delio-  parali  faranno  poueri  di  «rieri , di  prn- 
' " n ‘ * (lenza,  e più  che  la  parte  loro  ignoraci 

ti.lib.2.c.ia./.5.  f./i  3-e  fcq; 


no  haucr'il  terzo  delle  /portole*  e de- 
creti, che  fi  faranno,  oj ere  alle  fpefe 
per  Li  feruitori  »e  taivola  per  e&i;  k in 
quali  Citci-lib.  j.c.  j7..d.f.  izf. 

Luogotenenti  in  quali^ali  portano 
federe  al'a  prefenaadcl  Goucrnatorc* 
lib.j.c.8./.2?/.  140. 

Luogotenenti  litterati  non  andercb 
bono  a filano  fermo  fé  fi  ielle  loro  a 
centinara  di  feudi  ilmcfc.lib.j.c.4./.lL 
f-xx7* 

Luogotenenti  non  dcuono affacciar- 
li alla  fenefira  ioue  (li  il  Governatore 
/c  non  chiamati,  & aU'hora  con  mode- 
ftia.e  ritiratamcnte.lib.j.c.8./^8.f.i4o. 

Luogotenenti  non  dcuono  compari- 
re fc.nza zimarra, ò con  monciera  alla 
prefènza  del  GouernacorcJib.  j.c.  8. 
AB.f  140.. 

Luogotenenti  nondcuonoeflcr^ofti- 
nati  nella  loro  opinioue.lib.4.c.i4.  /.  A* 
Fl/J- 

Luogotenenti  non  deuono  ve/tire  al- 
la /ghrrra.ò  in  altra  foggia,che  non  c6- 

Hcnga . lib.  3 .c.8  •/.  B.£  r 4 0. 

Luogotenenti  non  doneranno  rnaffi- 
me  i criminali  far  decreto,  ò altra  ri- 
folutione  fc  prima  non  fi  faranno  infor- 
maci da*  Tuoi  anteceflori  di  turco  ciò 
che  conofceranno  efTer*  efpedicnte  ad 
vn  buono,&  honorato  Goucr  no  ; e per-* 
che.lib-4.c.6./.  A.f.  160. 

Luogotenenti  non  fi  fidino  nella  ciao 
Alla  generale  , che  fono  (olici  d'apporre 
tie  i decreti,  e fencenze,cioè, faéio  ver- 
bo ère-  perche  in  catifè  graui  non  opra: 
Cofa  alcuna  .lib.^.c.  5 ./.  A.f.  1 /i. 

Luogotenenti  non  fono  tenuti  obedi- 
re  al  G mernacorc  in  cofc  che  non  fono. 
tagionenoli.lib.*.c.?  .l.AS.  1 / 8. 

Luogotenenti  ricchi  di  bellezze  eoe- 


Luogotenenti  s’al  Fifcalc,  Cancel- 
liere , & al  -ffirgello  haucranno  dacau. 
qualche  mortincatione  publica  , all* 
/coperta  cerchinodi  farli  leuar  dcll’of- 
fitÌJ.lib.4.c.//./.5.fr6p. 

Luogotenenti  fe  follerò  belli  perde» 
rebbono  il  cempo  buona  parte  del  gioc 
nonell’accónodarfii  & abbellirli.  lib.a. 
c.iz  \ 1 9. 

Luogotenenti  fe  fiano  o/F  fi,  gl*  delin 
quenti  cadono  nella  medefima  pena 
come  s’ haueifer’  oifefoì  Goueroacorc  . 
lib-3.c.x./.ii.f  124- 

Luogotenenti  fono  aiutati  dalla  pre 
fontionc  della  legge  che  tutto  ciò  che 
fanno  lo  facciano  per  g'urtitia,  & a be- 
neficio pabIicoJ*b.j.c.ifMl&£fjr. 

Luogotcnenci  fono  odiacr  quali  da — » 
tutti  i ludditi,rc(lando  pochi  nel  Gouer 
no,che  non  vengono  tocchi  a lungo  an- 
dare.lib.j.t.67.Lf.i  j 1. 

Luogotenenti  troppo  autorizzati 
dal  Gouematore  bene  fpeflò  entrano  in 
capriccio  di  far*  a lor  modoi-e  di  co  ricco 
dcre  l,auttoriti.lib.j.c.87.>#.f.  1 40» 
Lnogo  tenenti  vedendo  il  lor  Goucr» 
natore  pcrmalitia,  ò per  ignoranza-» 
correr  pericolo  di  perderli  carico  con 
poco  honore , come  s’haueranoo  da  gp 
vernare . lib.^c././.Bd'./y  7-e  fcq. 

Luogotenencato  c carico  antico,  ho- 
norato,vtili«simo  >e  neceflario  i e per» 
che.lìb.  j.c  2J.AS.u3* 

Lume  vedono  piò  quattr'occhi  ché 
due  lib.6.c.8.£2Lf  iso. 

Macellari  fono  foiitì  di  ga- 

ftignrli  dalla  Communiu.lib.  u 

biaderò,  di  carte  *e  dadi»  fono  di  da® 

Boatta 


Tauola  delle  ieofe  pMr  tìÒtabiK  : 


«o  «Ha  Cieti.iìb./.c.5  / ./.  J7.  f.  j 04. 

Macfiro  di  Schola  non  deue  far'  atto 
tifceno  e di  mala  creanza  alla  prefenza 
dcYuoi  fcolari . lib./.  e.a  23  6. 

Magazeno  publico  fi  a in  oualfiuo- 
glia  tempo1  deue  ftar  fempre  abondan- 


Mallio  Pacctti  (uol  dire,  che  per  ha. 
ner’la  prudenza  è neceffario  di  Andia- 
te,di  vedere,  cprouare  delle  cole  af- 
fai.lib.j.e.i^7.£.f.r/4. 

Mangiar  deue  il  Gonernatore  mo- 
deftamènte,  e fcni’offefa  della  viAa  dt’ 


te  di  grano  per  ogni  finiAro  che  potef-  circoftanti^tfrg./.  A.f.4. 


fe  occorrere. lib.  y .c.j  fJ.jl.f.  3 /a. 

Magi  Ara  ti  fi  creano  ordinariamen- 
Te  di  piti  perfone,  e da  ti  diuerfi  accio» 
che  ogni  vnocfcffi  auuerca  che  non  Sa- 
no opprcfsi  quelli  dello  flato  del  quale 
fono  ancor  loroJib.  i.c.j  1 ./.B.f.78. 

Magìftraco  deue  effer’vno  in  pluri- 
busdib.  j.c.  j 1 J.A.  f.  79. 

Magiltraro  qual  fine  debba  haoere 
in  generale,*  in  particolarc.jib./.c.j/. 
i.ÀS'7  9. 

Ma giArato  fé  bene  è di  piti  perfone» 
e di  flati  diuerfi , nitore  di  meno  tutti 
deuono  hauer  fine  che  la  Cictifia  ben 
goucrnata.lib.i.c.  j/./.A.f.  79- 

MagiAratoficrea  ordinariamente.» 
di  più  perfone,  e di  flati  diuerfi.  lib.  I. 
c.j  1./.  B.f.78. 

Male  non  è che  non  fàccia  l’ingrati- 
tudine.lib./.c.  1 z,/-A.f.}9. 

Maleditetene  che  hebbe  J’huomo  dal 
grandeDioper  il  peccato  del  noftro  pri 
noo  padre , fu  vna  quella , che  fe  voleua 
mangiare , veAire,  &.  hauer’altre  com- 
moditi  ncll’auuenine  gli  farebbe  flato 
neteflario  litigare,  lib.i.c.  1.  /.a.  f.i  j. 

Malitia  cominciò  ad  entrare  nel- 
l’huomo  poiché  cominciò  ad  entrare^ 

A ne  gli  cfcrciti/.  lib.  r.c^./.A.t.  16. 

Malitia  , Se  auaritia  ddl'huorao  è 
ji  ere  fciuta  tanto  che  non  fi  può  fidare  di 
nifuno.lib./.c.j  jij. 

i Mallio Pacctcihuomo  prudente,  fie 
i>  vniucrfale,  amico  dell’ Aùctorc.  lifc.y. 
c.*4 J.B.Lzi-f.  * 

$ 


Mangiar  non  deue  il  Gouernatore-, 
cipolle , porri , e Amili  in  giorno 
di  publica  audicoaa^,  lib.  /.  cap.  n. 

Mangiar  non  deue  il  Gouernatore 
troppo  per  tempo,  ò troppo  tardi.  Arg. 
/.A.f.+.e  lib./.e.adJlB.e  leq. 

Mangiar  non  fi  deue  con  tant’a  a idi  - 
diti  e prefica z a ch’offènda  i circolanti 

Mangiar  non  fi  deue  ìa  Vali  (porchi , 
ne  fenza  Jauarfi  le  manilib./.  t.iój.  B 
f.ij8.cfeq. 

Mangiar  non  fi  deue  più  dì  due  vol- 
te il  giorno  da  vn  Gentil  huomo.  lib.  t. 
c.atf./B.f.a  j8. 

Mangiar  non  fi  deue  più  di  quello, 
che  gli  comporta  loftomaco.lib.j.c.»*. 

Mangiar  non  fi  deu  ono  cibi  proibiti 
in  tempo  proibito. lib.  y.  c.  l6,  / s. 
1.238. 

Mangiar  non  fi  deuono  da  Gonerna- 
tore  cibi  accommodati  con  tanti  aro- 
mati , e delicatezze  ; e pi  r qual  cagio- 
ne. lib,yx.a6./.B.f.  23  8. 

Mangiar  non  fi  deuono  dal  Gouer- 
natore cibi f tanto  delicati,  8c  efquifi. 
ti,  eh  ecceda  l’entrata  quale  rende  il 
carico.lib.y  38. 

Mangiar  più  di  quel  chcnoncom- 
1 entrata  cagiona  pouerti.  lib.  j. 
C.26  2.39, 

Mangiarli  deue  a tempi dcbiti.lib.y 
e*6JB.l239.  ; r 

F a Man- 


Tanola  delle  cote  più  notabili . 4 

Migrar  fi  deus  a debiti  tcmpi.lib.j . paragone  del  coro.  lib.  f*  Capr/8.  /. 
ca  p.ió./.J3.f.2S8.  f.212. 


Mangiar  fi  dsue  con  termine  di  crea 
za, e da  huomo  politico.lib.j.c,atf.  /.  A. 

f.  J.?p. 

A/angiar  fi  deue  per  viuere,  e nolU; 
viuere  per  mangiaro.lib-j.cap.  atf /.B. 

f.2  38. 

Af  ingioo(  fé  bene  fobriamente)  i 
foldaci , primi  che  fi  commettano  alla 
battiglia.Iib.tf.cX/.  A. e B.t'.j s\. 

Af  iouele  Imperatore  di  (Joitantino 
poli  rotto  da  Perfiani  nelle  valli  della 
Clufura  di  Zjbrizza  ; perche  > e come . 
ib.6  .c-9J.BS.jyi. 

.Maometto  Re  de’Perfi  per  hauer  vo 
luto  credere  al  Vifir  Salamafio  perfe- 
ggirò  Tuo  figliuolo  ingiuftamence.  lib.  j. 
c.7. /.B.f.i  i4. 

Marchefe  del  Vafto  mentre  militaua 
in  Francia,  quel  ch'era  Colico  dire  dei 
Napolitani  Cuoi  cópatriotti.  lib.  i.«.  i o. 
l.A.f.34. 

Mirco  Aurelio  Jmperadore  diceua 
c’tuuerebbe  voluto  prima  che  efler  fta 
to  macchiato  del  vitio  dell’ingraticudi 
uc,conobliuione  efler  fcpolco  nelle  pili 
intime  vifccrc  della  terra,  lib.  i.c.  i». 

/.  B.f.3  9. 

Mirco  Anrelio  Imperatore  quali  pa 
role  diceflc  a’  Tuoi  configlieri  nel  fine 
della  fua  vita  , mentre  raccomandò 
Commodo  fuo  figliuolo.iib./^.  ) iJA,  . 
f.  80. 

Afareèbellifsimoavifta,  raaama- 
rifsimo  al  gufto.^lrg7.5.f.6. 
j*  Afaria  Vergine  , e Principal  caufa 
delle  graticcile  gli  huomiai  riceuono 
da  Dio  qua  giù  in  terra  • B. 

Afa  rito  s’occorre , che  la  moglie  gli 
fia  infedele , ò l’occide  » o cecca  la  ic- 


Afafchcrare  con  chi  fi  debba  il  Gouer 
nitore , & 4 qual  riic.lib.j.cip.  26. 1.  B. 

M a federare  non  fi  deue  vrv^uperiore 
in  iiabito  da  far  ridere  , ò con  paglia , ò 
con  pece  ,ò  con  (loppa  > e cofe  limili  : 
e perche.  lib;J.c.a6./.5.f.  a+7. 

Af  alcherare  fc  fi  potfa  il  Gouernato- 
re  in  qual  modo  , con  che»&  a qual  fi- 
ne.Lb./.c.  i6./.5.f  24.5. 

Afafeherare  fi  può  il  Gouematore  io 
tempo  di  Carneuale  qua  >do  non  (lab- 
bia notabil  mancanza  dalla  quale  poG» 
fa elfere  conofciuto.  lib.  j.  cap.aó.  l-B. 
f.»4tf. 

Afafcheratififonomolti  huomini  re- 
gnatati , e di  gran  Gouerno  per  vril  lo- 
ro,e  della  Republica«e  quali 
I.BS.246.C  feq. 

M afenere  con  quali  bandi  fi  deuono 
concedere. lib. 6.c. j./.  A.f.j  j j. 

M afearare  e necellano  in  tépo  di  Car- 
neualeje  pcrche.lib.6.c.3./.Bf.3J  a. 

Af  alchcre  non  fi  deuono  concedere  fc 
nella  Citti  fùlfcro  inimicitie  eraui , ò 
fc  fulfe  morto  in  qaell’anno  (rateilo  , 
nepote.ò altro  (fretto,  & amaro  pa- 
rente del  Preneipe.lib.6.c.j./.Xfij.j. 

Afa  (ebete  non  fi  deuono  concederei 
fc  prima  non  fiano  (tate  concede  nell* 
principal  Girti  della  Prouincia  » e per» 
che.lib.tf.c- 3 ■/•A.c  B.  f.  j 3 3. 

Afalsùno  lmperadorc  fu  ammazza- 
to» perche  non  (1  volle  fcruire  mai  d’ai» 
tri , che  di  genti  vili . lib.  a.  cap.tf  ./.A. 
f.  /o*. 

Afedico  all'infermo  difperato  per- 
mette che  mangi  ogni  cola.  lib.  a.  c.  ». 
/.B.f.9J . 

a Afe  dico  buono  di  lettere  nó  perù  erte 

Cordone 


Tauola  delle  colè  più  notabili . 

Forcine , nc  viene  co  l infermo  a fuoco  ib.^.c.  t.l.B.i.isS, 


•è  ferro  fin  a tanto,  che  non  ha  efperi- 
meritato  ogni  altro  rimedio. li b.^.  c.  a. 
« /.A. fi  148. 

Medico  che  noo’oflerua  il  tempo  nel 
medicare  oecide  l’infermo,  ò gli  altera 
il  malc.ltb.  ó.c.+.l.B.i  338. 

Medico  deue  aiutare  quanto  prima.. 
Finfermo  s’ha  cara  la  fua  fanità . lib.  6. 
c.4  .f.B.f.337' 

Medico  deue  andar  per  la  Città  cer- 
cando gli  huomini  infermi  per  curarli 
con  le  debite  medicine,  lib.é.c.*. 
f*  Medico  deue  andar  tardi  nel  dar’  i 

- medicamenti  afpri , cmoftrarcche  gli 
«Ufpiaccia  l’hauer’ a mefterci  mano. 
lib.6.c.4./.A.  cB.f.  338. 

Medico  deue  far  proua  d’ogni  alrro 

- medicaoiétoauanrichefinTolua  a met 
ter  mano  a ferro,  & a fuoco  lib.tf.  c.4. 
/.A.fj  38. 

Medico  e Gonernarore  hanno  gran- 
diflìma  fimiglianza  afsieme  lib.d.  c.  4. 
/.A.f.339. 

Medico  i impofsibilc  che  pofla  appli 
car’imedicameti  proportionati  all’m- 

- fermo  fe  non  conofce  ì’inicrmità.  hb.  /. 

c.j8./.B.f.2/9 . 

Medico  non  deue  dar  medicamento 
alcuno  ancorché  buono  lenza  l’ofleruan 
za  del  tempo, come  del  principio , dcl- 
Ì’augumentq,delJo  ftatoie  della  declina 
tionc.hb.ó.cUj.B.f.}}8. 

Medico  non  deue  dar  medicina  nell’ 
iaiiguméto  del  male,fc  perònó  tulle  fi  pe 
ricolofo.ehepiù/i  potetfc  temer  di  mor 
te,chcfpcrar  di  vitatlib.tf.Crf./.Af.j  3 9. 

Mediocmi*  che  tra  tutti  gli  dirci!» 
(ìa.  come  U quinta  efeséza  fra  i liquori  fi 
i proua  pcrm  )lti«sépi.li.j.cya7.  •v.f.joj 
Memoriali  per  qual  caula  da 'Signori 
Padroni  li  rimettono  a Gouecnatori. 


" Memorici»  fei. za  n.  me,  c Tuoi  rÉfetti . 
lib.3.c.f.f.i3a.c  fcq.pcr  tornir. 

AA  moria!  ifenza  nome  foro  di  due., 
forti  fcmp!ici,&:  in  forma  probuci.l  b,; . 
c.7.f.ii*.p<rtotum. 

Memoriali  fi  dcoono  accettare  dal 
Goucrnatore  ancorché  fìano  lenza  no- 
me,fc  a qual  finc.lib..j.c.7./-i?.fi  13 -■ 

iVcmorialifti  talli  dctiono  effer  dal 
Prencipc  calligati  con  ogni  termine  di 
rigore. lib.  3.0  7/.B  .£  73  jr. 

Afemorialiili  veri  calunnio!!  fe  n^m, 
fi  calligafIcro,i  Goucrnatori  per  r.ò  ha- 
uer  briga  ogni  giorno  di  giultificarfi  có 
. farebbono  il  debito  loro, e lafcierebbc- 
no  correr  via  il  Goucrno  alla  peggio  3 
- lib.3.c.y./.B  £736. 

jtfemoriali/ti, veri  calunniofi  fe  non 
fi  calìigalfero  tutti  i fudditi  mal  fodif- 
fatri  pigliarebbono  quella  ftrada.lib.  3* 
.«.7./.5.£/3<f. 

Afeinorulifli,  veri  calunniofi  fi  deup- 
no  maggiormente  punire;  s’habbiano 
dato  memoriale  concra  Officiali.  l.b.  3. 
C'7-l'A.f.i  37. 

Afemorialifti  calunniofi  fono  nellij 
Città,  come  Loculie  alle  biade , & alle 
campìgnc.hb.j.c.-./.B.f.t  i6. 

.A/emorialilti  veri  iniqui,  c fallì  fono 
nella  Republica  tanti  afpidi  vclenofi . 
hb,3.c.7./.B  f.136. 

Mendicità  e non  poucred  deue  ef- 
fer fuggita  in  quelli  chedeucno  hauec’i 
caricht.hb  i.c.9./.A.£  i/j. 

M creanti  clic  por  :ano  ii  gr^  no,  o afe 
, tre  robbe  a vendere  nella  Cicti  ti  fauq- 
rjfcano,  & accarezzino. 7ib. 5.  c.  37* 
l.tì.f.3/6. 

Mercante  deue  hauef*vn  libro  per  fa 
per  quant'oltre  lì  Rendono  le  fuc  facol- 
t&.\ib.4x.9J.B.\.y6+. 

? 3 Afer-' 


T auola  delle  cofè  più  notabili . 

Mercede  a!  Chrifti ano  gli  lì  darà  fc-  Meretrice  publica  può  effèr  fitta  pri 
condo  l’oprrc  buon»>ò  cattiue c’haucrà  gione per  Ciuile , e Criminale , come  fe 
fatte  in  quella  vita . lib.r.c.6.  / non  fede  Donna. Ub.j.c.4-<t./.^.h.  290. 
Mercede  del  buon  Chriftiano  fari  il  Meda  celebrata  anche  da  vn  Sacer- 


Paradifo.lib,/.c.6./.8d.2j. 

Mercede  del  buon  Chriftiano  fard 
per  le  litiche  il  ripofo  per  le  tenebre  la 
luce, e perle  cole  terrene  lccclcfti.Ub.,1 
c .6./.AA.27. 

Mercede  del  buon  Chriftiano  fari 
lì  grande , che  non  ci  è lingua  hrnnana 
che  pulsa efplicarla_» . hb.  i.c.  6.1.  B. 
fo'.  26. 

Mercede  del  buon  Gouematore  in_. 
Cielo  là  ri  in  grado  maggiore  de  gli  al- 
tri h uomini  femplici  , che  lì  faliiaranno» 
Iib.i.c.tf./.j8.hi/.e  feq. 

Mercede  non  fi  può  ritenere,  e rite- 
nuta grida  vendetta  a Dio.  lib.  5 e-  50. 
l.B.  f j or. 

Mercede  perorare,  e difender’ i r«i 
fu  il  primo  che  pigliali*  ./fntiforo  Ra- 
nutio  Jib.j.c.  4.  J.B.f.i  » J. 

Mercedie  ritenuta  i vn  di  quei  pecca 
ti , che  gridano  vendetta  a Dio . lib.  j. 
t.yo./.£.f  30 1. 

Mercede  ritenuta  s’afsomiglia  all’ho 
•miciiio.lib.s.c.yo./.R.f.joi.  e feq. 

Meretrice  publi che  ancorché  mere- 
trici lì  deuono  condurre  alle  carceri 
■ielle  Donne. lib.j\c.44./.#.f.29o. 

Mercurio  Trimegifto  ha  ftupito  iel- 
la tant’eccellenza  , e prerogatiuc  deU 
l*huomo.Iib.i.c  i./.A.f.  13. 

Meretrice  ancorché  maritata  nonu> 
gode  il  priuilcgio  concedo  aile  Mere- 
trici maritate f»  Tuo  Marito  confence  » 
che  fegaitiloftildiprima.  lib. 
/Jl.f.ipo.e  feq. 

Meretrici  bau  ridotti  anco  huomìnì 
di  gran  portata  a llato  d’ infinita  milc- 
tu,c  quali.lib.y.c.»<5./.lì.Ù4a* 


dote  cacchio  gioua . lib.  /.  cap.  17.  J.jH 
fol.49. 

Melfa  deue  fentir’il  Gouernarore  pri 
ma  che  parca  per  il  fuo  Gouer  no , eoa 
tuttala  Tua  famiglia,  lib.  1.  cap.  17. 
/.A-f.49. 

Melfa  è tripartita , e S può  dire  per 
li  Santi  quant'all àugu  mento  della  glo- 
ria accidentale  per  li  viui,  c per  limor- 

tiJib.i.c.i7./.B.h-f8.£  Icq. 

Meda  fatta  dire  con  la  debita  clemo- 
lìna > ancorché  non  s’afcolti  gioua. lib.  1 
C.17./.A.C  B£ 4p. 

Meda tiior delie  Ièlle  (blenni,  e dcr 
Santi  Protettori  della  Città  il  Gouer» 
natore  può  a!colrarla.doue  gli  pare.»* 
lib.j.c.a6./.A.f.i#4- 

Meffa  nelle  fede  lolenni,e  di  Santi  Pro 
rettori  della  Città  s’afcolti  dal  £ouer- 
natore  nella  Cathcdrale  lib.j.c.a6.  /.  A. 
f.a4  *• 

Meda  non  ha  efficacia  dalSacerdot* » 
ma  dairinftiturion  di  Chrifto  Saluaror 
noftro.hb.r.c.  17'f.A.f.  47. 

Meda  Sanca,  che  soda  ogni  giorno 
di  feft a e di  precccco.  lib.  i.c.  17.  f.  A* 
cB.f.  48. 

Meda  fan ta  con  quelle  tre  fpctie  di 
pane,  di  vino,  e d’acqua,  ci  lignifica  » 
che  in  quell’ Oftia  fantilsima  doppo» 
eh  e eonfecraca  v’è  tutta  la  fantifiuna 
Trinità  .tib.  r.c.  r 7 

■ Meda  (anta  è di  tanta  vtilici  a chi 
l’ode  ,comc  deue  con  attentione,c  diuo 
tionc  all’anima  , & al  corpo»  che  noa 
gli  può  venir ’vtilità  maggiore  da  qual 
lì  voglia  altra  Eclelìaftica  cerimonia-*. 
Ub.x.c.i7./^4.h48. 
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McflTa  Tanta  è quella  che  contiene  tue 
te  le  preminenze  de  gli  altri  facrifitij. 
lib.i.c.i7./.A.fc8. 

Meda  Tanca  fra  tutte  le  cerimonie  He 
elefiaftiche  più  di  qual  fi  voglia  altra.* 
accende  il  CKriftiano  a dcuotionedib.r 

«./7./.5.T.+8. 

McfTa  Tanta  primo  culto  dclChriftia- 
tio.lib.  i.c.  17./..^.  £4  8. 

■ Mcflà  Tanta  facrifirio  di  tutti  gli  Fa- 
orifici). lib.r.c.i  7. /.B.T4?. 

• MeTsa  Tanta  facrifìcio  nel  quale  (ì  co- 
tempia  vn’oflèrtorio  , che  fi  ni  di  Chri- 
<lo  humanato  a Dio , per  tutti  gli  huo- 
mini  morti  e viui.lib.i.c*  17.  J.B.f.  48. 

Meda  Tanta  veriTsima  imagine  di 
Chrifto  Saluacor  noftro.lib. /.c.  ijJ.A. 
f.4*- 

MeTsa  s’afcolti  quanto  meno  fi  può  a 
Monafterij  di  Monache . lib.5 . c.jé./.A. 
«B.f.24*: 

- Mdla  Te  fia  Telia  particolare  deuefi 
Fentire  nella  Chicfa  dèi  Santo  doue  fi  ce 
lebra  la  fefta.lib.5.c.af./.^.Ka44> 

Meda  Te  fi  può  fi  procuri  hauer  dal 
migliore  Sacerdote  che  vi  fia»  e nell’ 
Alcarepiù  priuiJegiato  per  poterui Ha 
re  con  più  ateentione»  edcuocionc.Lb.i 
C.I7./.A.T.  4p. 

McTTa  vlcima  ne  prima  deue  aTcoltar* 
il  Gouernarore  Tc  può  ; e perche.lib,  5. 
c.  i6./.B  f.ì4ì. 

Meritori  quanti  Te  ne  dcuoao  lafciar’ 
entrare  nellaCitrd  in  tempo  di  ToTpetto 
Jib.d<.7./.B^f.j45.  .. 

MmiSri  in  quali  cali  poflòno  Topra- 
-fcdere»  c replicare  a gli  ordini  de’ Si- 
gnori Superiori  da  Roma . lib.^.c.j.  /.  £. 
fiijS. 

Miniftri  mentre  fi  perfeguitano  fvn’ 
l’al ero  fi  di  (ereditano  appreso  a’Tuddi- 
cj,  & appreflo  a’padroai.  iib,  i.c.a8. 


più  ttotabili 

7.B.  f.7  x. 

Mi  ni  Uri  mentre  fono  in  difrordia  , t 
Tolito,  che Tìperfeguitano  l’vn' i’altro- 
ljb.i.c.a87.B.f.  71. 

Miniftripublici,  t fedeli  fono  pochi. 
Iib./.  e.  33  J.KÌ2Ó7. 

Minifin  fi  dcuoao  lodare.  Iib.  3.  c.  8. 
/.B.f.139. 

Mioifiri  trifti  dcuono  cfler  gafiigati 
dal  Prcncipe  >Sc  i buoni  dtuono  tflcr  lo 
dati,honoraci , e premiati,  hb.  1 . c.  1 j. 

Miniflri  tutto’I  ben  facto  dcuono  at- 
tribuire al  lor  Prcncipe.  Iib.  a.  c.  7.  /.  A. 
£107. 

Miniftro  è in  obligho  di  metter  i 1 co 
fideratione  al  Prencipe,  che  rimuneri 
/hi  neè  degno.lib.6.c.3./.^.Kjf  j<T. 

Miniftro  publico  infedele  non  folo 
deue  eflcr  priuato  del  carico  ; ma  Teue- 
rifsimamente  gafiigato.lib./.  c.  3 3 J.A, 
fol.  260. 

Miniftro  fia  nobile  più  che  fia  poTsi- 
bile  ,*  e perche » Iib. 

Miniftro  vedi  Gouernatore,  e Luogo 
tenente-* . 

Minore  alle  volte  fi  tormenta  de  Cìufb 
Ii,&  anche  di  corda  leggiera  Te  fia  proT 
fimo  alla  pubertà  eì  delitto  grauifsi- 
,mo.Iib.j  x.4j./^l.f.  292. 

Minori  dcuono  efier  fauoriti  dal  Gin 
dice  tanto  in  CiOile,  quanto  in  Criaii- 
nale.Iib./.e.4J./.vf.f.  292. 

_ Minori  Tono  di  tre  Torà  > bambini; 
fanciulli, e giouani , detti  da  lrgilli  , 
/nfanci , impuberi,  e puberi  » lib./.c.4j,‘. 
J.A.C  B.t.291. 

Mio  e tuo  non  ridotto  all’atto  ca già 
ne  d’infinite  diTcordic . hb.  /.  c-  2.  /.  A. 
f-193- 

Mio  e tuo  ridotto  all’ateo  cagione 
dì  pace>e  traquillita’lib./.c  •a./.B.f.t  93. 

F 4 Moglie 
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Sfoglie  deus  cnnfcruarc  quclchc  dal  c.j  9J.AS.1n. 
marito  s’acquiftadib./.c.  j o./.A.  i.2)j. 

Moglie  d’cftrema  bellezza  fa  ftar’il 
marito  in  continuo  crauaglio;c  perche. 
lib.*.c.8./.A.  (.109. 

Moglie  non  vuol  eifer’ne  troppo  bella, 
ne  troppo  bructa.lib.a.c.8  l.AS.  /09. 

doglie  troppo  brucca  fa  fiar’il  Mi- 
rito  in  perpetuo  tormento,  e perche. 

Vib.2X.UJ.AS.  109. 

dolcitudine  c impofsibilc  che  porta 
viucrc  lenza  frumento . lib./.c.y*.  /.  A. 
f.3/0. 

.Monache  fe  fi  portano  vificare, e fen- 
tir  cantar  dal  Gouernatore,  e fe  d’effe 
lì  poffa  feruir’in  dar'amidi,  andar’  a lor 
Chicle  , e limili. bb.yc.i-6  J.A.e  BSa\+ 
donarchiaGiulio  Ccfarc  fu  il  primo 
che  l’haucfle.lib./.c./X/f.f.  /^p. 

dondo  è bello,  vago,  dilUnto,  e ben 
ordinato.ljb./.c.  1 .1.2?.f.  / 8 9. 

Mondo  è ltaco  fatto  per . l’huomo  ; t 
perche.iib.j.c././d.f./po. 

dondo  'nemico  dell’  huomo.lib.  j. 

S.22./.B.t.229. 

M ondo  non  ha  cola  che  fia  ftabile . 

Y1b.f-c.22J.AS.130. 

Mondo  fecondo  alcuni  fi  rifoluereb- 
be  in  niente  fc  non  fi  mantenerti:  dall’ar- 
monia , che  fi  cagiona  dal  continuo  gi- 
rare,e raggirare  in  dnfea  di  fette  Pia 
neti,  & altre  sfere  cclelti.  Ub.  6.  c.  j. 

J.BS.328. 


donopolio  è de  diremo  eonrra  fa_* 
cariti  Chriftiana  , e perciò  abomine- 
uole , & effecrabile.lib.y.c.y 9-J-A.ÌJ2 r. 

donopolio  induce  la  carefiia  delle 
cofe  nella  Circi  e perciò  dannofifsimo . 
lib.y.c.yj./.B.f.jao. 

donopolio  ritfringe'a  gli  huomini 
l’abondanza  delle  cofc , che  per  mera.» 
bonti  fua  dona  a gli  huomini  l'amore- 
uolifsimo  Diodib.y  .c.y  9./-BX3  io. 

donopolio  fi  può  commettere  non^ 
folo  nel  frumento, ma  in  ogni  altra  co» 
fa  per  viueredib.y  .c.y  9A.BS.3 10. 

donopolio  crafcurato  da’Goucrna- 
tori  perche  non  conofcono  la  grauea» 
za  d’vn  tanto  delitcodib.y  .c.y  p. 

donpoliereinFranciaTerra  fra  le 
principali  dell'Europadib.  1.  «.  32. I.  S. 
fbl.8/. 

d onfignor  Santarelli  da  Saffo  Fe*> 
rato  Prelato  d’honore,c  di  molto  Tape- 
re.lib.i.c.ja./.5.f.8i. 

donfignor  Volta  ha  gouemato  fem 
pre  con  prudenza,con  grauiti,  nobilci, 
c liberalità. Iib.j.c.3./.^.f./i6 

donfign.  Volta  mori  Gouernatore 
della  Marca  glieli. di  Nouemb.a7.h0rc 
di  notte  Dell’anno  /dio.  alla  pre  lenta 
dellaiuttore  per  effìer  fiato  mal  curato, 
c non  conofciuco  il  luo  male,  come  per 
vn  Difticon  di  M.Giulio  Troilo  dell’iilef 
la  Citti.hb.3.c.3-/-  A.£  127. 


dondo  fenza  legge  farebbe  impof- 
iibile  di  gouernarlo . lib.  1.  cap.  2.1.B . 
fol.  1 6. 

don  do  pieno  d’inganni,  lib./.  c.  1 8. 
l.BS.  fo. 

donopolio  delitto  dannofiflimo  al- 
la Cifri  effecrabile , Se  abomincuole  | 
cperchc.lib.y  .c.j9 J-A.  e B.f^io. 
douopoliodchtco  grauifsmio.lib.y. 


donfignor  Volta  quanti, è quali  Go 
uemi  habbia  factiJib.3.  c.j*  /.  B.  £ 146. 
e feqq. 

donfignor  Volta  s’ è portato  benjf* 
fimo  co'l  tutore  in  materia  de  gli  cmo 
lumenti.lib.,3.c.j./.^l.c  BS.i  26. 

Mo  rtificationi  publiche,c  di  rilieuo 
non  fi  feordano  facilmente  come  falere 
hb.^.c.nJ.bS.169. 


Gicfuè 
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Giosuè  atlanti  fi  vo!c(Te  accodare  alia  pentia  dd  Goun  narore  ai  te  fé  no  ccr 
Circi  di  Canaam  mandò  efploracori  a 
rkonofcerla.lib.f.«.40*^'fl-& 

Afunitione  i:i  tempo  di  fofpetto  bi- 
fogna  auuertire  , che  non  manchi  maf- 
fi me  di  pane  poi  aere  > c palle,  e perche. 
lib.$*c.7.1.  JfJ-337-  . ' 

A/uraglie  d^lla  Città  è folito  che  fi 
vadano  a riuedere  per  poterle  fare  rifar 
ciré  bifognando-lib.i.c. 

' Muraglie  della  Citta*  quando  non_. 
fi  ano  ben  guardate  ogni  altra  diligen- 
za fi  fa  invano.lib.tf.c.7./.A.f.34/. 

' ‘ Cufiche  di  JVfonache  nonfivadino 
a fentire  fuora  della  fefta  principale  del 
la  lor  Chicfa.lib.y.c.a6./.-<4-te4* 

MuC\c»  raflò  nigliata  al  Goucrno . 

Hb.6.c.i./.A.f.}26. 

NAPOLI  per  eter  andato  di  tempo 
in  tempo  aggregandoli  fior  de* 

Francefi  , e de’Spagnuoli  è venuta  fi  po 
polata.Lb 

JVarratiue  perche  fi  facciano  nello 
lettere  da  Signori  Padroni,  che  fi  fcriuo 
no  a Goucmatori.  lib.-^.c.j  J.B.  f.  158. 

Natura  ha  dati  due  ripari  alla  lin- 
gua perche  l’hiomo  fappia  ben  parlare* 
e ben  caccre.lib.i. c.ai.AB.f.  /?.  > 

Natura  ha  dati  due  ripari  alla  lingua 
perche  non  parli  a cafoJib.  i.c.a  2.  /.  B. 

ÌolS9-  ..... 

Naue  buona  è quella  ch’èobedien- 
te  al  timone , veloce  al  corfo.e  ftabile 
alle  tempefte  flufsi.e  reflufsi  del  M are, 
e non  quella  che  da  maeftra  mano  vie- 
ne abellita_«.  lib./.  cap.  14.  l.A.  e B» 
fol.6/. 

Naue  non  è in  Afarc  fi  ben  fornica 
che  non  fi  a /ottepofta  all’arbitrio  de* 

▼enti . Arg.7.A.fi7.  , . • 

Nauiganti  (arebbono  pazzi  fe  vedef 
fero  la  Naue  andar'a  trauerlo  per  l’un- 


cailcro  prima  con  parole  » e poi  con  l-t 
ti  di  largii  voltar  vela . Ub.4.  cap././.  1 • 
£156.  . 

Nauiganti  fc  ben  fono  tutti  dilLmi* 
lidi  nome»  c con  arcioni  diHinci  chia- 
mando^ chi  Gouernatore  , chi  naui 
gante, 'chi  drizzarordclla  prora  , c chi 
d’vn  nome , c chi  cì  vii  altro»  tuttauol- 
ta  che  la  Naue  vada  a dritto  camino  » 
e ch’arriui  aportoficuro.è  communc  a 
tutti,  hb.  1 .c.  j / ./.  A.f.7p  • 

Necefsità  nó  ha  legge.li.4.c.7./*B.f./6s 
Negligente  padrone  è imponìbile  , 
che  polla  hiuer  feruicore  diligete. lib.5 . 
c»3  i.[‘B.i.z6+. 

Negligenza  in  prouedere  l’abondan 
za , cagiona  la  carefiia.  Ub.j s.  / 5.  /.  A. 
f.312. 

Negotij  fideuonoben  ben  penfarce 
cófigliare  prima  cheli  frecciano  per  r.ó 
hauerfene  da  pentire,  hb. 3.  c-  8.  /.  A. 
fc/39- 

iVerone  poiché  hebbe  gettato  via.» 
buona  parte  delle  fue  entrate, fi  dette 
alle  rubberic.hb./.c.j  1 J.A.f.  z j 8. 

Nerone  recitò  più  volte  in  Comedia, 
cp?rche.ljb.5.c.3  i./.A.  f.  z6o. 

Nobiltà  per  quant’ecà  fi  prefcriua_». 
liUi-c.ei-/.^f.io4. 

Nobiltà  piglia  forza  più  dalle  virtù , 
che  dalle  ricchezze, dal  fanguc.c  dalla-. 
patria.Hb.a.c.d././i.f.  104. 

Nobiltà'  vera  qual  fi  pofia  chiamare 
lib.  a.  tA.liAS.104. 

Nome  di  Dio  è l’interprete,  c la  glo- 
fadi  tutte  le  fuc  progrcfiioni,hb.5.c.i8. 
J.A.e  BS.121. 

Nome  fi  deue  far  dar’aìoldati,e  per- 
che. bb.6.*.8./.B.f'j//. 


OBE- 


o 
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T?  Tì  D T R V,  fi  deuono  gl  i ordini  ti  ; mentre  ftaua  a vedere  fpcttacol i pi* 

blici . lib.j.c.26./.A.f.  246. 


de  Signori  Superiori , ancorché 
dui»ij  da Gr.  armatori  ; c perche  lib.  4. 
c-5  •/.  B.f.  1/8. 

Obligar  non  fi  può  il  Prcncipe  per 
qua!  fi  voglia  buon  feruirio  , che  gli  fi 
faccia  efTendo  il  minittro  in  obligo  di 
far  ciò  che  può  per  feruirio  bene.  lib.  /. 

c.  1 

Occ aliene  a Ile  voice  fa  far’ vn  ben  col 
pc .1  ib.  j .e.  z 6 A .f.  i.49 . 

Occhi  alle  volte  mandano  al  cuore 
imbafeiate  di  peccati  come  ladroni 
per  depredar  l’anima.  lib.  /.  c.  26 . /.  A. 
fi 137. 

Occhi  deuono  cfscr  molto  ben  cufiodi 
ti  dal  Goucrnatore  s’ha  caro  di  nò  eflcr 
tenuto  uiiniftro  di  poco  ccruello-  ./frg. 
IBS.3.  l 

Occhi  porta  per  la  quale  fi  eonferua 
e depreda  il  cuore-  fib.  jc- 26.  /.  B. 
£257. 

Occhi  rubarono  Dauide  afe  fteflo» 
e lo  diedero  a Berfabea  con  tanto  fcan- 
da  1 0.  lib.  j .c.  2 6 B.  f.  a 3 7. 

Occhi  rubarono  Eua  alla  vira , e Ia_» 
diedero  alla  morte  con  tanto  pregiudi- 
tio  del  genere  humanodib.  j.  c.  20. 1.  B* 
f.2J7- 

Occhi  fe  bene  fono  fiati  fatti  per  rì- 

Sardare , non  perciò  deuono  riguar- 
rcofe  ("porche»  ne  (fatue,  e pitture 
in  atto  difonefio  ; e perche,  lib.  /.  c.  x6. 
/.B.f.  13  7- 

Occhio  geroglifico  fecondo  gli  Egi- 
tij  della  prudenza.lib.j.c.iJ./.A.  f.  11 3. 

Odiare  fi  polTono  i vitij  ma  nó  l’huo 
mo  vitiofo.lib.^.c.ro.  l-BJ.262. 

Odio  è peccato  mortale . lib.6.e.io 

26  i. 

Oii:>  publicos’acquiflò  Giulio  Cefi» 
re  per  Juucr  voluto  attendere  a’nego- 


Oior  buono  conforta  ifenfi  il  core»  c . 
lo  ftomaco.Arg./.^d  fi  5. 

Odor  cactiuo  mett’in  giro  il  cernei* 
’offufca  fintclletto » c debilita  la  me- 
moria.^rg.l.Af./. 

Officiali  buoni  fi  deuono  dal  Prenci- 
pe  proteggere,  & accarezzare.iib.3.c.7. 
/.A.fii  j 6. 

Old  non  chiamò  mai  Ciro  feruidore 
chauefse  a fcruitio  nobilc.lib.3-c.8./.2?.. 
fi/d  9. 

Operationi  cattiuc  hanno  per  lor 
proprio  tempo  la  notto.  lib-  6.  c.  7. 

l.kS.346. 

Opere  ancorché  buone  denono  eflfer’ 
vefiite  del  manto  della  cariti  fanta  ; e 
perche.lib.*.c./3.V.2?.fi  774. 

Opere  fenza  la  cariti  non  fono  buo- 
ne, ne  meritorie  ancorché  fiano  buone 
di  Ior  propria  natura;  e perche . lib.  4. 
c./3./.5.£i74. 

Oratione  che  fi  deue  dire  dal  Cancel 
jiere  auanti  che  fi  cominci  il  configlio  • 
lib.  r.c.nJ.A.f.%6. 

Oraxionc  deue  fare  il  Gouematore 
cogliftiuali,  e fproni  in  piedi  fubicqi 
che  fari  arriuato  alGoucrno,  e quale. 
l$».r  c.ioJJì.f.St.  : . 

Oratione  di  Dclbora  fece  che  fupe- 
raffèilnumerofifsimoeflcrcicodel  Ca- 
pitan Sifara.  lib.  i.c- 10./.  A.f.  5*. 

Oratione  di  Efdra  fece  che  pafiafle 
illefo  con  tutta  la.fua  gente  perle  (qua 
dre  inimiche.lib.i.c-2o./.A.fij4* 

Oratione  di  Gi  olue  fece  fermw’il  So 
Je.l.b.t.c.io7.À-fi,/4- 

Oratione  di  Gtudit  fece  ch’ageuot- 
mente  taglialfe  la  teiìa  ad^Holotcrnc  - 
Iib.r.c.io./.A.fi/4. 

Oracùnc  c di  torza  tale  che  sforza  a 

fare 


9 
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fu  cagione»  che  Mose  menade  il  rima- 
nente della  fua  vita  con  canti  trans  gli. 


fare  ch'i  fùceeffi  di  tutt’i  negotij  all'ora- 
tore fuccedono  felici, e profperife fari 
fedele»  e fetta  con  humilci.  Ub.  i.r.ao. 

• l.A.  £54. 

Oratione  feccaa  che!  popolo  Ebreo 
vincere  Tempre  mentre  oraua  Mosè  filo 
ca  pi  cano.l  i b.  i -c.2o./.A.f.  j 4. 

Oratione  ha  forza  marauigliofifsima* 
e forza  che  vince  ogni  forza.hb.  i.c.20. 
/.A.K/4. 

Oratione  fi  può  fere  per  tutto»  e non 
folo  nelle  Chiefè  » ma  nelle  camere»  e 

• nelle  forefte . iib.i<.ao  J.A.f.  j f. 

Oratione  canto  Tolleua  Thuomo  con 
la  mente  a Dioche  f vnifce  con  Dio  » e 
tanto abbalfe  Dio.  che  1* vnifee  con-* 
lTiuomo.lib.r.c.20.A/f.f*.  /4. 

Oratione  vnica  con  la  fede,e  con  l'hu 
inilei  feci  òche  vuole*  lib.rx.20.AA* 
fol.  ff. 

- (X-aua  Lucio  Siila  a’feoi  felli  Dei  pri 
«na , che  lì  mctcefle  in  battaglia  » ò s’ap 
pigliale  ad  altro  negotioprinaco»  o pu 
blico  .lib.r.c,ao./.yf.e  B.f.St. 

Ordine  che  douerà  dar 'il  Luogo  tenete 
al  Fifcate,  at  Cancelliere  > al  -ffarigello» 

• & al  Prigioniero  fubito  arriuato  al  Go 
uerno.lib.f.c.ioJ.B.fl  16  7. 

Ordine  chedoueri  tener 'il  Luogo» 

• tenente  » nel  libro  che  deueri  fere 
per  fermerei  gli  affari  tutti  del  gouer- 
no.Iib.4.c.  9.  AvL  e B.f./6/.c  feq. 

Ordine  è cagione  del  buono  flato  del- 
la Citci.lib.+.c.iA  B.f.  1 47. 

Ordine,e  Tuoi  buoni  effetci.lib.4.  e.  8. 
/•A.eS.f./d'j. 

Ordine  malofièruato  in  Goucrno  be 

• nefpefTo  i cagione  dell”  inquietudine^ 
dc’popolùeruina  di  chi  goucm** 

*ib.  -f.e.v./JLf.  147.. 

Ordine  non  otieruatoncl  fere  Tea  tu- 
ffire  iucquc  dalla  gran  pietra  d’Horeb 


lib.4,  c.  j./.B.f.  1 4% . 

Ordine  fi  deue  feruare  in  tutte  leco- 

fc.Lib.4.c.z./.BXi47. 

Ordini  de 'Signori  Padroni  di  Roma 
.fi  dcuono  effeguire  da  Gouernatori  an- 
corché dubi;;  e perche  Jib.4.  c.  5.  A A* 
e B.f.i  5 8. e feq.  * 

Oro&  Argento  giteato  ih  mare  da 
Crate  filofofo  non  per  al  tro»  fe  non  per-r 
che  non  credcna,che  fi  potcfTc  effer  ric- 
co,e non  vitiofo  Jib.2x.9./.B.T.i  1 x. 

Oro  & Afgf  nto  non  fi  deue  adopera 
reperhauer  goucrno  ;e  perche.  Ab.  1. 
r • . 

. Oro  ne  argento  non  vale  nel  cri- 
. bunalc  diDicdib./.c.i  j.  /.B.f.a  3 r. 

. Oruicto  abonda  di  buoni  vini . lib.4. 
c.i.l-B.f.  146. 

Otti  nati  non  deuono  c fière  nelle  loro 
opinioni  j giudici  nel  difputar  co  gli 
. Auuocati,  c pcrche-lib.4.cap.i4.T.i7/. 
per  totnm  . 

PACE  amata  da  Dio  in  tutre  le 
creature»  & in  particolare  fra  gir 
huominLlib.i.c.28./.yf.T.73. 

Pace  difficilmente  può  trattarli  Go* 
uernatore  > che  non  fi  renda  fofpecro 
ad  vna  delle  parti . lib.4. c. 2./. A.  f.  r49. 

Pace  difarnaata  e pericolofa.  Jib./. 
c.jj.AA.fjia. 

Pace  mentre  fi  fiaua  trattando  da  vn 
Goucmacore  gli  e arriuato  vn  Commi/ 
fario  adoflò.lib.4.c.aAyf.fi  1 49- 

Pace  non  fi  deue  trattare  dal  Gover- 
natore mentre  è in  obligo  di  fere  la  giu 
ftitia; e perche Jib.4.c.2. 1.A. f.  149* 

Pace  oltra  modo  amata  da  Dio  Jib.i 
c.a8./.A.fi7J* 

Pace  fe  s’ha«efle  da  trattare  frahuo- 
mini  che  tufferò  fiieia  della  Città  » an- 

corclic 


TauoJa  delle  cofè  più  norabifi . 

cerche  delta  giuriHHone,  non  fi  muo-  Padroni  di  Koma  fi  rafbmigliano  a i 
n n'l  G juermrorc-per  rratrarla  lenza  fèrri  infocati  fé  fiano  toccati  indebita- 
parricolar’ordinc  de  Padroni;  c perche.  mente  ; e perche.Iib.4.c-y^.5.f.//^. 
frb .1-c.2J.Af.r49-  Padroni  negligenti , 'è  impossibile. 

Padre  di  famiglia  ri  eoe  h io  ere  vn  li-  che  poflan’hauer  feruicori  diligenti . 
bro.douc  acne  notare  l’cntrara,c  la  fpe  lik.y.c~)rJ.B.i.i6+. 
fa,fe  vuoi  gouernar  bene  la  Ria cafa_» . Palazzo  publico.e  doue  fono  habira- 


\ib.4.c.9.I.A.c  B.f-.  i<?4.efeq. 

Padre  di  famiglia  quello, c’habbia  da 
./are  perefler  tenuto  per  buono  dcono- 
nomo.lt  b./.c.  3 3 J.B.f.  168. 

Padre  non  drue  far*  a eco  ofeeno , e di 
mala  creanza  alla  prefenza  de  fuoi  fi- 
gliuoli. lib./.e.ay  ./.vtf.fr  23 6. 

Padre  di  famiglia,  & altri , che  han- 
no fuperiorira'  non  manchino  nelle  co- 
fe  necefiaric  per  la  fallite  di  quei , che., 
fono  fotto'J  gouerno  loro , s’ hanno  ca- 
ro dopo  la  morte  d’andare  al  Cielo.U.j. 

Padrone  4cue  fare  tenere  fempre  gli 
occhi  addoffo  a fuoi  feruidoei  per  ac- 
certarli, fe  fiano  buoni»  o cattiui.lib.  5. 
C-31J-A.Ì26 1. 

Padrone  è giudicato  rale,  quali  fono 
i feruidori,c’ha  appreffodib. j.  c./.  /.  B. 
f.  129- 

Padrone  non  permetta  che  i fuoi  fer- 
ri t tori  p a tifea  no  del  mangiare  ,’e  cho 
fiano  mal  trattati  in  parole  , ò in  fatti. 
lib.j.c.3  iJ.A.f.262. 

Padrone  s’naduc  fratelli  per  feruito- 
rif  ò due  parenti  ftrertamente  ' coi'gum 
ti, non  mandi  via  l’vqfcnza  l’altroje  per 
che.hb.f.c. 3 r./.B.f.  261.  e ~ » 

Padrone , s’ ha.  vn  leruidore  ca  ttiuo 
non  fè  ne  vaglia,  perche  il  lopportarlo 
lo  fa  più  vinofo.lib.y.c.3/./.5.fi<;/, 

Padroni  di  cafe,  che  temono  per  mu 
raglia  della  Città  m tempo  ai  fofpccto 
fi  sforzino  c 'andar’  ad  liabicar’aitroue 
1 b.'6.c.7. 


rf  gli  altri  deue  habitar’  il  Gouernaco- 
re,c  non  fc  nc  deue  partire  per  habi  tar* 
altre  cafe  fenza  euidéte  ncccisica'  lib.j. 
C.26./.A  .f.240. 

Palazzo  reale  deue  edere  a tutti  va.. 
fiume  abódantifsimo  di  giufticia . Arg. 
/.B.f7. 

- Palle  fe  nel  Bufiolo  fi  trouinopiùi  ò 
meno  del  numero  de’Confielicri  6 fic- 
cino  rendere  per  aflicurarn  d’ogni  fraa 
de  fecreramenre  in  mano  del  Canccllie 
ro.lib.r.c.33./,  j5.f.8j. 

Palle  vedi  Voci,  e Configlieri  • 

Papa  deue  permettere  » che  i Cardi- 
nali dicano  I iberamente  il  lor  parere. 
ib.4.c.id./.B.f /80. 

Papa , & Imperacore  non  fono  egua- 
li : poiché  l’vno  Praejì  dtei, alter  nodi  , 

. iib.i.c.a7./.i?.fi  68. 

Papa,  & lmperadore  fono  fiati  fritti 
per  fplendore,  e gouerno  di  quello  mon 

- do.lib.t.c.a7./.B.f.6£. 

Papa  ha’l  (un  fine  principale  albani- 
-'ma.lib./.c.i7./.B.f.6f. 

Papa  in  fpirituale , & in  temporale  è 
fopra  tutti  i potentati  del  mondo,  lib.r. 
C.27./.A.C  B.t.  69. 

■ S ■ Papa  in  terra  non  conofee  a frro  lupe 
riore  che  DiC.lib./.c.i7./.A.fr 

Papa  maggiore  dell’  lmperadore-, , 
quanto  è maggior’  il  Sole  delia  Luna  • 
LI5./.C.27./.K.K  68.  . 

Papa  Paolo  Quinto  dice  aH’yfucorc' 
di  dargli  il  Gouerno  di  Citri  di  Cartel- 
lo aWociiproprio.Ub./.c./3./.B.,fr  41* 

* Papa 


Tauola  delle  cófe  piu  notabili  / 


Pipa.  Piolo  V.'ii  fomma  bontà»  e bc 
nignitd.1ib.4.c. /,?./. B.  f.i8f. 

PapaPaolo  Quinto  in  grado  d’ecccl 
lenza  giufto.iib.4.c./|,/.6.f.  18  f. 

Pipì  Piolo  Quinto  in  fupremo  gra« 
doreligiolo.lib.4.c.a8./.P.f./8.  f.  1 85. 

Papi  Piolo  Quinto  loda  l'autore 
di  diligenza  Jib./.c./ 3 J.A.f.  42. 

Papa  Paolo  Quinto  perche  fa  ben 
comandare  ben  prohibire,  ben  permei 
tere , ben  punire , e ben  premiare  viue 
Con  tanta  pacc.lib.tf.c.j./.B.f.iz8.e  fcq. 

Papa  Paolo  Quinto  per  dar  animo  a 
M iniftri  a feruire  con  fedeltà, e con  di- 
ligenza comanda,  che  lì  faccia  Preue> 
all’^4uttore  di  Protonotario  Apoftoli- 
CO.)ib.4.c./8./.P.f.  18  J. 

Papa  Sacerdote  de 'Sacerdoti.  Iib.  *. 
c.a7.'.A.f«9. 

Papa  s’honora,  rimunera,  e lodai 
Tuoi  Miniftri  fa  atto  d’infinita  pruden- 
za^ perchc.lib.i.c.i  j J.B.  f.42. 

Papa  S->le , Imperadore  Luna.  Iib.  / 

C.27J.BS.68. 

Papa  Vicario  di  Chrifto , padre , e 
padrone  del  mondo.lib.j.c.i./.yf.f'./?/. 
Paradifo  è habitation  di  Dio.lib.  t.c.6. 
I.AS.26. 

Paradifò  e mercede  tale, che  non  s’è 
data , non  6 dà, ne  fi  potrà  dar  già  mai 
la  maggior , la  più  fegnalata,  la  più  dol 
ce,  e la  più  eccelléce.  lib.  r.e.d./.A.f  27. 

Paradifo  e tanto  bello,che  non  è pof 
libile, che  lingua  humana  lo  pofta  elpli- 
care,lib.r.c.6./.B.f.a6. 

Paradifo  non  fi  dà  da  altri,  che  da_» 
Dio.lib./.c.tf./.^.fa7.  • 

Paradifo  più  bello  di  qual  fi  voglia 
bellezza  del  módo.Iib./.c.6./.A.cP.*.ad 

Paradifo  rerreftre  hauea  tri  foito 
d’Arbo.  i ,e  qua'i.lib./.c././.P.fii 3. 

Parenti  del  Gommatore  fc  iìKruo- 


no  per  Camerieri , e facile , che  venda- 
no l’audienzf.lib./.c.iy./.B.f.  /a 
Paréti  de  Pandiri  in  tempo  di  fofpet 
to  grande  non  fi  permetta, che  habitano 
la  Città;  e perche.! ib.<5.  c.  1J.BS.3i6. 

_ Parlamentare  con  banditi,  & altri 
inimici , fi  deue  permettere  con  le  de- 
bite cautelc.lib.d.c.8.!.yf.f.3j£. 

Parlamentar  co’ nemici  èpericolofo 
lib.6.c.8.l.A.f.3f6, 

Parlamctare  fi  deue  fare- che  fia  fen- 
tito  almeno  da  principali  de  l’efercito  l 
eperclie.lib.é.c.  8J.AS.3s 6. 

Parlamento  che  fi  fi  comanditi  men 
tre  fono  attediati  deue  edere  amoreuo- 
le,  e con  qualche  fpcranza  rendendoli 
Iib.<.c.8i/.B.fj/tf. 

Parlare  a(Tai,e  di  colè  vane,  è indi- 
tio  di  leggerezza  -rfrg./.B.f-4. 

Parlar’éil  maggior  inimico  e’hab- 
bia  il  Gouernatore;e  perche^rg/PX# 
Parlare  può  apportare  grandissimo 
danno  aH’hunmo,e  mafsime  a chi  go- 
ucma.Arg./.B  f 4/ 

Parola  fc  fia  prefa  per  hoftaggio  ci 
vuol  del  buonoj»  ricalarla.  ArgJ.B.f.4. 

Parole  raluolta fanno  perder  la  vita 
airhtromo.lib.i.c.z2./.A.f.y  p. 

Parole  che  ditte  Thcodofio  Impera- 
dor  e nel  fine  della  Tua  vita  a Stellione  fi 
Ipfofo  nel  raccomadargli  Arcadio  fuo 
figliuolo, è 17mperio.lib.j.c./7.B.f.  1 29 
Parole, che  fi  dicono  dal  Gouernato 
re  al  Luogotenente,  non  fi  deuono  mai 
riuocarc  adingruria.lib.a.c.a.  /.B.f.  94.. 
Parole  deuófi  penlar  béberc  auan.che 
fi  lafcino  vfeir  dalla  bocca.Arg.l  JJ.t. 4. 

Parti  buone, che  deue  ha nere  il  Go- 
ucrnatore.lib.d.c./al.af.f.jé8. 

Parti  del  corpo  tutte  fono  fiate  fette 
perche  con  decenza,  e creanza  &*ado- 
pnto lib./.c  26j.ii.feiO. 

Para 
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farti  détta  pm&zi  quali  fiano.hb./  lib.y  .c.y  o./.yf.t  jo  i. 

c.r»-/.A.c  B.fii  1 9. 

Parti  dell'età  dell’huomo  fono  (ètte  » 


Cquali.l  b.y.c 

PafUoni , & appetiti  de  poueri  tono 
di  minor  dannose  di  minor  pencolo  di 
quelli  dericchi.lib.a.c.j»./.^.c  B.f.  1 x a. 

Palleggiar'  potrà  con  occatione  il 
Ooncrnacore , e non  altrimente.  il  Ma- 
gi Arato  , e qualche  Dottore  , ò altro 
venti]  ’hnomo.li./.c.adV.  J.f.244.  e feq. 

Peccato  d’Adamo  haueua  auuelena- 
ro,  appcAato , e diArutto  con  e(To  no- 
ftro  primo  padre , anche  tutto  il  gener* 
humano.lb.y.c./9./.B.f.aij. 

Peccato d’ Adamo  inquanto  tende- 
ua  contri  Dio  era  infinito,  lib.j.  e.  19. 
i.B  f.  a). 

Peccato dellTiuomo fi! cagione»  che 
fi  face  fiero  le  leggi  , e che  li  con  flituif- 
fe  perfana,  che  conforme  a quella  gafti- 
gaife,  e punific  i trasgreflbri.  lib.  1.  c.  *. 

7-A.c  B.f.i#* 

Peccato  niente,  nientifsimo  , lib.  r, 
e./8./.B.fiyo. 

Petagiani  confittati,  lib./.c.  ao.l.A. 
fai. /y. 

Peli  fe  fi  carpano  tanto  dogliono  a 
chi  ne  ha  affai,  quanto  a chi  ne  ha  pó- 
ch  i.l  i b.  y .c.  4.3 . /.  A.  f.  1 8 9- 

Pena  vnhierfale  data  ad  vn  popolo, 
c'habbia  errato  non  feufa  i Cittadini 
particolari,  ch’eftettualrnente  h-iueran 
có  nello  delitto.hb.  5 . c-  3P*  /.  B.  t 1 8 r. 
e fcqq. 

Perdita  che  fopraità  di  fami, e di  ca- 
rico fa,  che  nell'huomo  il  fenfo  dia  luo- 
go alla  ragione . hb.  4.C.  j.J.  A.  c B. 
KtjU 

Peregrini  come  fono  amici  di  Dio  coli 
dcuon’elìcrc  fauoriti,  & amate  da  tut- 
ti, & in  particolare  da  eia  goucriu. 


Peregrino  fe  bene  alloggia  in  molto 
hoAerie  non  tifa,  amico. lib.#.  c.  19. 
i.A.i.  1 87. 

Permettere  non  deue  il  Governato- 
re  a Tuoi  fudditi,  fe  non  quello , ch*é  di 
poco  momento , e di  fua  natura  indi£ 
fcrente.lb.d.c.  J. /.£.!.  JJ. 

Permettere  fi  deue  qualche  cola  di 
poco  momento , ancorché  fufie  di  poco 
gufto,  per  non  irritar*]'  fudditi  a far  peg 
giolib.é.c.3. /.  A.f.33#. 

Perfccu  tori  d’otfitiali  non  deuono  ef 
fer  ben  vitti  dal  Goucrnarore,  e deuooo 
efler  puniti . lib./.c.  27  37. 

Perfona  del  Prcncipc  in  guerra  da  ri 
putatione  al  nego  rio , animo  a faldati* 
e terrore  a nrmici.lib.6.c.  8./.A.f.j/a. 

Perche , le  fiano  lecite  al  Gouerna* 
tore;  e come.lib./.c.a<./A.f.  2 #8. 

Pefci  s’auuezzano  ad  vn  femplice  li- 
fchio.ò  battuta  di  mano  a venire  a fam 
mo  a villa  di  tutti . lib.j.  cap.  #3. 1.  B. 
f.a  88. 

Petitioni  ferono  crollar  la  refta  ad 
Angelo  Aretino,  e l’haucrebbe  perfa_* 
inNorfcia,fe  i Collegi  d’/talia  non  ha- 
uelfcro  fcricco  a fuo  fauore . Arg.  /.  A» 
fol.8. 

Petitioni  nei  giorni  del  findicato  ha- 
no  condotti  i Gouernatori  a difpera- 
tion  tale  che  da  loro  medefimi  fi  fono 
data  la  morte.^rgV.  A.f.8. 

Piaceuolezza , e maniera  alletta  i 
buoni  ad  amarlo, Se  i trilli  a non  odiar- 
Jo.tib.  1 .c.y  .l.AS.ii-. 

Piazza  non  ha  vitio  l'hnomo  fi  fegreco, 
che  non  lo  fcopra_,.lib.  _f.cap.aS.  /•  B. 

f.  a#  r. 

Piccolezza  c inditio  di  bontà,  di  pru 
dcnz»,di  fapere,  di  generofiti,  c di  Icaf 
w.l.b  .a  A / oJ.JÌ.  t.  / x f. 


Pie - 
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Piccoli  nelle  lettere  .eneJl’artni  han  tro.lib.2.c.io./.B.f‘ 1 1 j. 


no  Tempre  baunto  il  primo  luogo. Iib.  ». 
c.ioJ.A.f.114. 

Piccolo  abondantc  di  partiti . lib.  2. 
e.  io.\.  A. f.r  14. 

Piccolo  alieno  da  Tari;  pender i.  lib.  x 
C.10./.A.T.//4. 

Piccolo  ardito  in  tutte  l’imprcfe  - 
Iib.a.c.io./.A.T.ii4- 

Piccolo  afsiduo  nelle  fàtjghc . lib.  a. 
C./o./.A.f.i  14> 

Piccolo  che  non  da  buono  per  il  Go 
uernononèì  vero»  lib.  x.cap.  10./.B. 
ùtij. 

Piccolo  dedito  più  alla  virtù  / ch’ai 
vitio.lib.a.c./o./.vl.f.  nf 

Piccolo  di  molestile  alta  Republica 
Jib.z.c.  10J.Al.1r4.  ■ 

Piccolo  dì  B2rcolo  , A Jefandro  Ma- 
gno, Vlifie,  Agefilao,  eAficcolò  Pic- 
cininò.Iib.iJt.xo./.A  .f.i  14. 

Piccolo  graue . lib.  3.  c.  io.  I.  A. 
fieri. 114. 

Piccolo  ingegnofo . ib.  ».  ap.  ro*. 
fol.114* 

Piccolo  nel  trattare , e neH’efèguire 
s’accommoda  Tempre  co'ltempo.hb.  2. 
t.IO./.B.f.UJ.  • 

Piccolo  non  più  rodo  d lente  accen- 
dere »cfie  da  di  mano  alle  redini  de’pri- 
mi  moti  1 e quelle  in  modo  ritira  » che 
dono  forzati  a ritornar  a’ior  luoghi. li.  2. 
c.10  J.B.i.iz}. 

. Piccolo  parco.lib.  à.c.io./.À.T.U4. 

Piccolo  perche  s’accerde  lubbito  nó 
par  che  da  molto  a prcpedto  per  il  Go 
ucmo.hb.a.c.  1 0J.BS.  1 13. 

Piccolo  prudente^-  hb. 2.  cap.  io» 

/ B.  f.  tr ì. 

■ Piccolo  qusido  s’adira  c agtnTad’m 
vaio  che  bolle  , che  manda  fuora  la 

Schiuma,  e la fporchezaa,  che  ha  di  dea 


Piccolo  riloluto  , &■  efecuciRO.  Tb.s. 
c./o./«d.f.i  14. 

Piccolo s’accende  Tubico.Iib.s.c.T  0. 
J.A.f.n 3. 

Piccolo  tira  a buon  fine  lèmprc  ogni 
negotio.lib.  s.c.  io.l-B.f.  1 ì ì.c  fcq. 

Pietre,  piante,  e limili  le  bene  hanno 
natura  cuttaoia  non  hanno  ragione , ce 
Tenlo  Jib.  1 . c.t  J.B.f.r  z. 

Pizzicaroli  Tono  foliti  ài  cafligarfi 
dalla  Communita*  lib.i.c.28./.A.f.73.' 

Plebei  non  fi  deuono  ammettere  nel 
Magi  firato , le  non  in  calo  di  ncceTsitad 
hb.i-«.3  3^~d-f-84. 

Podagrofi  Tc  Ciano  elèttri  da  gli  hono- 
jri,e  peli  publici.lib.i.e.j  3./.B.1.84- 
Politica  vera,  e reale  non  fi  può  dare 
Tenza,che  vi  concorrano  duo  particola 
ri  cioè  la  prudenza, et  il  fine  afioluto  del 
publico  bene.lib.y  x.^óJ-BJ^-jj. 

Polito  deue  andare  il  Goucrnarore 
maTsimc  vTcendo  di  cafa.hb.j.c.ad./.A.. 
£1247. 

Pópeo  Sabino  vfciua  di  rado,e  quan 
do  vlctua  haueua  coperta  meza-ùiccia; 
e perche  Jib.y.c.xÉ./.A.f;  240. 

Popoli  di  Gomorra, de  gli  Amorrei  » 
e GebuTei  » erano  non  lolamcnte  ido- 
latri , ma  Todomiti , e perciò  dHlrutti , 
c mandati  dal  grand’iddio  a fuoco , & 
afiamma.lib./.e./.  f.B.f.198. 

Popoli  non  tutti  peccano  in  vn  'ifief- 
fa  coTa , ma  chi  in  vna , e chi  in  vn’ al- 
tra Iib.-#.c.3*/  B.f.  1 5 r. 

Popolo  almeno  fintamente  può  cr- 
eare per  mez  ode  Tuoi  Rettori,  ancor* 
che  {notti  ha  bòia  no  tenuto  il  contrario 
lib.j.c.J9*/.A^  B.f.zSr . 

Popolo  come  le  fune  vna  per  léna  priua 
ta  errando  può  efler  ettaro  alle  porte 
ifci  palazzo  publico  >ò  della  Catta’, in- 
quieto* 


Tauola  delle  cofe  più  notabili . 

quifito, bandirò , punirò,  r gafiigato  ; e g>  ar.dc  fopra  la  rcrra,  che  dalla  diTcor- 


con  quali  requifiti . e B. 

f.»8 /. 

P-  polo  deue  e fiere  preferito  al  priua 
tC.lib.y.c,4o./2?.f  284. 

Popolo  mentre  tumultua  non  bifo- 
gna  ne  riprenderlo,  ne  minacciarlo  . 
lib.y.c.4o./.A.£  i Si. 

Popolo  nome  raprefentato  dalla  ra- 
gione , nome  è fenza  intellètto,  e come 
corpo  (blamente  raprefentato  da  Tuoi 
Rettori.lib.y.c.  281. 

Popolo  non  ha  per  bene  di  hauer  da 
trattare,  c d’eflere  gouernaro  da  huo- 
mo  vile , e nato  di  gente  plebea . lib.  2. 
C.6./.A.  (.ro  f. 

Popolo  fé  non  ha  abondanza  di  cofe 
necefiarie  da  a rumore,  e fe  non  ha  giu- 
flitia  eguale  fti  Tempre  in  trauaglio , e 
conhifione.l:b./<.  1 6.  /.B.f.  2/  7. 

Popolo  tumultuante  > e come  berti*, 
e non  guarda  , in  guifa  di  fiero  animale 
a quei  che  (ì  faccia.lib.6.c.4./.Bil  339. 

Porte  della  Citri  a tempo  di  gran  fo- 
fperto  fi  deuono  far  rimurare  da  due  in 
lucri  de’più  principali , e quelle  cenere 
con  boniflimc  guardie  de  Cittadini  ho- 
norari,e  non  d'hucmini  dozzinali. lib.tf. 
c.7./.^.f.4j. 

Porte  della  Città  non  fi  deuono  ap- 
rire mafOme  in  tempo  di  (ofpetto  fen- 
za,che  fia  alto  il  Sole, e fe  prima  non  (ia 
flato  rieonofeiuto  il  paclc.lib.d.c.7./.^. 
f.346-  . 

Portiere  bafTe  non  fi  deue  permette- 
re che  fi  tenghino  a i Luogotenenti  ma C- 
fìmi  al  criminale  fenza  vrgenciùimaca 
gione.lib.j.c.8.I.A.f  139* 

Poffcdere  qualche  cola  in  commune 
partorifee  in  particolare  due  eatiuicffi- 
me  effetti,  è quali. lib. 7, c.a.l. A. f./ 92 
Potenza  non  fi  è crouaca  fi  £u ma, e fl 


dia  non  fia  fiata  disfatta. lib.4.c.4.I.H. 
fciyy. 

Poterti  con  le  quali  fi  gouerna  la  gra 
machina  mondiale  fono  due,  cioè  Ec- 
cleltafhca , e temporale,  lib.l.c  .27. \. A* 
f.6  8. 

Poueri  befiiali,inuidiofi,&  anidi  dcl^ 
la  robba  a Ftrui.l  ib.y . c._p  .1.  B.f.  3 0 3 . 

Pouen,  ch’erano  ricchi  fono  peggiori 
di  rutti.lib.y.c.y  i.l.A.f  304. 

Poueri,  che  hanno  bifognodi  lauo- 
rare  ogni  giorno  per  viuerc,non  fi  deuo 
no  umetterai  ^/agiftratofe  non  quan- 
do non  (e  ne  può  far'alcro.lib  ./.c.33 
f.8  4. 

Poueri  erano  Fabritio,  e Lucio,  Va- 
lerio confole,  e nondimeno  gouernaro— 
no  in  maniera  bene, che  meritarono, che 
di  loro  fuffe  dicto.che  più  a cuore  haucf 
fero  di  comandare  a ricchi, che  de fiere 
tali.hb.a.c.p./.>4.f.//2. 

Poueri  humili,  e ch’attendono  all’ar- 
te deuono efferc  aiutati  dal  Gouernato 
re , e da  tutti,  lib.y  x.y  1 ./.  A .f.  304. 

Poueri  humili  ch’atccr.douo  all’  arte 
non  loto  foro  vriti,  ma  neceflarij  alla 
Cittd.lib./.cfc/i./.A  f.304. 

Poueri  in  generale  fono  fartidiofi,ma 
Ugni, e difcbedienti.li./.c.y  1. 1.P.f.303 

Poueri  otiofi,  cfuperbi  s’affomiglia- 
no  da  Platone  a vagabondi,  lib.  y . c.  y r. 
l.A.(.  30*. 

Poueri  pronti  Tempre  alle  no  uità  . 
/ib.y.c.y  i.l.B.f.303. 

Poueri  più  buoni , che  i ricchi  giudi 
Tempre  in  ogni  età , e tempo  fi  fono  ri— 
trouati.lib.2.c.9./.B.  f./ì  2. 

Poueri  fono  molco  apropofito  à 
quelli,  che  cercano  d’impacroiurfi.Ii.  J. 
c.y  1.1.5.1.303. 

Poucroucr  non  hauc.c  ■'•'rderd 

abbnc- 
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Abbraccia  Tempre  ogni  occafione , che  Prencipe  buono  pofpofto  J*ut3  pro- 


gli  fi  porga  p vedere, fe  con  la  nouicà  po 
tcffis  mutar  forcuni.lib./.c.j  /./.  B.f.3 03  _ 
Poucrci  compagna  de  1 a fapieoza. 
4ib.»icj./.A.£iij. 

Pouerti  cagione  delle  feditioni, e di- 
Icordiefri  i Cittadini.Ii.j’.c.  j 3 J.AS26  8 
• Pouerta,  e quella,  che  fi  l'huomodi 
foucro  ricco  lib  i.c.9*£A  .{.ri}. 

;Pouerca  in  quello  mondo  da  la  paca» 
« nell’altro  la  gloria.lib.a.c.9./.A.f.  1 1 j. 

Pouerti  madre  » e nutrice  di  cucce 
1 infamie  del  mondo.  lib.i.e.//./.^.f.jd 

Pouerti  maeftra  della  religione.^.*, 
(ET9.I. A.f.llJ. 

Pouerti  non  è vergogna  di  confcf- 
fare,  ma  li  beat  di  morire  falli  co.  I16.1. 
c.t  i7.A.£j7. 

Pouerti  quando  è appoggiata  allo  fta- 
biLiffimo,  e férmo  baftoi  e della  virtù, c 
migliore  delle  richezzc.  lib.  2.  c.  9.  1.2?. 
f.n  j.  e fcq. 

Pouerti  ficuriffima  fcala  per  falir  al 
Cielo.|ib.2.t.9./.A.£i/r. 

Prato  in  Tofcana  cerra  fri  le  princi- 
pali delle  Europa.lib./.c.j  3 J.B.{.8f. 

Pratica  vedi  fperanza 
Precario  nomi  ne  tiene’!  gouerno  quel 
^ouernatore»  che  col  fuo  ceruello  non 
«rriua  a conofcer,fe'l  configlin,chegli 
Sditi»  buono  ò nò  .li-  ^.c.17  ./.A.f.rS} 
Precetti  fono  tre  in  maceria  dell’abó- 
danza.che  rifguardano  gli  abondau- 
t$ieri bb./.c. / 6 J.B.fj  1 3.  e feq. 

Precetti  della  ciuil  fapienza  concor- 
dano cò  precerti  diuini.li.  1 &.7.I.BS.27 

JPrccctti  della  ciuil  fapienza  non  cò 
cordano  cò  precetti  diuini  in  vno , ò in 
due,  ma  in  tutti,  lib.i.c.7./.  A.f.»8. 

premio  fa  valorofo’l  foldato.Iib.  3. 
q.  ^ 1 18. 

Peonia  inanima  ifoldati  all’imprcfa. 

^.6.c.UXt.iS7- 


prio  ad  altro  non  attende, ch’ai  beo  c o- 
mune.lib.j  .c.z4.£ì  j 3.  per  Cotuaa . 

Prencipe  corre  a gran  pericolo  s’hai 
popolo  difToluto,e*J  Goucrnatorc  viti» 
fo.Iib.j’.c./7-/.P.  £*/ 8. 

Précipe  deue  cafri  gare  no  oftantc  T alb- 
era opinione  incórrano  quelli  .che  dia 
do  memoriali  fallì  muffirne  fe  fimo  dati 
contro  vn  fuo  miniftro, e vi  concorrono 
due  qualiti.c  quali. Iib.j xsj.l.A.l  1 j/. 

Prencipe  deuecflere  p ù liberale  co» 
vno, che  co  vn’altro.h./.c  3 /•£  A.£a7/. 

Prencipe  deue  cflcre  ordinaciffimo  ia 
tutte  le  cofe  fue,  & in  quelle  de’goueroi 
in  particolare.lib.4.c.a  /.B.£  147-' 

Prencipe  di  Afalfa  Signore  di  Fere»^ 
tilli  lib.4.c.i8./.B  i./8j. 

Prencipe  deue  aftenerfi  quanto  più 
può  di  metter  nuoue  gabelle Jib^j’.e. 3#. 
I.B.Ì269.  e feq. 

Prencipe  deue  haucr  riguardo  a dna 
cofe  cioè  alla  pace,  & alle  fi  >r^e  del  fu» 
cfsercito.lib.  jx.jrJ.B.f.2S9- 

Prencipe  deue  hauer’uti  libro  per  f*- 
per  quant’olrrc  fi  ftendaao  le  fuc  forze. 
Ub.^.c.9.\.A  e B.f.  1 6+. 

Prencipe  deue  metter  da  banda  ogni 
cofa  per  far  ven  detta  dcH’ingiut  ie  lat- 
te ad  vn  miniftro  fuo  mafTim:  principa 
le»  e di  vaIore.lib.j.c.itf J.A.f.i+9*. 

Prencipe  deue  per  ogni  rifpctto  più 
Teucramente  caftigar’vn  miniftro,  che 
vn  femplice  fuddito.^rg./.B.f.  7. 

Prencipe  deue  ftar’auerciro  a chi  da  i 
candii,  e perche .l.b.  j .c.  1 7 A.  \ .f  1 ip. 

Prencipe, e Gouernatire  fono  qualità 
aggrauàti  in  materia  di  falli  , & iniqui 
memoriali.lib.3.c.7./.B.£i35. 

Prencipe  è imponibile,  che  poffa  mài-* 
tener’il  fuo  Raro  con  lefemplici  leggi 
fenza/c  forzc.lib.6.c.?,/.A.fi3  39. 

|à  - Prencipe 
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Prencipe  e (Tendo  (òpra  tutti  honora  dall’huomo  lib.iS.2.l.A.  t B.C  tl. 


to>  e da  tutti  (limato  noti  è ragioneuo- 
le  che  nó  habbia  l’occhio  airinterelTe 
di  tutd.lib./.c.jj  J.A.f.269. 

Preucipt-  generofo  ordina, che  i per* 
fona^gifiano  alloggiati p tutto  il  fuo 
ftato.l  i 4 6. 

Prencipe  in  andando  alla  guerra  pro- 
curi.che  laCirti  fia  ben  guardata^  per 
chi  lib.tf.c-8 .l.AS.ji*. 

Principi  mètri  (laudo  a (cuoia  fi  deuo 
no  far  legere  libri  fpiri  tuab.ó  di  ragion 
di  ftato,ecofc  fimilpib.j.c.aó./.  A.K148 
Prencipe  ió  è da  credere, che  voglia 
che  dalGouernatore  (i  cominci  il  go- 
uerno  con  me;i>  che  dtuono  effer  degli 
Vltimi.lib.4.c.i./.B’f./-/7. 

Prencipe  nó  è da  credere, che  voglia 
che  in  gouernando  fi  peruerta  l’ordine» 
irufsimeconeuitentc  pericolo  di  xu- 

mori.lib.^.c.ay.j8.f./^7 

Prencipe  non  c vcrifimi‘Ie>che  non  vo 
glia  quel  che c(Tcr  può  di  giouamento 
al  buon  gouerno  delle  file  Città,  lib.  4. 
€.2  l.B.i.147- 

Prcncipe  rtonpuò  hauer  peggio»  che 
nel  decorrere  gli  fia  facto  contralto  fuo 
ra  determini  della  modcltia.  lib.j.c.  i- 
/.B.f.MO.e  f q. 

Prencipe  no  fentc  bene  che  i fuoi Mi 
niltri  trattino  le  caufc  de*liciganti,e  po 
neri  carcerari  con  ftrapazz  1 d’e(si,c  lo 
xo  jfuuocati.lib.-^.c.i^./.A.f.  17/. 
Prencipe  no  lente  bene,  che  le  caufe 

• ci  uili»e  criminali  dà’fuoijMiniftri  (uno 
•tirate  ln’lungo:iib.4.c./4*/- A.  e P.f  174. 

Prencipe  co  fi  può  llcndere  più  oltre 
-"co’!  braccio  regio  di  quel  che  (tende  il 
confi  icdél  fuoTegno  fenaa  eui  dente  pc 

• ricolo  di  guerra. lib..f<.4J.P.fiz  97. 

Prencipe  pazaofe  crede  di.poter  far 
legge  che  affattolcui  l’habico.catciuoy 


Prencipe  per  cinque  cofe  deoc  pìso« 
gere,e  per  quali.lib.5.c^tf./.A.£  349. 

Prencipe  per  fc  (ledo  deue  dare  gli 
honori  » è rimunerare  » e per  meco  de 
fuoi  M iniftri  punire  e di(gratiare.lib.T. 
C.ijV.B.f.41. 

Prencipe  principalmente  non  man- 
da i Goucrnacori  pergafligare  i Tuoi 
luddiri  , ma  per  tenerli  in  pace  l-b.4 
«.s./.B.f.  147* 

Prencipe  proueda  di  ▼ictouaglia  i 
foldati  che  vuol  condur  in  guerra  » (è 
vuol  poter  loro  comandare  liberamen- 
te 1 ib.6  «.U A.c  B.  f.  3 y 1. 

Prencipe  faggio  dcucJiauef’vn  fibre 
particolare  douc  fiano  dticricee  tutte 
l’intrare,cb;fogni  del  B.fgooJfc  vuoi  _go 
vernare  b.ncli.4.c.9-/.  A.r  B.f.ió+.et'  q. 

Prencipe  fc  bene  non  lì  può  obli  care 
da  vu\Af  iniftro  ancorché  ferua  cò  fr  Jel 
ti,&  e fq tiilìnfsima  diligenza  come  nel 
aib./.c.i  i J.B.i.40. Si  deue  tutcauia  obli 
gare  da  fe  ftdTo,  e lodare.e  rieonofeere 
quel  M iniftro , che  lo  (crucbcnc,  c eoo 
!fcdclci.lib.i.c.iJ./.H.f.?a. 

Prencipe  fecredep  edere  Prencipe  là 
premo  d’e  fi  creò1  ignare  adoluto  di  rune 
le  cofe  piglia  errore;epche.  * rg ./ . B.frS* 

Prencipe  s’ha  caro  di  mantenerli  io 
TÌpuratiori’appò  fuoi  fudditi,  e tue  ti,lìa 
iben  creatoihb.5x.aj.4P.f.»3^.e  leq. 

Prenci  pe  fenza  la  forzain  bre  uiisttno 
tempo  perderebbe  lo  flato.  e’iGoucrn» 
•tore  il  Gouemonib.8.c.9^  P.f.3/9. 

Prencipe  fi  dipinge  armatojeperdhe 
lib-6.c.9./.B.f.3  j p. 

Précipe  tiranno  che  còfa  fia  ìolita'Si 
fare  a pourri  fiiddicidi.  fx.2+J.A.f.234 

Prencipe  tiranno  non’ha  altra  miro» 
<che  IVtilproprio.lib./<.'24./j<f.f.a34. 

-Précipiniolti^àuovolutocredetC 

arpioni 


r 
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arpioni  firnza penfare  fe poceua  edere  il 
▼ero  o nò  hanno  prefo  come  (li  Tuoi  dire 


ilgrancio.Iib 

Prencipi  non  fono  mandati  da  Dio  in 
terra  folam  ente  per  caligari  rri(ti,ma 
anche  per  Iodare,riconolcere,  e rimunc 
rare  i buoni  hb.ó.c.  3 /.A.t.3 3 6. 

Prencipi  fono  iolici  alcuni  di  cenere- 
più  conco  di  vn  minimo  difgufto,che  di 
cento  feruiùj.Ub.+x.iJ.B.t.ifó. 

Prencipe  per  quarrro  cagioni  va  di 
pèrfona  in  guerra. lib.  6 e.  8.7.  A.f.  j 5 *. 

Prefencar  con  modo,e  fecondo  le  for 
ze  e virtù.  & è ne  cedano  a tarlo,  lib ./. 
C.i  i.lA.f.36. 

Prtfcnrare  maisime  fenza  termine  no 
è aIcro,chVii  cófumar  (e  Hello, e le  focol 
ti  per  fu  bene  altrui.  lib./.c.i  1 ./.  BS.3S 
Prefenrare  séza  riguardar  alle  taccici 
impouerifee  e fi  ladro.li.i.c.i 

Prefencar  d deu:  a buon  due . lib.  /. 

c.i  z.LBS.36. 

Prefcnti  fanno  che’l  Gouematore  in- 
chini Tempre  dalla  parte  che  gli  ha  do- 
pato l.b.i.c./-/.£.t.aj. 

Prefenri  fanno  ch-’l  Gouematore  per 
da  la  \ibertàMb.i.c.j./m  B.f.i  j. 

Prefenti  fanno  che’l  Gouematore  fi 
renda  mutolo  J»b.i.c././.  B.f.ij. 

Preseti  fuor  de'pcrinefsi  di  qu*co  dano 
fiano  al  Gouernatore.li.i.  z.fJ.A.f.ii. 

Prcfenti  fuor  dc’permefsi  tanno  chcì 
Gouematore  non  fappia  trouar  ftrada 
da  far  la  Gudicia.lib./.c././.yf.f.aj. 

Preicnci  fuor  de  permeisi  fanno,  che 
il  Gouernacore  nò  da  inchinato  a tirai 
tro.che  male.lib.i.c.j  ./.A.f.»*. 

Preienti  non  deuc  accetrar'il  Gouerna 
tore  fuor  de’pcrmefsi.lib./.c.j.  /. AJf.2 j. 

Prcfcnci  non  permeisi, fc  d accettano 
operano  chc'l  Gouematore  in  quella  vi 
«a  perda  l'honorc  ,c  nc d'altra  l'anima. 


Prefenti  permefti  fe  bene  fi  pcfTono> 
accettar  dal  Gouematore,  non  fi  dcuo- 
no  perciò  prendere  di  propria  mano, de 
in  qual  modo.lib./.c.y ./  B.f.  14. 

Preti  vedi  Ecclefiaftiche  perfone* 
Prigione  fia  di  qual  fiato  effer  fi  vo- 
glia, che  fi  deue  ricordare  d'efier  prigio 
ne.!ib./.c.itf./.^.f.tf7* 

Prigioni  non  deuono  effere  infolen- 
tati  da  prigionieri, & altri . lib.4.  c.  rj. 
J.A.f.173. 

Prigioni  1.6  deuó  effer  mefsi  in  prigio 
ni  puzzolcci,  ofeurt  ,c  séza  caufa  a’c<  p- 
pi,l'erri,  emanetre.lit.*.  c.i.j./.A.f.  I7J» 
Prigioni  nó  deuon'haucr  rigore  c’nab 
bia  taccia  di  crudeltà,  lib.  *.  e.  1 j.  1.  A . 
f-i73' 

Pi  incipio’fi  deue/opra  tuteo  euflodi 
re  da  rutti  gli  huomim.hb.a.c.a./.B.f.^o 
Priori  della  Citti  mafsimc,vt  corpus, 
fino  più  nobili  de’Cictadini  lor  titolati 
Iib.jr.c.4$/B.f.i9d. 

Priori  della  Citti  ró  poflono  effer  ear 
cerati  fe  1 ó per  eccello  grau  ifsimo  tùor 
del  quale  per  afsicurar'il  giudirio  ti  pò 
tranno  aftringere  a ficurcà  de  reprefen 
tando  finito  cfficie.lib.y.e.*8./ BS.296. 

Priori  della  Citti  ró  poflono  dTer  co 
uenuci  ne  conuenirc  fenza  licézadc  Go 
uematori,  la  quale  nó  fi  deuerà  dare  le 
non  có  grandilsima  cagione. l b.j.c.  48. 
l.B  f.296. 

Priori  della  Citti  non  poffono  met- 
tere il  fufiituto.l;b./.c.a  j./.P.f.84. 

Proceder  fupirbo  de’Minifiri  alle  voi 
te  hanno  esulati  diflurbi  grandi,  l.b.  f 
c/7/.B.f.i7d.- 
Procuratori  vedi  afuuoeati. 

Prodigatiti  e vn  veleno,  che  a lungo 
andarr,vccide  l’anima;  e perche,  l b.  7, 
<a7./^<.£aj  o. 

G % P:odi- 


Taoola  delle  óofe  plàttòtabiliV 

Prodigalità  fa  viuer  l’huomo  con  Propofta  nó  deue  falciar  Biffar m co* 
perperua  infamia , in  eftrema  miferia.  glio  ilGouernatore  fuor  dcliaBol  fuo  bo 

• , , , no  regimine  scz’il  placet  de  gl’iJIuitri/» 

Prodigalità r.o cortile in altro, rh, n.l  Sjg. Padroni.Iib.y.cjy.J.B. 


Prodiga  li  ci  nó  cortile  in  altro,  che  nel 
lo  fpéiere  daue  nó  bifogna,  quando  ró 
bilògna,c  piu  di  quel  c he  biiogna.lib./ 
C.28J.B.K2/2. 

Prodigalità  vera, è reai  pazzia.lib.y. 
citf.l.B.ffa/z. 

Prodigalità  verme, e tarlo,  che  con- 
fuma  la  facoltà, la  cafa,!a  famiglia,  c la 
farai  Iib.j.c.iy.l.^.f.iyo. 

Prodigalità  vicio  mtamifsimo  è di  cat 
tiuifsimacófequé«a.Ii.j.c.a7J.^.£j/o. 

Prodigo  dell  honore  farà  tèmpre  chi 
èauaro  della  robba.lib.r.c..yl.A.t.20. 

Prodigo  c degno  d'ogoi  fcuerifsimo 
eaftigo.lib.  y.c.  27.1.  B.f.  25  0. 

Prodigo  ridotto  in  pouerti  à come 
trna  belli*, -e  pelle  li./.c.27.1.A.eP.£2  yo 

Prodigo  ridotto  in  pouerti  non  cura 
più  honorc.lib./.c.27.I.B.f.ay  0. 

Profiline  e lecito  di  portarlo  anch’al 
Gouernatore  purché  non  dia  nell’cccef 
Ho, c nó  fi  porti  p dilettare.  Arg.l.^f.f.  /. 

Profunae  ordinariamétefi  porta  da 
inomini  vaoi,&  effeminati.  Arg.l~4.f.y. 

Prohibirc  nó  douerà  ilGouernatore, 
chc’l  Bortolo  delMagiftrato  non  fi  porta 
fare  lènza  eflb,  fe  la  confuetudine  fia 
in  contrario  eccetto  in  due  cali , Se  in 
quali . lib.d.c.3  J.AxB.f.}}  1. 

Prohibirc  non  douerà  il  Goucrnato 
re  le  mafehere  fenza  legitima  caufa  io 
tempo  di  carneuale.lib.d.c.j.L^.f.j  3 3. 

Prohibire  no  douerà  il  Gouernatore 
Anello  che  deue  permettete,  o coman- 
dare lib.6.c.,j.t.^.£3  j 1. 

Prohibirc  nó  douerà  il  Gouernatore 
fenza  apparente, c legitima  caufa , che 
quelli  della  Citrino  vadano  a magiar’ 
a 1 hotieria.fe  lungamente  forte  flato  co 
jj. 


Promfioni,che'l  Gouernatore  douerà 
fiwe  dentro,»  fuori  della  Città , mentre 
c habbia  fofpetco  grande  de’  banditi . 
lib.  ^•c.7.f.3^-per  forum. 

Prudenza  de’Miniftri  fi  attribuifee  b* 
nefpeflo  a fuperiori.lib.a.c.7.I.^.f.zo7. 
i Prudenza  economica  è quella  che  ha 
riguardo  alla  cafa.lib./.c.  1 6.1.  A .f.  2 1 7. 

Prudenza, e fèdelca,d’vn  Miniftro  no 
fi  può  conoscere  fe  nó  con  lunghezza  di 
tenipo.lib.  r.c.  /o.l.  A.f.  3 4. 

Prudenza,*  figliuola  della  Teorica,  € 
della  Pratica. lib.y.c.  14. 1-B.f.  2/^. 

Prudcza  è neccffaria.a  tutti,  St  al  Go 
uernatore  in  particolare . lib.  jr.  c.  z x, 
l.AA.zcy. 

Prudcza  è tripartita  in  propofito  de 
l’Autore  inMonaftiea,in  Economica, Se 
in  Politica-lib.  5 .c.  1 6.lA.f.zi7. 

Prudenza  e vna  muraglia  ine/pugna 
bile,  che  nó  può  edere  ne  tradita  ne  Bue 
tata  a terra.lib./.c.  1 i.l.B.f.208.  e fcq* 

Prudenza  fa  arriuar  l'huomo  con  agj 
nolczza  mirabile  alla  vera  cognitione 
delle  virtù  morali  lib.y  .c.i  o.l.  B.  f.  zo6. 
Prudera  là, che  la  giuflitiadal  Giudice 
fi  faccia  sépre  có  modo , c co  modelli» 
più  che  fia  pofsibile.!i.y.e.43.1.af.£a8e. 

. Prucéza  fa  che  I huomo  fi  moflri  colla 
te, e forte  nelle  cofe  auerfe,  e nelle  prò* 
fpere  tcperato.l ib.y.c' 1 o.l.  B.  f.  20 6.  ‘ 
Prudcza  fa  conofcerc  a rhuomo>che  lo 
ftare  uel  mezo  degli etremi delle  virtù 
morali, e virtù  vcra,li.y.c./o.l.P.f.aotf. 

Prudenza  fri  tutti  gli  ornameli,  che 
aggrandirono  l’huomo  e’i  priocipalif 

firn n.lib./.c./o.l.^.f.  106. 

Prudenza  monalfica  è quella  c’ha  ri- 
guardo allaperfonaJÌ.j.c.zd.l.2iÌa/  j. 


■ TaucilatJelIe  cole  più  notabili . 

Prudcza  Monaftica, Econòmica, t Poli  ckl  quartodecxn,io.lib.y.e.4/./i?.f.?9r«4 

Punire  non  fi  deue  fuor  di  tempi  , c. 
ferirà  pruderrra.Pl>.tf.c.j./.A.f.3  iS- 
Punire  come  fi  porta  vna  Caca  s'ctn 
ra-,edi  qualpena.l:b^j,c.8?.  ^ * 
Punir  fi  deuoi  o i delinquenti  airépo  (0» 
prudera,  enó  alcrimdj.e.c.  J J.A.f.JSf 
i Purga  tioni  durano  quaranta  giorni 
dopò  if  parro.i,i%y.c.44>^Pd.  zso. 

QVADPI  con  pitture  ignude  in  ac 
co  veneree, ò lafciue  nò  fi  deuono 
tener 'in  camera,  neriguardar  dalGo- 
uernatore;  e perche.  1 .1X.16.ZAJ.137. 
Qaadri  MigiOfi  fi  deuo'iorener’m  carne 
ra  dal  Gouérnatore.Lb.y.c.zò./.  A.fiaj7 
Qnalit.i  aggrauanci  che  cola  fiar.o. 
lib.3.c  7./JL1./3J. 

5 Qualità  aggrauanci.e  (graaanei , che 
concorrono  nel  delitto  altera  o,  cmi- 
OuKbooo  fi  pera  ai  dcfinqueace.libtó. 
cap.H./.A.f.J^/*:  1 ù.  i . >rj 

Quanta  de  lei  ultori  porge  occafione 
d fuidiri  di  furargo  mento  delle  quali-^ 
ti  del  G asma  no»  .hb./.c.  j r ./.A.f.iy  9 
Querelanti  plafciarli  tra  portar  da  i 
colera  , c dal!  odi  -.,che  portano  all’ini- 
mico  nó  rapa  tètano  mai  il  fitto  p l'ap- 
punto come  partite',  l’b.j.c  7 ./.!*.►.  1 jj 
ai.  Querelanti  per  nuocere  all’inimico 
aggrauano  la  querela  più,  che  portono 
Iib.  3 .c. 

Quint  ' Fabio  M irtìmo  hauendo  ca- 
ra dell  aboa  >anza  effondo  aH'improui- 
Xo  forca  vna  gran  carcftia,  fu  tanto  di- 
ligente nel  pruuedr re  , che  n«*n  nacque 
dhordiitealruiiii.  lt>  y.c  16./.BJ.  j/j. 

RAGAZZO  ciocco  in  noue  anni 
.fi  legge  c habf»a  mgrauidaca  la 
Bdta.l  b.yx 

PagionamenttclK  fi  fanno  fra  il  G® 
uematore  e’1  Luogorenére  de  gli  . tf  rf 
del CìQucrao fopra  tauola poiché  se  de  \ 
G } lina  co 


tfea  ró  fuoi  aflfetfi.fib./'.c.  1 6.1.  A.f.  1/7. 

, Prudézài  naturile  die*  Thcidide,  che' 
l’hauefse  Tetniftocie.l>.f.e.r4./.Atf.ai^ 
rPrudeaza  nop  è prudenza  lenza  il 
tònare  di  Dioriti.  2x.9J.AJ.9Y-  : ’ ^ 
Prudcza  1 ó permecte^?he  la  memoria 
anlfctti  cofc.ch’àll’huomo  nò  Ira  no  cf  ho 
Bore, e a'vtile,  che  l'intelletto  cerchi* 
d'incenderle,e  che  la  volontà  l'elegga, e 
Chep  honorate,&  vtili  cofe  te  giudichi 
fenon  fiano  n|i.lib.y.fcro./.fi.£ao7. 
o Prudenza  Politica  b quella  , c'hari- 
guardo  al  buon  goaerno  della  Città* 
lib./.c./d./.A.f.*/7  A.  v i 

s.  Prudenza  Politica  ha  per  fine  il  jm- 
blico  bene.hb.y  s.  3 6.1.AJ.  27  7-  '! 

< Prudenza  Politica  n'ece /furia  al  go-; 
tierno  non  men  della  Monartica,  & Ecca 
nom  ica.l  ;b.  7 .c.j  6./.A.K  177.'  (\ 

Prudera  regina, anima, e fpirito  di  ente 
te  le  virtù  mora'i.lib,j.  c ,10.  ì.  BJ.106. 

. Prudenza  fi-nza  il  timore  di  Dio, è» 
vn  n iente  .hb./.c.iy.X^B.fiaitf.'.l  • : 

Prudenza  fe  na  migliore  per  Theori 
ca,  che  per  pratica , ò per  praccifca, 
che  per  Thcorica,e  fua  dirti  a t ione.  lib.y> 

c./4./.A.fai/. 

P udéza  lignificata  apprefso  gii  Eg/b 
ti;  per  vn  occhio,che  portaua  il  loroPe 
nello  fcectro.l  b.j.c.i 3.IA.Ì 2 1 3.  j 

Prudenza  tanto  auanza  l’alrre  virtù 
quanto  il  veder  U rtilo  de’iecfi.  l,b.  /. 
c>  H./.A  J.209. 

Publico , ocn  hà  per  bene , che  i fuoi 
Cittadini  noofiano  tratta  ri  con  debbia 
ti  termini  di  creanza  IÌÌ4.C.1  iJBJ.  175 
Pubi ico  nó  séte  bene  che  i fuoi  Ctrcaai 
nidaAfimffri  della  giurtiria  nó  fiano 
«/coltati  có patiéza.li./.c.i4./.^.f*f75 
r Puericia  comincia  nel  principio  dei- 
ranno  ottano,  e vi  a terminar?  nel  fine 
■ -3iÌi 


tifi 


Tauola  delle  colè  più  notabile  • 

nàto  fono  ficuri  da'tradimeacije  perche  ib.5  .c . a i ./.B.r.  ia  8. 

Ub-i.C.  J./.  A.f./itf. 


Ragion  di  buon’Gonerno , che cola 

lta. lib  .4*. 2.1.  A.i.Ut  7 . 

Ragion  di  Rato  che  cofa  Gadib.i.c.» 
l.A.f.i  47. 

Ragion  di  Rato  diabolicaè  di  non 
infirmare  per  verità  ti  (uccclfore  per 
farlo  cader  in  errore; ac cioche  d’eflo  » c 
del  Tuo  g >ueroo  fi  faccia  honoraca  cotn 
memoracione.l  b.4.c.tf./.B.f.i6o. 

Re  deuecafi  gare.Arg./.B.£  a. 

Re  deue  hauer  giufiicta.  \rg.  /.B.f.z. 

Re  deue  haucr  tnilicia./frg.ZB.fz. 

Re  deue  hauer  pietà. vfrg./.B.f*» 

Re  deue  premiare.  Arg.A2?.f.a. 

Re  d’/frael  tutti, fior  che  tre , lafcia- 
ronola  vita  ne’luoghialti  nc’monti,e 
pcrchr.  Arg./.B.f.?. 

R e di  Caltiglia  era  bruteiffimo  di  cor 
po.Ub./.c.i6./.5  £24*. 

Re  di  Caftilgia  beffato  da  Franzefi,  e 
perche , e come.lib.  j .c.  i s.J.B.f.  i 4 1 . 

Re  due  di  Francia  amazzati  a noftro 
tempo  vno  in  caia  , e l’altro  mentre  an- 
daua  fiora  a fpaflb  in  carrozza,  lib.  j. 
c.  3 1 /.  BS262. 

f*  Re  nello  fpendere,  e nel  donare  deue 
hauer  l’occhio  allo  Rato  in  che  li  troua 

ltb. f.c*3;  J‘A.f.274. 

Re  non  Tempre  deue  hauer  le  mani 
forate,  e larghe.l  b./.c.jy ,l.A.(.i34. 

Redention  del  genere  humano  è flato 
eccello  dcll’amar  di  Dio.  lib./.c.  1 8.1. .4. 
Ibi.  zza. 

Regnar  ehi  doueffe  doppo  la  morte 
fila  interrogato  Aleffandro  Magno, rit- 
pofe.  Optimus.  lib.r.c.io./.R.f.i  j. 

Regno  è imponìbile  di  mantenerlo 
lènza  danari.lb./c.3a./.^.fa66. 

Ri  ligion  Chnltiananel  Superiore  nò 
deue  efier  finta  ma  vcra»c  rcalc;cpcrchc 


ff 

Religion  Chrifli  ana  opra , che  i Rid- 
diti non  cerchino  d’infidiar’al  fuperiore» 

c perche.lib./.c.a/.|.^.f.aa9. 

Religion  Chnlliana  principalifOrno 
fondamento  per  far  buon  gouerno.lib./ 
c-ioJ.A-f.226. 

Religion  Chriftiana  ficurezza  del  Re» 
e di  tutto’!  Regno.li./.c.zoJ’.A.e  B.t.zzfi 
Reiigiofi  dcuono  allcnerfi  di  andar  a 
mangiar  con  fecolari , e perche,  lib.  j. 
cap.2  6./.j?.f.z44^ 

Reiigiofi  per  mantenerli  in  credito 
fe  ne  deuono  Rar  ritirati  ne 'loro  mona- 
Iter  1 jdib.  j .c.2  6.I.BA.2  4*. 

Reo  ancor ’c’habbia  la  febre  quartana 
può  effer  tormentato  nel  giorno,  che 
nò  l’ha;  purché’]  tormento  lia  leggiere» 
C fenza  l'quaflUib.  j.c.  4 6.1.  R.f.293- 
Reo  impaurito, che  fia  fi  riduce  fàcil- 
mente «loueli  vuole.  l../.c.^o./.^.f.z«^. 

Reo  non  è cofa,  che  più  l’auuihtca, 
che  l’clTcr’alficurato.chc’l  delitto  lì  fap 
pia  da  chi  lo  può  caRigarc.hb.j.c ap.4« 
/.A.f.184. 

Reo  s’inalprifce  in  vedere  , che! 
Gouernatore  con  baldanza , come  fiti- 
bondo  del  fuo  fangue  corre  al  gaftigo 
de  Tuoi  errori, lib./c.^o./.5.fa84. 

Replicare  in  quali  cafi  poffano  i Go» 
uernarori  agl’ordinidc  Sig.  padroni. 
lib.4.cj./.B.f  1/8. 

Rt  publica  di  Venetia  non  da  mai  ad 
alcuno  aottorità  intiera,  ne  lo  rende  in 
modo  potcte,che  gii  poffa  cader  in  pco 
fiero  di  contraffarla.  hb.j.c.8./.B.fi  1*0. 

Rcpublica felici  Hi  ma  diccua  Platone 
effer  quella, doue  regnauano  i filofofi  oi 
Regi  filofofauano.  lib.z.c.j./.A.f.Joi. 

Rcpublica  piglia  legge  della  buona» 
c cattiua  vita  dclPicncipc.  Ub.  /.«.  j 1 
IMS. 26J» 


Taiiola  dette  colè  piu  notabili  . 

Ricchezze  abufate  foco,  che  abrugia,  ..  Ricchtzxe  lirada  agiata, che  condii 


e confuma  ogni  chriftiana  operationc. 
iib.rx.tiJ.B.t.37. 

. , Ricchezze  all’huomo  veleno, che  facil 
mente  gli  vccide  l'anima  fenon  ne  dia 
parte  à pouerelli  accattanti,  lib./.c.i  8. 

J«. 

Ricchezze  bene  fpelfo  fa, che  l’huotno 
defideri  cofa,che  eli  fia  nociua,e  di  pre 
giudi  ciò. lib.  x.c-9-J-  B.f.  1 1 o. 

' Ricchezze  bene  fpcflb  inducono  f huo 

ano  a faraccione,  che  non  conuicne  con 
fuperbia,  e co  arroganza,  iib.^-c.9-/  B% 

fol.TIO. 

Ricchezze  cofa  inftabile , che  per  o- 
j minima  feofla  ruina  addotta  a chi 
poifiede.lib.s.c.9./.^Xi  */• 
Ricchezze  di  quanto  male  fiano  ca- 
gione fenon  fiano vfate come  fi  dcuo- 
no.lib.a.c.p./.^.ii  i io. 

Ricchezze  hami,e  reti  con  le  quali’l 
Diauolo  cerca  di  prendere,  e bene  fpef* 
fo  prende  l’anime  noftre.  l.b.  a.  c.  9.I.B . 
ibi.  i/o. 

R .cchezze  in  fe  ftefTe r 6 fono  cattine 
lib.  1 x.i  r.l.B.f.  3 7.  e lib.  i.c.  9. /.i?.f./ 10. 

Ricchezze  non  gouernano,nia  fi  be- 
ne la  virtù, e qualità  buona  dcll’huomo. 
lib.  i.c.j  j./.  A. 

Ricchezze  pillole  dorate  belliffime  a 
villa,  ma  amarilfime  al  gullo.  Ub.z.c.p. 
/.A.f.m. 

Ricchezze  prato  di  vari;  fiori  bellif- 
fimi  ornato, ma  pieno  di  ferpenti,  & af- 
fidi vclenofi.hb.  i.c  .9J  A. i 1 1 /. 

Ricchezze  fenza  la  liberatiti  mode- 
rata non  fono  altro  nell’huomo  ch’va 
incitamento  al  male,  vno  fprone  a i vi* 
ci;»  & vna  sferza, che  lo  sforza  di  riccho 
a venir  pouero.hb.j.c.ip./-.d.ù// 
Ricchezze  fe  fiano  ben  vfate , c (cala 
per  faiir ’ai  cido.ljb.i  s,  1 SJ.b.L}  1. 


cechi  camina  inconhderatamente per 
ella  in  borrendo  foife  di  precipiuo.lib.2 
c.p./.A.f.n  1. 

Ricco  alieno  da  ogni  amore, eccetto1 
dal  proprio,1ib./.c./i././4.f.Joj. 

Ricco  ambil'ce  di  predom inar’a gli 
altri.lib.j.c.j  1J.AJi.10}. 

Ricco  dal  fuperiore  deue  efTer  tenuto 
in  freno, e perche.lib.j .c.J  i./.B.f.j 0 
Ricco  Epulone  non  fu  condannato 
alle  fiamme  eterne  per  c’Iiaucffe  molte 
ricchezze, ma  perche  l’vfò  malamente. 
lib.i.c.i/./,B.fij7. 

Ricco  è folito  d’abufar  l’aHtrorit], 
Che  gli  fi  dd.lib.;.c.;  lJ.BS.30i. 

Ricco  fa  cofa  di  grandilfiina  maraui- 
glia  s’ufa  bene  le  ricche  xz r.  lib.  1 s.jS. 
l.AS.s  1. 

Ricco  fatto  pouero  perche  non  gli 
bada  il  Tuo  penla  di  robbar  l’altrui. 1./ 
C.26j.AS.l)9. 

Ricco  inimico  dcll’obedire,  e da  og- 
ni affetto  buono  lontano.lib.j.c./i  /.A. 
fol.joj. 

Ricco  non  deue  haucr  carico  mai 
importante  malfime  in  fiato  inquieto  » 
e perche. lib./  c./i./.B.fi.joj. 

Ricco  non  è ricco  s’è  vitiofo.lib.j, 
C.33J.AS.30S. 

Ricco  per  natura  cerca  di  vfurparc 
il  commune.lib./.c.//././f.f.}oj. 

Ricco  per  natura  fuptrbo,  altiero, 
ofiinato,  inobedicnte,&.  attattocontra 
rio  all’humanitd. I b.  yc.31.LA.  {.30 3. 

Ricco  venuto  in  peutrrà  sarriclchia 
a far’ogni  male.  lib.  j.c.j  i.l.AS. 304. 

Ricogqitioni  non  deue  prender’ il 
Gouernatore  da’  ^finiftri,e  perchc.li.-^ 
c.ir.1  A.f.170, 

Ricognitioni  fe  fiano  dace  da  qual* 
Chcatfiniftroa  Gouernatore  lo  foijfi- 
G no 
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no  a fi*rrdr  gli  occhi  a mille  furfancer ic.  fperati,  c la  firaordinar&clemeosa 

lalTaci  hb.6S.i  i./.A.e  B.f.167. 

Rigore  (tra  Cord  iliaco,  ioufitato,&  in 
moderato  empie  il  paefe  di  Banditi  • 
lib.6.c  .11.LAJf.367.  -3.  tx 

■ Rigore  vficoco'i  douuti  termini , e 
circofianze  è fraccllo  carnale  dell’equki 
ri  figliuolo d'-lla  giufiiria,  e la  ftefla_. 
giflfhtia.lib.if.c./- t.AB.f.yó+.e  feq. 

R igorofa  giulhtia  come  lia  dipinta* 

lÌb.5.C.8./.yf.f'.104.  1>  ■ .vi? 


\ib.4.c.rrJ.A.f.l70. 

Picorlogiufiodeueeficr  dal  Pren* 
cipe  incefo, e con  accurarescA , e pru-J 
derfc  iproùedut  .1  b'.^.c.7./.B.f,r  jd-. 

Picreationi  ve  Ji  Spalli . 

. f PÌgi«A  «sa,  e familiarità  fouerchia 
fi  dene  fuggir  con  tutti , e maflim:  co  i 
Mmirtri  lì  :/.c.8  J.B.f  t}8. 

P-i'goro  acftdiofiminarur'sec'ha  faccia 
di  crudele  i qual  fia.l.b  6.c.  i r J.B.f  }ti*. 


**•  Pig ore  acerbo  iitlfrururó  imn  >de- 
ra:o,e  c'Iia  faccia  di  crudelri  non  (ì  de* 
ue  vfare.li'rtf.c.i  i./.B.f./54* 

• - Pigòre  b ihifsiroo  e neceirario  al  go 
uerno fsfii rfam  còl  i nuuti  Termini , 
e circoflarz-icóchcfi dtfue  vfarc.lib.6. 
c.\ r J.B.f. ■ "»  '•>' 

R gore  è limil'al  fulmine,  che  cader» 
do  dadedin  tibiòree  terror'di  tutti,  c 
nuoce  & pdetot  lih. ( iC.  / f . A A .fi  3 66. 

Pig  ire  non  deue  tflerd ftraordtrta- 
iio,&  trmfìcato.  fib  ó.c.  1 \.Ì.A.f.\6Ì* 

• R gore'  non  farà  mai  buono  per  la 
R publica  fe  non  fia  vfaro  có  fei  requi- 
sir!, e quali  . lrt\6.c.//.AA.e  B.f.\66. 

Pignrenonfi  dtuevfare  se‘l  delitto 
non  lìagraue  , e fatto  con  qualità  agJ 
gr a 1 ri nti . 1 1 b.6. c 1 / • A A . f.  3 6 6 . 

Pi  gore  non  li  vfi  fuori  di  tempo.' 
lib.6  c.r  1 J.B.f.} 66 , 

Rigore  non  s’vrit  fe  prima  ben  bene  n5 
lìa;io  fiate  bilanciate  le  forse  dell’amen 
te, e del  pariente.lib.g.c.  ri.  AB.  f }66. 

pigore  fi  deue  non  a’trifti , ma  a pef 
fimi.lib.yc.B/.B.f.aoj. 

Pigorefi  deuavfari  1 modo  che  paia 
che  s‘vlifbrsiramcre.li.6.c.  n«ftA*'3<7 
P^gore  fi  donerà  vfare  dal  Gouerna- 
tore  nel  tempo  di  Carneuale  più  ch'io 
quilfiu  ìglia  tempo.l  b.tf.c.  } J.B.f.]} 3. 
Rigore  Straordinario  fa  i fudiit»  dì* 


Pigorofa  giuftitia  non  è meno  già- 
fiici a vera , e reale  ddl’aUrc  giufticie. . 
lib./.r./.A  A.f. 20/.  .c  r A,  t 

Pini  di)  due  per  mantenere  l’entta- 
tepubliclie,  equali.hb.jrej  j./.A^ì67 
Pimmeriare  cóuien  più  al  Prerfcipe  * 
ch'ai  G »uernatore.  lib.y.c././.  A.f.  10  j. 

‘Pi  munerari  dtuonoefler  dal  Prcn^ 
cipe  quelli,  che  meritano, s'ha  caro  di 
viuertirpacf.  ll>.6x.}  J.BJt.y  j/. 

Pimunerati  deuono  efl'ar’i  fòldati  * 
c’hanno  eombatturo  valorolamcncc_, . 
lib.y.c.8.A/4.e  B.f.ioj. 

Pimunerarione  come  fi  dipinga  dal- 
l’^futtore.lih./.c.S.Aid.f.aoj. 

Pi  munt-ra  fiore  è ragione  d’infiniti 
beni  e de’quali.tib.y.c.8.AP.f.  ioj. 

Pimuneracione  è quellaxacenad’or® 
che  tiene  il  Prencipe , & i fuddici  iigati 
di  fcambieuole  amore  in  vnione,  c tran 
quilla  pacc  lib.y.  c.tfV.A.f.aoj. 

; Pimnneracioneèvera,erealgiufti- 
tia.fb./.c.8.AA.f.2,oj.  ' 

Pimuneracione  non  foto  é buona, ma 
mecé(fariaa’Prencipi.lib.y.c,8.AA.£  aoj 
Pipu catione  chiamata  fomaaa.lib.v. 
ciii.AP.Ay/. 

Piputarione  di  Zid  Puidias  » di  Bui- 
drin  Panicaglia,  e di  Giorgio  Scander- 
bech , di  qua  nc’vtile  tulle  a luoi  foldau  n 
lib./.c.ai./wd.eB.f-j^.  --  i 
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.Rìputatione  , e come  va  Abeto.o  Ci  ro  con  troppa  puma,  Te  ben  di  bottega 


prelfo,  che  in  molt’anru  s’inalza,  & in 
▼n’horas’arterra.lib.j  c.ió./.B.f.  *41. 

JJipitatione  è di  tanca  fo  zi,  che 
non  è esercirò  per  numerofo  che  (ìa  » 
che  uon  rompa , ne  Circi  fi  diicola,  che 
non  la  domùib./.c.ai7.B.F.  J6. 

Riputatione  e vna  delle  quattro  co- 
lo inedoue  s 'appoggia  il  b«o.n  goucr- 
no.lib  /.c.a  t.i.A.f.  y 6.‘ 

iZipucationeè  vn'opinione  efficacif- 
fima  d’effer  eccellente, e brano , conce- 
duta nella  mente  di  quelli  a’quali  s'ha 
dacomaridafe.lib.i.c.i/./.A.t.  yd. 

2Jij.ni  arione  uccellari  a per  far  buon 
gonerno.lib.  i-c.a  I./.B.F./ /. 

■R'pueacione.non  fi  deu;  rimettere 
per  qual  fi  voglia  htiomodel  mondo. 
Jib 

2Ji|iutatione  Colo  ballò  a Tiberio  raol 
t’anip  gouernare  àcorche  forte  quafi  io 
habile  in  tatto  il  redo.li.i.c.zi./.A.fj>6 

Riputinone  fola  per  qualche  tempo 
balla  al'Obuernatore  per  gouernarc,  c 
per  quanto.lib./.c.3  ij.  \ S.J6 . 

■Rifentimento  a giuda  inifura  fi  pi- 
glia per  ingiuria.bb.d.e.ro. 

.Rifenrimentochefidoueri  fare  dal 
Gouernatore  doueri  edere  de’  ferri  del 
la  fua  bottega, come  di  forca,  di  mina- 
la di  ga!era,dicorda,elunih.lib.6'c.so 
J.A.f.i  6 j • 

2Ji(encim?nto  deue  edere  con  cauta 
giuda  legitima,&  apparencc.hb.é.c.io 
/. 

.Rifentimento  deueefièr  fatto  con., 
firza  badante  p?r  non  redarne  al  difot- 
to.l  b.d.c. loJ.Q-f.jf], 

R fen  ri  mento  dtue  efTer  fèrc’lngiu- 
rià  » lempiice , fenz’odio.e  Anz’aitctto 
alcuno  di  pallÌ3ne.lib.d.c.ro.  J.B.f.362. 
■Rifencitncnco  di  forca;  per  elfo  for- 


ti deuc  dal  {rouernatore  vfar  di  rado,  e 
per  mera  necefsiri,  e con  perfone  plcr 
bee-,.fib.6  c.io./.J?.f.3*3* 

.Rifentimento  fatto  Terza  forca  ba- 
dante torre  pericolo  d’efler'  vilipcfo. 
lib.é.c.  1 o./.B.t.  363. 

•Rifentimento  non  deue  efler’a  mifu- 
ra giuda, c conforme  al  demerito,  ma 
mii<ore;e  perche.l  b .6  z.ro.J.B.f.}6}. 

■Rifentimento  non  fi  taccia,  e fi  difsi- 
muli  l'offefa  fe  non  vi  fia  forj^a  da  farti 
obcdire;e  pcrchc.lib.<5.c./o./,J?.f:  363. 

iJifentir  fi  potrà  il  Gouernatore  con 
tra  quello  che  nó  l’honorafle  di  cappcl- 
lo.hb.ó.c./o./.B/.jfii. 

-Riiolucioneùtt'all’infrcttaè  cagion 
il  piu  delle-volce  di  tumulti,e  nuoui  ru* 
mori.Iib./.c^o./.i?.  £ 282. 

R (polla  che  fece  vc’Hitirione  a Ce- 
fare  mentre  voleua  cacciarlo  fuori  di 
.Roma.  lib.6.c.ij./.B.f.3j2. 

.Roma  è più  habitaca  da  foradieri  ; 
che  da  Romani.lib.  j.c.  fo  l.A.i.  3 0 u - 
Roma  feconda  ingenerare  mimici- 
tie,e  deiidt-rofifsima  di  difcordie.lib.-?. 
c-3./.B'ij,3. 

■Roma  mentre  vi  andò  RrutiHo  filofo 
fi  non  haueua  altro  che  cinque  Dei. 
Iib./.c-zo./.  A.fa  26. 

Roma  nella  morte  di  Rrutillo  filofo- 
f hamu;  280000. Dei  eh'erano  appun 
to  quanto  erano  caie  hb.  J.  c.  20.  /.  A. 
f.126. . r.  . \ 

■Roma  ró è. tuona  a patiVintitra  fer 
uitù  ne  intiera  liberti  .l,b.  4.  c*j.  AB. 
*•»/  3. 

•Roma  ró  fari  bbe  venuta  mai  a tan- 
ta grandezza  c’hauc de  meritato  nome 
ni  Monarca  del  monco  fe  non  haueflo 
bauuro  i .Rettori  d'accordo  aU’vtil  pu- 
blico  hb.d.c.a  V.A  .1.327. 

-Roma 
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Roma  patria  eommune  cap  ',guida,  faldato  d’iftrcma  braunragti  fàceuano 


e luce  di  cucco  il  mondo,  lib.  /.  c.  6.  /.  fl. 
fol.200. 

Roma  per  diuina  volontà  ha  il  fom- 
no  Pontefice.lib.y.c.d'./..fl.f.io©. 

Roma  (ì  come  per  la  concordia  de  - 
Tuoi  R.ctori  di  picciola  venne  grande* 
coli  per  la  dilcordia  di  grande  ritornò 
picciola,  e perde  la  ^fonarchia,  c 17m- 
perio.lib./.c.3  1J.BS.7p. 

Roma  lì  mantenne  nella  Aia  liberei 
fin  tanto  che  quei  che  la  gouemauano 
furono  d’accordo  a rimuneraci  foldaci* 
che  moftrauano  cuore  in  battaglia. li .j. 
c.S./.A  c P.f.ioj. 

Romani  antichi  gaftigauano  feue- 
riflìmamente  quelli  ch’ammazzauano» 
e che  con  tra ’l  douere  trauagliauano  gli 
altri.lib.y  .c.j  J.\.f.i9p. 

Uomini  Antichi  con  cucco  che  fuse- 
ro gentili,  e che  non  conofcelTeroil  ve- 
ro Dio:  cuctauia  haueuano  perii  ne  il 
viuerbene»e  moralmente  con  molto 
zdo  della  patria*  e della  giuftitia.lib./. 
cjJ.AS.  199. 

domani  antichi  con  tutto  che  non 
haueRero  il  lume  della  vera  noltra  Chri 
ftiana  fede, haueuano  non  dimeno  legge 
per  loro  * e per  gli  altri,  lib.  jrfap*  j J.A. 
lol.  199. 

.Romani  antichi  edificaronoSutri  *e 
perche.  lib./.c.i9/.P.f.7l. 

domani  antichi  edificarono  Cremo- 
na* e perche.  lib.i.c.j9.1.B.f.74. 

domani  antichi  neU'armi  furono  tre 
mèdi, e difcipIinati.lib.6.c.87.R.f.j4  g. 

Romani  antichi  pregauano  i lor  fal- 
li Dei  prima  * che  parlafTero  in  Senato* 
acctoche  facelfero  lor  dire  cola  > che 
fufle  fiata  in  vtile,&  honor  della  Pepu- 
blica.hb./.c.io./.^.f.y*. 

domani  amichi  per  honorar  qualche 


mettere  l’anello  militare  nel  dico  della 
mano  finiflra:e  perche  più  ir  quclla*chc 
nella  delira. lib.6.c.8./.B.f.j*£. 

domani  antichi  per  quel  zelo*  che 
hebbero della giuflitia, della  patria* e 
della  pace  perniile  Dio  * ch’arrìuaflero 
alla  Monarchia  del  mondo  .li  b.y.cap.y. 
l.hS.199. 

.Romolo  edificata  c’hebbe  .Roma  lé- 
ce fubito  edificar  tempi*  & introduce 
la  reli gionc.lib./.c.a oJ.A.f.aió. 

tomolo  ftabilito  c’h»  bbc  l'Imperio 
ordinò  il  configlio  d’huomini  tutti  vec- 
chi.lib.i.c./i.AB.f./iy. 

Roboam  Re  dilfraelper  hauerta- 
Iciaco'i  configlio  de 'vecchi  * &,  adheri- 
to fi  alle  vane  opinioni  de'giouani  fu  ca- 
gione, che  li  diuidefièro  le  dieci  Tribù» 

1 j b.a  .c.  1 / f.  i 1 j • c feq. 

Rubia  trentacinquc  mila  di  grano 
raccolte  Citta  di  CaAello  nel  Aio  terri- 
torio l’anno.  / 6/1.  hb.j.  c.j  1J.A.Ì31  ». 

.Ruma  di  Maflimiano  fu  il  volcr’af- 
fo Ultamente  imitare  nel  gouernare  Se- 
nero.lib.^.c.7./.  A.f.  1 6 1. 

Ruina  di  Pertinace  Ai  il  voler  credei 
re  agli  ferirti  di  Ji1  arc’afurelio*  & imi- 
tarlo alTolutamente  nel  gouernare.  I1.4. 
c.6./.AS.iéi. 

SA C E R D O T / non deuono  efler 
deformi  * ne  zoppi  * fenz'orecchie* 
guerci;,  c Amili:e  p orche. hb.i.c.  12  J.A. 
mi  .rio. 

Sacerdoti  quali  ennditioni  debbano 
hauere  li  b./.c-  4 1 J.BS.  286. 

S accrdoci*  vedi  Ecclehalliche  pero- 
ne 

Salomone  fu  honorato  da  fudditi  per- 
ch’era  timorato  di  Diodib./.cap.a/.LB> 

fol.128. 

Sale  nelle  riaande  li  metta  quanto 

balio 
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bada,  e non  piò  ne  meno, e perche  lib./  Sedere  quando  portano  i Lnogcte- 

«j6Y.B.f.a*8.  nenri  alla  prefinza  del  Gouemacore 

Salui  condotti  è bene  , che  dal  Go-  lib.3.c.8.A B-ì.ìao. 


«ornatore  tal  uolra  fi  concedano  a quel 
li»  che  non  hanno  modo  di  fodisfareal 
«iebiro.l  b.4.c./a./.yf.f.  i?i. 

Salui  co  <dotti  fono  cagione  alle  vol- 
re  dell’accommodamcnto  delle  liti  li.*. 
«.ia./.A.f.i7i. 

Sapienti  fette  della  Grecia  vno  dop- 
po  l’altro  ricufarono  la  bellirtimx,c  ric- 
chiflima  muoia  d’oro  pefeata  in  mare» 
e perche.  lib.a*c.9  /.B.f./i/. 

Satanalfo  fi  moftró  ad  Eua  nel  legno 
vietato  mentre  la  perfuafe  a pigliarci 
pomo  fotto  finto  Sembiante,  lib.  i.c.  x. 
/.A  £74. 

Saul  le  finfe  di  non  accorgerli  della  ri- 
bellione d’vna  parte  del  fuo  efferato,  e 
perche.lib./.c.4o./.A.f.a^4. 

Scalate  fono  antiche  fino  dal  tempo 
di  Giuda  Maccabeo.lib.rf.c.8./.£.f.357. 

Scalata  quando  fi  comandi  che  fi 
(àccia  fi  proponga  il  premio  a chi  fa- 
ri il  primo  ad  entrarci,  lib.l.capit.  8. 
AB.fi  3 5 7. 

Scala  per  falir’al  cielo  i quella  d’Arno 

re.lib.j.c.2oJ.4.f.22  7. 

Scipion  Africano  ancorché  fiifte  gio- 
nanc  pche  vfciua  dirado  inora  di  cafa 
fu  nel  confidato  antepofto  a Catone. 
lib./.c.ad./.  A e B.L 241. 

Scipion  Ai ricano  non  hebbe  ardire  di 
metterfi  ad  imprefa  alcuna  fenza  , che 
prima  non  haucfs’orato  a’fnoi  fallì  Dei. 
jib./.c.ao7.A  e B.fi  /*. 

Scontbnanza  dc'uoci  non  può  appor- 
tare grata  armonia  all’orecchie.  lib.a. 
c.8./.B.f.  108. 

Secretezza  delle  rifi>lutioni»che  fi  pi- 
gliano è cagione  di  tutti  i buoni  effetti. 
lib.3  .c-  3 */.A.f.l  16. 


Segni  in  tempo  di  fofpetto  fi  danno 
con  foco»  e fuxioJib.d  ,j.l.A.i.ia,6. 

Seguitar’!  banditi  c’habbiano  prefa 
fuga,  non  fi  deue  intonfideratamente,  e 
perche-l!b.d.c.8./.B.!.3y  6. 

Senile  Capitano  d’Adria  o Imperato 
re  qual’Epitaffio  ordinalTe  fufle  meflo 
/opra  la  fua  fepultura  Arg./.^f.f.7. 

Sentenza  fi  deue  a chi  ha  ragione  .li./ 
t.48./.A.(.2  97. 

Sentenza  le  fi  dia  ad  altri  ch’a  que''o 
c’ha  ragione  fi  danna  l’anima.lib./.c.48 
/.A  .£197. 

Sentinelle  dcuono  effer  per  Io  meno 
tre  per  luogo.lib.é.c^V.^.f.j  4 6. 

Sentinelle  dcuono  ilare  in  piedi,  e nó 
a feòcrc.Ub.ó.c.j./.A.f.}  4 6. 

Sentinelle  fi  dtuono  intender  di  guer- 
ra, e perche.lib.ó.c.  7 ./.A.f.346. 

Sentinelle  fi  deuono  mettere  in  luo- 
ghi alti.lib.é.c.7./.^.f.j45. 

Sera  figillo  del  giorno  erme  il  fine, 
e figillo  dell’artione.  lib.  i.c.i.J.  A.f.91. 

Scruitor  buono  dal  padrone  dcuecf- 
fer’amato  non  da  fcruicor  ma  da  fracel- 
lo.lib.y.c-.j/.l.A'f.a^j» 

Seruicor  buono  lerce  bene  in  publi- 
co,  & in  fccretv.iib./..  31  .l.B.f.26}. 

Seruitor  cattino  facilmente  nefee 
traditore  alla  vita  del  padrone, ladro  al 
larobba  , & infedele  all  honorc.  l;b. /. 
«.31  ./.B.t.261. 

Seruitor  cattino  porta’l  fallo  cnm- 
mtffo  dal  padrone  in  camera , in  fata , c 
dalla  fata  alla  publica  piazza.l.b.j  .c-j  1. 
/.  b.f.26X. 

Seruitor,  che  loda  indifferentemente 
ciochc  fi  il  padrone  non  è buono, e per- 
che .lib.5 .c. 3 1 J.AJt  260. 


Seruitor 


• Tavola  delle  cofe  piò  notabili.' 

Sera  icore  che  fcrue  bene  in  rub  i:  o,  0*3 

e male  in  fecreto  non  fari  mai  amaro 


da!  Tuo  padrone»  e perch:.l,b.5.c.  j i./.B. 

Seruitore  come  voglia  e(Tcre»edi  che 
qinliri.l.b.j.c.j r. 

> Seruitor  deue  fcruir'il  padmn  * in  co- 
fe lecite,  & honefit . hb.  /.c. j/V.A.f.16  j. 

Seruitore  deuc  feroire  non  meno  be- 
ne mentre  e per  partire*  c che  ha  ha- 
tracolicéza  di  que  II--»  ficeua  ne!  princi- 
piò,e percbc.lib.y  .c.  j / ./.  A.  .e  B.f.  z6  3. 

Srrtnrore  ha  in  ir.ano  la  vi-a  la  reb- 
bi», e l’honorc  del  padrone.l  b./.capj/ 
/.B.f.zói. 

Seruitore  indifcreco,e  di  mala  crean 
za  fcruendo  a tanola  tiene  vna  mano 
nella  faccoccia.e  falera  dietro  co!  piat 
to,  che  fi  dm  • m*tc  re  inanzi  al  padro- 
nc.fb.j.c  .z6t.BS.zi9- 

Seruitore  loquace,  e Tuoi  cpìtfeti.f'.y. 
C .3  I./J?.f.2J9- 

Seruitore  mentre  fi  trattiene  in  eafa 
ancorché  fia  Itatolicenriaro,  & habbia 
fruirò  male  fi  tratti  be  ie;e  perche  Ji./ 
c .3/./.  A.c  B.f.262. 

Seruitore  non  fi  deue  tenere  (è  fia  del 
la  Ci ted  propria  doue  fta  in  gouerno,  C 
perche. lib./.c.  3 i./.B.f.ay 8. 

Seruitore  non  fi  deue  tenere  fe  fia  del 
la  patria  fua  propria  , e perche,  hb.  y. 
c.3  e feq. 

Seruitore  r:6  fi  deue  tener  fe  fia  garru- 
lo,e troppo  loquace, c perche.  l..j.e-3/. 

/.B.f.  15  9 efcq.  " 

Seruitore  1 6 fi  dene  tenere  fe  fia  fca- 
dalofo,  e pcrche.hb./.c.j  r.l.  A .f.25  9. 

Seruitore  non  fi  denc  tenere  fe  fia  idra 
niero, e perch,.lib./.r.3/./.B.f.2/8. 

Seruitore  non  fi  deue  tenere  fe  fia  ta- 
to prefootuofo,  eh*  ardifta  d'ingerirfì 
nelle  cofe  del  gouerno  ;c  perche,  lib.  /. 


S ruttore  (candalofo  mette  fottofo- 
pra  lacal3.1ih.y.c.3i./.5.f.  1/9. 

Seruitore  licandalofo  m'Il'vtile  pari# 
firmpri  p r mio, «nelle farighc  Tempre! 
per  tuo.l  b./.c  j/./.A.f. *79. 

S<  rui  ore  le  non  ferua  bene  gli  fi  fac- 
cia il  c nto,  c fi  mandi  (ubico  via.hb.y. 
c.3  i.l.A.f.  261. 

S ru icore  fe  non  fia  pagato  e peccate 
grauiflìmo,  & vno  di  quelli,  che  grida- 
no vendetta  a Dio  : e pcrche.fb./.c.50. 

/.tf.f.joi. 

Seruitore  fe  fii  fedele  fi  conofee  men- 
tr’il  padrone  c adente,  iib./.c.  3/./.A; 
fol.al 3.  c ' * ■"  | * 

S ruirore  fia  fedele, e di  tarro  amore 
eh  frinii  futil  nel  padrone  qt  aro  il  lua 
proprio  è impofiib.le  di  ncrouarlo.l . y. 
c.3  i./.^.fi«4.  ; 

S-rultòre  (tramerò  è più  atro  a rra- 
dir'e ròbbard  padi  one.che  non  è quel- 
lo che  drptoui.icla  vicina.  I.b.  3.  e.  3 x. 
/.jB.f.iy  8. 

• Serniton  animati,  & inanimati  qua- 
li fianc.l  b./.c. 3 i./.A.f.a /7- 
' S<-ruitori  dcuono  effìer  diprouineìa 
p:ù  vicina,  che  fia  punibile,  e perche. 
lib.y.c.3i./.5.l.i/8. 

Ser  u iteri  di  uono  efler’honoraramfi • 
te  rati,  e di  buona  fama,  vita , e condi- 
tione;  e perchcJib.y.c.j  i./.^.fay9. 

S-.ruiton  dcuono  cflérfani  di  còrpo 
per  natura  , e \ er  accidente  ; e perchè'. 

I b.j.c.3/./.  A.f.iyp. 

Seruicori  dcuono  efler  virtuofi,e  non 
viti<-fi,  e perche.  Isb.  j.  cap.  31. /.  A. 
f.118. 

Seruifori  di  due  forti  animati, & ina- 
nimati.l  b.y.c.3  i./.^.f.aj7. 

Seruicori,e  queliti  loro  porgono  oc- 
cahonc  a’iuddiu  di  far 'argomento-del- 
ia na- 


Tauola  delle  co fe  pii  Notabili  : 

?8a*lCt  ^ padrone,  lib.  % u colatori  poco  timorati  di  Dio  > e del 


C.J  lA.A.f.2^9. 

Seruitori  nò  deuon’eflèr'in  maggior 
numero  di  quelli  che  fono  ncccflarij , c 
perche,  lib.  j.c.  3 i l.B.  £157. 

Sentitoci  non  fi  dcuono  aggrauare  a 
fir  piu  di  quello  che  lor  fi  cóuieue.lib.  5 
C.31J.A.L26 3. 

Struicori  noti  fi  dcuono  ingiuriare» 
ne  caligare  i c perche  lib.  J.c.  31./.  B. 
(.262. 
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Prencipe.lib.5.c.i  i./.Bf  3 6S. 

Siudicaco  fideue  far  dal  Goucrnato 
re  nella  ftcfiaCrtdi  doue  ha  aminiftrata 
giufticia;c  perchc.Iib.tf.c.  ia.  1.3.  £ 368. 

Sindicato  fi  fa  acciò  che  per  quello 
mezo  il  Gouernatore  habbia  da  ripor- 
tar il  douuco  premio  della  buona  am- 
miniflratione , ò il  condegno  caftigo 
del  Tuo  mal  fatto.  lib.<f.c./2./.B.fi368, 
Siracufani  entrarono  nelle  guerre» 

filili  nr»r  ria  » r 


c . - . . ...  ajracuiani  entrarono  nelle  guerre^ 

Seruitori  fe  fiano  due  fratelli, o due  ciuili  per  occafionc  di  due  giouani 
parenti ftrectarnente  congiunti  non  fi  principali , che  per  caufa  d’ Minoro 
mandi  via  vno  lenza  1 altro  ; c perche.  vennero  fra  ri;  a .;k  e.  - . 


r * v»*^r.nua  iivìu  u 

mandi  via  vno  fenza  l’altro  j e perche, 
lib.  j .c.  3 i.l.B.i.  zÓ2. 

Simonia  fa  pcrder’aJGouernatore  in 
queflo  mòdo  J’honore,  e nel  l’altro  l’ani 
ma,  «’lcorpo.hb.a.cap.a.l.  B.(o\.9o. 
efeq. 

Simulare  nella  religione  è pefsima_, 
cofa.lib.>'.C2/.l.A.f.2a?. 

Sindicato  ancorché  dalla  Communi- 
tifi  rimcccefle  al  Gouernatore  fi  faccia 
nodjmenojc  pcrche.li.g.c.i 2.\:A.f.iÓ9 
Sindicato  a quel  Gouernatore , c’ha 
gouernato  co’l  timor  di  Dio, e del  Prea 
cipeè  teftimonio,&  approuarore  della 

/B°£s  V,Ca*  6 ^U°  ^>lÌOa  ^oucrno*  ^rS' 

r •SÌL^'uaC0  ^ -Angelo  Aretino  in  Nor- 
fciahcbbe  da  fargli  perderla  tcfla_» . 
Arg.I  .A.f.8. 

Siadicato  non  è di  trauaglio  a rutti 
1 G iuematori,ma  Colo  a quelli  c’hanno 
Gouernato  nule.ArgJ.  8.£*. 

Siadicato  non  fi  da'  a Gouernarori 
dnUe  quattro  Pr«uincie  ne  tampoco  a* 

®IU*"  *'?»!■■*  Citta*  di  Jlonilic  per 
che.  \ rg./.B. f.8.  * 

Smdjcato  non  fi  può  rimettere  a gli 
©furia!1  della Commuiuca'  ; e perche. 

U00.C.I2.].A.f.369. 

^indicato  rintuzza  l’orgoglio  a’Go- 


r -’r  9 *•***•  !'*<*  viiiua  V#  4M.  nini  i,r  ■ 

vennero  fra  di  loro  a contcfc.iib.ó.c.  1. 

/.A.£3i/. 

• Soldati  ancorché  pefsimi , fono  non 
di  meno  di  manco  danno  ad  vna  Circi 
demanditi . lib.if.c. 

. Soldati  che  malitiofamcnre  hanno 
errato  finita  'ibacragli3,,i  deuono  ga 
ftigare.lib.5.c,8./.B.f,3j7, 

Soldati  che  nella  battaglia  hanno 
inoltrato  core  fi  deuono  rimunerare  • 

lib.  6 .C.8./.B  .£  3 j 7. 

Soldati  deuono  efTer  contenti  delle 
for  paghe,  cnon  cercar  altro,  lib.tf. 
C././.A.c  £.£341. 

Soldati  dicono  alcuni , che  voglio- 
no efièr  di  mediocre  ftatura.lib.s.c.  io 

/.B.F.//J.  ^ 

Soldati  grandi  fono  miglior  de  pic- 
coli Ub.a.c.  1 o./.B.f/ 1 j. 

Soldati  io  marciandodi  notte  deuo- 
no vfar  filentio.lib.6c.8./.B.£j  5 }, 
Soldatnn  marciando  nó  danneggino 
a.cuno  co  cor  loro  galline, pecore,  e co 
le  fimilijc  perche  lib.rf.c.  8 /.b.  f-353- 
Soldati  mangino  lòbriamente  prima 
che  fi  commettano  alla  batraglia.lib.tf. 
c.8./.A.c  .B.f.354. 

Soldati netempi  adietro  erano  più 
difcreri,e  piaceuoli,chc  non  fono  liog- 
fii.lib.d.c/./.A.f.<j+/.  ** 

Soldati 


Tauola  deire  cofè  più  notabili  . 

Soldati  non  detrmo  comportare, che  Spjfci  dal  Giuernatore  deuono  eflèr 

il  G mcrnarore  combatta;e  perche  li.tf.  vfati  com;  «I  fa'e  dal  cuoco  nelle  viuan 
c.8/.A.f.m.  dc.lib./.c .26  l.B.i. *48. 


Soldati  non  deuono  far’olcraggio  ai 
alcu  'otuorch’i  quelli conrra  quali  có- 
battono  con  giuda  guerra.  Ito.  6.  c.  /. 
/..V.j  *r. 

Soldati  nondeuono  partire  da’Juo- 
ehi  loro  a degnati  ferire  fpre(To  coman- 
damento , ò per  mera  necessiti,  l.b.  6. 
c.7./.B.f.j4d. 

Soldati  più  valorofi  che  Sano  in  tutto 
l’edercito  deuono  afsidere  alla  perfona 
di  chi  comanda;  e perche,  lib.  6.  c .7. 
l.B.i.  1^6. 

Soldati  quali  mali, e danni  ordinaria 
mente  fiano  foli  ti  di  fare . lib.  6.  c.  J. 
l.B.i.  3^/. 

Soldati  fenza  munitione  non  vaglion 
nulla  Iib.d.c.7./.^.c  B.Ì34  7. 

Soldati  lì  deuono  attenere  di  cor  quel 
d’altrui . Ub.ó.c. i./.B.f.}4r. 

Soldati  fono  in  obiigo  d'andar’a  com 
battere»  ma  non  à morire  (Scuramente- 
lib.rf.c.8./.A.f.j  J7. 

Soldaci  l udi  duri)  in  qual'Iuogo  fi  do- 
neranno mettere, da  quii  parti  dell'cfcr 
cito,  e corne  i 

Sole  maggior  delta  luna.li.  i.c.i7.f.68 

Sole  fc  bene  fi  può  dire  padre  della 
lucc,ruttauia  vno  fi  può  chiamar  per  fai 
tro.!ib.  1.C.2.IBA.1  f. 

Sommario  fi  mandi  fempre  a Signo. 
padroni  fedel  e,  e conforme  al  procedo, 
e perche  lib.  j . c.  g.l. B.f.  14 1. 

Sordidezza  in  tutti  è dannata,  & in 
particolare  nel  Goucrnacore.lib./.C'X4 
l.B.i.62. 

Spartani haueuano  per  coftume  me 
tre  eralor  data  noua  delta  morte  d’alcu 
foldaco  in  gjsra  dfdimaniare  $’  haue- 
ua  falcato  1 > leni );  : perchr.lib.d. c.  8. 
/tì.f.3+d. 


Spaisi  dd.Goutrnatoreincafa  e fuo- 
ri quali  debbiano  edere  • lib.j.c .26./. A. 
Ex+Se  feq. 

Spafsi  non  fi  deuono  prender  dal  Go 
uernatore  mentre  è tempo  di  dai’aud.c 
za.lib./.c.  x 6. l.B.i.  x 3 6. 

Specchi  non  moftra  mai  immagine  ft 
fomiglianza  fe  non  gli  fia  medo  prima, 
(otto  per  fondamento  argento,  dagno, 
ò altra  finii  materia. lib. 4.C.87..4  h 1 6j 

Specie  fi  contiene  fotto  il  fuo  genere» 
lib./.c.8./.^<.f  10^. 

Spender’in  cole  fnpeifluc  è cofa  da_» 
prodigo.Iib.y.c.3  i./.J?.f.a/7» 

Spender  fi  deuc  fare  con  prudcrca,e 
con  giudiria ,enon  altrimentc. lib.  j. 
t.xg.l.  B.f  1/4. 

Sperierra  c fuoi  buoni  effetti,  lib.  a. 
c.  J .l.A.i.i  o 1 .e  /.  A .f.2 1 /. 

Sperienza  maedra  di  tutte  le  cof<o. 
Iib.5-c.14  /.B.f.n y. 

Speriei  zi  oue  non  fia  non  vi  può  e£» 
fere  perfetta  prudenza;  c perche  lib.  /. 
c.r+.l.A.c  B.f.  xij. 

Spcrienza  fc  fia  migliore  della  Teo- 
rìca.ò  nò,  con  la  fua  dithntiouc.  lib.  j . 
C.i4./.\.f.a//. 

Spefi  che  fi  fi 1 per  feruitiodi  Dio  da 
a mille  percento.lib.5.c./3./.B.  f.  3 07. 

Spettacoli  non  lì  deuono  andar  a ve- 
dere dal  G rematore  in  luoghi  priua- 
ti , e fatti  da  perfone  priuatc;  e perche. 
Arg.l.B.f.3» 

Su ie  in  tempo  di  fòfpetto  de  banditi 
fi  deuono  a’forni,&  a’macclli;  e perche 
lib.S.c.7./.  A.f3  47. 

Spioni  di  tre  forti, come  nobili,  d’in- 
cereife , e per  cagion  propr«Jib.j.  c.f 
M.f.xja. 

Spioni 


r 


TauoIat3eIIe  Cofè  più  notabili . 

Spioni  fiano  da’Prencipi,c  da’Goucr  Sears:  di  Luogotenenti  non  fi  deuo- 
«natori, accarezzati  ; e perche  lib.  j.  c.7.  no  dare  ad  altrui, ch’ad  ci&.lib.  3 .c.  * ./.  A. 


'LA.f.ijj. 

Spioni  fi  deuonn  ateo!  rare  dal  Goucr 
nitore»  ma  non  fi darfent;: perche. 
lib.j.c.7.1.A.f.T  33. 

Spi  >nr  fono  cagione  Idei  ben’eflere 
delia  Citri,edeH’h'»noredichi  lago- 
ncrr>a.lib.j.c.7./.A.f.ij3' 

Spioni  fono  detii  volgarmente  foni- 
ca Spinaci . lib.  J.C.7./..B  f.  1 3 2. 

Spioni  fono  necefiar'joel  gouerno;  e 

{perche.  3* 

Spioni  calnolca  fanno  la  (pia  doppia, 
lib.  3 :.7.!.B.f.iJ3- 

Spioni  taluolra  gettano  fopra  gli  al- 
teri quelch:  ha  i fatto  efti  propry  lib.j. 

Spioniraiuolra  non  dicono  il  vero. 
'Iig-J’f.7-'  B.i.iì  3. 

Spioni  talvolta  fi  lafclmo  rrafportar 
■dall’olio, e dall’mcercfie.lib,j.c.  y.l.B. 
:fol.T33- 

Sp  irtole  di  rentenze,e  decreti , che  fi 
-pigliano  dal  Gouernarore  1 fi  deuono 
metcer’in  con^mune  cò’i  Luogotenente 
'quando  Ircaufe  no  fiano  comminane: 
eperch  .l  b.j.c.j./.B.f.t*f. 

Spropo. -rione  d’vn  corpo  non  può  ap 
-portar  vitti  dilcttcuole  ajjli  occhi,  lib. 

\S. 

.Scax  diGonematofi  deunno  dler 
•apparate  con  quella  moddtia  ch’l  gra- 
• do, e qualità  del  gouerno  ricercano»  e 
‘Con  quadri  di  &inti,e  non  profani.! ib.i. 
«cap.ij,.I.B.f.45. 

- Stanze  de’G  luematori  nonTì  deuono 
apparare  có  fuppellettilitanto  fonruofe 
‘C  quadri  così  profani , che  raflembrino 
Ipiu  torto  ftaexe  di  -Prcucipi  ’fccòlari.» 
tche  di  Sacerdoti , e Mìniftri  di  Dioxo- 
ose  iono.hb.  /.ci  ; 


fol.nl. 

Stanze  perii  Luogotenenti  quando 
non  vi  fa  fiero  f ordinarie , gli  fi  deuono 
dare  le  migliori!  e più  commode  per  ne 
gotiare  » che  fiano  nel  palazzo  fuor  di 
quelle , che  fono  neceflarie  per  la  per- 
fona  del  Goueroatorc-  lib.  j.  capj.  /.B. 
fol./zl. 

Stara  ottomilia  dt  grano  fu  necefli- 
tato  a comprare  reattore  nel  primo 
Anno  del  (uo  gouerno  in  Città  di  Ca- 
rtello,che  fu  deH’anno  161 1.  fuora  della 
giurifditione  per  f 'UU'  nire  al  bifogno 
dellaCittà,lib./c//./.A. 

Stara  venti  quattro  mila  incirca  di 
grano  fpianarono  fidamente  i Fornari 
publici  in  Città  di  Cartello  l’anno  ;i  611 
iib.y.c.jj  /.  A.f.jn. 

Stati  della  Girti  fono  due»  quietone 
inquieto.iib.6.cC./.5.K343. 

'Stati  delle  Città  inquieti  fono  due» 
-difenfiuo,  & offenlìuo.l  b.6.  cap.  6.LB. 
•foli*}. 

'Stato  di'Gouernatoreè  ripieno  d’in- 
:finiti  tramagli,  & oltre  modo  pericolo- 
f0.Vg.ZB.f9. 

‘Stato  inquieto  è diftruttore  dcll’ami 
icitìì.hb.ó.c.iJ.B.f.  323. 

Stato  inquieto. è inimico  dell’vnione. 
:]ib.6.c.r./.S.f  313. 

Sta  o iiiqu’.toè  inuentore  di  rtioùi- 
ttà.l  b.6.  c.i JB.fc}23 

-Stato  inquieto  e .lontano  dall’amnr 
edi  Dio, e de^praifiino.  lib.^.cap././JS’. 
jfol  jrj. 

Stato  inquieto  è mare  i’og  i impie- 
ftà,ecilamici’,ej>erchcil.b.e.cap.i.l^. 
/fòl.324. 

Stato  inquieto  i -ripieno  .d’huornini 
-sì  beftiah„iche  nel  commetter’, i delitti 

iOon 


, i y t * * : % 1 

Tauola  c!elle  cole  più  notabili  a 

non  tanno  riguardo  ad  cti  , ò fedo  » a perciò , in  modo  alcuno  Timore  j o (ft 
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furo,  ò condicione,  a parentela,  ò 
amiciria , a tempo,  òaluoghi.  lib.  6. 
c.i./.B.Kja  j.e  Tea. 1 

Staro  ùquicco  lenz'ordine  c di  diret- 
to córrano  atta  pict!i(4.rd.l.£tì). 

Stato  inquieto  è tato  cantone  della 
morcc  di  molt’huoroini  magni , e de’ 
quali  I parricolare.li.l.c.  r J.  A.eB.f-  jaf 
Stato  inquieto  febre  Etica  «che  nel 
principio  non  ficonofce,  e conofciu- 
ca  nó  ha  rimedio.! i.tf.e.  i.ì. g.e  .E.f.  j >/ 
Srato  inquieto  ira  tutti  gli  flati  non 
è il  più  miferabilc , e pcricolofo.  lib.tf. 
c././.B-f.  J aj- 

Stato  inquieto  guai  alla  Città  8c  a 
chi  lo  goucruafe  piglia  campo,  lib.  6. 
C*/*AB.ha*4»  , 

Stato  inquieto  procede  da  vn  odio 
inteftino  accefo  nel  cuore  de  gli  huomi 
ni  cagionato  da  alccration  d*  animo 
per  rifpetto  dcll’honore,  c della  ver- 
gogna, della  robba,c  del  danuo.lib.6. 

C.4JA-IÌ7-  . , _ . 

Stato  inquieto  raflomtgliato  all  huo 
njo  infèrmo.Iib.6.c4*^.®i*Ji7» 

Stato  merino  è il  più  perfetto , e 
meno  pericolo!®  di  tutti  gli  alcri.lib.j. 

C5».l A£$of.  . 

St  ato  tnezano  fa  che  l'huomo  viua  in 
tranquilla , e quieta  pace  ; e perche . 
Iib.5-c.j2.  l.A.f.^oó' 

Stato  mezano  hoggi  fifugge  da  gli 
huomini , come  da  marinari  durifsimo 

fcoglio.lib./.c.5*/~d-f,30j. 

Staro  mezano  mantiene  la  .Sepu- 
blica  ; e perche  - lib.y . c./ »./.A.£  j o 6. 

Strade  perle  quali  il  Goueroatore 
doucri  andare  in  vfceudo  a fpaflb  per 
la  Città  Ub./.c.2fi.l^4.f.  a*i. 

Suddite  fi  deuono  tener  dalGoucrna- 
torc  per  figliuole,  c non  ci  deue  fare» 


che  alcro.!ib./.e.a4.I.B.f.i4a.e  fcq- 

Sudditi  cercano  d’accordar  primi 
ilLuogotenentc, quando  vogliono  qual 
che  gratia  dal  Goucrnatorc.lib.4.c.i7* 
I.A.h/lj. 

Suddiri  che  commettono  ì delitti  foca 
to  iptranza  della  difeordia  Torta  fra 
i .Rettori 'della  Citta',  laborant  rn^ 
tra  propria  commoda  lib./.c.  zi. /.A. 

e b.  f-7 /• 

Sudditi  che  hanno  franehige  vicine 
fono  più  facili  a commetter  delitti  de 
gli  altii  ; e perche  hb.4.c.  j.  1.  A.  f.  i /a. 

Sudditi  fanno  Quella  Ernia  dc’Go- 
■ernatori,  che  citi  fanno  dc’loro  Mi- 
niEri.hKj.e.a./.  A.f.  124. 

Sudditi  in  cafo  di  diicordie  fra’l  Ye- 
fcouo,Goueimacorc  ,eCommuniti  fo 
no  folitid’vnirfifempre  ad  vna  parte 
io  danno  dcll’altrc  duci  e perche  lib.  z . 
c.»S./.A.f.7a. 

Sudditi  naturalméte  fogliono  odia» 
re  chi  gli  gouerua.  lib-j.  cap.  8.  1.  * 
fol.lJ9.  , . 

Sudditi  non  cercano  di  perfeguitar 
mai  vn  Gouernarore  , che  creda  uu» 
Dio  imaginandofi  di  non  potergli  nuo 
cere  haueado  Dio  dalla  fua.bb.j.c-a/v 
/.B.f.za8. 

Sudditi  non  più  cofto  hanno  Cento* 
re  delle  difeordie  fra  quelli , che  reg* 
gono , che  fe  ne  vagliooo  in  commec* 
ter  deli  ttifotto  fpcranza,cheladifcof 
dia  debba  efler  lor  protcctrice.  lib.  u 
C.aS.l.ii‘CB.f.71* 

Sudditi  non  temono  -di  commetter  j 
i delitti  fe  credono  di  potergli  ri- 
comprar con  dauari.  lib.  i.  cap.  J. 
l.A.f.a  o. 

Sudditi  richiamandoli  dc’Miaitrt 
poffonopiù  Étciluarnce  mentire  che  d^ 
> il  ver* 


Tauola  delle  cofeplù  notabile. - 

^additi  richiamandoli  de’  Afiniftri  f.pj. 

poflono  più  fàcilmente  mentire,  che  Superbia  fi  tira  dietro  tutte  l’imper 

diteli  vero;  e perche,  lib,  c.  7.1^.  fcttioni.lib.j.c.a.l.B.f^j. 

e B.F.zj  1.  filtri  edificata  da’Tomani  per  fton- 


Sudditi  s'appagano  di  ciò  che  fa 
il  Goucrnatore , che  teme  Dio  imma- 
ginandoli che  1 tutto  fi  faccia  com. 
zelo  mero  di  duriti , per  giuftitia , 
e con  bonifsima  intcntionc.lib./.cu/. 

|J?.f.iz8.efeq. 

Sudditi  fi  vergognano  d'obedire^ 


ticra  della  Tofcana.  lib.  7.  capit.  20. 
IBS.  74.  y 

TEMPO  che  fi  perde  può  efler  di  no 
tabiliisimo  damo  a1  Gouemo, 
Se  al  Goucrnatore.  lib.  j.  capit.  8. 1.  A 

Tempo,  cheli  /pende  doppotauo- 


▼n  Miniftro  deforme.  lib.a.cap.ia.l.yf.  la  in  diicorrerc  de  gli  affari  del  Gouer 

nò  e auanzaco;  e perche,  lib.j.c.j 

Ì^.Uz6.  : ■ 

T empo  da  la  perfètti one  a tutte  le  co 
le  perciò  fi  deue  andar  con  tempo, aipee 
tar  tempo, e far  con  tempo . lib./.c.jj, 
J..S.£*74.  . ; : 

T empo  perde  chi  da  tempo  al  tempo 
lib.|.c.8.1.^.e  BS.  13  p. 

Tempo  porta  fcco  mutatione . Arg. 
I.A.  f 7. 

Tempo  toglie,  a fe  fidile  lo  di  al  nc- 
micochi  dà  tempo  al  tempo,  lib  3 ,c,8. 
l^.f/39. 

Teocrito  Chio  per  hauer  mal  parlato 
fu  dal  He  Antigono  vccifo . lib.r.c.aa. 

1 A.f.fp. 

Teodorico  Re  di  Trancia  perche 
non  rimuneraua  chi  merita  uà  fu  da 


£>1.710 

Sudditi  fono  in  obligo  d’honorar’  c 
«auare  il  capello  al  Gouernatore.lib.d. 

c.  /o.l.B.f.ad2.efeq. 

•Sudditi  fono  Coliti  d opporli  alla  fu- 
ga de  gli  offiriali , ne’  giorni  del  /indi- 
cato, con  fieurti,  e carceri  fecondo 
la  qualità  delle  querele . Arg.  I .A.  f.  8. 

d’uegliarfi  deue  ilGoucmatore  fe  co- 
fi  ricerca  il  bifogno  ancorché  filile  la 
mesa  notte  . lib.  3.  capit.  8. 1.  A. 
tijp. 

.Superbia  aliena  l’huomo  da  Dio  ,' 
e da  gli  huomini.  lib.  1.  capit.  76. 1.  A . 
bA.47. 

Superbia  cagione  che  l’huomonon 
faccia  mai  il  debito , che  gli  conuiene. 
lib./.cap.ró.l.A.f.  47. 


maggror  parte  tfeltó  cadute  da  alto  , nafter.o,e  priuato  dell’ammiu  iftratio- 


a baffo  ftato.Iib./.cap./tf.lvrf.£*7. 

Superbia  fa  che  l’huqmo  d’alto  a 
balio  rumi  d’anima , e di  corpo , e di'* 
riputationc# . lib.  t.  capit.  16. 1 A. 
fc  47. 


ne.lib.d.c.,3. 

Tcodofio  forco  l’oftro  portaua  il  ci- 
litio  bb.i.c^,l.4.f.éa. 

Teofilo  Imperadore  fece  gafe/gare 
Tetrona  ancorché  fufTe  fratello  deli* 


Jiiaerhij  fi-- 1.  , ^ecrona  ancorché  rafie  fratello  dell' 

duce  l’huomo  in  ori!  /mPfracri«  per  vn'irg.uria  /atra  da 

Cipitii.lib.r.c.rif.l.^  * Pr6"  % Jl P°Uera  VeCchÌard,a’ 

Superbia  regina  di  tutti  vicina.  patria  dcll’Auttore  abonda 

H di 


Tauola  delle  colè  pii  notabile 

di  tartufi  ed’ogfio.  lib^c  i M.i+6. 

Teda  che  vuol  far  celta , deue  effer 
gettata  per  terra  dal  Prencipe.  lib.  a. 

C.y  01. 

Tiberio  Coftantinocome  trouafle vn 
theforo  di  due  milioni  d’oro.lib./.c.// 
l.fi.f.  jo7.efeq. 

Tiberio  dalla  vecchiaia , e dall’infer- 
miri  fu  latto  quali  deformc-lib.y.c.ad. 
l.B.f.a//. 

Tioeno  , c Diocletiano  diccuano, 
niuna  cofa  elfer  più  malageuolc  chc’l 
ben  gouernare..drg.l..ff.f.d. 

Tiberio  Impera  dorè  non  volle  mai 
tirare  Nerone  a grado  alcuno  per  falto 
ancorché  gli  fulfc  nepotc.iib./.  cap.  i o. 
l-ff.fi/ a. e fcq. 

Tiberio  non  potendo  andar  di  perio- 
da al  giuoco  gladiatorio  vi  mandò  Dru 
fo  fuo  figliuolo.  Iib.  /.  c.  *6.1.  A.  f.  i4d. 

Tiberio  non  volle  permetter  mai  , 
che  fi  defiero  carichi  a perfone , che  no 
follerò  letterate , & efperte  nella  pro- 
ibizione j e perche. lib. i.c./.l.yi.f/oa., 

Tiberio  vedendoli  vecchio  , e brut- 
to per  tema  di  non  effere  beffato  fé  ne 
dette  la  maggior  parte  del  tempio  foo- 
ra  di  Roma.  lib./. ;.a6.1.B.f. 2^/1 

Timor  di  Dio  allòluto , fermo , efla- 
bilifsimo  fondamelo  dogai  virtù.  Iib./:. 

C.J /.I.B.f  2 itf. 

Timor  di  Dio,  edel  Prencipe,  che- 
lèrue  Pmo  moderatori  di  tutti  i mon- 
dani affetti  , e le  baie',  e fondamen- 
to d’o  gni  buon  pecione,  iib.  4.  c./tf.l.  B. 

LijS.e  feti. 

Timor  di  Dio  £ fondamento  d’ògnl' 
buona  operacione.  lib.a.c.j.  UBA.  97; 

, Timor  di  Dioc  tale  che  lenza  d’elTy- 
ogniattione  per  vtrtuofa  che  fiati  può 
punire  pcrvicio.Ub.aic./.l.B.i.  ?/. 


Timor  di  Dio  è tanto  eccellente,  che 
le  lettere , c la  prudenza  fe  non  fonefr 
perfettiona  te  in  elfo  fono  come  inftru- 
menci  rotti  * e mal’acc ordati,  lib.i.c./ 

L B.f.yj. 

Timor  di  Dio  è vero  lume  air/ntcP- 
letto  dcll’huomo.  lib.  1.  c.  J.  L A.  e B. 
fol.  97.  T. 

Titolati  e graduati  in  qual  maniera 
fi  debbano  gouernare . lib.  /.  c.  48. 1 JL 
fiipd.pertotum . 

Tiranno  vedi  Prencipe. 

Traucllire.fi  può  il  Gouernatore  in 
modo  che  non  polla  efler  conofciuto 
per  feoprire  quello  fi  dice  d’eflTo , e di 
fua  famiglia . Iib.y.c.ad.l.,fl.f.  a+<f. 

Traueftiti  li  fono  molti  Prencipi  per 
accertarli  di  quello  fi  diceua  d’el'si, 
e fua  famigliale  quali lib.  y . c.  ad.  1.  A. 
fol  .247. 

Traueltire  vedi  mafearare. 

- Tribunal  di  Dio  è incorotto  in  modo 
che  non  vagtiono  feufe , mafehere,  oro 
c argento.lib./.c.aj.l.i?.f.2_j  1. 

Turchi  non  pigliano  mai  arme  con- 
tracafa  Ortomanna  fenon  hanno  feco 
vn  altro  di  quella  famiglia;  e perche* 
Hb.r.c.ad.l.B.f.71. 

Turino  cameriere  d’yildTandro  Se- 
uero  per  hauer  vendute  l’audienze  fu 
latto  morire  al  forno  lib./.  cap.  / o.!J7„ 
fol.52. 

Tutte  Ifc  cofe  fi  dileguano  al  fuoco 
della  difcordia.Iib.*.c.*.I..B.f.  iy 4- 

Tutte  le  cofc  tanto  fi  icóferuano  nel* 
l'cflcr  proprio  quanto  fe  nc  Ranno  {en- 
tro i limici  della  concordia. lib.4.cap.4- 
\:A.c  B.i.r$4- 

VAGABONDI  alle  Cirri  fono  co- 
me le  locufte  alle  campagne-,  - 
lib./.c.yo.l.B.f.joiv 


(ài 

« 

è 

tal 

to' 

ti 

i 

i 
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Yf^!r?r?:"?^“5^0-55w  fau01;1:  Vecchi  impacienti  come  gT/nfermi 


ti  ,raadifcacciati  dalle  Città,  e puniti 
9’  errano,  feuerifsiraamente.lib.  /.  c.  /o. 
I.A.e  B.f.joi. 

Vagabondi  non  fono  buoni  per  al- 
tro che  per  commettere  ogni  forte  di 
/ce/eragini.lib./.c.yo.l.5.f,3oi. 

Vagabondi  per  lo  più  fimo  lènta  ho- 
norc , c fenza  confcienza.lib.  /.  c.j . 1.  B. 
£3  or. 

Valctiniano  Imperatore  odiò  a mor- 
te i lerterati  ; e perche . lib.  a.  c.  /.  1.  B, 
Eioi.e  frq. 

Vafo  bolle  per  moftrare,  che  il  liquo 
fe  è caldo.  lib.».e.ro.!.5.f.//j. 

Vafo  mentre  bolle  manda  fuori  fa.» 
fchiuma,  età  fporchrzza , c'ha  in  fé. 
lib.i.c.i o.l.j/i..  B .f.r/j. 

Vceello  cadu’o  ne  la  paina  q -aro  piti 
fi  muoue  più  s’inu.fchia_ .IJb.z.  cap.  i. 
IB.f.p  o.  * 

V ecc  hiaia  a chi  gouerna  è di  grande 
auantaggjo.hb.a.c./  i.ì.BS.irj. 

Vecchiaia  appreffo  gii  antichi  è fta- 
ta  in  grandifsima  venera  t ione . lib. 

C>4$.l.il.f.ipi.e  feq. 

Vecchi  chegouernino  bene  di  necef- 
flri  è faifi/àimalib.a.c.7r.l.B.f.  116. 

Vecchi  dal  Gouernatore  deuono  ef- 
fer  fluoriti  in  ciuile , Si  in  criminale . 
lib./.c.4$.I.A.e  B.fi  ìpj. 

Vecchi  decrepiti  quando  non  poflTo- 

noefler  tormentati  (i  deuono  punir’in 
pena  ftraordinaria.lib.y.c.*d.l..S.£  a p j. 

..  Vecchi  decrepiti  iono  quelli  che  ar- 
mano a fettant'anni.  hb.y.c.  7<f.  LA. 

kipj. 

^euono  efier’  creduti . lib.  a. 
e.n.|.5.f,,y.efeqq 

LJt/j  fAzili  nc  1 *™tMrc.lib.».c.  ir. 


lib.j.c.i  i.I.-S.f.i  i«. 

Vecchi  inimici  della  fatìga.  lib.  i. 

c.x  i.l.A.f.xi6. 

Vecchi  inucrecondi.Jib.  a.  cap.  ir, 
].  B.i./ió. 

Vecchi  eftinatiisimi  come  tanti  Fa- 
raoni.lib.a.c./r.  I.B.f.1/6. 

Vecchi (èli  pollano  tormentareo  nò, 
e comc.lib.  y.c.^d.l.^.e  B.f.  *pj. 

Vecchi  fono  come  i putti,  c corno 
gl’mfèrmi.lib.j.c.-fd.l.^f.  293. 

Vecchi  fono  di  due  forti,  cioè  vec- 
chi e decrepiti  .lib.y.e.*d.|.A.  f.  193. 

Vecchi  ve  ne  fono  di  quelli , che  nel 
ve  fi  i re , e nel  procedere  fanno  ingiuri*. 
tia  alla  vecchiaia,  e ragione  alla  gio- 
uerrù.'ib./.c.^d.I.Afapa. 

Vecchi  ve  nc  fono  di  quelli  che  non 
moflrano  in  altro  la  vecchiaia  che  nel 
haucr  1 peli  bianchi . lib.  /.  cap.4d.k  B. 
fui.  292. 

Vecchiezza  madre  della  prudenza , 
dell  aottoriti,  c dcH’efperienza.  Jib.a. 
C./i.l./f.fir/y. 

Vecchio  è di  maggior  prudenza  de! 
giouaneJib.a.c-/i.|.^4.f./I/.  , 

Vecchio  miglior  del  giouane  per  go-* 
uemarc,e  per  confegLare.lib.2.c.aa.l.> 
fin/. 

Vecchio  non  deue  paflare  fefTanr'an- 
ni  le  vuol  che  lìa  buono  per  goucrnate* 
lib.j.c.ii.l.A.e^.f.  177, 

federe  e fentire  nel  giudicare  e pe*» 
ncolofi&imo  ; e perche,  hb.  y . c.  9.  K B. 
taoy. 

Veleno  non  ha  tanto  addotto  qual  (J 
voglia  velenofilsimo  ferpente,  quanta 
n'ha  dentrodi  le’l  vituper  >lìfsim*  vitio 
ocll’auaricia.lib.  i»c.j.L4.£  1 p- 
Vclcnonon  puòellcr  maggior  in  .va* 

H * Città 


Tauola  defle  cofe  più  notabile': 

Circi  della  poca  religione  di  chi  la  go-  Veftir  nobilmente  da  credito . lib.  x. 


iicrna.lib./.c.ao.l.yi.f.aió. 

Venccuno  nobile  dolciofì  che  l’ Aut- 
torc  ritenendolo  prigione  no  lo  vifitaf- 
fc  jò  mandafli  a vificarereftò  fodisfic- 
to  quando  intefe  le  ragioni,  lib.  /.  c .*6. 
l.B.f.d6.e  feq. 

Veneciano  nobile  prigione  per  rren- 
tuio  giorni  in  poter  delfyiuccorc.lib.i. 
c.'a  6,\.B.i66. 

Venti  calii  t ficchi  conferifeono  al- 
la fa  liti  dell’nu  »nn  o.lib.j.cap.  5#.  1 .A* 
f.»  in- 
venti che  pattano  lungamente  per  la 
via  del  fole  fono  caldi  , e lecchi . lib.  /. 

Verità  è lo  fletto  Dio.lib.4.c.  1 6. 1. 3. 
f .179' 

Verità  deuono  dire  gli  Afleflori , e 
Luogotenenti  al  Gouernacore  doman- 
daci dallo  fletto  di  qualche  caufa,ò  d’ai- 
tro.lib.*  .c.  1 6.1  B.f.  1 79. 

Verità  madre  della  giufticia  , e ma- 
dre gna  delle  padionilib^cap.  1 6. 1.  B. 
U79' 

Vcfcoui > e Sacerdoti  s'honorino  con 
ogni  debita  crcàza  possibile  .li.  i.c.  a 7. 

\ B.f. 70. 

Vefcouo  con  vna  finiftra  informa- 
aionc  può  rouinare  il  Gouernacoro . 
lib.  1.Z.2  8.1.5.  f.  71. 

Vefcouo  deue  effe  re  fauorico  dal  Pa- 
pa per rifpecro di Prcncipi  temporali. 
lib./.c.a5.1.B  .f.72. 

Vedi  danno  credito  all’huomo.Iib./. 
c.a4.!.B.f.tti. 

Veftir  alla  sgherra  non  deuono  i Luo 
gotenenti.lib.j.c.f.l.B.f.x^o. 

Veftir  fuor  di  quel  che  comporta  il 
grado, e qualità  del  carico  c malcdib.  1 


C.i4.1.2Lf.tt/.efeq. 

Veftir  fecondo  la  conditone  confue- 
tuiinc,e  qualità  fuaù  dell  carico  che  tic 
ne  non  è prohibico,  ne  anche  quanto 
alla  confcienza.lib.i.c.a4.1.^.£  62. 

Vellico  fecondo  il  grado, /fama  > e 
qualità  del  gouerno  deue  comparir’ il 
Gouernacore  nella  prima  auiienza. 
hb.x.c. 2+.\.A.(.62. 

Veftiua  G.udic  con  vefte  fregiate 
d*bro,e  porta  u a Tocco  il  cilicio.  Ub.  i. 
c.a+.l .A.-  6 1. 

Veftiua  Teodoliti  con  oftro  e porpo 
ra  1 e porcaua  il  cilicio.l.  ì.c.2^.].A.(.Ó2 
Veccouaglia  vedi  yibondanza,c  mo- 
nitìone. 

Ville  di  priuari  gencilbuomini  fi  fùg- 
gano  da  Goucrnacori:ne  vi  vadano  fìa 
per  qual  fi  voglia  occafione  di  ricrear  io 
ne,e  perche  Iib.j.c.a6.!^fl.f.a4  7. 

Vincer  fe  fteftb  deue  il  Gouernacore 
fe  vuol  far  buon  gouerno.lib.  4.C.3 . 1.  B. 
£/y  o. 

Virtù  della  fortezza , della  coftanza, 
della  politica,  e limili  c più  propor  do- 
nata alla  grandezza  dettammo  dell  'in- 
gegnose della  ripucatione,ch’all’amorc 
re.lib.4.c.i.l.B.f.  14;. 

Virtù  della  fortezza,  della  coftanza  • 
della  politicai  limili  paffano  forco  no  » 
me  della  prudenza. lib.4.c.i./.£.£  745» 
Virtù  morali  quante , c quali  fiano  • 
lib.j.c.io.LB.f.aott. 

Virtù  non  fi  troua  che  non  Ga  atta  A 
recar 'amore  a chi  n’è  ornato.  lib.<f.c./« 
13  f.Mj. 

Virtù  non  tutte  fono  proporàooaCc» 
aH’amore.lib.^.e.i.l.5.f.i4jf  • 

Vircuofamente  viuere  all’huomo  no 
balla  fenz'honoracamcatt  morire. libj. 
ca.lA.i91,  Vir- 


Virtuofo  ancorché  fia  nato  in  villa, c 
di  vihfllmo  parentado , è nobile . lib.a. 
c.d.l.A.f.ro*. 

Virtù  fono  in  guifa  di  tant’ ancore 
che  tengono  falda  la  barchetta  nel 
mar  tempeftofo  del  gouernarc . lib.  j. 
c.aj.l.B.f.  a 32. 

Virtù  tante  deuc  hauer’il  Gouerna- 
tore  quante  crede  che  ne  fiano  fparfe 
(raieli  fudditi  che  gouerna  .lib.  /.c.  aj. 
I.B.Ka]a. 

Vifira  a fpefe  del  publibo  conuiene  fo 
lo  al  Prencipe.  lib.  y.  c.2tf.  l.fl.f.  249. 

Vifita  delle  Città, c Terre  della  fua_. 
giurifdittionc  il  Gouernatore  la  può 
far  da  fua  polla , e fenza  licenza . lib.  /. 
c.  26.I .B.f.  2 46. 

Vilita  delle  Città  e Terre  della  giu- 
nTdittione  non  fi  deuc  fare  a fpefe  publi 
che , ma  del  Gouernatore . lib./.  c.26. 

L P.f.249. 

Vita  cattiua  d’Errico  ottauo  Re  d’In- 
ghilterra, fii  cagione, che  s’infèttaflè  di 
tanti  eretici  il  Regno,  lib.j.c.  ai.l.B. 
{•228. 

Vita  cattiua  di  Paleo  logo  /mperato- 
re  di  Colla  tinopoli  fu  cagione,che  qua- 
li tutto  l’Oriente  deuiaflè  dalla  vera 
Chrifliana  religione  .li.j.c.2/.l.2?.£  *ig.- 
Vira  cattiua  di  Tolomeo  fu  cagione, 
die  l’Egitto  andane  tutto  fatto  fopra . 
lib.y.c.2i.I.B.f.i2*. 

Vita  lunga  de  l’huomoChumanaméte 
parIando)dipende  totalmente  dall’aria 
buona , ò cattiua,.  lib./.c./tf.l.P.fjrtf. 

Vitelliocorfe  pericolo  d’dfer’amaz- 
zato , perche  li  feruiua  d’huomini  vili. 
lib.2.c.6.\.A.  e BS.iof. 

Vicellio  qual  rimuneratione  delfe 
x quelli  che  lì  trouarono  alla  morte  di 
Gal  ba  fuo  auccceiTore.li.i.c.»i.l.B.f.;  7 


Tauola  delfe  «ole  più  notabili 


Vitio  della  ingratitudine  è ahcmine 
uole,  infame,  e vituperofo  quanto  qual 
fi  voglia  altro  vitio.lib.  r.  cap.  zx.  L M 
fol.|J. 

Vi  rio  non  può  hauer’ maggiore  va 
huomo,chenon  amare  Iddio.lib./.c.ia 
Ì.A-f.2i6’ 

Vittoria  non  li  può  dimandar  com- 
pita oue  il  capo  de 'nemici  fi  falua.lib.tf. 
c.8.1.B.f.j//. 

Vittoria  poiché  s'eottenuta  dall’ini- 
mico fi  deueno  far  tre  colè  dal  Capita- 
no vincitore  , c quali . lib  .6.  c.  i.  1.  B. 
fj/7. 

Vittoria  fanguinofa  non  c lodata.,, 
lib.-*  c.  lo.lA.f.  16  8. 

Vittorie  e fcoiilìttc  non  le  di  la  for- 
tuna, ma  la  prudenza  di  chi  comanda 
lib.  4-  c./£.l.l?.f.i84. 

Viuerc  chi  non  fi  cura  più,  ogni  gran- 
delitto  conduce  a line.  lib./.c.j/.l.B. 
£2 62.  , 

Voto  fi  dia  a Signori  Padroni,  ricer- 
co, e conforme  a quello  ne  dilpongono 
le  leggi  ; e perche  . lib.j.  cap.  p.  1.2?. 
f.i42.e  fcq. 

Voci  che  fi  danno  in  Configlio  vedi 
Configlierc. 

Voti  che  fi  fanno  a Dio  lì  deuono 
adempire . lib.tf.c.8.!.i?.bj  j 7. 

Vfcirc  deue  di  rado  il  Gouernatore 
per  mantenerli  in  ripucacionc . lib.  5. 
c.  z6.\.A.f.2+i. 

PTcire  deue  il  Governatore  vellico  poli 
tamentc  fecondo  la  qualità  de’luoi  pa- 
ri; e perchc.hb.y.c.xtf.l.A.Ex^a. 

Vfcircdirado  deue  il  Gouernatore 
mafiìmc  s nauefle  qualche  notabil  man- 
canza i e perche . lib.  /.c.  26 . 1.  B . 
f.241. 

Vfcir  fpclToal  Gouernatore  nongfi 
H j può 


Tauola  delle  cole  piò  notabili  • 

t»uò  apportare  altro  che  perdita  di  ri-  coperta  Poppco  Sabino  ; ,e  perche 
• w _v\__  liK  t.  e.ad.  1.  B. 


Patiorne,cdam».lib.5.«tf.l.B. 

ta*ì  ^ 

Vi'cire  fpciTo  none  altro  in  vn  Go- 
uematore  che  vn  trombetta, che  badi- 
le tutte  le  fuc  imperfetioni  J.b./.c ao 

^Vfcire  fpeffo  perche  fatia  la  villa, non 
può  pillare  lem* difpregio.lib.  j-c.atf. 

M.i.a-fi.  , . 

Vfciua  di  rado  e con  la  faccia  meza 


lib.j  .c.ad.l.-^.M4/* 

Vleiua  di  rado  Scipione  Africano  > c 
perciò  fuantepito  a Catone  nel  Coo- 
folatr.  Iib./.c.atf.l.5.f.i4i. 

Vtile  grandifimo  è ad  vn  famiglia 
che  ogni  cola  ftia  al  fuo  luogo, -e  perche 

.lib  j.c.j  i.l.^4.f.ad4. 
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^ Abundantia,  Annona,  Pra?fe£fus  Annona. 

f T natt“  'inU»s  alt  pia/ib.s.c.jSl.B.f.}iS. 

non  poteri  fine  nu-  Qum  homo  comode  no  viuatde  filo  p»no 

tricis  laéh,  net  ad  ' hb.f.c.  jS.l.A.f.  ' i <j. 
incrementum  per - §fuoddtfititm  yidetur  qui  si,  quo  indi- 

duct;SicC  buttasti-  get.in  dejcriptione  InUrathna  d A. 

\ì\^^M^^n«c^orumabundd  folj7o. 

;;  UafìarenonpopeA,  Omnes  qui guberpan} tonfutere  dehnt, 

t tetuìtit udine m '■  hn  cum  ,rnP°Jjli}t^  . vt  earum  rerum  copiajii  in  Qi vitate, 

> «•"»>*«  tud ntttftarid it.J.t.J-fJ.B.f.joé 

- USO,  lA.f.},a  futP“,‘"P,d-  % *■  p.Mta^ 

Operiti  'prebene  CÙIÌMÙ  oninì  dte'i.  • <W&6W  #* 

nirrtilIriìfsZlìTii  72 

i l.t.f.til  ettvti.hb.p.c.iT-  km  nrgligmtu  tu»,  dome,,  berrta 
StttèritM  M trt attribuì  ad  ta/ìra  & - S j 

Adam 

tur /ib.y.e.ttifti  r i./  4^-*  . rnahqm hb.j.c.$,l.A.j,XQ, 

^nt  At  ’ v.  :..Ov  BtntdtxitDctu  Adatp  optimi  ffffi  Detto 

trnmió  ornaue- 
™ , nicttfukptdibuo 

(iommabitur ptfttbui  marita 
'»*•'«*  , - \ . l’AW..  .K.  • t\V.  ,Jfc\ì ,ti  j.v *•>  ./ 


l 14  QL  §.« 

ieiorfls  Sai-  tniiHUcJinfr 

tr  tiffa  {formaci  Domine*  Dtuyi*mini 
* limo  terra  lib.Ji.e.2}J.bffi)iv 
er  e Itela  ' V idt  in  verbo  Homo . 


et  volatilìbu  i tali , ér  vnmorfls  Su  i - y*  mifnudim  nofìrd fi.j . e a 0.1  .Bfasf 
| ? njjùbus  moujntur "fuf^r  le /fa  fl^rmat^t  Domine*  Dtu^b^minerw  4* 

Terror  vefìer,(y  tremor  fìt  fuper  i 

àtl^Sg;  1 ; 

ferri  : mnfZe-. , A *2??  r ei  bowjavdef.  pefir. 

"-'trip* fapieniem  fé"  ^/7/j/#  A 

<■•3  o.  ].Ó.f.j6' 

irreptorcs  xmare.debtmustò"  , 
quia  nobis  vi  ani  aquitatis  demoflrat-. 


Sa- 


turò- vèeeet  ere!  vobieéee  cebi,  Muffi  , 

«A»  «**Ì4 Irulii.  U hh-  ’■ 

de  di  vobis  omneberba  afferente  femf  c.)  . . .j.y  * 

fuper  UrrS, et  vvttnfi:. ’^L  ba  C”'9‘X"  um,re4jb,mm,ó-  "etere. 

beni  tu  femeùpPe  fem-Sg'KThfui,  vi  ^ZVtÌ 

rmtvoL,n,f,J,Mi.,.,-.\.È.f.i).  &M'gereeuìm,*perfea,°ne,& 
omn, legno. ?*rìj,/ì  comete,, de lè{m  >- >»/«»/, «4,0 . 
Memfeèdebeni.irmMn.edee.  J'f"  %?*{/{■ 

£i«a*« . «spasa* 

Votefiaùs  anioitio  Anfelttm  potiflatL-»  c-fV..  * ..f 

Ariglliìa priuaùit  fflientià appetì tus  di  infirmiti  odila  Medico  amara*  J» 


£x 

attieni 


.fiomintm  immortali  atti  giarda  ft>o- 

* ’ y?7  pròn) :fiì  fìónòrit  dmbitio  illcccbro 
J*d*cepU  Isb^^lAf^ 

ffrh*rbti)jofhinc)n  cxponauerunt  gra- 

* luiìit , <*r  Vàlrteratterunt  eum  in  na - 
tnrahbus  Uh.  1 .f*.  / A.f.  i 

giorno  cum  in  bonore  ejfet  no  intillexftt 
comparai  ùs  efl  iuhitnfn  ìnjtp feribili  , 
Ò'Jlmitisf&bìUs  eflfths  ,■  & prop  ter 
pìcc'qtuà’ii  i & irìòìfedieniìatn  inno - 
v 'ìèhtfa [peritatiti  c\hà  tniAeris  Adam—, 
nudus  remanfld.tìb.  KeAf.KÌfftfil 
Vocewtuam  Doppini  indi  ut  in  Para- 
di  fi,  & tieniti, eòquòetnudHf  e fieni. «• 
*■  lihivx.z.VM.f.L#.  ■•“AtmA ^ F 
/ V fu  do  rè  vultut fui  ìkfceretur  pane 
•'Kb.!*  2.\.È.fAf; 

Grefcitèìfr  mult'^lic Amèni freplete  ter- 
rS,&Jubyttte  edt& domihartlinì  bi~ 
fii bus  mari  spire.  Itb.j.c.rS.Af.ifu 
hominem  ad  imagmemjtfi- 


\ \tsone mreeipere, non vu/l curarsi  fr 
ab  infirmiate  non  libcrabitur . liba, 
t')o.\.A.f.77.  * f ; fi, 

Aduiatio,  AduJacor  „ 

C"AP>. E ANtPr  ineife t ab  eo  quia. » 
nia  eorumgeiìafiu:  bone ffa> fine 
inbone/ìa  laudai,  fib.j.c.}  iA.js.jfi  ló  0 


C/aisddt  aurei  Prhicipes  petlli fluii  <ver- 
bisléf'fciant,quodadulatorù  ajfertto- 
»">$  bla  dimenta  * velut  teliti  fuot 
fugìen  dà  Itb.J.  c.  j / I.B.X2  Q p . 
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*.',/yVr./4B jMo. 
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norem 


r 


Jx  Ny  Efc  Xf 
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:d  Stf^fxmnufn^oWisrim  Hiiìnium  co- 
te v')tont£at>  dttoi  tàtupXatttb. 

Norttàmvni f^tib'dfin'biì,  qdbtdltiì^ 

b *£'  • v, 
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f 

[. 

A 


&f.*l)6 

Aduocatus  quida  qui  fufrti  inf rigato? 
cotra  bonum  ojfìcialern  infyndictiu 
fuit  per.Stndtum  Mediotini  punì  tu  t 
in  panai»  perpetui  exilq  ejcpcnfarfi 

VàWtfirt  intere  fe.h.fc.  l.liA.f.  rj6 

atV.iVJ  t a f ( V.£S  Tit>  JL 

EXV IX AV l%ù}fam  invierò  eiut 
.ttk-SA  Af-lBfzpi.  * 
éìuid  am  puer  in  nono  anno  reddidit  vu 
tricam fuetto  pragvantetnJih.S.  c.ftff, 

*b  • vrtwi.K'** 

Infante i os parentu  feriteti , critifjmo-  ~ 

■ tris  turbati , & lacerati , nudati  in 
joTpeElufupritm  pudenda , dyverbis 
obfccenioribus  non  pdrcuntfó'.tamO/t 
infuria*  non  dieimut.  Uh.  J.  cvgAtù  „ 
£*91».  .\.i.  .. JRUftMMÙ  5\* 

Affè&us , Pafsio  *-*'  i 

ANIMV S forum  non  videi  vii  af- 
fettiti officìt.  hb.  i.c.ìi.l.A.f  Si. 

, Jib.ficc.ióT.B.fiSr.  * 

■ Gmnes  qui  de  rebuì  dubbi  confulunt,ab 
xffìétibus  vacuièj'e  debentlib.  tìt.fk 
\.AfSt, 

" Afa  le  cuntta  minijlrunt  imperiti 
, baffo  lib.t.c-l  ìJ.B.fJl.  • 

. Alter  bomo.ltb.i  c.il MB. fi i . 

In  cQiifulendo  pajRones  dìmitte.  ttb.  4. 

* e.ió./XfrSr \.  ’• 

^ ftettqua  v^c  in  verbo  Confìttati* s , " 


& 

Y}\ 


Agncukura^ 
Rufticus.-30^- 

B °SSntó^ 

uatis  adminicula  , vt  regatur  appli- 
i*i*i irifficnfi  aprii  rirattmi/fdaJa/T 

- eètosarborttm,<irttcm  ttrtirptins  feriti- 
ftCuri  tradat /ib.+.c.\it.A.f.  i+t.  a\ 

Si praf enfia  Doranti  detfì  in  agri* -ultSO- 
-nttVt  in  exercitUftU  ab  t/ì  Imperato?, 
citila  cefiat  officia.li.J.e,  j i.tfitf.A&f 
Agricola fuauita*  ntbtl  amari  mtfhin? 

'babet.hb.^.<.49.LA  f *0f.v  tb  « 
Cultura  eli  neceffaria  mnnJó' altida  - 
•gtnrinmviti.lib.p  .<•;».!  :B.ft 
Ootnti JutPrerU  ex  quibus  alìqttìdak- 
quiritur,  mini  efkagrùràftUrM  V/eféke 
ntbil  vbcrius, ntbil  du/ciuilnjbtt botiti 
iti  Ùbero  djgniui.l.i'jifpJ.Kfiif ^ 0 
V-entam  advoluptates  agrieoi  arti  ffti- 

- bas  erò  incredib  iìite?  delllh?  //W  ìr. 
.c.+fj.B.fiff.  A . tuV.,u^iù  i»iU 

Vna  quidtm  pars  eli  circa  ai  intenta 
anuìtUudo,cp/os  agnini**  'diainnetìatiX 
ter  a vero  pan  circa  miafitha  »vfA* 

" • àrtfitcsfìne  fuibufCluitai  baiatati  '■* 

- tpon  potift  iib.X.  c.y  x-fcAffo&ì  A 
Vna  enim  e fi  mutirtudo\  qnà  admini- 

■fìr attua  e fi  alinienti  fìtti  fiktt  *gti- 

- coti, alt  a miniftrdliua  aliarmi  rerii , 

. t)t funi fulienes,cortafij,&  ali/  arti- 
Jìces  fine  quibus  nonpoteji  Ciuitas  ita 
tabi  tari,  quia  tj  tino»  fusti  ad  dei  iti. 

• iì  atro  ne  m,vt fìtti  Mustciftiq;in de- 
triiN£Htum\Cfuiu\  vi  fitti  magjìri 
taxi  Sor  li, fr  aitarti  de  quibus  Dama 
fuit  inuen tor  hb.f.e.S  1 ./.A. e B.f  3 04 

Rufiico  acquando  *tfì  fìutufìreufym. 

ttb.p.CA9.\Sf.29<). 

Affrico  pauptri  dottar  toghe 


in  fona  a,  passera, 

pAtpttìài  - 
. i.A.f}  o o 


\»rtt*vOr»  , *,\  v.iuwV.-  ni** 

Q'N \ tutù» • ombrtio/ks  p^omtim 
gd- honorem  „ quid  etCoht- 

tur. in xfopfbbtormÀér  ìn-éaéhtn- 


Ut  Jji,  4-  e.  4. 1.  B< 


N 


fyiorem  cbaritaiem  nemo  bah  et, quia» 
ì)t  Minì$m  fuarp  ùonat&uis  oro  ami- 

?"  Èì$:\4fo*s-  y.&** 

vtùatur  ar&tfir 


\l*p*raij*rn  in  sue  tatto-  Vgl' ìbVàV,»  , ,¥ 

«AkprtifòptL 


f V*. 


V*\  ìwtiUiMy  -■¥>  ,v»  v. 


u.i 


Ama  gfoxtu*  prattfè,  <&■  qw*  et* 

4iti fi  fuperiorem.,.prafomu,/e  W»#- 
iiorem  , & pr.opterea  dcfidtranti- 

bn,  à-ambfinhbu:  negante  font  tNÌ^ITÀ 
.dignitose] «&£. i., capti, 9»  /.£ifi?i*2>  ptas^fiit 

Ambitiofof  ìr.edit  qmd.-bonum  , & -*-  *??  , ’fjs/*'*"/*'*  - 

laudabili*  hominem  ficai  gradui 
\it  mn  mrrtus , tir  koheiias-M.* 

*#»  9’i^fiì i ■ \vnì  •’  & Yt-tai * 

0 Am  fatto  ambienti  ara. <.Crux  » quo- 
.(Mio  omnibus  piasti  » owwì  far-'i 
f«*/;  i*»4r«/  «wriAu  frustai, musiamole- 
‘ ??/« / inquictat . hb.it.  capii.  q.J.  B. 

j/®/.  J / (l  '.  |.vv,  iy;.W  .y^i  [ 

Ambi  do  tfi  ptfiimm  Damon.lsb.  /. 

p,  AA^jjkt  - vw  > ’•  c,  t.-vv  v ■ vi 

Pq tifiate  ambii»  Angelum  poteva- 
te Angelica  priuautt , fiientia  ap- 
petiti» hominem immartalitatis glo-'\ 

’ ria fpolt4UÌt\fa  no  Euam  cibus  defie - 
ocitìfid  promifii  tortore  ambit»  il- 
.ìtcebrojd  decepit.  lib.r . <?.  /.A. 

:jfc/,  . W-\\ 

Jtfc»  r/2  dmtumum  gubernium  , 10 

auod  ambinone , fiuqre,  aut  prue»  - _ , , . 

onducimur.  hb.  l . c^/tó/o  0.  /.  A.  Konpotefi  corde  cum  Deo  b abitare , qui 

follìa.  ; jaemmaru  accefitbtu  copulatur  hb.J. 

* c.ió.l.A.f.zA} . 

Facmina  confiientiam  ficum  babitan - 
tis  exurit . hb.  J.  capitolo  26.  /.  A» 

fi'-1»-  . ...  , 

AfoAt» 


Amor  Amator . 

emnou 

fi  mi  Zia 

confi  de  rat , & Ialite?  obcoecat  am  an- 
tem , *vt  fi  traiiderit  omnem  dorma 
fubfiantiam - »tò/7  dedijfi  putetJib.J. 

242.  i •:  *.- 

Sfitcquid  deceat  non  vi  dini  infarti 
amantes , & improbm  amor  quàm 
plures  etiam  praelsr sfumo:  vinse  ai 
egejlatem  reduxit  , tir  bonorit 
amtfnonem , &fim*  lib.  /.  itf. 
■/.ttv / • • ; ■ 

ArtimO  per  libi dine s eorrupto  nibt/in- 
ejl  bonefium lib.  y.  eap.  26.  /.  B. 

2^2. , ’ r 5;;  ; , 

Qui  Venerem  fequ\tur ; > fanitatis  , ti)* 
v;7<f  periculum  currit.  hb.  /.  f.  arf. 
/ A.  f 24}. 

Dìo  j,  & ■ Mammona  inferuire  vno 
todemque  tempore  non  valemm  lib.J 
c.  26.i.A.f.243- 


■ Amfcitia,'  Amicus. 

^ qb/èlìjuerit 
A WtLlP»  ^ 1 


I :NlD  fi  X: 


Jftalum  efì  vìdert  famrvam  ; quia—, 
anima  oeulis  depradatur.peius  allo - 
qui:& pefsimum  cum  ea  vtrfart  li.j . 
e.26.l.A.e^>f.243- 

Sapi  qui  folitaria  friget,  appofìta  ton- 
utnitnù  foeietate  protinus  intale - 
fcit.Ub.3s.26 ./  B f-243. 

Alon  emm  videt  quid  deceat  atcenfus 
luxuna  furor  , nte  rationis  frano 
rtgitur  1 tuiui  tjl  inimita  vo/upta*; 
non  ptperterunt  aliqui  talenta  tf- 
frint  libidine  propri/ 1 pignori  bus  : 
in  propria*  nonnulli  fili  as  tffraena- 
tam  exrrtuere  hbidintm , fili/ in. 
matrem  fauiente  luxuna  debaccba- 
ti  funt  , in  forortm  frater  mutilai 
tfi  , net  eli  aliquod  tncejìi  genus , 
quod  non  commi fceat  impetuofa  li- 
bido lib.  3.  c. 26.1^.24-3. 

Omne  pratum  Jiue  vtrens , Jìue'arì- 
dum  fuerit , luxuria  calcat.  lib.  /. 
t.  2 6.1.  B ,f.  243. 

Jluditui  muficalium  vocum  , & in- 
flrummtorum  ad  venereo:  amo- 
res  corda  bominum  mouent.  lib.  /. 
e.  26  .l,A.f.24d» 

Multi*  vottm  prò  lena  fuijfe.lib.3  .e.  16 
Uf.i+4. 

Vtrba  dulcia , finora,  ò'bene  difpo- 
Jita  ah  quando  vim  faeiunt , & in- 
eitant  bominum  animos  ad  pra- 
ttai  cogitationes  lib.  /.  eap.  a 6. 1. 3 

fol.244. 

Amor  ubi  venerit  est  eros  in  fi  omne» 
tradurti*  értaptiuataffe&us  lib.  j, 
r:*f-l-lf-*33. 

V Je li x amor , ex  quo  oritur  Jlrtnui- 
tas  morum , punta*  ajfeilionum 
nobilitai  inttUehuum  , dejìderio- 
rum  finii  ita*  , operum  clanta*  , 
virtutum  dignità* , & pramwum 


5 

fublimitas  • U9.  J. e.  i 4.  UB.f.t3$i 
Quid  fatiti,  facies  Veneri: , eum  ve- 
ntris ante  lib.  /.  c.  *6. UB.fol.237, 
He  fede  a*,  Jed  tot,  ne  pereti  per  e ai.' 
lib.S.c.ió.l.ft.f.  237, 

Anima: 

AN I M AE  nobilitai  perpetuò  co- 
gitanda.hb.  5.  cap.  23. 

23T. 

De/ehationes  anima  funt  eognofiert-» 
Qreatorem  , confderare  opera  Cac- 
ìorum  , & fap  tenti  am  t tue.  hb.  5 -c.if 
./.  B .f.231.  . v 

Spirauit  in'faciem  eius  fpiraculum  vi-  ' 
talib.  j.c.23.  1.3. f.  231. 

Anima  fede s Qbrijìi . lib.  j.  cap.  23. 
l.B.f.231. 

Ammani  enim  non  pojfunt  Decidere. 

lib.  3.c.23J.E.f,x3 1. 

Vnvt  eh  pater  ve  Pier,  qui  in  calli  e fi 
lib.  3.c.2}.l.ì3.f.z3i , 

Afpicere,  Oculus. 

AS  P I C E R E piilurai  denuda- 
ti* , aut  in  aiìu  deforma, 
aìia  turpia,  & qua  babent  in fi—, 
obfcenitatem  , vel  improbitatent -, 
omnino  probibemus lib.  f.  cap.  26. 

I.  A.f.  237. 

Alibi/  fiat  quod  viri  probi  offendat 
afpehum^j.  lib.  3.  capii.  26.  I.  A. 
fil.  237. 

Si  vi * vt  corpus  tuum  Jìt  lutidum  , 
hoc  eh  oculus  tuus  f.t  fimplex  » non 
afiiciat  vanitatcs  , Jcd  in  fmpli- 
citate  viuat  afbiciendo  tantum—, 
afpuienda—, . lib.  3.  capii.  26.  I.  13. 
/9U237. 

t ì 


Octtlus 
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Ocul’ts  Gubematoris  imrmmditi * , &■ 
iniquit.it  t infteruirenon  debet , ne  prò 
ximusinfdnia  vide.it tir.  Argl.B  f.3. 

Oculus  Gubematoris Jìt  Jìmplex  vt  to- 
ta w corpus  eius  lucidum ftt , Jyeius 
regi  meri  reSlu  m c Li  rum,  fine  nu~ 
btbut.  Ar j 1.3.  f.3. 

Oculo  s tuta  canfcicntia  bodie papere  no 
po fumiti.  Arg.l.  A.f.6. 

Oc ul ut  in  bom'nteràt , vt  ^rima  i ansia, 
in  domo  per  quem  ftruab.itur  &de~ 
praJa  batur  dib.  r.r.  i f.l ,B:f.+ f. 

Oculi  fui  reila  vidcant.  Uh.  t.  c.  tf  1.3. 
folAf. 

Auerte  oculos  tuoi  ne  vsdeant  vanitatex 
Jib.6.c.z6.l.  R./ij  7. 

Dorete  Jilias  veftras  lamentum  etimo- 
qu  aque  proximwn  fìtum  p fan  Slum  . 
S^ita  afcendit  mori  per  fenrftras  ve - 
jti  as  tngrejja  eftdamoi  vejiras.hb.r. 
c.tS.l.B.f.A f 

Cou /ìli art/  oculo  comparantur . Itb.  r.  f. 

33  l.A.f.83. 

Non  bene  prue  lì  qui  oculo  prudenti*  eex 
ret  Itb.g.c.r i .J.B.fzoq. 

A fronte  ,&a  tergo  oculati  effe  debent 
C lubernatores  kb.f.c.i  jl.B.f.z  \ 8. 

Mon  intrat  per  fnejlrat,  Itb.f.  c.  26. 

LB.f.23  7- 

Quid  qui  cmifsitios  nuftquam  non  iaSlat 
ocello s lib^.c.z6J.Bf.23  7. 

Ho:  agii  vt  p andai  mori  inuolet  atra-*» 
feneflras  lib.  f .c  26.LB.fl 23  7. 

Qui  vult  cu aderc  temprai  malorttmmo 
rum-  ne  cìrcuwferat  oculos , aut.  pal- 
pebrai frequente*,  «b*  immoderato 
trotti  cteuet . & deprimat , fed  cum 
grauitate  id  omnia facsat  lib.J . c.26. 
l.A.f.238. 

Omnium  oculi , & auree  orafi  denterò—* 
fequuntur  lib . f.c.  zSd.B.f  23  9- 

M otus  or ul or um  filini  eli  ,vt  decente r 
vid  eat  liù.J.c.2Ó.l.3.f.2^o. 


Aua rida,  Auarus; 

HA S tufi itiM  iudtcabo ,'dieit Do- 
miniti , cb*  iudicem  damnabit 
quia  iuflitia  , qua  debet ur  gratis  , 
O"  datar  fub  Jfoe  vel  aliquo  rece • 
pto  . fubiacet  vitto  auaritia. Itb.i.e.j 
' /. Ae3.fi  8 . 

Aitanti  a ejì  immoderata  habendi  culi- 
dò  qu * neque  copta, neque  inopia  mi- 
nuitur,&  eft  infiniti*  & femper  in- 
fitta bilia. hb.i.c. 3.I.  K fit. 

Vtris  maxime  fu  n nts  nibtl  fedite*  , 
nthil  lerntctojìus  auaritia.  lib.  /rf.5. 
l.B.f.18 . 

Ab  aitanti»  pullula t pecunia  amor  » 
cultus  Dei  contemptui  » Proxi  mi  odi- 
erni omniumque  contur  SI  1 sjimorum 
depteSito  hb.i.c.3  J.  H.f.  18. 
Auarttiapdcm . probit atem , catera/q; 
artes  euertit  & prò  bit  fuperbiam  « 
crude  htatl  Deut  negligere,  omniaq\ 
venali  a babere  edocet . lib.  t.cap.y. 
i.A.f.iq. 

Eft  fteroctfiima  peliti  au  ariti  a,  & effe- 
tto t facit  quos  capit  hb.r.c.j  J^A  fl9 
Semper  auarus  egei  lib.i.c.3  d~A.j.  1 p 
Crejcit  amor  nummi,  quantum  ip/a pe- 
cunia creftit  lib. T a.  3 .Iji.f.iq . 

Quid  non  mortali  a p e flora  cogis , astri 
filerà famesltb.i.e.3  J.A.fi  1 9. 

Heu  fuge  crude  le  s terrai,  fitge  littus 
auarum  lib.i.e.3.l.A.f.i  p. . 

Ea  qua  fi  venenis  malia  tmbuta  corpus 
animumque  virtlem  effeminai.  Jib.l 
e.  3.I. A./,  iq. 

Cbrifius  imperante  difiipulìs  > vt  ab 
omni  auaritia  fte  abjiintrent . Itb.  I. 
e.  3 J.A.fi  q. 

Auaritia  e/i  Ido/orum  fruititi-  lib.  X. 

e.3.l.*f.rq. 

Auaritia  e fi  radi x omnium  matorum  - 
• llb.lm. 


iib.r.c.j.I.B.f.rg. 

Latro ftmper  latrocinabitur , fi  index 
erit  aaanu.Hl/.1.c.3.l.B.f.  20. 

Auarus  non  efìdiues , fed  inter  diuitias 
pauperlib.i.c.3  .LB.f.i  0. 

Auarus  efi far , Ò"  latro,  libi  r.  c.  J .LB. 
fil.20. 

Auarus  e fi  idolatra.lib.  1.C.3  J.B.f.2  0. 

Auarui  tjl  meretricibus  peior.  lib.  1. 
c.i.l.VÌfzo. 

Auarus  viuit  in  tcntbris . cum  corpus 
fuum  Diabolo proji.tucrit.hb.i.  c.  3. 
l.B.f.20. 

Qui  mundana  comedit , non  comedit , 

; fed  deuorat  paaperem  in  abfio. sdito, 
hb.  2.c.2.1.A.f.yr. 

Sergio  Afrtcanus  de  neutro  confiture  vo 
luit  t vtrumq ; corruptum  Jcfiniens  , 
cum  alter  cjfit  nimis  paupcr , alter 
nìmls  auarus . l‘b.2.c.9.l.A.f.  112. 

JSi.bil  e/liniqtaus  quam  amare  oecu- 
niaw:bic  enimvenal  m animam  fui 
babet;  qmmam  in  vita  fisa , proiecit 
intima  fua.lib.3.c.i  .1.  Ufi/ 22. 

Auarus  vt  leo  rugiens  circuii  quarens 
quen 1 deuoret.hb.j.c.2  7./.  \f.231. 

Auarus  e fi  vt  vasfine  fundo  quod  nnn 
qua»/  tm  detur.hb.f.  .27  l.A.f.2fr. 

Intuititi*  autem  funt fpccies  irei . tm- 
pietas , auaritta , improbitas . Itb.  /. 

C.  2S.l.b.f.2J2. 

Auarus  e fi  prodigo  contrarivi , cum  no 
imperniai,  vbi  decet,  quantum  de- 
cct.&  quando  decet  propterea  vtcrq ; 
fub  reorebenfìont  cadit.  Itb.  /.  c.  38. 
l.B.f.  232. 

Reliqua,vtde  Gubernator , Index - 

Audientìa_*  : 

ACCESSVS  adfitperiorem  non  de - 
bet  effe  venali* . Itb.l.c.ijJ.  B. 
Jbi. 


Fumo  punitur , qui  fumum' vendi dit . 

Itb.i.c.iq.l.B.f.ja. 

Diu  confiderà  quid loquendum  efi , ó* 
ad  bue  tacens  proutde . ne  quid  dixif- 
fcpacniteat.ltb.i.c.22.I.Af.$q. 
Vonderet  vnufqu;s  jfermones fuosJib.r 
c.22.ljB..fyq. 

In  multis  J'ermombus  inuenitur  fiulti- 
tiahb.r.c.23.1.  B.f  60. 

Index  p ai t etite r , & benigne  aufcultet 
fub  dito s ve  re  tesaieum  & eis  tu- 
fi/ti  am fa  ri.  it.  A rg.  1.  Afi-f. 

Vt  audienti  a exigttfit  lati  ludo  firma- 
nti lib.i.c.23 .1  B.f. 6 0. 

V efiire  decet  in  foro  bone/le  , domi  ari  • 
tem  quodfxtit  e/1  hb.r.c.z-f.l.A.f.  62 
Guber.iator  fìt  Gubt rnator  omn  umL» 
borarum  l;b.3.c.2.ldl.  f.  123. 

Priuato  qui  di  m bomini  omn.  lempus  ci 
bi  ejf.cum  vii lubet , aut  fò/et , Re- 
gi vero  , fi  nomen  fuum  non  abdicai, 
ia  / blu/n  quo  vacai  hb.  3.  cip.  2.  1.  3. 
f.123. 

Declina  p autieri  /ine  tri  fìtti  a aurem  . 
tu  am  , redde  debitum  tuum , & 

refi/onde  tUi  r aci  lìce  in  manfua  udine 
Itb.  6. c.  io./.  B.f. 3 6 2. 

Keminem  a Principe  tri  fieni  di  fede- 
re oportere.  lib.6.c.ro./.B.f.  3 62. 

Audire  Aures . 

AVDIRE  propinquum  efi  ipfi  fa- 
cere  , rum  ex  auditione  turpium 
de  Re  fi atur  animus  ad  opus  prauum 
ltb.j.c.z6.l.A  f-23Ì. 

Qui  prue  fi  audi  at  viroi  bonot,  & refi* 
atque  bone/l*  loquentet , nam  mde- 
cens  efi  maliloquos  & tur  na  lo  quen 
tei  vt  mimot,&‘ fimiles  audtreUib.r 
c.26.l.Af.23Ì . 

S* pi  aurei fotnis  linguamnequam  no- 
li aulire , ir  ori  tuo  fuetto  oflìa  , & 

I -f  fcrat 
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fera»  attribuì  tuhM-f.e.ìó./.ft.f.ìjS  Infinita  si*!  de  licite  caltflìs  patria, quid 


Omnium  ocu/i , cìr  attrtj  prqfidentem 
fcquuntur  lib.i.C26.l.R.f.*3  ?• 

Jlfoius  aurìó ftlius  eli,  vt  decenter  au- 
diat  hb.j.c.  1 6.l.V,.f.  i-/o. 

Bannitus . 

NOA7  e fi  animai  tàm  horrendum,et 
efiernm,vt funt  banniti, qui  no ' 
folumoojliliter  pereurrunt  per  terni 
tori  a , ér  qtsod  pojfunt  r api tmt, domo  t 
diruunt,mejfcs  comburunt , armento 
tnterfieiunt  , adulterio  , inccjlut , 
(Jupra  (de  rilevi  a & alia  nefanda  vi 
t 'u,& /ape  cum  violentia,comrnittUt > 
fed  cmtra  (uos , & forum  Printipem 
e ti  am  fe fe  ipfos  attingimi  hb.ó.t.J. 

Uf-3 4*- 

Diio  viri  Princìpes  latronum  crani  If- 
bafetb,  qui  ìngreffi funt  iomum  laten 
ter , tUe  autori  dormfebat fuper  le  Sì  ti 
fuum , & percutientes  interjecerunt 
eumJib:6.c.l  .l.K.f.34-1. 

BeatitudojCflumjParadifas 

SI  beat  ns  qui  perfecutionespatiturpro 
pter  iujfttiam,fic,&  qui  pati  tur  la- 
bar  es,ct  mcommoda.ho.  i.c.iJ.V.fiqf. 
Beati  errine s qui  tirnent  Dominum.lib.f 
f.2I.l.*f.227. 

> Beati  qui  audiunt  verburn  Dei , ir  tit- 
(lodili ut  iliaci  lib.J.c. i 1.1.1. f-22y.  . 
In  Domo  patris  enei  manfones  multa 
funt  lib.  i •c.éc.l.Tì.f.i.s  • , 

Boni  Iudices  in  excelfis  babitobunt  . 
hb.\x.6.l't>.faS. 

Cte/um  cali  Domino  Uh-  r .e.S.l.A  f.2Ó. 
§}uam  diletta  tabernacula  tua  Domine, 
lib.i  1 6. l.B.f.ié, 

Vile  fi  uni  omnia  quababenturin  terris 
f confidcrcmus  qua  » & quanta  funi 
qua  nobis  praparantur  iti  talùMb.i • 
c.ój.if.ió. 


oeulusnon  vidit,  necauris  audiuit  v 
qua  nec  multitudine.net  magnitudi- 
ne in  tor  bominis  defeenderunt  lib.  i • 
CiG.l&.fiaó, 

Domine  bonum  eli  nos  bit  ejftfatiamt # 
tria  tabernacula  hb.r.t. 6 J.'b.f.  a 6. 

Pro  laboribui  requie s,  prò  tenebrie  Juar 
prò  terreni s caleftta.fr prò  morte  vi- 
ta aterna.lib  i .c.ó.l.Afiif, 

Cbrifiianus  non  poteji  ire  de fejlo  ad fri 
Jlum.de  delieijs  ad  delitto», et  invtro - 
que fitsulo  apparire  glorio/ùs;dum  tf 
pus  babtmus  igitur  opt remar  bonum > 

& faciamus  vigili  ani  antefeftum , tC 
nono  pofsit  bit  cum  mundo  gauier * 

& il  lue  tum  Dea  regnare  hb  i.m|< 
l.R.fl  o.&ftq. 

Difficili  diues  intrabit  in  rtgnum  tal- 
rum  lib.\.t.iZ.l.k.f.n. 

Si  vù ptrfeSius  effe  vade,frv?de  omnii 
qua  babes,fr  dap*uperibus,&  bobe- 
bit  tbefaurum  in  ca!o,&  veni  fequtrt 
melib.i.e.iS.J.Afji. 

Calum  amore  regitur  lib.  i.c-a&.l.V.f.j) 
Arda  tjì  via fai  ut  ù , & qui  vult  venire 
pofì  me  abneget fernet  ipfum,ér  follai 
cru  certi fuam,fr fequatur  me . Isb,  a . 
e.z.l.Vfiqd. 

Iteriti}’ et  operibus fuis  homo  intrabit  *9 
rtgnum  Dei.ltb.j.e.r.Lk.f.  i9o. 

Cala  m eun8aq,talejìia,mart,fa-  terra > 

- omniaqpn  tis funt,  confono  fpteiei  fté 
ordinationif<p,concentuprottftabatuT 
gloria  Dei,  tr  pradicatione  perpetua 
mairftatem fui  loquebantur  nudarsi 
lib.i.t.rMA.f.xqt. 

Si  vis  ad  vitom  ingreii  ftrua  mandata * 
lib  a e.ii-I.nf.2.27. 

Si  quisfermonem  meum  feruauerrt  mar 
ton  non guflabit  in  attrnum  lib.  5* 
t.zi.i.Vfzif. 
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Qui pteecfil  redditurus  eji  rationem  prò 
fiubditù , nifi  exafìe,dr  accurate  pra- 
fiiterit  eie  qua  erunt  pr  a Randa,  non 
enim  virtus  propria  fiufiicit  ad  fialu- 
temJib.f  .e.  1 1 .l.A.fiz  28. 

$ui fuorum  . & maxime  domtfiicorum 
curam  no babet fidtm  negauit  & in- 
fide li  deterior  efi.hb.^.c.2 1 ./.  * fi.228 

Bcllum , Exercitus . 


PRINCIPI foUus  armorum,  autfiu- 
premo  Magi  [Ir atui  e fi  indi  cere  bel 
lum  lib. 6.  c.  6.1. Afilli. 


Statim  circa  excrcitum fenda  funi  jbfi- 
fa,  erigenda  munitiones  aliqua  quafi 
in  modum  eafitroru.lib.6.c.8.l.  Afi.s  14 
Qui fr urne  t uni  necejjariumq ; commea- 
tum  nonpraparat  vinci  tur fine ferro 
lib  j.l.A.fi  }io. 

JPifiipltnarn  non  potefi fer tiare  ieiunut 
exercitus,  curn  arma  fine  viéiu  no  va- 
le ant  lib.j  .t./4  l.Af.i  1 0. 

Seairitat  MercatoribUs  ad  caftra  veni - 
entibusprocurada  lib.}. c.j  J.l.A.f.)  1 6 
1 n exercitu  cum  abefi  Imperator , cun - 
{ia  cefiant  ojficia.ltb.i  .c.}  1J.Afi.264 

beneficium. 

QVI  ad  alienum  comodum  ejl  mifiui 
df profiuo  accipit,non  obligat,ner 
eosqutbus  profuit , curri  non  fit  be- 


neficium quod  in  quafium  accipitur 
ltb.i.c.4J.A.f*i. 


fi  X;  * 

aut?  aceepit  lequi.lib.i.e.  l2J.Afi.40. 
Digniorib  us funt  ampi  torà  benefici 4 tri 
buenda.lib./  .c.8.l.B.f.ii  9. 

Dignurn  ejl , vt  digniores  pra  caterve 
participent  de  benefici/ s.  lib.}.  e.  #. 

lXf/39- 

Beneficio  debetur grafia , df  nibil bone - 
fitus,  dr  nibil laudabihus , quàm  re - 
ferre  benemeriti*  grafia t.  fib.+.c.  I. 
l.Bfi.146. 

Beneficium  quod  ftetit  diu  inter  manne 
nullam  meretur  gratiam , cum  ni- 
bil aque  amar um , quàm  diu  pende- 
re , ér  nibil  cariue  ematur,  qua  quod 
preeibus  habetur.lib.4-c.il . l.Bj.iiJ 
Rcliqua  vide  Ingratitudo  • 

Birruarius. 


Jfira  infanta  eji  de  benefici/ 1 non  recor 
dari  Itb.i.c.i  2.1. B. fi  3 8. 

Sleddit  beneficium  qui  libenter  debet  * 
quìa  non  fioltrn  verbis  , dr  fatti*  fcd 
animo  tantum fola  itur  lib.  1 . cap.  12» 
l.  A.f.40 . 

Qui  non  agnoficit  beneficium  dr  » vt  po- 
tèfi  oro  to  non  reddit  gratin , ingra- 
ta appellatur.Ifb.x  .e.  12  J.A.f.40. 

Qui  dedit  beneficium  debet  tacere  , qui 


MILITI  A Reipublicaneeejfiaria Uj 
e fi,  & pracipua,  & pars  poli- 
tia,  quia  eius  ofijcium  e fi  affi  fiere 
Principi  prò  exequendaiufìitia  lib.f 
c.zó.l.B.fi.  249 

Necejfiary  funt  milite s omni  tempore , 
tumpro  pace  Ciuium  confieruanda  » 
& incurfiu  bofiium  alitando , tìinu -* 
etiam  prò  iurgyt  malorum  ciuium 
coercendis . lib.f.c.ió.l.Bfi/jq. 
Imperatoriam  maìefiatemno fòlum  ar- 
mi* decorata , fied  etiam  legibus  opor- 
tet  ejfie  armatam.lib.ó.c.oJ.  Bfi  j/p. 
Tertium  arma nam qui  fimul  in  coro- 
muntone  viuunt,neeefiarium  eji  ipfit 
babere  arma  quibus , & parere  ino • 
tediente s compcllantur , df  qui  bug 
vis  propulfietur  extema  hb.6x.9J. B. 


f-3S9- 
■tjfin 


Nee  e fittati  par'idum fi  falui  effe  voi ae- 
rini ab  incurfibue  bannitorum.lib.6. 
t.  9J.Afi.160. 

Ex  eorum  finu  quafi  omnes  triumpè 
tmanantJib.óx.yJ.Afi/éo. 

Boax 
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Bona  Communia . 

SI  Cy  T deficiente  vniuerfa  citi  in 
nititur  affici/  moles,  columna. _» 
fciìicet  ruit  *dificium\fic per.  unte  pu 
blico  pria  ita  quoq;  bjn  i decidunt  tn 
ruma <n.  lib.  f.c-33.1.  .f.268. 

Si  non  ejì  quiafisciat  ad  nibilum  redu- 
citur  commune  bonum  . hb.  /.  e.  3 j. 
L A; f.268. 

Bona  Ecclefiaftica,  8c  Cle- 
ricorum  * 


dam,  ve l inbenorentur  ; tulle  verm 
eum ficundum  dignitatem . ltb.6  c .3 
LK.fi 332. 

Procter  maquale  oriuntur  feditiones . 
lib.f.c.3/.l.B.f.2  49- 

Calumnia , Calumniator. 

VERA  calumnia  dicitur  quando 
quii  fciens , autfiire  de  beni  a/i 
quem  effetm.o  Itcm  pronome  cor.  tra 
eum  ntb'lominui  accufationem  l ib.3 * 
C.7.I.  b.f./3J 

Calumniaiorei  tonde mnantur  in  dam- 


EX  eo  tempore  vfque  in  prafentem 
dtem  in  vniuerfa  tetra  Aegyr>ti 
Regibus  quinta  pan foluitur , fy  fa- 
Slum  e/ì  qua  fi in  legem  abfque  terra 
facer dotali  qua  libera  ab  bac  condi- 
tanefuit.lw.f.c.f} ./.  A .f3  07. 

Bonitas  Bonus. 

NE MO bonus fine fe  bonoJib.z.c.2. 
L 'fi 92. 

Scruni  nemo  bonus gratis. lib .3. e.  4.1.  B 
f.126. 

Nulliui  boni  fine  fido  ejì  iutunda  pof- 
feJJìo.lib,j.c  3./.b.f.rqj. 

Re  li  qua,  vide  ,Dcus. 

Buffili  um. 

ADULTE  RATIO  Buffali  potè fi  ef 
fe  can/a  magna  fi  dittanti. l.b. 6 
e.  3 •/•  A. fi  33^* 

Resautem  proquibus  fiditionibus  con- 
tendunt  fiunt  lucrum,  fy  bor,or,atq ; 
bii  contraria  dedecus  enim,  fy  dam- 
num  ve l i] forum, vtl amicar um.lib. 6 
t.3.l.\fi33*‘ 

Ipfienim  tn  bonoratì , fy  alios  bonora- 
tos  cernentes feditiones  aggrediuntur: 
Hacautem  i iiufìe  quidem  fiunt,  cu 
prater  dignitatem  bonorcntur  qui - 


nis,ext>enfii , fy  intere ffèhb.f.capg. 
lB.fi/3f. 

Sluisqun  crimen  intendit  non  impani - 
tam  fiore  r.ouent  hcent  am  me t. tirru- 
di, cum  calumniantes  ad  vtndiólam 
pofiat  fimilitudo fupplicij  .hb.  3.  c.j. 
I.A.J  137. 

CantusMufica . 

IN  cantu fuau1ta1Arg.fb.fi3. 

Nec  aurei  canta  cUmuìccre  Aro. 

LA  fri. 6.  * 

Bene  difbofitumguberniti  dicitur  quoti 
poteft  melodia  vocibus  comparare  . 
hb.4.c-f  l.A.fiif  7. 

Auditus  muficaltum  vocum , fy  in  firn.  - 
mentorum  ad  venereo 1 amores  corda 
bominum  mouct.  lib.  f.  cap . 26.  LA . 
fri  244' 

Multis  vocem prò  lena  fiuiffe.lib.$.e.2f . 
/.A  fi.244- 

V erba  dolci  a , fon  or  a,  fy  bene  difpofita 
aliquando  vimfiaciunt , & inuitant 
bommum  animos  ad  prauas  cogita - 
ttoner.hb.f.c. 26. l.A.eb.f '244. 

Career  Carceratus. 

CARCER  eli  experientia  amicorti f 
dijfip.it io  honorum , & confila- 
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tio  inimtcorum  Iib.r.c.26  l.B.f.6 p. 

Career  e/l  focus  borribtlis  , & mala. _» 
manfiolib.  1 .c.ió.l.Bf.éf. 

Judex  debet  ad  c arcerei  acceder  e Jib.  r» 
cn6.l.B.f.6p. 

Judex  tenetur  vifitare  carceratos.lib.  1. 
e.zó.l.B.fóp. 

Froueniunt  opprefsionts  litiganti um  y 
& career atorum , vt piu  nmum  afu- 
periorum  imbattenti*  & pertinacia 
cum  velint  intentioncs  > ir  interpre 
tatto  net  fuas  habere  <vtm  legis . eb* 
deprauatum  corutn  finfum  ejp Jen- 
fum  legillatoric.lib  +x.l+  L B f / 7/. 

Ceìeritas , Feftinatio,Mora. 

NI H I L con/Uij  tam  inimicante* 
quam  ceìeritas  lsb.4.c  7J.Bf.162 
Caler  em  ' aenitentiam,  & e idem fi  ram 
& inutile  m fiqui . lib  4 c 7.I  B.f. 1 62 
Qui  fcjitnus  ejl  pe dibus  offendtt.  lib.  2. 

c.  id.lt.fS  7. 

Sctlera  i*npetu,bona  confili  -,  mora  v*~ 
lefiere.l1b.4c  7.I  B f.162. 

Lento s ego  amo  lib-4-c.  7.I  y f.162. 

Qui  vadtt  piane , vaditfane.lib.4-t-  7- 
/.B  f.162. 

Quic  quid  voles  quale  fìt  /ciré,  tempori 
troie  lib.4-c.  j.l.B.f  1 62. 

JV ibil  diligtterin fi  ufi u cernitur  lib. 4* 
c-7-l-B  f.162. 

Nulla  res  potei 1 effe  eadem  fe Rinata  » 
& exami  nata  hb.4-c-  f.l.B.f.  2%$. 
jt£i  ioni  bus  ceìeritas  eli  amica  hb.4.c.  7 
l.B.fi.162. 

Celeriter  deliberata  peragenda  funt  » 
ad  deliberandum  autem  tarde  fi  ali- 
ter  necc/sitasnon fiiadcat.  lib.  4-  c.  7. 
iJtfiba. 

Fejhnatia  improuida  eR,  & caca.  Jib. 4. 
e.j.l.Bfiifx. 

Qui fe  Ri  nat  eufrtit.lib.4a.  7 J.  Bfi  1 62. 


E X.  11  . 

Qui  cito  credit, leuis  eR  corde  lib.pc.  1 1 . 
l.\f.  2oq. 

Caufam  quam  ignor abavi  diligenter  in 
ueiiigabam  lib  p c.r1.f20q. 

Charitas,  Dile&io,  Incarna- 
no, Redemptio 

ET  fi  diRribuero  in  cibos  pauperum 
omnes  facilitata  mexs,& fi  tra- 
videro corpus  meum  ita  vt  arde  am , 
ebaritatem  non  babuero  nibil  nubi 
prodefi  fi  Ungit  i t hominum  foqnar, 
& Ange  forum , ebaritatem  autem  no 
bobe  am  faflus  fum  velut  as  Jonans  , 
autcimbalum  tmniens,  & fi  babuero 
propbrtiamfij-  nouertm  mtfieria  om- 
nia , <67  omnem feientiam  , babue- 

ro omnem fidem , ita  vt  monte s tranfi- 
feram  fi  ebaritatem  non  babuero  ni- 
bil fum.  lib. 4 c.\  3.I.  A. fi  74. 

Deus  ebaritas  t fi,  & qui  manet  in  eba- 
ni ate  in  Dco  manet,  & Deus  in  co . 
Iib.4-c.i3-l-*f'74- 
Finis  pracepti  » & plcnitudo  legis , ejl 
ebaritas  hb.4-c.r 3 l-B.fi  174 
Filiumfiiumvnigenitum  dedit.  lib.  p. 
c.iS.l.Af.223. 

Deus  fine  modo  hominem  dilexìt , ir  in 
diligendo  modum  diletHionis  excefsst 
lib.p.c.ii.I.K  f.222 . 

Maiorem  ebaritatem  nemo  babet  quam 
vt  ani m am  fuamponat  quispro  ami 
cis  fùis  Jib.p.e.z8./.A.f2ii. 

Cum  inimici  effemus  redempti  fitmus. 

lib.p.e.\8.l.B f.  i2z. 

Cum  eJfetDommus  forma firui  accepit 
lib. y.e.iSd.B  fin. 

Cum  inimici  ef/rmus  re  conciliati fitmus 
per  mortevi  filq  etus  lib.  p.  cap.  1 8. 
l.Bf.212 . 

Dedit  animam  fitam  in  redemptionem 
prò  multisi  prò  omnibus. lib.  p.c.  1 $. 
l.B.f.221.  Qua 


é 
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S(tei * funi  plaga  ifia  in  medio  manuum 
li  tuarum  lib.  jx.zS.l.A.f  223. 

Hit  piagateti  funi  in  domo  commetti 
duigebant  me  l ib.f.c.iX.i.A.f.iz} . 
§tui  eum  diues  effiUpro  nobit  egenue fa- 
dhts  ef  lib.J.c.  1 8 J.A.f.z  2 3 . 

Ego  firn  vermis,&  non  homo.  lib.  j .c.  1 8 
l.A.f.223. 

Maiorem  diltdlionem  in  noi  io  non  po- 
tuitbabere  Dominus  quàm  babitit , 
& v/fra  fatene  non  potuit  quàm  fé» 
eit  hb.Jx.x8  .1.  A fa  23 . 

Ofiende  nobit  Domine  mifiricordiauL. ^ 
tuam  lib.jx.  1 p J.D.f.2  2 j. 

Mitte  qui  milfurtis  ei  li.jx.t  q.l.B.f.223 
Veni  D ornine noli  tardare  lib.jx- 19 
/.B.f.223. 

Ofculetur  me  ofiulo  orir fai  lib.J.  e.  1 p. 
/.B.f.223. 

Emitte  Domine  Agnum  dominatore m 
terra  lib.jx.  1 q.l.B.f.  223. 

Vtinam  difrumperet  caloi,&  defende * 
res  lib.  j x.  1 q.LBf.2  2 3 . 

Ad  te  Domine  hut  oc  uh  noftri  ne  perca» 
mus  lib.j.c.i  qJ.Bf-2  2 3 . 

Veni , e due  noi  de  carcere,#?  de  vm- 

bra  mortis  lib.jx.  1 p./.  Bf.2  23. 
Apprehendent  feptem  m alierei  vi  rum 
vnum  in  die  illa , dicentei  panem  no- 
firum  tomedemus,  & vefìtmentit  no 
ferii  operiemur  fantummodo  inuoee- 
tur  n omeri  toh  fuper  noi  aufer  oppro- 
brium nofrum  lib.  J.r.iq.  l.A.f.  22$. 
Ante  quàm  ejfsnt  abyffi  coneepta  crai 
lib.%.c.tq.l.A.f.22 4. 

Et  quia  non  valemut  explicare , & fir- 
mane enodare  amorii  exttjfum  , & 
eminenti. un  cbantatii  quam  babuit 
Cbrifui  Deut  in  nobit  lib.  J.  e.  ip. 
l.B.f.124. 

Quoilauit  noi  Cb rifluì  in  fanguinefui 
Itb.j  x.iqM  B.fz  2+.t  fiq. 
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Et  loquebantur  de  excejfu%qaene  tótfA 
pleturus  erat  in  Hierufali  lib.j  .t.i 
l.Af.223. 

In  quantum  quii  amat  , in  tantum  eu§ 
ingrejfum  regni  fi  appropinquai  » in 
quantum  vero  amare  negligi t , in 
tantum  ingrtdi  recufat  lib.  J.  e.  20. 
LA.fi.22J. 

Cb. tritai  inchoata , ineboata  infitta  /fi, \ 
eh  tritai  proutdia , promedi a iuftitié 
efi,  eh  art  tai  magna  , magna  infitto 
tfl , cbaritai  perfidia , perfidia  tufi ■ 
tia  ef  lib.j.c. 2 J.l  B fi  133. 

Tu  derni  regium,pracrptorum  plenrtu* 
do, fuga  vitiorum  Darri  tnum  terror, 
e ale f e donum,omniumqi  deledi  abili- 
am  deledi  abile fummum  Jib.  J.’g. 
l.B.f.2  3 3. 

O felix  bominum  genus , fi  vefìroi  ani- 
mai amor , quo  calum  regttur  reggi 
lib.j.e,i8./.B.f.jj, 

Omnii  aquitai  dicl.it, vt  diledius  dilige  - 
tem  diliga/, & amatum  amanti  mu- 
tuam  ebaritatem  impendat  lib.  3.  e, 
z8.lJl.f22r. 

Cibus, Com edere.  Conili^ 
uia,  Gula , 

CIBVS  non fiumatur  in  maiori  qua- 
rtate,quàm  debitui  fii  natura , 
nec  nimis  fifimanter , #?  avidi,  in- 
congruo tempore , immundè , #?  tuta 
piter , non  lotii  manibui , immundrn  * 
ore , & immundti  vafibus,  net  fit  ita 
delieatus  , vt  fit  vltra  quàm  /tatua 
perfino , & dignitatii  requirit  quo- 
adfiibfiantiam , ne  e ita  opipari , #? 
aromatibui  eondiatur , vt  mutetfub- 
fian  tiam , #r  commune  tjfi  lib.J.t.  a# 
l.B.fix  ì 8. e fiq. 

&u?ni am  eum grauatus fuer it  trapu/4 
erti  vt  bruivw>tntptù,4d  quedeumqj 
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• oputbonum  Arg.l.B.f.4. 

Qui  mora/iter  ' non  comedit , offindit 

■ ajlanttum  oculos , & brutaliter  co - 
mediti  meliu*  effetin fìabulo  quatte 
in  menfa  hb.j.c.z  6.1.  A ./  2 j 9. 

Gulofi  nee  viuere  poffunt  diu,  nee  fini 
effe  lib.y.e.26.l.Bf.  23  9. 

GuloJìtJi  facit  quod  quii  incidat  in  ege- 

• fiatem  lib.y.c.  i6.l.A.f.  239. 

Finem  quisfumptibus fìatuat.lib.7  .e  .26 

Ih.f.239.  -'>  '>•  . . \ 

Quia  epulabatur  quotidiefpledidì f epici 
tu*  eli  ih  inferno  lib.X.c.zó.l.B.fz}  9. 

Rex  Darius  J'ecit  coenam  magna  omni- 
bus verri  acuii*  fui* , fr  0 mm bu e ma-  1 
giftratibu*  Medi 4 Perjtdti,et omni- 
nibus  Pratoribu s , Confulibus , & 

Prefetti*  fub  ilio  abludea  v/qut^r 
Aetbiopiabj  l,b.  s.c.2  6.1.  Af.2  45- 

Tertij  ifitur  anno  imperi}  fui  fetit  gri- 
de couiutì*  cSIìij  PrtncipibUf,  & pùe 
***  faùfbrtifumis  li.}. e. 2 6.l.A.f.24i 

Meline  erat  in  Dominici * diebtu  arare, 
ve l fodere , quarti  cboreas  ducere  lib. 

J.  e.26. l.A.f. 243. 

^ro‘°  quod plaùjìiìì  manu,  frpercuf- 
Jfftipcde , &gauifi  e stato  affi  lì u fu-‘ 6 
per  t erram  Ifrae  f tdctrco  e 00  exten  - 
* dam  manie  me àm  fuper  te,&  tradii 
tp  in  direpUohemgtntiitm , frinterfi- 
•eiam  te  de  populislib.3  .c.26 .l.B  f.243 

Luxus  menfi  profufis  fumptibus  non 
' excrceatur  lib.  Ó.c.j.l.B.fija. 

a Medici*  in  corpóribua  agri*  ni- 
bil  quod  noci  tur u fit  medi/s  POtionrbu* 
felfauiturfie  quicqUidCiuìtati  ùbfiat 
medìjs  bStiimenti*  a Gùbernatonbu* 
debet penitui  folli hb.6. c.3J.tif  332 .. 

* Ciuis  Ciuitas.  m, 

Tf  .J?GES  volunt  incolumenf  èffe  Ci - 

JLJ  uium  contundi  ioni  liblì&id.B'. 

f.£i:  ‘ 


EX.  1 f 

H omines  literati  fin t in  Ciuitate  , vt 
eanet  ad  gregem.  l1b.2xx.LA  fio  j • 

Lex  vinculum  Cmitatù.  lib.i.  cap.  i. 
l.A.f  17. 

V t corpora  nojìra  vittore  non  poffunt 
fine  anima,  fic  & Ciuitates  fine  lege  . 
lib.i.c.2.l A.f.ij. 

Ciuitas  e fi  in'Jumma  filicitate  quando 
ejì  relia  a viri*  in  cbaritate  vinili  1 , 
et  qui  nibil  aliudvoliet  nifi  quod  Deo 
placet , & mandai  regala  rationis 
Hb.t.c.'yr'JiB.f  78- 

Quia  Confale  1 cumSenatoribus  itimi* 
grauabant  plebem  fuerunt  infi  itati 
Tribuni  in  Vrbe  lib.i.c.3  rii.  À.f.  7 9. 

Mifera  illa  Ciuitai  in  qua  regnai  H ero 
des,  quanta  Herodian*  moliti* par- 
ticipi crii  hb.i.c.3 yl.A  fi  83. 

Habitatió  non  facit  ciutm  lib.  1.  e.  33. 
l.hf.84. 

Ciuitas  omnes  ciues  ineludit  lib. i.e.33. 

- l.A.f. 84. 

In  Ciuitatibus  gente t ali*  iracundi*, 
ali*  audace s,  quadam  timide,  in  vi- 
.num  , fy  in  venerem  proniores  alt 4 
' funi  lib.  4 . c.yl.B.f.  ztr. 

Ciuitates  qu*  in  communi  regietur  dìf- 
fcntiombus  laborant,  & abfq\  aliqua 
pace  , aut  tranquillitate  fiulìuant 
fifnper  lib.f.c.2:l.B.fi92- 

Quia  homo  ejl  animai  fociale , & poli - 
ticum , & quia  non  vt  animai  bru - 
tufijcit  ex  virtute  natura  vitart_, 
contraria , & conuenientia  diligerei 
fuii  propterea  neceffi  confìruere  Ci- 
' usiate  s m.S.fà.ì.Af.i 9J. 

Non  folum  ex  parte  corporis , hoc  e fi 
quantiem  adfenjìtiuam  virtutem  . 
babet  perfiafionem , & veritatem  , 
continet  quod  Jecundum  naturavi 
con  flit  utio  dui  tatis  efinecejfirìa 
fed  etiam  ex  parte  anima  rationa- 

•v  * f-  /*■; 
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Its  boc  tjl  maniftfiii  ./.fi/./  af 

1/ ab.  foli  quoniam  fi  eecideritàn  ueec/si - 
tattbu  i fi  t Ite  et , non  babebit /ubi tua  - 
temfe  lib.ì  .c.j.l.*.f.i  91 . ^ 

Ciuitas  eli  Ciutum  vnitas  ltb.ja.J.\.B*\ 
fol-i97- 

Ill.%  dici  tur  Ciuìtcu  qua  babet  Epifeo- 
pum,v:l babnerit  frtton  altter,  etidj 
fifit  co  prtuatx hb.yc.pA^.f.iqy. 

^ Ciuitas finii  tir  nutrii,  & contincntibus 
xdtficij  1 hb.j  cfi.l.B .1 97 . 

Ci uita*  no  definii  e/fe  Cittì  t ài  fi  sit  pri- 
nata  Epifcopo  ltb.J.c.4.\.y,  f.  197.  -> 

Igitur  Dominai  pluit  fiuper  So  domami 
& Gomorram  fulpburis  ignem  aDo- 
tnino  de  Calo , & fubuerht  Ciuitates 
hai.  & omnem  circa  regione  vniaer- 
fos  b abitatorei  V ritti,/-  cttntta  ter- 
ra virentixlib  .j.c.ì  A.K.f.i  9$. 

Ciuitas  prima  eli  hominum  comrjtu- 
meati)  in  eodem  loco^fimul  habt-j 
taniium  non  propter  vertute s , & 
morahter  vtuerp , nu  pronte r ditti 
num  cult  un; , fi  d vt  /ufficienti a ba- 
beant  corporali!  vita, velati  animar 
li  a brut  a qua fol utngstU  ventri 

finfcruiunt hb.Jc.t.'fi.f.i  99.  , 

Homtnjhus  prima . .Ciuitatii  eroi  per - 
ji ni/fum  fangutnein  ìnnocentum  ef- 
fondere i vf  bruta  animali*  prò  fo- 
rum /uxuria pugnare,^  alias  fuby-  -, 
cere  hb.j.c  jA.Bf.19p. 

Vnx  qu idem  pars  circa  alimenta  rpuj- 
’titudo  qttoi  xgricqlxs  dicimns,  xfterf 
verà  pan  circa  mìnijl^ria  ce  parti  fi- 
tti fitne  quibut  Ciuitas ^ babilare  noti 
poi  e f kit  b.J.c.  J 1. \s  A. f. 3 of., . Ys',1 

Ctuitai  ficunda  ejì  commitnicaìip  simili' 
& in  eodem  loco  bominum  cob  abita* 
tium  ad  beni  , & virtuosi  viuen- 
dum.fy  propter perfe tlaspi  fttfficien- 
tiam  corvorii  bimana  vjtf  f . 

I6re*’f'199' 


die  x; 

EJUsCiaes  Santtorum}  ér  Damefircd’ 
Deihb.i  c.$,\.B.f.tqq. 

Cini  tot  ter  ùap/l  co  minarne atio  borni»  M 
. / intuii  & tnfodtm  loco  babitxntimv 
ad  beni, oc  virtuosi  vìnendum  ordi- 
' ••  nata  ad  vnius  venq;  Dei  cultum  qui 
ejì  vntu  in fubftantta ,&  trinai  in—» 

„ ferfom  t,  & propter  perfe  flam  &per' 
fi  /ufficienti  vitam  li j c: f I .B.fitpq. 

Cf aitai  dijfoluttur  sine  infitti  a » vitor^ 
pus  dijsoluitur  &•  marce  flit  recediti 
\anitna  hb.J-c.t.\.B.f.ao4. 

Cucitoi  ttiam  bine  munita  preunyi  ree* 
pugnalar lib.<s  e.zp.ì.Afiifi. 
Ciuitates  pecunif  s indigenti  line  ibis 
e/je  n<àpejfonf,igitur  primiim  de  beni 
x fiere  alimenta , de  inde  artis , feti- 
K tium  armxypratere a pccuniarum  bq- 
bendamm 1 f acuita  qtiadam  quo  illat 
. balere  pofint  ad  proprias  indigetiat,  1 
& ad  betlum  hb.J.  t.  sa.  LB.fi  26 f. 

_ . . ' . 

Regnum  siue  Ctuttas , stue  Caftrunt^ . 
siue  quodeunq;  CoUegium  a/Jìmilu- 
tur  bum  ano  cor  pori , Q-  cerar ium  Re- 
gisfiomaco  ltb.J.c.S2.V.A-fix66. 

S tfppo i ito  emm  quod  CoUegium  sit  ne- 
ce/fariumfecundum  naturxm  ad  te- 
gmen confittuendum,ssue  politiam  '» 

CÌr  per  confi quens  Rtx.  , & quicumcfi 
Domi» us  qui  multi tudinem  regit  » 
«porte t vlterius  coneludere  de  sibi  v 
necejfario , vtdelicet , de  Tbefauro  » 
net. e fi  , aurttm ,,  & argentum  , ér’. 
e*eù  confi atum  numfmafmt  qua. 
fuum  regime n rei  eop&rufyfrvpor- 
.tune  exercere  non  potfi  lib.J a1.  }i. 

, Z^Ó.  ' v • ■ * * ì ■ C V 1 

Èx  paupertate  Ciuium  'fequìtur  quod 
Ciues  efficiantùr  Jeditpòsi  > piali m 

gni  , quia  dum  non  babmt  ntc;jfa-  . 
ria  vita fiudmt , & acquirere frate» 

— À ' ■ •••■'-*  gibus.)  • 

-wl.l 
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-t  é&ut,  fr  rapinò  fib:  j.  r.  33.I.A. 

u ww  V , • 

fi  elsxilla  Ciuitas,  qua  a iufto  Indice  gu- 
-^bematur.  cum  pace  gaudeat , tufi  stia 
fioreat , fr  afjìuentia  rerum  Ut  e tur 
m tib.j.e.j  y.J.  A fi.  2 7 9, 

Confa  Ciuiurn  terminantur  fimper  t& 
*1  berugnitatirtemperamlto  lib.j. c^S, 
t LhJliqó.-  \>  u.  <•  v..  v.’.tii 
Mandata  ciuiiia  con  tra  Ciues  relaxan- 
*•  dur  eum  oftendatur pertotdut  anU^' 
lib.J.c.^8.\.A.f.2qo.  ■" 

Ciuci  in  C ausis  modici  momenti  fique- 
' f tratur  in  domo.fr  si  sint  capti  rela- 
xantur  fub fittici  iufitone  de  babendo 
*t:  domupro carcere lib.j .c.48 A.B.fiiqó 
Ciuitas  bene  dsjvosita  melodia  vocibus 
w comparatur lib.6.c.2  l K.f.3 72. 

Per  decendium  contrabitur  domicilium 
-,  lib.j  xyoA.K.f  301. 

Magi  fin  taxi  do  rum  > fr  alearum funt 
in  detrimentum  Ciuium,etfuerunt  a 
Diabolo  adwuetiti.'J.c.i  1A.Bf.30f 
Duo  genera  Ciuitatum  adinueniuntur > 
vna  qua  pTopter  fua  rtgsonk  fertili- 
totem  abundt  omnia  prò  due  st  : al- 
tera qua  pròpter  fui  territori)  fieri - 
, litatem  bab.tatoribns  fubutnire  non 
ì'  valet . Itbi  j.e.lf.  J.  af;  qB.fi yt  s.\ 
Primo  per  R egem  regio  efi  eligendo-* 

. quàm  temperata!»  effe  oportet,  pofi 
fle£lsontta  atitem  regronts  oportet 
■ Gustati  cofìttuenda  idoneum  locum) 
aligere,  qui  non  falum  talk  sit  quod 

- falubritate  babitatorej  confiniti  , 

- fid  oberiate  ad  vi&um  jujfiaat  » 

« am  a ni  tate  de  le  Sì  et , fr  quod  abun - 

det  diuitqs  naturali  bus , fr  artifìcio- 
. JibujJlkjàji.  it.Bf.fj. 7.  5 {l  \ ,v>  ■ 
fi  temperie  regionis  incolnmitatem  tor- 
pori! , fr  longstudsncm  vita  bomints 
conftcpiantur  itb.j^  SAX  fi  y x 8. 
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Impoffibite èfi mulfìtudìntm  bominum 

^ hubitapevbi  amoenitas  loci  non  ad  efi 
fr  viSìualium  no  fuppetit  copia  lib.j . 
c.jS.  l.B  fi 318. 

Si  non  adjunt  agri  qui  Ciuitati  fojfint 
frumenti  copiam  mimfirare  , vitu- 

^ perandus  eft}  qui  in  tali  loco  Ciuita- 
tem  confirueret , nàm  Ciuitas fiué  ci - 
borùm  abitndanti et  frequentiti  populi 
‘ baberi non potefi li.y .cj8.]  B.f)  18. 

Af  agrafie  cuti  operarne*  et  adì  fatui  mi- 
ti domo:, et  platani  vineas  feci  bortos , 
fr  pomeria , fr  eonfiui  ea  cunSìi  ge- 
neris arbori  bus,  et  extruxi  mibipifii- 
nas  acquarti  >vt  irrigar  em fiuti  Ugno  - 
rtigerniinanttu  lìb.ytiYtfAÀ.fij  j q. 

Dignsar  e fi  Ciuitas fi  cibuhàanti.im  ri- 
rum  habeat  ex  territorio  proprio  t 
quàm  fi per  Mercatorei  abun  det:  fr 
ficurius  viuent  babitatorej  cum  pro- 
- pter  bellorum  euentus  > fr  diuerfi 
viaram  difir smina  de  facili  poffint 
impedtri  viftualwm  depor tat io. hb .j 
1 C.j8.\.B.f3iq. 

Extraneorum  conuerfatio  corrumpit 
plurium  ciuiurn  morti  libj . cap.j  8 . 
fili  9. 

Sufficiftiam  pleniuspojfidet  Ciuitas  cui 
circumractns  fiegià  fufficicns  efi,  non 
'■obfiatitc  quod  deficiens  vide atur  illa 
’ Gustai  qua  ahquoindiget. In  deferì. 

■ v ÌHteramnA.Af.i  74. 

Modicti  quid  no  ‘ debet  baberi  in  cbfidt- 
rationc.In  deferì  JnteramA.A.fj  74. 

Quando  malà  tfi  Aiffeminatum per  Ci- 
uitatem  obfcurt  firpit , fr  omnia  ce - 
cufatfr  fune  efi  difficile  ìUud  tolti.? 
aut  cuelliiib.6 .c.ì'J.Bfi. 324:  . 

Multa fuerunt  Ciuitates  babentetvirts 

■ fòrtes,fr  bonosqua propter  defeólum 
munitionis  fr  murorà  fuccubuerBt, 
& taptafunt  tib.ó.c.  7.  IJi fi 1+4. 

Dimifit 
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Dtmifit  ergo  eoi  per funcm  de fentfìra. 
Dot»  us  tnim  eius  bxrebat  muro  lib.6 
c.7.l.A.f.)4S- 

Afcendit  vnufquifqiper  locum-qu![con- 
tra fe  erat,caperdlqiCiuitatem  lib.6 
c.7 J.A.f.)4j.  , , 

Ofifejfa  V rbis  vira  diuideda funt.hb.6 
e y.l.B.f.j^ó. 

Non  voti  fi  Principi  vllui  va  fi  am  Ci- 
uitatis  nauem  quolibet  momento  pro- 
filili, & Periculis  innumeri!  agita- 
tam abfque  caltfit  numint  ad  por- 
tum  vfqut  perduein  lib.6.  t.  7.  /.  A. 

Clementia,  Aequitas . 1 

I'  MPVN1TAS  vfum  pariti v/es. 

objlinationem. 

Rigor  prò  aquitate ,fr  aquitat  prò  rigo- 
re babentur  quando  ita  fuadent  qu.t- 
litates  i&circumjlantia.érwna  al- 
teri cediti  cum  eiufdemfint  volunta- 
tilt  & iuflitia fili*  hcet  ex  qualitatt- 
bui  modo  infurgat  vna  > Ò"  modo  alia 
lib.f.c.7.l.B.f.20i. 

Quoad  tufi  iti  am  inter  *quitatem,ér  ri- 
gor em  nulla  e fi  di fier  enfia,  quia  af- 
ter alteri  tedit  ,& funi  etufdem  vo- 
luntatii  lib.6. f.  fi  J.B.f.)  5/. 

Nulla  maior  aquitas  inuenitur  in  na- 
tura  quàm  eriminofum  hominem,  fr 
fa&urnm  priora  mterimer*  Mb.  6. 
e;ii.f.B.f.}6f. 

Clericus , Sacerdos . 

LERICI  non  tenentur  foluert  da - ^ 
ti  a vini  carnium , pauiità*  buiufi 
modi  lib.J.c.34.l.\\j.27Si.  u 
Clerici  abfqut  gabella  Jòluùone  ven- 
dere feu  vendi  fac  ere  pojfunt  bUdum, 
.vinurn, oleum, & firmila  b abitata  eoe 
fundii  patti  moni  ahbut , quàm  bene- 
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ficialibui  nonfolum  in  ponderi  ma- 
gno , fed  ad minutum  ltb.S-c.i4-l.  9» 
filaya.  ' \ 

Citrici  non  die  untar  negociari  fi  <oen- 
dunt  fruitili  in  fuo  recol lefìos  quo- 
que modo  vendant  ad  grojfum  , fitte 
ad  minutum  hb.  /.  cap.}4  l.BfzpM 
Pradicatorii  bortantur , Indice s verd 
delinquente i ad  refiituendum  cfgtatt 
fr puniunt hb.t  f.4. l.Vifar. 

Opus  efi  de/iderandu,& no  tpes.praftr- 
tim  a Sacerdotibus  lib.i  c.i.l.&.f.  28. 
Quanta  efi  dtjfertntia  inter.  folem , ér 
lunam , inter  aurum,  & plumbum, 

« & inter  animam , è?  corpus , tan- 
ta efi  differenti*  inter  / mperium 
1 . Sacerdotwm.lib  i.c.ì  7.  l.tà.f.  68.  . 

Re  ue  rendi  patres , domini  quarti  am 

t.  digniiatem  contuht  vobis  Deus , qua - 
ta  e fi  prarngatiua  ordinis  vejlri.pr*- 
\rtukt  voi  Deus  Regibus , fr  Impera-* 
ton  bus,  pratul-t  ordinem  vefirum. 
omnibus  ordimbus , tmò  , vtaltius 
loquar,  pratulit  voi  Ange  li  a & Ar- 
eh angelu.  Troni s , & Dominationi - 
bus  fìcut  enim  non  Angelos,  ir  Ar-  , 
eb  angelo!  fed femen  Ab  roba  atrpre - 
bendit  ad faeitndam  redemptionem  5 
Jìenon  Ange Ih.  fed  bominibus fiìijqi 
. facerdotibus  Dominici  corporii , ìy 
l fanguinii  commijit  confecrationem  • 

‘ Jib.  1 .c  opi. H.f 6&.&feq. ■ > 

0 faccrdoi  Dei  altijfimi  fi  altitudini** 
cali  contemplar is  alitar  et . fi  pof- 
t ebritudinem  folis , luna . atquefiel - 
larum  pulebriores , fi  omnium  Da- 
■ minor  um  fublimitatem fubltmiorer, 
fidiferetionem  Angelo  rum  dtfcretioy 
ts,  fola  tuoCrcatori  inferiore!  libi  /, 
t.apd-A.f.òq.  -,  - v 'V 
Sacerdote t dicuntur  tomedere  peccatea 
munii  lib.i.c.2 
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In  tota  anima  tua  timo  Deum,£rfitctr- 
dotes  idius  fortifica,  et  minifiros  etut 
non  dereltnquas,ér  bonora  Succido  • 
tes . [Ub.1x.27J.bf70. 

Sieutduodccim  ApoBolos firma  Epifco 
pori  exhibtrs fintai,  & demolir  are 
no  eji  qui  dubitet  Jic  et  bos  feptuagtn 
ta  duos  difiipulos  figura  P rasiti  ero- 
ri*  effe  afirendu  tfì.  ìi.ix.2  7.  l.nf  70 

No  legilnu publicis  ,no  a potefiatibus  pe- 
culi ftd  a Potificibus , et  Sacerdotibui 
Omnipotens  Deus  Cbrifiiana  religio- 
ni! Clericos,£r  Sacerdote!  voluti  or- 
dinari, & diferiti,  & reeipi  de  errore 
lib.3x.41J.Ax  Bfi  if. 

Sacerdote!  non  debuti  effe  truncis  auri- 
butjafo  osalo, fimi!  naribus,  claado 
pe  de,  et  quid  simile. I. 2.  c.i  2.1  \ fi120 

Conmuia  fecularia  tibi  vitanda  funi . 
lib.ye.26.lBf  244- 

Facile  contemniiur  Clericus  qui  vaca- 
ta! aiprandmm  non  recufat.lib.  j. 
c.26  l.B.f.  244 . 

Vosanemine  indie  ari  potefiis,  quia  ad 
Dei  foltus  ittdicium  refcruaminUib.f 
e.4i.).A.f.2Ì6. 

Sacerdos  debet  effe  a peecatis fegregatus 
Rettorxt  no  raptor, Speculato»', et  no 
fpieulator.Difpenfitor,  & no  difsipa 
tor  Pius  in  iudicio,  I ufi  tu  in  consi/io, 
Stabili!  in  Ecclesia,  Punti  in  confiti 
tia,Afsiduus  in  oratione,V irilis  in  co 
(ione,  Pattini  in  aduer sitate,  Le  ni  sin 
profferitati,  Diues  in  virtutibus , Et 
fapie  s in firmone.l.$.c-4s  JB.fi  2 S6. 

Non  Jpettat  ad  propbanos  clertioru  ex  a 
men,quod  \Dei  fantum  iudicio  refer- 
uatur.lib.j  x.4iJ.Ufi2$ó. 

Time  Dominum,& Sacerdote s illius  sa- 
lifica, in  omni  virtù  te  tua  dilige  eli 
qtu  te  feeit\èr  minifiros  eius  non  dere 
Itnquas  lib.f.c.4i.l.bf2$6. 

H onora  Deum  ex  tota  anima  tua , & bo 


EX.  17 

norifica  facerdotes. 1. 1. e, 4 s . I.  B f.zfìó 
Si  D ottores,fr  simi/es  cotmgat  duci  ad 
carceres, vt  clerici  , ò"  multerà  non 
debebunt  duci  eum  dedecore.fed  curri 
dee  enti  a&  eorum  caufie  br ertiti  r qua 
fieri  potè  fi  expediriJ.yx.4S.  l.B.f.  206 
Tu  autf  EfdrafecùdSfapirntia  Dei  lui 
qua  eji  in  manti  tua  conditine  Iudtiri 
etrP rafides,vt  rudi  cent  omni  pop  ulo . 
lib.y.  e.  p ? ./.  8 fi 3 o 7. 

Collècla, Datiu,  Tributimi , 
Ve&igal. 

VT  berba  basi  lieta  , lenti e r tatto.  » 
fuau’e  reidit  odoremtJìc,c  coirà . 
Si  Dux  Ludouicsu  molli  manu,&  vt 
nccefitat  vrget  Vtrbd bactraft et, la- 
ta, ir  obfequcle  inuenictfin  Ulani far 
titcr  prcm.it  ingrati * rebellionis,et  ini 
pallenti  a odoremmon  dirne  percipìct. 

Ub.ix44J.Af  '-70. 

Nec  quies gentium fine  armis,nec  arma 
fine  Bipedijs,nec fiipfdia fine  tribù  tre 
bah  eri  quetmt.  lib.y  X. 3 4.1.  A fi  270. 
Impofith  tributorurn fit fine  auaritia . 

lib.  5 x.j  4J.  Bf.270. 

Marcus  Ant.Imperator  licei  Oppidis  la- 
bentibiu  auxiliu  t ulerit:  n ifnlomtnus 
tributa, et  vettigalia  vbi  necejfitas  no 
vrgebat  remifitJib.y.e.3  4.l.B.f.  270. 
Dar ius  Battiti  vt  dimidiu  foluerent , ne  ' 
qua  auaritia fitjptiio  eiobtjci  pojjet. 
lib.y  x. 3 4J.Bf.270. 

V ettigaha  nifi prò  vrgenti  cattfa,vt pis- 
ta prò  coferuatione  Ciuitatis,vel  Re- 
ligionisàpfam  coturbant,el funt  eau- 
fa  diJfcnfionisJiby .0.14.1. Afa  71. 
Principes  nulla  necejfitalc  coatti  dalia 
pro  fua  libidine  no  imponat, pecunia  - 
que  fubditorìi  temere  voluptaria ,& 
nullo  cum  Reipub.bono  non  expediat 
lib .5  c.}4.l.A.f37i, 

K Qtimqì 
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Cttmq;  in  maximis  dijficultaùbue  con- 
Jilium  bareret  M.V alerius  Lattimi! 
alter  confulum  patri  bus fuafit  fi  quid 
inferiori  iniungcndum  ejfet , id  prius 
in  Senatore s aquitcfq-,ltatuend\x foro 
f vt  omnes  obediant : na  aqualiter funi 
imponenda  Ub.j.cap.34.l.B.f.i7r. 

C um  ejfent  exorta  beta  eiuilia  ob  petti- 
ni ara  exattioncs  qua  te  muore  s ciuet 
magio  opulentos  vrgebat,Cofmi  con- 
filo, à-  iufu  qttifq-,  f acuitale  s fuas  de 
Ut  quo fatto, aqualn as futt feruata,et 
rumor fedatu*  lib.J.c. 3 4-  '.li.fi  71. 

Le  una folet  effe  malum  quod  e fi  cum  . 

multi. t eommune  lib.J.c.  3 f.'.B.f.i  71. 
Terre  quam  fortem  patientur  omnes . 

lib.J.c .3  4.1.  Bf.  271. 

Nemo  rectfiat  lib.J.c. 3 4-.1.  B fi  7/. 

Nos prò  tUius  bonort  tributa  non  rtd- 
dimus.et  quajì filij  Regis  a vettigali- 
bus immune s fumiti  l.J.c.34JJdf.i7i 
Reges  terra  a quibus  aeeipiunt  tribu- 
ta m,vel  ce fum  a filij s finis  an  ab  alie- 
nisi & tilt  dixit  ab  alienti, dixitlefus 
ergo  liberi  tuffili}  I.3.C  34J.Bf.271. 
Ex  co  temporevfq\tn  prafentem  diem  in 
vniuerfit  terra  Aegypti Regibus  quin 
ta  pars foluitur,  & fiottìi  eli  quafì  in 
lege  abfqptcrra fàeerdotali  qua  libera 
ab  bac  codìtione fuit  I3.C.34J  Bfi  72 
V obìs  quoq;  notista  facimus  de  •vniuer - 
fis facerdotibus,&  leuitis.  canto  ri  bus , 
& ianitoribus  natbmeii,  et  minifìris 
Domiti  Dei  huius,  vt  vettigal.&tri- 
butum^  annonas  non  babeatis  po- 
hjlatem  imponendi  fuper  eos  lib.  /. 
e.f3.l.Af307. 

Atbeus  Lidia  Re x quia  non  folum  gra- 
scia populis  tributa  tmpoCuft , fri  in 
exgeniis  illis  feu-rusfmp  robus,  fr 
incuoratili!  e rat  borni  nwn  coneurfit 
tu  tota  fa  a fanihafuit  oeeifits  , et  in 
fi*  A? , rofittssi  ltb.y.c.34.1  A.f.17  % . 
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Colloquium,  Os . 

CORRV MPVNT  bonos  mores  eol- 
loquia  mala.lib  ,J  .e  .26  .\.A.f.  23%. 
fitti praejl  audiat  viros  bonos , S"  retta 
atque  honejla  loquentes  , na  inde  cent 
eli  maliloquos,  & tur  pia  loquentes , 
vt  mimosa fimilts  audire  hb.jxaó 
l~A.fi.13i. 

Sapi  aures  tuasfpinis  linguam  ne  quam 
noli  audire, ori  tuo  jaeito  olita  è* 
ferat  auribui  tua  lt.Je.26.  !.  A.f.23 1 
Ex  turpiter  loquendi  Utenti  a, vt  pi  uri - 
mum fequitur  illud  turptter faterà» 
lib.J.c.  2 6.1.  « f.240. 

Si  quii  audiens  tener  et  os  apertum  osa 
labta  morderei  » aut  lingua  extrabe- 
ret  vituperahtlis  ejfet  in  tali  gelìu. 
lib.J.c. 3 1.  .B. f.240. 

In  multa  fermombus  inuenitur fluititi» 

lib.J.c.  3 1J.Bf.23  9 • 

Commeatus,  Munitìones' 

frumentum  netejfariuntq ; com 
meatum  non  praparat  vinti  tur 
fine  ferro  lib.j.e.j4.\  A.f.3  io.  1 
Arma  fine  vittu  non  valentJib.j.\e.  J4. 
1.B./JI0. 

Multa fueruni  Ciuitates  babentes  v/ras 
forles , ér  bonos,quapropttr  defili  tira 
munitionis , & murorum  fuccubue- 
runt,et  capta  fiunt  lib  6. c.  7JJd.fi  3 +4 
Ante  quam  imbottar  btllum  de  copi/s 
txpenfifq;  foIJicitus  debet  effe  tratta- 
titi lib.6x.7J.  A. f.347. 

Deccm  viri  eligatur  e centum  ex  omni- 
bus T ribubus  Jfrael , et  cftum  de  mil- 
le,et  mille  de  decem  miìlibus,  vt  com- 
por tent  exercitui  cibaria,  fr  pojfimut 
pugnare  contra  Cabaa  beniamini 
lib.6x.7JB.f347. 

Cum  e a deficiente  r.on  modo  . ron  mi let 

in  officio  coiit.tn pojfìt  fcd mbil quod 
ex  vfù  >•  : be  l/i  » a gerì  pofiit  lib  6 e.  S . 
I Jfì'Ja.  Lrolttr 
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Propter  rei  frumentari*  inopiamqu * 
i premebatur  C art b ago  finifìro  marie 

i p ugnare  eoattus futi  /.  6. e.  8-l.B.f. jjz 

i fl tabe  ani  enim  milites  quei  emani , ne 

i cegantur  cogitare  quo  J aufirant’,  di- 

I fciplinam  non  potcfi  limare  ieite- 
nxs  exercitus  ìib.6.c.i.i.B.f.  x. 

Communio . 

COMMUNIO  folti Dar  ere  di fcer - 
di  am  iib.y.c.x.\.B.fi9i. 

Com  munii ates  qua  in  communi  rcgun  - 
* tur  dijfensionibus  laborant , & abfqi 
v siliqua  pace , aut  tranquillitate  flu- 
ttuant fempcr  lib-i  .c.2.\.bf  192. 
li  Si  bac  duo  verba  mtum , cb“  tuurn  ftili- 
H tei  omnino  a natura  bominum  tol- 
ti lerentur  bomines  quietijjìmamvitam 

agertnt  /ib.f.c.xJ.b.f.l  qi. 
è SuoUuatio  contingentts  tri  fitti*  cofur- 
git  ab  bominum  ammutitone  itb.  j. 

K c.yl.B.f.tqf. 

MuDius  boni fine  fido  tfì  iucunda pof- 
■'  fijfio  Itb.jax.l.B.f.zgS. 

u Si  iudex  quilibet  de  omnibus  caufis  ea- 
; gnofieret.non  b abita  per  fonar um  >Io~ 

corum,cauftrumqi  difinttiont , ex 
hoc  turifdtttionum  cofitfìo  refusarti 
se  dijjennones * & f cadala  oriretur. 

^ lib,  j.  c.-tJ.k.f.iql. 

À Corumunitas,  Refpublica. 

i A Printipibus , aut  comunità- 

li  \Jttbus  aliquid  impetrare  Jìudtni 
^"m~cdJìliarios,&  oratores  in  primis 
i fibi  conciliare  eonantur . lib.  4-c.  if. 

«I  I.K.f.iSj. 

il  Rtgnum fiue  Comunità!, fiut  CoUtgium 
:4  fiut  CafìrB  ojjìmilatur  bumano  tor- 
? pori , & Aerarium  Regie  fornata . 
lib.Sx.22J.Af.x66. 

I icut  deficiente  cui  vniutrfa  innititur 
if  edifici/  m°Its  eolumna  fsilicet,  ruit 
adtficiumfie pere  unte  publico,priua- 
■x 


ta  qttoq;  bona  decidunt  in  minati  .. 
lib.ye.jJA.f268. 

Si  non  tfì  qui  afpieiat,ad  nibilli  reduci- 
tur  comune  bonu.lib.Sx.jjJ.A.f.  z6t 
Perini  quum  efi  ad fe  eommunem  trabe- 
re vtilitatf ,nce  efi  aliqna  rapina  pe- 
■ ior  lib.fx.jó./.B.f.j  rj  . 

V ttlesfunt  Reipteblicx  no  qui  a bonis.et 
probù  orti funt  pa  rf  tibia: fed  qui  be- 
nitatc  frprob itati cum  aJsqua feieu - 
tia  coiunttam  babft  li.ax.6J.  Afro  f 
Male  res  fe  habet  qua  in  Republica  ne- 
gocium  eff-P rin cipts , & oeium  Sena- 
tori* Rb.tx.p.\.A.f.ioj. 

Reipublic*  intere fi  quod  erimina  drte- 
gantur,&  de  tetta  puniantur  /.  j .e.  q. 
l.h.f.12%. 

EJl  Senatori  necejfarium  nojfe  Rempu-  ' 
blieamidque  lati  patet  quid  h ab  rat 
militum,quìd  valeat  Aerar io,qaos fu 
eios  Refpublica  bob  taf-  quos  am  icos. 
quosfiipcndiarios  qua  quifq;  fìt  legt , 

eonditione federe, lib.+c.qJ.B  f.ió*. 

Multa  Reipublic*  admini fratto  prode - 
rit  nifi  verta  Deus  colatur  lib.)  x.2  ». 
l.B.f.126. 

Reipublic*  interefi  fubditos  effe /oeu - 
pleteslib.Se.w.lA.f.aij.  .4 
V tx fide  là  qui/pia  inuenitur  Reipubli - 
ex  adminifirator,  aut  feruta  domini 
fuperfuafamilia  conjtitutusxa  enim 
intentione  fufeipiunt  officiarvi  ti, qua 
reeipiunt  procurandam  Rempubli - 
eamfcslicetfibi  ipfis  Rettores  con/u- 
lant.lib.j.e.j  jJ.  R.fiz6  j. 

Komine t vigli anttfiimè fingula  tratta- 
re propria  fìudent  negaci  a , <# rvix 
inuenitur  qui  comuni a Reipublic * 
zelati  animo  fufeipiat viuunt  bo- 
mines nfit  ac  fi  vnufquifqfilo fuifip- 
fiusnon  aut  fatto  rum  eaufa  nati  tf- 
fent,quofit  in  comunem  qua  bomini - 
bus  maximi  eonuenit  foaetatem  pie- 
M * rigete  ' 


IO 

rique  vzlirritam  ducant,  ve!  infidi, 
lib . se.},  }.l.  B.fizó  7. 

IntereJJe  publicù femper  priuatorum  co 
modis  anteponSdu  I.3.C.40. l.B.fi 284 

Difficile  eli  corriere  Rempublicam  no  s 
mirine  quatti  ab  indio  creare  : ficuti 
diptere  e:un,qui  mali  didicerit  a prin 
, apio  liv. 6. e.  i.l. 

Qufa  dmodum  enim  iui  quod  cofiflit  in 
àqualitate, analogie a.ejì prachua  cau 
fi  cofiru.il  Rìfpublica  : ita  etia  inaqua 
li tal  cantra  .ina  logiam  precipua  cau  fa 
e li,  per  qu.bn  Refi  ub  he  a mutantur  , 
Ò4  corrtwipuniur.lib  6.c.}.l.B.f.S)i. 

Refiublica  Romana  quia  babuitRe&o- 
res  vnot  ex  paruafacla  eli  magna-*. 
hb.\.c.ii.l.R.f.Tq. 

IHibil  cocordi  collegio  firmiti s ad  Rem- 
p uh  he  am  tur, id  am , atq\  propugnan- 
dam  lib.4-c.4.l.A.f.isS • 

Difficile  eft,vt  conliarij  bene  de  Republi 
sa  con fuhmt,  & confiulta  ad  exitum 
perducant  vbi  diuortiafint  animorti 
li.4.c.4-.l.\f.iSS 

Non  eji  aliai  maini  inRepublica  malti , 
quàrn  domefitcorum  auara  infidtli- 
tas  lib.S.c.}}.l.A.f.ì68. 

Concordia,  Difcordia,  Pax. 

Concordia  vìdoriam, difior  dia 

exit  iti  prabetJib.f.e.+.l.A.f.  1 J S ► 
Ecce  quàm  borni , & qua  iucundu  b abi- 
tare fratres  in  vnii.h.i.c.28  .l.Bf.73 
O felix  bornia»  genus  si  vefiros  animai » 
amor  quo  calum  regitur  regatdib.  z. 
e.2ÌJ.R.f7ì‘ 

Orane  quod  e flit  aditi  manet  atq;fibsiftit 
guidili  efi  vnh  : inferire  pariter  atq ; 
diffidai  neeefje  eli  si  vnum  effe  deiie- 
rit  lib.  1 .e.}  1 .l.B.f.7  p. 

Ad  ifìud  vnum  iter  vejlrum  dirigiti  in 
ebaritate  : quia  concordia  parua  ree 
eref curiti  et  difeor di a maxima  dilati 
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tur  lib.x.c .}  7.I. B f.  7 9. 

Qui  in  aiminiftrationibus  fociatur  ma- 
ribui,&  voluntatibus  debent  e fise  con 

fòrmeii  eh  in  animorum  difeor  dia fa- 
etorum  etiam  diuer sitai  extet.  lib.  j. 
s.ì.l.\.f.i  16. 

Nofitda  efifinilimoru  natura  > etfie- 
dur.cum  eie  quia  rei  tibifipe  cura  e; j. 

lib.x.c.  ). I.  B.f  1 S a. 

Pax  vobis  ltb.i.c.ii.l.B.f.71. 

A difiidys , & contumelìji  consiliari ij,  et 
R ectores  fi  ab Rine dt,  et  paci  cocordia 
mutua jtu  ueant.  lib.x.c. +.l.B.f.  15  J. 

lnnumera  domai  difeor  dia fuerunt  di  • 
ruta, vrbes  deleta, Regna fubuerfixt 
maxima  quoq\impena  prorfui  exttn 
li  a,  et  quod  no  efi  qui  dubitet  qutn  pu 
bltc  xs, & prinatas  rixas,  & facilone  1 
non  fifiitet  difior  dia  maxime  si  ut 
interReflores  sint  propterea  mìniftri 
vni.&  cocordeiybabeantq ; vnum  etr 
in  Deo pnmum.et  pofit  in  fibditorun 
vtil itatern Jib.+.e.+.l.\i.f.  if  5. 

Si  cor,Ò“  ctrebrum  sint  concordia  nibil 
in  corpore  difior  dabit>&  sic  e contro. 
lib.4.c.f./.Bf.if6. 

Mi  lei  Ceturioni,et  Cf furio  Tribuno  obfe 
guatar, & ad  ipfirti  n ululine  tumuJ- 
tu  refiodeat ornnia.lib  4.c}dBf.i  5 6 

Pax  populi  in  pena  Gitbematorii.hb.4. 
c.tQj.Bf.167. 

Concordia  nullo  patto  ime  iufiitia  efit-i 
potefi  in  Ciustate.li.J.c.  1 óJ.Bfia  1 J. 

Confufio,Ordo . 

P. RI M1S poflrema  traferro  cofusio, 
tacitai ,eb*  imprudftia  e fi. lib.  \.  t.2. 
Itf.  148. 

Tolte  virgamjt  cogrega  populum  tu  et 
Aaron frater  tuut , et  hqutmini  ad  pt 
tram  cord  eie,ér  illa  dabit  tibi  aqt 


nouifsìme  ad pana*  lìb.4-c.2.\  B.f.z+S 
Si  nefiirem  Dcum  effe,  ordmem  àtteri 
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effe  Deum  lib.j.è.S.I.B.f.iój. 

. Mibil  tdm  vtile  atque  decorum,  bo- 
mtnibuó quàm  ordoJi.4*.8./.B.f.  1 6 3 
Vbi  non  eft  orda  ibi  confufio  hb.  4.  e.  8. 
\.K.f.\6 4. 

Ordinati  proci  iant  igitnr  quia  omne  or 
dinatu  tfl  pulirli  hb^.c.S.  l.hf.164 

Confiliarius,  Confilium.' 

CONSILIARI! funt  ditti  a confu- 
lindo  ltb.1x.33l.KfS3. 
Confliary  fìc  fe  babeant,  vt  confulant , 
S"  nudi  noceant  lib.1x.33J.Kf >83. 
Cojìliary  funt  optivi  a pars  politi*  lib. r 
c.33./.\.f.S3. 

Conjiliarij  oculo  compar atur  lib.rx.3  3. 
l.A.f.83. 

Confiliarius fit  tibi  vnus  de  mille  lib.2. 
c1J.Bf.87. 

Philippe  vnde  ememus  pants.vt  man - 
ducentbiì  ltb.3x.8J.Af.13 9.  \ 

P ili jr  nibil  facies fine  confilio,ò'  pofifa- 
ttum  no  pamtebis  lib.2*. i.l.A.f.1 } 9 
Deficiet  in  multitudine  confili/  fuh&vt 
iniquus  in  infidi/ s et  ajlutia  Jùa  copie 
tur  hb.Sx.20J.Af.227. 

Vota  in  confili/ s debent  dori  fecreta  /ne 
forte  timore  altcuius petenti s ex  dui 
bus  confiliarius  deieraret  a vero  lib.  1 
e.32.l.A.f.82.  l. 

in  timore  Domini  nofiri  Iefu  Cbrifli,et 
Principio  Minifirt  tanquam  in  fiecu 
lo  ornent  confili a qu*  cinturi  funt  co- 
ri Superiori  li.4x.16J.Bf.  1 78*  feq. 
Hoc  duo  celeritatcm.& ir  am  bona  con- 
Jùltationi  max  imi  contraria  effe  iu- 
dico, quorum  alterum  cum  dementi a 
quidem  coniuntt uni  effe  folet > alteri 
cum  imprudenti  & teme  ritate  hb.4. 
c.i6.lJlf.\  79. 

V elox  confilium  fequitur  p ceni  tenti* — 
hb.4j.16J.Af.17y. 


21. 

Nouerea  confili/  prxcìpitatio  lib.  f i.  1 6. 

l.A.f.179. 

H*c  tria  tonfiderand a in  confili 0 , fi  It- 
ceatfetjudum  aquitatem  fideceat  fe- 
cundum  benefiatem  t & fi  expediat 
fecundù  vtilitat?  ltb.4*.  xóJ.À.f.t  79 
Confiliarius  bonus  & prudens  vtramq; 
partem  far  per  in  attieni  bus,  &ne- 
gocijs  cogitat,  quia  fàt  quam  incerta 
funt  human*  , & quam  multa  bor.it 
confili/  s objlant  ltb.4*.  1 6.1.  A fi  7 9. 
Consilia  no  f tra  ideo  errant  quia  non  ha 
bit  quo  dirigiti  ur  ltb.\ \*.  1 6.1.  Ufi  r 7 f 
Consiliari/  novera  Principi J'uadUtes.et 
Principem,&  Rempublicam  , fe- 
metipfos  infortunami  fycajum  po- 
nunt  lib.4x.16J.Bf1  79. 

Consiliari/ prò  ventate  tatù-m  praflsnt 
eorum  constila, & quicquid  expediat , 
& non  expediat  confulenthb .4.  e.  1 6. 
l.Bfi/q.&fiq. 

Ma! un. : constltum  confultori  pefiìmvm 
lib. 4 c.  1 6.1.  \f180. 

Timor  nunauam  fidele  constltum  dai 
lib.4iC.ioJ.Bf.z8o. 

Pauidis  Consilia  in  incerto  funt  li.4*.z6 
/,B  f.\8o. 

Sententi * coirsi liariorvm  sint  !:ber*,& 
impauide  hb  4x.i6,/.\\.f.x8o. 
Libert.xs  confulendi  stt  cum  file  tnode- 
ftìe  condita  lib. 4 .c.  r 61.  B.f.180 
In  omnibus  confultatiombui  conjiliarij 
ncque  grafia fpetttnt,neq;  ahud  fed 
fentetiam  ili  am  proferant  quam  ipsi 
optimam cenfentlib.4 .c.iól.Bf.  /So 
Flifius  Cardinali s cum  fe  Iulio  II. timo 
in  tius  elettione  , tum  dande  in  ipjò 
, Pontificatu  fape.vt  res  pofeebat  oppo- 
fuiffetat  quidem  acerrimi  teunen  tan- 
tum abejt , vt  damnù  vllù  acceperit , 
vt  se  per  ab  eo  tpfo  ditatus  sit  reddito, 
feptem  mi  Ih  uni  aureorum  quin  ettanr 
K 3 tanto 
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tanto  m prafto  habitus , <vt  fcriptum 

fit  canjìciitam  effe  communem  homi  - 
nutrì  opinione m no pojfe  bonum  Car - 
dina! ni)  non  amari  a Bri neipe  etra rn 
non  bona.  Htnc  con  fiat  difendi  liber- 
iate non  maio  nihil  perdi  ,fed pape 
etiam  non  minimum  lucrwn  acquiri 
lib.4.t.l6.\. Af.jlll.fr fiq. 

. Modelli  ,fr  placidi  debent  ejfe  Cofilia- 
rtj  Hb.4c.r6d.  A fA8u 
±Ab  apii /bus  anni  qui  de  rebus  du- 
bys  conCulunt  vacui  effe  de  beat  hb.  4 
c.i6  l.B.f.xXx. 

in  confukn do  paffiones  dimitte  lib.4- 
c.iÒ.l.B.f  r8r. 

Reffimitm  vere  indici/  venenum  fui  vni 
cuiqi  vt  tilt  at  efi.lib.4X-  i6.'.fil8i, 

Confiìtum  debet  offe  fine  fpelticri  ltb.4: 
e.i  6A.Af.x8i. 

A ugu/ìus  omne s cobortabatur . vtfuum 
Jlbi  confilium  aperirent  ltb.4.  cap.  i J 
LB,fl8ì. 

Ita  te  gerito  vt  qui  ti  hi  funt  a confi  (fio-- 
nibus  fr  confili/ s liberi  tt  aàmoneant • 
doceantque  in  omnibus  negocqs  quii ; 
fcquendum  , fugtendumue  fitHb.  4- 
C.17A.  \if.j82. 

Sapienti  1 e fi  c esaminare  eonfilia,fr  no  ■ 
iam  citi  facili  creduli  taf  e ad  falfa—t. 
prolabi  lib -4-c.  17  A-Xi.f  18  J- 

Slriia  Principi  bus,  aut  Communitati- 
bus  ah  quid  impetrare  fiudent  Con- 
Jìltarios , fr  Oratore s in  - primis  fibii 
s onci  li  are  conanttir  Hb.  4-  c,  1 7. 1.  A,. 

fi '83- 

Prout  Gubernatori  expedit eonfìlia  au— 
direutaxxtedit  verpendert  » fr  ludi— 
care.fi  reéìa,  ve/  praua fini fi  noru*, 
vult  errare.ltb.4x.i  7 A.e B.fi  1 8 j. . 

2f  umana  confitta  cafiigantur  vbife  ca- 
le fitbus  praferant  ttb.f.cap.if.  I.  B. 
foli  16. 


Deficit  in  multitudihe  con/ìli/  fui , et  vt 
iniquus  in  infidi/ s fr  a fiuti  a fitta  co- 
pictur  Hb.yc.20A.Bfi 226.  frfèq. 

Cogitata  diligenter  pittando  tratadaq { 
funt fòlus  aiitem  proorias  opiniones 
non  reftè  fìatuit  ìib.  6.c.8  l.Bf.jf  o. 

Oportet  imper antem  babere  confinario » 
Hb.6.c.8.l.  B.fi)fO.. 

Cartaginenfibui  hoc  adeò placuit  > et  in 
Crucern  talli  Imperate s iuberent  qui 
fine  confitto  ■ fr  fi alioqui  profiterè  et 
fidehter  rem  belile  am  admmifiraj — 
fent  lib.6.c.8.l.Bfiìjo. 

Arcana  ejfe  debere  Imgeratorum  con— 
siliaiib.6.cJ8J.A  f.jfi. 

Non  tum  pracipuè  t:m->oris  federati 
qutdameui  basic  s maht’.ott  tronfie  unti 
quod  ab  illis  prodi  troni i grafia  borio — 
res  fr 'premia fé  adepturos  fperant. 
tib  6.c.8.  .B.f  3 fs. 

Confttdifii.  badie  vultum  omnium-  Jefr 
uorumtuorum  qui  faluam  feceruni 
animam  tuam , fr  offendali  badie 
quia  non  curai  de  ductbus  tuli,  fr 
de  feruis  tuia  , fr  veri  cagnoni  modo 
quia  si  Abfalon  viueret , fr  omnet 
nos  oecubuijfemus  fune  piacerei  tjbiy 
nune  igitur  furge , fr  procede , tir 
alloquens  fatisfac  fermi  tuis  *•  tu- 
ro enim  tibi  per.  Dominum  quod  si 
non  exierii  ne  e vnui  quidem  reman - 
furus  sit  tecumnocìe  bac.  furrexit 
ergo  Rex»  fr  fedii  in  porta  Hb.  6 . 
c.X.l.fS.filfi.. 

Confortiùm , Societas . 

MALORV M confortia  fetta  etiam 
bonos  corrumpunt  Ho.r.  e.  14* 
l.A.f.44i 

Slue  meumque  videbat  Saul  vi  rum  fòr- 
um , fr  aptum  ad  pralium  foctabal 
sibi  lib.i.c.i}J.B.f.4a. 
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Receitie  atabernaculti  bominum  im - 
pio  rum , & no  Ut  e tangere  qua  ad  eoe 
pertinente  inuoluamini  tn  peceatis 
eorum  Ub.i.c.i4.\.  B.f.44. 

Jacob  noluit  Efau  babere  Jòcium  itine - 
rts  fui  tib.z.c.  i J.A.f.i  q. 

Sìnici fapientibus graditur fapii s erit  : 
amicue  aut? ftultorum  umilia  ■eie  ef~ 
ficietur lib  z.c.i .\.Af.  iq. 

ZTàm  honorum  quàm  malorum  tinga _» 
conuerfatio  induca  amareni  lib, 2. e.  i 
l.A.f.8q. 

Siiti  in  adminiflrationibue  fociantur 
■morsbus , & voluhtatihus  debent  effe 
conforme t curri  in  animoriun  dif cor- 
di a faiiorum  etiam  diuer sitai  extet. 
tib.}.c.3.\.A.fìz6. 

Conuerfatio,  Exìre. 

PARCE  conuerfetur  Index . & ca- 
ne at  nirruum  circuire  piate  ai  ti.1} 
c.xóXA.f.x+l. 

Rarus  ei  erat  in publicum  egrejfus  idq\ 
velata  parte  orti  ne  fatiaret  afottiu-, 
vel  quia  sic  decebat  Itb.  J.c.  jtf.  1.  A. 
fol.241. 

Continuili  afpeiìus  ( ex  quo  inducit  fa- 
titiatern ) nunus  verendos  etiam  ma- 
gno! virosfacit,& femper  cum  dano, 

& irreuerentia  lib.f.c.26.  l.A.f.241 
Suib us  minima , & fora  placent  lib.f . 
c.xó.l.  Afide  • 

Spia  Cato  afsiduus  in  oculti fueratfuit 
pofipoutus  Seipioni  lieet  parure  ejfet 
atatti  lib.f  .c.i6.\.Bfidi* 

Donna  virtutum  nutrix  fiala  gloria  , 
ér  tbronus digmtatti  lib.}.c.  2 6. 1.  B. 
jòI.i+U 

Credere  > Explorator.' 

QVIA  coniurationes , ér  alia  deli- 
dia  occultar  vtplurimum  rtma- 
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nebat  impunita  vtilevìfum futi  qucf 
dam  inflituere , qui  fadia  d/diaq , oc- 
culta referrent  lib.j.e.y,  I .A.f.  / j }. 
De  lato  ribus  , & aunculary  s non  citi 
credas  , nee  aurei  tua  sint  criminale - 
tibus faciles  Itb.ì.c. 7.  l.A.f.t-}-?. 

Su  ut  nonnulli  exploratores,qui  premio 
indudti  tieuptitifsimum  quemq;  de- 
ferunt,  frodto  impulsi  infinte s cri - 
■minantur,et  verba  prauè  detorquet, 
& conusualtum f abili arum  amplici- 
tatem  in \ erimen  deducimi  lib.  j.e.  r. 
Ì.A.f.134. 

§luà  maiores  flint  bomines,  & in  altio- 
rt  fiatu  collocati  eò  magie , eos  cirrfi- 
fp  tetre  par  e fi  ne  temere  , & non  itt- 
, diti  de  eansis  àlias  Offenda* , etiam  si 
■a  nobili  bus.  & fidijftmts  criminentur 
cum  poffìnt  pecunia  effe  iti du dii , & 
odio  impulsi  ad  id  fàciendurn  lib.  3. 
c. 7. \.  Afri +. 

Spani  am  aufrultatores , & explorato - 
rei  babere  te  oportet,  quorum  opera 
omnes  imperi/  fui  res  cognofias,  nt_j 
quid  cujlodia  , aut  emendaliont 
indigeni , te  fai  tire  pofiìt , memento 
non  omnia  ftatim  qua  ab  bis  referun - 
tur  credenda  > fed  diligentem  comi - 
derationem  ad  hi  bedani  effe : perniili - 
ti  enti»  eorum , vel  odio  alio  rum,  vt 
put*  bona  eorum  affcdlantes,vel  in  . 
gratiam  quorundam  , vel  irati  ob po- 
ftulatam,  &non  acceptampeciiniam 
falfi  crimine feditionis  tentata , aut 
contra  Imperatore m alienila  fadli  , 
vel  didli  improbi  eos  onerant . ideoq; 
non  temerè  fides  eti  efi  adhibcndx 
fed  omnia  accurate  cxaminada:  quod 
si  enim  tardiui  fidem  adbibuertt 
nudo  tuo  magno  id  fiet  damno  fefìi- 
nando  autem  fieri  potè  fi , vt  pecca - 
tum  altqtiod  irreparabile  admittat- 
K 4-  lib.}. 
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r lib.).e.6.\.H.f.z  34* 

ilù  qua  narrata  funt  noli}  non  debe - 
tnus  citò  credere,,  nam  multi  men- 
tiuntur  » vtdecipiant , & multi  quia 
deceptifunt  lib.4.c.6 . \.A.f.i6i. 

Vtmitteret  ad  eum  omne  ver  bum  quoà 
audirtt  lib. 3 x.nJ.A.f.  1 70. 

A/cendite  per  meridiana  plagam,  cumq ; 

. veneriti]  ad  montem  considerate  ter- 
rai» quali}  fit,  & populum  qui  babi- 
tator  e fi  eius  vtru  fortù  fit,an  tnfir  - 
imi  spana  numero  anplures  ipfa  ter 
r abona,  an  mala,Vrbes  quale s mura- 
ta1 an  abjq;murii  Mb.  c.40.l.B.f.s$ 3 

Deli&um,  DeIinquens,Pec- 
cator , Peccatimi . 

Q VI  male  agit  odit  lue  e ni  lib.  j.ciS 
Lk.f.244. 

4A  a it fitta  aliquando  comittuntur  paf- 
Jione , &non  mali  ti  a , ali quando  prò 
nune,  & non  ex  malo  babitu,  & ali- 
quando  in  tempore  non  opportuno  ut 
iùiicium—».lib.6.t.  3 d.B.f-j  3*. 

* ìlecejfe  eji  vt  vemant  fcan  dola  lib.  /. 
c.2.l.A.f.i6. 

$1  apnee  fi lulùtiee  e fi fi  quìi  exiflhnat  fi 
alt quam  rationsm  adbibere,  qua  bo- 
rnia es  a peccati 1 deterreat,  aut  legum 
vi,  aut  altquo  alio  mali  grauioris  me- 
tu,cum  human  a natura  ad  aliquod 
agendum , ac  ad  peecandum  magno 
jìudio  magnoq;impetu firatur  lib . I. 
e.s.l.B.f.ió. 

ì Legióni  propofita  sut  fupplieia  vìtiiipra 
mia  autf  virtutibus  h.i  .c.r.l.B.f.  16. 
fcccatum  ejl  buiu finodi  natura, ér  facit 
quod  peccator  prout  in  vita  obliuifii - 
tur  Dei  tfie  in  morte  obhuifcatur  fui 
lib.i.e}.\.A.fi*o. 

Sradicatore  s ho  rt  a tur  ludices,  vero  de- 
linquente! ad  reflitutndum  cogunt  » 
putii  uni  ho.  1 .e.4-l’  Ufi*  » • 


Pertinet  pramia  virtutì  reJJere,&po»- 
no» peccato  lib.  1 .e.6.l.B.f.  if. 

Via  impiorum  tenebrofa , nefiiunk  vii 
curr.wt  lib.  1 .r6J.Bf.23. 

V ultus  Domini  fitper  fidente t mala,  vt 
perdat  de  terra  memoriam  eius  lib.xm 
e.6.  l.B.f.23. 

Nefciovos.di fedite  a me  opfrary  inè- 
quitatis  lib.  1 .c.  1 8.1.  B.f^rs. 
ter  di  tur  funi fi  rapere  incepero  nunqua 
de  citerò  rejtituetur  li.2.c.2.l.tfqo. 
Jnitium  omnis peccatifuperbia , & qui 
• tenetemi  implebitur  maledigli  hot 
ejl  vitiji  lib.  i.c.2.\,B.f.qj . 

Ad  turpia  qui  m bor.ore  ejl  nulla  fise, aut 
timore  irritabitur  lib. 3 .c.4.l.  A.f.  1 2 S 
Qui  in  bonore  e fi  quod  turpe  e fi  non  fa  • 
cietUb  3.c.4J.A.f./2S.  (f.130. 

Nemofine  crimine  viuitlib.  3.  e.f.  I.  B, 
Male  ge  fi  a pan  am  ac  pani  tenti  am  ha- 
bent  in  comitem , & fuum  fequuntur 
auflorcm  hb.+.e.l.l.A.f.ii  7. 

Cantra prauos,  & conjuctudinn-ioj de- 
linquetesi in  atrocibus  dehflts  afpe 
ritate  rigorii  vtorlib  j.c.Z.l$f  203. 
Ab  immundo  quii  mundabiturì  lib.  j. 
C.17.l.A.f.220. 

Quomodo  vis  a/ioru  viti»  punire  Jf  vt— 
tys  et fubìeHìui  lib.f.i.  1 7. 1 uff-  2 2.0. 
Medice  cura  te  ips&.li.j  .e.i  7J.Af.22  o. 
Non  licet  quod  quii  de  alterìus  errore 
iudicct,jì  de  fi  ipfo  multum  babet  iu - 
dicare  lib. 3 .e.i  7J.kf.220. 

Per  vnu  bomine  peccata  in  bue  mundU 
intrauiti per pece atum  morsi  ita 
in  onmer  bomines  mori  pertrafiuit  in 
quoonespeccauerut  l.J.e.iq.l.Bf.223 
Dejiciet  in  mu/titudine  eonfiltj fui , & 
vt  intquus  in  tnfidyi , & afiutia  fu* 
ca, vietar  lib.  % s.20 . k.f.22  7. 

Intquoi  odio kabto  lib. 3 .c. 20.  \.A.f.  227 
Odio  habtniur peccata  no  bomtntshb.  j* 
OJSO.LA.f22j. 
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PaJpauimta fiati  atti  par  ietem  in  tene- 
brii  in  meridie,  éf  cetidimut,  vt  caci 
in  fbueam  lib.j.c.zi.l.A.fii  o. 

Qua  fugienda  mibi  mala  furiti  tane 
peius  ir  angue}  hb.J  .e. 2 6 ./.  A fz  43  . 
Pcccatum:é}"  quidqutd  peccato  por  rigip 
anfani. lib  .j  .c.z6.l.A.f.243* 

Deus . 

DEVS  citrà,  ér  vltrà  condignum  pu 
nit,et pramiat  lib.  i.c.6. l.Bf.zJ. 
Heddet  vnicuiq;  Dominrts  fecunium 
opera fua  lib.  1 .c.6.lM.f.z  y . 

Oculi  Domini  fuper  iuJìos,&  aurei  tiut 
inpraces  eorfr.vultus  aut'i Domini  fu- 
perfaciente  mala, vt ptrd.it  de  terra 
memoria/» eius  lib.t.c.6.l.B  f.if* 

In  domo  patri s mti  multa  manjìones 
funt  Itb.r.e.ó.l.B.f.if. 

Horrendì , ér  citò  apparebit  vobit  quo - 
niarn  iudicium  durifsimum  in  bis  qui 
pr  et  funt  fut.  éj" potente s tormeta  pa- 
tientur,  ér fortiortbus  fortìor  injlat 
cruciati ),  et  ego  ipfe  fuper  pa flora  re  - 
quiramgret'em  meum  de  tnanu  eortiy 
ér  ccjfare facia,vt  vltrà  non  pafcant 
gregt  meu  nec femetipfòt.Ar.l.B.f.to. 
Visio  Dei  merces  Cbriftianorum.  li  1 -c.ó 
l.A  f*7 

Alibi/  matus, nibil  t?r  achrius,  nibilad- 
t»irabiltus,nibil  excelietius, inibii  dui 
cius.quàm  Deù  vidtre,  Hoc  àute  eft 
vita  aterna, vt  vide.it  Ded,ér  cogno- 
fcpt,vt  cogn  iti  funt  ad  fin?  vltimum 
ptrueniffe  lib.i.c.ià.Af.  *7* 
fibfierget  omn ? lacrymd  ab  oculis  sullo 
rum  ér  mors  vltrà  non  erit  ■ neq, cla- 
mor, neq\vllus  dolor  It.lc.éJ.A.f.yj. 
Ptlatus  flati m quod  audiuit  nò  eris  ami 
cus  Ce  fari  t ìau it manus,ér  iufht  erse 
cifigi  Cbrifium  Sai  untore  >n  nofirum 
lib.  1 c x.l  \f  3 »• 

ìfeu  of itati  mibi  Camin  s Deut  et  ecce 
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vncinH pomorum,ér  dixit  quid  videi 
Amos  ì ér  dixi,  vncinii  pomord-Dixit 
Domi» us  ad  me, veni t finis  fuper  po- 
pulei meu  Ifraelftridebunt  cardine  s 
Tip  li  in  illa  die  dixit  Dominus.Deu  1 
ér  multi  morietnr.li.i.c.  1 o.l.  A.f.34 • 

Deus  cuftodit vias iufiorum  lib,  i.c.iy. 
l.Af.ji. 

Deus  eft  totus  manti  scie  omnia  operctur : 
tot  us  pes  eie  sit  vbiq,et  tot  ut  oc  ulta  rii 
omnia  videat  hb.i.c.zo.l.B.fj]. 

Deus  eft  intra  omnia, extra  omnia, et  in- 
fra omnia-.eft  fuperior  per  potftin.in- 
feriorper  iuftiiia,exterior per  magni 
tu  din  e,  ér  interior  per fubtilitatefur 
sii  regens, deor  jù  cotm ts,ìxtcrius  cir- 
cundas , ér  interius  pene trans  lib.  r. 
c.zoMf.33. 

Qtic  me  dtclet  effe  turbaìvùs  autequt me 
effedicitist  lib.i.c.3  od.A.f  77. 

Dimitte  me  vt  irafeatur  furor  meta  con 
tra  eos,et  de  ha  eos.hb.  1 .c  2Q.LB.f3  3 

Adiutor  in  opportuna atibus,et  tribola  - 
tiombus  e fi  Deus, et  cor  licet  Regis  in 
manufua  e fi,  et  quòcunq;vo/uerit  in- 
clinabit  illud,ér  taliterfubeft  potette 
fu * quod  licet  crudele fitfivult  vertit 
illud  in  manfuetudine.No  enim  funt 
abbreuiatee  manta  eius,vt  populu futi 
a Rege  tir  anno  liberare  non  pofsit  si 
ipfe  ceff'abit  a mala  operi  bus  lib.  1. 
c.zS.l.A.f.ù 4.  (fbp 

Feci  te  Deum  Pbaraonis  li.  i.c.  26.  l.A. 

Fecit  Deus  duo  luminaria  magna  vnix 
quod  prasit  dici , alterum  vero  noeti . 
lib.  1 .3.2  7.  l.B.f.68. 

Tres  vitalesfpiritus  creauit  ormifùtes 
Deus,  vnum  qui  carne  no  tegitur, al- 
teri qui  carne  tegitur  fed  non  c u car 
ne  moritur.  tertih  qui  carne  tegitur , 
et  ed  carne  moritur, vt  efi  trinità  un- 
ge lori*,  ficundus  botninu  tertrus  ani- 
mali um  bruto  rum  li.i.c.28.  l.A.f.  7 j • 

Domine 
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Domine  fortitudo  me  a , ér  refugium. _» 
tneum  es  tu  : q teoria  ipfe  hberabit  me 
de  laqueo  venantium,& in  te faciam 
virtutem , ir  tu  ad  nibilum  deduce t 
immicos  meos  lib.2x.3A. B fi  9 7. 
Defertorei fui  deferit  Dette  ltb.2.c .3.  l.A 
fol.pi. 

In  omnibus  vys  tuis  cogita  iUum,  fr  iUe 
diriget grejjue  tuoi  t ib.2.c.).\.S.f.9S . 
Omnia  propter  hominem , &■  vnitterfk. _» 
propter fernet ipsii  creauit  altifiimue 
lib.J.c.i.Uhfl  po. 

Omnia  numero , pendere, et  mtfura  crea 
uit  Dominus  lib.f.c.lA.A.fii  po. 
Propter  hominem, & vt  maniféjlaretur 
omnia  operatiti  e fi  Domina  lib . / 
l.b  f.ipo. 

Crefate,&  multiplicamini  rep/efe  ter - 
ram , & fnbycite  eam  , & domina- 
minipifcibui  marùJi.j.c.iA.A.f.  i pi. 
Ca/um  curii aque  cale fha  mare ,&  ter- 
ra et  omnia  in  eie funt confono  Jpectei 
fu  a crdmationefq ; concentu  protejla  • 
bantur gloriam  Dei,  & predic attore 
perpetua  maieflatem fui  loquebantur 
Aulloris  Itb.j.c.tA.k.f.ipi. 

Dcue  cfì  vnue  in fiubfiantia,et  trinus  in 
perfonis  lib.p.c.fA.Bf.ip  p. 

Sicut  pccudes  non  a pecudtbusfed  a me- 
li ore  fe  genere , vt  pallore  borni  ne  re- 
gunturjìc  homìnes  ab  bomine  fintar 
ance  Deo  pefsime  gubernantur,Deue 
empi  dot  mortali  bue  fapientiam , ó* 
ex  ore  eiue  prudentia,& fetenti  a lib .5 
C.IjA.U.f.2/6. 

Apud  Deum  e fi fapientia,  & fortitudo  » 
ipfe  babet  confìlium  et  intclligcntiam 
lib  .p.c.zjA . ìi.f.2 1 6. 

Deus  diligente 1 diligit  lib.  f.c.  2 x.l.  A. 

fol.230. 

Il  ine  virtuium  omnium  fumitur  ma - 
nifefia,  cogniliofiin: fapientia  verità - 


tisfapore  conditine • lib.  $.  e . //.  /• 

/ ut- 

li  umana  confila  eafiganturvbi  fe  cec- 
ie fiibus  prafueruntJibj .cap.i S.l.  fl. 

Vbi  dee  fi  agnìtio  vcritatisfalfa  e fi  xrir- 
tue  etiam  m borie  artibueltb.p.  c.  x fi 

Ite  maledilli  in  tgnem  etìemum  qui  pa- 
ra tue  e fi  Diabolo , & Ange  Ite  eiut 
Jtb.S.c.ijA.B.f.iip. 

Te  decet  bymnusDcue  in  Sion  Iibj.c.it 
J.B.f.120. 

§fuon.cdo  loquar  de  Deo  Domino  meo 
cum  firn  puluie , & cinìs  lib. /.  c.  18 . 
l.B.f.22  0. 

A a a Domine  nefeio  loqui  quia  puer 
egofum  hb.^.e.rS.lAi.f.  220. 

Dilige 1 Dominum  Deum  tuum  ex  foto 
corde  tuo , & ex  tota  anima  tua , 
ex  tota  mente  tua  lib.  /.  cap.  xS.l.  B . 
f.22  0. 

V num  cole  Deum  lib.f.  e.  1 8-lAfi  220. 
Dette  verità t e fi  hb.p.c.  i 8. l.A  fi  2 ir. 
Ego  dihgentes  me  diligo  lib  .J.c.  20.  l.A. 
f.22  7» 

§>uicquid  prater  Deum  ef  dulce  non  e fi 
lib.p.c.ii.l.A.f.izi . 

B onum  omnu  boni  e fi  Deue  lib.  J.  e.  18. 
l.k.f.21l . 

Nemo  bonus  nifi  folue  Deus  lib.j.c.  18. 
l.A.f.!2\. 

Nomen  boni  in  Deo  ef  interpres progne /* 
fi onum  Dei , itavtfi aliquid  diffici- 
le occurrat  quod  perctpere  non  poffì- 
mui  ad  boriiate  Dei  recurfum  b abere 
debemus  tanquam  ad  glojam  lib.  J. 
c.  1 8l.Iif.221. 

Deusefiipfa  bomtae  qua  efi  ratio  dii  e - 
Morii  Jtb.i.c.i8.l.bf.22i. 

Lonitate  Dei  efi  necrjfe  diligi  ab  omni- 
bus Isb.J.c.iSJ.B.f.  1 ir. 
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Deus  /ine  modo  hominem  dii  exit,  & in 
diligendo  modum  excejjìt  hb.J.  c.  iS. 
l.A.f.222 .. 

Deus  cum  ejfet  Dominai  formam  ftrui 
accepit  hbg.c.rS.l.  'A.f.  112. 

Conuc rùmini  ad  me  ego  conuertar 

advoi  lib.f  .c.i8.l.B.f..i2i. 

Fornicata  et  cum  amatocibusdamcn  rt- 
uertere  ad  me  hb.f.c.iX./.A.f.i22. 

Dedit  animam  jtiam  in.  redemptionem 
prò  multi s , 6*  prò  ornai  bus  lib.  /► 
c.i&.f.Rf.z  12. 

Siria  funt  plaga  iftee . qua  funi  in  medio 
manuum  tuarwn  ì bis  pi  agata  s fum 
in  domo  eorurn  qui  diligebant  me.. 
Isb.fx  .1i.hK.f223. 

Ego  fum  vermis,  & non  homo  lib.J.c.  1 & 
l.A.f.2  if. 

Qui  cum  diues  e [[et  e ?enus  fattus  ejì  - 
lib.^.c.ii.l.A.f  223.. 

Venite  mittamus  lignum  in  banem  eius 
& eradamus  eìtm  de  terra  viuentiù ». 
et  nomen  eius  non  memorctur  ampli» 
us.ltbj.c.i8.l.A.f.}Z3. 

Filinm  fuum  vnsgenttum.  dedit  lib.  J.. 
C.lS  l.AfzZf.. 

Nulla  Reipublica  adminijtr atio prode- 
ritnifi  ver us  Deus  colatur  lib. 3, e. 2 0* 
l.A.J f.226.. 

Slui  non  credit  in  filiti  Dei, ira  Dei  ma- 
net fupep  eum  hb.j.c.2  0J.Bf.226. 

Si  non  in  timore  Domini  te  tenueris  in- 
fanterà citò  fubuertetur  domus  tua 
hb.ì  .e.  i o.l.  Rf.2  26.. 

Jniquoi  odio  babeo  lib.f.c.20./.  A.f  a » pi. 

Ego  lufùùai  indie  ab» veftras  lib.f.e.i $ 
l.A.f.2  3 2ì 

Hurum.fy  argentum  non  poterit  libe- 
rare eum  in  die  furoris  Domini  lib.fi. 
c.23.l.A‘.f.2ys... 

Nomine s teneri! ur  amare  Deutn  ex  tol- 
to. corde , ex  tota  anima,  & ex  tota—. 
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mente  itb.3.c. 23. l.Bf 231.  1 
Omnia  babet  qui  Deum  habet  lib.  5. 

C.2\.l‘.  A.f.233. 

Qui  Deo  piacere  defi derat fiki  de  fe  ni - 
bilrehnquethb.').c  z4l.R-f.  233. 
Deo  ,& Mammona  inferuire  -ur.o  co- 
demq;  tempore  non  valenvus  ho.  /. 
e. 26.I. A.f.  243- 

Cognouit  Boi pojfcjfórem  fuum.  & Af- 
nus prafepe  Domini  fui , populus  au- 
tem  meus  non  cognouit  ér  lfrael non 
me  intel/exit  lih.j.c.42.l.B.f.  2S7. 

V eh  eie, cum  recejfcro  ab  cis  lib.  f.  c.  J q* 
l.  A.f.  321.. 

Dignitas  ► 

QVIDmaius  mterhomines  quòta l_> 
’ vnumpraejfe  plunbu-ìdiuintteu 
quadam  videtur  bac  dignitas , & ef 
profetò.  ArgJ.  A.f. 2. 

Sitila fè  altius  extollere  voluit , quàm 
eius  dottrina,  fr  experi  enfia  patere- 
tur, meritò  1 1 teftuào  ab  alto  a porti  • 
tore  dimijfus  cadeni  cofringiturArg. 
l’A.fòl.  9 . 

Honor  non  confiftit  in  magnitudine  po- 
tefatis,  fed  in  laudabili  adminifra- 
tione  ArgJ.Bfqi 

Apofìolus  non  quia  ejt  ìpoflolus  mere- 
tur  bonori  ftd  quia  minsferium  Apo 
J hiatus  bene  & laudabihter  gejjìt . 
Arg.  l.Bf.qi 

guanto  quia  eft  ih  fatti  altiori  tanto  in 
malori  periculo  verfatur , quia  po- 
ftus  in  altitudine  inuidetes  eum  im- 
pugnai & quàm  maximi  perfquun- 
tur,  & quaruntomni  f lidio  illuni—, 
inducer  e per  aliamviam , quàm  per 
rationabilem  Arg.l.B  fq. 
ìncliti  lfrael  fuper  monte s interfetti 
funtjonathas  tn  excelfis.  oca  fui  fuit 
omntjqì  Hegel  ludaorum  exeeptai 

tribus 
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tribui  fé  mal:  babuertmt . Arg.  I.  B. 
Jc/-9- 

Multam  babebat  inquietudmis,et  quod 
hoc  potè  fìat  erat  arundinea,&  ex  fe- 
rita babebat  r.itorcm , &■  interna  va 
cuit.it un  , & quòd  <vt  plurimum  trai 
nociva  babenti  cam  Arg.l.A.f  1 0. 
Domine  curimpo/teiSìi  pcndus  vniuerfi 
t opti  li tni fuper  me  ArgJ. hf.  io. 

Efficiaiur  teemidusifc  sic  turni  dm  :n . 

profundum  dcmcrgatur  ArgJ. A fi  1 
Montei  crebra  fulmmibus  feriuntur . 
ArgJ.Af.11. 

Opus  efi  defiderandum,mn  opts  lib.  1 . 
e.tJ.B.f.sb. 

Desiderare  bonum  bonttm  efi, quia  no- 
ftr<t  voi untata  efi,  & noftra  tft  mer- 
ces  ,priuatum  ante,  honoris  concupi * 
/centi*  vaniteu  efi  Itb.  1.  cap.X.  I.  8. 
fol.  i!. 

Digru  tatti  propter  Dei  ordinotionemt 
CT  populi  vti/itatem  desiderai*  funi 
lib.i.c.8  .l.Bf.zq. 

Ad  regimen  & dignitates  non  pratium, 
ve/  ambi  fio  fed  probata  vita  nos  prò  - 
uebere debethb.1x.9J.Bf  3 0. 

Qui  per  indigna  obtinet  dignitates  indi- 
gne  oper abitar , & Deus  dsfpuiet  ip- 
fum , & eius  operationes,&  vi/ior  ef- 
ficietur  quam  prius  lib.  1 . cap.y.  I.  B. 
f 30. 

Honor  mala  exbibitus  in  torum  comu- 
tatur  ruinam  iib.i.c.q.l.B.fj  0. 
Principatum  /celere  adeptum  diu  reti- 
neri  non  poU  fi. lib.i.c. p.l  B.f.  30. 

Non  loca  viros.fed  viri  loca  faciunt  ho* 
norata  lib.i.c.  y.l.B.f.31. 

Non  domimi s domo,  Jed  domus  domino 
bonefìatur  Itb.i  .c.p  J.Bf  31. 
Quiinaltum , & fublime  fe  extollunt 
medijs  illicitis  in  ruinam  proni  funt, 
quia  non  e x firmo  origine  m babent. 


lib.i.c.^J.Bfìr. 

Grattai  ago  de  eo  quod  eccepì , re/iqrtók 
txpeflo  & non  duro  plenum  me  effe 
gaud  co  Hb.iA.pJ.Af.  32. 

Non  eft  diuturna  dignità*  in  quam  ama 
bidone, faucre,  aut pretto  tndutimur 
lib.i.c.q.l.Afì  1. 

Ad  dignitates  gradatim  : Diu  manipm- 
laris,&  de  inde  cent  strio-,  max  Cijirit 
prafettus lib. i.c.io  l.\f. 3 /, 

Jlac  ojtedit  miht  Dominiti  D.  us  , & et* 
ce  vncinum  pomorum , et  dixit  quid 
vidts  Amos!  & di xi  vncinrtm  pomo* 
rum , & dixit  Dorr.inus  ad  me  , venit 
Jinii  fuper  populinn  tn  ed  IfraeJ./tri - 
debunt  cardine  s Tepli  in  die  ili  a di- 
xit Dominili  Deus  ér  multi  morien* 
tur  hb.i.t.  io.l.Af  34. 

Duo  funt  qutppì  Imperator  Augi  e/t r 
qutbta  pnncipaliter  bic  m un  da  s re- 
gi tur  aulì  ori  tra  facra  Font/oa  , <^j* 
Regala  potefta*  lib.  l.  cap.z  7.  /.  A. 
fil.68. 

Dtgntoribus  funt  ampli  or  a bene/ìci*^» 
tnbuenda  lib.j.e.S.f.  B ft}q. 

Dign  u m tft  quod  digmorcs  pr*  ce  ferie 
particspent  da  btnefìcys  ho.  3.  eap.  t. 
l.Bf.139. 

Domus  vtrfutum  nutrix  , fiala  gloria  ; 

&■  Tbronus  dignitosa  hb.y  $.16 .1.3. 
f.241. 

Diligens , Diligentia . 

PATER  fami has  in  admintftrando 
omni  de  bstvti  diligentia  lib.  A 
c.y.l.B.f.164. 

Eft  Senatori ncccjfariumnoffc  Rtmpu «• 
pubhcam  idq ; late  patet,  quid  babeat 
militum , quid  valeat  Aerano , qttee 
fòcios  R efpubhca  babeat , quos  a mi  - 
coi , quos Jtipendiarios , qua  qui/q;si • 
lege , conditone, /cedere  ItbAc.yl.B. 
f.ióf.  Nibil  ' * 
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Mibildiligenter  influiti  cernitur.lib.4 
t.  7J.Bfi.162. 

Caujam  quam  ignorabam  dilig'tter  in- 
uefiigabam/ibj.  e.  i i.l.A.f.i  o y. 

Difsimulatio . 

VITI  A popoli  facilita  compefiet  fi 
patiti  erit  ditmmodò  non  tanqua 
probet.lib.tf  .c.40.  l.A.fi.284. 
Tempori  apiari  & temporibus  parerti» 
omne s politici  pracipiunt. lib.  j . e.  40. 
lK.fr.84. 

Saul  abijt  in  domum fuam  in  Gabaa,  et 
abijt  cum  m pars  exercitus  quorum. ^ 
tetiger.it  Deus  cordafily  veròBelial 
dixerunt . Nani  faìuare  vos  pote- 
ri t ijle  ? ér  defpexerunt  eum , ér  non 
attulerunt  rimunera;  ili  e veri  difisi- 
nuLib.it fi  audire.1. J c.4ol.A.f.i84 
Acquando  ejl  prud  enfia  fi  videaris  no 
intei  Vigere  qua  intelligis.  lib.  6.  c.  io. 
l.B.ff}63. 

Et  cognouit  Simon  quia  cum  dolo  loqut - 
retur  fitujfitt amen  dari  argentum , 
& pueros  nt  inimicitiam  magnante 
furneret  ad  populum  Ifrael  dicentem . 
quia  non  mifit  fre.  Ito.  6.  e.  1 0. 1.  B' 

fis*3- 

Aliqaid  faciendum  ejl  in  tempore  : ali- 
quid  condonandum  e fi  tempori. lib. 6 
e.io.l.B.f.36). 

Nefeit  regnare  qui  nefiit  dijfimulart . 
Hb.6.c.io.l.Bfi363. 

Diues,  Diuiti^. 

DISCANTdiuitesnon  in  faeulta- 
tibus  crimtn  baberifid  in  bis  qui 
eis  vti  ne fiiunt. narri  diuitia, vt  impe- 
dimenta  funi  improba, ita  bonis  funt 
udiumenta  vtrtsttis . lib.  1.  tao.  il. 
V l-B.fi 3 7. 

£uui  snduebatur purpura , & biffo,  & 


epulabatur  qiiotidie  fpleniidì  fepnl- 
tus  ejl  in  inferno,  hb.  i.e.n  J.B.fi  3 7. 

Dormieruntjòmnum  fuum,et  liibil  vt- 
uenerlU  viri  diuiiiarttm  in  manibut 
fuù.lib.  1 e.  r 8 J.B.fi  yo. 

Mirabilia  facit  qui  in  diuitijs  affl:itn- 
tibus  cor  non  apponiti  peperò t a fn- 
per  alio s non  fi  extollit.  lib.  i.c.  18. 
t.Afi.Ji. 

Beatus  diues  qui  inuetus  e fi  fine  macie  - 
la,&  quipofi  aurum  non  abijt , nec 
fperamt  in  pecunia  et  tbefauris.lib.  1. 
e.iSJ.B.f.ji. 

Bari  flint  idi  diuitcs  qui  inuenirintur fi- 
ne macula  Jib.  r.e.i  8.1.  A fi^i. 

Difficile  diues  intrabitin  Regnimi  ca- 
Jorum.lib.i.c.  1 8.l.A.f.f  1 . 

Ss  vis perfeéiui  effe  v.tde,&  vende  om- 
nia qua  baie  t, et  dapauperibuufy  ha 
bebis  tbefaurum  in  calo , fr  veni , Jè  • 
quere  me.lib.i.c.\8.\.A.f.^  1. 

Pefiima  dittiti  a demerga  vos, ne  dcrner- 
gar  a vobù  lìb.i.e.  y J.B.fi.  rii. 

Dnàtiafintalì  vtaìurvertetnr  in  vtcro 

in fel  af pidii  intrifietss.1.  i.c./S.Ì  .zfi.Jr 

Hhì  mtindana  eomedrt,non  comedie  fid 
deuoraipaupertm  in  abfiondito.lib.  a 
t.iJ.A.fyr. 

Dimii. e fimi  obfìaculam  eterna  filati. 
lib.2.c.9-l.B.f.iio. 

Diuitia  infiant  animos,fuperbiant , & 
arroganti  am  parcsmt.eiujq ; meriterei 
ali enat,vt  fama  pecunia  nos  etia  fio- 
ritura de  le  Vìe t.  hb.2.  c.  y. 1.  B.f  1 1 o. 
efiqej. 

Bona  fortuna  infidi  a funt , qua  h abere 
bomints  putant  % & babentur.  !th.  2. 
e.q.\.  Afoni. 

Vbi  diuitia  idi;  a.  Iib.2x.pl.  \fi  in. 

V irtuti  autDco  n nn qui  ebarus  cui  cb » * 
ra  opes.lib.  xa.yJ.Kfi.i  r 1 . 

Nec  quifiquam  extollere fi>aut  diurna^, 

mortale 1 
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mortali e attingere  potè  fi  nifi  omifiit 
pecunia, & corporii  gaudyt  Itb.  i.c.  g. 
l.A.f.m. 

F ilio  li  qua  difficile  qui  pecunia i babent 
in  R egnum  Deiintroibunt  lib. 2.  t.  g. 
l.A.f.m. 

Nttno  aiuti  dignut  De i e/l, nifi  qui  opti 
contempfìt lib.i.e.q.l.Af.  iti. 

C ratei  Pbilofophus  dxKtbenas  pergeret 
ad  pbilofopbddum  aurti  proiecit  quod 
portabat , cum  non  crederet  fepoffi^, 
vi rt atei  fimul , & diuitia*i  pofìtdcre 
lib.2.e.gJB fitti. 

Diurna  inclinant  ad  id  quod  efìprattr 
rationem  lib.  2X.9-lB.fitn. 
liti  qui  diuitiae  tantum  ad  Jufficimtid 
babent funt  meliores  adgubemia  Ci - 
mtatum  lib.2.t.q.l.A.f.  t 12. 

M alucrunt  Pabritiut , & alita  Confiti 
Luciut  V aterine  Romani,  diuitibue 
imperare , quàm  locupleti! fieri  lib.» 
c.g.l.A.f.t  iz. 

bona  fortuna  fuperabundant  » 
ceuopibue , diuityi,  Amidi , & alys 
buittfmodi  neeimperium  euiutquàm 
pati  volenti Jib.3  J.A.f.»g6. 

Fiunt  cnim  ifìorum  alyfuperbi,  & de- 
linquete 1 aperte  in  rebus  magnit,  aly 
vero J ibi  imperari  nullo  modo  patiun 
tur  fed  ipfi  aly  1 tanquamDomini  vo- 
lutti  imperare. lib.  S. e.  J 1 .l.Af  joj, 

Diuifio . 

COMMUNIO  folci  parere  difier- 
diamùdeopropter  public am  vti- 
litatem  diuifionet  faBafuerunt , vt 
v re&e  offieiorum  fingulorumgtrere - 
tur  adminiflratio;  neque  enim  bu- 
mani  generit  coferuatio  poterai  alia 
ratione  fubfìineri  niti  buùu  magna 
eaufa  di fer enfia  orde Je maritar . 
lib.’i  .e.}./.Bfi9*- 


illude  x quilibet  de  omnibus  causi*  co* 
gnofeeret,  non  babita perfònarum  lo- 
. eorum,  caufarumque  dijtin&ione , età 
hoc  iurtfdtóiionum  confuiio  refulta- 
ret.ac  dtjfentionei.ò • [cadala  orina - 
tur. lib. 1 .e. 2.1.  B fi.19  *• 

J \metifsimam  vitam  agertnt  bominet/S 
bae  duo  verba  meum , frtuun,  vi- 
de Ite  et  omnino  a natura  bomintm  tei 
lerentur . lib.f  .C.2.1.B  fi  pa. 

Ne  quetfo  fìt  iurgium  inter  me,  fr  te  % 
inter  pafìorei  meot  & pajlorei  tuoi , 
fratrei  enim  fumui : ecce  vniuerfa~+ 
terra  coram  te  efi , recede  a me  objc - 
cro,fiadfinifiram  ter  11  ego  dexte - 
ram  tenebo , fi  tu  dexteram  elegeris 
ego  ad  linifiram pergam.lib.S .e^J.A 

J'193' 

Net  poterat  eoi  capere  terra,  vt  b abi- 
tar ent  fimul , erat  qutppi  fubfìan • 
tia  multa  certtm  , & nequtbant  ba- 
bitare  communtter  ; vnde  falla  efi 
rixa  inter  pafìorei  grtgum  Abra- 
ham, & LotbJib.t  .t.zJ.A.  t B.f.  1 93, 
Ex  diuiiione  pax.lib.f.cap.2.  l.K.f.194. 

Dolus , Fraus . 

CV  M nuììum  benefit  tum  deb  fatta* 

dolo tì gerentibai,  cum  frane  nom 
debeat aheui  patrocinata . Arg.l . Al* 
fòl.9. 

Ette  mercti  optrariorum  vrfirorum-d 
qua  fraudata  efi  a vobie  clamai , 
clamor  eorum  in  aurei  Domini  Sa- 
baoth intromét.hb.  S -c.J  o.l.  B.f  3 or- 
Qui  defraudai  homo fangttinù  efi.lib.S . 
c.toJ.A.f.}02. 

Qui  effundit  fanguinem,  & qui  firan- 
dtm  faeit  mercenario  fratrei  fieni • 
Ub.J.c.foJA.fi.}  02. 

nei 

Demi- 

a 
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Dominarlo , Dominus. 

DOMI Ar A 770  non  ejl  dominatio , 
fid fubie£lto,& minifìerium  eius 
honor  multsim  babet peri  culi,  et  mul- 
tum  oneri/  Arg.l.A.f.  7. 

JNibil  tam firmum  ejt  cui  ptritulum  no 
fit.  Arg.LA.f7. 

Potentiorum  iniuria  non folum  patien- 
ter  tantum,  fed bilari  vultu  firenda 
funt  namfacientiterum  si  fi  fecijfi 
viderint.  lib.2.  e.».  l.B.f.  gg. 
Difficultas  Gubernatorum , & gloria^» 
Dominorum.  Arg.l.S.f.3. 

Necigitur  congrega  reliquam  fartene 
po'uh . & objìd;  Ciuitatem , & cape 
eam  ne  cum  a me  va/lata  fueritVrbs 
nomini  meo  afiribatur  vittoriadib.  2. 
€.7. /.A f.107. 

Qhì finttt  comodum  debetfintire  inco - 
modum  libz.e  7. LA. f.107. 

Sollicitus  ejfi  debet  vnufquifque  de  eo 
quodfua  mterejì , & omni  diligen- 
ti* vtfyiebet  in firuorum , & mini - 
firorum  legendis  perfonis%  & reti- 
nendis , vt  quam  minime  sint  inqui- 
nai/. ltb.3  .e.j.l.B.f.r  2 g. 

Nullum  maini  indicium  male  mentis 
Dominus  potejì  offendere  quàm  vt 
retineatfieruos  vitys,fr  infamia  no- 
tato/.lib.3  .e  j. l.B.f.  ng. 

2 Ifi  indigna  Domino s domus  per  fi  ipfo$ 
effe praparatores  menfard,  velojìia- 
rios , aut  al /qua  alia  similia  f ac  ere  , 
& exereeredib,  Jx.  3 1 ‘LB.fi a/ 7. 
Domini  domus  indigeni  organis  ani- 
mati s , qui  funt  fimi,  qui  organi^, 
inanimata,  vt  funt  fupeUe  Bilia  de- 
fi rui  enti  a ad  indigentiam  vita  acca - 
m0dent.lib.3x .3 i.  l.B.f.  237. 

Admitte  ad  te  alienigina  , & fubuertet 
U infurbiste , & alicnabit  te  a vyt 
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propri/s  lib.3x.3T  LB.fi.23S. 

Sunt  qua  ignorare  nolim, more/  tuorli , 
& quid  no  sis  vltimusfiire  vitia  do- 
mus tua  qua  si  sint  intllis  qui  circa 
te funt prouide  quia  imputa tas  vfum 
partter  vfus  oflinationem.hb.3  x.3 1 
LB.fi.261. 

Si  Dominus  laxauerit  firuis  mutai/ 
fient  impy.lib.3x  31.LA.fi  262. 

Si  Dominus  delicate  a puerizia  ( hoc  ejì 

in  introitu  domus  ) nutrii  firn  urti - 

fuum,pofìea  illum  fentiet  contuma- 
cem  lib.J.cap.  3 1. l.A.f.  262. 

N on  diligenti/  Domini  diligete r et fir- 
uos  efi  iinpoJJibile.it.  3. c.  3 1. l.B.f.  264. 

@ut  dornui  Jua  prxejfe  nefiit  Ecclejia 
Dei  quomo do  diligenti  am  adhibeb/tì 
bb.J.C'3  i‘l-B.f.264. 

Domus . 

DOM  VS  virtutum  nutrix . fiala. 
gloria  & tbronus  dignitatis  ltb.3 
e.z6.l.B.f.24i. 

Aedesquoq;  ita  par  and  a funt,vt  rerum 
pofejfarum , cete  fruilnum , & Ve- 
fitum , quale s bis  conducant.  &frtt- 
óluttm,  quales  ari  di s , & quale  s li- 
quidis > eh*  aliatimi  re  rum  , quales 
animati/,  ér  quales  inanimati s ,fir- 
uijque  liberti  maribus,  & fesmi- 
nis,  ciuibus,  & peregrini/,  corni, :odi- 
tatis  vero , & falubritatis , vt  ajlate 
quidemventorum  afflatum  byemt^ 
verofolem  reeipiant,ejfent  autem  ta  - 
les,siauerfa  borea  fuerint,nec  aqua- 
hter  lata. ltb.3. c. 3 1. l.B.f.  236. 
Honminus  arduum  ejl  domimi, quàm 
Prouincia  regere.liy.c.  31.Lhf.262 

Donare,  LiberaJis, 
Uberalitas. 

TTVOJNM  amico/  retment,& inimico/ 

amico s 


INDEX. 

j <n icoffa c:u nt.hb. r«r  /T .! .B.f  t 


Dona  antiquicra Jukucrlii  qui pofterio- 
ribut  non  cumula:. hò.  i.cap.  i 1.  /.B. 
fall  7. 

/«  >'(».’•  rii fiiendum , rr<xw 

- intuii  pvafìdtum  tjl  prafiàio  non  m- 
digere.lib.r.c.j  x.l.  \f  38. 

Daiumnon  ^r.itoperditum  tlhr.on  da- 
i ttm  Ub.i  .c.ii.l.  B./.J  a . 

I iberalitas  L ver  alitate  perit.lib.x.c.  1 1 . 

■•iifjl- 

Fo:a  ixtinguitar  baurie  do  aquam.it.  x . 

• c.xi.LB.f.3S- 

Qui  burfam  dono  exbauferit  per  federa 
fuppttdam  ejfe  cogitauerit.lib.  1 .c.ix. 
l-B.f.ì  5- 

Nero, et  Caligala  poft  quàm  dotiti  qua  fi 
omnia  effeìderunt  ad  rapinai  conutr- 
uerterunt  eorum  animum.lib.  X.c.  1 1. 
l-B./j /.*/?*?• 

Nibil  accomodatati  liber alitate  natura 
horninis.hb.  \ .c.fi.l.A.f.  3 6. 
t Qtu  vtuntur  hberalitate  beneujlentia 
fili  concili ant.lib.  1 .c.  1 f.  36. 

Ltbcrahiai  jit  cum  iudicio , & modo . 
Hb.i.c.\i.\.Bfì6. 

Subita  Zar, gittoni  r cornei  e fi  poenitentia. 
lib.1x.11XAf.36. 

Ntbtl  fluitila  eft  quàm  quod  hbenter 
facit, curare  vt  diutius  facere  non  pof 
. jis  lib.i.c.\  i.l.B.f.36. 

Moderata  durant  hb.  ta.itXK.f.\  7* 

Liberalità t tUa  eft  laudatila  qua  me- 
dium inter  bot  tenet  locwn.ltb.S.c  .16. 
X.B.f.zty. 

Liberaiitatis  duo  s ' effe fante s veruni  iti - 
dicittm,  & boncftam  bcneuolcntiam. 
ltb.i.c.zq.\B.f.zpg. 

Liberali  s laudabili:  eft  fi  medium  inter 
hot  teneat,  vidclictt  inter  prodìgum, 
& auarum.lib-S-c.2  gJ.M.j.zfg. 

Pro  modo  fta! iti,  & ptrfonaruta  vnufe 


quifq\  expendat , nani  in  non  r.eerjfir- 

rys fi pecunia  erogentur  magis  proie- 
èie  cruut,quàm  erogata.li.i  .\e.  3 oJ.H. 

fai. iti- 
si omnia  vM/t  plnribut prodeffs  non  po- 
teris.lib.s  c.3  j l.A.f.  2 75 . 

Maio?,  c£-  potentior  jit  liberali tai  tn..m 
calamitojòs.lib.i .c.3  il. Afa  27 f. 

Seni  bus. plus  quàm  iuuenibus  largarti. 

lib.f.  c.3  f.  I . A .J  2 7 /. 

Refìriólius  importuna  borni nibus  , <£• 
vbcriut  vereeiidis  beneficia  conferai, 
lib.i  .c.3  S XA  fai  7 $ . 

Olio  rum,  ne  e alterna  fatietatem  euple- 
re , nec  alter um  ad  accipiendutn  in- 
fittire poterai,  hb.f.c. 35. 1 .B.f.271. 
Benemeriti:  promptius  conferai  , rane 
pr<tmia  tribui  mcrentibus  conuenit . 
f1b.lx.3jXBf.t7p. 

Benemerita  non pstentibus  datur.lib.  y. 
c.}y.\-B.f.2  7J. 

Dux  Militum . 

VRG ET prajentia  Turni,  lib. 5. 
c.26.l.\\.f.zgj. 

Ne  Cittes  infdientur , & vt  Ciuitas  in 
eius  tranquillo  flatu  tìlafa  feruetur 
omnis  dihgcntia,& cautela  per  Dsece 
eft  adbibenda  , rfr  de  bei  feire  propte- 
rea  it inera  regionwn  , per  qua  exer- 
citus  proficifct  debebit , & int  crii  alia 
loco  rum , qtt  alitate  s viarum > dtuer- 
ticula, monte:,  & jìumma.ltb.  1 .c.  r q. 
\.A.f7f. 

Videre  aliqua  nr.fcripta,  & de  pi  eia, 
non  funt  ita  nota  fecut fi per  fe  ìpft-0 
fenfibi/itter  videmus,  tpfi  cumpo- 
tiorft  cognitiorei  perqtiam  cogno- 
fatur  in  fe  ipfa  , q naia  per  quam  co- 
gnofeitur  in  piilura,vel  alio Jimili . 
ltb.i.c.zg.l.B.f.79. 

Aj  a udite  per  meridiana  plagam,cumq; 

veneriti t 


f 
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1 veneriti!  ad  monte s confderate  Ter- 
ram  qual  lift  , fe  popttlum  qui  habi- 
' tutor  e fi  eius,vtrum foriti fit,an  infir 

mur.pauci  numero  an  piarci,  ip/à  ter  - 
ra  bona  un  mala.Vrbes  quale  s, mura- 
ta,  an abfq; muri s. Iti  3.c.*o.l.B.f.i8ì 
JP rimutn  igitur  prudentifjìmos  quofq\ 
it  belli  peritiffìmos  eximere  oportet 
qui  maviRratibus Jìnt  ftmper  praflo 
futuri  lib.ó.e.  7,l.Bf3q6. 

I Egrefus  ejl  contro  eoi  7,ara  Aetbiops  c& 
exer citu  fuo  decies  centenù  miliiìi , & 
tur  ribus  trccftis.  Porrò  Afa porre  xit 
il  obuiaei  &•  infiruxit  Ade  et  inuoc a- 
ai  Dominum , & ait.  Domine  no  ejl 

opud  te  nuda  difdtia,vtrum  in  pau- 
cis  attxilieris  an  in  pluribus  : adunai 
a noi  Domine  Deus  nofer , in  te  enim , 

CT  m tuo  nomine  babentes  fiduciari 
venimus  contra  banc  multitudinem 
ext errai t it.iq,  Dominus  Aetbiopes  co 
Mw  Afa.lik.ó.c.p.l.A.fi-fH. 
t <M*frumcntumtneceJfariumqxommea - 
tum  non  praparat , vmcitur  fine fer- 

* rohb.yc.jq.l.A.f.ìiq. 

Oportet  Ducem  rrjpicere  magii  quAm  . 

9 profpicere.lib.  6.c.S.l.A.fì  T o. 

^ 9ffis  Rex  iturus  comittere  bella  aJuer— 
fus  al  tu  Refe  non fdens,prtus  cogitat 
fl pofsit  cd  dece  millibus  occurrcreei 
qui  cum  viginti  millibus  venti  ad  fé. 
c l:b.6.c.8.l.  h fiso. 

* f*  Tri  bunus  effe  imo fi  vis  vtuerems 

'r  *us  milita  cottne:  nemo pullu  alienò. 

rapiatyoue  nemo  cotingat.  nu/lus  au- 
't>  fcrat  oleò,fal  Ugnò  nemo  exigat  an- 
t cotctui ft.l.ó.c.S.l.A.fj  jq. 

* Confudtflt  bodie  vultum  omnitt f e morii 

S tuorli  quifaludfecerùt  anima  tua,& 

■'  oftendtfi  bodie  quia  non  curai  de  du- 

t>  eibui  tuia , & de  feruta  tuta, et  vere  co- 

gnoui  modo  quia  siAbfaloviueret  & 

$ urine s nos  occubijjemus  tiìc  piacerei 

c Ubi,  Mane  igitur Jurge , et procede  ,et 


alloquK t fatìsfac  fertàs  t ut  s- Turo  enim 
per  Dominii  quod  f non  exieris , rrec 
vnus  quidem  remanfurus ft teca  no- 

Re  haefurrexit  ergo  Rcx.àr fd*S  iti 
portaJtb.ó.c.S.l.B.f j/r. 

Statim  circa  exercitum facieda funi {of- 
fe, erigenda  munitione  s altqua  qua  fi 
in  modum  cajlroru.li.6  c.lt ./.A f j jq 
I mperator  caflrorum  boJìihU  positrone 
perite profpiciat.lib.6.c.8.l.  \f.3jq. 
Pranf t mtl itibuijicet  par  ce,  acies  e fi  in 
flruenda  lib.ó.c.Sf.A.f.  j/y. 
Imperator  non  prò  arbitrio  fuo  , fed  vt 
neceffìtiu  coget  equi  tatù  infpeflo  fuot 
eauos  cetra  coflituat.l.ó.e.S.l.B.fj 
Injtdia  co /loca  d a per  Ducem  qua  parte 
bofemfugS  meditar i putauerit.ltb.  6 
c.Z.l.b.f3J4. 

Comittaturper  Due? copia  clliubi latto- 
ne,et  barrita, na  clamor , et  rigidi  ar- 
moni, horror  et  bofium  metibus  terrò  • 
rHfuporHqpncutiiit.l.6.e.  8.1.  B.f.j  jq 
A dejiro  cornu,quod  ea  parte  minime  fir 
ma  bofttum  effe  animaduerteret  torà- 
hum  eomift  lib.ó.c.S  .l.Af.3 /y. * 
Imperator  manti  cum  bofìe  no  conferai, 
»<jwi  Itcet  pra  fiabile  fortitudini!  ope- 
ra nauarepofit.no  lame  tantum  fuù 
pugnando  proierit  quatum  occumbe - 
do  oberit.lib.6  c.8. lAf.3 / /. 
Duxfptritus  vitali. t eft.l.é.c.  8 .1.  A.f. 31} 

Si  perii  miles  perit  vnus, et f ptrit  Dux 
peni  vnttxs  lib.6.c.8.l.A.f3  ? r. 

Apes  eorum  Regi  in  mediò  tpfirum  po- 
ntini & in  tutiffmo  loco  faauntq-vt 
onere  vacet,  netotudilabatur  txa- 
men./tb.ó.e.S.l.A.f  3/j. 

Egrediar,et  ego  vobt/cu  et  refpoditpopit 
lus  no  exibis  fue  enim  fugerimus  non 
magnopere  ad  eoi  de  nobis  perline  bit, 
itue  media  pars  ceciderit , e nobis  non 
fatti  curabunt . quia  tu  vnus  fluì 
prò  deci  milltbus  còputaris,l,6.c.8.l.B 
fili'»  L Tunt 
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Tane  iurauerunt  viri  Dauid  iam  non 
egredieris  nobifrìLin  beliti, ne  e xl in- 
guai lucerna  Ifrae/.l.ó.e.S.  l.ftf.3  SS 

Cu>n  amplam  fojjàtn  moen,but  TtriorA 
a die  Sia»  pipe  rare  cuocret,  priut  ip- 
,J}  corb.im  ann  i refertim  af  ortn- 
uit , Ai  ace  Jones  cttm  Rtgemfuis  ma - 
nibut  O ’Ui  facere  viderent  corife fttrn 
abietta  omnei  clamidibut  celeriter  . 
loca  ex  aqua  runt.lib.  ó.c.S.lB- 3 jj. 

£t  Jìitt.  quod JòJiendum  foret,priué fo- 
dere, )ìue  quodoius  m inuurn  f atten- 
dimi,, aut  labor  fubeundus  priut 
omnia  occupare. hb.ó.c.S.l.Bf.  ISS- 

Rtx  autem  Siria  praceperat  prtnapibus 
curruum  t rigin t a duobm  dicens,non 
pugnabitis  contra  maiirtm  , & mi- 
norem  quempiam  nifi  contra  Regem 
Jfrael  J'olum.  hb.  ó.c.8. 1.  A f}l6. 

Planicta  erat  m igqa , &in  e a tumu- 
lai terreus  fatis  grandi t,  hic  locut  , 
equo  fere  fpacio  a c a/ìris  vtriufq‘,abe- 
rat  eò,  vt  erat  di  Bum  ad  alloquium  . 
vene r un  t:  Legioni  Cafar  quam  aquis 
deuexerat  paftbus  ducenti s ab  eo  tu- 
mulo confhtuit  : ArioutJius  , vt  ex 
e quii  colloquerentur,fr  prater  fe  de- 
mi vt  ad  alloquium  edducerSt  pojlu-  _ 
lauit  ì.6.c.S.i.A.f.} 

Xiefp tratto  falutii  tffimt  » vt  vitti , ad 
mortem  vfq\  rejpftant.quàm  fe fe  vt- 
uos  tradant. lib.S-c.X-l.ti  f }S6- 
Precamur  vt  loquaris  nobis  Syriacè fi - \ 
qui  dem  intei ligimut  banc  linguaio. _# 
& non  loquaris  nobtt  Iudaicè  audien 
te  populoqui  e fi  fuper  murtim , refpo  - 
ditq\  eia  Rabacti  dteens  , numquid 
ad  Dominum  tuum,  & ai  te  mifit  me 
Dominiti  man  , vt  loquar  fermonet 
bot,à-  non  potila  ad  viros , qui  fedenl 
fuper  murum , & comedunt  fìereora  , 
fua  &•  bibut  vr inani  vobifeuì  Et  ex- 
tiqmamt  voce  magna  Sudai  fi.  Et  aitK 
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al  udite  verba  R egli  magni  Regia  A /si 

rior um. No  voi feducat  Esce  chi  as  ffe-e. 

S.ó.e.i  lB.f.336.  Cf'-3  5^ 

Hofuum  fuga  funi fufi>etta.li.6.c.8  ./.B. 

Alieno  fangumi  taquafuo  parcendum 
eft,cu<nprodige  bomine  non  Jìt  tote  le- 
dimi.lib.6  c.8./.\f)S7’- 

Afille  noluit  btbere , fed  libauit  tane » . 

Domino  dicSs.  Propitius  Jìt  nubi  Dt- 
mima  ne fteiam  boc\  num  / dnguinem 
borni num  iftorum  qui  proferii  funt  , 
& animar  um  periculum  bibam  ì 1.6 

c.S.l.A.fjST- 

111  am  pratt  uè  euram  Frederictu  are • 
bat.  lib  6.c.8.l.A.f.}S7 • 

Vt fine  iattura  grandi  fine  cade  fuori . 

lib.6x.tJ.Af.33  7. 

Conficeret  ceptos  optato fine  labore Ji.é 

e.S.l.Af.3^7. 

V t potiui  in  concedendo  aliqui  dimittl- 
tur  quàm  cum  aliquo  militarti  detri- 
mento detineantur.li.ó.e.8./.  A 

Tunc  eecinit  Moyfes  filq  Ifraclear- 
men  boc  Domino. hb.6.  c.k.l.B.f.yfl. 
Et  fuge  erunt  omnes,& Iudai  reuerfui 
efl  adfpolta  Caftrorum,  Hymnum-> 
canebant,et  benedicebantDeumJib.fi 
e 8.1  B.f.33 7. 

At 1 frati  voto  fe  Domino  obligans  aie fi 
tradideris  populum  iflum  in  man» 
me  a delebo  Vrbes  tétti -,  exaudi- 
uitq\ Dommus  preces  Sfrati , et  tradi- 
dit  Cananeù  quem  ille  interfecit  fui- 
uerfii  Vrbtbui  eìut.l.6.c.8.l.A.f3)i 

Reuocato  e pugna  exercitu  prima  qusdt 
Dyt  facidtfacrific\»,ac  pompai  exm - 
beat  prout  tempori*  ferì  occafio , voti 
nuncupftq;  vittoria  reportata  fe  per - 
foluturum  effe Jbadeant  detnde  Mili- 
te s fuos  qui  practUtntt  viriate  in  fu- 
beundu periculis  , fife ' forti ter  ge fe- 
rini ho  norarijs  oc  legitimù  ionie  fi- 
fiat, in  eoi  veri  quo  rii  notata. mah  ti». 

fuertat. 


r 
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fuerit animaduertat.l. ó.c.S.l.b.f.j  y 8 
i fre/p  era  omnes  (Ibi  vendicanti  aduirfa 
vni  tantù  tmputatur.l.b.c.S.l.A.f.}  5 S 
JVodnrno  auttm  appugnationes  omni- 
nò  funt  obfìdcntibus  vtUei.lib.  6,  e.  X. 
LBf.ìfi. 

hleemofina. 

EDI  ME  e le  e mo finii  pe  cesta  tuo . 
Itb.ix.i9d  B.fj  1. 

U*  vii  perfedus  effe  vaie , et  vende  om  • 
ni  a quo  babes  , & dà  paupertbui,  & 
j babebis  tbefaurum  in  colo , & veni 
fiquere  me.lib.t x.tSd.A.f.  Jz. 
ir.  Efuriui , ò"  non  dedifìt  nubi  manducò  - 
redtb.i .e. z Sd.B.f.j  z. 
u Si  diuesfit  valde  ditte s et  pauper  in  ex - 
trema  ntcefsitdte  conjlitutiu  tjìo  cafu 
li  rt/eemo/7na  efl  de  procepto , licet  alias 
Jìt  de  con filio.lib.zc.  iS.l.  li.f.jz. 

Et fi difìribuero  in  ctbos pamerlt  omnes 
r faeultatei  meat , et fi tradidero  corpus 
H mruiì  ita  vt  ardeam:  cbaritatenL-, 
fa  outem  non  b abiterò  mbil  mibi prodefi 

dib.\.c.  z}.l.  A f.z 7 '4-. 

Beli  qua  Vide  in  verbo  Pauper. 

Epifcopus  * 

A POSTOLI' S no  quia  efi  Apoflalta 
X\  meretur  honorem, fed  quia  mini - 
fìerium  Apoftolatus  bene,  lauda- 
‘ biliter  gefiìt.Arg.lB.fq. 

* Situi  duodecim  A poftolos forma  Epifcopo 

tu  exbibere  fimul,  é“  demoftrare  no 
f tjt  qui  dubitetfic  boifeptuagmta  duos 
y difetpulos  figura  fresbiterorum  refi 

* fi/fe  a/fcrendum  efidi.  1x.27l.lif.70 

ò Cuniii  Domina  tenentur  Epifcoùis  ohe - 
v dirt,&  tilt fua  capita  fubmittert^ . 

‘fi  hb.  10.27.1.  B.f.70. 

d 3»  ita  rum  Epifcopo  in  virido  , quid  in 
i aridodib.z  e.iS.l.B.f.72. 

V Si  per  paf toru  neglige tid  ouevnadeejft 

d 
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contigerit’fànguii  tius  de  morti  po- 
fiorii  exquiretur.  Ijx.M.  l.A.f.òit 
Populus  pcccjttà-Principn  fuf pendute  • 
tur.hb-J.c ■ zid.s.zit. 

I Ila  dicitur  Ciuitas  quo  babet  EpifiapB, 
vel  babueritdib.i  .c.+d.^fi  qj 
Luxgregit  ejt  fama pafìorn,et  decet  da 
minicu  Pafiore  moribus  ,&  vita  dare 
fiere,  quatenui  in  eo  tamqua  in  lucis 
fila  fpeculo  plebi Jibi  comijfa  & diri- 
gere quod  fcquatur,  & videre  fa  flit 
quod  corngat.  hb.  J.  c.  a i.l.H.f.  » i*. 

Error. 

IMMATURA  crude  Ut ai  mater  er- 
rorum.lib.i  e.p.l.\  ftpd- 
Non  ejl  latitai  a cognito  et  damnato  er- 
rore difeedere  fed  bene  leuiias  et  in- 
diciujuperbo fluititi  a in  errore  vrBr 
perfiflere.lib.  *}  .r  yl.Wfx’po. 

Slui  m errore  vult  perfì fiere  optimo  iure 
fluttui  appellatur.hb  4 c.j.l.ttfzjo . 
Stultitia  ejifidem  velie  profiare  errori. 
hb.+.c.jJ.A.fzfi.' 

Exa&ores. 

QVAESTORVM  orati/ et  exalfa 
ru  pecuniarìi  publicarit fraudtbus 
■ tjt  occurrcdù.quta  no  eft  ahud  maini 
in  Repub. malti  qua  domejticorù  au.t- 
“rd  infide IttM.  lib.  5 . c.  33.  /.  A.fz63. 
Ex  odore  s fi  mfidelei fint  remoufidi  sut, 
nec  td  finepocna  Jib.j  c.33. 1.  \.f  1 66 
Exadores  infideles  ad  ifiar  fpongia,  u * 
bumcntium  exprimantur  poftqua  n 
ajfatim  biberunt.hb.j  x.3  3J.Af.16  9. 
Sluanto  enim  audacia  quanto  temerità  • 
tis fint pubhcanorumfadìones  nema 
efi  qui  nefiiat./ib.f.r.j+J.B.fiz  7 r. 
Exadores  ea  mtentione fufeipiunt  exa- 
dionts , vt  fibi  ipfis  tantum  confu- 
lant-hb.  f.i4.l.hfx  jz. 

L z Excmplu» 
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Exépfam,  Perni,  Sententia. 

AD  ex  empi  a omnia  refi  ras.  lib.  f, 
e.fo./.B.fitj. 

V t coterie  tranfaatin  excmplwn  dartela 
tjl  iati  t.Arg.l  B f.i. 

Exlalà  dedi  wbti  vt  queaim idà  ego  fe 
ci,ita,et  voi  fui  atn  l.j.e.zi.l.BfizzS 
Vertinctprana  virlutibm  reddere , fr. . 

pcenai  peccato,  lib.  r.  c.ó./.B.f.t  f. 

Qua  enirn  feminabit  homo,  hoc  & mete t 
llb.l.C.é.l.B.filf. 

V ultus  Domini fupe* facientes  mala , vt 
perdat  deterrà  memoriam  eorum.l.i 
C,6.l.B.f.2j, 

De  tu  vltra,  & citrucondignum  punii  » 
fypramiat.lib.  i . c.óJ.B.fis • 

A dfirendam  fentetiam  Iuiicem  incora . 

ruptum mittas.lib. ì.c.ro.l.  Kf.3 3. 
Oportet  Princtpem  bonos  bonorare  , • 

ipsù  eis  bonores  diftrìbuere  ,malìfui 
juDplicia  duri  iubere.l.  i.r.13 ./.  B.f  42  _ 
Piena  inferni  finem  numquam  babebit . . 
I.2.C.2.  l.A.fig  1. 

Simplex fcientia  non  e fi  punibile  lib. 2.  . 
c.2.l.\.f.9 3- 

Quod fimtilex fciftia  nofìt  punibili} fai  ' 
Ut  in  fc ietta  JUy,vxoris,Jerui,&  fub-  . 
diti  fafairent  patrem , virum  Domi « 
num  & Principem  rejòelhuì forc  oc- . 
tidtndoi.lib.\.c.2.l.Aft)5. 

Cali  inatto  nectjfana  tjl,&  no  nocet fe  di 
medetu*.lib.4.e.2  J.  A. fi  4 47, . 

T-olle  virga,&  cogrega  tropulii  tuu  tu  et  * 
Aarò Jratertuui,  et  loquimim  ad  pe- 1 . 
tra  cord  eie, et  Ma  dabtt  tib;  aquas.no  . 
uiJS. ad  canai  ìgitur.l.^.c.2.LB.f.\4Ì. 
jM ale gefta piena  ac panitentiabaolt  in  t 
tornite,  &■ [tram fequuntur  auliorem. 
lib.4.e  jJ.Af.iS7.' 

fix  dehHorii.et perfonarxx  qualitate,pae  ■ 
tta  modo  aggrauantur  , et  modo  alle- 
#Ì4at*r.l.i.c.j.l.Af.  za  1. 
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I ni  ujlui pefpmtu pater  ejfet , ft+fib- 
duù  plagi}  Itberum  ex  leuifaimis  com- 
fii  cafìigaret.hb.i.c.j.l.Afizo ». 
Optimum genite  mifiricor dia  ejl  fx&u- 
rum  peiora  oceidere.lt.  j.c.tj.  A.  f.  2 04 
ludica  ex  quo  peccando  delinquute  stia 
in  populum  cix  malia  exlplij  viti*  fo- 
rum infuniut  in  fub  dito} , fr  Citatati? 
cruieliui  qua  atteri  puniri  debtbunt 
lìb.\.c.\  7J  B.f.zrg. 

Optimi  faciixt  illi  Principe}  qui  in  ludi-  f 
ce}  feueritate  vtùtur.l.  J.c.r  pJ.Bfziq 
Difcedite  a me  maledilli  in  ignem  ater - 
num  qui  fa  rat  ut  eJìDiabolo,et  Ange- 
li} eiui.lib  S c.17J.Bf.2rg. 
Executioieteti*  danat ionie  ut  emù  tetto 
naliter fuflinetur  lib.yc.  1 7J.Bf.21g 
Attorno  do  vi  t altorum  vitia  punire  fi  vi- 
ti/s es  fubielìui:  Pedice  cura  te  ipfum 
\ib.J  e.17.1.  \f.120. . 

No  licet  quod  quii  de  alterìus  errore  iti 
dicet  li  de  fe  ipfo  multum  habeat.  in- 
dicare.hb.J.c.  1 7.l.A.f  2 io. 

Ab  immundo  quii  mundabit/ir  f lib,  J«. 
C.If.l.A  f.22  0 .■ . 

ludex  in  pumendo  ne  quid  durius  , a ut 
leutui  co  fatua!  quia  pcena  deb  et  e/fe_, 
confirmu  deliilo.lib.s^o./.B./: aSj 
Ad pu/iitronem fimper  inuitui,  ì&  cum  ■ 
magna  tormento  accedere  vide  arti, 
lib.j  .c.4.l.bf.2&4.. 

Arma  armi}  aliquando  irritanturJi.  4' 

c.4.l.Af 33g.fi 

Nthtl magli  pertculofum  quàm  immota 
ra  medicina. lib.  6,c. 4J.Afi%  3 9. 
Quemadmodum  venenum  cibo  comijfa 
vimfuam  perdtt  ita  & pana  non  ex 
delelìu.fid  eoa  He  data  leuitu  fatiti - ■ 
netur.lib.5.c.3o.l.B.f.2l4..  ' 
Alatores  puniri  debent , vt  minore s ter*  ■ 
reantur  lib.3  c.4S.l.Afii9  7. 

Vbiorta  culpa  eli,  ibi  pana  comi  fìat, 

lib.f-  . ' 
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Jì&.f.e.fS.Ì.  B.f  a9 7. 

Su-emadmodum  precise  arboreti  p/uri- 
mia  ramù  repullu/ant , <&  multa  f\- 
torum  genera , vt  denstora  furiant 
recutuntur  ut  a regia  crude /ita»  su-, 
getinimicorum  nume  rum  toticnde  : 5 
potente s entree  liberiq;  eorurn  qui  in- 
terferii funt , <}r  propinqui , cr  amici  > 
inlocum  fingulorumfuceeduntJib.S 
C.48./.B  f.iqj. 

Iudex  aniequam  procedat  ad  paenarn 
loquaiur  *dpetr.Ì./i.y.c. 4-8.1.  \fi9S. 
Jhìon  quìa  dclcEletur  poena  , nàm  prò 
cut  effe  debet  a fapiente > tdm  inbu- 
mana ferita « fed  vt  documentimi  . 
omnium fit.tib.  6. e.  +.1.  B.f.  13  8* 
Gubtmatorti  tot  neorubus  degni  funi , 
quot fubditos  exempio  perdsderunt . 
lib.f.c.l  7 ./.B.f. 2 19. 

Fa&urtM  perora  Principans  non  dt- 
b et pati  quod  viu.it.  ne  ahos  corrum- 
p*t,&  poUuet.ltb.f  .c.48. /.li.  f 1 98. 

Su*  medicamento  non  cnrant  ferrum 
curai  qua  ferrum  non  curata  ignìs 
curat , qua  ignis  non  curat  extfii- 
tnare  oportet  immedicabi/ia.  etpro- 
pterea  rtfecanda.it. /. 0.48.'. B f.298. 
JSSecefsrt.u facit  aliena  propria,  curn  non 
puniatur  quod fìt  ex  nccejjitate.lib.f. 
c.yj.lB.f. ìi  6. 

Vt  prudensigitur  Gubemator , maturo 
omnia  faeiat , & in puniendo  attedat 
• qua  fupra  dixtmm,&  aliqna  dimit- 
tat  impunita  ve/  ioleret  ad  tcwpue.fi 
ita  txpedire  iudicabit.ne  maini  fequa 
tur  mailitn  Cinti  aie. 1. 6. c .3 ./.  A f.3 
V indilla  tjl  inferenda . «0»  amore  ip  - 
Jìui  vindiihe  fed  gelo  iuRittctnon  vt 
odium  exerceatur,  fed  vt prauitai  cor 
rigatur.lsb.ó.c.i  o./.A.f.  36  3. 

Me  inde  nafcantur  mi  uri  a , vnde  tura 
J'na  cunturJib.  6.  c.  lo./.A.f.^óp, 
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Maxima  mips  cjl  tctam  ctìlpm  frofc- 
.qui.lib.ó.c.ioj.B  f3;3~ 

Ca/iizatio  fine  virtbus  ef}  (Xfofitj^ 
conte i»ptur,&  derifum  non potejl  ef- 
fugere.  hb.6.e.  1 0.  l.bf.3  63. 

Voenam  non  augere  cum  e sa  fa , & crini 
. tanfi  non  min  aere  eli  iniufittea  , & 
e il  proprium  iudtcis  ignari*  et  tyraa  - 
tu.lsb.6  .c.  1 t.l.  b.f.  36 /. 

Vide  reliqua  in  verbo  Iudex . 

E xperientia,  Theorica. 

V T difcas  oportet , & quod  d: che  fir 
agendo  confirmei.hb.j.c.i-f.l.  A. 
ft'S- 

Totius  prudenti se  eomptdium  in  fittene 
. contine  tur  cum  ibi  pruderti  inuemat 
vnde  fxpsftior fiat  reperì at  bellator 
vnde  animi  v ir  tute  r «bore  tur.  et  pri» 

. ce  pi  accipiat  quomodo  fubditos  fub 
\ cequ alitate  campanai . Ub.  J.e.if’i.ìj. 
f "4- 

V erif urna  dif  iplìna  bifhrìa  efi.liby, 
t.\ 4-.1. B.f  x\  4. 

N on  quid putas  te  feire  fcìs fi  vfiis  de  fi 
/ib.j.c.14./.  Afzi /. 

Experutia,£r  reru  multaru.vfus  ferie  s 
erudit,atq\  affìcitvt  quid  exoedut 
. -acuii us  quàm  ah jr  projpiciant.  iib.  2. 
c.ix.l.A.fxz 5. 

Vìres  in  iuucnibus , & prude  ntia  in  fe- 
nibus propter experientiawdi.z.c.  ir. 
l.A.fxiy. 

Erudenti  a vera  non  al  iter  quàm  ex  li- 
t era  rU  c ogni t ione , & expenertia for- 
ma tur  cum  olite r c/audioet , & sii  in 
• -G /iberna  tote  maxi  mi  m ferrano. . 

//.  5 .r.  1 4.1.  Afa  ij. 

Experti  certius  qui  intfdHt  cqfequutur , 
qua  bi  qui  rtstione  m tifile  xperientia, 
tenentOb.s  c.i4.t.A.ff.2xs.  . or'. 
H cr mone r.s  interrogatesi  quid  in  cUtiif 
E 3 vn  a 
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vita  eJfetfapientius,refpondit , expe- 
ri triti  a tanquam  rerum  magijìra^,. 
lib.J.c.  i -£»/.  A .f.2  //. 

Exiftimatio,  Honor, 
Fama . 

AÀ7T  M A Gubtrnìjau fioriteti , & 
ette  fi  or  iteti  prouemt  a conf enfia  ohe 
dientium,  & co  (enfia  obedienùum  ab 
exijlimeitiortr.banc  lolle  tallii  Guber- 
nium  lib.i.c.ziA.Bfìf.  * 
Exiflimeitio  cftvt  mago  a .irbor}qu<t  diu 
crejcit,&  ima  bora  extirpatur.lib.i. 
f.2  I./.AjjCf  7. 

Honorem  meum  ne  mini  dabo  lib.} . e.  6. 
l.fi.f  13  r. 

Pergrauiter  quisfertfuo  bonore  priua - 
ri  lib.4-e.i^.\.A.f.rjj. 

Quibus  nundmet , et Jòra  placent.no  funt 
in  exiflimatione lib;j.e.±6J.A.f.a4r. 
P arce  eo  ucrfetur , I udex  et  caueat  nimiA 
circuire  plateas.lib.f.r.zóJ.A.fadX. 
Par us  erat  ei  in  publicum  egrejfus  idq  ; 
velata  parte  ori t, ne  fatiaret  afptflu  : 
vel quia fic decebatdib.ycap.  zó.l. A. 
fi4  1. 

Ma  ior  a longmquo  reuer  enfia  li.yc.26. 
l.A.fj24l. 

Continuus  afpeflus  inducit  fatietatem. 

lib.yc  26l.Af.241. 

Continuus  afpeilus  ex  quo  inducit  fa- 
tietatem,minus  verendos  etiam  ma- 
gmi viros  facity  & fìmper  curo  dano, 
Ó*  irreuerentia.lib.  yc.z6.].Af.24r. 
Honor  e fi  tribuendus  cui  debetur.lib.6 
c.io.l.B.f.}6z. 

peliqua  vide  in  verbo  Gubemator , & 
verbo  Dignitosi  verbo  Fama . 

Extremum . 

MEDIUM  laudatur  , extrema 
vituperanturMb.} ,c.S.l. B.f.  i)g. 


Omnia  extrema  funtvitiofa.  lib.  3.  r. £ 
l.B.f.rj  8. 

Extorfiones . 

GVBERNATOR  no  debet  pati  H- 
licitai  extorjìones.  lib.+.c.rrJ.  A. 

fino.  • xtfa 

Gubemator  ex  officio  debet  exUrfionrs 
repellere , & punire  . ltb.4-.ticp.  il. 

l.A.f.170. 

Rcltqua  vide  in  verbo  Gubemator . 

Famis , Penuria . 

SVMMA  vigilanti  a elaborare  etiam 
oportet  decurione s vt ptnuriaAnno- 
na  ,&  rei frumentaria  e Ct  ut  tate  tol- 
latur,  vbertafque  inducatur  ne  fa- 
me , Ò"  pel  nienti  a laborare  contìn- 
gati & etiam  banc  tur  am  ad  Prato- 
rem  pertinere fcripjìmus fupra  lìb.f. 
c.ió.lB.fiij. 

O mnei  qui gubernant  confulere  debuti 
vt  e arti  rtrìi  copia Jìt  in  Ciuitatequ 
sut  neceJfaria.lib.$.C‘S4.  IB.jL  309. 
N sbilfame  durius populo,  etnibil persa 
ciojiusGubemato  ri.l.s.t.S4l.A.f.}  1 0 
Farncs  ad  omnem  defperationem  vocat 
famelicum.  hb.^.c.j^.l.A.fjao. 
Ncccffitas  facit  aliena  propria,  fió.  f. 
c.jjl.Bf.jió. 

Non  punitur  quod fit  exncceffitate.li.3. 
c.$7  .l.Bfii  6. 

Pijciplinam  non  potè  fi feruare  ieiunut 
exercitus:  cumaruia  fine  vifìu  non 
valeant.  hb.j.c.]  4l.A.f.}  1 0. 

R eli  qua  vide  in  verbo  Ciuiiao . 

Falfìras . 

ILLA  e fi  vera  faljìtas.in  qua  c oneste- 
runt  immutatio  ‘Peritati*  iattura^ 
alteri us  quod  noce at,  vel  fit  aula  no- 
cere.& dolus.hb.yc  jj.h.f.  133. 

V t qui s pofitt punir i poena  ordinaria.* 

falli 
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falfi  ìJìa  fuperitu  di  fi  a concurrere, 
debent.ltb.  ] ,e.7.\ .A  fi  j f. 
JReliquavtdein  verbo  Me  mori  ali  fio—, 
falfus. 

Fcemina , Meretrix  ; 

FORM  INA  lieet  calìa  pecunia  cor - 
rumpiturdib.  y .c.2  7./.  A ^2 //. 
j,  Vtin  mulieribus  deaurata  vtjt intenta 
funt  monumenta  libidini s , ita  in  ho  - 
n minibus  fior  et , & rofa  in  manibua 

funt  vexilla  luxuria . Krg.l.A.f.  /. 

* Non  efi  ira fuper  ir  am  mulieris.  lib.  y. 

1 0 e.w.\.Bf.2&9' 

» Fornicata  es  cum  amatoribus , tamt  re - 

C*  uertere  ai  me. lib. 3. r18.LB.fi  22  2. 

ss  Si  marituf  ejfet  confcius  turpitudini s 
x fui * vxorie , vt  Meretrix',  non  gau- 

! u deret priuilegio  mulieribus  bonefiis , 

fa  aut  meretrici  bus  nuptis  concejfo.lib.3 . 

c. 44-1. E.  f. 29  a. 

’gn  Multerei  non  debebunt  duci  ad  cane - 
res  cum  dedecore  ,fed  cum  decentia  , 
& torum  caufit  breuius  quàm  fieri 
poterit  cxpediri.li-S -c.4S  .f.ìi.fi  2 96. 

Si  Do6lores,& fimiles  contingat  duci  ad 
cararesiVt  Clerici , & mulieres  non 
debebunt  duci  cU  dedecore  lib. 3. e.  4 8. 
l.Bfagó. 

JNon  potè  fi  corde  rum  T>eo  b abitar e qui 
fieminarum  accèfstbus  eopulatur . 
lib.J. e. 26. LA  f.  245. 

f JMalum  efi  videre foemìnam,peius  al-^ 
ìoqui , & pefsimum  cum  ea  verfari . 
lib.  5 .c.2  6.1  B.f.  243. 

' F asmina  confcientiam  fecum  babitan • 
tis  exurit.lib.j.c.  26.  l.A.f.  14J. 
Reliqua  vide  in  verbo  Amor. 

fi,  Fidelis , FideJitas . 

' "17 IDELIBVS  atq; prudentibus funt 
X1  commtitendaGubernia,Fidelibus 
quantum  ad  reSiitudinem  volunta ; 
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tis  ne  Dominum.aut fubditos  iefifau- 
dent,  Pr  udenti  bus  vero  q uantùm  ad 
indufiriam  intelleéìueine per  infìpie- 
tiam  ab aliquo firaudentur.lib  .1  .c.  la 

Defidelitate , & prudentia  alicuius  na- 
bli con  fi  are  non  potefi , nifi  ipfunuj 
per  diuturnum  tempus  viderimus  fi- 
dei  iter, & prudenter  egijje.lìb.i.e.  1 0 
l.A.f. 3^. 

§lui  ceciderit fuper  lapidem  ifiune  con- 
fi mge  tur  : fuper  quem  vero  ceciderit 
conteret  eum . ltb.2x.  2.\.\S  f.92. 

V tatur fidelitate  Gubernator  in  infir- 
mando .cu pt periculofum  aurei  pria- 
cipis  venenare.ltb.ì.c.q. l.A.f.  1 4J. 

Fidelitas  et t ani fida  nummi s in  prodi- 
tionem  redditur.lib.S-c.2  -p.l.Af.aji. 

Fines , Moenia . 

PROPVGNACVhVM  aduerfut 
Gallos  trans  Padum  agente s. lib.  r. 
c.29d.^f74. 

§lu*  Vrbs  velut  claufira  Aetruria.lib.t 
c.29.\.B.f.7q.  , •’ 

§}uo  minore  numero  mìlitum  muniti»  • 
nes  defendi  pojfunt  li.  1 .c.  29  fi.  A fili. 
Nofcenda  efi  finstimorum  natura , & 
joedus  cum  tis,  quia  res  tibi  Jape  cum 
eis.lib.4-c- ì lB.f112.eftq. 

Ne  tranfirent  fines  fuos.hb.j.  c.  i.l.  B. 
f.190. 

Non  tranfgrediaris  terminos  antiquor , 
quos  pofuerut  patres  tui  quia  qui  vol- 
uti laO idem  reuertetur  ad  eumdib.f. 
c. 11. l.A.f. 209. 

Dsmifiteos  per  fiunem  de  fine /Ira  , Do- 
mus  enim  eius  barebat  muro.  hb.  6-c.f 
/.A/j4y. 

Afeendti  vnufquiq;per  locum  qui  con- 
tra fi  erat  ceperuntq;  Ctuitatem.  lib. 
64.7. l’Afa  4j. 

L 4 Forenfis 
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Forenfis  ^Inquilinus. 
Peregrinus . 

ìrgORENSES  flint  deflituti  omntflu- 

JF  mano  auxiho.lib.j  .c.j  oA.A.f.  3 02. 

Se  dittanti  etiam  eoneitant  aduena.ltb.S 
c.yo.l.Bf.302. 

Quspropter  quieumq;  iam  inquilino! 
flufceperunt,  ve 1 aduenas  omnti  fere 
feditionibue  1 aliati funt  eeu  fybarum 
Vita  ed  Tereni/s  /ib.f.e.Jo.l.Bf.3  0 ». 

In  peregrinatane  vitam  agentibus  hoc 
auenit,  vt  multa  bofpitia  babeat  nul- 
las  amici t io* , idem  accidatnecejfe  ejl 
jjs  qui  nullità  fe  ingenio  familtariter 
applicant , fìd  omnes  curflm , &pro- 
peranter  tranfmittunt;  Non  prodefi 
fibui,  net  torpori  accidit  qui fintini—» 
fumptui  euomitur . lib.f.cap.  1 8 . l.A- 
fi8j. 

\ Dominut  Deus  noHer  ipfle  tfi  Deus  » 
Di  tu  Deorum  , & Dominus  Domi - 
fiantium  , Deus  ntagnus , frpotens» 
dir  terribile  , qui  perfonam  non  ae~ 
eipit  net  munirà  :f aviti  uditi  uni  pu~ 
pillo,  frvidua,  amat  peregrinutn,  & 
dat  ti  vilium  atque  ve  flit  uno . Vos 
ergo  amate  peregrino!  quia  , & ipfi 
fui Ru  aduena.  Itb.J.t.  5 0.  l.A.f.3  0 
$uis  eR  ifie  mendicai ■ ifie  peregmnufy 
qui. apud  te  prò  amore  QbrifiiJ*  bu- 
1/1  lì  iter  tàm fuppliciter  trai  bo flit  art» 
minata  Cbrifii  eRjton  tfi Jòlut,cum 
ilio  efi  Cbrifi  trsgaudens.ergo Jùflif*- 

Mb.ix.i8J.Bfst- 

Fortuna  ; 

trjRONTE  e apillata  poR  heet  octafia 
J/  talus.lib.dcr8.hAf.i8-f. 

Xt faeimut  fortuna  De  am  caloq,  letta- 
mus./ib.f.c.iSJ.B.f  1 #4. 

fqrtwia  pibtl  situi  efi  qttam  ardo , £» 


di fpo fìtto  caufarum  in  diurna  menu 
exifient,  qua firma/iter  prolùdenti* 
nuncupatur.&fifiumaturpro  di/fi*-  1 
fittone, & ordine  rernm,qtr*  in  ttm-  I 
por  e flunt  futura. in  mente  dittiti a la- 
tente, iuxtà  qua  Deut  ab  atemo  qua 
rat  ione  fingala  fluii  temporibus  flint 
ventura,  tUudomninà  enm  Saniti s 
Patribus  admittimus  fin  attieni  vt 
impia  opinio  omnino  nega  rata,  iik.4 
n 8. l.H.fiié. 

A bflt  a fidelium  cordi  bus,  vt  mfltquid  ef- 
fe fjRum  dicat,  Vttam  quippè  borni- 
num  flolut  hit  conditor  qui  creavi 
admintJlratiNeq.enim  propter  Stel- 
lai homo fled  filila  propter  bomisua 
fati  a funt  lib  f c.i8.l.B.f.\S6. 

Vnufqutfq.  fuis  mortbus  fibi  infifórtst- 
pam  parati,  f catr.iS  l H.fl.  i$J. 

Futura , Prsefèntia  * 

& Preterita  ► 

RECORDARI  praterita , proni  di- 
re futura  bene  dajponere  praftn- 
tia,  & dubta fuperfedert . libi  3.  e.  l. 
l.  A. f.nz. 

Qui  mbil  de  praterito  eogitat  perdit  vi- 
tam,fr  qui  mbil  de  futuro  pramrJi- 
taturtn  omnibus  iasautus  incedit. 
lib.Sx.12.IB. fato. 

Nulli  agenti  efipoflibile  praterita  im- 
mutar e. lib.  3x.11  JJB.fx  i o. 

In  eontingentibus  agihbus , vt  plurimi 
futura  flint  prateritis  flmtlia.  lib.y 
c.iaJ.b.fiiio. 

Trouidenttam futurorum,  ò“  memori 
praUritoruo2.l1bSx.1zJ.Bf.  àio. 

Genium . 

NATVRA  vnicuiq;  fltum  gtuiterp 
dedit.lib.2  x.fJ.Bfqq. 

Xnut  contilqs, alter  potllior  bafiaJib* 
t.  fJ.&.fpp.  V 9* 
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Vui  non  dèi  omnia  Deus.lib . z.  c.  4-  /.B. 

fol.99. 

In  omnes  omnia  non  conueniunt . lib.  t. 
c4l.Bf.99. 

Confideranda  efi  natura,  et  vii  ingeny, 
cum  mali  rejfpodeant  coatta  ingenia . 
lib.2  c-4.l-B.f99. 

Riluttate  natura  irritai  e fi  labor.lib .a. 
c4J.Bf.99. 

Quippè  multos  in  venaftonibus  cerni- 
t/tus  adntrfiti  fera!  audacifit'tnoi  effe , 
quo i si  ad  arma  bofiefqut  trafiuìeris 
ignaui  focordefq ; apparebunt.  lib . 2. 
c4J.Bf.99. 

Gratia . 

GRATI  A quadiu  fietit  inter  ma- 
nti! Iudtcis , efi  ad  infiar  benefi- 
ci quod  efi  mgratum  ,fi diti fietit  in- 
ter nsanus.hb.f.c.  1 }.l.Bf.  1 7}  ■ 
bratta  quadiu  fietit  inter  manus  nul - 
lam  meretur  grafia,  cummbtl  aque 
amarum  quàm  dii*  pendere  , &ni- 
bil  carini  ematur,quàm  quod  prati- 
bus  b*betur.lfb.4.e.i  3 J.R.f.i  7 3 . 
Roganntium  turba fiat  eorttm fiuperbia 
longUfpettaculum  vt  omnes  videant 
quicqutd  poJJuntJib.+.c.t  3 .l.B.fii  73 . 

Gubernatio , Gubernator  , 
Gubernium . 

GVBERNIA  propter  Dei  ordina- 
tionem,fr  popoli  vtilitatem  desi- 
derandofientJib.i.c.XJ.A.f.aq. 

Opus  efi  desiderandurn  non  opes.  lib.  1. 
c.U.B.faS . 

Desiderare  bonum  boni*  cfi;quia  no  (Ira 
voluntatis  efi.et  nofira  efi  merces  pri 
uatum  autf  honoris  cocupifientia  va- 
nitas.lib.s.e.S.l.h.f  zi. 

Speda  dominationis  efigubemare , & 
•fi  quasi  Rex  qui  Prouineiam,aut  Ci 


uitatem  regit  A rg.l.  B.f.  2 . 

Dominatio  non  efi  dominatio  fi  d fubie- 
ttio.fy  minifierium , cura  eius  bonor 
viultum  babeat  pericoli  > & multum 
0neris.Arg.l~A.f7 . 

Ntbil tam firmum  t fi, cui ptriculum  ad 
sit.KrgJ.Af7. 

Non  lucri  caufa,ambitionis  aut gloria, 
fed  iufiiti a faciendi gratia  Gubcrma 
accipere  debemus , quia  si  alias,  taci  ni 
placebunt,  quàmàiù  vtilia  erunt. 
hb.i.e.^.l.K.f.n. 

Minifier  iufiitia  no  debet  ajffumere  ma 
gijflratum,vt  quafisù,  & pecunia  lu- 
cro defiruiat, fid  iufiitia faciedagra 
tia.ibi  Jc.4J.Afiz  1. 

V eh  illis  qui  medi/s  dhciti s officia  , &* 
Cube  mia  ajjequi  conaturfir  par  iter 
veb  minifins  illis,  apud  quos  plus  va 
let fauor,attt pecunia , qua  morì*  fis- 
tia aut  prudi’tia  comendatio,et  quod 
in  difìribuendis  offici}  s,&  Gubernys 
pecunia*, & inter cefiiones  amieorum 
attendunt  & no  merita  perfonamtm 
quoniam  ipforum  no  erit  regnum  ca - 
ìorum.lib.i.e.9.l.A  f.30. 

Ad  Regimen.et  dignitates  no  precium , 
vel  ambitio  fed probata  vita  nos  pro- 
uebere  debet.Hb.J.c.9.  l.Bf.30 . 

Nonor  mali*  exhìbitus  in  tortini  cdnitt- 
tatur r umani. lib.  1 c.q.l.B.f.  30. 

Gubernium  federe  adeptum  dii*  retine- 

ri  nonpotefiJib.i.c.9J.Bfìo. 

Non  efi  diuturnum  Gubernium,  <»  ■ 
quod  ambinone  , fauore  , aut  pra- 
010  tnducimnr .lib.  1.  e.  q.kh.f^s. 

Dignifiimss  funt  committenda  guber - 
ni  a.  lib.  1 .e. soJ3.fi}}. 

Qui  fauorem  bomtnum  quarit  ne^ 
tejje  efi  quod  in  omni  eoi  quod  dicit , 
autfaciteorumvoluntati  defiruiat. 
ltb~i.e.iof3f.}}. 
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Ftdelibus  atq;prudentibus  comminan- 
ti* r Gubernia : fidclibui  quantum  ad 
rettitudine»!  voluntatss , ne  Domi- 
nimi aut  Jubdtlos  defraudent  : pru- 
dcntilus  vero  quatum  ad  indujìrtam 
inteilcttus  neper  mfipiftiam  ab  ati- 
quo fraudentur.hb.r.c.  i o.  I.  '&■/.}  J. 
Ad  Gubernia  gradatim  admittantur . 
Diu  manipularis , deinde  cent ur io  , 
moxcafìris  Prafcttus.lib.  i.c.io.ì.A. 
fol.jp. 

Anima  Gubernij  auttoritas,fr auetori- 
tas  prone ni t a confenfu  obedientium  , 
etconfenfut  obedientium  prouenit  ab 
exifiimatione,  b aneto  Ile,  tollisGu- 
bernium.  hb.i.c.zi.l.B.f.  //. 

Scipio  Kfricanus  de  neutro  confuterete 
voluit,  vtrumq-,  corruptum  definite 
tutn  alter  ejfet  nimit pauper, alter  ni- 
tnii  auarus.hb.2.c.9.l.A.f.iz  a. 

AI  al ue  r un  t Fabritius , fr  alius  Conjul 
Lucius  V alerius  Romani  diuitibus 
imperare  quam  locupletes fieri,  lib.  2. 

C.9.\.A.f.H2. 

Bene  dijpositum  Guberniu  dicitur  quod 
potefi  melodia  vocibus  compar  ari. 
Isb.d.c.j.lAfi  5 j* 

Vt  nauis  committenda  e fi  illi,qui  forti 
manu  clauum  tenet,no  autem  freme - 
bundofic  Gubernium.ltb .4.  c.J.  1.  B. 
f i/7. 

Qui  enauigauerunt  hoc  mare  enarrent 
pericula  euislib.\.c.6 A.B.f r j 9. 
Nauigaturs  hoc  mare  cogitent  de  tem- 
pcjtate  , ante  qua  illud  ingrediantur. 
hb.q.  C.ó.l.B.f.l 59. 

Pradcntia  eft  Gubernij  cu  fio  j,  ac  mu- 
rile tutifiimus . lib.j.c.  1 1J.Bf.209. 
Non  bene  praefi  qui  oculo  prudenti et 
caret  hb.  5 .c . 1 1 .l.B.f.z  o 9 . 

Guberntum  sine  religione  eli  velut  are- 
na sine  calce. lib. 1 -c .2 o.I.  A.  sa 6. 
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Gubernare  Dei  minifìertum  eli,  fr 
quid  quid  in  gubernij s geritur,  no  ejl 
bumanum , fed  vt  diumum. lib.j.c. 2 j 
l A.f.232. 

Multi. 1 virtutibus  opus  eft  quibus  velut 
anchoris , bac  nauis  firmctur.lib.  J. 
e.aj.l.Hfzji. 

E fi  quafi  Rex  qui  Prouinciam,  aut  Ci - 
uit.it; ni  regit.Arg.l.  B f.2. 

Superbi  Prafides ,fr  qui  non  fi  Ciuibtu 
datos  arbitranturfed fibi  Ciues.Arg. 
l.A.f 3. 

Gubemator  > vt  Sol  qui  babet  luctm  , 
fed  ad  mortalium  vfius.Arg.  l.B.f.  J. 
Rerum  diffieultates funt  Gubernatoru  » 
& gloria  dominorum.  Arg.l.B  f 3. 
Oculus  Gubernatoru  immunditia  > fr 
ini qu itati  inferuire  non  debet, 
proximus  infama  videatur.Arg.  I.  B. 
fol.3. 

Gubemator  patienter , fr  benigni  au- 
fiultet  fubditos  veniente s ad  eum , 
frese  lufiitsam  ficiat.Arg.l.A.f.  4. 
Sinite  ventre  ad  me  omnes,  non  ideo  ad 
imperium  fum  vocatus , vt  in  arcui* 
recludar.Arg.l.  \f-4- 
Non  excefttue  comed.it,  et  bibaV.quoni* 
cumgrauatus fuerit  crapula  erit  vt 
brutumjneptum  ad  quodeumq ; opus 
bonum : nec  immunde , fed  decenter  • 
fr  mundi  ne  adftantium  oculos  offen 
dat , nec  nimis  tempefiiuì . aut  tardi , 
ne  infirmetur.  aut  reddatur  inutilit. 
Arg.l.  A. e B.f.4. 

Gubemator  cautus , fr  gratile  debet  ef- 
fe in  ver  bis,  fr  fuos  omnes  debet  pon- 
derare firmones.Arg.l.Bf-t. 

Nimiutn  loquens  prò  leki  bomine  repu* 
tatur.Arg. . . Bf-4. 

Vt  in  mulseribus  deaurata  vefìimenta, 
fr  alia  ornamenta  funt  tnfirument» 
libidini 1 1 ita  in  bominibus  Jlores , fr 
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rafie  iti  marribus fiuti t vexilla  luxu • 
ria.Arg.\.A.f.y. 

Gubernator  non  tangenda  non  tangat , 
quia  'ex  contattu  fugatur  de  animo 
prudentia.  * rg.l.  Hfi.f. 

Gubernator  violentai  manus  in  fiubdi- 
toi  immittere  non  debet  silos  vene- 
rando,vel  ver  bis  alijjque  tniurys  af- 
fittendo. Arg.l.B.fy.  » 

Gubernator  cura  peruigilì  Rudere  de- 
bet.vt  quilibet  Ciuis  virtuose  viuat, 
& tota  Ciuitas  virtuofia  ex  fi  ut.  Arg. 
l.A.f.6. 

Gubernatoris  officium  efi  inducere  fiub- 
ditos  ad  bene,  (y  virtuose  viuendum. 
ArgA.H  f.6. 

Obficruabunt  fiubditi  gradui  fiuos , (y 
pajfius  enumerabunt,  (y  attiones  orn- 
nes  etiam  minimai podcrabunt.  Arg. 
I.  B.fi.6. 

Jn  bac  infima  bominum  conditione , ér 
tot  calumniatoribus  in  deterius  retta 
torq  uentibus.  ArgAMj.6. 

Mala fiua  infundit  in  fubditos,$y  dui  * 
tatem.Arg.l.A.f.S. 

Iudicio  condemnaùonts  tantum , mali 
tudicentur,  iudicio  autem  manife  fìa- 
tioni s ad  pramia  boni  iudicantur. 
Arg-lB.fi  8. 

Feruor  eius fit  cum  prudentia . fieueri- 
tai  cum  clementia , & atti  onci  omnts 
cum  fialute  Ciuium  conmntta.  Arg. 
l.B.f.8. 

Quia  fe  alti us  extoUere  voluit,  qudnu^ 
eius  dottrina, et  experietia  pateretur 
meritò,  vt  te  fèudo  ab  alto  a portitore 
dimijfius  cadens  confnngitur  . Arg. 
lA.fi  9. 

Quanti  quii  e fi  in  fìatu  al  fiori  : tanto 
inrnaiori  p erte ulo  verfiatur;quia  po- 
fitu  sin  altitudine  tnuidentet  eum. 
impugnanti  & quà.n  maxime perfi - 
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quuntur , & quartini  omni  ftudio  il - 
lum  inducere  per  aliam  viam , quàtn 
per  ra t sonati  lem  Arg.].  B.f.  9- 
Si  vult  amari  amet  leges , & tuffiti. mi . 
lib.i.c.a.\.Bf.i7. 

Domine  cur  impofiuifìi  pondus  vniuerjt 
popuh  fui  fiìper  me.ArgA.B.fiq.e fieq. 
H orrende,  & citò  apparebit  vobis  quo  - 
niam  tufi  cium  dunfiimum  in  bis  qui  ' 
prafiuntfiet , et  potente  s potenter  tor- 
menta patuntur,  & fiortionbus fior- 
. tior  infitat  cruciatio  , (y  ego  ipfie Jupir 
paftores  requiramgregem  me  tua  de~, 
■marni  tortini , & cejfiare  faciam,vt 
vltra  non  paficant  gregem  meum,nec 
fiemetipfios.  Arg  A . B.f.  / i> . 

Effèciatur  tumidus , fy  (te  tumidus  in 
profundum  demergatur.ArgA. 
Gubernator  fi  mali  rexerit  difiplicebit 
Dea , (y  P rincipi , fi bene  jciuibus . 
Arg.'.A.f.ii. 

Magna  efi  finititi*  fi  quii  exifiimatfie 
aliquam  rationem  adbibere , qua  ho- 
rn tr.es  a peccatis  deterreat.aut  legum 
vi,aut  aliquo  alio  mali gr autor ss  me  - 
tu  cum  bumanà  natura  ad  aliquod 
agcndum , ac peccandutn  magno  fiu - 
dio  magnoq;  tmpetu  feratur.lib.  1 .c.2 
1.5/ié. 

Qui  vult  glori  am  adipifei, feruti  iufiti- 
tiam.lib.i  .c.zA.B.f.i  7. 

Annui  bonus  non  tam  de  magnis  frutti  - 
bus,quàm  de  iujìè  regnatibus  efit  ex /- 
ftimandus.lib.  1 .c.z.l.B.fs  7. 
Minifiter  iufititia  integer  attu  , & 
innocens  ejfie  debet.  (y  quotai  pr*~ 
tefitu  iufitum  iudicium  non  vendat  : 
quiafèpropter  iufium  iudicium  ali - 
quod  pramium  remuneratomi  expt- 
ttetfraudem  in  Deum  comittitJib.i. 
c.  )J.  A. fi./ 8. 

Gubernator  etiam  quod  iufiti  y & hga- 
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ter tuiex frattdem  in  Deum  «svur.it- 
Ut,  fi  propter  miteium  pramtum  ali- 
quod  remunerationù  expeftct.lib.  r. 
e.j.l.A.f.18. 

Cubernator  maximi  Dei  bonitatem  fibi 
' ipfi  ad  tram  pronte at.fi  tufìum  iudi- 
• cium  venditJib.  t.e.j  J.R.f.iS. 
Cubernator  qui  fintm  funm  pofuit  in 
(nero  , depradator  populi  eli , vi- 
dusrum , & puptUorum , ac  Reipu- 
b/ica , & nibilaliud  curai  qudm  pe- 
ttini am  txtorquere.  lib.i.  cap. }.  1.  B. 
f.Ti. 

Rapina  Gubernatori,  & fi**  Collatera- 
li e fi  abominabili i multum  , Dio  & 
San  flit fiuis  exofa , Diabolo  placida  , 
& bomtnibtu  nottua.  hb.  /.  c.  3.  /.  B. 
f'9. 

Subditi  commettere  delift  a non  perti- 
mefcunt  , fi  illa  redimere  nummis 
extfìimant  lib.i-c.}.l.B.f.*o. 

Latro  femper  latrocinabitur , fi  Iudex 
erit  auar  tu  hb.  T .e.}  .1.  B -fio. 

Cubernator  non  debet  declinare ,a  dea t- 
tris , vel a finifìris  lib.i.c.+.lM.f.ax. 

Boni  Reftores  funt  Deo  aeceptifiimi,  & 
ab  co  quàm  maxi  mi  pramiabuntur  , 
<9t  matori  pramio  digni , & quia  be- 
ne, fr fidali  ter  fubditos  gubernardt , 
eminente s propterea  ubtimbunt  cale- 
flit  beatitudini! gradimi  & Beo  prò  - 
pmquiores  erunt.lib.i  x.+.l.B.f.a  1 . 

Ceibe  molar  recor  detur fe  effe  Gubcr  un- 
tore m , &non  Mercatorem.hb.  1 .c.  4. 
l.K.f.22. 

Cubernator  non  accipiat  munera  quia 
excacant  prudente!  , <£r  fubuertunt 
verbo  iufìorum.hb.i .03  .1.6  fi  2 3. 

Cubernator  fi  accepit  munti!  ,.in  :udi- 
c andò,  non  merita  caufarum  atten- 
diti fed  miniera  : non  inflittane,  fsd 
ptcuniamJib . x.c.p.ì.ìifi  zj. 
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Cubernator fi munrts  accepit  liberiate flfr 
vendit.lib.i  .c.J  .1  Sfili. 

Non  potejì  collant  e r arguì  a quo  acci - 
pitur.lib.i.c.f.l.bfi.2  j. 

Cubernator fiaùm  quod  aliquii  occipiti 
fit ftruua  donanti 1 Ub.tc0.3J.  R-f.2 3. 
Omnia  munera  refiputnda  non  funt  , 
quia  vtderetur  nimù  durian, fed  cum 
apparerei  eò  tendere  vt  ammum  de- 
hnient,  eòq;  inclinent , qui  non  denti 
& tunc  conftanttfsime  refouenda  siiti 
etiam/i monta  auriojferantur.  hb.  t. 
e.  3J.Bf.z4. 

Pertinet  premia  virtuti  rcddcre,& pee- 
na*  fieccato.hb.  i.c.ó.l.bfij. 

Boni  Gubenatores  in  excelfii  habitabut 

1. 1 c.óJ.B.faj. 

Boni  Reftores  eminentem  obtinebunt 
calefiii  beatitudini gradum  & Deo 
propinquìoret  erunt.  hb.  t.cap.  6. 
I.  \.f.  z6. 

Maius  premium  debet ur  Regi  prò  bo- 
na regimine , quàm  fubitto  prò  bona 
aftione.lt  b.i.c.6.1. \.f.x6, 
lujlo  Gubernatori  non  e fi  opui  babere 
arces  in  altii , & bene  munito 1 mili- 
te! , ani  cufiodes  : cum  Gubernatores 
fitluum  tn  aperto  iuftitia  prefiet. , 
cum  nulltim  maius  inexpttgnabile fit 
munimentum,  quàm  e quali!  iuftitia. 
hb.  ix.jJ.A.f.zi. 

■ Cubernator  debet  de  federare  GuberniS 
propter  Dei  ordinationem,&  populi 
vtihtatem  & opus  , c pnon  opa.lib.r 
C.8J.  A.f.2j. 

V t Apoftolui  non  quia  eft  Apofiolus  me* 
retur  honorem  ,fed  quia  beni  & lau- 
dai n 'iter  gefsit  ojficium  Apofto/atus 
ita  Gubernalor , non  quia  cft  G uber- 
naior,  merotur  honorem  ftd  quia  be- 
ne, ér fide  ì.  ter  gefiitJib.  1.  c.  S.  I.  B. 
Jbl.2(f. 

Keb 
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Web  Ulti  qui  ntedfi  iUìcitis  offici  a, et  G« 
berma  ajfiequi  conatur.l.  / x.  p.l.Bfi.}  o. 
Ad  regime», & dignitates  non  pratium, 
vel  ambitiofid  orob.it a vita  nos  prò  • 
uebere  debet. hb.  r e pJ.B.f.}  o, 

Qui  in  altu  n , ir  filblime  fe  extollunt 
medfs  ilhcitis  in  ruini-n proni  funt. 
lìb.ix.qJ.B.fi}  r. 

Non  qusr alfieri  / udex  qui  virtute  non 
valet  irruppe  iniqua  atei  ne farti  ex- 
tinte  fiat  valiti  potenti  s ir  'sonai  fan 
dalia  in  agilitate  fua.l. ic.io.l  \fi.3  j. 
Gubernatorei  non  ad  propria  cornilo  da, 
non  ad  diuittxt  aut  lux  ut  mittuntur 
in  Cìuitatfs  , ir  Prjutnciat  , fid  ad 
ttiftar  Epifioporum  ad  labores  ir fil- 
licituiìnes,  prò fiubditorum  vtiht.it e, 
ÌT  Dominorii  gloria. I.  l.C.l  f.l.  A.f.46 
fuer  datai  eftnobòs,  irpuer  locutus  e fi 
nobisjtb.r  .c  aiJ.B.f.  j8. 

Dfi*  considera  quid  loquendum  e fi , ir 
ad  bue  tace  ni  prouide  ne  quid  dixijfi 
poenìteat.lib.i  x.za.l.R.f.  5;  9. 

R ehnquat  ornatum  Prafis,  nani  qui  fi' 
ornat  officium  dedrcorat,  ir  Rempu- 
blicam  vexat.lsb.i  x.zq-.l.Afi.  62. 
Itivefiibus  moiefiid  qu*ro,na1udex  ma 
gts  virtutibui  debet  effe  prudi tus,  qua 
veflimetis  ornatusJ.ì  x,24-.l.  é.f.62 , 
Gubemator  in  eligendo  qui  fiteum  babi  - 
tet  debet  adbtbere  magnam  di  fiere  t io-  ■ 
nem,  ir  diligentiam  fit.i.c.i.l.  B.f.X  7. 
Qubemator  Locumtenenti  totii fi  quali 
alteri fibt  refuhdit.lib.2.c.i  J.  * f.  SS, 
Per ditu  s ero  li  rape  re  incoepcro  nunqua , 
enim  de  rat  ero  reftituetur.hb . 2.  c.  1.  . 
l.Hfqo. 

Jujhtiam  non  vendat  Gubemator  quia  ( 
nibil  tam  coopertum  quod  no  faatur.  . 
hb.z  c.zl.Kfi.pi.  . 

G/ibernator  quicqttid  in  aure,  ir  in  cu - 
biculo  erit  locutut  m tee  tu  pradicabi* 
tur.  hb.z.f^zl.  bfi.qi. 
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Gubemator  tit  iufiu  t a printìpm  vfiq\ad 
finem, ir  bonus  vfique  ad  morte  nu*,- 
hb.2.c.2.l.ti.f.qi. 

In  hoc  pertinaeiter  fitad’,  omnibus  al  fi 
orni  fisti  vi  te  quotidie  fubiiti  meliori 
videant  et  potius  te  m tremar  in  traru- 
te s domii.quàw fupellclitlem,ir  quo- 
cumq-,  (ìrvertant  ibi  videat  bonitatf, 
ir  lufiitiam  tuam.lib.  z.c.i •/. B fi 9 1 

Gubernatorei  in  timore  Domini  debeni’ 
tamqitam  in fipeculo  ornare,  ir  copa- 
nere  Gubemmm.lib.z.c.i 3. LK.fi  97. 

Gubemator  qui  timet  Dommum  Deum 
no  trepidabit, nibil  neglige t ir  omnia 
bene  0perab1tur.lib.2x,}. LA.fi.  97. 

Gubemator  stne ficientia  neficit  vti  potè - 
fiate,ir  quasi  Aiinus  cornut tu,  et  in- 
fimi qui  gl.idium  bobe  tu  pra  manibut 
efipericulofius  ne  fe  tpfium , vel  aliot 
fitultè ofifiendat.lib.2,c.$.l. \fi.  roi. 

Non  bene  regit  aut  confiulit  vacuai  nisi 
appetitui  fico fiatisdetur.  hb.  2.  cap.  0. 
/.Bfi.112. 

Gubemator  tenetur  conducere,  ir  reco- 
ducere fuis  fiumptibus  fiuoi  Offici  alci 
hb.ì.c.i.l.A.f.iiz. 

Qubemator  sitG  uh  e rnator  omnium  ho- 
rarum.lib.ì.c.2.l.Bfi2}. 

Gubemator  debet  prtebere  fit  ntinifirit 
reuerendum,ir  no fieuertim,affiabil( , 
ir  nota  familiarem,ir facilem,vt  ba- 
beaturtn  contlptu,  na  velie  fie  babert 
cumminifiris  innimiaexcelletia  *f- 
fiet  potius  a£lus  onerofius , quàm  znr- 
tuofius.ir  velie fie  babere  in  nimia  fia- 
miliaritate  potius  vituperio  dignut 
quam  affai  ilis,  et  laudabili s . modera - 
tum  igittirfie  ofiendat  et  medium, cun 
omnia  extrema  tini  vitto! a. hb .3  x.  !, 
/.B.fii}8. 

Si  modus. ir  ordo  non  oroficit fiubduck 
*ltqua,circumcsdit  , bonus  Medisus , 

fine 
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fine  adbttcquìdrm  refbondet , in  ter- 
dicit  cihis  & abslvuntia  corpus  exn 
nerat  fi frufìra  > nell  torà  ceffierunt fe- 
rii venam  . membri  fa  fi  adbarentia 
no  cent  & morbum  diffundut  mante* 
affert . ita  legum  Prafìdf  Ciuitatifiq\ 
Recìorem.qitàm  diupotejl  ver  bis , ©* 
in  molilo  ribus  indenta  curare,  vt  fia- 
cienJ.t fidale  at  culiditatcmq.  bone - 
Ji  & aqui  concilici  animis.fociatq ; 
viti-tram  odium  prati um  virtutum  : 
Tranfieat  deinde  ad  trifiurem  oratto - 
ni  qua  moneat  ad  bue  & exorobret, 
nouifjìme  ad  pana*,  fc  ba*  ad  bue  le- 
nti) reuocabiles  decurrat,  vltima 
appi  in  a vltimis  Jcelertbu*  ponatvt 
nemo  perrat  nifìqucm  perire,  etiam 
fere  unite  interjit.  lib.  4-  cap.2.1.  B. 
f.t+j.tfeq.  ^ 

Vt  bonu*  agricola  cura  , eultuq;  fiert- 
litatem  foli  vinai  &•  arbori  bus  de- 
pravati* adminicula.vt  regantur  ap- 
plicai eifiq;calum  aleni  circumciden  - 
do  r amo  \ arbori  ciré  urne  irta  priufi- 
quam  fecun  rradat,  ita  legum  Pr afi- 
de m Ciuitatifq;  Redi  arem  decet.lib.-f. 
r e.a.l.Af.i  +#. 

Vt  Medico  turpia  funi  multa  funcra, ita 
Principi . & Gubernatori  multa  fup  - 
plicia.lib.4-  c.2./.B.f.  i^S.e feq. 

Judex  ad  plenum  fie  mfbrmet  de  eontu 
mactlrus  forbanditi*  , & ali/s  cauli* 
de  moribus  Csuitatum  , confuetudi- 
ntbus  , fiatati* , &•  de  omnibus  alyt 
qua  quo  modo  pertinent  ad  decorane 
offici/  ùonum.  & laudabile  -esc  perfie- 
ttum  regimenipfìus.  lib.  4-  e.  3.1.  A 
/>/3- 

Rettore*,^  confinari/  a difUdijs,et  con- 
tameli/s fe  abfìmeant  &•  paci,  et  con  - 
cordia  mutua fiuiea.st.  lib.  4.  cap.  4. 
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Quid  quid  aut'm  maìus  fuerit.  ai  te  rt- 
ferant , ipfìq ; tantum  minora  iudi- 
cent.lib.-\.c.}.l.B  fi j6. 

Gubernator  non  debet  pati  illicita*  ex- 
torfiones  fed  il  lai  debet  ex  officio  repel 
lert . & punire  lib.  4.c.  1 1 A.  fi  i 70. 
Spettaculum fatti fumiti  Deo  Angeli i, 
& Hommibus . hb.+.c  ra  l.B.f.  1 71. 
Altifsimus  interrog.ibit  opera  no  tir  a & 
cogitationes  fcrutabitur  quonia  cum 
ejf’mu*  mintfiri  regni  illius  non  retti 
iudicauimse*,  nec  cufiodiutmus  legtm 
iu fistia  neque fecuidum  voi  untatene 
eius  ambulauimns  , & bor rendè , & 
citò  apparebit  nobis  & iudicium  di* - 
nffìmum Jiet.lib.-\.e.i2l.  B .fi  1 72. 
Roganti  ii  turba  fiat  cori fiuperbialongÉ 
fipeciaculum  vt  omnes  vtdeant  quid 
quid  poffunt.  lib.  4-c.  1 j.  l.B.fi  1 jy. 
V eh  G animatori  qui  tenet  gubernium  > 
precario  nomine.lib.4.  c.  1 7./  A. fi.  1 gy 
Precario  nomine  Gubernium . non  eli 
aliai  quàm  pendere  fiemper  ex  alie- 
no arbitrio.lib .Af  c.  1 y.l.A.f.igy. 
Moriprius  quàm  precario  guberaart. 

hb.4-e.17.  l.K.fi.  183. 

-Prout  Gubernatori  expedit  confili a na- 
dir e , ita  expedit  per  pendere , & in- 
dicare si  retta  , vel frana  sinfisi  non 
vult  errarcMb.4.c.i7\\.f.iX j. 

Si  Index  quilibet  de  omibus  causa  cagno 
ficeret , non  h abita  perfionurum  caufia- 
rumque  dtfiintttone , ex  hoc  iurisdi - 
ttionìi  confufio  refultaret, , ac  diffu- 
sione s , eb* fcandala  orirentur.  lib. 
■e.i.l.B.f.192. 

Gubernatores  fini  cum  bumihbus  burnì 
ics , cum  innoccntibui  innocenter . & 
duros  d un  redarguant.hb.  5 .e.  7. l.A. 
fol.201. 

In  multi  s e fio  quasi  neficius , audi  tè- 
ceni  fìmul , <b*  mquira*.  lib-  c.  zi. 
J.A.j.20/.  Multa 
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Multa  d: fimulare , plurima  nefarc,& 
no  unitila  obliuijci.lib . j . cap.  1 1 . /.  A. 
j.z<-9 ■ 

Gubernator  tenttur  dirigere  libi  fub- 
ditos  in  debitum fine.n . Uh.  5 .cap.  1 } . . 
l.B.f.2 12. 

Gubernator  sit  Gubernator  in  rei  veri  - 
tate.lib.S  c.\}.I.V>  f.'-i  i. 

Quid  quid facit  prafes  vide  tur  pracipere  ■ 

lib.y  e.  17./.  \.f.2 1 9. 

Mini  iter  fubditosf adendo  docet  lib.f. . 
cj7  .l.A.j-219- 

Qui  non  ejt  Gubernator  in  rei  ventate , . 
non  efi  Gubernator , fed  ùgnum  Gu- 
bernatoris.ò'  loco  magniprati/dib.f. . 

3. 

Efficietur pradator  populi , & non  cu- 
rabit  qualftercunq;  pojfit  pecunia 
e xtor attere  Itb.  t e 1 3 • l.A.fz  / 3 . 

Domi  nubi  tur  ex fua  ceruiceGubernator  • 
ji  non  erit  docilts.lib.  S-  cap.  / j. /.  A. 

- /HI;  , 

Kee  qufquam  amat  i quostimet-  Ito.  J. 
e.\6.t.K.f.iiS.s 

A fronte  & <*  tergo  oculati  debent  effe 

Gubernatorftdib.f.c.i  yd.B.f  218.' 

SiPrafis  eft  impiuscrefitt  tranfgrefsio . . 
lib  yc.x7J.Af.219- 

Quali*  Rettor  Ciuitatis  eft,  tale*  erunt 
fubditi,  py  b abitante  a in  e a. li.  j .c . 1 7.  ■ 
l.A.f.n  9. 

Prafe  1 inCiuitate  eft  vt  fiomacbus  in  cor  - 
pore  bumano,  qui  si  sit  fante*  fanat  • 
j ì infirma*  infirmai  omnta.lib.l . . 
c.\7.l.Afi\9- 

Probità s , & m aliti  a populi , pendet  a t 
probitate,&  malitia  pr  asidetisdtb.f.  , 

e.tj  J.A.f.119. 

Vt  a fole  in  fubietto  bocQrbe  lux  aut  te- 
nebrie sic  a Fraside  apud fubdtiospra  « 
ua , vel redadib.S.e.i  7 ■l.B.f.  zip. 

EX:  quo  ludici s peccando  delinquunt  : 
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edam  in  populum  cum  malis  exem- 
phs  viti  a coruvi  infundant  in  fubdi - 
tot,  & Qiuitatem erti ieliui  quanta» 
c esteri  punivi  debcbunt.lib.3  c.  17  1.8. 

Gubematores  tot  mortihuc  dtgru  funi  % 
quotfubditoi  exejnplo  perdidcrunt. 
l1b.yc.17.lBf.219. 

R ettorem  ob  fi  alios  bonum  cjfe  ohor 
tet>  narn fubditi  ad  t-fum  qui  efi  in — » 
alto  fuos  fieli unt  oculos , & exempla 
fun  inde  tnoribus  furnunt,ÒJ  <Jt  regie- 
la >n  rcttam  efi*  oportet  ad  cuam  ca  - 
ter  a dirigantu  r , sic  &•  Rettor.  lib  J. 
e.-zo.l.n  fizS-  Ò'fiq-, 

Al  aioru  n malumcit  cum  Redora  re- 
ligione abqt.hb.j.c  lO./.Af.  226. 

P opult  rettor  prius Je  quam  populsim _» 
rettificare  dcbet,alioquin  erit  velui 
quivmbram  curuam  rettificare  co - 
natur  prius  quàm  virga  curua  vm- 
bramfaciens  retta fiat.lsb.yc.ao.l.B. 
fi22Ó. 

Quipraefì  reddituru*  efi  rationem  pr» 
fubditis  nisi  exattè,  & accurati pra- 
ftiterit  eis  qua  erunt  prafìanda  ■ non 
enimvirtus  propria fufficit  ad  fatte* 
tem.lib.yc.2  1 .l.Af.228 . 

Qui  fuorum,  & maxime  domefiicorum 
curam  non  babet  fidem  negauit , & 
infide  li  deteriora ft.hb.  5.C.21.I.A. 
J.22S.  . 

Videte  quid faciatis,non  enim  homìnit 
exereetis  tudicium  « fed  Domini,  & 
quodcumq.iudicaucntis  in  vos  rei! un 
dabit, sit  timor  Domini  vobifeum . & 
cum  diligentia  cunttafacite,  non  eli 
tntm  apud  Dominutn  Deum  nofirum 
iniquità s nec  perfonarum  acceptte  » 
nec  cupido  munerum . lib.yc.  i J ./.A. 
f.Z)2. 

A fir  ut  tute. Diabeti  fe cufiodiat  Guber- 
nator 
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nator'lib.f.c.2 3 

tonum  imper antem , prudenti*  virtù- 
tibui,&-  bonii  mo  ribus praditum  ejfe 
oportet  lib.y.c. 2 y.l.B. fi.  234. 

Qmnej  Ciues,et  maxime  imperante s de- 
bent  effe  perfetti , & bonii  monbut 
prediti,  lib.y.c. 2 y.l.Y.f.234. 

Oportet  bonum  imperante m etiam  bonis 
moribus  imperium  docereMb.y.  e.  2/. 
/.A/ajy. 

Diede  fubditis  matres  vos  effe  debere  no 
dominos  lib.y.c.  2 y.l.B. fi.  23  3. 

Oportet  I mperatorem  ve  luti fida  nutri- 
eem  vedere fubditos  illorumqgrejfum 
per  bonos  mores  ponere . ne  tendant  in 
finiflrum,fr  cadant  ve/set  pracipites: 
et  vt  padagogus  in  aiate  tenera  ejì  cir 
ta  puerum  loco  rat  unir  ita  circa  fuos 
fubditos  Gubernator  eft  loco  direttso- 
nts.hb.y.c.iy.l.  B.f.a  3 /. 

V t magtfler , fcregula  ejfe  debet  P ra- 
fia,et  taliler fe  b aber e tn  omnibus  fiuit 
attiombus  :vt  omnibus  appareat  ir- 
repreoenjibtlts . lib.y.c.  2 5 A.B.f.  23  y. 
Sit  cura  Gubernatorss  omnia  turpsa  ab 
oculis  fubditorum  amo  aere , & qua 
babent  in fie  obficanitatem  etimprobi- 
tatem.hb.  3.c.23.l.\.f.2ì6. 

Slui  pr  ree  il  audiat  vsros  bonos , & retta  t 
atque  bandì  a loquentes  ; nam  inde- 
cens  ejl  maltloquos,&  turpsa  loquen  - 
tes.vt  mimos  , & simile s audir e.lib.y 

e. aé.t.  \f.i3&. 

Omnium  ocuii . & aure 1 Prafìdentem 
Jequuntur.lib.  y.c.  2 6 .l.B.f.  2 3 9. 

Farce  conuerfietur  Index , & caueat  ni- 
snium  circuire  plateas.lib.y.c.  26. 1.  A. 

f. 241. 

Eli  incongrrtum  quod  qui gubernat gu- 
bernetur.lìb.y.c.2  6.1.  B.fi.  2 42 . 

Subdita  filia  tibi  fttnt  ferua  corpus  il- 
iarum , £r  non  attendai  slarem  facies» 
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tuam  ad  HJas.lib.y.c.ì6.l.A.f.220 . 

Gubernator  non  debet  cum  fubditis  ir» 
eoenatnm  propter  nimia  familiarità  - 
tem  qua  oriretur  in  dedecus  fisa  ex/- 
fiimattonit.l/b.y .c.2Ó .l.t.fi.  244. 

Gubernator  vifitans  Prousnesam  fiuit 
fiumptsbns  illarn  vifitare  debet , Ite  et 
fallai  in  Principe.lsb.  y.  cap.26. 1.  B. 
fi.249. 

Gubernator  non  debet  granare  fubditos 
vt  cum  eorum  betlifs  ipfì  afportet  gra 
n uni, tigna , & alia  vittualia  , & fi- 
nitila gratis,  hb.y.cap.  11  .l.B.f.  aj  7. 
&ficqq. 

Jnfertorum  culpa  Superioribus  imputa - 
tur  hb.ì.c  31  A.B.f 260. 

Qiadqnìd  die  dehquerit  tibi  velut  au- 
ttori  imput abitar. lib.y.cap.  31. 1.  B. 
f.260. 

Decet cosasti  prafiunt  alpi  quemadmo - 
dum  ab  hts  maxime  coluntur,  fcca- 
teris  anteponuntiirf.c  etiam  publicis 
eorum  commodi  s,aque  con  filler  c ,atq^ 
fuii  ipforum priuatis  co  mmodis  cofu~ 
lunt  ftby.c  33.LA.fi 269. 

Gubernator  quafi  tot  babet  inimicos  » 
quot  babet fiubditosT  cum perdtffieilt 
fi t, quod  quii  amet , quetn  thnet  hb.j . 
rap.  3 5 l.bi.f.  27 6. 

Compare t Gubernator  vires fiuas , cum 
rebus  qua i tentaturus  ejì , nec  tam^j 
alti  afeendat.  vt  no  pofsit  nifi  caden- 
do de fccndtre : cum  rneltus fit  non  in - 
cipere,qua  a captis  turpiter  de  filiere. 
liby.c.^o.l.B.f.2Ì3. 

Gubernator  fiufficit , quod fernet  expa- 
uefcat,vt fiemper  a fubditis  cotenna- 
tur.  lib.y.c. 43  .l.B.f  2 99. 

EJfiet  quam  maximì  ridicttlofium , quod 
il  le  qui  vere  ett  Gubernator , & qui 
debet  babere  durai  aurei  ad  tomtru* 
ad  ùnUnnum  aeris , fcianuatntpuJ- 

fUM— 
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Jk  expauefieret.  / ib . cap.tf.I.  B. 
f*97- 

Gttbenator  adbibeat  femper  rationem 
difficulUiibus-.qutapofunt  dura  mol 
Itrt.ltb.ó.c.  i d.3f.}2J. 

Cubemator , vt  cauti fumus  Auriga^ 
Mmiftris  cantoribusnon  laxct  tabe. 
nas/ib.6.  c.2.1. B f^2j. 

Cubemator  debet  ttafigerere  inguber- 
nandoyvt  Medtcus  in  medtcandodi.6 
c.4l.B.fì37. 

Spam  norpn  am  fi  firuabit  Cubemator , 
emtabttpertcuja  & ma/a  m numera, 

atl  babebit , tir  fecun- 

da.l,b  6 c.UBj:stg. 

Cubemator  tene  tur  ex  officio  occurre- 

rt  r/f-{:  a^s  P°lftt  ab  oficio  remoue - 

rs.hb.6c.jd.H.f33i. 

Cubemator  no  ienetur  accurrert  rixis 
Jfffis maxi mè  cum  armis.  hb.  6.  c.j. 

Cubemator  tenetur  male  fida  inutili. 

fiare.lib  6 c.3.l.B.f3ì+. 
la  ratta*  ago  de  eo  quod  accepi , reliqua-, 

expedo,  fr  non  dum  plenum  me  e fise 
giudeo. hb  i.f.9./. A/_j  1.  J 

Expedtt  iudiciafaeere  alt  quando  aqua  - 
«iter,  t de/t  tantum  quantùm  lex  di  fio 
nit-.altquando  mittus  aliquando fette- 
ihquando/tatim . & altquan - 
do inferutre  tempori  fc propterea  lu- 

dexfit  vt  regulaplùbeaflexibilis  orto 
ntam  malefica  altquando,committun 
turpajfione,  & non  malitia.ahquan- 
~ffr?  nune  » Ò"  non  ex  malo  babttu  , 
aliquando  in  tempore  no  opportu  ■ 
n»  in  tudiciunu /ib.  6.  cap.  J.l.3. 

/■  3 34. 

pruderti  igitur  Gubemator  maturi 
•mnta fattoi  m punii  do  attendai  qua 
fupra  diximus,a/tqua  dimittat  tmpu - 
mu,vel  fo/tret  ad  t/pue fitta  expedi- 
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• re  ludtcahit.ne  mattu  fiauatur  fian - 
dahtmin  Ciuitate.hb.  ó.cap.j  .1. 
f-331. 

Index  debet  oceurrere  rixis  & tumulti, 
bn*,  & fi  andai ù oburare  hb.  6.  c.  4 
i-Bf337- 

Honor  efi  tribuendus  cui  dcbctur.  IH,. 6 

e.io./.3.f.3&2. 

Primus  prinnpanti  debetur  ficus , & 
fubltmiorfedes .etcopiofior  ptrfona  Ce 
mttatushb  6.C.10  lAf  363. 
Princtpam  non  honor  art /erre  no  debet, 
quia  vltrà  quod  eifit  miuria,per  con  - 
temptiim  emruatur  auilor/tas  fa’ 
fubditi  ita  irrattonabilem  fibi  vendi  - 
cant  ltbertatem.hb.6.c  t o.l  A. fi  363. 
Ne  inde  nafiantur  iniuria  vnde  tura 

nafiunturdib.6.c.xd.A  fi- 6 3. 

Animai  in  necefiitatibus futi  vt.tur  ar- 
mis & propterea  iracundta  Ltones 
adiuuat,  pauor  Ceruot , Accipitrem 
impetus  Columbi  fuga , & ratto  bo- 
mtnes.hb.fy.c  x.l  A. fi}  6 j. 

Gubernatores  talesfe  tpfos  prabeant 
deltnquentibus  & indettoti s priuatim 
Publicè  ,vt  terribihs  eis  aJpareat . 
hb.6.c.ri.l.A.f366. 

F uijfct  mibi  melila  vnitis  a'is  aculeunt 
fubjltm  re  quàm  in  multorum  iraettn 
dia  n incurreredtb.6 .c.i  / l.B.f.  166. 

Ha?refis,  Ha?reticus . 

OMMES catbolici  nece furiò  tenete  • 
tur  indicare  Inqutfitoribus  / idei 
baretico  i dia  occultar,  cum  no  care  ut 
firn- ulo fide  tatù  occulta  qui  mani- 
fefio fictnori  de/imt  obuiare  quia  qui 
aitos  dum  potè  fi  ab  errore  non  reuo- 
€at  fetvfum  errare  demolirci,  hb.  1,  * 

«i4d.Bf4i.efeq. 

Harefis  crtmengrauif simun , <£*  exe- 
« rubile  ejjc  credcnUum  eli,  tu  pronte? 

M nobili- 
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nobilitate»»  /abititi  ,tàm  etiampr o~ 
pternobilitatem rei , qua  offèndi  tur . 
Ub.tx.i4d.  A.f4h 

Delittam  Harefis  etiam  ignorater  pro- 
fanati gravita  efl.quam  dolofum  bo - 
mieidium.hb.i  e.14  l.A.f.44- 

Dehlì um  H ecrejis non  corpus  occidit  fa- 
ttati /ed  ani'na>n.ltb.\x.i4  I.  \f.  44-. 

Petti*  tjl  Hare/it.hb.r  .c.l  4.1.  A.f. 44. 

Malorum  conforti  a ftpe  etia.n  bonos  cor 
rum‘7uot.lib.i.c.i4.l.A/.++. 

Vtcancer feroit  Harelii  ir  vt  modica  m 
fermentum  tot  am  maj/am  cor  r ampi  t. 
lib.tx.14d.  \ f.44- 

Re  ce  dite  a taberna:ulii  bominum  impio- 
rum  ir  nolite  tangere  qua  ad  tot  per- 
tinent  ne  ìnuoluatmm  in  peccata  eo- 
rumjib.t.c.  1 4.1.  A./  44. 

Paca  letiferi  vitem  quid  pejlt  veneni  l 
lib.t  c.l 4 l.Bf.44' 

Hareflm  : H anc  ttigia  nidus  confouit 
Ecbidn4.Ub.1x.t4lB/-db 

Homo. 

NO  N exctjjìue  comedat  , ir  bibat 
homo  quom.im  cu grauatus  fuerit 
crapula  erit , vt  brutum  , ineptnm  ad 
quodcunq ; opus  bonum  : nec  immunde 
/ed  decenter  et  munde,ne  adttanUum 
oculos  offlndat,  ntemmis  tempejìmì  > 
aut  tarde,  ne  infirmetur,  ir  rediatur 
inutili*  Arg  l.B  f.4 . 

Homo  c aut  ut  etgrauisdebetejfe  in  ver- 
bi*.ir  fuoi  omnei ponderare  fermoner. 
cum  nimium  loquens prò  leni  bonnne 
reputetur.  \r*.l.B.f.b 
Homo  non  ootefl afportare  olorem.ad  ef 
fetttm  luxuria  idi  A'f./.A.f.f. 

Vt  in  mille  ribus  ve fli  menta  de  aurata. , 
ÌT  alia  ornamenta  flint  ini/rumenta 
libidini i : ita  in  homìmbus  flora  , ir 
~ rtfa  m mambus flint  vextUaluxurim 
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ArgJ.A.f.f. 

Homo  non  tangenda  non  tsngat  quia  e io 
contatiti  fugatur  de  animo  prudenti*  • 
Arg.  l.B./.f. 

Jn  bac  in/ana  bominum  còditione  tot  cs - 
lumniatoribut  in  deterrai  retta  tor- 
quentibus.Arg.l.B.f.6. 

Male  viuit  qutfquis  ,fl  non  cupit  beni 
mori.  Arg./.  A./  9. 

Qua  enim  feminaoit  homo,  bac  ir  metet. 
Arg  l.  A.f.  q. 

Eritis  steut  \)ij /dentei  bonum  j ir  ma- 
lum.hb.  1 x-i  .l.A/.a  0. 

Quia  alr.us /e  extill.  re  voluit  quàm  eiut 
dottrina  , ir  e xoer  lentia  paterentur , 
vt  tetta  io , a > alto  a nortitore  dtmifl 
fui  cadeni  con/nngitur.Arg.l  A.f.  9. 

Pr  adirate  Eua*eUum  omni  creatura  boc 
eflbommilib  ix.i./.A.f.  r$. 

Mttgnum  miraculum  tjl bomo.lib.l.c.  /• 
l.A.fi). 

Nibtl  bomine  admirabilius  Uh.  i.cap.  I. 
l.A.fr}. 

Homo  e/t  Deus  mortali*. li.\. e.  t.l.  K.f.  r J. 
Homo  e/t  exce/iiorcalo  .profundior  infer 
no,largior  mare , ir  long.or  terra.lib.i 
c.i  l.A.f.ì}. 

Omnia  propter  hominem.ltb.  1 xsp.i.  /.  A.* 
/')• 

Iti  bominij  adiutori u omnia  a Deo  crea- 
ta funt.lib.ix  i.l.  A.f.  13. 

No  datur  regreffus  de  priuatione  ad  ba~ 
bitte m , ir  tamen  homo  pofl  mortemi 
refurget , ir  carni*  re/urrettiontm . 
lib.  i.r././.B./ *4- 

Vanita s vanitatum  , ir  omnia  vanita*. 

lib.r.c.ó.l.Bf  26. 

No«  loca  virot . /ed  viri  loca faciunt  ho- 
norata ltb.  1 x.q.l.W  .f.j  r. 

N 01  dom  '-nui  domo  fed  doma*  domino 
boneffatur.lib.ix.t)J.Bf.}\. 

Qji  in  alta  n , c ir  /ubi Un:  /*  extollunt 

i/iedjft 


INDEX. 


medijt  i Di  cifri  in  rumavi  proni  funi, 
lib  i.c.y,  l.B.f.yi. 

Grafia s ago  de  co  quod  accepi , reliqtta. _» 
expeéìo , & non  dum  plenum  me  effe 
gaudio  lib.  i.c.y  1.  A. fi  32. 

Omnes  càfijolìci  nccejjurio  teneniur  in- 
dicare Ir.quifìtoribm  fidci  Hareticos 
- etiam  occulto  i li.  ì.c  i-t.l.Bfifj.efiq. 
Alalorum  confortiu  etiam  bonos /ape  cor- 
rumpunt.l.i.c.i-f-.l.Af. 

Homo  non potefi  tre  de fello  adffium,de 
deli  ci/ s ad  de  luì  eli,  £•  in  vtrcq;  fi  culo 
apparerò glonofus,  propterea  dutepus 
babtmw  operemur  borii  Jàciawtzs 
vigilia  ante  feflfi  rum  verno poffimui 
* htc  cum  micio  gaudere, et  Ulte  cu  Deo, 
regnare . hb.  \.c.\8 .l.B.fjo.  &Jcqq. 
Lcquuntur  partitili  quid  quid  ài  in  os 
venerit  , e contrario  atitcìn  vir  r.on 
loquitur  fine  prdmeditatione . hb.  r. 
c.ii  IB.f.  s 8. 

Homo  ex  terbi s fuit  iufiìfic  abitar,  & ex 
verbù futi condemnabttur. lib. ì.c.  1 2. 
l.\fsg. 

? onderei  vrufquifq-, fermones  fuot.lib.i 
* c.zr.l.B.fg  q. 

gttalis  homo  talia  verba  loquitur.  lib.  ì 
c.n.J.B.f.jp.  . ' 

Vt  nauis  non  qua  freccio  sii  colori  bus  pi- 
tta efi,  fed  qua  e fi  liabilù , velox , & 
" gubernaculo  p arene , ita  bontà  bm.o 
non  qui falutatur  a multis  di  citar  bo- 
ntìe  , fed  qui  eji vere  rcttus.fy  rettam 
babet  voluntatem./ib.i.c.  1 4-1. B.f.  6 r. 
Ad  hoc  voluit  Dominiti  omnes  ex  vno  ca- 
pite pendere  , vt  dum  cognofcerent  bo- 
ritine j ex  vno  capite  ejjc  omnes  fe  Jìmul 
quafi vnu amarent.l.i .C.28./.B  f 73. 
Ratio  femel  occupata  difficile  refurgit . 
ltb.2.C.2.l.A  f9t. 

Hibil  tam  coopertum  quod  non  fiat  ur . 
lib.2.c.ìj.\.f.qu 


£$uid  quid  in  aure , & in  cubiculo  irti 
lo c utm  homo,  in  tettis  pradicabitur . 
lib.2.c.2.l.A.f.qt. 

Tot  Ddtmoniorum fcruut  cfhomo  quot 
vitiorum.lib.2.c.r.l.Afq2. 

Nibil  borni  ni  bonum fine  J'e  boro  .lib,  1. 
c.i.l.Af.qi. 

Vt  cnim  perfezione fufeepta  optimum—* 
cunttorum  ani maltumejl  homo  : ita 
ft  alitnue  fiat  a lege  iudicys  pefsi- 

mus  1 fi  omnium  am w album  J'xuifii- 
nia  eli  tnim  in  tu  fi  iti  a tener  s arma  > 
Homo  vero  arma  tenet  per  innatam 
prudtnttam  atque  vmtutem  qutbus 
plurnmim  vaici  contraritmi  vti , ita 
impyfsiv.us , & immanifiimum  efi 
fine  virtute  , fy  ad  libìdinem  cibatio 
nemq; deternmum.  lib.2.  c. 3 . 1.  A.  e 
».  bfqó.  1 

Homo  fine  virtù  te  per  eorruptionent—j  > 
V irrafctbtli:  fit  maxime  fiele fius  ,fii- 
uellris,  crudeli! , & fine  a'ffìttione , 
per  corruptioncni  concupifcibilis  fit 
pefsirnus  quoad  venerea . fy  voraci- 
tatem  reduci  tur  t.irnen  tomo  ad  infli- 
tta per  ordine  dui  lem.  1.2. e.  3 .l.B.f.96 
V ir  Lonus  quod  bonetti fe fxttttrum pu- 
tavfritftciet  etiam fi Uboriofum  erit : 
faciet  edam  fi  dantnofum  erit  : faci  et 
> etra  fi pcricnlofum  erit  : Rurjhs  quod 
fumé  erit  non  faciet  etiam  fipecunia 
afflrt , etiam fiiolui  tatem . etiam  fi 
poter tiam  ai  konefo  nulla  re  àttera 
rebitur , ad  tur  pia  nulla  re  inuitabi- 
. tur hb.i.c.^.l.A.fqS. 

Quippè  multo s in  venationibus  cerni- 
tnus  adutrjusftrxs  audacijsimoi  (JJe, 
quoi  fi  ad  arma  hoflefq ; tranfiulcris 
inguaui  focordefq ; apparcbunt.lib.  2. 
c.+.l.B.fiqq. 

Homines  l iterati  funt  in  Ciuitate , vt 
canes  ad gregtm  quorum  cufiodia  ar- 
M 2 centur 
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arcenturluri.  lib.t.e.^J.E.f.  roi. 

Nauigaturw  homo  prius  cogitet  de  tem 

, pe fiate  quàm  de nauigationejib. j.c.i 
l.A.f.\2i. 

Ntbil  debet  effe  nobis  improuifitm  fi  ne- 
go cium  bene  agere  dcfideramui.lib.i. 
f.  i / A fi  21. 

Qf'oJ  ubi  non  vis  alt  eri  ne feceris.lib.3. 
c.ij  B.fi  14. 

N emo  fine  crimine  viuit.  lib.  3 . eap.  y . 
l.B  f 13  0.  y 

Nemo  nafiitur  artifex.li.^.c.3 ./.  n.f.rjo 

Meltus  eli  fecretì  fi  i'fum  corrive  re  , 
quàm  pubhcè  ab  alto  emendar!  lib.  4. 
c3J.zl.f1s1. 

Omnia  propter  hominem , ir  vniuerfa 
propter  femethsii  creauit  AltiJJìmus 
llb.%.C.l.l.\.f.l90. 

%pe flaeul um ffilifumus  Deo,  Ange  Iti  et 
bominibus.hb.  4.0.12  J.tì.f.  r 72 . 

Mentis , ir  operibus  firn  homo  intra  bit 
in  regnum  Dei.hb.fx‘i.l.\f.i  pò. 

V ebfoli'.quoniam fi cecidi  rity  in  necefit- 
tatibus  fiilicet  non  babebit  fubleuan  - 
temfi.lib.s  .c.3  .l.B.fi  1 9 f. 

H ornine s non  poffunt  viuere  , fi  fi  fibi 
mutuò  non  dcfiruiunt,ir  obfìquun- 
tur  in  bonis  prò  vtflu  , ir  al  fi  necefi 
fitatibus.hb.S.c.3  t.B.f.ipi.e fiq 

Si  non  babebit  homo  bomines  qui  to/ìttn 
defendant  a nociuis , e fi  neceffequod 
moriatur.lsb.s  c.3.1.  S.f.iqt. 

Homo  quia  virtù  te  natura  no  cognofiit 
nociua  ir proficua.vt  cognofiu nt  ani 
malia  bruta  tndtget  intima  ione Ji.J. 
q.'ì.I.\.f.iq6. 

Quilibetvel  eftbomo.vel  efit  borni  ne  pe- 
ior,  & tunc  eftbefiia,  vele/i  b ornine 
melior  et  tunc  efi  quid  diuinumMb.t 
e 6J.A  f .20Or- 

S&ipofi  morte .n  non  credit  viuere(infi~ 


D E X. 

delis fiilicet)  Dieìt  ede , bile, ludi  pojt 
mor tem  nulla  voluptatJib.s.c.6. I.  B. 
fbl.100. 

fluii  non  dicitur  aliquod  totum  b abere 
peffeóiè  nifi babeat partes  eius . lib.  y . 
cao.\2.l.  A.f.110. 

fluì  nibtl  de  preterito  cogitai  perdit  vi 
tam  ir  qui  ribil  de futuris  premetti - 
tatur  in  omnibus  incautus  incedit  * 
Itb.s.c.xz.LB.f.iio. 

Nulli  agenti  efi poffibile,  preterita  im- 
mutare Jtb  s-c.  1 ij.n.fz 1 0. 

Ipfius  enim  irgenus  fumus  lib.y.  e.  20 
l Bf. 22  s. 

Alti  tu  do  virorum  inexruabìtur,  ir  mo- 
rietur  homo, et  bereditabit firpentety 
befiias  et  vermes.lib.3 .c.23  l.A.f.2 3 • 
Kmmaliafccit  Deus  propter  borni  nem  » 
et  hominem  propter  fimetip/um.  lib.t 
c.23  J.\.f  2.31. 

Omnes  bomines  terratir  cinsi,  hb.  y .c*  *. 
/.B/iji. 

fluoc&q;  pergimtu portado  corpus  nobili 
cù inimica  portarmi!  J.j.c. 2 3J.Ef.iir 
Carofimper  propofìtum  babet  pece  ondi 
lib.S.c.23.I.B.f.23 1. 

Homo  puhtit  efi,  ir  in  puluerem  reuer- 
tetur  Jtb.s. c.23.  l.B.  f 13». 

H ornine s tenentur  amare  Deum  ex  tote 
corde,  ex  tota  anima, ir  ex  tota  mas-, 
te  lib.f., c.23  IB f.132. 

Homo  quali s efi,taliter  viuit Jib.j.c. 
/.A.f.136. 

Ex  vtfit  cognofcitur  vir,  ir  ab  occurfk 
faciei  cognofcitur /infatui Jib.J. le.  26. 
l.B f.240. 

Amiti  us  cor  fori s, rifui  dentiti, et  grtffu» 
bominis  cnunctantde  iQoJib.  j ,c.*6J. 
Bf.240. 

Homo  qui  babet  magnam  in  corpo- 
re  , no:  am  conte  tnptum  t ir  deri  firn 

non — » 
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m$n  piteli  e funere  lib.  j.eap.  j /.  J.  A. 

ti  ornine  s vigilanttfiime fingiti  a tratta- 
re propria  fiudent  negocta  . & vix  in  - 
* n enitur  qui  communi a Reipub.zelan- 
fii  animo  J'ufcipiat ; & viitunt  ho  mine t 
nunc,acfi cmufquifque filo fui  ipfiut , 
'non  autem  ahorum  caufa  natiefferit. 
quofit , vtcomniuncm  qua  hominihus 
maxime  conuenit /oc te  totem  pìtnque 
ve/  rrritam  dueant,  vciinfidam.ltb.s, 
't.xj.l.B.f  267. 

U ornine j nafiuntur  Dea  primo , demdt 
.'patria  par  enti  bui , & amidi,  lib.  5. 
c.a  ì./.A.f.ióS, 

Quo  nullum  animai  maiori  arte  trattane 
dum  liv.$  c. 43.I. Sfiati. 

Omnibus  animali  bhs  facilini  quam  bo- 
m ini  bus  imperatur. lf.fi. c.4 
9fiod  omnei  tangit  hbcnter jfrtur.lib.j.' 
k c.fj.ì.  A/f.iSy. 

Maxima  minimifq\  torforihus  par  'e fi 
dolor  vulneri s , non  minia  nio/e - 

fiunt  efi  cornata  , quàm  caluii  pi/01 
euellere  lib .j  .c  4j.i.A.f.2Sq. 

Homo  non  viuit  defilo  pane. lib.  f.  c.f8. 
l.A.fi  ip. 

Homo  per  mhlitiam  occidìt  animàin fifa. 

hb.f.c.sy.l.A.fy^t.. 

Hón  eji  offieium  boni  -diri  àliquem  quo - 
^mmùdo  offènder  e. hb.  è/t.  SJ.Af.34q 

Hoftis . 

T)  ££/ CO  LOS  P M efi fi  intra  manìa* 
JL  vii irifinu  Ciuitatis fint  bofìes,qutd 
pnuiproditus  erit  principani  quinta, 
proditìone  intelhgatJ.6.c.  J.l.  Af.j  47. 

Humilitas.  1 

VT  odi  b ila  eji  Deo , & hontìnìbui 
fùperlftka  amabili!  Dea , & ho- 


minibus  eji  bumilitasJib.i.cap . i é./.A. 
f*7t  - . 
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Cardinale s,  < ir  Tr  alati  Sacra  Confiti:  a, 
& Cogregationfsfitperhon.Rcgim.fit 
velutt  kojlttim  Domus  Summi  Ponti- 
fici! , qtioi  efi  burnì  le  & pr  opterete, 
quii  Jano  capite  vult  introi re  habci 
e effe  fi  bum  li  are,  alias fino  capite  r. 
intrabit,  fc  fi  intralit  forfan  non  per- 
mane bit. lib.  i s.  ró.l.B f.47. 

Humilitas  e fi  grati  a itbz.c.i.l.Bf.  qj. 
Humilitas  non filum  efi  grafia,  fed  vai- 
cV  receptaculum  aliarum gratiaruns . 
& vt  -vai  inclinatimi  baurit  aquam 
fie  bumfìitas  auritgratiamJsb.  x.  c.  i 

• l&f  91-& fidi- 

li umili  tacile  fi  prima  virtus  Cbrifiiano*- 
rum.  lib.  iJc.xl.Afq4. 

Humilitas  efi  origo  virtutnm . lib.  i.  e. 2 . 

./s'/0  4- 

Humilitas  eli  raiix  omnium  perfttio- 
numJ.  1 c . 2.1.  A f.  94. 

H umilitas  efi  ilici  qua  reddit  bomìntf  Deo 
L.  &-  bomwtiui  amabilem.hb.x.c.x.l.  A. 
fil-94- 

Ignarus,  Litteratus» 

OM  SI S tgnarut  maluiAib.x.tap.  r*. 
/.B^ioo. 

Omr.is  profcfsio  duobus  pedibtu  ambu- 
lai,filici  t tb.  enea  & pr artica./ ib.  2. 

Regale  opus  efìfiperc.lìb.x  .efi. I.  A fi  0 f 
fra  fide  ns fin  efesie  ti  a nefeit  vii  potè  fi  afe, 
Ó"  quasi  afinus  cornutus , & infarti 
• - qtsìgladsu  babens pramànsbus  efi  peri - 
culofus  ne  fi  tpfum  ve/  alios  fluiti  of- 
~'JendatJtb.x.c.j.l.Àfio  u 
Nullut  efi  cui  fapientix  magre  consce - 
v viat  > quarti  Princips.hb.  i.cap.  j v, 
ftOr. 

Scif  nt ia,  dr  exper  lentia  iudicìitm ftrrud t 
Ò4  quemadnrodà  afettus  ab  he  re  luc$ 
occipitale  mfs  adottrinaJib.xx.S  J-A. 
t f.ior.  M * Ho- 
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Ho minn  litterati  funt  in  Cintiate , vt 
tana  adgregfm  quorum  cujlodia  ar- 
ce ntur  lupi.  hb.zx.J  l.fl.fioi. 

Ego  eos  amo  quoi  virtutibus , & dottri- 
na ( ex  ys  enim  nobilitatem  metior  ) 
cetteroi  antecellerc  video. lib.zx.$J.B 
fiz.oi.  > ‘ ; 

M ater  cuntt 'rum  errorum  ignoranza.. 
hb.z.c.J.f.R.f.ior. 

Villa  funt  Reipublic*  non  qui  a borrii , 

& probi*  orti  funt  parenttbusfcd  qui 
boaitatem  , probitatem  cun&ali- 
qua fcientia  comunttarn  babentJib.x . 
c,  .6  .1.  A fi  io}. 

Vntfquifq;  te  ne  tur  fcire  e a qua  profite-. 
tur , &•  ignorantia  culpa  afcnbitur.. 
lib.4x.ii  l.B.f.187. 

Vt  difiai  oportet,&  quod  didici fii  agen -■ 
doconfirmes.Hb.f.c.i4.l.A.f.2\ J. 

Non  quid putas  te fcire feti, fi vfue  deejl 
libj.c.x4.lA.f.2i  j. 

Vbi  deejl  agnitio  veritatù  falfa  cfì  vir-- 
tui  lib.jx.i^J.B.f.xró.f 

Ignobilitas , Nobilitas .. 

NI  HIL  prode  lì  ei  quern  fordidant) 
moreigeneratio  clava , vt  non  no-, 
ut  illigeneratio  ville  quei»  mora  ador 
nant.lib.x.c.6.1.  H.f.103.. 

Maiorum  fattii gloriar j, &tamtn  vir-. 
tutern  torum  non  imitavi  turpifti w 
mum  ef.hb.2.e.6./.A.f.io4. 

O Rexfagitaryi  Jìoput  h abei  non  vnde 
Jint  interroga,  fed Jcopum  propone, 
qui  tangunt  elige , eb*  Jìc  aliot  explora 
non  vnde , fed  quale i fint.hb.2,cap 6*. 
l.A.f,  104. 

V t potè  qui  nobilem  circa  fi  netninem _*» 
pajfui  fuit , qua  ex  re  in  odtum , & 
contemptum , ne  dum  Ciuium . fed  & 
MihtumRomanor.  m ineidtUquo fa- 
ffum  efi  vt  paulopoji  a fuse  dcjittutut* 


ab  yfdem  mifirrimt  trucidavate* . 
ltb.2.e.6.l.  fi  fi  roj..' 

Principantei  ti  funt  prudente i,  nobiles 
eligunt  in  minijlrot  : cum  nobile  1 ex t 
torum  natura  Jint  docilei , indurrà, 

fibila , politici,  diligente!  in  agen- 
Ò"  timcntei  reprebenf  bilia  face- 
re, cum  corurn  corda  babeant  femper 
eleuata  txemplo  parentum  ad  borio- 
rata.hb.i.c  6l.Bf.ioj. 

Beata  Terra  cuiiu  R ex  tfì  nobilii. lib.  *«. 
c.ó./.Bf.ioJ.. 

Nobilii  babct  prafamptiona  prò  fe  quod 
nibil  turpe  audeat  attentarti  ne  duna, 
facere.fib . i.c.6.1.  V.f.i  04. 

Nobilita*  non  ex  /inguine , <*r  carne  , 
fed  ex  vir  tute  animi  accipit formane , 
& carattcrem.lib.a.c.ó J.A.f.  ioj. 

V t ammalia  quorum  jìrenua  opera  ejl, 
generofa  dicimui  Jic generoji bominet. 
exfua  propriaqinon  aliena,  aut  aferi*, 
ptitia  virtutc  1ud1candi.hb.2x. 6.1.  A, 
Jol.ro 

V ttlei  funt  Reipub  licei  non  qui  a bonis ». 
& probi i orti funt  parentibut, fed  qui 
bonitatem,  & probitatem,cum  ahqua 
fcientia  cornuti  am  babentdib.  2.  c.  6+ 
" l.A.f.ioj,  , . • 

Perii  omnia  in  ilio.  hb.xx.6.l.?,.fi  iaj. 
Nobilita* cuiui laui  cfiin  origine  fola,. 
lib.2.c.ó  .t.B.f.  io  j*. 

N on  t enfiti, non  clarum  nomtn  Auorfi » 
lib.2x.6J.Bf  103. 

Sed  probit, ts  magno  1 ingeniumqfiacit 
lib.zx.  6 J.B.f.  1 03^ 

In  locano  celebri:  alt  quando  generojurtk 
vinum  nafcitur. hb.2x.6J. S.f.r  04, 
Prumentum  optimum  non  efi  tudican 
dum,  quod  in  pulcberrimo  agro  na- 
tum  (ti, fed  fi  conrnodàwtriat • liba* 
e.6J.Af.io4s  ^ 


Iwuri* 


INDEX. 


• • Iniuria . 

POTENTIORV M iniuria  non  fi- 
lum  patienter  tantum  , fedi)  il  ari 
vultu  ferendo  funt-.nam facient  iteri* 
fi  fifeciffe  <vìderint.lib.2.c.2.l.ìif.q^. 
’Tnbulationes  datar  armcifsimis.vt  c)r- 
rigantur.lib  z.c. z.l.  B ./ 9/. 

Iniuria*  babendo,  ir  grattai  referendo 
peruenitur  ; ad  gradui  , dignita- 
tes  iib.ixJtJ.Bfp4. 

Iniurtarum  fi  qua falla funt fcmper  ejl 
memoria.lib.dx- 1 1 J.Bf.  1 6 9. 

Scribit  in  marmore  lafus . lib.d-.cap.  ri. 

l.Bf. 169. 

Kdum  quo  quii  femel  inimicata*  gefift 
dijpcillmt  ingratiam  rcdttJ.d . c.ll * 
l.Bf.r  6p. 

Omnibus  de familia  ctnfitur falla  iniu- 
ria,qua fil  vni  ex  familia.  lib.  6.  c.  J. 

I A.f.  ìjj. 

Pertinacia  omne  im-edimentum  tra- 
fiendittér  ofìendit  nibil  effe  difficile, 
lib.x.c.i.l.  b.f.qS’ 

Impatìens,  Impatìentìa  v 

QV I efi  impatìens  exaltat  ftulti- 
tiàmfuam.hbr.Jt.i.l.  a f 91. 
lm  atiens ad ducatum  caci  ambulai. 
lib.z.c.iJ.Af.qi . 

. Impatìens  ad  confìliuvg  infani  operatufi 
lib.2.c.2.l.A.f.qls. 

Impatìens  efi  velut  homo  inermi*  inter 
tnimicosfuos  Jibì.c.i.l.A  fi  9 f. 
Impatìens  confiderei  aliena  mala , ér 
leuius  portabit  Juas  angufiia*  & tri . 
bulationes  lib.z.c.  z.l.  A f-95- 
I mpatientes  dum  perturbationi fua  mi- 
nimi refifìunt , etiam fi  qua  fuerunt 
afe  tranquilla  mente  bene gefìa  con- 
fundut,S"  improuifi  impetu  defiruut 
quicquid  forfitan  diti  labore  prouido , 
c«nliruxerunt.lib,2  .c.z.l.Bf.y j . 


Imprudens,  imprudenza . 

IMP  ROV IDV  M elt  ir.gr  e di  vi am, 
quam  alia*  quii  non  fnit  ingrefftu 
qbfque  dullore  lib.d  c.6j.  Bfi  160. 
Non  vt  infipìens  : fedvt  fapiens  omnia 
facere  debemus.hb.d  e 6 .l.Bf  160. 
Noli  nos  relinquere  tu  enim  nofii  in  . 
quibui  loci*  per  defertum  c ai  ir  a fa- 
nere debemus .ltb.d.c.6  J.Bf  160. 
Imprudens  non  babet  rat.ones  re  Mas , 
pajfiones  moderata*  , & ooerationes 
exteriores  aquatas , & menfurateu  * 
ltby.c.10  l.Bf '206. 

Dnx  indigeni  prudenti  a ni  iti  io  s oppri- 
me t per  calumniarn.ltb.  y .cap.  / /./.  3. 
fi  2 oh. 

Danna  bominibus  dat  multa  impruden 
tia.lib.y  c.il  l.Bf. 2 OS. 

Imprudenza  antera  e ft  indicare  peruer 
sì  de  rebus  dui  i/s  . deliberare  perpe- 
ram,<vti  ncquijji  prefentibu*  konis , 
& in  fàlfam  adduci  opinionern  de  ys , 
qua  ad  vitam  funt  bona,  & bonefia . 
hh.y.c.  1 1J.Bf.2bS. 

Infìrmiras , lnfìrmus>  Me- 
dicina, Medicus . 
jNPlRMITATP  non  cognita,  opti - 
X mum  medie  amen  tum  e/t  a medica- 
mentofi  abfiinere.ltb.d  c.i.l.N.f.132. 
Si  cerebrum  . & cor fint  concordia  nibil 
in  corpore  difeordabit,  & fìc  è contra. 
lib.q.cy  J.'R.fii  J6. 

Febris  ortus  eli  calorie  natiui  ad  igniti 
conuerfus.lib.  6.c.  4 JtBf  3)6. 

Necejfe  efi  vtrnagnus  Medtcu*  veniat 
vbt  magnus  iacet  egrotus.lib.ó.cap.  4. 

I.  A fidò. 

Vt  medico  turpia  funt  multa  funerea , 
ita  Principi , &•  Gubernatori  multa 
fnpplicia.kb.\.c.2.l.B.f.id8.  efiq. 

M 4 ” FrigiJut 


ss  I N D 

F rìcini  efi  bumorpeceans  dicit  ifìe fid 
lift . hb.)  e-). l.A.f  12  7. 

Calli  dm  ut  litri»  mori  venit,& dirimit. 
ltb.).c.).l.Af.I27< 

Qua  medicamenti s non  curantur ferrum 
cu  rat . qua  ferro  non  curantur  ignis 
curat,  qua  igne  non  curantur  e xi  fil- 
mare oportet  immedicahiltx , <£*  pr'o- 
ptcrea  refccanda  . hb.  /.  cap.  yS.  I.  ìi. 
f f.zqS. 

Atcmperic  regioni}  incoldmiìatem  cor- 
porìs,&  longitudine m vita  bominei  co 
ficquun  turìib.j.e.i  SI.  A fi  }f8. 

Quemadmadum fanitai  in  quaiam  tem- 
perie bumorum  ccnjìfiit : ita  in  loco  im- 
perato conferuatur.fi.  /.  cap.  5 8.  /.  B. 
f.3/8. 

Vii  eli  ecceffiuus  calore  vel frigni  efi  ne - 
(effe  quod  aer  non  fit  perfett  i} , nec, 
bonus,  ér*  quod  proptereafit fugiendue 
lib.f  c.i8.l.B.fi)i8. 

Sunt  igitur fuppofitiones.ba  cali dum  fri 
gidum  burnì  dum  ir ficcurn  effe  corpo - 
rum  elementa,primafq;ex  eorum  ìn- 
temperatiuù  conflitui  agritudinei ■ ex 
quanti»  numero  fbrùefi.  vna  quan- 
do in  corde  quadam  prater  naturam 
cali  diteti  generai  ur.  hb.6.cap.  4-,  l.  A. . 
f)  17- 

Vtcuntur  Mediti  qui  perambulint  V r- 
btm  agrotorum  iurand.igratia.lib . <• . 
c.4  t.B.f.337. 

Jfjgmpe  Mediati  primo  in  leuibus  vityj  ; 
tentai  non  tnultum  ex  quotidiana  co- 
fuetudine  inflettere, et  cibiscpotionibur-, 
extrritatiombui  ordinem  ponert . & 
•oalet  udintm  tantu  mutuavi  a difivo- 
fittone firmare  proxtmu  t/l  ivi  modus 
J profittai  si  moduhé"  or  do  non  pr'ficit, 
fubducit  alt  qua  . et  eircumcidit  : fine * 
al  bue  quid f refpSdeim  ter  dii  it  et  bis , , 
<«£  abjhn:ntia,eorpuj  exonerat.fifbu- 
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Jlramolliora  cejferunt,'ferìt  ve» ani—* . 
tnembrtfque  fi  adbar enfia  nocent . ò* 
tnorbum  dijfundunt  tnanus  offri  it 4. 
legum  Vrafidtm  Ciuitatifq > Rcttores 
&c.hb.6.c.4.l.\.f.}}8. 

Sunt  omnia  titis  tempora  quatuor  nume • 
ro  tprmcspium  ìncrementumftatm  » 

& di  eh  ut  10  ltb.6.  c.gd.B.f.jiS. 

Omnia  tempus  habmt,& fuis  fnacys  tra 
feur.t  vniuerfa fub  caloJib.  6.i.\. I.  B. . 
f-Sì* 

A'  tbtl  inagii  ptriculofam  quàm  immatu- 
ra medieinadtb.ó.cap.dJ.  A fi  3 3 p. 

Ir,  acce ffiomb  ui  abft  mere  oportet.nam  ci- 
ba dare  nocuum  ejl  et  qui  bus  per  csr 
cuit uni fiunt  in  tpfa  acc  filone  abfline 
re  oportet.hb  6 r.+  l.A.f.  )jq. 

Medicare  in  valde  acuti}  fi  materia  tur-. 
get  eaàem  die  tardare  enim  m.taJsbuij 
malum eji.hb.6x  e,.l.\.f.))q.. 

. Iiigratirudò , Ingracus . 

BENEFACTA  male  locata,  malefi a*. 
ttaa.rbitrantur.hb,  1 xap.  tei.  A... 
fòl.ii. 

Datum  non  grato  ,perditum  efi  non  datB 
Itb.  1 «f.  1 i. l.A.f.  ) S. 

Benefiaorum  defr.1ud.1tor , appellatici*- 
ingratusdib.  1 .(.  12J-B.fi.)  8. 

Odi um  communi  omnium  tjì  ingratus- 
lib.\.c.\2.lBf)8. . 

Afihtl  aque  concordiam  bumani  generi ì . 
dijjociat,  &■  deftruit , quàm  vittum^. 
ingratHudinis.ltb.  1 .c.i  2.I.B  fi  )8. 

Mi*- a infama  efi  de  benefici) s non  recar—- 
darUib.r;e.n.l.Bf.)S.. 

1/Jl  vt  ventusvrens  ingratitudo  defìb- 
cans  borni  ni  bus fonte  m pietatis-  Itb.  /., 
t.12.1  BfiìS. 

ffon  eflaqum  oh  ingrati tudutem  qua - 
rundamfufirart  cunttosJib.  1. 

l-.A.f.)  <p. 

IflgrxtUj 
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Ingrato  tornine  nibil peius  terra  creai . 

lib.i.c.ia.I.A.f}  9. 

Dìxerts  maledilla  omnia, enne  ingratnm 
hominem  dixiris lib.  i .e.tz.l.Af 3 9. 

C um  ingrati  efjemus  puniti fumtu.lib.  1. 
e.riJ.Bf}9. 

, In  hoc ingratus  Jìmilis  eft  militibuiqui 
Domimi'»  crucifixerunt  hb.i.cap.i 2, 
/.rt./Cjy. 

Sai  in  angulo , vel  ad  aurei , fa  remo* 
tis  arbitri  1 gratini  agit , e fi  ingratus ; 
cum  fit  vtrifimile, quod id  faciat,  vt 
populus  credat  fua  virtù  te  fa  non  ex 
grafia  in  ipfum  fitiffe  collatumbenefi - 
ttum.lib.i  x.ia.l.À.f.40. 

Jn/micitia , Tnimicus . 

INIMICA S femper  mala- cogitai  de 
alio  mimico. Itb.i.c. 2%. I Rf.71. 
DiJJidentrum  ejt  buiujmodi  natura  » vt 
gaudeat  alterius  malo  hb.  1 .c.zS.L  B. 
f7i. 

Aperte  odiffe  magit  ingenuum  e fi  qttàm 
fronte  occultare  Jententiam  lib-a.c.i  1 
l.B.f.  169. 

Xniuriarum  fi  quafsdafunt  femper  ejl 
memoria  hb.g.c.  1 ì.l.  Rf.  \ 69. 

Scribit  in  marmore  Ufus.lib.\.c.u.  1.  B. 
f.i69. 

Cum  quo  quii fcmel  inimici  fiat  gefsit  dif- 
ficillimc  in  grafia,»  redit.  lib.  4.C.11. 
l.B.f.  i69. 

Qautndum  eft  ab  amico  reconciliatoJì.4 
c.nJ.Bfióq. 

Cum  inimici  effimus  redempti  fumua. 
Ub.pc.1b.LAf.22 x. 

Cum  inimici  ejfemus  reeonciliati  fumtu 
per  mortene JUif  eius.  lib.p . c.ib.L  R. 


■ 


EX  SE? 

Iniuftiria,Tniuflns.. 

IN  IV  ST  IT.IA  licet  non  ftatim  erter- 
tat  Remo  ubi  cam.  tamcillam  agro- 
tatfainfirmat . fa  demum  difponit 
e am  ad  féditìonem lib.  p.  e.  S.  L A» 
f.2°}. 

Tniuftitta  autem  funt  fie  eie  s tres  im - 
pietas , auaritia  , improbi tas.  lib,.  /■ 
c.iS.LB.f  Ì12. 

Reli qua  vide  in  verboludex  Iusjufiitia 

lnnouario... 

NON  tranfifrediaris  terminos  anti- 
quosquo » pofuerunt  patri s tui. 
lib.6x.3J.Bf  331..  .•> 

Sui  voluit  lapide m reuertetur  ad  rum. 
l1bf6x.3J.Rf.33u. 

lnquietudo , Status , In- 
quietus.. 

VB I otnnta  tranquilla  videntur  « 
nocitura  non  defunt , fa  btllum —» 
ahquando  tn  media  pace  confurgit  . 
lib.p.c.4-7-Lr,.f.294.efeq..  % 

filare  momento. vcrtitur  .lib.f.eap  47* 
l.K.f.  19  p. 

Rrudens  vbi  quàm  maxime  gaudft  , 
quàm  maxime  timetJib.p,  cap.  4 7,  LA. 
f.29p;. 

Qonuenerunt  ai  eum  omnes  qui  erant 
- inangufìijs  con  flàuti  ,fa  oppreffiari 
alieno  , fa  amaro  animo,  hb.  j . e.  j /« 
/.A,/jo4* 

Non  atas  non  drgnitas  quemquampro • 
tegit , quo  mirini  ftupra.  cadibus , fa 
cades  fiupris  mifceantur.  lib. 6. cap.  i« 
l.A.f.314. 

Nobilitai  cum  plebe  perit  lateqpoagaU  P. 
hb.é.c.i.l  A. f 314' 

"Enfis , fa  a nul/o  reuocatum  eft  federi 
ftrrum . lib.  1 .e.rJ.Af.3  2 4.  ■ 

Mare  oaintum  ealamitaìum  , quo  nibil 

fadhH 
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fia  àius,&nìhil  nife  ritti. Itb. 6. cap  r.  inueteratum  fit  plerumq;  robufitut  . 

l.A.e  ìàfi.32^.  lib  ò*  i./.B/jajr. 

Jlepletos  omnt  iniquitate,  m aliti  a , fior-  Quiet,^  tranquilli  tas  nifi  cum  agenda 

nicatione,  auaritia , nequttia  : piena 
inut  di  a , bornia  di/ i , conlcmptione , 
dolo , maligni  fitte  : fufurroncs  ,detra- 
ttorei , Dìo  odibtlet , contumeliofiot , 
fiuperbos,  elatos  inuen  torti  maio  rum, 
parentibui  non  obedttntes  . infipien- 
iet  , inco  mpofitoj. fine  affcttion:,abfq; 
fadere , fine  mifiericordia.  Itb.  6.c.i' 
l.A.fiiz*. 

Quando  maJum  eli  dijfiminatum  per 
Ciuitatem  obfiurè  fierpit , omnia 
0ceupat:& tunc  e fi  difficile  tllud  tol- 
h,aut  euelli  lib.  6. e.  1 .l.B.f.  3 24-. 

Parua  fitpe  finti  Ila,  magnum  excita  - 
uit inctnditim . hb. 6x.1J.Af32 j . 

Qriuntur  autcm  dtjfenfionrs  no  prò  p ar- 
miere bue  fid  ex  paruis  admagna  pro- 
. ueniunt  ; Maxime  vero  ettam  parua 
»-  corroborante  .quando  in  principali  - 
bus  fiuntiomnino  enim  excellentium 
vi&rum  dtfcordut  tot  am  polì  fi  tra- 
bunt  Ciuitatenu*.  Itb.  6.cap.  1 ./.  A. 
fì  S • . ; 

RuUum  e fi  animai,  tam  horr?dum  ime 
manfuetum , tamq,  perniciofum  na- 
tura quod  opportuna  cura  non  miti - 
get.l1b.6x.1J.  A fi  32^. 

Adbtbeat  Gubernator  raticnem  difficul 
tatibui  : quia  pojfiunt  dura  moìliri. 
hb.ó.c.ì.l.B  J.32J. 

Armafubdttorum  pofìquam  inter  _/«_-> 
fi,  inPrinctpem  metani  babent  Tem- 
pore igitur  occur rat.  Itb.  6.  cap.  1 J.B. 
fi 3*J- 

S ape  modici t remedijt  primi  motut  con- 
cedere , & factliui  imita  probibere , 
qttàm  impetum  regere.  hb.  6.c.  l J.B . 

f-W- 

Omne  malum  naficem facile  opprimitwr. 


fi udto  fit  coniuntta , fieruari  non  po- 

tefi . hb.6x.4JJ'>  fi 3 }8. 

Arma  xrmit  ah  quando  irritante  Jib.S 
<AJ.Afi.339. 

Irremuneratio. 

’RREM  V RERAT. IO  ejl  iniufiitÌA . 
hb.S.c.Ì.l.Afi.203. 

Irremuneratio  Ite  et  non  fìatim  euerfat 
Rempublicam  tamen  ili  am  egrotat, 
frinfirmat.  & iemum  difiponit  tam 
ad fieditionem  . lib.f  c.SJ.A  fi.203. 
Reliqua  vide  in  verbo  Pramium. _»  « 

Ira_. . 

IRA  nonbabet  fiohdum  robur , file  i 
tumorem  viohntifiqi  pracipittji  vti- 
Ìur,efì  inimica  rationi,  breuti  infa- 
nta , & non  e fi  bona , ntc  in  pace,  nec 
in  hello : quia  iratus  vtfureni , & in- 
fianui  amat,  frtuetur  errOrem  : & li - 
cet  et  verità s efiendatur , rationem 
non  audit , érfiaudit,  imperfette  au- 
dit ; & propterea  multoi  manca , & 
debita  fiecit,  alioi  pauperes,  alios  de- 
menta  ahosque  in  pracipitium  du- 
xit.  hb.6x.io  J.B fi.36 1. 

Ronfiti  velox  ad  irafeendifquia  ira  ito 
finu fitulti  requiefiit.lib.6.  c.  io.  I.  B. 

fi36 1. 

Ira  moderata  e fi  virtù*.  & immollerà • 
tavttium.lib  6.c.ioJ-Af.}62. 

Ira  vt  nula , ér  non  vt  Dux  in  I udite 
eft  opportuna.hb.6 .e.  1 o.l.Kfi.  j 62. 

Vt  manfiuctui  canti  bonui  non  e fi,  £]•  fe- 
rita* canis  laudatur  in  cari  e:  ita  man 
fiuetui  R tttor , non  eft  bonui  cum  fe- 
ritas difireta  laudetur  in  Rettore, . 
lib.6x.  1 0J.Afi.36l. 

Qui 
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Spi  «um  «Atifa  non  ir  affittir  peccai, rum 
patientia  irrationabi/is  •viti a femi- 
net , negligentiam  nutriat,  & non fo- 
lum  tnalos , fed  etiam  bonos  inulte  t ad 
malum.lib.  6.c.  i o.l.  A.f. 362. 

Irafcimini , & nolttt peccare. lib. 6 x. io 
/.A.f.)  62. 

Si  ira  vtatur fine  viribui,  eji  expo  (ita-, 
contempitii,  & dertfum  non  poteji  ef- 
fugercltb.ó.c.i  o.l  B.f 36). 

Iubere,  Lex , Praecipere  > 

tvs  ro  non  eft  lex  pojìta  ,fe(l  iniufto  . 
Ub.lx.1J.Bf14. 

Max  me  vero,  vt  fimpliciter  dicamus , 
Uh  funi  Magiftratus  appe  Bandi  qui- 
bus  datum  eji  deliberare  de  quibuf- 
dam , ftatuere,  & iubere , & ma-, 
xime  hoc  extremum,  nam  iubere  im - 
periojtui  eJi.lib.6x.3J.Af  3 ip. 
Sttiapracipere  eji  ali us  pracipuus  ipfiui 
Principali  lib.6x.3J. A.f  329. 
uijpice  nobilijfimarum  Ciuitatum  fun- 
damentavix  notabili  a,  basnon  tra », 
fed  praceptum  iniujium  deiecit.  Afpi - 
ce  folitudina  per  multa  milita  fintar 
habitat  ione  deferì  ai , hai  hoc, non  illa  ' 
exbauiit.  Afpice  tot  memoria  prodito/, 
ducei  maliexemp/a  fati , altum  pra- 
ceptum  iniuftum , non  ira , in  cubili 
fuo  confidi t,  alium  tnìer  facra  menfa 
praceptum  iniujium  non  iraperculfit 
hb.6x.3J.Ax  \i.fi)*p. 

JBt  non  obligaretpropterea  fubdttot  pra- 
cipiendo,  quia  praceptum  c arerei  au- 
&oritate.lib.6.c.).l.B.f  329. 

Samuel  pofiquam  condidit  legem  Re- 
gni, locutut  efì  eam  ad  populum , & 
fcripfit  in  libro , & repofuit  eam  eo- 
ram  populo.lib.6x.)  .fi A.f. 33  0.. 

Moyfes  legem  / ibi  \datam  in  Oreb  feri  - 
jp tarn  digito  Dei  in  duabut  tabula  Ur- 
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pideis  , poji  quam  eam  promulgami 
omni  poptiloyin  Arca  f aderii  repofuit, 
vt  popului  nuUampoJJ'et  allegare  ra - 
tionem  quin  obligàtut  ejfet  ad  illanu *■ 
obferuandam.lib.6x.3J.  A.f  330. 

Ojficium  ittdicii  eji  iujìa  practpcrejib.6. 
c. i.l.  A.f.)  io. 

Non  omnc  quod  licei  bonejìum  eft.lib.6, 

e. ).l.Bf))0. 

Nulla  ejt  lex , qua  alìqttam  rem  inuti- 
lem,  aut  iniquam fieri  velit.lib.6x.3i 
/.B.f  330. 

V t agricola  colere  intendit , non  partem- 
fed  totum  agrum , ita  & P r afe  s pra  • 
cipiendo  totarn  Ciuitatem.  colere  ta- 
be at  intentionem . lib . 6.  cap.  3.  l.B. 

f. 330. 

Propter  peccati  ignominia m introduci* 
eji  lex  fy  propter  tranjgrejfionet  lex 
pofita  eji  Jib.1x.1J.Bf.14. 

Ormin  o qui  Reipub.  prafunt  duo  Pia- 
tomi pracepta  teneant,  vnttm  vt  vti- 
-Jitatem  Ctuiumfic  tueantur,vt  quid - 
quid  agant  ad  eam  rtferant  obliti  co- 
modorum  fuorum  ; alter  um  vt  totum 
corpus  Rripublica  curcnt,ne  dum  par 
temaliquam  tuentur , reliquat  de- 
ferant:  vt  enim  tutela , fic  procuratile 
Reip.ad  vtilitatem  eorum,qui  comif- 
fi  flint,  non  ad  corum  quibus  commi  fi 
fa  eft  gerendo  Jìb.6.c.)  l.B f.  330. 
lmpojfibilium  nulla  eji  obligatio.  lib,  6. 
c.).l.B.f)}o. 

Non  oportet  adaptare  politiat  legibut  , 
fed  lega  politi/s . Hb.6x.3J. A.f  3 ? t 

Ne  praceptum  per  obfiuritatem  a/iquid 
in  captionem  contine at:  nam  non  erèt 
licitum  indicare  de  ipfis , fed  ooortet 
iudicare fecundum  ipfasJtb.  6.c.)  ./.A* 
f3)\.. 

Suod  pracipitur  fìt  redalìum  inferi- 
ptis,pro/nulgatum , & pofitum  paenet 

perjòuam 
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perfònsm  publicam , fa  in  loco  pu- 
bblico , fk  tu  Cium , boneftum,  pò  (libile  , 
fstundum  naturam , fa  fieundum 
■confuti udinern  putrite  , loco  - temco- 
riq  conuenicns , vtile  man  f fiurn , dr 
Titillo  priuato  commodo . fid  prò  corri- 
muri  Ciuium  utili  tate  emanai  uni . 

' Itb.S.c.yl.A.f.ìii- 
Gubemator  omnia  probiberr  dcbet  qua 
funt  iniufta , inbonefta , iniuriofa  fa 
quoquomo  do  contumelioja.lib.6.  cap.} 
h f.333. 

Opera  bumana  funt  in  trìplici  differen - 
tia;quoniam  aut  funt  euidenter  bona , 
aut  c tridente t mala,  aut  media , vtea 
qua  funt  ex  fui  natura, indi  (ferenti*, 
velparut  momenti  : fi  funt  indiffe- 
renti a , ve  l mala  modici  momenti  per  ■ 
mittenda funt , fa  dijjimulanda  nam 
eum  omnes  fubditinon  pojfnt  e£e  per 
fette  boni,  a Gubenator  detergerei 
quojcur.  q;drfcctuj  punire  non  d;ù  pa- 
cifict  pajfc  gubernari , fa  muli  lindi- 
gnatt.  ad  deteriora  fe  conucrterent  , 
fa  tandem  bah  tri  tur  conte  mp  tui  ve/ 
ei  imputaretur . quod  reltnqucnsgra- 
uia  tantum  leuiora  curarci.  lib  óx.j. 
l.Af.ìiy 

• Iudaeus . 

OP0RTET  noi  bonefte  ambularla 
etiam  ad  eoi  qui  fiorii  funt  ne  no* 
men  Domini  blaspbemeturfa  ludait 
effe  fine  ojfcnuont . lib.  J-cap.  -fa.  /.  B. 
jot.  xSy. 

jP ojfiint  grauari,  hoc  tamen  fcruxlo  mo- 
derar» ine,  vt  nccejfana  vita fubfii dia 
eie  nullatènus fubtrabdtur.  ltb.Jt.-3*> 
ifr.fi  ai  7\ 

,**.  • * • • ’ w -%  ...  .2.V  . 
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Iudex , Lbcumtenénj,* 

^ Minifter . 

r'DìCES  vocantur  Sacerdote!.  Ar£h 
l.Afii. 

Index  patienter  , fa  benigni  aufcultel 
fubditoi  venienti  t ad  eum,  fa  ets  ita- 
fitiamfaciat.  Argì.A.f.j. 

Index  violentai  manus  in  fubditos  ine - 
mittere  non  debet  iUot  vcberando,  ve/ 
verbi s alijfue  iniurifs  affittendo  Arg. 
l.B.fol.j. 

gena  homo  poft  quarti  peccauit  eapitfi  irm 
mtfeere  in  delti jt , fa  iniquitatibus  : 
profferta  dittino  quodam  mota  ludi - 
tei , fa  tura  adinuenta  fuerunt.  lib  /» 

t .1J.Bf.14. 

Index  fi  c ult  amari  amet  leget , fa  ite*- 
fitti  atn. Itb  .kc  i.l.B.fi  7. 

§hti  vult  gloriam  adtpifci  fernet  iufti - 
tiam.hb  i.c.x.l.B.f.ij.  * \ 

Iudex  etiam  quod  iufiè  , fa  legali  ter  ite - 
dteet frauderei  in  Deum  eornmittit  fi 
iUud  vendit . vtl  pio  co  aliauod  fra- 
tnium  remunerationis  expettet.  lib.  1, 
c.}.L*f\b. 

Iudex  maximi  Dei  lonitatem  sibi  ipsi 
<àd  iram prouocat,  si  fintentiam  vero  - 
dat  etiam  cuod  iufit  iudicaucrit.iib.x 

p * t 

J lai  iuftitias  iudieabo  dicit  Domtnns,  fa 
ludicem  damnabo,  quia  tufiitia  qua 
debetur gratis  .fa  datur  fub  jpt.  ve/ 

• ahquo  accepto  fubiacet  vttio  anatriti a. 
Itb.i'e.yl.B.f.iS. 

Index  qui  fintm  fuum  pofuìt  in  lucro 
dlprtdator  populi  tft , viduarum , fa 
pupillor  um  ac  Rtifublica , fa  mbil 
ahud  vur ut  quam  penuria, m congre- 
gar e,  Lb-  t.  c.j.l.Bfii  S. 

Iudex  non  dcchnet,  neq;  a dextrii , neefi 
■441  nifirii . lib.  1 .c.qJ.Bf.2 1 . 
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I udirei  ì tg il  ut  prout  debent  vienici  lo - 
nam  vitamjaciu.it  vt  f rat rei  P ra- 
dicatoci, ér  a/y  Rtlisiofi.lib.  i .cap.  4. 
ltì.f.21. 

Praticatoci  bortantur  : ludica  vero 
delinquente!  ad  re fìituendum, cogiti, 
fr  puniunt.ltb-  i.c-4-l-^f  2 1. 

Index  iudicet  paruum  . vt  magnum , 
extrancum , vt  proninquum.Inimicd, 
vt  amicum.lib.t.c  d-l.Bf.21. 

Som  Re  Bore! funi  Z)<  0 accept  iliimi,  & 
abeo  quàm  maximi  pramiabùtur.  vt 
maiori pramio  dtgni  lib./.cap.  d.  l.B. 
fai.  ti. 

ludex  non  accipiat  munera  quia  exca- 
cant  prudente i,  & fubuertunt  verba 
iufìorum  ltb.\.t.J.l.B.f.t 3. 

JuJex  in  indicando  fi  accipiat  munera , 
non  merita  caufarii  attendi  t fed  mu- 
nera , non  lufiitiam  ,fed pecuniam . 
hb.  1.  c.f.lJà.f.21. 

Index  fi  munu*  accipit  hbertatem  ven- 
ditdtb.t.c.jl.bf.  13. 

ludex  ftatim  quod  munta  accipit fit  fer 
uui  donantis.ltb.i.c.J./.  Bfiaj . 

Henia. & dona  excecant  octt/os  1 udicttm 
Itb.i.c.f.l.R  f.ij.efeq. 

J udex  qui  munta  accipit, quafi mutue  in 
oc  auertit  corccttonti  eorum.  hb.  /. 
e.f.l.A.ft*. 

I udicti  qui  aceipiunt  munera  quafi  ca  - 
nei  muti  non  vaimi  latrare  lib  i.c.J. 
i.\f.2d. 

ìgnis  deuorabit  tabemaeu/a  eorum , qui 
hbenter  aceipiunt  munera  lib.  J.  c.  j. 
l.A  f.2d. 

P eb  vobis  qui  corrupti  e flù  pretee.  ve l 
pruno , qui  traBi  odio , vel  amore  di- 
ritti bonum  effe  malum  & malum  ef- 
fe bomtm -ponente!  tenebrai  effe  luci, 

& lucem  tenebrai, mortifica  ita  ani- 
mai ve  [ir  ai, qua  r.o  monuntur fed  in 
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tt fervo fèppelìuntur.  lib.  r.rap.y.l.A . 
fol.id- 

ludex  qui  non  declinai  ncque  a deu- 
teri* , ncque  a fini  [ìris  mere  tur  in > 

iudicando  , vt  mendteans  in  mendi- 
cando, & cuneionator  in  coi  donan- 
do.hb.  1 c.ó.l.Afiai. 
ludica  boni  in  excelfii  babitabunt.hb.i 
e.ó.l.B.J  2 j. 

ludex  debet  aqua  lance  iudicnc , & 
vniemqjdare  quod fuum  tfl.lib-t.c-b . 
/.A/29. 

I udex  bontà  debet  b aber e in  comi  tei fan 
Bitatem, ventatemi  vit:orum  odi- 
um  Itb.i.c.S.l  Afaq. 

Adferendam  fententiam  Ittdicem  in* 
corruptum mittas.  lib.  1 . eap. io. l.A. 
folli- 

Non  quarat fieri  ludex  qui  viri  ut  e ni 
valet  irrumptre  iniqui  tata  ne  fòrti 

extimefeat  vultum  potenti*,  & ponat 
fcandalum  in  agihtate fua.ltb.i.c.xo. 

! -d f Il- 
ludex debetfacec  quod  licei  fecundum 
aquitatem . quod  decet fecundum  ho- 
nefiatem  , &■  quod  expedit  fecurt- 
dum  vtilitateM.lib.i.cap.i9-l.  a.<B. 
fol-S  ». 

Deus  cufìodit  vias  iufìorum  et  iufio  lu- 
dici fuccurrit  ne  cadat,et  fi  cadit fup- 
pomt  manumfuam  ne  colìidatur.li.i. 
c-ifl-AfiSì. 

Beatiilli  ludica  qui  perfecutionet  pa- 
tiuntur propter iujiitt.im.iib.  ì.c  19. 
l.Af.fi. 

ludex  tenctur  vifitare  carcerato:. lib.  1. 
c.26.  l.B.f.éj. 

ludex  non  debet  bobe  re  fanti Tiaritatevì 
cum  fubditi* fui* , ne  ex  e a nafeatur 
(ontemptui  dwmtati* . lib.  t.cap.  té. 
IB.f.óé.  • 

G uberei  ai  or 
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Cub  ern  at or'I  oeumteniti  totum  fie  qua  fi 
alteri  fili  rcfuìiditlib.z.c.r.l.A.f  SS. 
Locumtcncns  fotefi  qnafi  omnia,  qua 
fotefi  Gubernator  ìtb.rc.i  .l.A.f  SS. 
AJ ah  collaterali s duplicittr  nocentprin 
cspi,videltcet  cornali u fico  tum  corru- 
pendo  fa  veruerfe  et  confulendo.hb.  1. 
e.i.l.B.f.SS. 

In  mente  Indirli  debent  effe  duo  fètlep  * 
feilieet fai  fitpientia  ne  ft  infipidut , 
fa  fai  jtrura  confitenti*  ne  fit  Dia- 
bolicus.lib.2.c.}.l.B.f.?6.  A 

Index fit  omnium  horamm.li.j.c.a.l.  B. 

f*'h 

/ d honorem  prafiandum  Vicario',  ft  Lo 
cumtenenti  debet  attendi  pr  afinti  a , 

■ ' fa  ab  itti  a longinqua  Epifiopr,  et  G u- 
bernatoris-lib.j  .c. 2.1.  ft.fi  21- 
Loeumtenentatm fuit  adintientus  r.dfer- 
liari  ad  compì ementum  Regni  : fed  ad 
fplcndort , fa fulcimentum  regimimi 
hb.j.c.z.l.B.f.n 4- 

Mtnifier  prineipaliter  inMrnifierio  de- 
bet intendere  bonum , fa  fecundariò 
mercedtm  lib.j.c.j.l.B.f.  126. 

Iudex  quanto  tuftior  tanto  magie  odio 

- habetur.lib.‘i.c-6.l.Af 

Minifìri  babent  prafumptionem  quod 
quidegerint  bona  mente  egerint,etaa 
pubhcam  vtihtatemJib. } .cap.  6.1.  B. 
fi$r. 

Quando  tralìatur  de  geftis  ab  officiali 
fempcr  efi  capienda  ma  , vtcxcluda-' 
tur  dcltiìum  , fa  perutus  cud/atur . 
lib.yc.6.l.%.f.i}i. 

Iudex  antequam  incipiat  off  cium  ex ter- 
gere ad  plenum  fi  tnfor met  afuo pra- 
deceffore  degejtts  m officio  per  ipfum, 
fa  ae  ijsqua  ri  manent , expedienda , 
fa  de  omnibus  alijs  fac  itb.^.c.6. 1.  A. 
fol.160.  • 

Ju  tono  tanta  Index  debet  effe  paratiti 


D ' È Jf . I- 

• imitar l fuum  pradecefforem . [ih.  -f* 

t, 6.1. A fit  61. 

• IudeSctenetur  temere  allegantihuifilcn 

tium imponcre.ltb .4.C.1 2.1.  \ .f.  17/. 
TitdYx  bonus  He  dicitur , qui  liles  qua- 
rrt  dmmere,  vel fixltcm  abrtuiart^j. 
Itb  4.C.12.I.B f:\7i. 

• IBr  dicitur  Lonus  Itìdcx qui  ìudicat  ex 
' ' lumine  ratio  tusfar.on  ex  impetu p af- 
fienii, fa  fine  ptrfonarum  acceptiont 
hb.-f-c.il.l.B  f i ft.  ' 

* Iudex  bònus  dicitur  qui  prepter  timori 

• non  deferii  aqust.item , è>  non  atten- 
da rumor  em  popu/i  li  è. 4.  cap.  12.  /.fi. 

; fol  i 71. 

Iudex  bonus  ille  dieitur  qui  in  caufa  in- 
cognita inquirit  dulia  fa  in  indican- 
do alieni  plujquam  oportet , vel  de- 
cet  non  compatitur.lib.4.cap . 1 2.  /.  B. 
fr?r.  ' ' ‘ 

I Ile  dicitur  bonus  Iudex  qui  non  advnit - 
' tit  pri'ces  in  iudicandopatienter  au- 
fcultat partes , non  acctpit  munente, 
prater  efiulenta , fa  poculenta , fa 
fequitiir  ratiomtn-j.hb.4.  c.  12.  /.  B. 

JW 

ludi  x debet  attendere )<vt firmones pafi 
fcfn  ale  s preuccdte  1 ad  odium  vel  ad 
‘ L amor  em  ih  sudicio  prohibeantur  ■qiant 
inulti  htigantium  cognofcentes  malti 
Joteere  ita  conuertunt fi  ad  cormr.oul- 
durn  Iudicem  ad  irarn,  fa  odium  can- 
tra qduerJ*rÌQfj>  fa  ad  benignitatem , 
fa  ad tyifcricordiam  erga fi  ipfòsJi.4- 

' tAl.l.À.f.I  J2. 

Vt  lingua  alterata,  eli  ìntclledlus  ìnfir- 
mus  , qua  fi  efi  in  fam tate  vt  media 
■ ri  flciudicat  dicis  amar  uni  effe  ama- 
rle, fa  dulcedulcc  fin  vero  infirma,  fa 
cholera  fiu  alio  bumorc  alterata  con- 
traila ad  alter  um  contrario  rum  non 
' r elle  fed peruerfe  sudicat,  dicent  dui- 
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te  e/Jt  amarum , fy  e contur  fa.  lib.  4. 

e.  ii.  LA  fi  72. 

ludex  he  et  iu fiat  fleJiitur  Auro.  lib.  /. 
c.if.J.Afi  j 1. 

Latro  femper  latrocinabitur  fi  ludex 
erit  .mariti. lib  1 .e.  j ./.  Il f.zo. 

Altijfimus  interrogaci  opera  noftra , fy 
cogitationes  firutabitur ; ottomani  di 
ejjemus  minifìri  Regni  illtus,no  redi 
iudicauìrnus , nec  cujtodiuimus  legem 
ìufiit! a neque ficundum  voluntatem 
eius  ambul animus , fy  borre  de,  fret- 
to ipparebit  nobts  fy  iudicium  durifi 
rfimuaifi  t.hb  ■f-.c12.Ui  fi  72. 

Aeqwtisjf  quoiludex fequatur  opinio- 
ne/» p’.urtum  . quà/n  fui  ipjiui  folum 
voluntatem  Jtb  4.C.24I  Bfi  7/. 

In  di/v  telando  ludex  non  vmeat , ne  e 
patia  ur  vinci . lib. 4 c.  1 4.1. B.f.  177. 

Alo de/ttam  non  Jb! u n in  confiulendo/edy 
in  omnibus  alys  aéìionibut  firuent 
Locumten-ntes  i1b.4  c.16  L \f.181.  \ 

AioJefe  Locumtenentes ferant fina  con- 
fitta, dicant  fuefie utenti as  so  rum  Gu - 
bernxtori.l:b.4.c.i6.l.  A.f.t  8 1 . 

ludex  non  deeline t neque  a dexteris,ne - 
que  a Unifitcìs  , fyiuditet  vt  infitta 
pati  tur . lib.  j .c.j  7.  /.  Ufi  278. 

ludici  committitur  an  fai  ex ft.valetu- 
dinarius , velnon , hb.'j.cap.  46. 1.  B. 

f. zqj. 

P rudetia  regat  arbitrium  Iudicis.jib.f. 
C.46.LB  fi.  2 p } . 

Hacoftendit  mibi  Dominai  Deus , fy 
ecce  vncinur»  pomOrum,et  d/xit  quid 
indes  Amos  1 <*y  d txi  vncinum  pomo- 
rum  ,fy  ./  <cit  Domina»  ad  me.vertit 
Jtnis  fuper  po  ■ ulurn  meum  Ifirael  , 
ftridebunt  cardine»  Templi  in  die  il- 
la dixit  Domila  t Deus  fy  multi  mo - 
rientur.hb.i.c  • o.l.A.e  Kf.^4. 

Ado/fiaa  / & d/gnitates  gradati m ad- 
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mittantur  mtnifìrt  : Diu  ntan spula- 
rti deinde  cent  urto  inox  cajìrts  Vra- 
feólutJtb.i.c.roJ.Kfìj. 

Oportet  Principe»!  bo»os  minifìros  ho - 
norare , fy  t-fttmeti  ior.ores  di  Bri- 
buere,  malifiuè  fùoplicta  dori  subire. 

. //£./.<■.  13./ B/4*. 

In  eligendi!  Minifìris  traElandum  efi 
ante fa&um  , cut»  poli  faflum  fra 
fit  retraólatio.lib.2  ci.l.Bf.8  7. 

M ini  Uri  fiunt  inquirendt,  ne  t or  um  vi- 
tsa  ejficnt  noxta  Reipublica  . fy  tifi 
Cubernatori  Itb.i.c. r.l.Af.88. 

AT  u'iu»!  mai  us  indi  cium  mala  mentis 
. Gubervator  pote/l  ojìendere  quam 
vt  adiungat  Jibi  miniflrum  vitys  fy 
fy  infamia  ctlebrem,curn fierpant  vi « 
ti.i.lsb.2  c s.l.Af.88. 

N ullius  improbi  mim fieri 0 vtere , nana 
quidquid  siti  deiiquerit  tibivelut  au- 
tori un'ut  abitur  Itb.i.e.  s.l.B.f  88. 
s *pe  aut gratta  hoc  faciunt , aut  pr amili 
inde  rectbiunt lib  a.c.i.l  iif.  88. 

S;  in  amicorum  legendis  ingenijs  damus 
- operar»  , vt  quam  minime  inquina- 
to s a fuma  mus  : multò  magti  hoc  fa- 
• cere  debemus  in  minijlrorum  legen- 
da pr  ali  tea,  tbeorrca , fy  experientia. 
lib.2x.rJ.Bf.88.cfqq. 

§>ui  cum  [dpuntibus  graditur  fapient 
ef.hb.i.c.i  J.AfXq. 

Arnica s fiult-jrum  fimilis  eis  efficitur . 
tlb.2.C.T  J.\f  89. 

Gubernator  prouideat  de  Afe  fiore  qttoi 
valeat  frenare  isfum  pracipttem , 
ixcitare  ipfum  dOrmitrUent  . re  ri- 
tntre  ipjum  fé  fxSolìmtcm  . c eriger  e 
ipfum  e xce denU»i , erigi  re  rfum  ‘difi 
jfìdentem  fy  ad  e a qua  fiunt  bone- 
Jta  amabili  a,  fy  bona  fama  tvftm 
prouoe are:  fy  quod  fìt ttiu  t alta  qttod 
vulgus  non  fpernat,paupens  non  grò - 
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unt , Jid  foueatomniaq\  aliafiei.it, 
vt  conucmt  fa fieri  dcbetJib.  x xap.i. 
l.B.f.iq. 

V/  non  eli  admirsn  da  vna  arbor , t ibi 
in  e adtm  altitudmem  tota  Jiltia  fur- 
rtxit  ita  mmifier  qui  non  excedit  in 
fidclitate,fa  doiìrina—,.  lib.  x.  eap.  2. 
/.B/9 1. 

Mimi  ter  mulusprabet  oppor  tunit.it  em 
fubdttis  infidi antibtu.  lib.  2.  eap.  2. 
J.Bf.pi. 

Minti  ter  bonus  etprudens  perferrum, 
fa  ruinas , per fpinas  fa  tnbuloi  nu- 
dato pede , ac  per  mediai  bofiium  fi  a - 
tiene s illafus  deambulabit  lib  a e.  2. 
l.A.f.9  2. 

Non  eli  difcipulus  fuper  magifirum. 
lib.zxa.l.B  fqj. 

Mmifier  tfia  Jèx  in  memoria  femper  ba 
bere  debet.videltcet,  incolume, tutum, 
bonefium,  ville , facile  pofsibile  fi  be- 
nefici) s dignus  viders  vult , fa faluut 
tjj'e  de fidelitate  dib.zx  a.l.B  .f.  qj 

Cunt  pare  contemnere  anceps  e fi , cum. _» 
Superiore  funofum,  fa  cum  inferio- 
refordidum.liba  c.}. l.bfqj. 

Mimftridum  perturbatiom  fua  mini - 
mirefifiunt,etiam  quxfucrunta 
tranquilla  mente  benegefia  cofundlet 
fa  improuifo  impulfu  deflruunt , fa 
quiequid  jvrfitan  diti  labore  Prouido 
confiruxerunt . Jib.x.c.2.J.Bf.91. 

Eltgantur  Miniftri prompti  fa  a/acres 
animo , qui  diu  noéìuqi  valeant  labo - 

rarr.nam  male  rei  fi  babctqua  in » 

Repub/tca  negocium  efi  Principis,  fa 
osium  Senatorn  . ltb.2x.7J.  \.f.  soj. 

Sint  Miniftri  imi  fa  concorde  1, babedtq} 
vnurn  cor  in  Dìo  primuin  , tir  poft  in 
fubditorum  vtilitatcm.  hb.4.c.+J.K. 
fné.  ; 

QuidquiJ  autem  maius  fuerit  ad  te  re • 
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firant  ipfiq;  tantum  minora  iudicetoC 

hb .4.  c.jJ.B.f.i  )ó. 

Mila  Centurioni  fa  Centuno  Tribune 
obfequatur  cir  ad  ipforum  nutum  fine 
tumuliti  refpondeat  omnia.  hb.4.  e . j . 
l.Wf.tl  6. 

Fallo  verbo  cum  Reuerendtfsimo,  tir  de' 
cita  ordine  fa  mandato , quid  opere - 
tur.lib.4.c.J  l.Af  1 / 8. 

Vcb  i/li  qui  vt  Relìor  tmprouidus  am/t • 
ter  e grati  am  Domini  fui  formtdans 
loqui  liberi  reità  pertimefcit,et  vt  ca- 
ni j mutui  ( veniate  lupo ) ìub file  otto /è 
abfcondit,  fa  quod  no facitfe  murane 
prò  domo  Ifrael.lib  4-c.fJ.  1 jS. 

'Refiitiin faciem.ltb.4-  c.f.l.B.j.  i%&. 

Miniftri  ordinati  proce  dant . in  omni - 
bui , quia  omne  ordtnatum  eft  pul- 
cbrumJib.4.  c.S.  /.A  fi  64. 

Cuftodiui  mandata  tua,  quia  omnes  via 
mex coramtc.lib.4  c.\6.l  Bf.17%. 

Mmt fin  m timore  Domini  N offri  le - 
fuChrfii,  fa  Principis  tanquam  iti 
Jpeculo  ornent  confilia  qua  daturi  sUt 
cord  Superiori . lib.  4 c.cap.  16. 1.  B. 
fi  7&  e feq. 

Vbt  morum , fa  animorum  difior  di  tv 
failorum  etiam  diueriita*  extat-h  b.j 
e.)  iJ.A.e  B fai  8. 

lurifdi&io. 

SI  Iudex quilibet de  omnibus  causi i 
cogr.ofieret  non  babita  perfonarum 
locorum , caufarumque  afiméhone  , 
ex  hoc  iurifdiéhonum  eofusto  refulta - 
ret , ac  dtjfi  miotici , fa  fi  andata  ori- 
rentur.hb.f  xa.l.Bf.i  p2. 

lus,  I uflitia . 

IV  S dicere  primum  miniftri  munut 
Arg.l.A  f.2. 

Ego  lufhttiu  vejìreu  iudieabo  ArgJA» 

fa.  Eg0 
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Ego  iufUtfOiVefiraé iudicabo . Arg.l.B. 
fol.7. 

Quia  homo  po/tquom  Adam  peccanti  ce 
pit  fi  tmm/cere  in  dditìjuò'  iniqui- 
tatibue.propterea  diurno  quodam  mè. 
tu  indice i , é“  itera  adinuenta  fiurut 
• lib.uc.r.l-B./.i4-  !. 

In  futi  a e/t  paxpopu/orumjutamem  pa 
trae, immunità*  pie  bis , nutrimentum 
genti*  i & gaudtum  bominis.  hb.t. 

■ c.ìJ.Bf  r 7‘  . \ 

Infìtti  a certo  modo  continet  in/e  omnet 
virtutes  Itb.i  .c.a.l.B.f.  1 7. 

E tu  m/titiéU  iudicabo  dicit  Dominui,  et 
Iudicem  danabit  quia  iu/titia  quede- 
. betur grati! , & datar  /ub  /pe , vei 
aliquo  accepto /uhiacet  vttio  au ariti* 
lib.  tx.yl.Ax  V./.  1 8. 

Xiihtl potè firn  /e  balere  magnificunu^ 
euodtn /e  aliquid  babet  venale,  iib.i. 

[ e.S./.Bf.ip.  :r  Z 

lufliUa /tvm/ormìs , nee  per  bonam , 
m al amul  grati  am  bunc /ubltmei,  il- 
lum  prema t,  vt Job  & dies  qui  omni- 
bus in  commune  na/cuntur.hb.i.  c.f. 
I.B./.it, 

BJì  quidemres  /antifiima  ciuilis fapien 
tia . quia  eitu precepta  concordante & 
dit/inis,  & propterca  non  eftdebone- 
Jlanda  nec  pretto  nummario  admini 
firanda  & primo  credere  Deum,  tu- 
be t /ex  i.C.de/um.  Trinit.  & fid.  ca- 
tbo./ecundo  /yc.l.i  X.7.I.  R./.27.  e/eq. 
Ciui  fu  /apienti  a cum filler atohomme-t 
non  potrfi  h aber  e commereium , cum 
/cclui.  fit  vitium , & ciuilis /apientia 
virtust& /ummum  bonum.hb.i.  e.  7. 
IA./28. 

ICullum  maius  reperitur  ine/pugnabi- 
le  munimcntum  quàm  aquali t iu/ii- 
tia.ltb.  xx,  7.I.B/.2S. 

lujtiùa  debet  ejfi  ve rtdtca>& dare  vai- 
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cuiq\  quod/hurn  cfi.lib.1  .t-f/.l-'A / iy- 
Iufiitia  debet  babere  in  domite/, fiwdft- 
tatem , veritatem , fr  vitiorum  ad-,  uni . 
hb.ix.S.l.A.e  B/.29. 

Beati  qui  per/ecutiones  pati  untar  prò  * 
pter  iu/uttam . It b.ix./q.  I.  A./,  fj . 
Iu/titia  vt  verità t odium pant  hh.$ . c.f 
l.A./.iit. 

§icut  anima  continet  corpus , quia  re- 
cedente e a corpus  dij/olmturdy  mar- 
1 cejeit-.  fic  infitti  a continet  Ciuitates 
quia  fine  e a dij/olmtur  CiuiUu  hb.j, 
e.8.l.B/.z  04, 

Brace,  precio.odio,  amore pofioofitio  ' 
x,  ini  fuum  vntcuique  trioue.i.byc.  8. 

l.B./ioq.  . .»• 

Sola  falli  meritate  infpeéla.  lib.  r.  e.  9, 

l.B/.ìof 

V elo/ublato.lib.q.c.q.1  K./.io  f. 
Concordia  vllo  podio  ef/e  potefi  in  Ciui - 
0 tate  sine  iufiitia . hb.ycap.16. 1.B. 
f'zl7' 

Iufiitia  fateum  lenignitatis  tempera- 
mento Itb.  f.c.qS.l.  A./.iqó, 
Quemadmodum  enim  lui  quod  consi  flit 
in  equalitate  analogica  e/t  precipua 
- cau/a  confi  rudi  Rejpubhcaspta  etti» 
inaqualitas  contra  analogia rn  preci- 
pua cau/a  efitper  quam  Refpublice 
. mutantur , & corrumpuntur.  lib.6. 
f.}J.B./.23j. 

: luuentus , Iuuenis . 

. • - . * • • m* 

VI  RE  S in  iuuenibus  , & pru- 
dentiain finibus . lib.  i.cap.ti. 
LA./,  nj. 

Ber  difficile  efi  aliquid  de  iuuenibus 
diurnare  , cum  eorum  et  ai  fit  fm- 
certa  , line  fiopo , & multis  muta - 
tionibui  /ubieèla . /.  /.  cap.  4 7.  /.  B. 
f.apf. 

*i  Tria 


66  I N D 

Tris  tr ani  diffic  ili  a » et  quartum  peni - 
$ut  ignor abati  viam  aquila  in  calo , 
viam  nauis  in  mt^io  mari , viam  co- 
lubrifuper  terrone , & viam  iuutnie 
in  adoùfcentia fua.hb .5  xap.  47.  l.A. 

fi  94. 

Ad  tri  a mala  t>rona  eft  (pecialiter  ado- 
lef  t ntia  ad  fu  er barn  impetuofit*  - 
temluxuriam  , & lafciui  a». li. i.c. 47. 

I uucntus  ex  quo  prona  eji  ad  voluptates 
non  eft  pronte  rea  negligendo , cwn 
negl  eòi  a filut fiat. li.  ix. 47  J.  B fa  q4- 
luuentui  ne  gl  eòi  a quàm  maximum  po- 
teftafir  e Renub.ica  detrimentum 

hb.1x.47JBf.1q4. 

Mare  momento  vertitur  hb.Jx. 4j J.  A. 
f-W- 

Labor , Merces  ; 

ARCTA  ef  via  falutis , & qui  vult 
venire  poft  me  abneget  fe  me  tipi  ti 
tollat  Crueem  fuam,  irfequatwr  me. 
lib.2.c.2.J.\.f.94- 

Lucrum  (y  bonor  in  labore , & expedi - 
itone  confifunt.lib.2.c.  i.l.  \S.fq4. 

Si  beatus  qui  perfecutiones  patitur  pro- 
pter  iujiitiam  ,fic  & qui  patitur  la- 
borei,{y  incomoda.lib.2  c 2.1  B.f.q4 • 
Quò  stura  acerba  patiuntur  plures  co- 
ronai. acci piet  et  maiorem  in  ornni  tf 
pore  qloriamconfequetur.lib.2.ea.  2. 
l.B.f.94- 

Vigilando  fragtdo  profperì  omnia  ce- 
" dunt.l1b.2x.7J-ft.fi 1 °6- 

Voluntai  ad  labort proptnf*  cunòla  vbt 
cere folti,  et fuperare  I.4.C.  7 l.R.fiioS 
Difficili  tatti  Guberr.atorum , & glori* 
Dominorum.ArgJ.B.f 3. 

R utb  intinge  bueel/a ponti  in  aceto,  li. 2. 
cap.7  V.B.//07 . 

In  (Udore  vultus  tui vejceris pane  tuo» 
lib.i.t. 7. l.B.f. 107. 
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yirtutem  po fuere  Dy /udore  parandam 

ltb.i.c.7  J.B.f.toy. 

Pro  mia  labori , & non  viòloria  dm  .tur 
lib.2x.7J.Af.r08. 

Labor es  gloria fequitur.hb.2.cap.  7 J.  A. 
f.ioS. 

Stulto  labore xonfumtris  tu,  Ò“ populut 
iòle,  qui  tecum  efi,&  vltra  viret  tua* 
eji  nec  poterle  fubflinere  prouide  vi- 
ri s &C.U0.3  .ci.l.B.f.i  27 . 

Vidcbiefcmper  cò  impendi  laborem  > oc 
periculum  vnde  bonor, atq;emolumen 
tum fpeòlaturJib.}.c.4./.ft.f-i28 . 

Solatium  laboris  Jpeù premi/. lib.  3.  e.  4» 
l.B.f.rzt. 

Incongruum  efì,&  non  laudabile  mini- 
firornm  mercedem  retinere  lib. 7. c. 4 
l.B.f.iii. 

Re  Infilate  natura  irritus  e fi  labor. lib. f. 

C.MzJ.ft.f.zro. 

Sicut  dormi  fio  nece (faria  e/l  bomini  po/i 
torpori s labore  1 , vt  renoutntur , éy 
confortentur f intuì, qui  ex  diuturno 
labore  rtfoluti fuerunt, fic  refueilla - 
tto  bone  ita,  & laudabili  necejfarix _» 
efì.vt  quiefcat  animai  a labore  men- 
tali quem  Gubernator  pa/fus  futi  in 
gubernto.Iib.ix.-i6  J.B.f.  248. 

Ecce  merce  1 operartorU  vejìrorum.qwt 
fraudata  eji  a vobie  clamai  et  clamor 
torum  in  aurei  Domini  Sabaoth  Jib.j. 
e.fo  J.Bf.301. 

Vide  in  verbo  Sfruut.et  verbo  Donrinus 

Lis , Litigium . 

ILLE  dicitur  bonui  Index  qui  quarti 
htei  dirimere,  velfaltem  abbrevia - 
re.lib.ax.12J.  ft.f.171. 

Index  debet  in  litigi/ i attendere,  vtfèr- 
monei  pajfionalei  prouocantei  ad  odili 
vtl  ad  amortm  in  tudicio  probibean - 
tur t nàm  mu  ti  liligaaùum  cognofcf- 

tes 
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tei  maltim  fmert  iui  couertunt  fi  ad 
, - commouendum  Iudicem  ad  tram , & 
adium  cantra  aducrfartat , &■  ad  bt - 
nignitatem,et  ad  mifiricordiam  erga 
fi  ipfios.lib'4-c.i2.LAfi.  1 72. 
Prouentunt  oppref stona  Ltsgantium^,, 
& carceratorum,  vtplurimum  a S u- 
Jreriorum  impatientia.fr  pertinacia  : 
rum  velini  intentiones,&  interprata 
tione sfiua*  babere  vim  legis,et  depra- 
uatum  eorum finjum  effe  fienfiim  ìf- 
gulatorù.lib.+.c.i+.l.B  f.  1 7/. 

Vide  in  vebo  ludex. 

Lux . So]  » 

i T ?/AT  lux,  & fatta  e fi  lux.lib.  i.e.  2. 

; JT  l.B.f.tJ. 

Pilla  fum  Solih  àrfium  rum  file  erta - 
ta.lib.  r.e.2 ./.  B.f  1 /. 

Sum  decies  quinque . quinqut  deeemq-, 

I vacata. /ib.  1 X.  2.1.  B.f.  1 /. 

* Sol  ò'  diti  omnibus  in  communt  nafiun 

f tur.lib.1x4J.Bf.  ni 

^ Fedi  Deut  duo  luminaria  magna , vnU 
s cuoi prajfit  diti  alter um  verà  notti, 

p hbrx.ijJ.Bf.6t. 

,,  8u* forteto*  lUcis  ad  tenebrai. lib.d.t.  6. 
l.B.fi  1 60. 

T'erra  erat  in  ani vacua , & tenebra 
t trant  fuùerfaeiem  abyfti  quando  di- 

i xit  Deus  fiat  lux,  et  fatta  efi  lux. li.  j . 

t.\J.B.f.ttq.&fieq. 

i Hxgregit  efi fiamma  p attori i,fr  decet 

domtnicum  pafìortm  mori  bue  ,&  vita 
tlarefcere,  qua  tenui  in  eo  in  ludi  fisa 
t Speculo  plebi  fibi  commijfa,  & dirige- 

re quid  fequatur,et  videre  pofiit  quod 
eorrigdt  libi  .c.21. l.B.fi  228. 

i Magiftratus . 

* A4 dgifiratus fiunt per breue temput 

l(  XV  JL  ne  t Ili  de  Magifiratufiant  tnfi- 
f finte t propter  diuturni atetn  .tempo» 
t rÌj/ib.i.e.jj./.Bfi8i . 
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Magifìratus fi  non  efi  bantu  noria  s efi 
Ciuitati  hb.i.c.3}.l,B.f.8i. 

Caput  impium (ìtbiettos  quoq;confòrmat 
tmpietaù,  érfiturbatus  efi  Herodte 
omnis  Hytrofolima  turbata  efi  dico, 
l1b.1x.33.LAf. 8 3. 

Magiftratuum  pafsionts  vt  pulrimum 
funi  caufa fieditionum  : qui  aCo fili  arq , 
&illi  de  Magifìratu  in  Repub  Ite  a.  et 
politia  fiunt  optima pan  etui , & pro- 
pter e a oeulo  eomparantur.lib.r .e.  3 3. 
LA.f.83.. 

T ria  debent  babere  illi  qui  principale t 
Magiftratus fiunt fufcepturuprimum 
vt  ameni  prafente  dui  tatù fi  atus.de  • 
inde  vt  babeant potenti  am  maximam 
ad  ea  exequenda , qua  Magfitratut 
requirit.tertium . vt  babeant  virtutl , 
ériufiitiam.  lib.r.c  }}.  I.  B .J8}. 
llla  Ciuitaspotefi  dici  bene  retta  v'biRe 
pub.adminiflrantei  magis  infamiam 
qua  leges  metuut. lib  i c. 3 3./. B fi.  8 3 . 
Aduena.&ferut  non  pofiunt  effe  de  Ma 
gi/tratu.ltb.  1 .e.  3 3 ./.  A fi.  8 4. 

Ita  vt  qui  tanta  pofiidet  babtlis  fit  ad  ho 
noret  Reip.  fufdpiendos  qui  vero  r.o 
pofiidet  tnbabilufit.l.  1 .C.33.I.  A.f.84. 

Sit  Diuei  fiue  pauper  durnodo  viuat  fi- 
eundum  virtù tem  ajfumtndut  efi  in 
vera  polttia.hb.  z .c.}  } .1.  \ fi  84. 
Ciuita*,ones  C iuei  includit  : rat  io  nobile 
quid e videtur  ad  etus  regimi  de  fingi* 
higenertbusCtutu  debere  requiri,pre 
Vt  exigùt  merita fingulorix  ,acCtuita- 
* tis  regimimi fiatur.li.r. e.  ji./.B./  84.  , 
Ufi  quafi impojìtbtle  quod  egenus  retti 
magtfiratugerat.lib.i.c.  3 3. 1.  A. fi  Sj. 

A medtocribut  C tutta*  retti gubernatur 
lib.\.c.33.l.Bf.8\. 

Per  eltttionem,&  no  ad  fortem fiat  Ma 
gtfiratus,  neforscadat.fuper  no  ilo-  . 
ntumJtb.  1 .e  .3  3 .LA.fi.8j, 

A a Vota 
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Vota  dentar  fuetti  , ne  proiter peten- 
ti* alte  tu  us  ex  Ctuibus  non  ejfit  opus 
alieni  ex  eltcloribus  , & coniiliarys 
dare  votum  non  idoneo  in  praiudi- 
rittm  fu*  confitenti*  b onora , & Ci- 
ttì tati  s./tb  Jx.j3J.Af.83. 

Tunc  Reipublte*  buius  vejir*  Ciuitatis 
corpus , roborts  Jui  integriate  vige- 
bst , & optimi  compofìtious  fu*  Jpe- 
cie  venufiabitur , &-  elegantis  pul- 
cb  ritti  Amn  decor  em  snduet  fi  lingula 
qu*qi  locorum  teneant  firtita  de~ 
center  fi fucrit  oJfictorH  non  confufio,  ; 
fid  di  tir  i butio.1.  i.c . 3 J.l.  Ale  Bf.Sj 

Qui  fiat  in  indigenti a nimia  confittati 
da  elio  nimiunt  animo  vita  exifiunt, 
tò  quòd  nefiiunt gerere  magifiratum, 
cum fiat  potius  apti  ad  parendum—j. 
lib.zx  q l.Bf.nr. 

Illide  Magifiratu  non  debent  carcera- 
ri nifi  Pro  caufis  grautfiimis  > & in 
alyt  debent  afiringi  ad  prefiandam 
fideiufsionem  defe  r eprè fintando  fi 
nito  officio . lib.j.c.  4 ì.l.B.f.  296. 

Maxime  vero  vt  fimpliater  di camus 
iUt  funi  magiftratus  appellandi  qui- 
btts  datimi  efi  deliberare  de  qutbufi 
dam  . & ftatuere  , friubcre,  & ma- 
ttimi hoc  extremum , nam  iubere  im - 
f enofila  efi  lib.6x.3J.Af 329. 

Mendacium . 

H1S  qu*  narrata  funt  nobis  no  d eie 
mus  citò  credere, nam  multi  men 
tsuntur,vt  dcciptant , & multi  quia 
dccepti  Junt.lsb.y--c.6J. \f  1 61. 
ÌAtndax  efi  filius  Diaboli,  lib.  4‘  e.  16 . 
i.Bf.179. 

Mendacium  non  debet  dicinte  prò  Dei 
laude  lib.y.e.  1 ó.l.A.f.  1 80. 

Qui  mendacio  ter r am  defendit,  menda- 
fio  talli  am.  ttit.lib.4-c.  s6l.A-f.iio . 
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Mendaci uum  prauunt  efi , & vìtupr*. 
r abile,  verum  autem  dignum  bone - 
ftum.Ò'  laudabile. I y c.  1 6J.Af.18  o. 
Mendace s vituperio,  vendici  laude  di* 
gni  funt.lib.4x-i  6.1  Af.180. 

Reltqua  vide  in  verbo  V tritai.  I 

Memorialifta  falfus 

SICV  T feuerì  contra  Officiale 1 proto 
ditur  propter  iniufutiamùta  qui  in - 
iufiè  obloquitur  de  ett  debet  grauiter 
puniriyVtJuit  in  pana  perpetui  exi/fit 
eli  coridemnntione  expenfarum  dano - 
rum,  et  intereJJe  per  Senati  Medioleo 
ni  punititi  quid  a * duoeatus  qui  fise - 
.rat  infitgator  in  fyndicatu  contra  bo* 
numOfficialem.lib.yc.7J.  A f.  136. 
Qui f quii  cri  men  intenda  non  impunita 
jore  nouent  licevtiam  mcntifdì , cum 
calumuiates  ad  vtndtéìa  pofeat  fimi • ’ 
litudo fupphcyJib.3  .e.4.l.  A.f.s  3 7. 
Vide  reltqua  in  verbo  Calumniator . 

Miles . ‘ *- 

TV  grande  s tltgr.ego  eos  firtes  recidi 
hb  -2x.ro  l.B.f.s  1 3. 

Mediatila  militarli  fi  atura  placet,  libai 
c.io.l.ft.fii3. 

Bonus  miles  in  aliena,  caflra  p e rt ranfia 
non  tamquam  transfuga,  fid  tanqua 
exploratur.hb.4x  18J.A.J.  1 87. 
Neminem  concutiatù  neqjcalUniam fio- 
riatti, èr  tfiote  contentifirpendys  ve- 
ftrisJib.6.c.J.l.A.eÈ.fiì4r. 

Milita  babeant  igitur  quod  emani , ne 
cogantur  cogitare  quod  aufiratJib.6 , 

. {.8J.ftf.3i2. 

Difiip lina  m non  potefijeruare  ieiunus 
venter  lib.6x.iJ.Bf3  j 2. 

Vi  fioria  non  comifiit  in  armit fed  in  bn 
minibus  ea  afportantibus ; cum  arma 
valida  non  sint,nec fida  si  ab  infide* 
libus  sint  aJportata.lt. 6. c.8,l.  A f.3  jj 
.i  Pranjìt 


Pranfit  mtiitibu!  (licei  parcè ) arie  teli 
injirucnda , te  non  aliai , nifi  necefi 
sitai  vrgtat.lib.6 . c.S J.  A f.3  /-A 

Mifla.  j 

SACRIFICIVM faerifieiorU  eli  M // 
fa:cum  ineo  faenficetur  Agnus  im- 
macu/atus  qui  efiChriftus  tradì  tra  prò 
pter  nosbommes , te propter  noltram 
Jatutem  lib.i.e.  1 j.l.B.f.  48. 

In  pane  qui  corroborai  mte/hgitur  Pos- 
ter qui  e fi  omnium forti  tu  do  : in  vino 
quod  latificat  iute  digitar  F tinti  qui 
eli  gau  hum  omnium  noiirum  quod 
nemo  tollet  a nobis,  in  aqua  autf  qua 
mundat , te  lau.it  i ntt  I ligi  tur  Spiri- 
tai Sanflus.ltb.  t.c.iyl.B  f48 . 
Mtjfaefi  tripartita,  te  voteti  dui  prò 
San  flit  quantum  ad  augumentum 
gloria  arcidentalts  non  antan  ejfen- 
tialis , prò  viuis.drpro  dtfunfht.lib . x 
c.tq.LBffS.  » 

Annue  nobis  Domine , vt  anima  famuli 
tui  LetUfis,  bac  profit  oblatio 
In  mmitterio  corporii  te fan guinis  Do 
mini  nibtl  a bona  maini , te  nibil  a 
malo  minus  Sacerdote  perjiàtur.li.i. 
C.17J  A.f-49, 

emoriam  fecit  mirabilium  fuorum , 
mifiricors  » te  mìferator  Dominus 
•Jeans  dedittimentibus  jfèJib.rx.  tf. 

Modestia. 

MODESTI , te  placidi  debent  effe 
Confiliarf.lib.^.c.ió.l.A.f.  il/. 

M odefiiam  non folum  in  confulendo,ftd 
in  omni  afhone  feruent  AJfejfores . 
Itb.^c.ió.l.A.f.ìbr. 

Modejitaprsuentt  ex  quod am  d ulte  di- 
ne affluì , qua  quis  abborret  otnne 
quod  potè  fi  altutn  contri  Ilare,  hb.  4, 
c-ióJ.A.f/Xi, 
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MonopoJ'mmr*  • « a 

MONOPOLIV  M ntkil  allude  fi, 
quàm  penti  vnum  , aut  paueos 
Jolos  tota  alicuimi  rei  vender  da  pote- 
rai , qua  quàmfi  tn  Repub/ica  per- 
nteiofa  & detestabili!  cum  (bar ita- 
ti! omnium  rerum  Ut  caufa,  te  de  di- 
re fio  >ugnet  cum  Cori  titani  e bari  t a - 
te  non  potejl  cxprimUtb.j.c.jp.L  A, 

Sì21' 

Mores . 

NIHIL  prodefi  et  quem  Jbrdidant 
mores  getter  atto  dar  a vt  non  no 
cet Hit generatiovtìts  que mores  ador 
nant./ib.2.c.6.l.B.f.i03. 

JVon  patiatur  quod  tpforum  gefiusfint 
mdebitf>&  vitupera bthter f fìt  fri 
quod  vnufquifq;ipfòni  in  omni ge fin 
fuoitafe  babeat  quod  omnes  fui  cor 
porti  partei  de  bitis  futi  offe  fi  de  cen- 
ter accomodet:  tecaueat  ne  exinor- 
dinato  motu  corporis , te  partium  oc- 
cajìonem  prabeat  intuentibus  fufpi - 
candì  de  eo  animi  tlationum  aut  in- 
foi enti  am  , aut  tm  pud  tetti. mi  autfi- 
mulationem  ; fed fi e in  omni gei  tu  fi 
geraty  quod  intrìnfcis  confirmet , fi. 
cut  Muficut  noti}  verba  cor, flrm.it , 
ita  quod  tn  omni  motu  fitto  r . bt!  fiat , 

?}uod  viri  probi  ojfendat  ttfpefhtm  ta - 
iter  quod  motus  oculi  ipfius  decenter 
videat , mot us  aurti  decenter  audiat , 
temotusorts  ac  center  con.eaat,  te 
loquatur  tib. 3 c.S.l.A.fiqr. 
ìnquirtndt  funt  Prace  toreifilf  • quo- 
rum vita  nullts  ob>  oua  fit  crimini- 
bui  irreprebenfi  mora , te  o'd  mum 
fit  eocpenmftum  Itb  gei  j.lB.f  234. 
Bonutn  Imper  antem  pi  udenti  a virtù • 
tibui,te  bonti  moribus gradi tum  effe 
H 3 OfO/tct 
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oportet  lib.f.e.2  f.l.Bf  ij  4. 

Vbi  morum,  & animorum  difcordiafa 
(forum  et  tara  ditte rfit ai  extat.  lib.  5. 
c.3  1 l-A.f-z  J3. 

Omnes  Ciues  > & maxime  imperante! 
debent  tjje  perfetti & borite  moribuj 
Hb.isC.2S  J.Bf.z34* 

Vtvinum  aujìerum  non  tfi  aptum 
fotioni  ita  mori  s agreftes  conuerfa- 
ttoni.lib.f.c.2  5 ./.  A.f.233. 

Ofortet  imperantem  veluti  fidam  nu- 
tricem regere  fubditos,  illorumque. 
grcffits  per  bona  mores  ponere , ne 

. tendant  in  Jìmfirum  . <&  cadant  ve- 
liti precipite! . lib.  /.  cap.  23.  /. 

Si/  rara  Gubernatoris  omnia  turpia  ab 
ocults  ftibditorum  amoucre , & qua 
babent  infeobfcanitatemt  & impro- 
bitatem.ltb.3  .c  .25 .1.  \f.23  6. 

Mores  praui  grauioret  inimici  flint 
quàm  inimici  infeflt.lib.  f.cap.zf. 
l.A.f.236. 

Mores  boni  approbantverbadib.S.  c.2f 
l.A.f.236. 

Sual iter  vnufauifq;  e fi)  taliter  viuit. 
lib.j.casJ.\.f.2ì6. 

Quidquid probità* , bonetto* , eb*  »W- 
deffia  damnat  > tranfitin  malos  mo- 
res,  & propterea  nonfolftm  in  vtrìe * 
fed  in  iuttenibus  cattigandum.  lib.  S- 
c.z6.I.R.f.z36. 

Prauas  artes  malafite  libidine s abiuut- 
tute  probibenda e ltb.S-c.26J  B.f.23  6. 

Non  exeat , non*comedat>neqi  btbat  ni- 
mis  temneihuè.vei  nimis  tardi , & in 
Omni gettu Juo,ita  fe  babeat,vt  omnes 
fui  torpori*  parta  debitii  fuit  offi- 
ciai decenter  aecommodet  Itb.  /.  c.  26 . 
l.A.f.237 . 

Qui  vult  euadere  cenftra e malorum  mo 
rumine  ctrcumferat  octtlat,aut  polpe - 


E X. 

bras frequenterà  ò“  immoderaìo  ntolu 
eleuet.et  deprimatfld  cum  grauttate 
id  omnia faaat.  Itb.  /.  cap.  26.  I.  k* 

f 236. 

Ctbut  non  fumatur  in  maiori  quantitate 
quàm  debit ue  fit  natura , nee  nimit 
fejiinanttr,  & auidi  incongruo  tem- 
pore , immondi,  & turpiter,non  Iota 
tnanibue  immundo  ore  & immuriate 

vafibus.lib.S.c.26.l.^.f.233. 

®ui  moral iter  nò  comedit  ojfendit  atta- 
tium  oculos  , brutaliter  comedit  : 
cb*  propterea  me  irne  e Jet  in  fabula* 
quàm  in  menfu-,.  lib.  j.  cap.  26 J. A» 
f.239 

Oportet  omnia  qua  pojfunt  bomind  odi- 
lo j quovis  modo  offendere  trrorfts  ri ’• 
mouere  turpia  fihcet,  et  qua  babtt  Ut 
fe  obfcdenitatem.lib.S.c.26.l.Bfi  3 9- 

Alo  tue  aurie  fattiti  ejl  <ot  dectter  aUj[ 
motue  oculoru,vt  decenter  vide.it,  & 
motta  qrisl.  vt  de  center  comedo*  > CT 
loquatur-.adeò  vt  fi  quia  audiens  U' 
ne r et os  apertum.aut  labia  morderci 
aut  Isnguam  extraberet  vstuoe  rati' 
lis  ejffet  in  tali geflu  prò  vt  ejfet  in~* 
alys gefitbue  vtflquis  loquens  caP*f' 
agitaret , manue , braccbia,  éypeàd 
frequenter ,ó*  immoderato  motu  mo* 
uer  et, et  caput  defletter  et  fuper  bum • 
rum  more  Hyocntaru  & fit 
gulis  lib: j.c. 26.I. B.f  24-0. 

Sut  qua  ignorare  nolim  mora  tuortmP 
quod  no  fis  vltimus /ciré  viti a éo,nUl 
tua  Itb. S e. 31  .l.tì.fzéi.  . 

Extraneorum  couerfatio  corrur/tpH 
rtum  Cttuu  mores. li.]  x.jSJJd'fì1*' 

Mors . 

QVemadmodum  fenettus  aioli fc,t' 
tta  fequitur  & mors  fenettutd** 
Jicfyndicaius  ISubernatorf.Arg*’ 
fi.  Tabi*1* 
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• 'TantKbibì, tantum  comedi,  tantum  me 
latti  quod  iure  futura  mori pojfum 
Itb.j.e.p.l.A.J 't4i. 

Per  vntim  bomtnem  peeeatum  in  bune 
mundum  intrauit , fr  per  peeeatum 
mors,et  ita  in  omnet  bomines  mori  per 
tranfiuitìn  quo  omnts  peccauerunt . 
lib : fx'.xpJ  Bf.22  j. 

Alti  tu  do  virorum  tncuruabìtur,&  mo - 
rietur  homo, et  bureditabitferpentes , 
befiia»,et  vermes.lib.Jx.2  2.1.  a. f.  ijo 
Cui  nafet  contigit  mori  refi  at.  lib.  j. 
r,z 3 l B.f.231. 

hlors  ftnibue  ejt  in  ìanuit , & iuuenibus 
in  tnfidys  Jib.zx.  / 1 .l.Af.t  1 6 
Mori  tmm  intrat  per  fenefiras  hoc  efi 
per  oeulos.lsb.3  x.adx.B.f.a  3 7. 

Quid  qui  emifutioi  nufquam  non  iattaf 
_ ocrJlost  lii.J.e.2  6.1  B f 237. 

Hoc  agit.vt panda*  tnort  inuolet  atra 
fenèfìrai.Iib.S-t . 2 6j.Bf.23  7 • 

C auendum  eli  ab  ys  qui  amplìut  vi- 
uere  non  curant.  hb.  j.  top.  31.J.B. 
f.262.  r 

Mundus , Terra . 

VANITAS  vanitatum , fy  omnia 
vanita» Jtb.  1 .e.ó.l.Bfa  6. 

Terra  erat  inani j , & vacua  - & tene- 
bra erant  Jitper  faciem  abyfti  quan- 
do dixit  Deus  fiat  lux, et  fatta  e fi  lux 
lib  ^.e.ìJ Bf.igq. 

Omnia  numero , pondere , & menfura 
creaeùt  Deus  .lib. 3 .c.il.Af.190. 
Jnuijìbilia  Dei  a creatura  mundi  per  ea 
qua  fatta  Junt  intelletta  cònfpkiun- 
turfempiterna  quoque  eius  virtù», 
érd/utnitas./ib.ìx.iJ.Afiqo. 

Propter  hominem, & vt  m. -impeti  are  tur 
omnia  operatus  e fi  DeusJib.Jx.ljib. 
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Mundus  e fi  explieator  Dei  nojìrt  qui 
ejì  omnipotem  prudens.fiipicnspro- 
uidrns,ardens  in  c bari  tate  m feritori 
& ittfius  lib.$  .c.t  J.A.f  1 p r. 

Ca/um  cunttaq ; caleftia,  mare,& terra- 
ér  omnia  qua  in  et»  funt  cofano  fpeciei 
fui  ordinationifqi  concentri  protefia- 
bantur  glori  am  Dei  ér  prudi  cattane 
perpetua  muiefaatemfui  loquebantur 
autt0rU.lib.3x.  1 J.A.f.iqr. 

Munera . 

OMNIA  munera  refuenda  nn » Z 
funt,  quia  videretur  nimit  d tir  ti, 
fed  cum  apparerei  eò  tendere  vt  ani- 
munì  dclinient  eòqjmlinent  pud  non 
decet-et  fune  con  [tanti firn  e re/puen- 
da  funt, etiam  fi  monta  auri  offeran - 
tur.lib.i.c.f.l.  Bfaq. 

Non  potè  fi  confianter  arguì  a quo  acci- 
*•  pitur Itb.r.c  f JiB.fi  ì. 

In  quorum  manibu»  iniquitates  funt , 
quia  dextera  eorum  repleta  ejt  munt 
ribus.  lib  rx.3J.Af.2q. 

Ignis  deuorabit  tabernacula  eorum  qui 
hbenter  munera  accipiunt  lib.  i.c.r . 
lA.f.zq. 

Statim  quod  quis  aliquid  accipitfit fer* 

• uus  donantts  Jib.  1 .c.3  J.Bf  13, 

Beh  qua  vide  in  verbo  Iudex. 

Natura  . 

NIHILfuperfiuum  a natura  Jib.q 
c.iSJ.A.f.186. 

Nibil frufira  natura  ejl f olita  operati * 
lib.3x.3J.Af/y6. 

Natura  fimper  op tratur  ad fintmJib.f 
c.3. 1.  A f.  196. 

Naturai  iter  bonum  e fi  amabile,  & de - 
fiderabile.hb.3  x.rSJ.  a far. 

Qua  natura  diuerfafunt  difficile  e fi. vi 
voluntate  toniungantur-lib . e.  j 1- 
i.AfajS.  N 4 Beh»- 
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Rtlufì  mte  natura  irritut  e fi  labor. 

lib.  i .cab.  ri .1.  E. fi  io.- 
Fili  ut fequitur  naturar»  patri  s.  lib.  $ . 
c.poJ.R.f.ioo. 

N allume  fi  animai  tir»  horrendum  » 
immanjuetum  tamq ipem  iciofum  na- 
tura ,quod  ooportunacura  non  mi- 
tiget.hb.  ó.c.r.l.A  f-}2 $. 

Necefsicas . 

NECESSIT ASfactt  aliena  propria 
hb.1x.57.LB.f3  (6. 

Non  punitur  quod fit  ex  necefiit  Jtt^t  • 
lib.  5 x.  5 p.l.Bfsr^. 

Negocium . 

NEGOCIA  antequam  fiant  debent 
effe  explorata , fr  acriter  exami- 
nata.lib.3x.  f.l.W.f.i 
Caufa  difcujfa  magie  elucefcit.hb.qx. 5. 
LA  f Ai  7. 

Diligenti  fi  imi  de  rebus  cogitare  debe- 
mus.  lib. 4*c  17.LA.fr  I3. 

C aufam  quam  ignorabam  diligentifi - 
me  tnuefbgabam.hb.jx.i  1 .l.A.fioq 
Jn  multa  etto  quafi nefctus,audi  tacens 
fimul  fr  inquini.  Itb.j  .c.  12.LA.f2  0 9 
Qui  nibil  de  preterito  cogitat  perdit  vi- 
tam , fr  <F*i  nibil  de  futuri*  prame - 
ditatur  in  omnibus  incautui  sncedit . 
lib.5x.12.LRf.21  o.  . > 

Nulli  agenti  e fi  pofstbile  proferita  im  • 
mutare.lib.5x.t2.LRf.21  0. 

In  contingentibus  agibihbus , vtpluri- 
mum  futura  funt  protervie  Jìmilia  . 

fib.1xA2.LBf.210. 

Quidquidfa&urus  e fi  homo  cogitet  ante 
quam  faciat , fr  prouideat  de  (ibi  ne * 
ceJfarysJtb.i.c.rJ.AfA2i . 
lnfpicere  aule  debemus  prtmli  nofmet- 
ipfos, deinde  quo  aggredsmur  negoeio, 
deinde  eoi  quorum  caufa  > aut  cum 
qutbui  agenda  efihb.5x.qoJ.A  fa8} 


E X : 

De  vna  quaq;re  oportet  prius  inut  figo 
re  et  deidequid  efì.li.i.c.jo.l.Bf.}0» 
Opera  bumana  funt  in  triplici  differen- 
za , quoniam  aut  funt  euidenter  bo- 
na > aut  euidenter  mala , aut  media,vt 
ea  quo  funt  ex  fui  natura  tndtfferen- 
tia,  ve l parui  momenti  : fi  funt  indif- 
ferentia , vel  mala  modici  momenti 
pcrmit  tenda  funt  xt  dijfìmulada  fre. 
lil.6x.i.l.A.fiii4. 

Notio  fui  ipfius. 

NO SC E te  ipfum . hb.5xap.12.  t.  È» 
filo.  . l 

in  notitia  fui  ipfus  confifìitvirtus.lib.S 

C.21.l.\if.22</. 

Jnitium  falutistcognitio fui ipfius  fr pec- 
cati.lib.  5. e.  11.LR.f230. 

In  cognitione  fui  ipfius  eft  necejje  quod 
bon. ; q perpendat  hoc  tria  ver  fa  vide- 
licet,  Quidi3luii.fr  Qua/isJsb  fx^i 
L\f.23  r. 

E x vifu  cognofcitur  vir,  fr  ab  occurfit 
facies cognofcitur  fenjfatus.  lib.3x.26. 
IBf.140. 

Amtfìut  corporis,  rifui  dentium , fr  in 
grejfus  b omini*  enunciai  de  ilio. lib.  3. 

C.26j.Bf.2g0‘  , _ 

Nouum . 

OMNIA  noua  placent.  Arg.LB. 

fol.3. 

Obedientia^ 

VB I duo  Superiore s mandant  » vel 
procipiunt  oppofta  injeriori  non 
efi obediendum.lìb.g.c. 5 l.Bf.138. 
Reliqua  vide  in  verbo  Serutu  • 

Odium  a 

APERTE  odijfe  magi s ingenui 
e fi,  quam  fronte  occultare finten- 
ùamJtb.qx.t  i.l.R.f.ieq. 

Odio babeantur  peccata,  non  tornine  t, 
hb.3x.20.Ltif.127.  Jn 
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f*  qnantum  quii  arnat , ingrefsum 
regni  fe  appropinquat  in  quantum  ve 
ro  amare  neg/igit  in  tantum  ingredì 
recufat  lib-p-c.  io  .l.Afix  1 7. 

Odor. 

ODOR  non  potefl  afportari  ad  ef- 
fe Slum  luxuriandi.  A rg.l.  A .f.5. 
Qui  excedit  in  odore , & afportat  tllum, 
vt  deleSìetur,  ve/  aliot  de  le  SI  et  argue 
dui  e/l,  cum  exce/Jui  Jìt  plerunq\  oc- 
cafio  luxuriandi.  * rg/.Afs . 

Odor  bonus  vt  caout  confort  at , flc  odor 
malus  perturbai , <*r  debilitai.  Arg. 
l'Afj. 

\tin  mulieribus  vefiimenta  deaurata » 
& alia  ornamenta  funt  inftrumenta 
libidini s , ita  in  bominibus flore s , & 
rofle  in  manibus  funt  vexilla  luxu- 
ria.ArgJ.hf5. 

Oeconomia,  Oeconqmus. 

BO  K V S accoro  in  us  omnia  tubero 
debet , omnia  infpicere . lib.  /. 
C.Jl.l.A.f.26*. 

Si  prafentìa  domini  de  e fi  in  agricoltura 
vt  in  exereitu  cum  abeft  lmperator. 
cunSla  ceflant  officia,  lib.  J.  cap.  3 1 
l.  A. f.ió  4. 

liberalità t liber alitate  peritJìb.J.c.3  z. 
I.  S.j/2  5 7. 

Eodemque  modo  in  vejlimentù  > & in- 
ftrumentis JpeSlanda  funt  e a quorum 
vfus  quotidianus  e/t  ab  ijs  qua  rarò 
funt  vftù , vtnon  lateat  quid  Jaluum 
Jìt  quidue  perierit.lib.5  .c.J  J.A.f.264. 
V aitai fingiti  a fuo  loco  tacere  , Jìc  enim 
parata  non  requirentur  lib. 5. cap. 3 1. 
/.B.f2Ó+ 

Quatuar  b aber  e oportet  patrern f amili as 
circa pecuntas,nam  &querere  p of- 
fe conutnit,  & quefita  tue rh  alioquin 
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nulla  quarendi  fòretvtìlitar.nS  cre- 
bro amrire  nibil  ali  ad  e fi,  quàm,quod 
dici  folet , terebratum  vatdib.J.e.  33. 
l.A.e  S.f.269. 

OratiQ . 

DIMITTE  me  vt  irafcatur  furor 
meus  contra  eos,  & de  team  eos . 

I ib.\.c.xo.l.B.f.S3 . 

Tu  tpfe  es  Deue  Dette  nofler  qui  conte - 
ris  bella  ab  imtio,&  Dominiti  nomen 
tjì  tibi , non  enim  in  multitudine  efl 
virtus  tua  Domine , ncque  in  equorH 
viribui  voluntae  tua  e/t , ntc  fuperbi 
ab  initio  placuerunt  tibi , fed  bumi- 
lium , & manfuetorum  femper  tibi 
placuit  depracatio  lib.i.c.io.l.Af.y 4 
Lucute  Svila  quoties pralium  committè- 
re  de/tinabat  par  uum  Apollinee  signit 
Delpbo  fublatum  tn  cofpcSlu  militum 
compie  xue  or  ab  at. lib.  1 .c.2  0 .l.S.f.J*. 
Scipio  AJrtcanus  no  ante  ad  negocia  pu- 
blica,  vel p rinata  ibat  quam  in  Cel- 
la capitolina oraretJib.z.cap.  io./.B 
fol.5  4.  ‘ 

Rogauimus  Dominum  Deum  noflrum  , 
& euenit  nobis  pro/perìJib.z  .cqp.2  0 . 
I.B.f.5*.  • 

G ubernator  in  ingre/fu  o/ficij  debet  ora - 
re,quod  eycere  valeat  de  corde  fuo 
corde jamilie fu  a ementes,  ir  venden • 
tes  eolumbae.lib.r.c.zo.l.B.f.5*. 

Orate  ini  empio  domus  me  a : domiti  Ora- 
ti oms  efl.lib.i.c.ao.l.Afs  J. 

Exiuit  lefus  orare  in  montem.lib.  i.e.20 

l.A.fsS- 

Intra  in  cubieulum  tuum , ora  li  b.  z. 
c20.lAf.55. 

ybi  oras  ibi  Ttmplun-j.  lib.  z.  cap . 20 
l.A.f.5  ‘ 

De  ventre  inferi clamaui , txaudt/U 

vocem  mcam.Jtb.i.c.ioJ.h  f.  SJ. 

Oportet 


I 


profptra . lib.  i .c. zo.l. Af.jf. 

Papa.- 

V A NT  A differenti  a efi  inter  So- 
lerti t & ÌLunam,  inter  A rerum, 
Argentum,  & inter  Animam , & 
Corptu,  tata  ejì  differenti  a inter  I m- 
perium  , & Sacerdotium.lib.  i.c.2  7. 
LB.f.68. 

Ecce  duogladij  bic  "Pontifici*. & Rega- 
li s fei licei  potè  fiat , & tu  e j P etrus.et 
fiiperbanc  petram  adificabo  Eccle- 
Jìam  meam.  lib.ix.2j.LB.fi.  69 . 

Papa  e fi fiuper  Imperatorem  lib.t.  c.  27. 
l.B.f.69. 

Spiritualità  P offici  a audoritas  om  ■ 
net  iudicat.lib.i.c.aj.l.B.f.éq. 

Papa  efi  redditurui  rationem  de  anima 
Imperatoria  lib.  1 .c.2  j.l.A.f.  jo. 

Papa  licet  gladium  Imperatori!  non 
portet , tamen fi Imperator  ilio  mali 
vtatur  fiuper  Imperatorem  Imperiti 
habet.lib.i.c.  1 j.l.A.f.  70. 

Paruitas , Paruus . 

MAGNA  in  exiguo  regnai  corpo- 
re  virtus.lib  a.c.io.l.B.f.  1 14. 
Non  facundut  fied  afiutus  e rat  V lijfies . 

hb.a.c.io.l.A.f.i\4. 

Paruis  animus generofius  inefi.li.  i.c.10 . 

/. Sfili 4. 

Pa  tientia , Patiens . 

V 0 pi ur a acerba  patietur  plu- 
W res  coronai  accipiet , 6*  maio- 
' rem  in  Omni  tempore  gloriami 

l confi  que  tur. lib. 2 .c.a.l.Bf.p  4- 
Potentiorum  intieri*  non  fiolum  pa- 
tienter  tantum, fied  bilari vultu fe- 
rendo fiunt , nam  facient  iterum  fi 
fi  f caffè  viderint.  hb.  2.  cap.z.l.B • 
fo(-9f • 


Iniurias  babendo , & grattai  riferen- 
do ad  bonores  peruenitur  dignito- 
tei  lib.2.c.2.l.B.f.yt. 

Pertinacia  omne  impe dimeni  ttm  tro- 
fie endit,  & offendit  nibtl  effe  difficile, 
Hb.2.C.2.l.K‘.fi.91. 

Qui  patiens  efi  multa  gubernatur  fi* - 

pientia  ltb.2.c.2.l,A.j\9 /• 

Iudex  tene  tur  patienter  , Ò“  benigni 
auficultare  fiubditos  veniente  t ad  eum 
llb.4c.  1 4.1.  B f.z'jj. 

Reliqua  vide  in  verbo  Imp  attenti*. 

Pauper,  Paupertas . 

TV RPE  euiquam  non  efi  pauper- 
tatem  fiat  eri, fied  eft  turpe  non  co- 
nari eam  vttare.lib.i.c.  1 i.l.A.f.3  7. 
Paupertas  fecundum  naturam  non  ejl 
turpis,  fedtantum  illa  qua  accidit  oh 
turpem  caufiam.hb.rc.i  iJ.A.f.3  7; 
Paupertatts  nomen  Reges  non  effìugt- 
runt  lib.  1 .c.  1 iJ.A.f. j 7. 

Si  vis  perfeéìus  effe  vaie  , fr  venie 
omnia  qua  babes , &■  da pauperibus, 
& babebts  tbefiaurum  in  calo,&  veni 
fiequere  me.lib.r.c.iS.I  Affi. 

§lui,  efi  ifie  mendicai , ifie  peregrinus 
ut  apud  te  prò  amore  Gbrifii ,tànu^, 
umiliter,  tàm  fiuppliciciter  orat  bo- 
fipitari , rnifius  Cbrifii  efi , nunctus 
Cbrifiti  eft , non  eft  fiolus,  cum  ilio  efi 
Cbrt firn  gaudens  ergo  lufcipe.  lib.  1. 
c.iU.K.f.ji. 

Efi  quafi  impofiibile  quod  egentts  reSfi 
magilìratumgerat . hb.  1.  eap.  33, 
l.B.f.84. 

Slui  fiunt  in  indigenti*  nimia  conftitu- 
tt , duello  nimium  animo  viles  exi- 
fitunt , eò  quòd  neficìunt  gerire  magi - 
firatum  cum  fìnt  potius  aptiadpM- 
rendm.lib.2.c.9.l.tì.f.ii  1. 

Pauper  et  fiunt  Ciuitatibus,  vt /angui  - 

M* 
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fiera  corparibus  bumanis.  lib.  s xa.  9. 
/.Bf.zii. 

Paupcrcs  age  fiate  compulfì de  facili  cor 
rumpuntur.lib.2x. 9 l.Bf  1 1 /. 

Pauperej  dicunt  femper  affer ,>  affer  » 
qua/i  quod  eorurn  intendo  fit  Jtmper 
recipe  re  & extorquere  pecunixs.h.2. 
c.  9J.Bf.11x. 

Seip/o  Apbricanus  de  neutro  cofulere  vo 
Juit  vtrumq;  corrupturn  deffiniens 
eum  alter  ejfet  nimii  pauper  1 alter 
nimis  auarusJib.  2x.9J.Af1 1 2. 

Hon  bene  regit  aut  confulitvacuus  nifi 
appetititi  fico  fatis  detur . lib.z.cap .9. 
l.Bf.112. 

Pauperum  ami  citi  a certior  e fi,  quàm 
diuitum  lib  zx.9J-Bf.112. 

Beati  pauperei  quoniam  ipforum  erit 
regnum  caloru  rn.hb.2x.9l.  A.  fi  il. 

Pgefias  contaminai  voluntatem  ad  in - 
fid \andum  bonis ahorum.ltb.’}.  c.  26 . 
l.A.f.219. 

Ceu  fi  paupertate  nimia , fi  ingenti  im- 
becillitale, fi  ignominia  multa  diffi- 
cile e fi,  vt  rationi  obediant , ncque— * 
enim  aliena  concupì  fi unt  ,vt  faciunt 

pannerei . Namqut  quando  fine  bit 
multitudo  inopi  plus  potefi , male. 
rts  fe  babet , & citò  pereunt.  hb.  j. 
r./r./.B./joj. 

P auperes  vero  quia  deficiente s funt  de- 
fiderant  aliena, & ideo  infidiatur  di- 
vitibus.hb.s  x.f  xJ.Bfi  05. 

Stmper  in  Ciuitatibus  qutbus  opti  nul- 
la funt  bonis  muident  malos  extol- 
lunt , vetera  odere , noua  exoptant  , 
odio/uarum  rerti  mutare  omnia  fiu- 
dentJib.  j x.f  \J.Wf.}  oj. 

Uomini  quar'ett  egentifsimus  quifq;onor 
tunifiimus  cui  ncque  fua  cara  quipùì 
qua  nulla  funt,<&  omnia  cum  pratio 
bonejla  vidmtur  lib.s.c.jiJ.Bfi joj 


E X. 

Mfdicitas  voc.it  homines  ad  omnem  difi. 
perat10nem.lib.Sx.SxJ.Afi.304. 

Conuenrràt  ad  eum  omnes  qui  crani  in 
angufiji  & granati  are  alieno  , & 
amaro  animo  Itb.ì.c.S  1 J.A.f.}o4. 

Mcndicitatcm  . & diuitias  ne  drdcrit 
mi  hi,  tribue  tantum 'nodo  vióiiti  me # 
necefiaria  . ne  forte  fatiatui  allietar 
ad  negandum  te,fy  die  am  quii  efi  Da 
minui , aut  ege fiate  compulfus  fiurer 
periurem  nomen Domini. lib. J.  c.}2. 
l.Afi.306. 

Pecunia  ' 

FOEMINA  licei  cafia  pecunia  cor - 
rumpitur  : feruus  licet  fi  dui  pro- 
miftis  infi  dui  efficitur  : Judex  licet 
iufius fi  e fi  1 tur  auro  : amicus  etiam 
fide  Ut  vitiatur  argento : C imita  t etili 
bene  munita  pecttnijt  expugnatur-.fi- 
del  stai  etia fida  nummis  in  prodiga- 
ne tn  redditur.lib.se.  2 7./.  A ./  a/i . 
Quid  non  mortalia  peSìora  cogii  auri  fa 
era  fama . lib.J  x.xi  .l.Afizs  x . 

Ehu finge  crudeles  terrai fugt  litui  aua- 
rum.lib.Sx.2  7./.  Af.2]  1 . 

Ciuitates  pecunys  indigenti  fine  illit 
effe  non  pqffunt.lib.Sx.32J.Bf.26s. 
Rex  & quicunq\Dominui  qui  multitu - 
dinem  regit  oportet  attenui  coclude- 
re  de fibi  connexo  vide  licet  de  tbefau - 
rovtefi  aurum,& arg?tum,&  ex  eis 
confiatU  numifma  fine  quo  fuum  re- 
girne n rex  congrue  & oportune  exer- 
ctre  non  potefi.Jib.1  x.}  1J.A-f.266. 
Qui  pecunias  habent fuperant  omnes  dif 
fi  cult  atei  dniurias  bomin&.&  tempo- 
rum  egefiatesJtb.3x.31J.Bfi  266. 
Nummtfma  efi  auafi  fideiufjor  futura 
necefiitatis.lib.i  x.  3 2.1.  bfi  266. 

Opus  funt  opes.  éf  fine  ys  mbil fiet  quod 
opusJib  3x.i2J.Bfi.266. 

Pecun  iam 
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Vecuniam  eripere  idem  tfi  quod  vita , 
cum  mortahbus  pecunia  fungiti i sit . 
ltb.j.c.i4.l.AJ.2jo. 

• \ 

Periculum . 

QV I enauigarut  hoc  mare  enarrtt 
pericula  eiui.hb.4-. e. 6.1.  B//  y p . 
Enauigaturi  per  boc  mare  cogitent  dt_j 
temperate  ante  qudm  illtid  ingredid- 
tur-  ltb.\.c.6.l 

Qui  amai  periculum peribit  in  ilio. lib.  g. 
c.4-6.ltb.B.f.2qi. 

Politia . 

POLITI  A eji  qiuedam  pars  pruden - 
tia.lib.  5 .c.}  6 J.B.f.  a 77. 
Manifejlum  ejì  quod  in  quibufcunque 
poi  iti/ s Principes  intendunt  commu- 
ne  bonum , illa  funt  retta  politi* 
fecundum  iuftitiam  abjòlutam.  lib.  /. 
c.}6J.B.f.iyj. 

In  politi/ 1 fi mtenditur  fola  vtilitai prin 
cipantium  illa funt  vitto  sì  lib.  5 a.  3 6. 
AB  f.i77. 

Oportet  hominem  ejje  prude  ti , vt  sit  ve- 
ri po/iticus.  lib.i.c.j  ó.l.B.f.  177. 

No  oportet  adaptare  politi  as  le  gibus, fi à 
Jeges  pohtys-lib.ó.c .3  J.A.f.3  3 1. 

Populus , Subditi . 

POPV  LVS  peccat , & Principes  fìif 
penduntur.  Hb.J.c.21  l.A.f.218. 
Populus  si  videt  Principem  bene  muni - 
tum  in  eo  non  cadrt  animus  illum  in  ■ 
uadendi  cum  cogitet  de  imp  ofsibilita  ■ 
te  , & penculo  cum  circa  tmpofubile 
non  cadat  uttio  neq;  consi  Imm.. lib.  /. 
c.'.6.l.A.f2\q. 

f r obito*, ìj-  mali  ti  a populi  pendet  apro- 
bitate,  & qi  aliti  a Praiidentis.hb.  f. 
t.i  yj.A.f  np. 

Ohfruabunigradut  ,&pajfu  enumt- 
rabunt , Ò"  ali  ione  s o.nn.s  e ti  am  mi  - 


ni  mas  ponder abunt.  brg.f.H.f. 6. 

Jn  bar  infima  bominum  conditone , é* 
tot  calumniatoribus  in  deterius  rette* 
torquentibus rg.l.B.f.6. 

Subditi  committere  defitta  non  petti - 
mefiunt  si  iSa  redimere  nummi}  exi- 
fiimant.lib. \.c  3. l.B.f.zO. 

Subditi  nefciant  sifalutantpatrem,  vtl 
Domtnum.lib.i.c.  a /./.  B f6). 

Malue  Rettor  mittitnr  ad  punitionem 
peccatorum  populi  vt  infìruntentum 
diurna  luftitia  dabo  tibi  Regem  in fu 
rore  meo.lt  b.  i .c.af.l.ft.fój. 

hjjur  virgo  furori}  met  fy  b acuissi  spfe 
e finn  manu  eius  mdignatio  meadib.s 
f 2;.  A A/  64. 

Adgentem  fallacem  mittam  eum , éy 
cantra  pomtlum  furorìs  mei  man  dabo 
illi-vt  auferat  frolla  d?  dtrifiet pra- 
dam  , & ponat  illum  in  concult ationt 
quasi  lutum  piate  arum.lib.  1 . cap.  23. 
l,A.fiÓ4- 

Subditi  tenentur  boni}, et  difcolis  Domi- 
ni’s  obedire -hb.i  c -2^.1. A. f. 64. 

Ko  enim  sut  abbreuiata  manus  eius,vt 
populum  fuum  a Rcge  Tiranno  libe- 
rare non  pojfit  si  ipfe  cejjabit  a malia 
operibus.lib.i.c.zf.l.'&.f.  64- 

Subditi  neque  multa  afreritate  txulce- 
randifiunt  neque  nimia  benigniate 
dijfoluendife  d cum  rigor  e, & clemen- 
tu  simul gubernandi.  lib.  a.  cap.  xi» 

AB// 17. 

Omni  populo  inejl  malignum  quiddam  , 
et  qu arulli  in  Impcrantem.  lib.  3.C.8. 
l.B.f.iiq. 

Jn  Ciuitatibus  gente*  alia  funt  iracun- 
de,  alia  audace s quadam  timide  , in 
vinum  d^  in  vcnerem proniores  alta 
funt.hb.4-c.  i-l.B.f.  1 /i. 

No Tanda  tjl  natura fubditorum  in  ge- 
nere ,&ih  fpecie . hb.4s.).l.Af.fìM 

Principi* 


I - N D 

J *rinctpit  e fi  virtù i maxima  nojfe fuot . 
é . lib.*c.)  .l.A.f  JJ2. 

ót  JVoui  ingenium  tuum  indotilt,  fletti  no 

potè  ti, frangi  potejì  .li.  4.  e.  3 .l.B  fi  fi 

Status  populi  eli  variabili!  I1b.4-.tap.  6. 
a Ì.AflÓl. 

Htc  quifquam  amat  quos  ti/net  lib.  /. 

0 t.lóJ./i.fìiS. 

Pfam  & mmus  iniufìum  aliquid Jpt - 

0 rant  abeo  Principe  pati , quem  rt- 

tu  ligionem  Deorumq;  verentem  exifli  • 

„ meni,  & et  non  msidiantur , vt  tuto- 

res <jr  adiutores  babentv.etenìm  Deos 
iudt cantei  ejfe  in  eum  ad  fatiendam 

g iufìitmm.lib.j.c.zi.l.\.f.22q.  ^ 

Subditos  effe  loeupletes  Reipub.  intere  fi 
lib.j.t.ìl.l  Afa  Si-  k 

Subdttt  non  tenentur  Gubernatori  cune 
(?l  . torum  bejiyi gratis  af portar  e Ugna , 

vittualiad?  Bmilia.lib . j .top.  3 iJB. 
p fiS7&feq.  % 

r %ubàilorum  arma  poflquam  interfe fi  > 

y in  Vrinctpem  mttam  bab.nt.hb.ó.c. ì. 

J.B.fizi 

c.  S abietti  igitur  t fiate omni human a crea 

tura  propter  Deurn , siue  Regi  pra- 
^ celienti,  liue  Ducibus  tanquam  ab  ef 

mi  fu  ad  vindtttas  malorumjaudern 
[f.  vero  honorum  hb.ó.c  ).lui.f.  336, 

j»  Porta . V 

* ✓“'V  V A NDO  tn  metu  Ciuitas  verflt- 

* tur  prouidendum.vt  eatera  omnet 
pòrta  unt  clauja,vna  dii  taxàt  aper±. 

1 ta  qua  difHcilhmèVrbi  adttur.l.ó.c.j 

* Ufi*. 

Jidbacvt  is  qui  Vrbi  praefl  portarum 

* cuftoies  conflit uat  qui  omnia  qua  tn 
Vrbem  inferuntur  curiosi  infpiciant, 

* tinta  prudente s , & fole  rt et . lib , 6. 
e.7.l.bf34J. 

$ie  primo  mane  torta  inconsiderati 
aperiantur.hb.é .c.p.l.A.f.  }+6.  . 1 


Q 
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Pollèfsior 

V OD  rommuniter  pofidetur 
^ communiur  negligi  tur.  lib. ^ x.  tu 
l A.f.192. 

Nullius  boni  sine  fleto  tft  iutunda pofl  l 
feflio  /ib.j.e.$./.B  f ifij . 

Prselium . 

QVemeumque  vtdebat  Saul  virum  \ 
fortem.fr  aptum  ad  pralium fi- 
ciabat  libi . lib.x.c. r 3./.  B.f.42. 
Bugna propxtria.ltb.i.e.iS  l B.fi  7 2.  V 

Noti  noi  rehnquere , tu  enim  nofii  in 
quibus  lodi  per  deflrtum  cafra  pa- 
nerc  debemusjib .*  e.6.l.B.fi  60. 
Praliorum  dclttta  ,emendationem  non  1» 
• recipiunt.lib.ó.c.S.l.B.  f.  349. 

Btt  peccare  in  bello  non  lieti,  lib.  6.  e.  ». 
■l.B  fi*.  t 


v . tv 


PraemiunV 

"P  ERTI  NE  NT pramta  vìrtuti  red- 
JL  dere,fr panai  peccato  Jib.  1 .e.6.  l.B. 

Qua  enim  frminabit  homo , bae  fr  me- 
'tet.lib.i  c.ó.t.lì.fo';. 

Reddet  vnicuiq;  Domtnut  fecudùm  ope- 
ra fua.ltb.  1 .e.ó.J.Bfizf. 

Ocult  Domini  fuper  iufios,  & aurei  etutft 
fuper pracei eorum.lib.uc.6d. B.f  25  * 
Deus  cifra, fr  vltrà  condignum  punii, ao 
Tprarmat  Itb.v.v.ó.J.B.fz'i . - , «* 
Quod fit  ex  nteefsitate  nullutn  meretur 
pramtum.lib.  /.e.za.l.Bf  40.  •« 

Pramiorum  txempla  wr  tutti  nutriunt 
Jib.r.e.13.1  B.f*. 

Oportet  Principei  bonos  bonorare , fr 
ipfum  eit  bona  rei  diflribuere  malifui 
fuppliciad aniubere . lib.  x.cap.  13. 
J.W.f*.  T 

Qmnu  labor  optai pramULlib-S  .e.  *1.3, 
f.saS.  V ìdebis 
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yidebisfuper  eo  irrtpertdi  labore*  » fr 
periculum  vnde  honor  atq;  emohtml- 
tum  fperatur.lsb.  j .e. 4-1.  P-f.izS. 
Premia  fr  emolumento  sìrenuos faciui 
lib.}.c.4.l.Kf.\2Ì% 

Nemo  gratis  bonus  e fi  Jib.j.cap.  4. 1.  B. 

fol  lai.  ' ' 

Solai  iti  m laberii fìtti  pramij.  lib.  3.  e-  4. 
l.B.f.izS. 

Ineongrnum  ejt.fr  non  laudabile . Mi- 
njtrorum  mercedem  retinere.  lib.  3. 
c.4-lB.f.ir8. 

Boni ir  debentur pramia.lib.3 jtap.  8.1.3* 
£103. 

Princeps , Rex . 

OPrimipes  ve  iter  finis  praefits  ho * \ 
minibus, fed  bominum  caufa , nec 
Domini  modo.fr  arbitri  rerum , fed 
tutores , fr  odmintfìri  efiisanali.imr 
probiq  ; illi  qui  in  imperio  no  nifi impo 
rium  cogitant , fuperbi  Prafìdes  » fr 
qui  non  fi  Ctutbus  datos  arbftrantur,  r 
fed Jibi  Cit1ef.ArgJ.Af3. 

Princeps  vt  Jòl qui  babet  lucem  » fed  ad 
mortalium  vfus . ArgJ.  B./j . 

Princeps  in  eligendo  qui  fecum  babitet 
debet  adbibere  magnam  difcretioncm 
ltb.\.eap.t.l.3.fij. 

Prineeps fi  bominibus  parui  Rem-  • > 

publicam  committit  nobuium  tram—» 
in  fi  prouocabit.lib.z.c.  ó.l.B.f.l  OS  • 
Princtpantes  fi  funt  prudente *,  nobiles 
eltguntinmmifìros'.cumnobiles  eie 
eorum  natura  fini  dociles  tndufires, 
affabile t.  politici,  diligente s mpagen- 
do,  fr  timentes  veprehenfibitia  fa- 
cere  , cum  eorum  corda  babeant  Jem-  > 
per  eleuata , exemplo  parentum , ad 
bonorata.lib.  z.c.ó.l.B.f  / 0 5 . 

Prmcipans  debet  prahere  fi  Minifìrit 
rtuerendum  > fr  non feuernm  affabi- 


E 

■lem , fr  non  tàmfamiliarem  » fr  fìn- 
tile m,vt  b abe atur in  conte mptu.naem 
vede  fé  babere  cum  Minifiris  in  ni - 
mia  excellentia  ejfetpotius  aétus  One— 

■ roftcs , quàm  virtuofiir.fr  velie  fe  ba- 
bere in  nirnia  familiaritate , fr  faci- 
litate,patini  Vituperio  dignus  quàm 
ajfabilis , fr  laudabili! , mode  ratum 
igiturfe  ofìendat , fr  medium , cum 
omnia  cxtremafint  vitiofd.lib.3.c.  9. 
/.H.f.138. 

Bonitas  fr  malitia  populi pcndet  a p ré- 
bitate.fr  malitia  Princ1pis.hbs.ci2r . 
l.B.f.2i8. 

Principi!  efi  virtus  maxima  nojfe fuos  f 
lib. 8. e. 3 l.A.frjz. 

Prtnceps  debet  prouidere.vt  tales  fecum 
babeat,vt  fint  cum  bumtlibus  b umi- 
le s,  cU  innodttbus  tnnocftes,fr  duco» 
Aure redarguat  lib.f  .c.7  l.  A.f.iot. 

Principatum  gerens  non  remmifcarit . 
inimicitiarum , fr  dijfenfionumfi  qua 
•prius  cU  aliquibus  interceJferuntJi.f . 
eap.ir.l.  B.fzoq. 

Principi i tnim flatus  requirit,vtfit  D co 
conformior . quàm  eius  fubditi , pro- 
pter  dignitate  quam  habet.lrb.J.c.  2 0. 
l.BfrzS. 

Populus  peccai,  fr  Principi!  fufpendun- 
tur , non  enim  tantum  prò  fuis  ar • 
guuntur  dtltéhs . prò  populo  enim  co-  . 
guntur  Principe s reddere  rationem , 
fi forti  non  docuerint , non  monueritfi 
tos  qui  pnmum  peccauere , ne  conta- 
giti d ifp  erge  retur  in  popolo-, fi per  pa* 

4 torti  negligentiam  ouem  vnaro  de- 
ejfe  contigent  fanguis  eius  de  manta 
pallori s cxqusretur.  lib.  S-  tapi  2 r- 
l.\.f.2»8. 

Oportet  Principe s bonos  Gubernatom 
bonorare.fr  ipfum  eis  bonores  dtjìri - 
bue  re , ma  tifiti fitpp  lieta  dan  misere . 

fìb.u 
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Kb  1x.t3J.Bfi.41. 

Princeps  bonus  finto  bono  proprio,  eli 
intentai  ad  bonum  communi  multi - 
tudinis  lib  j.c  -1.4J.Af. 2 34. 

Princeps  potent  vifitare  Prouinciam. _* 
fiumptibus  Prouincia.  hb.Jx.26.  I.  B. 
f.z*9. 

Vrinceps  auferatlanguorem  a eorpore  $ 
infipientiam  ab  animo  ■ luxuriam  a 
ventre , a Ciuitate  feditionem , a do- 
mo difcordiam , ir  in  communi  a eun 
Bis  rebus  intemperantiam.ltb.Jx.it. 
l.B.fzi  9. 

Optimi  far iunt.il li  Principe s % qui  in 
Iudicesfeueritate  vtuntur.hb.J.c.17. 
/.B./1/9. 

Quale  t in  Repub  lira  Principi!  funi  tale s 
r e li  quo  1 file  re  effe  Ciues.lib.  J.  e.  % 1. 
JB.fiz8. 

Princeps  vt  Magifìer  qui  plus  exemplo 
quàtn ferula  docet  li.J.e.i  1 J.  Sfizi  Sì 
Non  potei}  Princeps  vllus  vajlam  bant 
Ciuitatù  nauem  quolibet  momento  , 
procella  , to' peri  culi  s innumeri s agi- 
tatam  abfq\calejh  numine  ad portum 
vfiqi perducere . lib. 6 . e. 7. l.A. fi.  338. 
Neminem  a Principe  tnflem  difc  edere 
oportetlib.6x*iQ.l.B fi 3 61. 

Casse at  Princeps  abeo  qui  omnia  torti 
t bonefita  /tue  subornila  lau - 

dant.lib.j.c. 3 i.l.B.f.160. 

Claudant  Principes  aures  mellfluis  ver 
bis,  to’ fciant,  quodadulatorum  afi 
Jirtiones , to’  blandimenta  ve/ut  pe- 
Jiis  funtfugienda.hb  j.eap.  }i.  l.B. 
f.zóo. 

Vt  iti  Principato  hcatifsimum  efi  non  co 
& , ita  mtfirrimurn  non  jua  lert.lib.6 
<.8J.Af.3iz. 

Periculofum  efi  aures  Prineipis  vene - 
nare,  to’ proplerea  Gubernator  Jìt fi ■ 
delio  in  injor manna  itb.j . cap  9.  LA. 
fi*+3- 
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Princeps fi vult  gloriar n ad'tpìfei  feruti 
iufiitsamJib.  1 x.i  J.B.f  1 7. 

A nnus  bonus  non  t am  de  magnis  firuSh  - 
bus  quà>n  de  iufte  regnantibus  exifii- 
mandut.lib.i.c.  z J.B.f  1 7. 

Princeps  mala  fuainfundtt  in fub  ditot  % 
to’  Ciuitates  Arg.l.  A.f.8. 

Domsnatio  non  tsl  domsnatio  fied fitbit- 
fiso , to'  minifierium  rum  eius  honor 
multum  ba  beat  perieuli , to’  multom 
ontris.  Arg.l.A.f.j. 

Princeps  fi  vult  amari , am  et  leges  , to’ 
iufistiqm.hb.t  x.i.l.B.f.17 
Quasi  Re x efi  qui  Prouinciam  ,aut  C<- 
uitatem  regit.Arg.l.A  fi.  j . 

Sinite  venire  ad  me  omnes  non  ideò  ad 
imperium  non  vocatue , vt  in  arcui a 

• reeludar.Argl.Af4 . 

Auficultes  aut  desinai  imperare.  Arg. 
l.A.f.4 . 

Maius  pramìum  debetor  Regi  prò  bono 

• regimine , quàm  fubdito  prò  bona. 
anione  lib.  tx.6J.Afi.z6. 

Puer  datus  rfi  nobis  to’  pntr  loeutus 
efi  nobis  lib.  1 x.  zi  J.B.f. y 8. 

Caput  impium  [ubiiEìos  quoq\  cofirntU 
impittati  , to’ fi  turbato  s efi  H eroda 
omnis  Hytrofilima  turbata  efi  eum 
eo , to’  mifera  sita  Ciuitas  in  qua  re- 
gnai Herodes , quoniam  Herodiana 
malitia partieeps  erit.hb.1x.33J.  A. 
f.8ì. 

tìul/us  efi  essi  magie  conueniat  fiabien - 
• ti  a quam  Principi. hb.  zx.jJ.Af  1 0/ 
Priuato  quidtm  bomint  omne  tempus  ei 
bf.tjfe,  eum  vellubet , aut  filet.  Regi 
vero  si  nomen  fuum  non  abdieat  id  fi 
lum  quo  vacatJib.3.c.zJ.B.fii z 3. 

N ullum  maius  indicium  mali  mentis 
Princeps potefi  ofiirdere,  quàm  ut  re- 
tineat  firuos,to‘  minifirum  vt'/s , to’ 
infamia  notatosJ1b.3x.  jJ A fi  n9.e 
Jeq.  Ha» 


\ 
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gitj  maiores  funt  komints , <b*  in  alno . 
ri  fiatu  «oliatati,  eò  magli  circumfpi- 
cerepar  «fi , ne  temere  & non  tufiit 
de  caufis  alias  ojfendant , etiamfi  a 
nobilibns,& fide  dtgnis  crimmcntur , 
cura po flint  pecunia  effe-  inducìi , ó* 
odio  intpulfi  ad  td  facicndum.  lib.  j. 

Opes  pub  he  è qudtum  Ciuium  fictortiq; 
marniti  quot claJJ'es , Regna,  Pro - 
lancia, tributa,  viòiualia,  & nectfsì- 
t*tes,ac‘largitiones.lib.  4.  cap.  q.l.B, 

Efi  Senatori  neeejfarium  nojfe  Rtmpu- 
blicam,idq\  latè  patet  quid  babeat  mi 
iitum , quid  valeat  arario ,,  quos  fi- 
; \ etos  Re/public a babeat,  quos  amteos , 
quos  fìipendiarios, qua  quifq;fit  lege » 
v < onditione , feeder  e. lib.  4.  eap.  9./.  1 8. 
fr64. 

Alexander  Seuertee  dicebat  mori  prhts 
quàm  pr acario  imperare.  ltb.q,t.ty. 
J.A.f.rS j. 

Corda  Pr  incipit  in  manuDei.libA-a.iJ 
/Jtf.iie. 

Dux  indigene  prudentia  multos  opri -, 
met per calumniam  lib.<sx.  iz.  /.A. 
f.ZOS  . y 

ùportct  Principei  no  foeordia  ignauiaq ; 
effe  dedttos , fed  videre , ae  eirtum- 
fpicere  , vt  fint  ali/s  longè prudentio- 


resJib.'i.cap.zi.l.BfiioS. 

Multa  difsimulare,  plurima  nefeire,  & 
nonnulla  obliuifei . hb.j.cap.  zi.  I.  B. 

MS 

Y loculi  praJueent  tato  eorpori,  ita  nul- 
la virtus  fine  prudentia  tn  Principe  : 
prafrùm  quia  fine  e a cacutiref 
omni  bui  qua  fi  Cyc/op  siile  poctarum 
amififò oculo.ltb.i .c.z  i.l.  A .f.209. 

Trine  boli,  mine  infidi atori , & parri- 
cida, intimai  quafi  iam  mine  amiti- 
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ti*  noftra.lib.fx.zT.LB.f20q, 

Non  bene  praejì  qui  oculo  prudenti « 
- caret.hb.f.c.i  1 d.R.f.zoq. 

Quamuii  omnibus  fit  neeejfariut  ditti - 
» nus  cui  tue  reuerentia > Regi  t am  ero 

magts  competit  , quia  homo,  & qui* 
Dominiti  lib  f. c.20.l.V>f.  zzf. 

Regis  ad  exemplum  tatui  coniponittm 
or  bis. lib.  5. c. 21.I.  A. falli. 
Imperatoriam  maiefiatem  non  futuri  a* 
v mie  decoratalo. fed  et  iam  legibus  optar 
,-teteJfe armatami,  hb.  6.  eap.  q.IJi. 

f-3S9-  ■ % -i 

Non  cejfabat  conuenire  fmperium  cnè 
. quam  qui  non  melior  (Jfet  usqutbut 
imperarci  cum  quidquid  luedabi/i- 
. tatti  eli  in  morto  ut  fingulorum  to - 
. . tumin  Gubernatorcmper  amphustet 
ptrfelìius  reperiri  fiebeatJib.f.e.  2 j. 
o\  Lbf.i  j 1. 

Duo  effe  qu*  ab  egregi/ s Principibusex 
P eólaii tur finii it aa  Domuj,  in  ar- 

mis  firtitudo.  vtrobiq,prudetia.hb.f, 
,.e.}i.l.B.fi2ip. 

Expedtre  Regtm  femper  manus  vfque- 
quaq;  babere  perfofiàs,  & pattila*  , 
fed  interdum  opus  ejfe  confa  manti» 
objlruere , futfq;  & donatiombus  , 
txpenfis , cb*  Jumptibus  modum  fe~ 

. eundum  tempui  adbibere.  hbf.ea.te 
^ U.f.27 4- 

Cum  i*decorum,&  impium  fit  beneme- 
riti.1 defraudare , & valde  exofunt—* 

P rinatene  reddere  honorum  iniqua 
diflributioJib.6.c.}.l.Yifnf. 
Diligenter  agnofee  vultus  pecoris  tue  , 
tuofq ; gregei  confiderà  : non  babebit 
iugiter  potejìates,  fed  corona  tribue- 
tur  tibi  in  generation?,  & generati*. 

. ntm . ltb.6.c.}.l.A.f.ì}6. 


Principiano, 
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Principium,Me<3ium,Finis. 

NE  C E S S E eft  oh  fi  are  principi/ s 
quia  /ero  medicina  paratur.hb.z 
e.zJ.A.f.qx. 

P erditusfum Jì  rapere  meeperonunqua 
enim  de  catero  refìituetur.  itb.a.c.  2. 
l.B.f.q  o. 

Homo fit  i ufi us  a principio  vfò\  ad  fin* 

& bonus  v/qi  ad  mortemMb.  i.cap.2. 


l.B.f.qt. 

H ihil  in  fruttum  peruenìt fi  cultura  no 
erit  eadem,boc  e fi  a principio  v/q;  ad 
finem.lib.2x.2J.Bfqr. 

Slui  legitimi  certauerit  coronabitur  hoc 
e/l  a principio  vfque  ad  finem.fib.  2. 
c.z.l.B.f.qs. 

H on  qui  ineeperitfed  qui  perfeueraue- 
rit  ifq;adfinem  faluus  erit.hb.  z.e.2. 
l:B.f.pi. 

Principia  omni  diligenza  funi  cuftodien 
da/paruum  in  principio  erratum  . 
refpondens  t/l  alias partes  lib.  6.  c.  4. 

Prodigus . 

HVìufmodi  bommes  prodigi  feilicet 
improbifismi  funt.&bonorudif- 
fipatores , & proptera in  quam  ma- 
ximam reprtbenfiontm  cadunt  lib.f. 
t.zj.l.B.f.jJS o.  * 

frodigus eftvt  proditor fui ipfius  èrfa- 
entità,  cum  in  fe  & /amili a deltnquat 
lib.sx.27J.Bf.zfo. 

Prodigus  e fi  qui  vbi  non  decet  impendit 
& plura  quàm  decet,&  cum  minimi 
decet.ltb.fx.28J.Bf.1s  2. 

S{uis  N erone , & Calli  gola  prodigalior, 
quii  vtroque  iniqutor , quis  vtroque 
« rudeltor : propter  eorum  prodigali- 
tà tem  ad  inoptam  redatti  coatti  funt 
ad  rapinai  conucrtert  animum.  hb.f 
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c.af.l.B.fiifo. 

P rodigus , & furiofus  xquiparantur,& 
propterea  prodigo  vtfuriofo  proni  de- 
tur de  curatore, ne  bona  per  ipfum  vl- 
terius  di  lapida  tur.  l.fx.iSj.B.f.tfa. 

Auarus  ejì prodigo  contrarine  cum  non 
impendat  vbi  decet, quanta m decet, & 
quando  decet, & propterea  vterq,  fub 
reprebffione  cadit.hb.fx  28 .1.  tifi  fz 


Prudentia , Prudens . 

FIDELIBVS  atq-,  prudentibus /Unì 
comitteda gubernia.F ideJibus  qua 
tum  ad  rettitudinem  volutati 1,  neDo 
minum,aut fub  dito  1 defraudent.  Pru- 
denti bus  vero  quantum  ad  indujlria 
intellettiu,  ne  per  infipiftiam  ab  ali - 
quo  defraudetur.lib.rx.i  oJ.B.f.} 3. 
Defidehtate,  & prudentia  alicuius  no- 
bis  con/lare  non  poteflnifi  ipfum  per 
diuturnum  tempui  viderimus  fideli - 
ter,  ir  prudenter  egi/feJib.s.cap.  1 o. 
l.Af.34. 

Loquuntur  paruuli  quidquid  eis  in  os 
venerit , e contrario  autem  vir  non  . 
loquitur  fine prameditatione  • kb.  /. 
c.22.l.B.fs8. 

\ujlitia,& prudentia , non  eft  pruden- 
ti , neque  tujhtia  ,fed  fraui  ,^r  im- 
prudentifine  timore  Domini,  lib.  2. 
c.f.l.A.f.0. 

Prudentia  carnts  mors  ejl.fapientia  car 
nis  inimica  c/ì  Dea , quo  ni. un  in  tali 
prudentia,  (rfapientia,  non  e/l  timor 
Domini.  lib.2.c.  3 .l.A.fqj. 

Vira  in  iuuenibus, prudenti  in  fenibus 
lib.2.c.i  1J.Af.11s . 

Sencttutem  prudentia,  auttoritati,& 
expenftia  matrern  e/fe  dicimuiJib.  2 
c./iJ.A.f.s  1 f. 

In  antiquii  eft f api  enti  a, & in  multo  te- 
pore prudentia.  Itb.ix.iìJ.Afi  1 f- 
0 lite  or  duri 
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Rtcoriari  praterita.prauidere futura, 
bine  di/ponere  prafintia  et  dubtafu- 
per federe  hb.j.c.i.l.A.f.  122. 

Quid  quid Ifkflurus  ejì  homo  cogitet , an- 
tequam faciat,& prouideat  de fibi  ne- 
ceJfarijiMb.}'t.i.l  A.f.122. 
Nauigatursu  priue  cogitare  debet  de  tf- 
pe  fiate  quàtn  de  nauigationeJi.  y.e.U 
l.A.f.i  z2. 

Tantum  bili , tantum  comedi  , tantum 
me  laui , quod  iure futura  mori  pofsu 
lib.j.c.q.l.A.f  i-£». 

Prudenti s e fi fingere,  ea  velie  qua  tffu- 
. gere  non  valemus.ltb  J .c.  q.l.A.f  142. 
Sapienti*  e fi  examinare  conJtha,&  non 
iam  citò  facili  creduli  tate  ad  faljk^» 
'prolabi  lib • 4 c.lj.l  A f./&}. 
TMigenttfiimì  de  rebus  cogitare  debt- 
mmJib.4-c~s  7. LA  fili). 

Prudenti  a efi  principahor  omnibus  ali/s 
cum  ft  dir  e fi  tua  omnium  aharum . 
Jib.f.c.ro./.)if.2o6. 

Kcqutre  prudentiam  quia  praeiofìor  e fi 
argento. li  b. 5. c.  r o.l.B.f.206. 

Prudenti*  quid fugitndum , ér  quid fi- 
uendum  fit, fine  vllo  errore  prafiri- 
it.lib.f.c.  1 o.l.R.f.206. 

Ni  bit  b omini  prudenti  a mclìtu.ltb.l  't.x 

Erudenti  a ejì  optima  vita  bominit  magi 
lira , confi iorum  bonorstm  omnium 
inuentrix , & fidelitatis  procuratrix 
& moderatrix.l1b.7x.  1 o.K.f.a  07. 
Gens  abfque  confitto  tfi , fr  fine  pru - 
dtntia-.  vtinam  Japerent > ò~  intelli- 
gerent,  ac  noutfima  prouidercnt- 
l ’ib.p.c.ioJ.K.f. *07 . 

Vi  erudirei  Principe s eius fieut  femetip- 
fum , & fenes  eius  prudentiam  dote - 
retJib.J.c.io.l.A.faop. 
5obrietatem,& prudentiam  do c et,  fr  « 
Jlitiam,  & viriate,  quibus  vtilius  ni - 
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bit  e fi  in  bac  vita  hominibus.  I.  J.e.x. 

l.\.f.*07. 

Prudenti  a e fi  virtù * maxime  nectjfarie» 
ad  vitam  human  am  vt  quis  bene  opt- 
retur.lib.j.c.io.l.A.f.207. 

Prudentia  ambigua  fuperfedit , profeti  - 
tia  ordinai,  futura  prauidet » & pro- 
ferita recordatur.li.  f .e.  1 oJ.A.f  207 • 
Prudentia  non  vuìt f altere  net falli  pa- 
té fi  llb.  J .f . TO-l.  B.f.2  0 7. 

Prudentia  difiinfiè  c un  fi  a videi,  lib.f . 
c.ìO.l.B.f.207. 

Prudentia  ofiendit  viam  quam  quis  in- 
gredt  debet. lib. 7 .c.  1 o B f.2  0 7. 
Prudens  inferuit  tempori. lib  i .e.  JJ.l.B. 
fl7+- 

Prudentia  facit  quod  quis  fingala  beni 
iifponat.hb  i.c.10  Ì.B.f.ioj. 
Neceffsha  tfi  bomini prudentia.  lib.  7. 
c.ioJ.ftf.207. 

Dux  indigene  prudentia  multos  oppri - 
met  per  calumniam . lib .5 . c.  it.l.R. 
f. \o  8. 

Melior  e fi  vir  prude s quàm fòrti*. lib. 7. 
e.ii.f.Bfaoi. 

Prudentia  propria  v'trtus  e fi  prafiden- 
tisJib.7.e.i  1 .1  B.f.  208. 

Opot  tei  Principe s no  focordia,ignauioq\ 
effe  de  dito  s fed  vidert  » oc  circumfpi - 
cere  vtfint  alpe  longè  prudfnùoret. 
hb.ye.i  i./.H.f.2c8. 

V ir  prudens  animo  melior  ejì  quàm  fbr  • 
tts  in  armis.lib.7.e.i  1 .l.B  .7.208 
Corporis  exuptrat  viros  prude  dami • 
ti*  Jib.i.c.ri.l.B.fioS. 

V t oculi  pralueent  foto  corporiùta  nulla 
virtus  fine  prudentia  in  Principe  pra 
fertim , qui  fine  ta  cacuttrct  in  omni- 
bus qsiafi  Cyc/ops  il  le  poetar um  amifi 
fio  oculo.Jib.i  .e.  1 i./.\.f.209. 

Ne’  innitaris  prudentia  tuaiquis fattimi 
eji  audit  confilia.Uk. j .e.  i/./.A  faoq. 

Prudenti* 
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tJ  Prudentia  eflguberny  euflos . et  murus 

tutifsimm  hb.j.e.  1 1 :/.  B.f.2  o 9. 

I*  JVo»  bene  praefi  qui  oculo pruduti  et  ca- 

if  ret  hb.j.c.i  1 .l.B.f.209. 

Prudem  vbi  quàm  maxime  gaudetqua 
A maximi  timet.ltb.S  x.47  .l.A.f.291 . 

* Trudentìa  eft  oc  ulve,  quo  bonus  , &de- 
i:'-  bitus finis  Guberny  confpicitur  hb.f 

Ut  c.\}.l.Af.2\i. 

Eo  entm  offendere  volebantin  Principe 
J.  maximi  requiri  prudentiam  tamqua 

Reipublica  vtgilantem,  frprojpicien 
il  tem  oculum./ib.f.c.ij.l.B.f 21  j. 

^Tbemifiocla  enim  maximam  fui  ingeni/ 
jj  vim  certifiimc  demonftrabat . ér  bae 

in  re  multo  maiori  admiratione  qua 
vi lut  alius  dignus  erat  nani  natu- 
rali prudentia  praditus  erat  , ntc 
| quicquam  erat  ante,  aut  pojlea  di  di- 

cere  t quod  eam  augeret.et  rerum  im- 
(l  prouifartim  cum  brewjutna  delibe- 

ratane ludex  erat  praftan  tifi  intuì , 
& fu  tur  or  um  ac  euentui  tpjoru  ple- 
^ rumqut  opt intuì  conutlor , & quid 

me l lui,  &■  quid  deteriut  ejfet  in  obfcu 
£ rii,  & incertii  ante  ipforum  cucntum 
optine projpiciebat  l.j.eig.1.  A.f.2 1 4 
0 ZTqt/ui prudentiee  compendtum  in  lite- 

rii  continetur,cum  ibi  prudem  inue - 
’f  niat  vnde fapiftior fiat,  reperiat  bel- 

lator  vnde  animi  virtute  roboretur , 
f & Princepi  accipiat  quomodo  fubdi - 

tot  fub  aquali  tate  componat.li.5  x.z+ 
LB.f.xz*. 

Prudentia  vera  non  aliter  quàm  ex  li- 
terarum  cognitione , & experientia 
formatur,  cum  aliter  claudicaret,  Ò" 
ejfet  in  Qubernatore  maximi  mifer- 
rima.lib.j.t . 

V dna  ejl,  & infelix prudentia  bumana 
niù  duce  vera  fapientia  rfgatur.lt  b.f 
f-iyl.Bfiaib. 
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Sic  ut  peeudei  non  a pecudibuifed  ame- 
liore fi  genere,  vt pafiore  homine  re- 
gUturfic  bominet  ab  bomine fine  Du 
ce  D eo  ,pefitme  gubemantur , Deut 
enim  dat  mortalibui fapiftiam  & ex 
ore  eiui  prudentia,  S" fitentia.  lib.  j. 
t.i  jJ.Bf.216. 

A pud  Deum  ejì fapientia,  <*r fòrtitudo , 
ipfe  babet  consilium,et  intelligenti  am 
hb.i.c.ii  .l.B.f.\l6. 

S implicita t line  prudentia  ignoranza. _• 
efto& prudentia  tine  limplieitate  ma 
litia.Ub.y.  e.  1 y ./.  &.f.  » 1 6 . 

V bi  deejl  agnitio  ventati 1 fai  fa  efl  vir- 
tui  etiam  in  bonit  moribui.  lib.j.e.if 
l. B.f 216. 

Nuli  1 niii  bomini  conceffa  prudentia  » 
eft.lib.^.c.r 6.1.  A.f.z  r 7. 

Cautela  in  omnibui  rebui  plurimU  va- 
le t bac  pracipua  colenda  eji,bacfem 
ter  cjt  adbibenda  lib  i x.  3 5 A f-2  7 6 
Aoundare  in  cautelii  non  nocet.  lib.  /. 
c.pyl.Af 276. 

Prudentia  in  tantum  efl  prudentia  in 
quatum  adberet  virtutibui,  cum  ali- 
ter  no  prudentia  Jed  callidità t no  iau 
dabilu  appelli  tur.  eU  prudentia  ver 
fetur  circa  Vèrtuta. l.f  x.3  61.  A.f.2  78 
Exurgcm  Ogiai  infufui  lacrymii  dixit, 

• equo  animo  efiotefratra,  et  boi  quin- 
qidiei  expetlemus  a Domino  mi  feri - 
cordia  finita  enim  indignatione  fua 
abfcindet.et  dabit gloria  nomini  1 fui  ; 
li  autem  tran  fatili  quinq^diebus  non 
venerit  adiutori & faciamut  bac  ver- 
baqua  locuti  efiii  lib-i  x.^o./.B.fiSt 
Prudentia  vfut  ad  omnia  bumana  per 
nteejfarius  efl,  fed  adGubernium  ma 
ximl, quod  sine  eo  nonfolum  efl  infir 
mumftd  nullum  , & vt  nauti  dirigi 
non  potefl  line  ferro  ita  Gubernium 
tine prude utia.cumGubemator  line  . 

0 2 tufi* 
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e a si!  vi  Cye'a'ts  a mi Jfo  oculo  qui  bue, 
& illue  vagatur fine  aliqua  vt listate; 
nà  vt  oeulus  omnia  videi , difeernitq; 
in  aCionibus,/r  qua  bona,S’  qua  ma 
la  fant  qua faei?da,&  qua  onuttfda: 
ita  & prudentia.lib.f.e.fo.l.B.f.  281. 
Prudens priut  de  te pe fiate  quàm  dena- 
turatane cogitai.  ltb.).c.4oJ.A.fix83 
I n/pi  cere  autem  debemus  primum  nof- 
metipfos-.deinde  qua  aggredì mur  ne  ■ 
gociad  : einde  eos  quorù  caufa,aut  cu, 
quibus  agenda ejl.lv j .e .40. 1.  A.f.xi 3 
Debentfempet  plus  ejfe  virium  in  late- 
re  quàm  in  onere  necefse  eji  enim  op-> 
frimai  onera  qua  ferite  ntatora fimi 
lib.  y.c.fo.l.B.f.iS  j. 

Capar  et  Gubernator  pruderti  vi  rei fiati 
cum  rebus  qua t eji  tentaturus.  lib.  j . 
t.joLB.f.zS}* 

' Maximis,  mtnìrnifq ; corporibus  par  eji 
dolor  vulnera, et  non  mi  nus  molefìus 
eft  cornati s quàm  calmi pilor  euellere 
lib.)  .c.4-).l.AfixÌ9- 
Meni  vna  faptens  plurium  vincit  ma  - 
nus , & multa  qua  natura  impedita 
Junt , confilio, & prudentia  expedtun 
tur.  lib .j  .c.43  J.A.f.  289- 
Prude  tia  regat  arbitrili  hb.J . e.  4,6  J.B. 

f‘29  3 Pulcher,  Pulchritudo. 

PV lebritudfi  corporii  amorem,  ir  re • 
uerentiam  inftiUatfiubditis , et  bo- 
Jìibus  incutit  metti- l.x.c.iìJ.Af.i  13. 
In  corporum  mede  fiate  veneratiti  ineji. 

llb.2.C.\2.l.ft.f.1 18. 

Pulchritudo  eft  frani fileni  lib.  x.cap.i  1. 
lB.fi.118. 

Pulchritudo  abfque  ver  bis  perfiuadet . 

ìib.2  C.12.I.B fini. 

Formofi abfq;ahqua  vi.quìdquid  voliti 
babsnt.lib.2  .c.  1 2.I.R.J  1/8. 

Pule  b rum  dtilum  eft  a calando, hoc  eji. 


vocando . hb.z.e.n.  l.B.fi  1 il. 

Pulchritudo  bonum  Dei  donum  e Fi  ne- 
Uro  abufu  fìt  malti. lt.a.c.22.1.  B fi. 2 2 g 

Ob  tnfignì corporis fiormam  Ariobarza - 
nus  ab  Armenis  in  Regcm  fuit  tlcSlus 
lib.  2.  c.  12.  l.B.fi. 118’ 

Hireonpropter  corporis  pulcbrìtudinf 
a Syracufanis  tumultuantibus  fiuit  ite 
Ducem  tlettui , & meruit  dici  de  tpfii 
quod  nibil  ti  Regiti, prater  Regnum > 
deejfe  videbatur.lib.x.  e.  12  l.fifiriS. 

I unti  a e fi  pulcbritudsni  fatuità»,  lib.  x. 
t.i2.l.Afiiq. 

Fajlus  ine  fi  pulebris fiquiturqfuperbia 
forma. 1. 2. c,  1 i.l.A.fi.  ir  9. 

Multum  nociua , periculofa,ér  maledi- 
ca e fi  pulchritudo  corporis , &-  per- 
fape  ad  vi  tia  inclinai , & propterea 
potiui  t menda,  quàm  de  fide  randa . 
lib. i:c.i2. l.B.fi  i/p. 

Pulchritudo  continuò  in  pcrieula  ver- 
fatur,  ir  muta  prouoeat  fape  non  mo 
do  extraneum  , fed  & domefiteum 
quemlibet  qui  eujios  ejfe  debutjfet . 

1ib.2.C.I2.l.h.f.lI9. 

Sigladius  igneus  eft  bominibus  mulieris 
Jpeciei,ita  & bominit  pulchritudo  già 
diuj  igneus  eft  mulitribus.lib.a.c.v a. 
kB.fi.1i9. 

Si  pule  ber  es  bentfac  ,fi  deformi/  bonis 
afiibus  comptnfa.  lib. z.c. 11. l.B.fi.  1 20 

Qualitas . 

QV  AL1TAS  non  efialiud , nifi  ti 
quod  adiungitur fimplici  fatto  ; 
lib  3. c. 7 l.B.fi  1 3 f. 
alitar  aggrandì  efifyertum  quid  aditi 
Bum  dfhCo  fine  quo  de  li  Cum  cenfe- 
retur  leuius  lib.3.c.<y.l.Bfii3f. 

Ex  dehtlorum,& perfonarum  qualità « 
te  pane  modo  agraudtur,  & modo  al- 
leuiantur.lsb.j.c.j  J.A.f.  »o  1. 

Rigor 


I 
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Rigor  prò  aquìtate,et  *quitai  prò  rigore 
babentur,qusdo  itx fiuadH  qualiUtes 
Ò"  circum  lì antì*  ,& vna  altericedit, 
c&  eiufidfjènt  volutati s,  & iufiiti* fi- 
li*,lictt  ex  qualitatibus  modo  infiur- 
gat  vna , t e modo  aliaJ.  j .e.  q.L'B.f.2  o / 
Zn  adrmnijtrada  iufiitia  qualità* perfio- 
tutrù  eli  attededa  l.  3.c.4Ì.l.B.fi.z p/. 

Quinque  fenfus . 

OGV  LOS  tuta  confici  enti*  bodie  pai- 
fiere  non  pofumus,  nec  auree  can 
tu  demuleere,nec gufìu  titillare , net 
taflutob fi  qui,  nec  olfiatlum  effìemi- 
nare . Arg.l.*i.f. 6. 

piperite  ot  fpelunc * , ir  producite  ad  me 
Reges  qui  in  ea  latitant  . hoc  efit 
quinque  fienjue  qui  funt  in  bomine  ,• 
ponile  pedo  vefiros  fiuper  rolla  corti , 
hoc  e fi , rebellantes  fiubucite  rationi . 
Arg.LA.fi6. 

babet  auree  audien  di  audiat.lib.  f. 
c.j.l.A.f.iqtf. 

Audite  fienee, et  auribue  percipite  o vene. t 
h abitatore  e terr*.ltb.%  .c.j  J.A.fi  196. 

Rapina . 

PERI  A rIg$y  Mejladfie  communem 
trabere  vtihtatem  ncc  eit  alia  rapi 
napeior.lib.y.c.jó  l.\',.f.}i  3. 

Rapina  Gubematori,fr fino  Collaterali 
efi  abominabili!  multum  Dee,  ir  S in 
lite fiuie  exofiaPùiabub placida, & bo- 
minibus nociua  lib  r.e.3.1.  B.fi.  19. 

Verd  itue fiuta  ei  ratiere  inceperoMb.  i.c.z 

/.B.fi  90. 

Rccreatione^Refociliatio.1 

SICVT dormitio  neceffdria  efi  borni-- 
ni poji  corporee  labore  e vt  renouen- 
t tir, et  cofior tentar  fpiritus  qui  ex  dia» 
turno  labore  refio  luti fuertit,eic  refi  - 
eillatio  bonef/a,  & laudabihe  ne  cefi- 
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fiaria  rii  vt  quiefi.it  anìntut  a labore 
mentali  quem  Gubernator  paffete fuit 
in  Gubemio leb.j, c.ió.lM.f.i^. 
Corpori  tatii  indulgea*  quanti i bone  va- 
letudini fiatie  efi.lib.j.c.zS.  A B.fa+S, 
Vfium  de  ledi abilitine  corpori s vfiui  ciba- 
rli afieimi/atur,qni  ampltue  minufitu 
fiumpti fimi tatem  corrtimpunt,  & qui 
commenfiurati fiunt fialuant.àg  auelA 
lib.f.c.z6,J.B.fii48. 

Interpone  tuia  interdumgaudia  curi e. 

lib.jx.z  ó.J.Bfiz+S. 

Sicut  virga  rethficanda  v/tra  medium 
inc/inatur  vt  pofiiit  ad  medili  redire  ì 
fic  & noe  infugtendo  dcletlabilia,  dt- 
bemue  vi  tra  medium  noe f ac  ere,  idefi 
debemue  multar  deledationee  etiam 
licitae  cauere  vt  faciliter  abillecitit 
abjìinere  pofisimue.l.  5 .e  .26.LA.fi.24 J. 
Requie  e,  & ludus  in  vitafiunt  neceffdria 
ltb.S.c.26.l.B.fi.24Ì. 

Vulgo Jìcut  puerie  omne  ludi  crii  in  pra • 
tio  efi.ltb.  6.C.3  .LB.fi  jjz. 

Voluptatibue  Romano  e pine  adtterfiu» 
fiubditoe  valuijfe  quam  armi e . lib.  6. 
c3.Lnfi.ii2. 

Expedtt  tibe  ò C*ffdr  populum  circa  no» 
dejlinari.lib.ó.c.  3.I.  B.fi.}  32. 

P ro  co  quod plaufifiti  manu,& per  enfisi- 
Jit  pede  à-gautfa  eetoto  afeli u fiuper 
terram  Ifirael:  idcircoego  extendam 
manum  meamjuper  te,&  t rad  am  te 
in  direptionem  genùum,  & interfi- 
ciane  te,  de  populee . lib.  /.  cap.zó-l.B 
fi.24S. 

Religio , Timor  Domini  ; 

SI  MV  LATIO  religioni!  efitadinfitar 

puntli,  & lumen  quod  efi  in  H ipo- 
crita fiunt  tenebre  , & H ipocrita  con 

gregat  fibimercedem  in  fiaccalo  per-  L 
tufio.ltb.yc.ir./.A.fi.iiq. 

0 j Omne » 
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Omncs  en'sm  qui'  ad  diuinam  reueren- 
tiam  fuerunt  folliciti  fiaehciter  fiuum 
confiumauerunt  curfum , qui  vero  con 
tra  infieltcem  con/ecuti  funi  cxitum. 
lib.J.c  2 xA.Afi.x30. 

Omnibus  omnia fiafius  finn  vt  omncs  lu- 
cri facianAib  ,i.e.  xd-l.Afi.x34. 
Gubernator  in  timore  Domini  dcbet)  ». 
tanquamin  fijeculo  ornare , fycopo- 
nere  G.iberniumAib.x c.yl.  A.fi.  9 7- 
Quitimet  Dcum  non  treoidabit , mhil 
negliga  , cb*  bene  omnia  operabitur 
ltb.2.c.}.l.  A fi  9 7. 

Index  qui  timet  De  un  faciet  iuflitiam, 
vt  eo  fi/efì acuto  ali/  ab  yfide  faetnori - 
bus  deterreatur  & exemplo  deter  riti 
minus  delioqujnt.hb.  x.ca.y.l.A.f.qf 
Inflitta,  & prudenti  a fine  timore  Do- 
mini non  efi  iufiitia  neq\  prudentia  ■ 
fid  fraus,  fy  imprudenza  .ltb.x.c.3. 

l.K.fi.97 . 

Erudenti  a c arnie  mori  efh  fapientia  car 
nie  inimica  efi  Deo  ,quontam  in  tali 
prudentia , & fapientia  non  efi  timor 
Domini. lib.x.c.j.J.n  fi  97. 

Timentem  Deum,  Deus  in  omnibus  vi/t 
finis cufiodiet eum.tib.2.c.\ .l.B. fi.  97. 
Quo  (e  fiexerit  times  Deli , videbit  eun- 
df  Dea fuccurftc  6biA.2.c.jA.Óf9 7. 
Omnia  aduerfia  fpernftibut  Dea, et  pro- 
filerà timentibus ed.ltb  x.c.}.l.nfiq7, 
V ir  bonus  quod  honefitè  fie fiali  urti  puta  - 
uerit, faciet,  etiam  fi  laboriofium  erit , 
faciet  etiam  fi  damnofum  erit , faciet 
etta  fi periculofum  erit  ; Rurfiut  quod 
turbe  erit  non faciet  etiam  fi  pecunia 
ajfert,  etiam  fi  volubtatem  , etiam  fi 
potentiam  -.ab  bonefio  nulla  re  deter - 
rebitur-.ad  turpia  nulla  re  inuitabi- 
tur.hb.i.c.yl.A.fi.qS. 

Jtl eque  fòrtitudo , ncque  altitudo,neqae 
^ profundum,  neque  vita,  neque  morj. 


ncque  alia  creatura  poterit  timentem 
Deum  a Deo  qui  efi  iufiitia  fie  par  are, 
lib.i.c.yJ.AfipS. 

In  omnibus  vi/s  tuis  cogita  i Bum , &iEt 
dirigèt grefifius  tuoi.  Itb.z.e./.l.Bf.pS . 

Cufiodtui  mandata  tua  quia  omnes  via 
me  a coramte  hh  de  16.  lAt.fi  1 7I . 

In  timore  Domini  Nofiiri  lefiie  Cbrifti, 
fy  Pnnciois  miniftri  ornent,tamqua 
in  fipeculo,confilia  qua  daturi  fiunt 
torum  Superiori  Asb  d-c.il.l.^fi.ipt. 

ò ■ fiq- 

Quamuis  omnibus  fit  netcfijartus  ditti  - 
nus  cultus  fy  rcuerentia.Regi  tamen 
magis  competst  quia  homo , cb*  quia 
Dominui  hb.j.c. 29A.lt  fi-xaj. 

Malorum  malum  efit  cum  Re  fior  a Reti 
gione abijt  lib.J.c. 2 f 226. 

Vietate  erga  Deum  fublata  bumani ge- 
neris focietates  tolti  ne  cefi e efi , & 
iufiitia , vt  virtutum  omnium  excel - 
lentififima  : cum  Qubermum  fine  re- 
ligionefit  velut  arena  line  calce  />./. 
cap.20A.Afi.2x6. 

Unita  Reip.admmifiratio  prode  ritmisi 
ver us  Deus  colaturA.fx20A.Bfi.x26 
Qui  non  credit  in  fihum  Dei  manet  fu~ 
per  eum  ira  Dei . hb.fc.20AB.fi.x26 
Qui  ambulai  in  noiie  offendit  quia  lupe 
non  efi  in  co . hb.f.c. xo.LB.fi.  xz6. 

Si  non  in  timore  Domini  te  tenueris  in- 
fianter  , fy  citò  fiubuertetur  domita 
tua  lib.J.c- 20./.B  f.226. 

Reati  omnei  qui  timen  tDominum  lib.  J. 

c 21 .1.  Hj.fi.22  7. 

Beati  qui  audiunt  ver  bum  Dei , Ò"  tu- 
lio Jiunt  illud.lib.  5 x-2  r A.B.fi.  227. 
Qui  timetii  Dominum fiperate  in  illum , 
& ‘in  oblefiationem veniet vobù  mi - 
fiericordia hbf  .e.xT  l.Bfi.  230. 

Qui  timetn  Domina  diligi  te  ititi,  &illts 
mmabtitur  corda  adira  li.}. c 22  A. B. 
fi.x  30.  Refips- 
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Affittite  fili  nationes  homtnum  , & fù- 
tile quia  nullut (perduti ih  Domino , 
& confufus  ef.hb.3x.22J.Bf  130. 
Qui  bene fe  babet  circa  diuina  omnesvir 
tutes  babet  lib.fx.24J.  3 . 

Qui  Deo  piacere  defide  ratfibi  de  feni- 
hil  relinquH.libf  x.2  4.1. B.f.  23  3 . 
Omnia  babet  qui  Deum  babet. lib.fx.24 
l.B.f.233. 

Rigor , Se  ueritas . 

FERVOR  eitu  Jit  cum  ptudcntia  » 
fe  ueritas  cum  clementi*  , & anio- 
ne s omnes  cum  falute  Ctuiurn  coniun 
fiè.Arg  J.ft.f.  8. 

Subditi  ncque  multa  afieritate  exulce- 
randtfunt  neq\  nimia  b'nimitate  dif 
foluendi  fed  cum  timori,  & clement  a 
fimul gubcrnadt.ltb.2  c.  1 1 J.bf  1 1 7, 
Nouifsimè  ad  panai  l1b.4c.2J  b f 148 
Vlttma  fuppltcid Jcelertbus  vltimis  po- 
nat.hb.4.e.2.l.  Af.148. 

"Rigor  prò  aquitate  &-  aquila*  prò  rigo  - 
re  babentur  quando  ita fuadent  qua- 
Ut  atei  & are  imftaniia  fr  una  alte- 
ri cedit;cum  eiufdefint  voluntatts.fa- 
infitta fil  a,  licei  ex  qua/itatibui  mo- 
do infurgatvna,  & modo  alia.lib.  5. 
c.f.l.Bf.toi. 

Cotra  prauos,& cofuetudinarios  delin- 
qu?tes,&-  in  atrocifsimis  delidis  afpe 
ritate  rigori*  vtor  l Ìb.f.c.8.l.R.f.203 • 
In  rigore  cofifiit pax.hb.%  .c.SJB.f  133. 
Summit m tut fumma m1uria.l1b.3xa.  8. 
/.H.f.203. 

Optimum  gente*  mifericordia,  ejì  fàdu- 
rum  peiora  occidere  li.  3.  c.  8.1.  V.f.204. 
Si  facies  ludicis  reis  eli formidabili* , 
Reipublica , & boni ’s  et}  grata,  lib.f. 
c.S.l.?)f.20  3. 

Videbis  acerbi s ifìis  indici/ s,  vajiari  ma 
gisCiuitatem  quàm  eorrigi  lib.6  x , 1 1 
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Ciuitasgubernari  non  potè  fi  fin  e rigore 
lib.óx.l  1.I.B.364. 

file  dicitur  Iudex  trudelts  qui  non  ba- 
bet difiindionem  , regulam , tie- 
nimi pareti, licei  txcufaiioni  locai  (ìt± 
ac  nulli  cdpatitur,nee  fejfui , nec  ala- 
ti, nec  mortbus . hb.6x.11J.  b fi 3 6f. 
Q uod  iufiitiam  inter  aquitatem,  & ri - 
gorem  nulla  eli  differenti*  , quia  al- 
ter alteri  cedit,  et funt  eiufiem  volu- 
tatis.hb.6x.  1 1.1. Afi 36 f. 

Rigor  ,&  aquitas  eltvna  iufìitia  tan- 
tum, licei  ex  circumflantijs  videa - 
tur  duplex  cum  modo  mfurgat  rtgor » 
& modo  aquitai  vt  caufa  depojèit , 
lib.6  c.  \ i.l.\3,f  36 $. 

Nulla  maior  aquitai  inuenitur  in  nata 
ra,quàm facinorofum hominem  in- 
teri mere  . lib.6  c.  ii.LB.f. 36  f. 

Cantra  cofuetudinarios, et  incorrigibiles 
rigor  ejf  aquitai. hb  6x.11J.Bf.36f 
Vbi  opus  efi  rigore,  e fi  incongrua  m qr- 
dinem  ratermittcre . hb.  6.  cap.  1 r. 
/B/Jrf/Ì 

Sint  feucri  legum  conferuatorei  Reipu  - 
mica  caufa  & in  gubernando  feucri  - 
tate  vtantur  cum  Cuutai fine  feueri- 
tate  admmifirari  no  pqf1tJ1b.6x.1r. 
l.A.f.366. 

Iudtces  tales  fc  ipfos  prabeant  delinqui? 
tibia,  & mdeuotii  priuaiim  &pu- 
bhcè  vt  terribili!  eis  appareat.  lib.6 
c.i  1 J.A.f.t  66. 

Sèucritai  paucis  nocet,  & clementi a ni - 
mis  ad  malum  muitat  omnes.  ltb.6. 
c.\  1J.Af.366. 

V t fulmtn  paucorum  periculo  & om- 
nium metu,fic feuere  antmaduer/to- 
nes  terreni  potius  quàm  nocent.lib.6 
c.ilJ.Kf.366. 

In  extmplaribus,  & atrocifsimis  fum- 
mum  ius  dico  lib.6 x.ii.l.Afi  366. 

0 4 Tiberini 
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Tiberini  I ntberator  p furiti  fuit  graui- 
ter  reprabenfui  eò  quia  omne  delitti 
prò  capitali  accipiebat.  Iti.  6 .cap.  1 1. 
I.B.f:ì36. 

P unte  tur  a te  ne  tu  prò  ilio puniaris.1.6. 
e.il.i.B.f.367. 

Quia  diini ftfii hominem  dignunt  morte 
de  manu  tua  ,erit  anima  tua  prò  ani- 
ma illiut,  #? populus  tum  ,pro populo 
illius.hò.6.  c.rx. l.Bf.  3 6 7. 

Abift  ergo  Dauid  inde  #? fugit  in  fpelun 
unno  doli  a quod  atm  audijfent  fra- 
tres  eius , #?  ornai s iom-is  patri  eius 
defcenderunt  ad  eum  ornati  qui  erat 
in  anguria  confittati  & opprefsi  are 
alieno , #?  amaro  animo,#?  fattus  efi 
etrum  Princeps.hb.  6 c ii.l. A.f.3  6 7 

PI  imi  a quidem  fcueritai  amicìtia  idefi 
beneuolentia  populi  erga  Principtm , 
& cbaritatem  erga  patri  am  è medio 
tollitjadeo  ot  leni  de  caufa.vel  Prin- 
eeps , 1 tei  patria  pereat,  liberto*  verà 
minia  lafciuiam  primo  pariti  deinde 
eontemptum  legum,pofi  bac frequen- 
ta dtjjenfiones , #?  extremam  deniq; 
feruitutem  lib.  6.c • 1 1 .l.Bf. 367. 

tftcgat  igitur  dtfciplina  rigor  manfuetu 
dinem , #?  manfuetudo  or  net  rigori  : 
ita  vt  alterum  commendetur  ab  alte- 
ro, ta/iter  quod  rigor  non  fìt  rigidui , 
nec  manfuetudo  dijfoluta  , nam  Bea - 
tus  qui  rigorem , S"  manfuetudinem 
tenet,vt  altero  dtfciplina feructur,#? 
altero  inno  centi  a non  opprimatur  • 

| lib,6.t.\t.l.Bf.}67. 

Roma , Romani . 

ROM  ANI  triplici  decaufa  merue- 
runt  augumentu  imperi/:  ex  amo- 
re patria, ex  zelo  iufhtiec,#?  zelo  ci- 
vili r beneuolentia  Jib.J.c. s . l.A.f  199' 
Uefpublica  Romana  quia  babuit  Re- 
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ttoreivnot  ex  parua  fatta  efi  magre  4 

lib.6.c.i.l.K.f}27. 

\oluptatibus  Romanorum  plus  aduer- 
fus  fub dito  1 valuijfe  qua  armis.lib.  f- 
c.}.l.zf.33i. 

fAifit  Populus  Romanus  legationem  qua 
nec  caputa  nec  pedei  babet . 

Salarium . 

TJ»  MOLVMENTA  qua  dantur  U- 
l i cum tenenti  dantur  loco  falarif  . 
Hb.3.c.).l.Rf\2S . 

Salarium  non  amittit  officialis  etiam 
prò  tempore  fu a abfentia  fi  ex  aliano 
impedimento,#?  eum  licentia  fe  a afe  19 
tauerit.lib .3  .c.  3 ./.  tifi  nj. 

Sedino,  Seditiofus  - 

RES  autem  prò  quibus  feditionibut 
contemnunt,Junt  lucrum,#?  bo- 
nor,atq;bis  contraria  dedecus  emm  » 
#?  damnum,  #? fub  lucro  omnia  qua 
ad  corpus  fub  bonore  omniaq ; ad  ani - 
mum pertinent  intellsguntur . lib  /. 
c.  3 3. l.A.f. 8 f. 

Propttr  inaqualc  oriunlur  dijfcnfimet. 

lib.y.t^t.l.B.f.iyq. 

Ex  paupcrtate  Ciuium  fequitur  quod 
Ciues  efficiantur  Jèditifi,#?mafigni ; 
quia  du  nò  babentnecejfaria  vita  fisa 
dei.  t.  & acquirert  fraudibus,#?  rapi- 
ni.lib.  y.c.  3 3 .l.A.f 2 6 8. 

E eruerfi difficili corriguntur.lib.6.c.  /.. 
l.A.f  323. 

Adulterati  bitjfuli  potefi  effe  caufa  ma* 
gnafeditinù.lib.ó.c.yf.  A.f  3 32. 
Ipfi  enim  inbonorati ,#?  alias  bonot  atos 
' cernente s feditine s agrediutur.  Hac 
autem  iniufìè  quidem fiunt,cum  pra- 
ti/ dignitatem  honorantur  quida,vel 
inbonordturàufìè  vero  cum  fccundU 
dtgnitatcm.li.6.c.}  J.Afi 3 3 ». 

lionata  ' 
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H fio  rum  auttm  contumelia , fa  lucrum 
quatn  babeant  vita , fa  quot fe ditto  - 
numcaufe  ferì  eflmanifejlum.lìb.6. 

A cAl.^fi-337- 

* Sene£lus,  Senex. 

SENECTVS  porttu  omnium  maio- 
rum  . lib.M.c.  i i.l. \fii\6. 

Senei  decrepiti  fi  non  poterunt  torque - 
ri  prò  modo  indiciorum  pana  extra- 
f ordinaria  puniri  debt  bunt . 

Quemad  modum  feneSlus  adolejcentiam 
fequitur,  fa  mori  feneiìutem  : fic  fiyn- 
=*  dicatui  Gubernatorem—,  . Arg.l.  B. 

'(*  foli . • . 

ludicem fenem  effe  oportet.lib.  t.cap.  / 1 
l.H.f.zxó. 

Experienda , fa  rerum  multarum  vfui 
a folti  erudii , atq;  effiett , vt  quid  ex- 

pedtt  acuti uj  quàmalq  projpiciant. 

% lib.2.cx/.l.Afixif. 

t,  V irei  in  iuuenibut,  fa  prudenti  a in  Jt- 

fi  ntbut.hb.2  .cap.  x.c.nl.  A.f.i  x 5 . 

g Si  ftnexejì  diues  tempore , fa  pauper 

moribui  in  dignus  eli  Principari , fa 
0.  fi  iuuenii  e fi  pauper  atate , fa  diues 

moribus  dignui  efi  principari.  lib.  2. 
tl  ; f.n.l.A.f.117. 

* . 

Sentinella,  Speculatori 

"TT  N S V P E R oportere  bumerofco- 
J.  poi  collocar e:in fingulis  autem fpe- 
cularum  lodi  tres,  minimum  bume- 
rofcopot  Radon um  agere  necejfe,  atq ; 
eoi  non  quot  cafus  fortuitus  0 b lecer it , 

’ fed  belli  pentoi . lib. 6.  capit ■ 7. 1.  A. 

i fil-MÓ. 

tificeli  dite  per  meridianam  piagane—, 
eumque  veneriti 1 ad  moniti , confi- 
■ derate  tirram  qualii  fit  fa  pabu- 

lum qui  babitaior  di  eiut  vtrurm 
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fortii  fit,  an  infirmai  pausi  numero 
an  plures  lib.ò.c.S.l.A.fìjo, 

Qui  notiti  a regioni t erat  , non  die  am 
eorum  qua  animo  defìinant  perfi- 
cert  nidi/  pofijc;  verum  edam  falliti 
vix  fua  con Jultr e. hb. 6.  c.8J.Afi}ì  a. 
Reuerfiq ; funt  nuncy  ad  Iacob  dicen- 
tei  ecce  Efau  prooerat  in  occurfum 
tuum  cum  quadringendi  vini.  db. 6.. 
t.S.l.AfiS}.  *. 

Sermo  ì 

HOMO  cautta  fa  grand  debet  effe 
in  verbi j , fa  fuoi  omnet  debet 
ponderare  fermonet.  A rg.l.B.f  4. 
Nimiurn  loquens  prò  leui  tornine  repu- 
tatur  Arg./.Rff. 

Ver  bum  àule  e mult'tplicat  amico  1 , fa 
mitigat  inimico!. hb.  1 .cg.lJtf.  i-£. 
Loquutur  paruult  quid  quid  ets  in  ot  ve- 
nerit  : e contrario  autem  vir  non  lo- 
quitur fine  pr  ante  dit  adone. lib.  1 .e.22 
i.BfijS. 

Diu  cofidera  quid  loquendum  efi,et  ad- 
' bue  tacevi  prouide  ne  quid  dixififì  pe - 
niteat.hb.i.c-12.  l.A.f.59- 
Leuit  eli  firmo  Jed  grauiter  vulnerai, 
lib  i.c.n.l.Af.19. 

Ronderei  vnufqutfq  fermonet fuoi.lib.i 
4.22.1  Afijq. 

Qualii  homo, t alia  verba  loquitur.hb.x. 
c.ii.J.B.f.jry. 

In  multi 1 fermonibut  inuenitur  fluiti- 
ti a.hb.i  .c. 23 .1  B.f.6  o. 

Qui  verba fua  mefiti  nefeit  proculdubio 
ad  verba  odofa , fa  nexia  di  labi  tur . 
lìb.I.C.2}./  H.f.60. 

V al  de  difficile  efi  vt  qui  multa  loquitur 
non  etiam  mHiaturJ.i .c  23.I.'  fi  60 
In  multilaquio,  vtplunmum  peccatum 
non  dcejl.ltb.s  ,c.23.l.Bfi.6o. 

Latita  do 
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Latito  do fi  nr-onìs  mvnaquaq,re fitfe- 
cunàum  rxigentiavp  re{>&  no  magie 
ncque  mmui.l;b.i.(,jt)  f.Bf  60. 

Tacendamn  pr  ofirqt  porno,  S-ù;  ofereh 
da  non  taceat.iib.i'c.2}  .l.B.f.ó o. 

Seruus . 

CV  AI  omnia  feceritis  dicìuferui  inu 
ulti  fumui.lib.  U(.i2./.B/.40. 
Serut  nequam  quia  fupe?  pausa  j'u-fit 
mibt  infide  lis fuper  nulla  te  confluita 
intra  in  carcerxm  Domini  tui.  lib.  % 

Seruus  ifta /ex  in  memoria  femper  ber- 
bere debet.videlicet  incolume  ttUum, 
boneftum , vtile , facili , pofiibife  , fi 
benefici/ s dignui  videri  vult , é'Jal- 
uus  effe  de  fidelitate . lib.  2.  c.  2.  I.  B. 

f°l‘9b  . • . 

Tribulationes  dantur  amicifitmis  , vt 
corrigantur,&  a Medicis,non  omni- 
bus agris  omnia  coneeduntur , fed  fio  • 
lum  de  fai  ut  e defperatu  • lib.  2.  c.  2. 
lB.fi.q3. 

Serut  dum  perturbationi  fu*  minime 
refifiunt , etiam fi  qu*  fuerunt  a fL* 
tranquilla  mente  benegefia  confun- 
, dunt , & improuifo  impmfu  deftruàt 
quidquid  fbrfitan  dii*  labore  vrouido 
eonftruxeruntl1b.2x.2l.Bf  qS- 
Seruus  licetfidus  promiJJìs  tnfidus  effi- 
citur.hb.y.c.  27.I.  Afa  J 1 . 

Servii  debiti,  & ordinati  ne  teff  aria  tri 
buenda funt.lib.  t x.  il.l-Bj.2S6. 

Qua  natura  diuifa funt  difficile  efì,  vt 
voluntatc  coniunganturMb-S - ca.  3 x. 
'lAf.238. 

Admitte  ad  te  alienigenam , & fubuer- 
tet  te  in  turbine. & ahenabit  te  a vi/s 
proprijs.Itb.f.c.$i.l  B./2/8. 

Sufpedla  maioribus  noftris  fiere  inge- 
nia feruorum, etiam  cum  in  agris ,aut 
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domi  bus  yfdem  nafierentUTy  (bari* 
tatemque  dominorum  ftatim  accipe— 
rmt:  l'oji  quam  verà  nationei  in  f»- 
milijs  babemus  quibus  diutrfi  ntus 
externa  facra-  aut  nulla  funt  colivi V 
ifiam  n on  nifi  tfietu  care  tris  , fsb.  J. 
c. 31.hB.fi  2 38. 

Vt  pie  dira  non  per fi  citharigant  & pe- 
diine s non  per Je  ipfos  pedimant,fr  ad 

* cslbanzandum pletfìrum  mdiget  mt- 
- nifiro  mouente . <b- pedlin  ad pedisna - 

dum  indiget  mouente  tpjum  ; Sic  Do - 
' mini  domus'indigent  organi s amma- 
lio qui  funt  ferui  , qui  organa  inani— 

' mata , vt funtJupeUedhìiaydejeruien. 
tia  ; ad  indigentias  vit a accommodet ; 
cum  per  fé  ipfa  exèrcert  non  pofisit  1/- 
lud  ad  quodfunt fadla'-  &fit  indigni 
1 Domino s domusper  ftilfos  effe  pra- 
p aratore s menfarum  > vel  ojttanos  y 
aut  ahqua  alia  fimilia  facere , & 
exercere  lib-S  c.}t.l-B.J.  2/ 7. 

Seruus fi  babet  magnam  in  corpore  no- 
tam  contemptum,  & denfum  non po - 

• tejt  effimere . ltb.fx.)iJ.\f.2j9.  . 
Arundmem  hoc  efì  feruos  garrulos,& 

» verbofos  prorfus  in  domum  no  admit- 

tat  lib-SX . 21  .l.A.260. 

Oportet  feruum  babere  virtuofum.lib .5 
C.31J  \f.26 1. 

Vìtiofus  /erutti , & intemperatus  ntbiJ 
facit  vtooortct.hb.3  cjtJ.biJj  26 1. 
Non  adbafìt  nubi  cor  frauum  dcc/i- 
nantem  a me , maltgnum  non  cognO - 
fcebam\ietrabenUm fiere  là  proximo 
fuo  bunc perfequebar  Juperbo  oculo  t 
& in  fati. ibi  li  corde,cum  hoc  poti  ede- 
bam,  ocuh  mei  ad fidelès  terra . vt  Jì- 
deant  mecwn  ; Ambularti  in  via  tm ,* 
maculata  bicmibi  mimjlrabit . Noti 
bah itabit  in  medio  <lornus  ni.  a qui fa- 
citJuperbias , qui  loquitur  inìqua  no 

dircxit 
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dir  exit  in  colpe  fin  oeuìorum  morii . 
hb.3x.3tJ  \.f.2Ó i. 

JV ibilferuorum generi  credendum.lt.  5 . 

C .3  I J.kf.262. 

§>uot  funt  ferut  tot  bojìes.lib.  j .e.  3 1 . l.A. 
f.lÓi. 

Semi  & domini  raro  amici  Jib. 3 .ca  31. 
l.A.f.162. 

Sunt  qua  ignorare  noli  m,  mores  tuorli , 
& quod  non  fit  vltimui  /ciré  vitto. 
domus  tua  qua  fi  fint  in  tUis  qui  cir- 
ca te  funt  prouide  . quia  impunita s 
vfum  parit  & vfiu  ojhnationem^,. 
fib.Jx.j  r./s  f.261. 

Strui  impatienta  , & difcnli  fub  iug) 
funt  retinendi  ir  mittendi  in  opera  • 
tionem  ne  vacent-.quia  fi  dominiti  la- 
xauerit  Ulti  manui fient  impi/.  Jib.  J. 
C.  J l.f.R.f.26 1 ,t  feq. 

Si  Dominm  delicati  a putriti  a , boc  efi  , 
in  introita  domai  nutrit  Jèruum fui 
poflca  illum  fentìet  contumacem.h.J. 
C.31J  Af.262. 

E/2  magni fictim  vt  te  ab  omni  contagio  - 
ne  vitiomm  reprimati  & reuocufed 
magnificentiui  vt  tuo • ; Quid  enim _» 
Jaudabiliui  quàm  cum  ipfe  fii  otti- 
ma s omnes  arca  te  tni  fìntile i ejfìce  ■ 
re.lib.jx .3 ./.  A.f.262. 

Serui fide/et  ab  finti  a dominorum  pro- 
bantur.lib.j.c.ji.l  B.fzój. 

Semi  qui  no  aque  beni feruiunt  in  difcef 
fittVt  in acejjuydefiruUt  quicqutd  dili- 
genti a i &■  labore  proutdo  conftru- 
xeruntJtb.j.c.3  1J.Bf.26i. 

Penculofa  e fi  caftigatioetiam  quod  ft 
leu  'u  in  femit,mfi  cffet  in  puero.lib.J. 
e.3  1 J.A.faSi. 

Seruuijcient  volani atem  Domini fui, et 
nonfaeient  vapulabiturplagii  mul- 
ta Jib  3.C.31 J.  A.f.  26 3. 

Steft  Ubi  f truui  fide  In  , fit  tibi  quajì 
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vt  anima  propria  Jib.  /.  eap.  3 r.  I.  A. 
fz6). 

V ni  cu  tq\  iuxta  proprium  fcruitium  ad' 
quod  vacati funt  impanai , cum plura 
nonfirrtcomittenda  eidrm,ne  impe-  - 
diatur  facilitai  exequcndt  lib.3  .c.  3 1. 
l.k.f.1.63. 

V ix fide  In  auifpiam  in  ueni  tur  Reipub. 
adminilfrator  , aut  feruut  Domini 
fuperfuam  fumili  am  con  tilt  ut  us  ; e a 
enim  intentarne  fufcipiunt  officia,  vt 
ei,  quam  recipiunt  procurandam 
Rempublicam fcilicet Jìbi  ipftsRtfìo- 
rei  confiti ant Jib.  J .e. 3 j J.B.f.26 7. 

Eece  rntrces  operariorù  vefirorum  qua 
fraudata  efi  avobii  clamatiti  clamor  - 
eorum  in  aura  Domini  Sabaoth  in- 
troiuit.lib.jx.Jo.l.B.f.301. 

Vanù  egentium  vita  pauperum  ejl , qui 
fraudai,  illum  homo  fanguimt  eli. 
ltb.Jx.j0J.Af.301.  • • 

Qui  aufèrt  in fudore  panf.quafi  qui  oc-  ' 
ciditproximum  futtm.hb.jx.30J.  A . 
fì02. 

Qui  ejfundit  fanguinem  , & qui frau- 
dcm  fiat  mercennario, fruirci  funt % 
hb.Jc.Jo.LAf.30t. 

V trui  obedient  mand.it ut n non  proera - 
fìinat  fed parat  aura  auditui  oca- 
loi  vifiii , linguam  voci . manui  ope- 
ri peda  linieri,  fr  fe  totum  intuì  col- 
ligit  vt  mandatum  peragat  impera- 
ti t .hb. 3 x.3 1 .1.  a. f. 26 1. 

Syndicatus  » 

L OVVIMI  NI  de  me  liberi  cor  am 
Principe  vtrum  bonetti  cititi fquatn 
tulerim  , aut  a/ìnum, fi  quempiam. _» 
taluni nmt us fumfi oppre/ii  aliquenf ' 
fi  de  manu  alieuìui  munta  accepi . 
ArgJ.B.fii. 

Vndique  erunt  angufiix.A  rgJ.B.f.j, 

Vnuf- 


fiufquijqi  reddet  rationem  viBicatio- 
nis  fua.  Arg.lB.fj. 

Ego  tuiUtias  vtjirx*  ludi  cobo . Arg. 

Fuifiet  Nurflt  in  fyndicatu  mibi  ca- 
'put  amputai  uni  , fi  prò  mt  omnia  Col 
le  fin  Itali a non  firipfìfient . Arg. 
llA.fi. 

Quemadmodum  fentilus  aiolefcen  • 
iiam  fequitur , fy  mori  feneilutem : 
fic  fyndieatut  Gubernatorem . Arg. 
LA  fi. 

ludirio  condemnationis  tantum  mali  iti 
dicati  tur. inda  tio  aut?  manifèfiat  ionia 
. ad  py  amia-boni  iudicatur  AgJ.B.f.i . 
Adito  cairn  quidam  qui fuerat  in  fyndi- 
catu infiigator  cantra  bonum  Officia 
lem  per  Senatum  Mediai  ani  futtco- 
demnatus  in  paenam  exily  txpenfa- 
rum  , damnorum  ,&  inter  effe., lib.}. 

CopfuloOfficiali  , & h fic  fiori , vt  ante 
/iduentum fucccjforu  cum  fuo  hSìua- 
rio  perquìrat  omnes  compofitiones , & 
ìnf or  mattone  i , exquibut  deuenfum 
fui  t ad  ipfas  omnefq;  fententias  afe 
lata*,  & interlocutoria s , & comme- 
ntar et  cau fai  ex  quibus  mot  ut  fuit  * 
dy  omnia  fummatim  in  quinterno 
confcribat , vt  [ic  pofut  depofito  of- 
ficio de  fingulis  e xp edita  rationem 
redderc.  hb.ó.c.ra.l.A.f}  69. 

Vt  quii  reddat  rationem  villicat ionia 
fu  a ejl  de  iure  diuino . Arg.l.Bfio, 

Status  medius . 

OPTIMVS  pecunia  modus  e fi  in 
paicpertatem  non  cadere, nec prò- 
tul  a a*  up ertale  difeedere.  lib  ac.  S. 
ioy. 


D rE  x:  1 

Ciuile  m focictatem  optimam  effe  fu* 
per  mediocresfit.lio.i.c.i.l.\.fi  109. 

Ciuitas  a medioeribtu  optimi gubernu- 
tur  ./ib.ì.c.8.J.A.fiot}. 

Ncque  iuniorem , ruq;  feniorem  , N ano 
file  fide  mintu  idoneus , 1 lìtui  vires 
par ut/i  firma : neuter  fecuri tate m—» 
pr  a ilare  potefiflptima  igitur  tempe- 
rate, & intermedie  cusufdam  ratio— 
nù  eleillo,  quia , fy  robur  inerii  fi- 
r.iori.ltb.a.c.i.l.B.fioy. 

Omnii  excefius  rerum , aut  nocet , auf 
nibil  prodefl.ltb.a.c.i.l.B.f  top. 

Durum  e fi  tnim femore  in  quo  tétiut 
populi  vota  fufpirant , ideo  vxor  noi% 
excedat  in pulcbritudme  lib.  a.  ca  . 8, 
l.A.fiioq. 

llli  qui  diuitias  tantum  ad  fufficientia 
babent  no  dicunt  affer,afiir,vt  dicunt 
egentyfy  qui funt  in  nimia  indigenti  A 
coniiitutiMb.2A.9j.fi  fili» 

Media  illa  militarli fiatar  a placet  Jib^ 
c.ioJ.B  fin}. 

Stultitia , Stultus . 

NO  N e il  leuitas  a cognito, & dona- 
to errore  difeedere-.  fed  bene  leui- 
tas , fy  indicium  fuperba  fluititi* 
in  errore  velie  per  fifiere,  lib.  4.C.  3» 
l.Bfiifo. 

Qui  tn  cognito  errore  pcrjìftit  fluitili 
optimoiure  appellatur.lib.i-.cap.  J# 
l.Bfiyo. 

Stultitia  eftfidem  velie  profilare  errori . 
lib.i.c.}. 

Stultitia  e fi  tam  alte  velie  afiìfdcre  quo  4 
no  n pofut  ni fi  cadendo  defiendertu • 
libi  c.}.l.A  fifji.  . • , 

Rehqua  vide  in  verbo  Errar . 

*-  ’ * Superbi* 
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Superbia , Superbus . 

VT  odibilis  e fi  Deo  , & homtnibua 
Jìeperbia,  ita  amabili. f Dto,  & b9 
minibus  e fi  bumiltta*.  hb.i.cap.  1 6. 

Superbia m nunquam  in  tuo  Jenfiu , aat 
in  verbo  dominare  perniiti  ai  : m ipfia 
enim  inìtiurn  fumpjit  omnia  perdi  fio • 
lib  ix.  i 6J.Bfi.4j. 

Cardinalei,&  Prelati  Sacra  Confitta , 
& Congregationis  fiuper  bona  Regi- 
mine flint  ve  luti  oìluim  Domiti  San- 
Ctjìimi  Pontifici!  quod  efi  burnite , & 
propterea  fi  quii  fimo  capite  vult  in- 
troire,babet  nccejfie fie  burniti  are, alia» 
fiano  capite, non  intrabit,  & fi  intra - 
bitforfian non permanebitdib. i.c.  \6. 
l.B.fi.47. 

V eh  corona fiuperbia.lib.2x.2J.Bfi  pj. 
Inittum  omnis  peccati  Jùperbia.lib.i.c.i 
LB.fi.q3 . 

fkux  tenet fìtperbìam  imptebitur  maledi- 
ca,hoc  efi  Viti/ S. lib.  2 -C.2.1.  B.fi  9 } . 
Afiperitunibilefi  burniti  cum  fiurgit'.in 
altum  hb.2.c.6.l.B.firo4. 

Roganttum  turba  faciat  eorum  fiuper w 
bia  longumfipeflaculum  vt  omnes  vi- 
deant  qutdquidp0Jfiunt.lib.4x.  1 j./.B. 
f}73- 

Alt itu do  virorum  incuruabitur , & mo- 
netar homo,&  bareditabit Jirpenteit 
befiias  et  vermet.lib.jx.22 ./.A fi.  ìj o 
Vanita*  vanitatum , & omnia  vanita* . 
lib.3x.22J.Afi.230. 

-,  . SupeIJe£liIia . 

SI  vanam JupeBeCtlem  ambii, non  e fi 
pari  Deitn  te. hb. I x.  J jMB.fi*. 3 . 

S upellcCile  bonefìa  vti  debet  Pr  alatiti . 
lib./.c.rj./.b.fi+i. 

hfipe  Cui  figurar  um  inbonefìarum  tx- 
citat  concuptficentiam , & fiacri  quod 
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afipicient  incitetur  ad  laficiuia» • <£•  ad 
cogitandum  de illit.hb. I.c.t^.l. Ufi 3 J 
Qui  intrant  Domum  potiui  mirini ur 
ipfum propter  vtrtutei.quam fiupetle- 
CiletJIhu  l1b.ift.13J.  \fi.46. 

Taciturnitas . 

HOMO  tacenda  non  profierat,  & prò 
ferenda  non  taceat.hb  i.c.23  .l.B. 
fi. 6 o. 

Taciturnità*  e fi  optimum  atq ; tutifiiimu. 
rerum  admtniflr andar um  vinculum 
lib.1x.3J.  A fi.  126. 

Quod  tacttum  ejfie  ve/ii  nemini  dixerit . 
Hb.3x.qJ.Bfi.14r. 

Homo  Jdpient  tacebit  vfiq;ad  t empiei, la  - 
Jciuiiu  autem,&  imprudent  non  fier- 
uabit  tempui-l-ZX.  q.l.  Bfi  141. 
Eximia  efi  virtui  prafiare  fi lentia  re- 
bus hb.  j -£9./.  \i.fi14r 
At  contro  grauit  efi  culpa  tacendo  lo  - 
qui . lib.3x.9J.Bfi.131. 

Dihgentiui  funt  cufìodienda  depofita. 
verborum  quam  pecuniarum.  hb.  3. 
c.q.l.Bfi.141. 

Ta£ìus. 

NON  tangenda  non  tangat  quia  ex 
contaciufiugatur  de  animo  pru * 
dentia.Arg.l.B.fi.3 . 

Oculoi  tuta  confcientia  bodie  paficere  no 
pofiumus,nec  aurei  cantu  demuhere 
necguftu  titillar  e, ne  c tactui  obfequi , 
nec  olfaCum  effaeminare.Krg.l.Afi.  6. 

Tempus . 

NV LLA  maior  i aCura  quam  tem- 
porie. hb.  j. c.  1J.Afi.126. 

Omnia  tempue  babentJi.3x.1J.Afi.13q. 
Imprudent  non Jeruat  tempu1.hb.3  c. 2. 
l.K.fi.i  39. 

Qutcquid  volti  quale  fit  fibre,  tempori 
tradtJtb.4x.y  l.B  filò  2. 

Tempori  J 
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Tempori  apiari , & tempori  bui  pareri 
oni  te s politici praeipiunt  lib.  6.  c.  4. 
/.n  .fiso. 

Tempori  occurrat  Gubcmator  ìtb.ó.c.  I 
l.B.f.323. 

0 ma  e moìum  nafcens  facilèopprimitur , 
iruieteratum  fitplcrurnq,  robufìtut . 
lib.ó.c.r.l.Bf}  23. 

Sade  modici s remedijs  primi  motus  con - 
federe , & fniltut  witia  probibere  , 
quàmimpetum  regere  l ib.6xap.1JM . 

fo3^i-  M 

Omnia  tempus  babenttà fuii Jpactjs  tra 
feunt  vntuerja  fub  calo  lib.  6.  cap.  4. 
/.H.f.338. 

In  omnibus  inferuiendum  tfl  tempori . 
Jtb.6x.4.l-B.fno. 

Tirannus. 

NON  enimfunt  abbreviate  manus 
eiusvt populum  fuum  a Rege  Ti- 
ranno liberare  non  pofsitMb.  1 .c.  23. 
l.B  f6  4. 

Tirannus  agros,  vìneaità  o/iueta  fiib- 
ditis  tollit,dr  dat feruis fuis.Segetem , 
& vinearum  redditus  addecimat,  eb* 
datEunucbit  tàfamulii . Sruostà 
ancillas,  & iuuenes  optimos  ponit  in 
opere fuo’Difcordtoi  feminat.  Potetti- 
reità fapientes  perimit-  Scho/as  prò  - 
bibet.  Subditofq ; omnes  opprimit,  & 
diuites  ad  paupertatem  redigere  cù- 
rat.lib.3  .c.24J-k.foi34- 
Tirannus  Ipreto  bono  publico  ad  bontem 
proprtum  dumtaxat  eji  intentai. li. /. 
C.24J.  k.f.234. 

Tiranni  condunt  leges  ad  torum  prò - 
priam  vtHtiatsmJ1b.6x.3J-B.fo  33 o. 

Tortura . 

MVLTERpregnans  non  potei!  tor- 
queri  , nec  terreri  quodprocedit 


etiam  infra  4 o.dies  qui  funt  diespur- 
gati onis  cum  facile  ex  tortura, ©■  ter 
rorepojjet  fequi  mori  ltb.3x.44.  /.  B. 

f29°-  ■ 

Laborans  febre  quartana  in  iUa  die  in 
qua  non  tenetur  febre  poterit  torque- 
ri  * dummodo  tortura  fit  leuis  , tà 
fine  fquafsis  lib.3x.46 .l.B. f.  29  3- 

Senes  decrepiti  fi  non  poter unt  torqueri 
prò  modo  indiciorum  pana  extraor- 
dinaria puniri  debebunt.lib.  3.  c-  46% 
lM.f.29 i 

R u lìtio  pauperi , & fi  molici  ex  officio 
detur  terminai  ad  fé  defrndendum _» 
etiam  quod  non fit  petitus.lib.j  x.  49. 
l.Af.300. 

A non  folito  arguitur  indicium  ad  tor- 
turam.lib.6x.  7 7.  A fol.  3 47  • 

Turpis , Turpitudo.' 

MI S IT  populus  komanus  lega - 
tionem , qua  nec  caputi  tic c pedes 
bubet  hb.ic.tz.l.  A fi  xo. 

£ut  natura  deformes  funt,vt  plurimmm 
vitys  animi laborant.lib.2  C.12.I.  A. 
f.  120. 

A nini  a perfitpe  costiti  corpori,ut  anima 
corpus  circa  mores.l.z.c  .12J.Af.120 
Corporis  deformità e,  animi, et  mora  de- 
jormitatf  indicai  lib.2.e.i  zJ.A.f.  120 
Insignii]  dcformtiai  refortur  ad  animi 
vitia.qua propter  Sacerdotes  non  de- 
bentejje  c ranci s auribus , Ufo  oculo  « 
fornii  mambus,  claudo  pede  & quod 
fimile.lib.2.e.i2.l.A.f.i2o. 

Si puleber  et  bene  fac  ,fo  deformis  natu- 
ra defedi um  bonu  aéhbui  compenfa»  I 
ltb.1x.12.lM. fosso . 

0 mne  inconfuetum  videtur  turpe.lib’i • 
(.24.lMf.62. 

Ea  qua  a puentia  filiti  fumai  vtdere  • 
etiam fi petora , & tur  plora  fir.t  me- 

liora 
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fiora, et  digniora  nobis  videntur  lib.i. 

c.24.l.BfÓ2. 

Veritas . 

IVSTITl  A , vt  veritas  odìum  parti. 
lib.}.e.6.l.A  fi}  i. 

Sui  veritatis  tjì  amansDeum  amat,  qui 
e fi  veritas  ipfa  fr  veracium  Princeps 
lib.\.c.\6.l.B.f.\jg. 

Ego  fum  via, verità»,  fr  vita.lib.4-.e-i6 
l.B.f.  1 7 p. 

Confitiary  non  vera  Principi  fuadentes 
fr  P rincipem  . fr  publicam  rem  , fr 
femetipfòt  in  fortuna  m,  fr  cafum  po- 
nunt.lib.4x.t6.l.^.f.i  jg. 

Mendacium  prauum  e fi , & vitupera» 
bile ,vtrum  autem  dignum . honefiu  » 
fr  laudabile  hb  4. e.  1 6.1.  * .f.  i go. 
Mendace t vituperio.V eridtei  laude  di - 
gnifunt  tib.\x  16.l  Af.1S0. 
Epaminon  Tbebarum  Prineepi  futi  ita 
veritatis  cultor  quod  nee  io  co  vnqua 
mentitus  futitib.+x.  1 6.1.  A fi  So, 

Veftimentum. 

VT  in  mulieribus  de  aurata  vejli - 
menta funt  injlrumenta  Ubidititi, 
ita  in  bominibui  Jlores.fr  rofa  in  ma 
nibus  funt  vextlU  luxuru» . Ara, 
l.Hf.6. 

V efiimentum  libi  e fi  : Princeps  nofìer 
efio.ltb.  i .c.2  $.1.  Bf 6 r. 

Huncbomines  decorane,  quemvefiimtn 
ta  decorant.lib.i.  c*4.iJi.f6i. 

\ir  bene  ve  flit  tu,  prò  vejìibus  effe  peri - 
ttu . lib.  1xatr.24l.Bf  6 
Cr e ditur  a mille  quamuis  idiota fit  ille . 
lib.rx.24.lKf.6r. 

V efliri  decet  in  foro  bonefìe . Domi  au  - 
tem  quod  fatti  efUib.1x.24  .l.\.f.6a, 
Vtfordeipari  modo fugiendus  ejì  orna- 
tuidib.  1 .e.24.l-A.f.02. 

Relmquat  omatum  prafis,  nam  qui  fe 
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ornat,offieium  dedeeorat,  fr  Rempu- 
blicarn  vexat.Hb.  r.c. 24J.Af.62. 

In  vejtibus  modejìiam  quero , nam  la- 
de xm agii  debet  virtutibue  effe  pra- 
dtiui,qudmvejlimentis  ornatus.hb.l 
C,24-l.Af.62. 

Vel li  menta  pompofa  funt  injlrumenta 
luxuria.tib.1x.24J.Bfi6  2. 

AJJutfcamui anobi»  rtmouere  pompata 
frvfu  rerum  ornamenta  mentiri. 
lib.  1x.24J.Bf62. 

Seruetur  patria  confuetudoin  vefitiu. 
llb.\.C.24.l.K.f.6». 

Cult us  Proumcta  morem  fequatur , fr 
proprium  perfonarum  J tatui , digni- 
tài.  fr  offieium  lib. ì.c. 24J.nf.62. 

\efti menta  ad  noua  exempla  non  com- 
ponaifed  vt  mai  or  urti  fuadent  morii', 
nam  omne  inconfuetum  videtur  tur- 
pe, fr  inor dinatum-cumq-,  a pueritia 
filiti  fumus  videre , etiam  fi  peiora  » 
fr  turpi  or  a fint,  meliora,et  digniora 
nobù  videntur  hb.1x.24l.Bf. 6 ». 

Vilis , Vilitas . 

ASPERIV S nihil  efi  burniti  eum 
furgti  in  aJtum.Jib.2x.6J.IS.fi1 04 
Xi/ei  ladunt politiam:magnumq\  regi* 
mini  afferunt  detrirnentum  lib. 2 x .6. 
/.Afro;. 

Ex  beftia  befiialis  nafiitur  alito,  lib.  2. 
c.6.l.K.f.ioj. 

V itelliui  Cafar futi  maximo  odio  perfe - 
eutui  eò  quiamagnam  imperi/  parti 
non  nifi  confilio,  fr  arbitrio  vt  tifimi 
adminifiraret.lib.2x.6j.Bf  1 oj. 
Antonini  Scala  Dominio  Verona  eie - 
llus  futi,  quia  populares  circa  fe , fr 
in  curia  fua  fimper  tene  bai.  tib.2x.6. 
l.K.f.r  0 j. 

Si  bomimbus  parai  prati/  Rempublica 

comm  ntis 
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commétti]  mbilìum  tram  in  te  prouo- 
cabù.lib.ix.ó.l.R.f.  i o /. 

Virtuofus , Virtus . 

P ERTI N ET pramia  vèrtuti  ridde- 
re , &panas  delitto. hb.i.c. 6. I.  3. 
f.2l. 

Non  quarzi  fieri  Iudex  qui  virtute  no 
va/et  irrumpere  iniquitates , ne  forte 
exifiime/cat  vulturn potenti]  > fr  po- 
nat fcandalum  inagilitate fua . lib.  z. 
CmIO.l.K.f.}}. 

Pramiorum  exempla  virtute s nutriunt 
Itb.i.c.i  j. l.B.f 42. 

Virtus  laudata  crefiit.lib.  z.  e.  z}.  I.  B. 
jol-42. 

Maiorum fatti]  gloriari,fr  tamen  vèr- 
tutiti» torum  non  tmmitari  turpifti- 


E X. 

mum  efìlib.2.c.6.l.Afz04- 
Duo  vincula  magio  fìnngunt  lib.2.c.6. 
l.B.f.  io*. 

Virtutem  pofuere  Dij  /udore  paran- 
dam.lib.  a .e.  7.  l.B.f.  io  7. 

Hoc  b ab  emù  s natura  meritum  quotivi* 
tusin  omnium  antmos  lumen  fu  un* 
pr*rnittit,ita  quod  ettam  qui  non  fi- 
quuntur  illam  videniJib ci  1.  /.  8. 
fot.  146. 

Virtù s oftinata  tranfit  in  vitium.  lib.  /, 
c. 26. l.B.f. 246. 

Omnia  ad  funi  bona  quem  ptnes  efi  vip 
tui.lib.f.c.ì  r. l.B.f 2 j6. 

In  medio  confi  flit  virtù  s,  in  defcripUln « 
teramn.  I A f. 3 7/. 
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IBRO  PRI 

Come  I’ecceJienza,e  dignità  del  gouernaré è tanto 
nicchiata co’itrauagli , peli,  e pericoli,  che 
porta  fico;  che  niente,  o poco  fi  pud 
conofcere  dal  Gouernatore,  che 
vuol  fare  il  debito  fuo . 

i T f t ; . '•  i»  — 

mento;'  ■ *y 

di  entrare  nel  profondifiimo  pelago  di  que-  . 
ito  mioGoucriutorc.fard  bene  di  dir  qualche  cola  A 
fopra  l’eccellenza,  pericoli , pelo , e grauezza,  che, 
porta feco.Er  incominciado  dall’eccellenza, chi  ne- 
gherà che  Tenere  Gouernatore,  che’l  fopraftar’i 
gli  altri, che  Thauer’il  coJtello,e’l  libro  nelle  mani, 
il  primo  fopra  aliavita,  eTfecondo  fopra  la  robba 
degli  huomim,  comedo,  cnon  foggettogli  naturalmente , come  da 
S.<iregorio,e  nella  Genef.al  primo,  che’l  vederli,  perciò  da  tutti  hono-  MoraJ.if, 
rato , limato , e riuerito,  pollo  in  publico,  & in  priuato ne  primi  luo- 
fihi  > e nominato  quando  per  lucerna  ardente  , quando  per  raggio  di 
Sole  , quando  per  difcacciatore  delle  tenebre , quando  per  mediatore 
irà’!  buono  > c’i  reo , quando  per  dirimirore  delle  liti  > qnando  per  di- 

. A a ftruttore 
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A ttruttore  devici),  quando  per  caftigo  de’fcelerati , quando  per  pre- 
miatore de’buoni , quando  per  Prencipe  piccolino , quando  per  quali 
Re,  quando  per  Sacerdote,  c quando  per  Miniftro  di  Dio  in  terra,  c 
Tempre  con  titoli  differenti  da  gli  altri,  e d’Eccellcnte,  e di  molto 
Eccellente,  c dcll’Illuftre , c di  molto  Uluftre,  c deH’Illuftrifsimo . 
Non  (la  dignità  deU’honorcuoli,  che  porta  hauer  vii  buomo  qua  giù 
, in  terra  ?niuno  lo  negherà  à giuditio  mio,  leggendofi  in  Cicerone-». 
ftuTeat  Te  o r ^us  licere primum  minifiri  rnunks , nella  pratica  del  Foli.  Judices  vo- 
«ar-jnu.it  cantar  Sacerdòte , e nella  Politica  di  Giuft.  Lipf.  nel  principio  della 
vi  ài*.  fui  lettera . Quid  maini  inter  homines , quàm  vnum  pr&ejft  pfaribusì 
Diuinitas quid  am  vide  tur b<ec dignitas , &,eft  Prefetto.  Non  fi  può 
dunque  negare , che’l  fòpraftare  à gli  altri , e leder  Gouernatore  non 
fia  vnadelThonoreuoli  dignità,  che  porta  hauer  qua  giù  in  terra  vn 
huomo  mortale , e ch’vn  Gouernatore  non  fia  Prencipe  piccolino  , Se 
vn  quafi  R e, come  habbiamo  detto . 

E per  chiarir  la  partita  ; il  Regno  ha  il  Re , i Vaflalli,  il  configlio,  la 
forza , l’erario , il  confine , le  prouincie , e baronie , i ribelli , e quelli 
che  l' infettano , e muou'ono  guerra  ; e la  Città  per  Re  ha'l  Gouemaro- 
re,  per  velarti  ifuddiei,  per  configlio  «li  Afertori,e  per  la  forza,! 
Soldati , Corfi,  c Birri , per  erario  ilTeforiere , per  confini  la  giuri/di» 
B tione , per  le  Prouincie , c Baronie  i Cartelli  e Ville  , per  i ribelli  i di- 
fcoli , c feditiofi , c per  quelli , che  l’infbftano  e muouono  guerra  i ban- 
diti . Al  Re  cinque  cofe  fon  neceifaric , pietà , giuftitia , militia , pre- 
mio , e pena  ; deH'irterte  cofe  ha  nccefsità  il  Gouernatore  : della  pietà 
per  pcrfèttionarfeftertb.c  per  dar  buono  ertempio  a iludditi,  della 
Giuftitia  per  contenere  in  offitio  i giurisditionarij  ; della  militia  sbir- 
refea  per  tener  lontani  i banditi , & altri  huomini  facinorofi  ; del  pre- 
mio per  dar’animo  a’buoni  di  feguitar  l’incominciato  camino , e dell* 
pena  per  caftigarc-,.  Vt  catcris  tranfeat  in  exempfam . Speties  (dCicjue) 
dominationis  ejigubernare , & ejì  quafi Rex , qui  Prottincìam  aut  Ct- 
nitatem  regit . E vero , ma  è anco  verifsimo , ch’è  tanto  mifchiata-, 
co ’i  trauagli , pericoli , e pefi  , che  porta  feco , che  niente , ò poco  fi 
puòeonofccrcdachivuol  Tar’il  debbito  Tuo  per  feruir  il  Prencipe  , e 
far’honor  afefteffo:  e che  quanto  più  è grande'l  carico,  tanto  più 
retta  granato  il  Gouernatore  dalle  fatiche,  e continui  penficri  per 
vtile , e benefitio  publico , che  notte , e giorno  lo  trauagliano , e tor- 
mentanodènza  termine , e fenza  mifura  : douendo  j>cfar  più , come  di- 
— cc  Mambrin  Rofco nella  Tua  Inrtitutionc  del  Prencipe  Chriftiano,vn 
oncia  fola  di  penfiero  per  lo  buono  gouerno  al  cuore  d’vn  Gouemator 
gcncrofo , e da  bene  , che  cento  1 ibre  di  nefo  alle  fpalle , poiché , come 
dice  ildiuin  Platone,  la  minor  parte  , clic  fi  deua  del  Gouernatore,  fi 
deuc  allo  fteifo  Gouernatore  i quafi  voglia  direio  fteffo  di  Mambrin-, 
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Rofeo,  ehe'I  Gouernatore  debba  efTere  tant’oeeupato  nel  dar  vdienra,  K 
e ncll’altrc  cofc  fpectanti  al  gouemo , che  non  debba  reftar  oncia  di 
tempo  per  la  Tua  pcrfona  : e che  fé  bene  ftà  in  fé , non  debba  haucr  par- 
te in  fe,  che  non  fià  indir izata  > ad  ytiledeTuoi  fudditi  , & al  buon  ®o- 
tierno  della  Cittd  : eficndogli  flato  dato  il  gonerno,  come  dice  Arino- 
tele nella  Politicaadvtilitàdc’iudditie  delIaCittà.  EcIufl.Ljpfinella 
fudetta  lettera  riprendendo  qtìei  Prenciphche  credono  , che  i fudditi 
fiano  dati  a loro , c non  cfsi  aTuddiri.O  Principes , vefier finis.  Praejlit 
•iominibus  fed  bominum  caufa.Nec  Domini  modo,&  arbitri  rerum,  Jed 
tutores  & adminifiri  eflis . mali  improbi q;  illi , qui  in  imperio  non  nifi 
imperlimi  capitani  : fuperbi  prajìdes , & qui  non  fe  ciuibus  datos  ar-  ^ 
bitrantur , Jed fibi Ciues . A re  vien  la  fopraicritta  di  cjuefta  lettera-,  Q^e'  *' 
Gouernatore,  che  nel  gouemo  non  hai  altra  mira  ch'ai  fopraftarea 
gli  altri,  al  guadagno,  ifc  al  datti  piacere,  c buon  tempo,  gonfiando- 
ti di  quello  nome  Gouernatore^- 

Ne  cigiouadire,  che  nei  luoghi  deferitti  fi  parli  del  Prencipe,  e 
della  Repubiica  , e non  de’gouerni , e Gouernatorùperchc,^».*/? Rex 
efi  qui  Prouinciam  , aut  Ciuitatem  regit , cum gubernare , come  hab- 
biamo  detto  fit  fpeeies  dominatimi!.  T’inganni  dunque. (è  credi  il  con- 
trario , e che  i fudditi  fiano  dati  al  Gouernatore , e non  il  Gouernato- 
re a i fudditi , & alle  Città, poi  che  fe  hanno  la  potellà  l’hanno  a bene-  £ 
fido  d’cflt  fudditi  , Vt  Sol  qui  babet  lucem , fed  ad  mortalìum  vfus , 
che  perciò  fei  da  manco  di  ciafchedun  di  e(S , non  reflando  a te  ( vo- 
lendo fare  il  debico  ruo , & in  ogni  tempo , e luogo  fentire  il  loro  info- 
gno ) altro  ch’il  fempliee  fumo , e le  fatighe , Rerum  dijficultates  funt  Prok* 
Gubernatorum , & gloria  Dominorum—j . 

E che  Zìa  il  vero , incominciamo  da  i cinque  fentimenti  del  corpo» 

Quanto  a gli  Occhi  ; qual  fi  voglia  minimo  fuddir o è di  miglior  con- 

dicione  del  Gouernatore , eflfendo  lecito  al  fuddito  d*andare  doue  fi  fiz  •-  

per  vedere  vno  fpetcacolo , fiafi  grande  o piccolo , ò altra  cofa  che  gli 
diletri  a gli  occhi,  il  che  non  conuienc  al  Gouernatore  pernonmo- 
ftparfi  vano  ,&  infenfato,  & infieme dedito  a 'piaceri.  Oculus  Gubcr- 
natorii  immunditia  & iniquitati  inferuire  non  debet , ne  proximus  in- 
funi* vide at ter . Oculus  Gnbernatoris  Jìt  Jìmplex  , vt  totum  corpus 
tius  lucidum Jìt , & cius  regimen  reElum  , cl.trum , & fine  nubibus  : 

In  guila  tale,  chc’l  Gouernatore deue  Rare  in  propofito  de  gli  occhi 
molto  auucrtito , per  non  edere  notato  di  pococeruello . 

Qu  anto  a gli  Orecchi  : il  fuddito  gli  palcc  di  canti,  e fuoni,  c di  cofe  pj.n  ^ • 
nuouc,che  gli  apportano  gu bo.Omnia  nona  place nt , & m canti i fuaui-  j^1  f 
tas,c  gode  in  fentire  quelto,c  quell’altro  ne  i trebbi,  c ne  i ridotti  rac- 
contar facctic  , c dilctrcuoli  auuenimenti  : & il  Gouernatore  in  cam-  s 
bio  di  fimil  force  di  galli , dà  a gli  orecchi  iiioi  continuamente  vrli,c  ■ 

A a Arida». 

V ' ' ' / 
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>.  A Arida d’offcfi , e poueri litiganti , ch’d fchiera l’afl'cdiano  in  maniera.» 

• nell’andienza  , e con  tanta  poca  creanza , che  più  tofto  tal  volta  vor- 
rebb’cffere  vn'huomo  priuato,  che  Gouernatoro . Ne  gioua  dirc,chc 
ne  polTa  far  dimeno, perche  per  ragion  di  buou  gouerno  dcue  efTer  lar- 
go, epatienteneH'audienze.  Index  patienter , & benigne  aufcultct 
Part.i.verbo  j Ubditos  veniente  s ad  ette» , & eis  iujiitiam  faciat  dicono  il  Follerio* 
iludcatn.14,  & j]  Cirillo  nelle  loro  pratiche  Criminali . S inite  venire  ad  me  omnei  t 
non  ideo  ad  impernivi  fumvocatus  , jyt  in  ardila  recludar , dHìc  più 
" volte  Tlmperator  Ridolfo  a Tuoi  Camerieri,  & vna  Vecchia  d Traiano» 

Aufcultes,aut  defnas  imperare , di  maniera,  chc’l  Gouernatorc  non 
debba  hauer  gli  orecchi  per  fé , ma  per  li  fudditi , che  goucrna^ . 

Quanto  alla  Bocca  : il  fuddito  la  pafee  indifferentemente  ad  ogni  ho 
ra  quanto  , e quando  gli  pare , c piace , d'ogni  forte  di  cibo,  e di  quel- 
li anco  ch’il  Gouernatorc  mangierebbe  con  guido , le  non  gli  follerò 
vietati  dalla  fama , che  potria  mangiandoli , inforgcrc  che  fufs’huomo 
di  poco  rilicuo , e col  raccontar  anco  tutt’il  giorno  nouelle , e cofc  fa- 
cete , c da  burla  per  ricrearli  con  quello,  e con  qucllo;&  il  Gouernato- 
re  bifogna,che  Aia  più  che  auuertito  a non  mangiar  fuor  di  tempo  im- 
modcfiamente.e  più  d’vn  cibo, che  d'vn’altro in  modo, che  polla  offen- 
dere la  viAa  de’circofianti , & a pefare  ogni  parola , che  dice;  non  ha- 
ucndo  tra  tutti  gl’inimici  il  maggior’inimico  della  parola.  Non  excejf 
® Jìuè  comedat , <£r  bibat  homo , e maflime  il  Gouernatorc  diremo  noi , 
qttomam  cu  granatili fuerit  crapula, erit  vt  brutum  ineptum,ad  quod- 
cimque  opus  bonum,  nec  immundè , fed  decenter , & mundi , ne  adjtan- 
tium  oculos  offendat,  nec  nimis  tempe/liuè  aut  tardi , ne  infirme  tur, ò' 
reddatur  ìnutilis,  fi  dice  da  AriAotiìe , e Galeno  in  propofito  del  man- 
giare : Quanto  poi  al  parlare , e raccontar  cofe  fàceti,e  da  burla,/!  di- 
ce nel  capitolo  Si  rettone  nel  cap.Pondcrct.  iiuod  Gubernator  eautuìj 
& grauis  debet  effe  in  ver  bis, & quod fuos  omnes  debet  foderare  fermo - 
«e/, poi  che  non  mettendo  freno  alla  bocca, & termine  alle  parolc,oltre 
che  fard  tenuto  per  leggiero,  fard  anco  riputato  poco  fauio,  Cùm  ni - 
mium  loqucns prò  lem  homine  reputetur,c  correrà  pericolo  di  prorom- 
pere in  qualche  parola,  che  potrebbe  facilmente  efier  prefa  da'fuddiri 
per  ofiaggio,ecofi  fi  metterebbe  iiincccfsitd  per  ricattarla,  àmet- 
tcrui  di  rnezo,  i fudditi , la  giuAitia  ,6  la  riputar  ione.». 

Quanto  all’Odorato  : il  fuddito  il  pafee  di  rofe , e di  fiori , odorife- 
ri , che  porta  in  mano , e profumi,  che  porta  adolTo , che  fono  tanti  alle 
volte,  che  più  cfsi rendono buono.efuauc  odore,  che  non  fàrebbono 
due  profumane  infieme  ; & il  Gouernatorc  in  cambio  d’odori , che  rea 
dono  fragranza,  e diletto  al  nafo,  entrando  nelle  prigioni  , ò faccn- 
ccndofi  venir  qualche  carcerato  incamera,  come  bene  fpcflofucce- 
dc , fonte  tal  volta  fiati,  e puzza  cofi  peAifera,  che  quali  il  fiaccano . 
...  Ne* 


Riftin.44. 

Diitin.50. 


Glo*.  cap.fi 
jedtor . 


LIBRO  I.  5 

Ne  fi  dfca.eh’ anco  il  Goucrnatore  pofTa  andare  con  mazzi  di  fiori  odo-  A 
riferì  in  mano , e corpo  tutto  mufehiato , perche  non  gli  conmene  di 
dare  nell  eccedo , efTendo  cofa  da  huomini  vani  » e giouani  effeminar!, 
ne  tampoco  di  portarlo.  Ad  effeSlum  luxuri  andi , come  fògliono  far 
j giouani  libidinofì,  Qui  excedit  in  odore, & afportat  illuni,' vt  delebie- 
tur  , vel alio s delebiet,arguendus  ejl , ehm  excejfus  Jìt pltrumque  acca- 
Jìo  /uxuriandi, dice  Grifoftomo  lauello  ; che  perciò  airemo  noi , che  Trat.  della  fi 
.anco  al  Goucrnatore  fia  lecito  di  portare  il  profumo  adoflb,  &i  I°fb£  ciuile 
fiori  nelle  mani  : purché  il  profumo  fia  poco , & il  fiore  fia  vn  folo  co’i  tr*^* 

pie  fuora , & il  fiore  dentro,  che  non  fi  vcda.c  fi  porti  per  faniti,  c non  p‘3t°rrc“un' 
Ad  effebìum luxariandi  : non  trouandofi  prohibito  l’odore  in  fe  iìeffo, 
ma  folo  l’tcceflo , e portandoli  i cattiuo  fine , poi  che  fi  come  dal  cac- 
tiuo  odore  li  mette  in  giro  il  ceruello,  fi  ofifufea  l’intelletto , e fi  de- 
bilitala memoria , c tutei  gli  fpiriti  fi  rendono  quafi  inutili,  coli  dal 
buon’odore  fi  confortano  tutti  i fenfi , il  cuore , e lo  ftomaco , e quafi 
tutto  l'huomo , fi  rauuiua,  Vt  odor  bonus  caput  confortai , Jìc  odor  rna- 
Jus  perturbai,  ^debilitai  dice  Ariftotele . Et  habbiamo  detto , chc’l  (.  De  fcnrti 
fiore  fia  vn  folo , c fe  porti  col  pie  fuora,  & il  fiore  dentro  le  mani  fcn/ìbil. 
che  non  fi  veda,  perche  V t in  Mulieribus  de  aurata  vejlimenta,  alia 

ornamenta  .funt  snjlrstmenta  libidini!, fecondo  San  Totnaffo , Ita  in. _»  Lib.*.  de  re- 
bominibus  Flores , & Rofx  funt  vexilla  luxuri a . gnu.Prin.  c. 

Quanto  alle  Mani  : il  fuddito  fi  piglia  fodisfattione  coi  vendicarfi  ,I* 
deU’ingiurie  fattegli,  e con  cento,  e mille  altri  modi,  ch’ai  Gouerna-  B 
tornon  conucngono,  non  douendo  toccar  cofefordidi,  ne  vendicarfi 
de'ludditi,ne  ingiuriarli  conforme  a quello  : Non  tangenda  non  tang.it 
quia  ex  contabili  fugatur  de  animo  prudentia,  & a queU’altro,  che  fi 
diipone  nella  legge  prima , eh  e che  Index  violenta, t manus  tn  fubditos  fi.  de  initiri 
immittere  non  debet  silos  verberando,vel  ver  bis  alyfue  iniarys  afficien - iniurii  au 

do  ; Di  che  furono  tanto  commendati  Euagora  Re  de  Salamina , e Ci- 
ro  il  grande , come  per  Ifocratc  ncll’Euagora , e per  Xenofonte  nella.,  Lib-  g. 
pedia  di  elfo  Ciro . Ne  tapoco  douri  permetterlo  a’fuoi  minifiri.ò  pa- 
renti, c’haucflc  menati  feco  in  gouerno,come dice  Ariflotcle, non eC~  T;h  ? 
fèndo  cofa  più  atta  a folleuar  vn  popolo , & a fufeitar  vna  fedir  ione 
in  vna  Circi,  che’l  batcere,o  ingiuriare  i fuddici , o permetterlo  a’fuoi 
mj'nifiri,oparcnti,comeraccontaCornelio  Tacito,  che  auuennea* 

Romani  al  tempo  di  Nerone  co  ipopoli  Iceni  d’Inghilterra,  i quali 
gli  fi  ribellarono  per  fingiuriericeuuccda’fuoi  Capitani  fenza  effcrc 
di  dette  ingiurie  caligaci,  di  che  auuertito  Teofilo  Imperadorc  per 
non  incorrere  nello  ftelfo  pericolo  , fece  caftigare  Petrona  fratello 
dell’l  mperadricc , come  racconta  Zonara  nel  Theofilo , per  vn 'ingiu- 
ria fatta  da  elfo  ad  vna  femplicc  donniciuola-, . 

£ dunque  vero  , che  fc’l  Goucrnatore  vuol  fari  debito  fuo,  e go- 
4 : , a A a 3 ucrnarfi 
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A uernarfi  fecondo  il  grado  > in  tutti  i cinque  fentimcnti  del  corpo  , i 
pcggior  conditione  di  qual  fi  voglia  minimo  fuddito , non  potcndo>ne 
per  ragion  di  buon  Gouerno , ne  per  confidenza  dar  fodisfattinne  ad 
alcuno  d’efsi,-  e che  fia  il  vcro.fi  raccoglie  da  quello,  che  dice  in  dine-rii 
luoghi  in  queftà  propofito  Gregorio  Nazianzeno .Ocu/os  tuta  co/cietia 
boiit pafcere  no  poJJ'umustnec  Aurei  catti  demulcere,nec  gujlu  titillarti 
nec  tacìui  obfequi,nec  olfalìum  effaeminare . Ij^da  quello  che  fi  legge  ia 
Giofuè  al  decimo. Aperite  osfpelunc<t,i& produciti  ad  me  quinqut  Re- 
gei,qui  m ea  latitarti , hoc  ejl  quinqtie  fenfus , qui  funt  in  boritine,  pone- 
te pedes  vejlros  fuper  colia  eorum , boc  ejl , re  bell. iute  s Jubijcite  r*+ 

. ' tioni . 

>Je  qui  fi  fermati-*  i trauagli , pericoli  > e ptffi  che  porta  (èco  l’eccel- 
lenza del’gouernare , doucndo  il  Gouernatore  per  aenuiltar  nome  di 
buono, in  generale , & in  particolare, hauer  cura  de’fudditi  Tuoi , e col 
buono  efscmpio  cercare  d’indrizzarli  Tempre  per  la  via  della  religio- 
ne , e del  buon  viuere . Cura  peruigili  Jludere  debet  Gubernator , vi 
qUilibet  Ciuis  virtuose  viuat,&  tota  Ciuifas  virtuofa  exijìat . Officiar/» 
Gubernatoris  ejl  inducere  fubditos  ad  bene , & virtuosi  viuendum , 

» lib  ^ dice  Romano  » c di  guardargli  più  che  può  dalle  diflenfio- 

ck  regimine  ni , difcordie.e  gare  che  fogliono  forgerc  fra  loro , e cercar  di  deftreg- 
Princ.ca-33-  giare , e far  ogni  cofa  con  prudenza , c con  patienza , fe  vuol  viuere  { t- 
B curo  da  memoriali,  e querele,  e penfar  chenonfolo  hauerà  dieci,  e 
cento  nel  fuo  GcJbetno , che , Obferuabunt gradui  fuos  , & pajfus  enu- 
merabunt , fc  afiiones  omnes  etiam  minimai  ponderabunt , come  dice 
ipifLif.  Seneca  , mache  vi  faranno  anche  di  quelli  ai  tanto  peflima  qualità  , 
che  non  contenti  d’ofieruare  i paffi , pefar  le  parole , e ponderare  ogni 
minima.atrione, che  interpreteranno  bene  fpeifo  il  ben  fatto  atra- 
ucrfo , come  parimente  dice  Seneca  in  quelle  parole  .In  bai  infana  ber 
Dttrtmq.ani  minum  conditione , tot  calumniatoribus  in  det crisi  t rcEla  tor quinti - 
m icap.3‘  btisò'C.  Onde  dilTe^e  bene  quell’amico  a Marc 'Aurelio  Imperadore, 

che  s’hauelfe  creduto  per  efier  Pren»ipe  fupremo,  d’elfer  anche  Signore 
afiòluto  di  tutte  le  cole , il  fuo  credere  era  fallace;  poi  che  non  era  fri 
mortali  huomo  d’ auttorità  tant’  affolutajchc  non  hauefle  fopradi  fc 
gli  Dei  giudici  di  quello,  che  penfaua  ,eglihuomini  fpcttatori  di 
» quello,  chefaccua:  ricordandogli  che’l  Gouerno,  & il  Mare  erano 

due  cofe  beUUfimc  in  villa , ma  amariflime  al  guflo  . Al  che  volendo 
alludere  Ifocratc  nell’ orationc  della  Pace  , dille,  che’l  Gouernaro 
era  «cofa  difficiliflima  , e trauagliofilfima  , & vna  poca  carne  con 
molt’oflo  da  buoni  denti  per  roderla  , e buono  ftomaco  per  dige- 
rirla : c Cornelio  Tacito  racconta  à quello  propofito,  che  Tiberio 
lib.  t.  Arni.  c Diocletiano diceuano , niunacofa elfere  piu malageuole , chc’l bea 
goucruare , eScuoibate  nel  fuo  Tiranno,  ch’ai  Gouernatore  , par- 
- . * v ^ landò 
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nome  GoueJnacor/ma  p^iTì"  eh  1 '°R  tant°  dc,!,ccrc!Ienza  d>  qucHo  * dirJ>rinc.«u 

SXtSw-a-ffiSK 

Chi  in  mare  non' ?S  fo?^  bfn  m.unit*- 

mfem  ‘ fruiptriculum  nojlt,  dice cJdó'c  ptnJTche  i*rf/*amSr' 
no  non  porcafle  fem  ih™  „ c i « ••  ,c  pcnlijchc  quudo  il  gouer- 

«rioniKiLi  Si  andin  o ’c  vn  n ÌT'-3  rcnilfr  CO"'°  r"' 

qual  /ì  voglia  altro  pelo,  maxime  <luw^nf)n^H(f  direi^Goi^  auan7a 
con  lieta  Jaccia,  c/ìcurarner, te  qiicl  che  fi^egentMib^Drim^A™  * 

SSÙISSSS^S^S®! 

ti, come  vn  fiume  abondàriTc/mr.  j;  • A-  • ca  c’ c^,e  ^cue  cflere  a tue 
vagliarlo  più  di  oualfiuo«Iii  ?/?  ^ g,ruft't,a’e  quello, che  fari  per  tra- 
ila bailcuole  da  poter  re/fiLrt-  Il 2 “Sl?!Ìfc0n  fi  conofcer4  for 


al,aJ,“'"a  • co^Sa  cW 

forme  a quel  detto  eÀ \jltti!  r^.at[atwn‘Tnfe**  vi/hcMtionis,  con-  S-Pau,-Ront 

A •o  a 


come 
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A come  quello, che  Mala  fu .1  infundit  in fubditos,fr  Ciuitatem  : ne  tam- 
poco di  potere  fcampar  dalle  mani  de 'mal  fodisfatti;  clTendofoliro  i 
fudditid'opporiìpcrqueigiornidclfindicatoallafuga  de  gli  offitiali 
con  ficurtà.e  carceri,  fecondo  la  colpa , e qualiti  delle  loro  querele  : 
O che  trauaglilo  clic  angurie!  o che  giorni  1 Traoagli  angurie,  e 
giorni  ,quafi  da  difperati,  poiché  in  quei  giorni,  c mentre  dura  il 
/ lindicato , d’altro  non  fi  parla  mai  da  mal  fodisfatei  ,che  djgiulfitia 

di  Dio , d’ira  del  Prencipe , di  querele  dc'fudditi , di  sbirri  > di  zeli , 
d'honore , di  rimorfi  di  confcientia  , di  carceri , di  corda , dj  galere,  e 
diforca.  Trauagli,  angurtie , e giorni  , c’han  condotto  per  quanto 
ho  intefo  a 'miei  giorni  Goucrnatori  a difpcration  tale,  che  da  lor  me- 
defini sbandato  la  morte . Giorni  c’han  recato  paura  , c fatto  crol- 
lare fia  ad  Angelo  Aretino , padre  di  tutti  i Criminalifti , per  Io  qua- 
le come  egli  ftelfo  racconta, e fi  legge  nella  fua  Pratica  Criminale  nella 
deferittione  della  fua  vita.furono  ncccfsitati  a Icriucre  tutti  i Collegi) 
d’Italia  per  faluargli  la  tefta,métre  ftaua  a /indicato  in'Nnrciz.FuiJ/ct 
Nurjùe  in Jìndicatu  nubi  caput  amputatnm,fì prò  me  omnia  Collegio. _» 
liali* non  jcripjìjfent . Che  è quanto  invJrimofi  caua  dal  gouerno, 
da  vn  malitiofo,  e vitiofo  Miniftro  : Ne  penfi  fotto  qual  fi  voglia  pre- 
teftoilGouematorc  di  potere  fcampar  da  quefti  giorni  sì  critici  del 
/indicato , e fia  chi  fi  voglia , poiché  Quemaamodum  feneRus  Adote - 
B Jcentiam  Jequitur,&  morsjènefiutem  ,Jìc  Jindicatus  Gubernatorem  , 
purché  non  fiano  Gouernarori  delle  quattro Prouincie,  come  di  Ro- 
magna, Marca , Vmbria , e Campagna  , & alcune  altre  Citti,  che 
per  Drcuiti  tralafcio , i quali  fono  eccettuati  come  fiipremiGouerna- 
ftialog.tf.  tori,  conforme  al  dettame  di  Platone,  come  anche  i Giudici  dell’At- 
ma  Citti  di  Roma,!adoue  non  lì  danno  i /indicati  per  ri/perto  della-» 
commoditi  c’hanno  ifudditidipoterefporrcdi  per  fon  a g/i  aggrauij 
ogni  giorno  al /upremoPrencipej . E ben  vero,  che  non  a tutu  iGo- 
ncrnacori  faranno  di  trauaglio  quelli  si  tremendi  giorni  del  (indicato  » 
perche  a quelli  c’haueranno  gouemato  col  timor  di  Dio,  voler  del 
Prencipe , e fecondo  quello  che  foro  comanda  la  legge,  faranno  tante 
fàcelle  accefe,  che  mollrcranno  a’Padroni,&  a tutto  il  Mondoda  buo- 
na Giuftitia  c’haueranno  amminifirata,  e faranno  tanti  te/limoni,  8c 
approuatori  della  lor  vita  eflcmplare,  ebuonicoftumi  , come  dice» 
lib.vfentft.  Pfop°^to  noftro  San  Bonauentura  alla  dii  fine.  47.  Iudicio  condanno- 
quell,  j . tionii  tantum  mali  iudicantur , iudicio  aule  in  manifejìatiùnu  > merito - 

rum  ad pvamia  boni  iudicantur.  Di  modo  tale,  che  fc’lGouematorc 
vuol’ellcrc  giudicato»  Iudicio  manifejlationis  ad  promia , bifògna  che 
fia  huomo  da  bene.edi  conferenza  timorata,  e che  Feruoreius  fit  cut » 
prudenti  a , feuerttas  cum  clcmentia , aRìones  onmes  cum  fatate  ci- 

munì  contundi*.  Cifra  (gonna, come  dice  UMoudogncctonel  fua  Oro- 
logio, 
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logio . habbia  bocca  di  verità , mano  di  giuditia , orecchi  (enza  par- 
tialitJ,&ilcuor  curro  pieno  di  caririrperche  altriméti  farà  giudicato, 
Iudicio  condemnationis  ad  panai, effe ndo  imponìbile, ch’vn  che  fa  cat- 
tino gouerno,  poffa  far  mai  buon  findicato,eche  pofTa  mai  far  buon  go 
ucrno.fe  nó  penfa  prima  di  far  buon  (indicato, poiché  M alì  viuet  qutf- 
quii  f non  cupit  beni  mori . Qua  enim  feminauerit  homo  bac  & metet . 
Ne  potrà  haucr  mai  feufa  equivalente  all’errore  quel  Gouernatore, 
che  non  fari  buon  gouerno,  perche  il  mal  gouerno  da  tre  cofefuolej 
auuenire,  cioè  da  ignoranza,  da  poca  efpericnza,  o da  malitia  , e fe 
dalle  due  prime,  non  merita  (cufa,  perche  fù  troppo  ardito  nel  diman-* 
dare , e ndl’accettare . Et  quia  fe  altiui  extollere  voluti , quàm  eius 
dottrina,  & e xper lentia paterentur , meritò  vt  TeJludj  ab  alto  à por - 
titore , demijfus  cadens  confnngitur  ; come  fi  legge  i elle  Fauolc  del-’ 
TAdemioalIa  fauoiaS.  della  Tefiugine  dall’Aquila  folleuata  in  alto 
tra  le  fauolc  d’ Efopo  ; e (e  dall’vltimo  no  i folo  non  merita  feufa  , ma 
fèuerifsimo  caftigo . Cùm  nuOum  beneficium  debeatur  dolosi  gerenti- 
bus  , cùm fraus  non  debeat  aliati  patrocinar i.  E con  quella  occafione 
raccordo  a tutti  i Gouernatori , che  nel  dimandar’,  e nell’acccttare  fi 
mifùrino  con  giuda  mifura,  perche  l’honordelGouernatore  non  con- 
fide in  hauere  vn  Gouerno  grande , e di  gran  giurisdirtione,  ma  in  ha- 
uerlo  bene,&  honoratamé  e amminidrato,  Honor  non  conjìjlit  in  ma- 
gnitudine poteftatis , fed  in  laudabili  adminift rat  ione  fi  dice  nella  Sa- 
pienza, a confirmatione  di  che  San  Tornado  ne’fuoiopufcoli , parlan- 
do de  Vefcoui  dice,  Apofolus  non  quia  e fi  Apojlolus  meretur  honorem, 
ftd  quia  minijlerium  apoflolatus  benè,&JaudabìlitergeJJìt.  Hora  tor- 
nando a noi  concludiamo  di  nuouo , che  fi  come  lo  dare  ne  i luoghi  al- 
ti , ne  i Troni , e feggi  Reali  in  idato  di  gouernare , e di  comandare  » 
d grado  di  grandifsima  eccellenza,  che  coli  fia  parimente  pieno  d'in- 
finiti trauagli,  & olera  modo  pericolofo , poiché  come  dice  l’Angeli- 
co Dottor  Tornado  fudetto . Quanto  quii  e/l  in  ftatu  altiori , tanto  in 
malori  periculo  verfatur  ; quia  pojìtus  in  altitudine  inuidentes  euni—> 
impugnant , & quatti  maximi  perfequuntur , & qurerunt  Omni  Jludio 
illum  inducere , per  al i am  vi  a m , quàm  per  rationabilem . E fe  fia  il 
vero  lo  dicano  i Re  d’lfrae!,i  quali  tutti.fiior  che  trè,perderono  la  vita 
nc’luoghi  alti, ne  i monti  Aneliti  Ifraelfuper  monta  interferii funt.Io - 
natas  in  excel/ìs  occifusfuit , omnefq;  Re  gei  ludaorum  exceptis  t ribus 
femalì  habuerunt , perche  clfendo  in  grado  d’eccellenza,  non  heb- 
Dero  occhio  a quelche  fi  faceflero  ; fi  legge  nel  z.de  Regi , c nel  Eccle- 
fiadico . E veramente  che  è vero , che  lo  dare  ne’luoghi  coli  (ublimi , 
come  è lo  dato  del  gouernare  , è pericolofilsimo  in  guifa  che  paruo 
degno  di  gran  confiderà;  ione  a Mosè,  fcruotanto  amaro  da  Dio, co- 
me ne  i Numeri  al  i i.acccnna  in  quelle  parole»  Domine  sur  impofuifi 
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A pondus  vniutrjì populi  fuper  me  ì Quali  Tolette  dire  , Signore  fc  la  d£-' 
ninaMacfià  tua  fapeua,che  lo  Ilare  nei  monti»  nei  luoghi  alci»  ne  i 
troni , e feggi  reali , in  illato  di  gouernare  e di  comandare,  Multurm 
babebat  ir.quietudinis,&  quòd  btcc  potejìas  erat  arundinea,  & exter  tu  s 
baieb.it  nitorem,& interna  vacuitatem,&  quòd , vt plurimi*, erat  noci- 
uti babenti  carnee  che, loco  honoris parabat  caibedram  cruciò, tgnis,& pe 
Jblentite : che  nó  era  altro  in  sòma, che  vna  mifera  feruitiì.c  lòggettio- 
ne,&  vno  Ilare  in  vno  (lato  inquieto»e  pieno  di  trauagli,  tra!  timore, e 
tremore  cótinuamente  d’hauere  vn  giorno  a perdere  l’honore.la  vita, 
e l’anima , flando  vn  che  gouerna,  Ce  non  è più  che  prudente,  e di  con- 
fcicnza , più  vicino  aliai  aU’infèmo,  ch’ai  Cielo,  per  le  continue  occa- 
sioni,che  gli  fi  porgono  ogni  giorno  di  caulinare  per  altra  lìrada , che 
per  la  dritta,  c che  perciò  fino  a i Regi,  per  non  edere  potuti  llar  forti 
all’occafioni  ,_che’l  gouerno  di  tempo  in  tempo  loro  haucua  portato 
in  quelli  fiati  fublimi  del  gouernare,  e del  comandare,  haucuano  in- 
feramente lalciata  la  vita , e fc  iapcui,dico  Signore , che  per  edere  io 
huomo  impattato  della  fletta  carne  corrottibile,c  fragile , come  erano 
loro , correua  lo  ftelTo  pericolo , perche  imponclli  Pondus  vnìucrfì 
populi  tui fuper  me}  Perche  m’hai  honorato, ch’io  gouerni  il  tuo  popo- 
lo , e che  ita  guida  di  tanti  ceruclli  ? Signore  Ce  bene  l’intention  mia  6 

B buona , d i feruire  conforme  al  debito , & objigo  che  deuo  tuttauio  , 
perche  le  forze  fon  deboli,  e non  mi  conofco  perciò  atto  o poterti  fer- 
uirc  come  vorrei , e che  meriraria  la  bontà  della  Macllà  tua,  ti  prego 
con  quello  affètto  maggiore  ch’io  pofiò  a liberarmi  di  quello  pelò,  di 
tanti  trauagli, che  m’apporta  vn  tanto  gouerno , poiché  fon  certo, che 
fe  la  Maefti  tua  vorrà,  come  vorrà  di  ficuro , farmi  Ilare  a (indicato  » 
Et  indicare  iuftitias , come  douerc,che  Vnufquifque  reddat  rationem 
villicationis  fu*  : di  quanto  hauerà  fatto,  & operato  troucrà  in  me 
mille  imperfettioni , almeno  nell’omifsione,  le  bene  non  già  per  quan- 
to porrò,  merireuoli  di  quella  pena  della  quale  hai  tante  volte  mi- 
nacciato i Regi , i Prefidenti , e Gouernatori  de’popoli , cioè  che  per 
te  ftelfo,  c non  per  mezo  d’altri  ricercherai  il  tuo  gregge  dalle  mani 
de’Ior  Pallori,eche  trouandogli  in  frode  gli  caligherai  con  leucrifsi- 
mo  caftigo,  come  in  quelle  fpauenteuoli  parole  della  Sapie  mz.H or- 
rende cito  appareoitvobis,  quoniam  indie  non  durijjìmum  in  birt 
qui preefunt fiet , & potentes  potenter  tormenta  patientur , & fortibut 
Jortior  injiat  cruciatio , & ego  ipfe  fuper  pajlores  reqtnrarn  gregem—* 
menni  de  manu  eorism.,&  ccjftre  faciam,  vt  vitrei  non  pafeant gregtn» 
meum , nec  femetipfos . Ego  ipfe  \ Signore  fc  farai  cu  quello , che  ande- 
rai  ricercando  gli  errori , c’hauerò  facti  nel  gouernare  quello  tuo  po- 
polo, ch’efl’aminarai  i tefiimoni , e che  mi  formarai  il  procedo  a dodo, 
qual  partito  làrà  il  mio, .fehauerò  fallato,  c,  fatto  contro  i precetti 

della-* 
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della  diuina  MaefU  tua  ? a chi  ricorrerò  io  per  aiuto  ? Dhe  liberami 
ti  prego  Signore  da  qucfto  fi  ftrerto,  e tremendo  efiame,da  tanti  peri- 
coli , che  mi  vedo  ogni  hora  fopraAare  da  quello  pelo  del  gou  ornare, 
o pure  dammi  tanto  lume,  che  polla  caminarc  per  la  vera  ftra  da  : Hof 
fe  Mosè  feruo  fi  accetto  a Dio  temeua  tanto  il  gouernare  quel  popo- 
lo , che  debbiamo  far  noi  pieni  di  tante  imperfettioni  ? Torno  di  nuo- 
uo  per  ciò  a ricordare  a’Gouernatori , che  penfiap,  ch’in  quel  mentre, 
che  gouernano>ftd  lor  all’incanto  l’honore  , in  comproinelfo  la  vita , c 
pericolo  l’anima,- poiché  come  dice  Chrifippo  Si  male  rexerit  di/pii- 
ftbit  D*0’  fa'  Principi, fi  bent,  Ciuibus,  e che  difficilmente  l’huo- 
jno,ch’è  in  alto  fiato  può  eflcr  humile,e  virtuofo;e  che  cor- 
fc  perciò  pericolo , c grande, che  Efficiatur  turni Jus  > 
jjr  fi:  tumidus  in  profundum  demergatur , ò vero 
che  cflendo  poJuerc  e cenere,  Dtfvergatur  n 
yento,cum  Monta  fin  t venti  s expofiti,  r % 

o pur  che  fi; no  da  fùlmini , e faet- 
te  percofsi  : Cum  Monta 

crebris  fulminibut  - ; . 

feriantur  •**.  ' . ' * , "* 
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Come  per  la  difobedienza , e peccato  del  noflro 
Primo  Padre, fu  di  meftieri  il  far  delle  leggi , 
e del  coffituir  perfona , che  conforme 
a quelle  calfigaflè  i tralgreflori . 


CAPITOLO  primo: 


« 


Per  dar  principio . Fu  !’  huomo  creato  ad  imagine,  e 
fimilitudine  di  Dio,  in  iftato  d’innocenza, con  pre- 
rogative ineftirnabili,coined'e(fer  creato  in  grafia, 
libero  d’arbitrio, difobligato  da  vehemenza  di  paf. 
fioni , e di  maniera  comporto  da  quella  potentilfi- 
ma, e diuinimflìa  mano, che  erano  in  erto  con  armo- 
B nia  tale  l’Anima, & il  corpo  comporti , che  ’1  fen/ò 

alla  ragione, e la  ragione  aDio  era  fenza  ripugnan- 
za alcuna  foggetta  e fubordihata,e  perciò  di  cante  gratic  sì  fattamen- 
te ripieno,  che  quafi  vn  Dio  terreno  comandaua  a tutte  le  cofe  create  : 

• * Benedtxit  Deus  Adam , optimi  illum  Deus  condiderat , &pulcberrimis 
7'  ornauerat  doni  s .Omnia  fubsecit  fub  pedibut  eius  ; é?'  dominabitur pi- 
feibus  mttris , & volntilibus  cali , & vniuerjìs  animantibus , qu*  m«~ 
uentur  Jùper  terramft i legge  nella  Sacra  Genefi.  Et  in  vero,  eh  e con 
molta  ragione  il  grande  Dio  comandò , che  ad  Adamo  obedilfero  tut- 
te le  cofe, eh’ erano  ftate create  poiché  egli  foloeraftatoquclloche 
era  flato  creato  per  confino  dell' opere  diurne,  e Prcncipe  di  tutte  le 
cofe  inferiori , per  figlilo  della  crcatione  della  gran  macchina  dcll’vni- 
uerfo,cper  epilogo  d’ ogni  cofa,  con  natura,  fenfo,  e ragione,  le 
quali  tre  cofe  unite  infieme  non  lono  ne  anche  ne  gliAngeli,  e che  fia  il 
ucro , le  cofe  inanimate , come  fono  gli  Elementi , le  pietre,  le  piante, 
l' acque , e cofe  limili , fe  bene  hanno  natura  , mancano  non  dimeno  di 
ragione , e di  fenfo , gli  Orli , le  Tigre , i Leoni , & altri  bruti  animali, 
fe  bene  hanno  natura, e fenfo,  non  hanno  tuctauolta  ragione , e gli  An- 
geli quantunque  habbiano  natura,  e ragione  , mancano  nondimeno  di 
fcnzo , in  modo  tale , che  f huomo  folo  è quello  c’  ha  la  natura  con  gli 
elementi,  pietre,  piante  e fi  nili,  natura,  efenlòcon  gli  Orli , Tigre, 
Leoni,  Si  altri  animali  bruti , natura, c ragione  con  gli  Angeli,  e con  le 

lidio 


LIBRO  I.  15 

lleffo  natura»  fenfo»  e ragione  vnite,&  in  quello  fentire  S.Gregorio  ma- 
gno interpretò  quelle  parole  di  Chrifto . Predicate  Euangùium  otnni 
creatura,  cioè  all’huomo  > che  in  fé  raccoglie,  & epiloga  tutto  il  crea- 
to; meritamente  dunque  quell’  huomo,  conforme  al  comandamento  di 
X)io,  foprafti»e  comanda  a tutte  le  cole , clic  perciò  diceua  Mercurio 
Trimegifto  ftupito  di  tanta  eccellenza , e prerogatiue  : Magnum  rni- 
raculum  ejl  homo ; Et  nibil bomine  admirabilius , diceua  Abetaia  S ara- 
ceno  ; e Pittagora,  Homo  tjì  Deus  mortalis , e Gregorio  Santo  ; in  Iob 
{opra  quelle  parole  , Homo  e fi  excelfior  Cceloj  pro/undior  Inferno,  la - 
tior  Mari , & longtor  Terra  , che  era  di  tanta  marauiglia  l’ huomo , e 
di  tata  eccellenza, che  Omnia  erant propter  hominem, e Terra, & Aria , 
& Acqua,  e Fuoco.  E fé  ben  pare.che  quelli  clementi  habbiano  altro  fi- 
ne, che  la  commodità  dell’  huomo , come  il  fiioco  di  rifcaldare,  l’ aria 
di  refrigerare,  l’ acqua  d’ irrigare,  e la  terra  di  produrre  , c di  germo- 
gliare ; nondimeno  in  rillretto  tutti  fono  frati  creati  a bcnefitio  dell’ 
huomo:  In  hominis  adiutorium  omnia  a Deo  creata  sut.  Età  dir  il  vero, 
fe’l  fuoco  non  rifcaldaffc,come  viueria  l’huomo?  fel'  Aria  nó  refrigerar- 
le,comeil  polmone  potrebbe  far  vento  alcuore?come  refpiraria  l’huo- 
ino?c  fe  l’Acqua  non  irrigaflè,come  fi  renderla  feconda  la  terra  per  fer- 
uitio  dcll’huomo?  e Tela  terra  nó  germogliane, e producale, come  fi  po 
crebbe  foftétare  l’huomo?c  vero  dunque,  che  Omnia  propter  hominem, 
c fuoco, & aria,&  acqua, e xsxrz',TerrorveJler,&  tremar Jìt  fuper  cim- 
ila ammalia  terra, fuper  omnes  volucres  cali, citi»  vniucrfìs,qua  moutf- 
tur  fuper  terram  omnes  pifees  maris  mania  vcjlra  traditi  funi,  & om~ 
ne  quod  mouetur,&  viuit  erit  vobis  in  cibum  : quafi  o/era  virentia  tra- 
didi  vobis  omnia, &■  dedi  vobis  omnem  berbam  aflerentem  femen  fuper 
terra, & vniuerfa  Ugna  qua  babent  in  femppcpjìs femen  generis  fui, vt 
Jìnt  vobis  in  cfcam.hmorz.  eccefiiuo  del  grande  Dio,  che  non  effendogli 
badato  di  fiir’l’huomo  fi  bello,e  dotarlo  di  tate  prerogatiue, c’ha  volu- 
to farlo  anco  fignore,e  padrone  di  tutto  ciò, che  di  buono,  c di  bello  ha 
facto  nel  Mondo, & ache  di  quel  delitiofiffimo  giardino, detto  Paradifo 
terreftre,la  douc  con  la  fua  bella  Eua  collocandolo,  come  nella  Genefi 
gli  difre.fx  omni  Ugno  Paradijì  comede,de  Ugno  autem  feientia  boni,#? 
anali  ne  comedas.Quzfi  volefle  dire,fecódo  Ifìdoro,e  S.  Agoftino  . Ada- 
mo in  quello  delitiofiffimo  giardino  fono  tre  forti  di  legni,  tre  forti  di 
alberi. vno  per  nutriméto  del  corpo, l’altro  a proua  dell’obedicnza,&:  il 
terzo  p ornaméto  del  luogo.c’ha  forza  di  far  viuere  lungaméte,chcpcr 
ciò  lochiamo  legno  della  vitarDe’frutti  del  primo  legno  Comede, ti  do 
Jicéza.che  ne  màgi  a tuo  gufto,e  quando  ti  pare  e piace,efscdoui  dato 
piàtato  a foftcntamenro  del  corpo  dell’huomojDc’frutti  del  fccódo  le- 
gno Ne  comedas, z\mcrtì  di  nó  magia  me, perche  Inqetocùq;die  Comede 
rii  de  eoimorte  morie  rii, poiché  non  v ’è  ftaco  piàtato  per  altroché  per 
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far  pronti  di  te . Infelici, e loro , e noi  , ccco.che  non  piu  corto  dall*  ini- 
mico del  genere  huniano>  da  SacaniVlofibtto  finto  (embiantes  apprc- 
fenta  il  pomo  del  legqo  vietato  ad  Elia  > che  pigliai  occafione , il 
porge  ad  Adamo,  el'vno,  d’altro  trafgredendo  il  precettar,  che 
' pncMiore  auanti  era  fiato  lordato  dal  Grande  Dio,  co  1 mangiarlo» 
caderono  dallo  fiato  de!  innocenza  con  tutti  i poficri , e dclccndcnti 
nel  rigore  della  diuina  giuftitiarturono  priuati  di  mete  le  prcrogatiuc, 
difcacciari  dal  paradilo , e fottopofii  per  Io  peccato  alle  leggi,  & alla 
morte  ; Primtim  hominem  expàìiauerunt gratuiti}  ,d~  uulnrrauttujtt 
cum  in  nnturalibus , dice  la  Gioia  ; e Dauid , Homo  ehm  in  honore  ef- 
fet , non  inteìlexit,  comparatili  ejl  iurtUntii  injìfntntihus , & Jìnnl tifa- 
li:! s c fi  il  lis,  &prorf*r pece atuni,  & inobi dienti Ani  innocentia  jpoiia. 
tus,cumpoflcris,  Adam  nudili  remanfìt . Nudo,  c della  vera  cognirio- 
ne  di  fc  fte'ifo,  e della  forza  del  refificre  a gli  appetiti , c del  dono  del- 
l’obcdicnza  , ed'ogni  altra  prerogativa  concertagli  infin  dal  primo 
ifiante  della  fua  creatione . Vocim  tuam  Domine  audiui  in  Paradiso , 
timor,  co  quod  nuditi  ejfem , difTe  egli  fteflò  : Onde  fu  di  mefticre  il 


vino  quodam  rnotu,  Indice  t , & lura  adinuenta  fuerunt , dice  Boni  ra- 
tio de  Vitcllinis  : e S.  Paolo  Proptcr peccati  ignominia m introduca  eji 
jfx , &?ropter  tranfgrcfiiona  lexpcjìta  ejl>jfr  Iujlo  non  eji  lexpoftra, 
fed  tniujlti  : Onde  dille  il  Poeta; 

Che  per  oftarin  parte  a tanti  mali , 
SmtroduiTer  le  Leggi,  e i Tribunali  • 

Non  fi  può  dunque  riuocaré  in  dubbio  fc  fia  fiato  il  peccato  del  noftro 
primo  Padre , ò nò , quello , c’ha  fatto, che  tutti  noi  altri  miferi  mon- 
tali lìamo foggccci alle  Leggi,  & ai! ribunali . 
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Come  la  legge  doppo’J  peccato  d’Adamo 
1*.  noftro  primo  Padre , non  folo  è fiata 

. , r e/pediei>te , ma  neceftaria  al 

Mondo . 

> 1 , * t , « . ’*  l«  ^ii,  » 

■ * • • . ( . 

CAPITOLO  II. 


E bene  fra  la  legge , e la  giuftit>'a  par  che  vi  fi  a qual 
che  differenza  ;defcriuendofì  la  legge  pervnavo-  \ 
lontdc  raggioncuol  parere  de  gli  huomini , indriz- 
zato al  gouemo  per  ammaeftramentode’fuddici, 
acciò  che  friggano  i vicij.cfeguirinole  virtù,  mu- 
tabile, e variabile  fecódo  l’occorrenze,  che  di  tem- 
po in  tempo  accadono  nelle  Cictd  per  non  effer  fon- 
dato nelle  raggioni  neceftarie , ma  folo  probabil i , 
eia  giuftitia  per  vn  effetto  d’ ella  legge  in  cafo  d’ inobedienza  , come 
di  premiare , e punire  refpettiuamente , chi  oflcrua , e chi  nò , quan-  B 
to  dalla  lègge  vien  commandato;  Nondimeno  in  propofito  noftro, 
diremo  c’hauendo  la  legge , e la  giuftitia  ambi  due  gli  occhi  all’vnio- 
ne , e pace  vniuerlale  del  communc  commercio  de:gli  huomini , & al- 
la conferuatione , e manutentione  dello  ftato , frano  tutt’vno , e fenza 
alcunadiffercnza,cchefe  bene  la  legge  fi  può  dir  Madre , e laGiu- 
ftitia  figliuola;  tuttauia  che  fi  come  friYI  Sole,  e la  luce,  benché  i 1 pri- 
mo fra  padre , e la  feconda  figliuola , non  v’  è differenza  alcuna , chia-  ■ ✓ 
mandofi  vno  per  l’altro, come  nella  Gcnefi,  Fiat  lux , & falla  eli  fax, 
t non  fi  dille , Fiat  Sol , e pure  s’intende,  per  Sole,  come  da  S.  Tomaf-  Primi  parte 
fo:&  in  quello  enigma- Filia  fum  Solis,etfum  cum  Sole  creata  fum  de-  9- 67  \ A rt- 
éiesquinque,  quinque  decemque  vocata , chccofi  non  fia  differenza-» 
frà  la  legge, e la  Giuftitia , come  moftraremo  con  la  fimilitudinc  d’vna 
moneta  , mentre tratearemo del  Rigore,  non  effer  differenza  alcuna 
fri  la  Giuftitia,  l’Equ  iti,  & il  Rigore,  benché  la  Giuftitia  fi  pofla  die 
Madre  d’ambidue . E prefuppofto  quefto  per  vero,  come, è vcrifsimo, 
pacando  alla  ncccflità della  legge  nel  Módodoppoil  peccato  d’Ada- 
mo, diremo  oltre  a quanto  habbiam’dettofopra  nel  precedete  capito- 
lo , che  fra  l’alrre  maledizioni, c’Hebbe  dal  Grande  Dio  l’huomo  per  Io 
peccato  del  noftro  primo  Padre, fu  vna  quella, che.  In fedone  vultus fui  G:nef.ap. j. 
vefeeretur  pane fuo, che  fe  voleua  magiare, veftirc,&  hauer  altre  com- 
•roodicà  ncll’auucmre  gli  farebbe  flato  uccellano  di  litigare,  e di  lauo 
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A rare;  poiché  non  più  come  prima  fi  farebbe  potuto  cibare  de 'frutti  del 
dcliriofifljmo  giardino  del  Paradifo  rerreftre,nc  farebbe  potuto  andar 
più  seza  vergogna  ignudo, come  andaua:  Onde  cominciarono  ad'cfie- 
re  di  meftieri  al  mòdo  per  cùltiuare  la  terra, e per  fare  i vciHpiéti,  & al 
tre  cofe  neceffaric  aH’huomo , di  molt'arti , & inftrumeoti  proportio- 
nati  a tali  efscrcitij,c  de  gli  Artefici  anco  ; da  che  cominciò  ad  entrare 
nell’huomo  vn  nó  lo  che  di  malitia,&  intereffe,  per  lo  che  fraudauano 
bene  spedo  quelli, che  gli  andauano  perle  mani, e crebbe  tanto  quella 
maluagieàneH’haomp.chc  fu  perciò  neceilario  il  fare  delle  leggi, acciò 
che  colmezo  dcll’dfecutione  della  pena  impofra  da  effe  a gli  errori,!! 
iutièro  aftenute  le  genti  dal  male  operare . Pofi  quam  Adam peccanti , 
quia  homo  capti fi  ittonifieré  in  d eliti)  s , iq  trita  li  bus  Ibi  -^pterea  cinti- 

no quodam  motu  Indicci Tura  ad  inuenta ficer untili  dice  da  Boni  fa- 
tto de  ViteMinis  . E benc’habbiano  detto  alcuni,  che  quella  legge  alla 
Republica  non  le  fìa  fiata,  nc  fia  difrutto  alcuno,vedendofi  dcTconti- 
nuo  clfere  crauaglÌ3ta,S<:  inquietata  da  glihuomini  difcoli,emalitiofi, 

& ogni  giorno  più  andare  di  male  in  peggio, non  c perciò  il  vero , per- 
che iè  bene  la  legge  non  ha  liberata  la  Republica  afiatto.ne  ha  potuto 
leuar  via  mai  in  turco, e per  tutto  quell’habico  cattiuo  dell’huomo.che 
nó  ritorni  al  mal  operare, nò  eiVcnoo  pofiibilc  , Qumjìtnecejfi , vtve- 
mdtfiandala,e  fi  dica  pazzo  perciò  quel  Prencipe,o  Gouernacore,che 
prefume  di  potere  far  legge, che  leui  affatto  l’habico  cattiuo  delfinio 
ino  del  mal  operare,  come  da  S.  Paolo  in  quelle  parole, Nihil ad Pnfe 
Citi  addt/xit  lex,c  perT  ucididc  in  quell’altre,  Magna  ejl Jlultitia Ji  quii 
exìfiimat fi  aliqud  rottone  adhibere,qua  homtnes  a peccati!  deterreat9 
ant  legttm  vi, a ut  a/tquo  mali grauiorts  mctu, curri  b umana  natura  ad 
a/iquod  agaidnm,ac  ad  peccando  magno  Jìudi«,magnoq;  impetu  fera - 
tur.  L’ha  nondimeno  con  la  legge, e timore  della  pena  ritenuto, e ritie- 
ne in  gu ifa,  che  non  cofi  frequentemente  ricade  nell’  errore,  c delitto, 
come  haucrebbe  fatto,fe  non  fuifero  fiate  le  leggi, in  modo  chele  Cit- 
tì ne  pur  vn  hora  farebbono  fiate  in  pace,  ne  glihuomini  ficuri  nelle 
proprie  cafe.Tacciano  perciò  quelli , c’hanno  dccto,c  dicono  il  córra- 
no; poiché  la  legge  è quella  , che  procura  per  gl’innocenti , aiuta  gl! 
orfani,  foficnca  fpoucrùhonora  i virtuofi,humilia  i fu perbi, corregge  i. 
trafgreflori,punilce  i rei, remunera  i buoni, e che  confcrua  la  patria  in 
pace  e trlquillicd;Le^«j propofita funt  fupplicia  vitys,pramia  antera 
virtiitibus,  & volimi  inco  lumen  e jfe  auium  conitmctionem , Dice  Ci- 
cerone,c della  quale  parla  la  Sapienza, mentre  dice  In  difponenda  con- 
cordia ejllex  lufltiiay  Se  il  Salmo  0 rie  tur  Iujitita  abundabti  Pax,che 
perciò  è fiata, Se  è tato  necceflaria  la  legge,  che  fcrua  di  ella  il  Mondo 
farebbe  appunto  vn  corpo  fenz’anima,vn Afilo  de  vitijjimafelua  piena 
di  ladri , vno  abiifoc  pelago  d’infoieutie , 9.  pome  dicc  S.  Agoftinc 


^ ^ ^ -c.  « V n t % vi  h ».vi>vii;  » w f*  n m vi  ét  V' 
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«parto  della  Città  di  Dio , non  farebbono  tanti  animali  nelle  forcfte , A 
quanti  federati*  ladri  farebbono  per  le  Città , e farebbe  tanto  pofsi- 
bile  di  goucrn are  il  mondo  fenza  legge,  quanto  farebbe  pofsibilc,  che 
vn  corpo  viueflc  fenz  anima, eifcndo  la  legge.  Vinculum  KÌtuitatis  , Cir .pirata* 
c pereto  , Vt  corpora  nojtr a vtuere  non pojjcntfne  anima  ,Jìc,&CiHt  - M™  f** 

f Atei  fine  lege  . £ per  dir  il  vero  chi  conferua  la  pace  frà  gli  huomini,  Uuaut' 
chi  da  I ordine , il  modo,!a  regola*  la  mifura  a tutte  le  cofe  priuare,e 
publiche?chi  tiene  a fegno  il  popolo,  che  nógarreggi?chi  i contuma- 
ci,che  non  tornino  a trauagliarc  ? chi  fa  ftare  in  ceruellola  giouentù  > 
chi  riene  il  morfo  in  bocca  a fcditiofi?chi  doma  gl’  infoienti?  chi  como- 
datoli punilce?chi enilia?chi  fc frullare? chi  fhffilare?chi  darla  corda» 

chi  manda  in  Galera?  chi  fa  appiccare?  chi  fa  perder  latcfta?  chi  fi» 
ftrangoIare?chi  arrotare?  chi  fa  tanagliare  ?chi  fquartarc  ? chi  accop- 
pa"*;11 flrag.nare  a coda  di  caualIo,gIi  Airafiim.i  ladri,gli  Homici- 
di,  ifiifan/,1  ficari;,  gl  mccndiarii?Ja  legge-Onde  difTero*  bene, Plato  , . 

ne , e Seneca  mentre  dilfero,  che  la  Giuitiria  era  vn  donomarauiglio-  3'dc  Ieg*  ’ 
fo  mandato  da  Dio , a’inortali , per  lo  quale  ne  i Regni , nelle  Prouin- 
cic,  e ne  Ile  Citta  fi  con/erua  la  pace , elìda  agli  huomini  -Ccurez- 
za  di  poter  nauigare , andare , e-ftareper  rutto , Qmnis  lex  eli  donum 
Deuà-  in  tujhtta  Regnarti  felicitai  conffit,& per  eam  feltra, & fla- 
gitia  remouentur , Agri  ,Vie,  à Maria  frequenianUtr  , & fecuntas 
vbique,&  tranquillttas  regnat.  E Macrobio  nel  primo  libro -de  fomnio  « 

Sctptonu , quando  di(ìe,chc  fenza  la  giuftitia  non  poceua  fofiillerr,non  K 
folovna  Rcpublica,ma  ne  anco  qual  fi  voglia  piccolofconuento  d’huo- 
mini , o cafa , Non  folum  Refpublica  , Jedncc  exiguai heminum  cactus, 
nec  qutdem  pania  iomus  conflabtt,c  S. Cipria^  e San  Gregorio  men-  TlJ,  r _ . 
tre  anche  eiu  diflero, che. Infitta  erat  pax  P^iloruiutamen  Patrie,  fi 
Immunità! plebts  , nutrimentum  gentil , à- gaudiumbominù.  E per  Moral/, 
non  tediare  il  lettore  , torno  a concludere  ,che  la  legge , non  foto  fia 
fiata,  e fia  neceflaria  al  Mondo , ma  che  fenza  cfTa  fia  imponibile  a go- 
tiemare , come Gabbiamo  moftrato  con  tante  ragioni , A:  auttorità,e 
che  perciò  il  Prencipe  , il  Goue  rnatorc , A ogn 'altro , cliabbia  fo- 
rra intendenza  ad  altri  : Si  vult  amari , amet  legts,à* Iuftitian?,  cimo 
Inf  itta  certo  modo,  come  diccArillotde , Con  fintai  in  fe  omnes  virtù- 
tei  , e come  dice  T ullia;^»'  vultgloriam  adipifii,  fernet  Iufitiam;ri-  tr 

cordando  loro  per  fine  il  detto  di  Boetio , che , Annus  bonus, non  tatù 
d<  magnis  fruii tbut , quàm  de  iujìì  Regnantibus  eji  exifitmanduu 
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8 . ilgovhrnatore 

Come  il  Gouernatore  deue  eflèr  intiero, 

.e  lontano  dall’auaritia  , come  radi- 
ce di  tutti  i mali . 

CAPITOLO  III. 

O N è dubbio  ch’c  fingolariflimo  il  fine  della  giufH— 
tia,come  habbiamo  moflrato  fopra  nel  prcceden- 
re  capitolo, e di  fi  farti  doni  ripieno  a benefitio  pu- 
blico,  cb’a  ragione,  come  miniflro  d’efla,inuica  il 
Gouernatore  ad  e fiere  fingolarifsimo  in  virtù,  Mi 
rader  inflitta  integer  tifiti-,  ir  innecens  effe  debet , 
iy  cjuoms  pratextu  iufium  iudicium  non  venda! t 
quia  fi  propter  iujium  iudicium  ahquod  prxmium 
remunerationis  expeéteU  fraudem  in  Dtum  committit,  dice  il  Cirillo . 
Fraudem , perciò  la  giulhtia  , ancorché  naturalmeute  fia  buona , Se 
a buon  fine  mandata  aT  mondo,  nondimeno,  perclic  : Male  vti  tur  pro- 
pter prxmium  remunerationis,  qvod  Index  expefìat,  etiam  quod reéli, 
ir  legaliter  sudi  ce  t,  fraudem  in  Dcum  committit , & maximi  Dei  bo- 
nitatem  fibiipfi  ad  tram  prouocat . Hai  iuitìtu*  iudicabo  , dictt  Do- 
ni in  uj,  & Indice m damnabit,  diciamo  noi , quia  iufiitia  qua  debetur 
gratis  , ir  datur  fub  fpet  vel  ahquo  accepto,  fubiacct  vitto  auaritia , 
t perciò  imponibile , d^vn  Gouernatore  fi  fatto , fommerfonel  vitio 
dell’Auaritia , polla  far^ai  buona  giuftiria,  & hauere  riguardo,  come 
deue, a poucri  litiganti, a Vedoue.a  Pupille, & a quelli,  che  mancano  di 
denari,  e che  fono  deftituti  de  gli  humani  fauori , come  ben  fi  dice  nel- 
la pacifica  confcienza , e per  Egidio  Romano . Ibi  ,Gubernator,  quifi- 
nem  fuum pofuit  in  lucro , deprxdatorpopu/i  ejl , Viduarum , & Pupil- 
lorum , ac  Reipublicx,ir  nibil a/iud  curat  quàm pecuniam  congregare. 
Onde  fi  dice  , e bene  dal  Maeftro  delle  i'entenze , da  Seneca, da  Cicero- 
ne ,da  Giouanni  Poggi  Fiorentino , & altri  c’hanno  fcritro  fopra  que- 
llo vituperofiflimo , & infamiamo  vitio, che  Auaritia , ejl  imnìoderOr- 
ta  b abendi  cupido  , ir  quòd  ncque  copia  , ncque  inopia  minuitur,  fr  eli 
femper  infinita , ir  femper  infatiabilis  , ir  quòd  viru  maxime fummis 
nibil feedius,  ir  nibil  pcrniciofius  Auaritia, cum  ab  ea  pullulet pecunia 
amor,cultus  Dei  contemptu  uproximi  odium  ommumq,coniun£liJfimo- 
rum  deJpeélio,e  che  perciò  fra  tutti  i vitij , che  poteflc  hauere  vn  Go- 
uernatore , quello  fra  principali  faria  principalifiìmo , fouuertendo  il 
vitio  dell’auatitia  tutto  ciò,  che  può  cfle  re  di  buono  nell’huomo , non 

potendoli 


LIBRO  I. 


I? 


potendoli  far  già  mai  nel  goucrno  cofa  di  ranto  honore , che  dal  virio 
dell’auaritia  non  fi  vituperi.  Salufiio : Auaritta fidem  , probitatem  , 
ceterafq;  bor.as  artes  euertit,&pro  bis fuperbiam  , crudelitatem,Deum 
negligere,  omniaq ; venali  a balere  edocet  : c Didimo  in  Alcffondro  : 
Ufi  ferocijjimapejlis  auaritia , & egenos  facit , quos  capii,  & Ambro- 
sio Santo  in  S.  Luca:  Semper  auar  us  eget , quia  crefcit  amor  nummi , 
quantum  ipfa pecunia  crefcit , e Vcrgiho 


A uri  (aera  fames  ? 


Qyid  non  mortalia  pe£tora  cogis 


He  u fùge  crudeles  terras , fuge  Jitus  auarum  ^ 


Perche  non  ha  tanto  veleno  adolfo  qual  fi  voglia  velcnofifiimo  fèrpen- 
tc  , quanto  n'ha  dentro  di  fé  ilvitio  dell'auaritia , ne  vola  ranto  alto 

3ual  fi  voglia  augello,  quanto  fi  dilata  a torno  il  veleno,  eia  puzza 
i quello  fceleratifiìmo  vitio , & il  Macllro  delle  Sentenze  al  luogo 
citato  ce  lo  conferma, mentre  dice.-E.i  quali venenis  mahs  imbuta  co  •- 
pus  animumqtte  virilem  effeminai  ; e Salufiio  fudetto  , a Cefarc , Vii 
.. diu:t!*  vitia.y irtuti,aut  Deo  nunquam  carus , cui  cara  opes  , nec  qutf- 
quam  exlollcre fe , aut  diurna  mortalis  attingere  potè  fi , nijtomiffìs  pe- 
cunia , fy  corporii  gaudi) s\  c S.  Tornado , Rapina  Gubernatori , & fica 
collaterali  e il  abominabilis,multum  Deo , & Sanili  s fuis  exofa , Dia- 
bolo olanda , fy  ho  ti  ai  ’iu  nociua . E dice  il  vero:perche  nel  Gouer- 
natore  auaro,elfendo  in  peccato  mortale, & in  eonfequenza  nelle  mani 
dclDiauolo.  non  ci  può  elfcr  honore  di  le  fiefio,  poiché,  come  dice 
Seneca . Nibil  potè  fi  in  fe  balere  magnificum  quod  in  fi  aliquod  babet 
venale,  ne  amordi  Dio,  leggendoli  in  Luca,  che  Chr ifio  ; Jmperauit 
Difcipulis , vt  ab  omni  auantiafe  abfinerent: me  tampoco  cariti  ver- 
fo  il  profilino  , effondo  l’auariria  , come  fi  fcriucda  Paolo  Apoftolo 
a gli  Efefi,  & Galati  : Jdolorum  feruitus , & radix  omnium  malorum. 
E veramente  non  credo, che  ci  fia  vitio  di  più  danno  alla  Republica.di 
quello  deH’auaritia , effondo  l’auaritia  quella , che  manda  in  ruina  le 
cafe , le  Città , i Regni , e gli  Imperi , che  fufeita  le  riffe,  fomenta  le 
difeordie , moltiplica  le  fattioni , che  arma  i padri  contra  i figliuoli , i 
figliuoli contra i padri , & i fratelli  l’vno,  contra  l’altro,  e fù  quella 
che  fece,  che  Giuda  vendcfieChriftofuomacfiro  per  trenta  denari,  c 
Caino  amazzafie  il  fuo  fratello  Abel , per  hereditare  la  fua  portione  , 
RomoIo.Rcmo,  per  edere  folonel  Regno, Tito, Tacio, per  hauer  la 
Sabina  in  pace  ; & Acab  Re  d’Ifdraclc,Nabor  huomo  di  tanta  fornirà, 
per  cupidigia  d’hauer  la Tua  Vigna,  echemife  in  penderò,  per  finirla, 
alnoflro  primo  Padre  d'vlurparli  la  diuinità  di  Dio  fuo  fattore, cerea- 
5L:'0vJ  Bb  2 toro, 
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A rore»  come  nella  CcneCuEritisficutDijrfcientes  bonurn , famalum  • 
che  perciò  a parole, & a farri  il  Gouernatore  fi  dotterà  mofirar’alicno 
. da  quello  fi  brutto,  e nefando  vicio  » e fuggirlo,come  la  pefte  : ricor— 
dandolijche  chi  è auaro  della  robba , è prodigo  Tempre  dell  Sonore  , c 
dell’Anima , e che  fe  bene  a rutti  c di  grandimmo  danno  » che  nondi- 
meno al  Gouernatore  n’apporta  tre  ranco  notabili  r che  non  po£- 
fono  cficr  maggiori, e fono  ; Primo, che  farà  come  ladro  almeno  di  vo  - 
lontà  aborrito,  &c  odiato  , non  folo  da  fuddiri , ma  da  tutti,  che  Io 
conofcerano;Secondo,che  con  1'auaritia  perderà  it  gottcrno, il  corpo  » 

. . . c l’Anima  per  ranfia  , c’haucrà  Tempre  di  rubacchiare,c  forfi  fino  alla, 

morte, & alfa  morte  piaccia  a Dio,  che  fi  penta  ; eflendo  che*T  peccato 
fia  di  natura,^«od prout  facit  quòd peccator  invita  obJiuifcaturDtijt m- 
facit  quòd  in  morte  obliutfcatur y?</.Terzo>&  vltimo , che  non  fari  mai 
ottono gouerno , e Tempre  la  Città  ftarà  in  difeordie , e continue  difl- 
fenfiont,  poiché  i fudditi  no  temeranno, di  cometteri  delicti/e  crede- 
ranno di  potergli  ricomprare  con  denari , e dentro*  efuoradella  Cit*- 
tà  hauera  Tempre  huomini  Teditiofi,e  ladroni,  che  l’inquiecarano:  Sub^ 
® diti  comittere  deltóìa  no  pertimefcH  t,  fi  ili a redimere  nUrms  exiftimat\ 
fn'uofcr*"’  & latro  femptr  latroeinabiturfi  Iudexerit  auarus  fi  dice  dal  Cirillo 
Gnlot.  fuper  nelia-fiia  pratica  Criminale. t auaro  in  fomma,  Non  efì  diues  fed  inter» 
epi.  ad  Teff*  diuitìatpauper.  EJl  fur , & latro , idolatra , tneretric:bui  peior  - 
Mom.j  i.  viuitq;  in  tenebns,cum  corpus fuum  Diabolo pro/ìitueritJDadc  difle  bc— 

ld  »«  « Boccaccio  quando  dilli  , _ 

Idem  fupcpi. 

adsphcf.ier.  Q Auaritia,  ineftimabil  male  ! 

Là  doue  eflà  dimora 

(Conuien , che  la  Giuftitia  fi  diparta 


Come 


T’ LIBRO  1.  ' ’f  2» 

,Come  il  Gouernatore,che  non  ha  per  fin  princi- 
paie  ilguadagno,ma  iJ  fèruitio  di  Dio,  e della 
giuftitia , inerita  a pari , di  qual 
fi  voglia  Religiofò , 

capitolo  nir; 

Ncorchc  molte  fiano  le  cofe, dalle  quali  vn  Gouern* 
tore  fi  deue  guardare  nel  cercare  d’andar  in  goucr 
no,  nulla  di  manco  la  più  importante,  agiuditio 
mio , é di  non  metterfi  innanzi  a gli  occhi  per  fine 
principale  il  guadagno  , eCsédo  imponìbile  ch’v.n  fi 
ne  fi  fitto  polla  far  mai  gouerno  honorato,poi  elio 
come  s è detto  verfo  il  fine  del  precedete  capitolo, 

,,  . • *r°gn, hlIomo  ’ ch’è  auaro  di  robba , è prodigo  d’ho^ 
sore,e  d Anima;  Non  lucri  caufa  ambitionis,aut gloria , ftd infitti*  fa- 
citfdt  gratta  gubtrnta  accipere  debemus,quia fi  alias, tam  dtu  pfacebunt, 
quam  dtu,  vttha  erunt , dice  Seneca  . Mtnijler  tufiitie  non  debet  affU- 
'nere  magijlratum,vt  quejiui,  & pecunia  lucro  deferuiat , fi  dice  nella 
legge  Splendtdtores  , ma  per  fcrmre  a Dio  femplieemente  diremo  noi, 
e per  cancellare  in  parte , col  far  la  giuftitia  indifferentemente  a tutti, 
lenza  declinare  A dextrts,vel  afmtjìris , qualche  peccato,  clic  per  fra- 
gijiti  humana  andane  commettendo  di  giorno  in  giorno;meritando  i 
Giudici  nell  amminiftrarc  la  giuftitia,  come  fi  deue,  e che  h Ieg^c  co- 
manda , al  paro  di  qual  fi  voglia  Rcligiofo . ludices  leVbus  prout  de- 
bentvtentesy  bonam  vitamfaciunt,vt  Fratres  Predicatore!, & alti  Re- 
ligioni ne  ciò  doucrà  parere  ftrano  ; poiché  i Predicatori , & altri  Re- 
Iigiofi  con  le  parole  fole,  e preghiere  cercano  dintrar  le  genti  dal 
™a! /arc  * JP.a  1 Con  Parole , e co’fiatri  punirono , e sferzano 

1 a rf^,ic.uir  1 tolto, ReligioJI,  & Predicatore s bortantur,  lu- 

dtces  vero  delinquente!  ad  rejlituendum  cògunt , & puniunt . Attenda 
perciò  il  Gouernatore  a far  quanto  deue  per  giuftitia.c  per  confidenza, 
fie  vuol  piacere  a Dio , & al  Prencipe.  Inflitta  fit  vmformis , me  per  boi 
nam,malamuè grattata  bunefub/tmes,illum premas, vt  Sol, & dui  aui 
emntbus  in  omnium  nafeuntur , dice  Plinio  nel  fiuo  Panegirico, & iu- 
dseetparuum , vtmagnum , extraneum , vtpropinquum  , fr  inimicum 
vt  amicum  , perche  fe  tari  altnmente  non  piaceri  ne’all’vno  ne  all'al- 
*ro  ; non  piaceri  a Dio , perche  ..So»/  reóìores  funt,Deo  accepttfTimUy 
abeo  qua  maxime premiabuntur.yt  malori  premio  dtgn, ;Nonpuct% 
al  Principe, perche  fie  haucri  lcruito  per  iutereife,  recepii  mercede  fad ) 
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11  IL  GOVERNATORE 

‘come  parche  voglia  dir  Seneca  in  quelito,  fimili  parole»  Qui  ad  alieni 
commodum  rjimijfui,  &pro  filo  aceipit , non  obligaUm:  tos,quibui  pro- 
ferii , eum  non fit  bcneficium , quod  in  quxjlum  accipitur ..  E Ce  per  catb 
occorrefle  eh'  alcunocitato  perqualche  delitto  cercate  dicoftituiriì 
a patto,  comedi  non  douer’hauere  corda  , di  non  douere  ilare  più  di 
tanti  giorni  prigione , c cofe  limili , auuerta  a non  farlo  in  modo  alcu- 
no , eflendo patti  illeciti,. punibili,  & indegni  di  Gouernatori,  e Mini- 
Uri  d’honore , e rifponda  con  Curtio,dV  ejfe  Gubernatorf,  & non  mer - 
satorem , e che  le  comparird , haueri  la  giuftitia  con  ogni  termine  di 
amoreuolezza»e  che  i patti  li  tanno  con  mercanti*. 

Guejcreggio.  ih.  Aft  a, enon;  vi  cambio  ò merco.’ 

Raccordandogli,  che  chi  gouerna,.  fpogliato  dogni  proprio  interefTe» 
non  deue  haucr  alerò  fine  , che’l  feruitn  di  Dio  , e del  Prencip" . e che 
la  giuftitia  fi  deue  amare,  e tare»,  Quia. bona, &rnon  a.lta  de  cau/à-Ond* 
dille  »,c  bene  il  Guarini 


Che  fàcro  manto  indégnamente  vede,’ 
Chi  perpublico  ben  del  Tuo  priuato. 
Cpmmodo>^ionillpoglia .. 


Come 


A 


Come  il  pigliar  preferiti , al  Gouernatore 
è di  grandifsimo  danno,  mafsime 
fuori  de’permefsi . 


CAPITOLO  V. 

X.  pigliar  prercnti  al  Gouernatore  è di  tanto  danno^ 
maflìme  fuora  de  gH  cfculéti,  c poculcnti,  che  (lu- 
pifco  in  penfare,  come  fi  troui  Gouernatore  di  ra- 
ta auaritia , c di  fi  poco  honore , che  lì  laici  tras- 
portare dalla  volontà  di  accettar  prefènti  fuori 
de  i fuderti , c purefe  ne  trouano  tanti,  che  feha- 
•ueflero  ilfegno,  dal  quale  fi  potettero  conofcere  > 
'farebbonofjrfi  più  quelli  macchiatidi  quella  pe- 
xe,  che  gli  altri:  Me/ch  ini.;  e che  vtile  penfanodi  cauarne?fenonlo 
fanno,  lo  dirò  io.  Il  primo  vrflc farà,  che  non  raperanno  trouarirìai 
firada  di  far  la  giuftiria,poi  che  accecati  dal  gufto<e  fumo  di  quei  pre- 
fenti , non  potranno  difeernere  quello  , che  fia  giuftoò  nò,  & perciò  ® 

■incl  inaranno  feinpre  dalla  parte , che  loro 'hauerà  donato  qualche  co- 
fa.  Non  accipias  munera,qtue  exeoteant  prudente! , & fubuertunt ver  Cip.jfl 
J>a  iuiìorum , fi  dice  néH’lixodo  ;e  daBonifatio  de  Vitellmis;Kf earus  PradL  erim. 
ludex  in  iudieando , non  nitrita  xuujarum  ~nttendetyfedtnunera , non  nu.?. 
iufiitiam,  fiedpetuniam  , II  fecondo  farà,  che  perdendola  libertà,  fi 
faranno  fchiaui  di  quelli,  chclor  haucranno  donato;  poiché  chi  accet- 
ta il  preferire,  fi  mette  in  obligo  di  douer  dare  il  futuro  confilo  danno, 
e perpetua  infamia . Qui  munta  accipiì'libertatem  vemìtt, attui  non  po-  Publio  Mi- 
■tejl  confi anter  arguì , a quo  accipitur , tu  m fiatim  quod  quii  accipit  mu~  , 

.nus , fiat fìrtiui  donanti! > in  tanto  chefaran  io  necellìrati  di  fare  a Ior  epiR  Idem? 
modo  ,fe  non  per  altro,  per  tema  al  meno  di  non  eflerefcopetti.il  ter-  rinth. 

*o  vtile  (ara, ch’i  prefenti  gli  renderanno  come  mutoli , e non  ardiràno  iJem. 
mai  di  lciogler  la  lingua  corra  quel  tale, che  lor  hauerà  donato, & hab- 
biafi  pure  1 auuerfario,non  vna.ma  cento  ragioni , che  non  hauerà  mai  1 1^c®’ 
fentenzainfauare,efacciapurciilanzail  Fifcoadogni  hora  per  lo 
«alligo  di  qualche  federato  prigione, che  s'hauera  donato  non  l’ortcr- 
tà  mai  ,onde  aconfufione  de 'Giudici  fi  fuol  dire,  che  per  faluarc  dalla 
forca  vno,ò  almeno  per  diferirla  pcna.fa  di'millicre  di  prefentar  ogni 
giorno  il  giudice  , c’ha  da  dar  lafentenza  perche  in  quel  giorno  c 'Ra- 
derà accettato  il  prefcntc,non  lo  condennerà  mai:  Xenia, & dona  ex“ 

Bb  a (oceani 
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A ctrcant  oculos  Iudicum,et  quaf mutui  in  ore  aucrtit  correttomi  eorS,et 
tee!.  20.  vt  canes  muti, no  audebunt  /atMre.U  quarto  fard, che  nó  Tarano  mai  in- 

c ilfadc"  c,‘liaC*  a far  altro, che  male,  & fimonic  , & altre  polrronarie,  « che  con 
rw't'\3L  ° °gni  infedeltà,  c del  Prcncipc,c  de’fuddici  efiercitcranno  Tempre  il  go- 
I xo  j.  a;.  «crno , facendo  ogni  cofa  venale  ; il  che  Tari  per  giufta  permiftione  di 

I>jutcr.c:i6.  Dio  per  caftigarl i,In  quorum  manibtn  iniquitates  s fi  t, quìa  dextera  eo~ 
r/ài  il.  rU7n  reP^eta  etìmuneribm  : fi  dice  da  Dauid:Et  il  quinto. & vltimo  rti- 
le  farà  la  dannationc  eterna,  cioè  che, poi  che  in  quefta  vita  hauer&nqo 
perduro  l'honerc  , dopò  morte  perderanno  anco  l’anima,Ia  quale  per 
giufto  giudirio  di  Dìo  farà  porrata  da  Diauoli  alle  fiume  eterne,  a pa- 
Cap.  i tire  con  elio  loro  quelle  pene./f»/V,dicc  Iob , deuorab.it  tabernacula  eo* 

rum, cui hbenter  numera  accipiunt,6c  iiVircllino  nel  proemio  fuddetro 
in  connrinatione  à\ce,V*  vobis , qui  corrupti  cftis  prece,  vel pretio , qui 
traili  odio  vel  amore  diciti s bonum  effe  malum,&  malti  (Jje  bonum  ,p«* 
ncntei  tenebrai  ejje  lucem , & luteo,  ejjt  tenebrai, mortijicantcì  animar 
vejlrai  , qua  non  moriuntur,  fed in  inferno  fèpehuntur.Hor  quelli  fona 
gli  vtili , & i buoni  effetti >che  fi  cauaranno  dallUccccrar  prefenti , che 
non  fi  deuono;di  efler  accecato , priuo  di  libertà,  fatto  mutolo.di  noa 
haueradaltroinclinatione,ch‘aIinalc,&  in  ultimo  in  vita,di  perder 
f honore,  & in  morte  l’anima,e  nel  giorno  deU’vniuerfal  giuditio  anco 
^ il  corpo,  come  compagno.chc  farà  fiato  all’anima  nel  far  del  malcre  fa 
bene  quefta  par  cofa  contraria  alla  natura, & a quello, che  dice  Arro- 
tile, che;  Non  datur  regrejfui  de  priuatione  ai  babitum , tutta  via  farà 
pur  v ero  Et  tamii  rfurri£lionemf\  1 afeino  dii  que  in  era  t ia  andar  via 
i prefenti  nó  permeffi,  e perdafi  quanta  robba  ha  il  mòdo, e fi  falui  l'ani 
ma  tanto  cara,&  amaca  da  Dio;  & i permeili  fi  accettino  per  non  parer 
di  voler’abufare  le  corcefie,  che  gli  fi  Unno , ma  non  mai  fe  conofcefle, 
che  gli  fi  mandaffero  per  farlo  deniare  dal  dritto  Tennero  della  ragione. 
Omnia  munirà  rejpuendanon fvnt,quia  videretur  nimii  du rum, fed  cti 
apparerei  eo  dona  tendere , vt  ani, min?  deliniant , eoq;  melinent  quo  non 
decent  ,&  fune  confi antijjùnc  reprJi andò,  flint , ctiamf  auri  montes 
lib  t deCar.  offeranturfi  dice'daGirolamo  Plato:&  in  ogni  cafb  il  Goucrnatore  nó 
«tigni:.  8c  of-  gli  pigli  mai  di  Tua  propria  mano , ma  comandi  fiano  prefi  da  Tuoi  fer- 
6cicar.ii.  uidori;moftri*bene  di  riceucrgli  volontieri.fcnza  fuperbia,con  magni- 


ficenza, maniera,  e graria  * come  fi  legge  fàceua  Alcffandro  il  Magno; 
poiché  l’efser  manieri  >fo,e  piaccuole.tlletca  i buoni  ai  amarlo, Si  i tri- 
lli a non  odiarlo.^ erbum  dulce  multiplicat  amitoi , & mitigai  inimico /. 


U J.i 
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Come  il  Governatore /ara  remunerato  dal  gra- 
ffe Iddio  di  grado  maggiore  di  gloria  de  gli 
altri  huomini  fèmplici,cbe  C\  faluaranno . 

CAPITOLO  VI. 


O M E habbiamo  moftraro  co’l  difcorfo  del  qttarro 
capitolo  effer  vero , che  vn  Gouematore,che  nó  ha 
per  fin  principale  il  guadagno.e  che  come  miniOro 
di  Dio  in  terra , Non  decimai  a dextris  neq\  a fmi- 
firis  in  indicando, meretur  vi  conctonator  in  concio  - 
nando,& mendicansin  mendicando , cofi  mofirare- 
mo  chiariflimo,  che ’l premio,  c'haueri  vnfimil 
miniftroper  le  tante  fatiche,  c’haueri  fopporcate 
in  gouemo,  Tari  la  Beatitudine  eterna  della  Gloria  del  Paradifo , e 
che  fari  in  maggior  grado  di  quella  de  gli  altri  huomini  femplici.che  fi 
ialuarano.  Ha  promclfo  all'huomo  qucH’ifteflb  Dio, che  l’ha  creato  dop 
pò  lo  sbarco  c’haueri  fatto  da  quefto  mondo  all’altro , dalla  vita, alla 


morte, p ricópenfa  delle  caritateuoli,ò  empie  attioni.c’haueri  oprate , B 
di  darli  Inferno, ò Paradifo , premio, ò pena , e di  moftarfeli  anco  in  vi- 
ta amico,  ò inimico.protettore.ò  perfecutore, padre  ,ò  padregno,  fecon 
do  l’opere  buo  ne,ò  cattiuc,  eh’  egli  andari  oprando  di  giorno  in  gior- 
no .P ertimi pramia  virtuti  reddere  , & panai  peccato,  fi  dice  da  S.  To-  Tnrompmd. 
TTìiffo.^ua  enim feminabit  bomo,bac  & metet  dice  San  Paolo, & reddet  Theo.opulc. 
vntcuiq;  Dominili  fecundti  opera  fuafieuli  Domini  fuper  tujlos  : & au - 'q^x  6 

rei  et  ni  in  prece  s eorum,vultus  autem  Domini fuper facientes  mala , vt  ' * 

perdat  de  terra  memoria  eoruVia  impiorum  tenebrofa,nefciUt  <ubt  cur- 
rantiluftorum  autem  femita,  quafi  lux fplendens,procedtt , tir  crefcit  p/àljj.  f- 
vfque  adperfèttam  diem  ,xfi  legge  in  Dauid,e  ne’Prouerbij;&  ho  detto,  Cap.t! 
che  la  Maefti  del  grandiiìimo  Dio  remuneraci  ciafcheduno , fecondo  -. 

Eopere  buone,  òcattiue, ch’egli  haueri  oprate  in  quella  vita  prefènte  , 
fe  bene  sépr c,Cttra,et  vltra  condignum, perche  nó  tutti  farano  puniti,& 
premiati  ad  vn  modo, ma  pili, e meno,fecódo  il  merito, & il  demerito,/»  D.Ioan.c.r< 
domo  Patris  mei  mèijìonei  multa  siit,  Qua  feminabi , et  metet  homo, et  vnì 
cuiq-, reddet  Dominai  fecundti  opera fua,  habbiamo  detto  có  S.Paolo,che 
per  ciò  séza  alcuna  didiculti  potiamo  cócludere,che’l  Gouemaror  buo 
no  non  folo  fari  remunerato  per  le  fatighe , c’haueri  foftenure  in  gouer- 
no, dell’eterna  beatitudine, e gloria  del  Paradifo, come  gli  altri  colonne 
al  c .qui  rette , vbi  Quod  boni  ludica  in  excelfts  babit abui.  ma  di  grado 
^ ' maggiore 
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2S.C.9 
Idem . 
Ibidem. 


PTal.i  ij. 
Hom.Pf.r  i«, 


Pfal.8*. 
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A maggiore  di  gloria  de  gl  i a Ieri  huomini  Tempi  ici, che  fi  Tatueranno, c«- 
mc  h abbiamo  prcTuppofto  nella  rubnca.poi  che  fi  come  haueri  Toffèr- 
to,e  pariro  di  gr3  rrauagli  più  d'ogni  altro  huomo  (empi  ice  per  conte- 
nere in  officio  1 Tuoi  Tudditi,cp  indirizzargli  pe  r la  via  della  vera  Reli- 
gione^ del  ben  viuerc  , come  deue  ciafchcdun  Goucrnatore,coaforme 
TraiS.  de  re-  aj  fenrire  d'Egidio  Romano  : cofi  fari  anco  di  douere,che  più  de  gli  al- 
tri  Huomini,  chemon  haueranno  hauuto  grado  di  SuperioririLe  che  non 
c.?  .in  fine,  haueranno  patito  » e Toffertotanto.  fiano  anco  premiati.ericonofcia- 
ti,come  anco  per  S.Tomafio  s'attefta  fenza  conrradirtionc  alcuna:  Bo  - 
Lib.i.regin.  ni  Rettore s sut  Deo  acceptiJJimi,et  ab  eo  quarti  maxime pramiabuntur , 
princ. optile.  <vt  viatori  pramio  digni  ,&■  quia  beni  , fa-Jìdeliter  fubditos guberna- 
runt,eminentem  proptereaobtinebunt  calejlts  beatitudini s gradumfc 
Deo  propi nquiores  erunt  ,cum  matus  pramium  debeatur  Regi  prò  bo- 
ro regimine , qua fubdito prò  bona  attjone.  Chi  vorrà  per  ciò  efier  quel 
Gouernatore  fi  priuo  di  fentimento  , che  per  non  goucrnar  bene,  e con 
confcienza, voglia  priuarfi  d’vna  fidiletteuole,  e fclice  lìanza, quanto  è 
la  patria  celefte  delParadiTo?  ftanza.e  vera  patria  di  T)io,‘C*/um'C*li 
Domino,  e perciò  di  tanta  vaghezza,  c di  tStahéllezza.comc  dice  Gre 
gorio Santo  , che  tuttele  bellezze  -del  Mondo,  che  fono  fiate, fono» 
ò potranno  clTer  già  mai  vnite  infieme,  fi  deuono  tener  per  nulJa^» , 
rilpetto  alla  bellezza  del  Paradifo  •:  di  quefia  patria, e fianza  di  Dia* 
S^uàm  diletta  Tabtrnaeula  tua  Domine^.  Viìcfcunt  amnta,qua  ha  - 
b ;ntur  in  tcrrtsjì  conftderemus  qua , & quanta  flint,  qua  nobtspr *- 
parasitur  incallì . E veramente  ,che  non  ci  può  efier  comparato- 
ne di  Torce  alcuna , mali  bene  vna  sproporcione  infinita  ,e  tale  ,dhe 
nonpuòcifcr  ballante  adeTplicarla  lingua  Humana,  eflendo inenarra- 
bile, & infinite  le  delitie,c  contenti  del  Paradilò  , come  perSanPaoIo 
Infinita  funt  deliti a calejits  patria, quas  oculus  no  vidit,  nec  aurisaudi - 
usi , qua  nec  muli  studine,  nec  magnitudine  in  cor  hominis  defcendcrìttt 
e ci  fi  dimoftra  anco  chiaro  da  quello, che  di fife  San  Pietro  nel  mote  Ta» 
hsr,  mentre  fi  trouò  alla  trasfigurationc  di  Chrifto  Saluatornofiro» 
c hauendo  guftato  a pena  vna  fola  gocciola  della  beatitudine,  che  è 
in  Cielo  , proruppe  in  quelle  parole, Domine  bonum  ejlnoslùc  effe  ; fa- 
ci arnus  bic  tria  Tabernacula  &c-  quafi  vplcfle  dire;  Signore  in  qucfto 
monte  è vno  ftare  Tuauiffimo  ,<  tanto  dolce,  ch’io  per  me  non  nc  vor- 
rei partir  più , e perciò  facciamoci  tre  tabernacoli, e fiiamoccne,  per- 
che c tanta  la  dolcezza  ch’io  Tento , e Ton  tanti  i contenti  i gufii.che 

mi  fono feordato  della  giurisdittione,deirauttorità,e  dignità  grande» 
che  potrei  haucrecome  Pontifice.  EfTorto  perciò  ogni  Gouernatore,* 
gouernar  bene, come  dcue.e  con  confcienza, raccordandoli,  che  Vani * 
tas  vanitatum,fy  omnia  vanitasi  che  nella  patria  cclcftc.in  quella  ca« 
Ta  di  Dio,douc  douerà  andare  ogn'huomo , che  faccia  bene,  non  botiti* 

soventi» 
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Matth.  c.  ir. 
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nojvcnri,  non  accendono  nuuole,  ne  fi  accendono  folgori  , e’che  s’ha  A 
per  premio, c per  ricompenfa,  Pro  laboribui  requiei , prò  tenebri!  lux , 
prò  terreni e calejlia,& prò  morte  vita  aterna, e che  è parria , & habi- 
tarione  doue  fta  Dio. la  Santilfima  humaniti  di  Chriftocon  la  Beatif- 
fima  Verginea  vifta  di  tutti, che  fi  Tatueranno , per  mercede  delle  buo- 
ne opere  c’haueranno  fatte  , Vijio  Dei , dice  Agoftino  Santo,  Merces  Epiltnj. 
Cbrijlianorum  ; mercede  tale,  che  non  (iè  data , non  fi  di , ne  fi  porri 
da  r gii  mai  la  maggiore,  la.  più.  fogna  lata , la  più  ammirabile  , la  più 
dolcetta  più  eccellente  di  quefia,nedaaltricheda  Dio,  Nibil  maiuu 
nibil preclari us  ,mbtl admir.abilius , nibil  excellentiui , nibil  dulciti s , 
qui  nDeum  vi  dere , hac  autem  e fi.  vita  atema,  vtvideant  Deum  , & 
cognofìant,  vt  corniti  funt, ad finem  vltimumperuenijfc:  mercede  che  ■ ' 

Come , dice  San  Giouanni  neH'Apocalipfc_» , Abjlerxct  omnem  lacbry*  cap.7*c.Ji. 
mam  ab  oculis  SanElorum,.& mori  vltra  non  erit  ,.neque  clamor, tu que 
vi  lui  <fo/or,  Mercede,  vuol  dire  il  S.  A portolo  Giouanni,  che  pon  fine  alle 
lacrime,  a i trauagli,aifingulci,'checi.  difende  dall’importuno  Mon- 
do, dalla  Carne  ribelle,  e dal  Demonio  pieno  d.’infidie , echchauen- 
do  vccifa  la  morte  cidi  per  finirla.»  felice  *,  eterna.,  e perpetua  vita  • 

Come  la  ciuil  fàpienzai  conformandoli  coni  diui-  $ 
ni  precetti,n  pud  dirfantifsima, e che  per- 
ciò fàntifsimamente  fldehba  animi* 
niilrare,non  dec!inando>a  dex-r 
teris  necjue  a.fìniftris  r 


CAPITOLO;  V IL 

Certo  che  la  ciuil  fapienza  ccofa  Tantiffima , fi  per- 
che  meritano. tanto,  i giudici  e Gouernatori  che 
l’ammini  Arano, come.anche  perche  i precetti  d’ef- 
fa  concordano  co  i precetti  diuini , e perciò,  non  è 
dubbio,  che  fantiflimamente  s!ha  d’amminiftrare, 
< fenza  declinare  a dextris  ncque  a JiniJlrii\EJl  quid ? 
rei fan&ijpmasiutlu fapientia  qutxetui  pracepta 
concord xnt.cum  diurni s,  & praptetex  non  ejl  de  ho- 
ncjianda,ncc prationummano  adminijlrdda,(i  dice  da  Vulpiano,econ 
curdano  i pcccetti.delta,  Ciuilc  lapieoza  co  j precetti  diuini, nò  in  due 
AjrefaJi^mftiri  tpttij.dice  il  Cirirto  nella  Tua  pratica  criminale  Jna- 

pientei. 
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A piente , primò  credere  Deum  iubet,Lex prima^ ..Non  è marauiglfa  per-» 
C.de  (um.tri  ciò  s'il  Gouernatore,  come  miniftro  di  quella  ciuil  fapienza.deue  eflèf 
tholic  C ^ imicro  * giufto  » c di  conferènza , poiché , Ctuiln fapientia , cum fiele - 
Cirill.’dc  oft'.  recto  homme  non  potejl  b abere  commcrcium  ,cum  fielus  vitium fit , 
Profili.  5. 1.  ciuilis  fapientia  virtù  s , &■ fummum  bonum . Dourd  perciò  il  Gouer- 
oo.  r.  natore  in  quefta  amminiftrarione  di  giufhria,  portarli  in  maniera.che 

cnifccfòr^'  non  P°^sa  cfserrafsato  dingiufto , d'imprudente.ò  d’huomo  di  diabo- 
E c re  iudìc!  ^ica  confcien2a,contra  il  Capitolo,  Cum  aterni , che  per  farlo , gli  fa- 
rd neccfsario  non  declinare  a dexteris , ncque  a finijlrit , ma  efserc  nel 
mezo  Tempre , tanto  fra  quelli , che  litigano,  quanto  fra  il  Fifco , & il 
Reo, come  conuienc  ad  honorato  Miniltro , & da  bene  , fe  vuole  efser 
ficuro  dalle  maligne , e ferpentine  lingue  de’fudditi  ; & da  ogni  altro 
• incontro , che  li  potefse  occorrerò . lufto  Gubernatori  non  ejl  opus 
b aber  e arca  in  alti},  & bene  munito  s milite  i,  aut  cu /loda,  cum  Gutrer ■* 
natore rn  faluum  in  aperto  iujìitiaprajlet , cum  nutlum  maius  inefpu - 
gnabile fit  munimentum,quàm  aqualts  iufiitia , a confirmationc  di  ch^ 
dice  il  Tallo  nel  Gotircdo . 

Che  difefa , maggior  d’vsbergo , c feudo 
B E la  Tanta  innocenza  appetto  ignudo . 


Come  il  Gouerno  fi  può  con  buona  confcienza 
defiderare , e cercare , con  le  condicioni 
inferite  in  quello  Capitolo  » 

CAPITOLO  Vili. 

O N è dubbio che'l  Gouerno  come  cofa  buona J 
e fantifsima , fi  può  con  buona  conferènza  cerca- 
re, e defiderare, pur  che  fi  cerchi,  e defideri,  opus , 
non  opes , il  minifterio , e non  il  guadagno,cho 
voglia  attendere  a i meriti  delle  caufe , e noto 
delle  perfone , a quel  che  vuole  la  ragione  r non 
a i prefenti , a i denari , & alla  propria  volontà. 
Defiderare  bonum , bonum  ejl,  quia  nofiree  volun* 
tatis  ejl , & noilra  ejl  merces , priuatum  autem  bonari}  concupificn - 
tue  vanita t ejl , Dice  Sau  Crifoftomo  in  Maccco  ciponcado  quelle  pa» 
- roU 
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fole , Principi gentium  dominabitur  eorum  ; Pur  che, dico,  la  sfèrza-, 
della  giulticia  Buffili  canto  il  grande , quanto  che’l  piccolo  , tanto  il 
propinquo,  quanto  l’eftranio,  tanto  l’amico , quanto  l'inimico  . Index 
non  rannera, fid  merita  atttfarnm  attendat,non  quid  volnnfas  affettai,- 
Jed  quid  ratio  dittat , Index  iudicet paruurn , vt  magnum,  extraneu  m, 
%>t  propinquum , inimicum , vt  amicum , Si  dice  da  Bonifatio  nel  proe- 
mio della  fua  Pratica  crim.che  a giudi  rio  mio,  non-  vuol  dire  a!rro,fal- 
Ho  che,  il  giudice  nó  debba  mai , fia  per  qual  fi  voglia  caufa, eh  occor- 
ra, declinare  a dextris,vel  a Jìnillrii  in  indicando, cum  veridica  debeat 
affé  iulìitia , eb'  in  controuersys  aqua  lance  vnicuique  dare  quod  fuwn 
ali,  E di  premio  , e di  pena , c di  robba , e d'honore,  e di  qualfi  voglia 
al  tra  colà , che  per  giuftitia  glifi  deua  »come  accenna, anai  dice  chia- 
ri fsimo  Ariftotele  In  libello  de  virtutibus,  in  quelle  parole , Bona  iu- 
Shtiababere debet in  comite s , fanttitatem  , virtutern  , & viitiorum  . 
edium , quali  voglia  dire  Arinocele  ancorchejgenrile»  che’l  Gouerna- 
rorc debba  elfer  di  confcienza , e timorato  di  Dio,  giufto,  e dotato 
d ogni  virtù , In  comitesbabcat, dunque,  ludex  fanttitatem, veritatem > 
ir  vitiorum  odtum ; e come  dice  S.TomafTo, Bropter  Dei  ordinationem > 
ér  popuh  vtilitatem  , defidcri ,.  c cerchi  il  gouerno , fé  non  ci  vuole 
fcrupolo  di  confcienza,  e fe  defidera  d’eflere  ftimatodal  Prencipe.»» 
c tutti,  per  huomo  degno  di  qualfiuoglia  honorato  carico, non  reftan- 
do  di  dirli  per  compimento,  di  quanto  habbiamo  dettoconSan  To- 
mafl'o.che.P’  t Apojìolut,non  eo  quia  ejl  Apo  flolus  Jionorem  b abeti 
( Come  se  veduto  di  Giuda  traditore,  che.ben  che  Apollo** 
lo,  nondimeno  crepmt  medita,  perche  tradidit  J angui - 
nem  iuftum  diChrifto  nofiroSignore jSed  quia  oput 
fui  Apo/ìolatui  beni, ir  laudabiliter  1mpleu.1t, 
ÌtaGubernator,non  quia  ejl  Gubemator 

babebit  honorem, fed  quia  in  indi - ” - Y: 

tando,ir gubernando  bene  , 
ir  laudabiliter  tft 
i'ftnU 
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Co  me  il  Gouerno  fi  deue  cercare  con  mezi  leciti , 
e fuori  d’ogni  termine  d’ambitione , 

CAPITOLO  IX. 

F.  bene,  come  se  detto  il  gouerno  come  cofa  fantiC- 
lima  , & alla  Republica  di  tanto  frutto,  li  può  con 
cófcienza  cercare, & dtfidcrarc,  no  di  meno,  fi  per 
che  il  cercarlo  , per  ambinone, & con  mezi  illeci- 
ti , è dannolìlfimo  all'honore  , all’Anima,  &alla 
Republica,  come  anco , perche  fi  trouano  di  quel- 
li, che  non  tnifurandofi  con  giufla  mifura,  fuori 
d’ogni  debito  fine,  accecati  dal  fumo  dell’ambi- 
tione , & ingannati  dalla  fpcranza  del  guadagnare,  tanto  follccitano  i 
miniftri  del  Prencipc  , e con  preghiere , e con  prefenti , e con  fauori 
d'amici  , e padroni , c con  danari  tal  volta , che  finalmente  gli  sforza- 
no a feruirfi  di  loro  fenza  che  punto  s’habbia  mira  a i meriti  de’cócor- 
renti . Ho  rifoluro  perciò , a confufione  di  quelli  arroganti , e prefun- 
tuofi , Se  anco  di  quelli  mi»illri,che  fi  lafciano  coli  vincere  dalle  pre- 
ghiere , e particolari  interelfi,  fe  ve  ne  fiano, d’esclamare  con  lodoco» 
c dire.come  nel  fuoFnchiridion  rerum  criminalium  Quòd vebillis,qui 
medi/s  il liciti s officia,  , &gub ernia,  affiequi  conantur , ir  quòd  par  iter 
veh  minti  iris  i/iis,apud  quos  plus  vaici  'f attor , aut  pecunia  , quàm  mo- 
rum  yfeientice , aut  prudenti a commendati!) , & quòd  in  dii irtbuendit 
Offici/  s , ir  guberni/s, pecunia! , ir  intercejjiones  amicar  uni  attendunt , 
ir  non  merita  perfonsrum , quoniam  ipforumnon  erit  regnum  ctlorU  . 
Non  douendo  (lalciato  per  hora  da  parte  i miniftrf,  de 'quali  decorre- 
remo nel  fcquentc  capitolo ) chi  cerca  gouerno  paffare  per  altra  ftra- 
da,che  per  la  dritta  Ad  Regimen,ir dignitates  non pratium  ve l ambi- 
fio  ,fed probata  vita  nosprouebere  debet , afiìcurandogli  che  facendo 
alcrimente  faranno  cofa  indegna  , e che  come  huomini  di  mala  con- 
fidenza,non  potranno  far  cofa  mai , che  piaccia  a Dio, non  permetten- 
do mai , o rare  volte  la  Diuina  MacAà  fua,  Quod  bono pcragantur  exi- 
. tu, qua  ma/oJùntinchoataprincipio:poichc,Qui  per  indigna  obtmet  di - 
^ gnitates, indigni operabitur,ir Deus dejpiciet ipfum,ir eius operaPionei, 
ir  vihor  efficietur  quàm  orius  ; Cum  bonor  mahs  exhibitus, come  dice 
S.  Gregorio  in  eorum  commutetur  ruinam , c come  dice  Tacito,  Prin - 
apatica  Jcelere  adeptum  , diu  retineri  non  poffit.  Onde  non  è maraui- 
gfiafie  fiè  veduto,  efi  vede  ogni  giorno  > che  quanti  dilòrdinatamente 
» fi  fono 
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ITfono appoggiati  a quello  baftone  d’ambitione , e c’hanno  camina- 
to  per  llrade  indirette  , per  hauer  gouerni,  o altri  fomiglianti  honori, 
tutti , o la  maggior  parte  in  orrende  , e fpauentofe  forte  di  precipiti; 
fono  andati  con  eterna  infamia  miferamcntc  a traboccare  : douerano 
perciò  tutti  quelli, che  cercaranno  gouerni,  ò altri  honori,  guardarli 
come  dal  fuoco  di  partire  per  ponti  d’oro , e d’argento , e con  affetto 
di  ambitionhpoiche  oltre  che  l’ambire  i carichi  non  è altro, ch'vn  indi 
tio  di  poco  merito  , Si  vn  renderfene  perciò  indegno  , ancorché  per 
ogni  altro  rifpetto  lo  meritarti:,  fatti  frenetici  dal  defiderio  del  rac- 
quiftare  il  donato,  Scmalelpefo,  & accecati  dal  fumo  dell’ambitio- 
ne,nó  vedrano  la  Grettezza  del  ponte, che  Reddituri  erunt  rationem  de 
gejlis  in  officio , e coli  fenza  ritegno  alcuno  precipitaranno  neH’acque 
degli  errori  , Se  iui  reftaranno , come  se  detto , con  infamia  eterna 
miferamente  annegati.  Ambitione  diabolica,  e maledetta,  che  tan- 
to acceca  l’huomo  , che  non  prima  è promorto  a qualche  dignità , che 
fatto  frenetico  , erge  con  poca  fauia  voglia  in  le  ftèffo  la  vana  torre 
della  fuperbia.e  fpiega  i vanni  in  aria, e vola  tant’alto  co  l penfiero,che 
non  contento  dcll’honore  conferitoli,  ambifee  anco  gli  honori  , che 
non  gli  conuengono . Ambi  tio  non  e il  contenta  botto  ribus  annuii,  & fi 
fieri poJfet,vellet  omnia  occupare,  et  per  omnem  orbcm  titulos  difponere, 
dice  Seneca  ; poiché  feordatort  affato  dello  flato  fuo  naturale , non 
vuole  ammertere.più  fuperiore.ò  vguale,e  penfa  folo  allo  flato  prefer- 
te  , e pazzamente  crede,ch’il  grado , e non  la  virtù , la  dignità , e non 
lTionellà  faccia  l’huomo  vi  rtuofo , e da  bene . Quello  a punto  dice  In- 
nocentio  Papa,  parlando  di  quelli  fi  fatti  ambitiofi;  priusambi- 
tiofuspromotuf  ejiad  honorem,  quòd  ext  olii  tur infuperbiam , & in 
iailationem  effraenatur , nec  curat prodejje , ehm glorietur praejfe , ò* 
quia  cernit  fe  fuperiorem , prafumit  femeliorem , & quòd  bonum , & 
laudabilem  hominem  faaat gradui , &■  non  virtus , dignitas , & non 
boneflai,  t’inganni, Ambitiofo  fupcrbo,vuol  dire  quello  S.Pontefice  fe 
penfi  che'l  grado  faccia  l’huomo  honorato,non  frollandoli  dignità  per 
grande  che  fìa.che  porta  fare, che  vn  vitiofo  fia  virruofo , vn  ignorale 
letterato, & vn  trillo  buono, Non  loca  viros,fed  viri  locafaciuntbono- 
rata,Nec  Dominus  Domo , fed  Domus  Domino  bonejtatur , dice  Cice- 
rone, e che  Bono peragantur  exitu , come  s’è  detto , qua funt  malo  in- 
eboata  principio , poiché,  ognihonore,  che  s’acquifla  conambitio- 
ne , e con  fimonie , a lungo  andare  fi  conuerte  in  infàmia  , inrraua- 
glio , & inquietudine , O ambitio  ambientium , crux  quote, odo  omnibus 
placa, omnei  torques  ì nibil  acriut  cruciat,nibil molejìius  inquiet.it Ai- 
ai  Bernardo  Santo  de  conjìderatione  ad  Eugenium . In  fatti , Qui  in  al- 
tum , <£r fubhme fe  extollunt  me  dpi  ilhcitis,in  ruinam  proni funt, quia 
non  ex  firmo  onginem  babent . Sciano  perciò  tutti  quelli  che  cercano 
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* A gouerni  aoaer  ritiri  nonpalfare  per  ponti  , come  diceuamo  d’oro  è 

a argento,  e dnron  ambire  prù  di  quello  che  meritano,  e fi  contenti- 
no, di  gouernife  carichi,chc  loro  fi  danno,ancorche  non  tufferò  egua- 
li a i meriti  loro,  c dicano  , Grattai  ago  de  co , qttod  eccepì, reliqua  expe- 
• Eto,& non  dum plenum  me  effe  gami  e q . Ricordando  loro,  che  Ambiti 9 

In  epift.  fecondo  S.  fiali  fio , ESI  peflimus  Damon  , quod  potefiatij  am  bit  io  , 

la  Sem.  come  dice  S.  ^evt\ìrào,Angelum  potefìaie  angelica  prillatiti  ; fetenti a 
appetitili  hominem  immortahtatis  gloria  fpohauit , & quod  non  cibus 
E team  defexitfed  promiffì  bonari  s ambttio  illecebrofa  decepit,c  che  fe- 
Lib.}  condo  il  icrtir  ai  Curtio, Non  tji duiturnum gubernium  in  quod  ambi - 

'ione  tJ, nuore , aui predo  mducimur . 

Come  gli  huomini  per  gradi, e non  per  fàlti,de-  * 
uono  efler  tirati  a Gouerni  grandi, (è 
han  caro  i Principi, che  Io  flato 

fla  ben  gouernato . 

* ^ | 

CAPITOLO  X.  ’ ;; 

Quattro  forti  di  perfone  apporta  trauaglio , e dan» 
no  il  Gotiernatore , che  fi  tira  a gouerni  grandi 
non  per  gradi,  come  conuiene,  maperfalti,  Se 
altri  particolari  interrili , cioè  al  Précipc  , a’con- 
corrcnti , a’fudditi , & a fe  medefimo:  A 1 Princi- 
pe , perche  coì  fuocattiuo,  & imprudente  gouer- 
no',  bene  fprifo  lo  mette  a pericolo  di  perdere  la 
Città,  o Prouincia  ,chc  gouerna  ; a Concorrenti* 
perche  coglie  loro  quel  carico, che  di  buona  ragione  gli  fi  dourebbc,co 
me  più  letterati , & eiperti  nella  proièflione  ; A’fudditi,  perche  con  la 
, . poca  pratica,c’ha  nel  gouernare , e nel  commandare , riduce , i poueri 

iudditi  in  iliaco  taluolta  fi  miferabilc,  che  gettata  via  la  patienza,fen- 
za  punto  rimirare  al  danno  loro  euidente,  come  difperaci  fi  Iblieuano, 
e corrono  al  prccipitio , fenza  penfare  ad’altro  ,•  A fe  ftrifo , perche  tra 
fi  fatti  rumori  alle  volte  ancor’rifo  vi  retta  di  mezo , non  lolo  della  ri- 
putatione,ma  della  vitaancora:di  che  auucrtito  Tiberio  Imperadoro 
Amint.lib-j.  non  vonc  mai, come  fi  legge  fra  i dilcorfi  dell’Ammirato.che  fi  fopra  a 
dùcorf.j.  Cornelio  Tacito,  tirare  aitati  a grado  alcuno  per  falti  Nerone  figliuo- 
lodi  Germanico , benché  gli  tulle  quel  che  gli  era»&  elfo  haueifc  coma 

imperadoro 
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Imperadore  piena  anttoriti  di  poterlo  fare  ; e fi  le 
dia  di  Ciro  d’elfo  Ciro.ch’andalle  fi  riferuaco  nel  J 


Iegj?e 

darv’i  c 


! 
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nu.  if. 


n 

anco  nella  Pc- 
! carichi, che  non 

volle  permettere  mai  fufie  dato  goucrno,  aperiona,  che  non  fufl'e 
fiata  atta  , e pallata  a quello  per  altri  gradi  minori , ancorché  gli  fifi- 
fe  fiata  la  perfona  per  ragion  di  fcruicù  >ò  di  fanguc  amoreuolt filma . 

Che  perciò  tornando  a i miniftri , com’habbiamo  promelfo  nell’ante- 
ccdente  capitolo, a’quali  tocca  di  dar’i  gouerni  diremo  congli  cileni  pi 
de 'indetti  prudentifiimi  Prencipi  non  cifer  bene,  ch’i  gouerni  fi  diano 
per  falto,  a gli  amici  in  paga  dell’amicitia , [a'Ieruitori  in  paga  deco- 
ro feruiti; , & a gli  huornini  liberali  per  ricompenfa  della  loro  libera- 
liti , o per  alcri  ìntcrefiati  rifpetti,  ma  per  gradi,  & a quelli  , che 
fono  di  iperienza , incorrotti , intrepidi , letterati  , c per  dirla  in  vna 
parola , migliori  di  tutti  gli  altn,^ firendam fententiam  Iudicem  m- 
corruptum  mittai , fi  non  quarat fieri  Index,  qui  vèrtute  non  valet 
irrumpcre  iniquitates , ne forte  ex  Lime  fiat  vultum  petenti  s , fi  ponat 
fic  andai um  in  agi  Ut. ite  fina,  li  dice  dalSauio  nell’Écclcliaftico  come 
léce  Pilato  , che  non  più  tofto  fi  Tenti  rifonare  nell’orccchie  queilo 
parole  , Non  tris  amieus  Cafaris  , cbelauit  manta  , c fiuffìt  eruci- 
fi  fi  Cbrifium  Saluatorem  nqjlrum  : Dignt/Jimts , in  fomma , loclu  re- 
gimimi efi  comrnittendus,  fi  non  iilis , quos  fauor  bumanus , fi  interef- 
Jf  elefit  dtgnos , cum  bomines  adgubernia , fi  digmtates , non  pretio , 
non  pinguini  t affidi  ione , aut  amicorum  interceffìonibus , fed  probità 
•vita  tefiimonio promoueri  debent; dice  Iodoco  nel  fuo  Enchir.e  Platone 
ne'  dialogi  delle  leggi, & quello  ne  lignificò  Alefiandro  il  grande, men* 
tre  interrogato  ncll’efiremo  della  lua  vira,  chi  douelfe  fuccedere  al  re- 
gno, &r  al  goucrno, rilpole,  Optimui  ,'Sc  in  vero, clic  con  molta  ragione, 
chi  iia  carico  di  dar  gouerni,  fi  deue  guardare  dalle  cofs  fudette , poi- 
ché di ficuro, quello, c'haueri  fomminiftrato  prefcnti.o  fard  pattato  per 
ponti  di  Oro , e di  Argento,  vorri,comc  dice  Lampridio  in  Alefiandro 
Seucro, rinfrancarli  del  donato , e male  fpefo  con  danno , e pregiudirio 
de’poucri  fuddiri.e  della  Camera  con  vendere  la  giuftitia,  Plus  o/fire- 
ti , contro  il  capitolo  NonJicet,c  quello , che  l’hauerà  liauuta  a fòrza 
di  fauori  , & intercefiòri,  fari  , che  la  giufiiria  fi-  accomodi  a parlar 
Tempre  come  piaceri  a quello , che  fhaucri  fàuorito  . Quienim  fauo-  jjj,  , jc 
-rem  bominum  quarit , necefie  ejl  vt  in  omni  eo,quod  diesi,  aut facit, cori  gim.  "princ. 
voluntàti  deferuiat . dice  Tornado  Santo, c fard  coli  la  giuftrtia  tenuta  opuf.ao.cg.* 
sépre  per  li  capelli  in  pregiudirio  dclPrécipe.e  àe’pnuaù.Dignifsimu, 
d\mq\ic,committanturgubernia,c  ome  babbuino  detto,  fi fidelibui  atqj 
prudenùbtis  ; Fide  liba  s quantum  ad  redlitudinem  volani  atii  ne  Domi-  } ^on>* 
nursi, aut  fubditos  defraudent,Prudentibus  vero  quanta  ad  indufiriam  p^f' 'partì 
intelleftus,ne  per  infipientia  ab  ahquo frauden  tur  ;quc\lo,  che  no  porri  hb.  i.c.l  %.  ’ 
cflcrgiamai,  fei  gouerni  fi  daranno  pcrfalti,  c non  per  gradi,  non 
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potendoli  conofeere  la  prudenza  , e fedeltà  di  vn  miniflro,  fé  non  con 
lunghezza  di  tempo , e di  feruitio:  De  fide/itate  » & prudenti a aìicuins 
nobss  confi  are  no  poteftjiifi  ipfum  per  diuturna  tempus  vider  intuì fide- 
hter,& prudeter  egij/è, dicono  il  fudetto,  Egidio, & A riflorclc.e  chcfia 
jl  vero , che  il  dare  i goucrni  per  falci , per  intere  ili,  & ad  huomini  po- 
co pratichi  faccia  danno  al  Prencipe  , a’concorrenti , afuddici,  & a lo- 
ro flciD, La  corona  di  Francia  neper  altro  perde  la  Sicilia,  come  fi  dice 
dall' Ammirato , che  per  hauerui  mandato  per  falco  ,vn  Gouernatore 
imprudente  ,c  poco  pratico  : poiché  non  piu  toftofi  apprefentò  a 
quel  Regno,  che  fufeitò  tante difeordie  , efedirioni  ; che’l  Rè  per- 
de il  Regno , & elfo  la  vita  ; ne  peraltro  rifpetto  > a giuditio  mio  » fi 
folcua  dire  dal  Marchefe  del  Vafto  , i Napolitani  miei  compatrioti 
da  me  haueranno  fempre  pochi  carichi  » perche  vogliono  edere  pri- 
ma Colonnelli, che  Capitani , e prima  Generali , che  Colonnelli,  qua- 
li volelfc  dire,  che  icarichi  era  neceffario  darli  per  gradi  , e non  per 
falci  , & a perfone  pratiche  > e delle  qualità , eh’  habbiamo  detto  di 
fopra  , per  non  auuenturarelo  Rato  > il  Prcncipe  , i fudditi & il  mi- 
nillro.  A confirmatione  diche,  vdice  quello,  che  dice  Amos  a que- 
llo propofito . Hetc ofiendit  mibi , Dominiti  Deus , & ecce  vncinum 
pomorum , Ò"  dixit , quid  videi  Amos  ? & dixi , vncinum  pomorum  » 
Signore  io  non  vedo  altro , che  vn’vncino  da  cogliere  i frutti  da  gli 
Alberi , Et  dixit  Dominus  ad  me  , venit finis  J'uper  popuium  meurm 
IJ'rael  : fìridebimt  cardine s T empii  in  die  iìLx , dixit  Dominus  Deus  » 
& multi  morsentur . O Amos  tu  mi  dici  gran  cofa , dicendomi , che 
non  vedi  altro, che  vn  rncinoda  coglier’i  Iruttida  gli  alberi  ; poi  che 
quando  verrà  quel  giorno  fi  sfortunato , eh’  i carichi , e dignità  lì  da- 
ranno a perfone > che  portano  in  mano  l’vncino,cioè , che  non  fi  dara- 
noper  gradi,  ma  per  falci , a genti  inefperte  , echcnon  meritaranno 
quei  carichi , e dignità,  che  loro  faranno  fiate  conferite , non  folo 
irideranno  i maghimi , e Primati  delle  Città  per  la  moltitudine  de- 
gli huomini, che  morirà  per  locactiuo  gouerno  diquelli>chc  reggeran- 
no , ma  andarà  fottofopra  , & in  rouina  ogni  cola , parerà  , che  fia 
arriuaco  l’vlriroo  giorno  , & il  fine  di  tutto  Ifraele  ..  Douerà  perciò 
auuertire  , e guardarli  , come  dal  fuoco  , quello  , al  quale  tocca  il 
diflribuirc  i goucrni  di  non  dargli  a perfone  , c’habbino  Fvncino 
nelle  naani,cioè  a quelli, clic  fono  piccoli  di  Virtù, e mcriti.e  ricchi  di  fa 
uori,e  fpteadidi  netdonare,perclie  con  quell’ vocino  toglievano  non^- 
(oloil  frutto  al  cópagno.ch’agenolmente  potrebbe  corlocó-Iefuc  mani 
« lenza  aiuto  di  alcuno. , cioè  che  nca  folo  toglieriano  il  gouerno 
al  concorrente , che  di  ragione  gli  verna  come  grande  di  Virtù  e f®£> 
Scienza,  madiramariano  romperiano»  e buttariano  anco  a tersa 
parte  dti'cn. mi  ,x  nuu  faua.  tLiaao  del  padrone  dell'Albero  , c 
- J pericolo 
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pericolo  loro, che  qualche  ramo  nel  cader  a baffo  no  gli  cogliclfein  tc 
Ita,c  gruccidcfrc>cioc,che  col  non  faper  ben  gouernare , e ben  coman- 
dare metteriano  facilmcte  in  difperacione  il  popolo,  e folleuaJofi  noa 
potrebbe  pallóre  séza  dóno  del  Precipue  pericolo  delle  loro  perfone . 
Per  gradi  dunque  , e noa  per  falci  fi  diano  i carichi , fe  han  caro  , t 
Prencipi  che  lo  fiato  fia  gouernato  bene  . Dia  manip  alarti  , deinde 
centuno , tnox  ca/ìris  prafelfuj, dice  Cornelio  Tacito,  mentre  raccon- 
ta per  quanti  gradi  fiutò  paflalfe  per  arriuarc  ali'honore  della  milicare 
prelèccura-, . / 


Lib.i.cap.j.' 


Come  il  Gommatore  nel  donare , douerà  auuer- 
tirea  molte  cole, e non  donar  mai  con  fin  cat- 
tiuo  come  per  efler  mantenuto  in  go- 
uerno,  ma  per  hauer  perlona, 

che  lo  difenda  da  perfècu-  B 

doni  , & ingiufti  • - 

memoriali.  1 


CAPITOLO  XI. 

.3  * 

ONè  dubbio  che’l  donare  è vna  fperie  di  pazza 
prodigalità  , come  dicono i Dottori,  e matfime 
il  Baldo, Curtio  giuniore  , et  altri  ; onde  hanno 
detto. e bene  alcuni,  che’l  donare  non  fia  altro,  a 
giuditio  loro , ch’vn’confumarc  fe  fteffo  , e le  fa- 
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coirà  per  far  bene  ad  altri,  come  là  la  candela-,, 
ch’ardendo  fi  riduce  a niente , per  far  lume  a cir- 
conftanri , vn  perder  lènza  guadagno,  & vn  voler  j.i  - . ; O 
appunto  impouerire  a dilpetro  di  chi  non  vuole  , perdiuenrar  poi 
vn  ladro  con  odio  di  tutti , c perpetua  infimi*,  Lib  e r alitai  liber alitate  polir,  lib.  t. 
ferii,  ha  detto  Giulio  Liplìo , e prima  d’elfo  Girolamo^  e Come-  cip.  17. 
lio  Tacito , Fom  extmguitur , baur tendo  aquam , & qui  burfant  do-  *•  A™*!? 
no  exbsufcrityier  /celerà  fupplendam  effe  cogl  tabù . £ che  fia  il  vero 
coinparilcano  in  fccnal’Ancecefloredi  Balìho  Macedone  Imperado- 
re, Nerone, e Caligola, che  , Poflquam  donis  quajì  omnia  effttde-  Cap.ro.  An- 
runt,  come  dice  Succonio  Tranquillo , c Tacito  iudetto , Ad  rapinai  nal.  13. 
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A conuertcrnnt  eorum  animum, da  che  retta  , chiaro,  che'l  donare  non  i 
altro  veramente  ch'vna  madre  di  pouertd,e  la  ponertd  il  più  delle  vol- 
te,Madre, e nudrice  di  tutte  riflfàmic,impietd,c  vituperi  del  módo;do- 
ucrd  perciò  il  Goucrnatore  guardarli, dal  donar,  e buttar  via  la  fua_# 
robbain  bocca  di  quello, e quello, col  nudar  prefcnri,o  co’l  alloggiare 
indilferenteméte  alla  fplendida  ogni  perfonaggio, che  palli, per  acqui- 
ftar  nome  di  liberale,e  coli  per  mantenerli  in  gouerno,efsédo  aliai  me- 
glio d’eller  notato  in  iftato  di  ricchczza,di  ricco  flretto,  ch'in  iliaco  di 
pouertd,di  pouero, ladro, infoine, e vituperofo,  come  dal  Sanfouino,ne* 
Conce  ff4f.  Tuoi  cócetti  politici^  fé  bene  potrebbe  dir'alcuno,  che  conquefto  no- 
llro  fi  latto  ragionare  vogliamo  impugnare  l’opinione  del  Prencipe  de 
Al  j.verbJi-  Filosofi Ariftotcle  nel  libello, Devirtutibus, douc  all'erma, che  la  libera- 
£cralitas . liti, è virtù, e che  come  tale  deue  da  tutti  clTcr’abbracciata,^!  bonejlo 
rum  fumptum  mmijira,c  del  Prencipe  degli  Oratori  Cicerone  nel  pri 
mo  de  Tuoi  offici;  Id  doue,che,7V/A;7  accomodati™  liber  alitate  natura» 
bor, limi, et  quòd propterea  liberala  effe  debemus,e  di  tati  altri , ebano 
fcricto  in  lode  di  quella  virtù,nóc-perciò  il  vero, perche  métre  habbia 
mo  parlato  biafimando  il  donare,  e l’alloggiare,  habbiamo  parlato  ne 
i termini  di  quelli, che  lo  lano  a mal  fine  per  cóprar’i  goucrni,e  di  quel- 
’ li , che  non  donano , ma  buttano , come  fecero  l’ Antccelfiore  di  Bafi Ho» 
**  Nerone,  e Caligola  fudetti,  fapendo  ancor  noi  molto  bene  , che  fo- 
. no  tanti  hoggi  giorno  i perfecutori  dc'poueri  Goucreatori,  & ingiufti 
mcmorialifh,  che  fenza  il  donare , e quali  imponibile  di  poterli  man- 
tenere in  illato , non  che  di  far  progreflo  di  andar’  inanzi , & che  na- 
turalmente ne  anco  gli  elementi  danno  fé  non  è lor’dato  come  ve- 
diamo , che  per  hauer’il  calore,  è necelfaario  di  dar  legneal  fuoco» 
per  lo  for  mento,  grano,  e graffo  alla  Terra,  e per  l’acqua  vapori  al- 
l’Aria,voglio  dire , che  fé  non  fi  donard,  non  fi  hauerd  amico , ò padro- 
ne , che  lo  difènda  dalle  ingiufle  perfecutioni  de  i mal  fodisfatti . Cum 
donum, fecondo  Plutarco , amicos  retineat,  & inimieos  amteos  faciat  ; 
Onde  concluderemo  effer  neccifario  il  donare,  tanto  in  illato  quieto  i 
quanto  pacifico , per  i bifogni,che  pqffono  occorrere  di  tempo,  in  tò- 
po ; poiché  i prelenti  sforzano  a difènder  quello , che  gli  hauerd  dona- 
Cic  ? de  fin  to  clua^c*ie  cofa.Cw  qui  vtuntur  hbcr alitate  beneuolentia  Jìbi  conciliti » 
’*  ' ina  nò  gid  a cactiuo  finc.comc  per  elfer  manten  uto  in  gouemo  e limili, 

e fenza  giuditio,  modo,&  termine, come  fecero  i prenominati  Nerone, 
PI  n T pince  e Cai  igola.  CU  iudicio,  & modo  liberahtas Jit,na  fubita  largitionis  co • 
ib.7.  cpiA.  * mts  pamitetia,&  nil ftultius  eli,  quam  quòd  libi'ter facis,  curare , vt 
di  ut  ut  s face  re  no  po/ìis  ,dice  Plinio.che  perciò  ilGouernatorc,ncl  dona- 
re, oltre  al  fin  buono,p  nó  metterci  di  cófcicza.douerd  hauer  anco  oc- 
chio a quattro  cofe,a  le  llelfo;achi  vuol’donarejdi  nó  donare  ogni  colà 
‘ jo  viu4v  olcaA  il  cucco  ad  va  folo;primo  doucrd  hauer  occhio  a fefldfi» 

perno* 
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per  non  cadere  in  poucrti,onde  non  donerà  donarpiù  di  quanto  com- 
porta lo  ilato  Tuo,  e Tue  facoltà , c re  non  hauerd  entrata , e commodi- 
tànon  doni , ne  allogai  , c Gali  pure  Prcncipc  quanto  lì  voglia, e lì  feu- 
G co  l’acculare  la  fua  pouertà , non ertcndo  vergogna  di  confortar  d’ef- 
fer  pouero , mafibene  di  viuere inquieto  doppo  ileorfo  del  Gotlcrna- 
- re»  e morir  ialino  Turpe  c inquarti  non  efì  paupertatem fatenjrd  rii 
turpe  non  conari  cani  vitare-,  dice  Tucidide  il  Greco  • Noto  p superi  a* 
Jecundum  naturarti  non  e/i  twpis  » fed  tantum  il/a,  qua  acciditob  tur- 
perù  caufarn , rum paupertatis  nomen  Regei  non  effugerint . £ per  non 
inoltrare  di  cl&r  affatto  adatto  ignorate,  & auaro, potrà  alloggiare  la 
perfona  del  Prcncipc  con  due , ò tre  al  piai  dc’iùoi  più  in  cimi,  & il  refto 
mandargli  alf  hofterie  afpcfe  del  perfonaggio  . Secondo  doucrd  haucr 
occhio  a chi  vuol  donare, non  clVcndo  bene  neU’vTare  liberalità  di  trat-, 
tar  tutti  ad'vn  modo,  coiucper  eflcmpio,  le  voi  elle  donare  ad  vn  Si- 
gnore, donerà -miiùrarccoB  giada  mifora  la  qualità  fita,  e tacoltà,con 
la  grandezza  di  quel  Prcncipc  , e fecondo  lodato  dell’vno , edcll’al- 
tro,coli  lì  andari  accomodando  a mandare  il  prcfente.Teri©  nò  done- 
rà donare  ogni  cofa  in  vn  tratto,  ma  a poco  a poco,pcrche  in  quel  mo- 
do fi  toglierà  la  facoltà  di  poter  donar  più;  poiché,  Moderata  durarti, 
E come  fi  è detto,  L:bera/it.Uelibem/it,if  extìnguitur-,  E coli  la  feruitù 
anderia  a Ipalfo  ; poiché  facilmente , trouandoiì  quello, a qualeè  flato 
donato  il  ruttoin  vn  tratto,  fuora  di  fperanza di  poter  hauex  altro , 
non  fi  curaria  forfè  pili  de 'fatti  £uoù<CW;  tnUqinot* i dona  fubuertat, 
qui  pojlenoribusnon  cumulai . Quarto , & vi  timo  non  doueri  donare 
il  tutto  ad'vn  foiò  , perche  non  tutti  partono  ogni  cofa  , e per  tutto  , 
come  per  trito  prouerbio  fi  lucri  dire , che  Non  omnia  po/jumm  omner. 
Evenendogli  occa/ione,  fe  hauerd donato  il  tutto  advn  folo,  non ha- 
ucndo.altro padrone,  chc<qucllo,  non potrà-eflèr 'aiutato  , douegli 
fard  dihi foga»,  che  perciò  ^tornando  al  propolìto  nóftro  , il  Gouer- 
natore  non  doueri -ne  donar  e , ne  alloggiare  altrimcnte  , ch'a  buon 
fine,  e con  le  condir  ioni  fuddettc,  che  potrà  farlo  lènza  fcropulo  al- 
cuno dicólcicnza,ònota  di  prodigo, crtendo  il  donare  infe  flclfo  virtù  B 
com’habbiaruo  moflrato  con  l'auttorìtà  di  Arrisotele , c Cicerone , e 
come  virtù  non  può  elfer  proli  ibito»  ne  dannato,  ne  anco  quanto  al- 
iti confcienza , [faluo  notigli  forte  ^giunto  ri  fin  cattiuo  , òl'cecef- 
fo  , come  Subbiamo  detto  ; come  per  dfempio  nelle  riccheazo 
l'abufo . Difcant  Diuiiti  non  in  facilitati  bvr  ervmcn  baberi  , fed 
in  bis  qui  vii  nejciunt , nani  imiti* , vt  impediments  fimi  impro- 
iijj  itabonis  flint  adiumcnta  viri  ut  is  , dice  Sanc’Ambrolìo  fopra_. 
San  Luca  : c che  fia  il  vero  , il  Ricco  Lpulonc  non  fo  condcnna- 
to  alle  fiamme  eterne  perche  hauelfo  delle  ricchezze , ma  perche, 
Induebatur  purpurei  O"  biffi r fy.tpulabatur  quotidie  fpirndtdc-> > 
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j8  IL  GOVERNATORE 

A come  per  Luca  nella  Tua  Moria  , non  lardando  di  dire  in  quello  pro- 
'luc.id.  polito , che’l  Gouernatorc,  non  fi  tìdi  a fare  delle  cofc  ,che  non  (fanno 
bene , forco  precedo  di  hauer  Padroni , e fauori  apprefsoal  Prencipe_# 
per  gl  i alloggi  > che  fi  , e prefenri , che  manda  , perche  reftari  gabba- 
to, non  eden  doni  ira  cucci  i fauori,  che  pofsa  hauere  vn  huomo  al 
mondo , il  migliore , c maggiore  di  quello , che  non  hauerne  bifbgno . 
Optimum  prafdiurn  tjl  prajìdto  non  indigere , dice  Seneca , e Galeno 
Optima  medilina,  tji  mediana  non  indigene, & io  ci  aggiungo, non  vti> 
h nel  donare  auuerca  di  do  rare  a per  fon  a , che  fia  di  natura  officiosi , 
i.  de  ofiic.  poiché , Bene fadìa  male  locata,male fatta  arbitrantur,cum  datum  no 
*.  iter.  grato  perdi  tum fit , non  datum . 

$>.  Bernard, 
feria  j». 

Come  ilGouernatore  hauuto  c’hauerà  il  Gouer- 
no,doueràquato  prima  andar  a baciar  i fàn- 
tiisimi  piedi  a N.S.per  renderli  hu- 
miliffime  gratie  dell’honore  > 
che  gli  ha  fatto. 

. j * 
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ON  è chi  nieghi  che  l’ingraco  non  fia  vn  defrauda^ 
core  de 'benefici;,  vn’odio  comune  a tutti,  vna  pe- 
lle del  módo,vn  deftrurrore  della  pace  fra  gli  huo 
mini,  vn’afilo  de  vici; , & vn'inimico  di  Dio, e del 
profilino,  e che  l'ingratitudine,  non  fia  vna  par- 
zia,  & vn  véto.che  fecca  a tuctiil  foncé  della  pie- 
ci,e de 'benefici;, onde  a ragione  fi  conchiude,  che 
fra  tutti  i viti;,  non  fia  vicio  più  abomineuole  , in 
fame,  evicuperofo  del  vicio  dell  ingratitudine,  e che  in  quella  paro- 
la , e voce  ingrato  fiano  racchiufi  tutti  i viri; , infamie,  e vituperi;  del 
mondo  . Benefciorum  defraudato r appellatur  ingratus.  Odium  com~ 
tnune  omnium  efi  ingratus . Nibil  aque  concordiam  bum  ani  generis 
diJJ’ociat  , é-  dejlruit , quàm  vitium  ingratitudini! . Vt  pefis,ejì  iftud 
vitium , & omnia  alia  viti  a fuperat . Dice  Seneca  in  diuerfi  luoghi: 
c San  Tornado  . Mira  infama  efi  de  benefeys  non  recordari  , & 
eflvt  ventui  vrem  ingratitudo  def.ee  ari s bominibus  fonti  m pie  tati j . 
e veramente , che  l'ingraritudine,c  vn  vento,  che  fecca  a tutti  il  fonte 
delia  pieci, c dc’bcnefitij, poiché  credendoli  quello  , c’ha  ferro  benc- 
u.  - ; l JìtioalTin- 
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fitio  aH’ingrato, che  tutti  glihuomini  fiano  ad  vn  modo,  s’aftfcne  di 
farne  più  ; Ancorché  Non  (itaquum  ob  ingratitudinem  quorumdam 
. fruii  rari  cunóios , che  perciò  appunto  come  dille  Pitragora , fi  doucria 
l'ingrato  difcacciare , non  lolo  dalle  Città  , e Regni  ben’ordinati , ma 
da  ogni  fiumano  commercio,  elTendo  peggiore  affai  di  qual  fi  voglia 
crudele , e bcfiialc  animale  , leggendoli , che  etiamdio  i leoni , i lèr- 
péti>&  augelli  han  cercato  di  render  bendino, per  benefitio,comc,  la- 
feiato  da  parte  gli  altri  animali, fi  legge  apprertò  i Naturali  dell'Aqui- 
la , che  nel  verno  cflendoli  feruiradtl  Colombo  , che  prende  viuo  il 
giorno  per  ribaldare  i piedi  la  notte , lafciandolo  la  matrina  in  fua  li- 
berti, ftàauuertita  per  vedere  da  qual  parte  fpicglu  il  volo  , perche 
andando  il  giorno  alla  caccia  non  le  ritornane  fra  l’unghie,e  per  la  la- 
me gli  conuenirte  diuorarlo  , Ingrato  bomine  nihilpeius  terra  creai  , 

<!?•  dixerii  maledilla  cunfl.i  cum  ingratum hominem  dtxeris  , ha  detto 
Publio  Mimo.Dio  immortale,  c che  male  non  ha  latto, e là  quell  empia 
e fiera  befiia  dell’ingratitudine  ? I Longobardi , fe  crediamo  all  ’infro- 
ric , paflòronoa  idini  d’Italia  per  l’ingratitudine, che  Giultiniano  vsò 
a Narfcte  lor  Capitano.-Saul  e Gcroboam , fecondo  le  (acre  carte , per 
• Jo  vitio  dcH’ingratitiidine  patirono  tanto, e tanto  neH'hauere , & nelle 
perfone;  gli  ementi,  e vendenti  da  Chrifto  Saluaror  nofrro  per  l’ingra- 
titudine furono  difcacciati  dal  Tempio:Lucifrro  per  l’iftcflo  fu  difcac- 
ciato  dal  Ciclo  dall'Arcangelo  Gabriele,  & Adamo  dal  Paradilo  Tcr- 
rcftre:  i ferui  ancorché  inanomefli,pcr  l’ingratitudine  fi  ritornano  alla 
prifiina  feruitù  > i figliuoli  per  l’ingratitudine  perdono  l'heredirà 
paternale  don  a rioni  per  l’ingratitudine  firiuocano  ,cper  finirla  per 
l’ingratitudine  fi  manda  all’Interno  il  peccatore  oflinato.  Cum  ingrati 
effemus puniti futnusyAìcc  San  Paolo  ; di  modo  che  , polliamo  frànca- 
menreconchiudcrc  , che  tutto  ciò  che  ci  viene  di  male  in  vita,  & in 
morte  , ci  venga  dal  vitio  dell’ingratitudine , dal  che  fi  morte , credo 
io  , il  iudetto  S.  Tornado  a rallomigliare  l’ingrato  a gli  Scribi , e Pari- 
lei, ibi-.ln  hoc Jìmilis  cjl  militibus  qui  Dominurn  crucifixerunt . Ce- 
lare Rao  à dire  nell'inuettiua  , che  fa  dell'ingratitudine  , che  fin  l'in- 
grato come  il  Mare , che  fe  bene  piglia  Tempre  l’acqua  dolce  da’finmi, 
tutra  via  non  la  rédemai  lenó  amaraiPenandro'Filofofoadordinarc 
per  legge  a Corinti , -che  qualunque  fi  filile  trouato  ingrato  in  quella 
Republica, forte  di  vita  prniato:c  Marco  Aurelio  jmpcradore  a fcriue- 
re  a Pollionefuo  cariIffifrioTimico,  c’hauer'ebbe  voluto  prima, che  tulle 
Rata  macchiata  la  fua  fama  co'l  vitio  dcll’ii'grarirudine , con  chliuio- 
ne  edere  fiato  fepolto  fiotto  le  più  intime  vifeere  de  Ila  Terra  Non  fi 
può  negar  dunque,  eh e,Non/it  mira  infama,  come  ha  detto  S.Tomaf- 
fo  , Non  reeordari  de  beneficai  , potendoli  tanto  più  come  dice  il  fu- 
«UtcoScuccacó  ogni  minima  c femplice  dimofirationc  di  gratitudine  Lib.debenel 
*l Cc  4 iodisfarc, 
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A iodi  sfere , a qual  fi  vogkii  grandilìimo  beneficio . Reddit  benefeium, 
qui  libenter  dibet  j quia , non fi! um  verbi / >.&•/ i£U j , / "ed  animo  t.tn- 
tuifijùìiiitur  betkijìcutm , &■  propterea  ingratus  appc/latur  qui  «<>«_. 
agno  feti  dbiàsit  vi pot.ejl  prò  beneficio,  no  reddit  gratin  f^oiucrì  perciò 
il  CJoucniiatorc  per  non.incorrere  in. quello  lì  bruttavicio  deH'ingrati 
tudinc  non  lo  lo  con  l'aniino  agno  fiere  beneficili™ ma  con  parole  , con 
accionictferiori,ccontactiroDltrarfi  grato  a Nolhro  Signore  per  Io 
gouerno , che  gli  ha  neri  dato;  coti  parole  ,.con  lafciacfi  intendere  »chc 
turtociò  c’baJiauuco  è flato  per  mera  bontà,e  benignità  della  Santità 
Sua.,  c fiiorad'ogni  Tuo  merito  >.pcr  non  parere  di  voler  moftrare  eoi 
tacere ,.ò  dire  qualche  cola  Ira  pochi,  con  tailà  dfngraritudiflcd’ba- 
ucr  liaiiutodgouerno  per  merito  poiché  ,^utm  angn/o.vel ad  aurei, 
Senec.lib.a».  & remoti i arbitri! grattai  agiti  ngratui  ejl , curri  fit.  venfimtley  qttod 
d.-  bent  f.  id  j'aciai , vt.  populus  art  dai  fu  a vi  r tute , & non  ex  grada  in  ipfum 

op.  1; . ju  ijj'e  coyJfurn  beneficiamosi  dourà  parlare  dunque  A m publico,  & in 
priuato  Infoiarti  intendere, che  turco  ciòche  ha  hauuto^JTia  haunto  ex 
I kro  Kb.  a,  Vltraffnaìiet  imparando  di  quel  che  dice  il  fudetto  Sciicca_, . Qjuoà 
de  bJiur'.  * de  dit  beneficia™  debet  tacere  >qui  autem  accepit  loqui . Con  attio- 

cup.  u.  ni  citeriori  , con  tare  intender  tubito  a’fiuxi  , che  caumo fuora l’Ar- 
me di  Noftro  Signore ,di  traccili,  e Nepoti,  die  gouemeranno  lo  fla- 
to . KÀm  reddit  beneficium , come  fi  è detto . Qui  iliud  agnofeit , licèi 
B non,  fvlu.it  ■>  cum  fuffieiat  animili.  Contar  ti  poi,  con  landar  di  per- 
fona  a baciar’»  Santilfirni  piedi  alia  Santird  tua,  e con  quella  maggior 
liumiltd , che  può  moftrare,  con  viuo  afferro , che!  rutto  rkonotee,* 
per  mera  gratia,e  non  per  merito , ancorché  ne  potete  hauer  qualche 
pocadi  pretendenza,  non  potendoti  pretender  cola  mai  per  proprio 
merito  dal  Prencipe  > che  fi  tenie, non  potendoli  obtigarecon  quali» 
voglia  buon  leruirio^chc  gli  li  facci»  poi  che,s’hauerd  feruico  bene,  e 
>r..l.fi  qui»  con  fedeltd  , era  in  obligo  di  fàrlopcr  debito  del  tuo  officio  ,£tquod 
in  Srau> 5-  . fit  exnecefptate  nuìlum  meretur  pramtum  . E per  auuencura  quefto 
SiThn.Sc  1. 1 r volle  lignificare  itNoftro  Signore  quando  diffe , Cum  omniafeuritù-p. 
tic  condir.  & (licite  firuì  inutile  sfuentu  .. 
de  nigitrac. 
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Quali  doueranno  efière  le  parole  , che  fi  deb- 
bono dire  dal  Gouernatore  a Noftro  Signo- 
re nel  renderli  gratie , & il  modo , che 
douerà  tenere  nell’entrare  nella 
Stanza  Pontifìcia  » 

« » — » * 

* _ ✓ 

CAPITOLO  XIII. 

1 !*■  ° Signore  in  camera  ftari  lèdendo.  o pj£ 

*cSgiando-rSe  lèdendo  , fattoli  la  debita  riccrcn- 
za , ingmocchiato  gli  bacierà  iSaatiflìmi  Piedi» 
& fenza  leuarfi  altri  mence  gli  renderà  quelle  gra- 
tie , ohe  può  maggiori  : Se  patlcggiaj)do>bacuro, 
chegli  hauerà  i Sanriflimi  Predi , come  di  (opra  , 
Icuacoli , paleggiando  gli  diri  qoanro  gli  occor- 
re>auuertendo  a non  portar  guanti , manizze, faz- 
zoletto^ coft  fimili  in  mano,  e feportaflè  anello  daucri  voltar  la  pie- 
tra verfoTa- palma  in  fegno  di  humilti  ,&  a palleggiare  Tempre  ,&  par- 
lare conriuerenaa  , modeftia , & con  quella  maggiore  accortezza  , c 
prudenza,  che  può,  acci  òche  non  fòrte  feoperto  leggiero , per  igno- 
rante , o per perlona  di  poco  gouerno  -Et  aedo  , che  quello  c’haucrà 
da  fare  fìmile  atrione  habbia  qualche  luce , di  qucrc’hauerà  da  dire , 
rifpoudere  , ©replicare; porrò  qui  lòtto  tutto  ciò,  che  Nortro  Signore 
difTe  ime^  quel  ch'io  rifpoftncl  liccntiarmi  per  venir  a qucftoGouer- 
Jio  di  Città  di  Cartello, Nodrice,c  Madre  di  tantisignori,  e Caualieri 
di  honore,  e k parole  in  foftanza  fiironoqueftc  . Son  qui  Bcatillimo 
Padre  per  baciarle  i Sontiffimi  Piedi , e per  renderle  humilmente  gra- 
tie del  fàuore  fìngolariflimo , che  per  mera  bontà,  e benigniti  Tua  fo- 
pra  d’ògni  mio  merito  se  degnata  di  farmi , con  darmi  il  gouerno  di 
Città  di  Cartello,*:  honorarmi  di  Prelatura, eoo  titolodi  Prothonoea- 
rio  Apostolico,  e fi  come  il1  tutto  riconofco,  a fommagratiare  per 
fopr’abondan za  della  bontà  Voftra.cofi  non  mancarò  io  per  corrifpon 
dere,  come  meglio  portò,  advn  tanto  fegnalato  fàuore  , di  fcruirc 
con  fedeltà  , come  ad  honoratominiftroconuiene,.E  Nortro  Signo- 
re* rrfpondcadomi  » Crediateci  , che  di  noflramera  volontà  vibab- 
biamo  dato  qucfto  gouerno,*:  che  iatefa  la  morte  di  qucLGoaer- 
fworc  cidoftiuaxumo  fubitg  U pctfona  voftra . Replicai,  iScatiflìmo 
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A Padre , noneffendofi  mofla  la  Santità  voftra  a prìeghi  d'altri  ad  ho- 
fiorarmi  di  raro  honore,  ranco  più  mi  obliga  a feruire  con  diligcnza,e 
con  fedeltà  per  ciarli  occafionc  di  ricordarli  di  mc>in  occalìoni  mag- 
giori-eli: potrano  occorrere  alla  giornara.E  fogiunggendomi  Noftro 
Signore.  Ciucila  è vna  Città  nel  me2o  de  colini  come  lapete,  per  elfer- 
ui  (laro ^Irre  volte,  douercre  perciò  inuigilare,&  vfarjdiligé2a,per  far 
buon  gouerno;rifposf,  Non  mancare  di  far  quanto  dcuo , e fpcro, con 
l’aiuto  di  Tua  Diuina  Macllà.di  darli  compita  fodisfàteione  ; c replica» 
domi, Noi  lìamo  flati  ben  fcruiti  per  lo  pallato,  e coli  fperiamo  douer 
clfcre  feruiti  per  l’auuenire,e  ci  pare  di  poterci  ripofare  di  quello  Go- 
uerno,  haucndolo  fottopoflo  alla  prudenza  voftra.  Di  nuouo  gli  ri - 
polì.Sc  io  hò  data  fodisfattione  alla  Satira  Voftra, ne  i carichi  dc'quali 
li  è degnata  honorarmi  , non  ci  pretendo  altro, che ’l  feruitio  di  Dio  > 
ceila  Sititi  Volira, è l’haucr  iodisfatto  al  debito  mio:dico  bene,chc  io 
non  mi  aflicuro  di  poterla  feruire  meglio  per  l'auuenirc  di  quello, c’ho 
fatto  per  lo  palfato.  E dicendomi  Noftro  Signore  ; Certo  che  reftiamo 
fedi slatti  del  voflro  feruitio,  c perciò  lodiamo  affai  affai  la  diligenza, 
e valor  voflro  ; rifpoli , 11  tutto  fìa  ad  honore  » e gloria  di  Dio , c del- 
la Satirica  Voftra  ; Et  in  vltimo  nel  ribaciarli  i Sancillimi  Piedi  per 
licennarmi,  dicendomi, Ci  feriremo  di  voi  ; rifpoli,  Quando  la  San- 

B riti  Voftra  habbia  animo  di  feruirlìdi  me,  puòfarlo,  & io  misfòr- 
aarò  di  non  darle , co’I  mio  feruitio , occafionc  di  douer  tare  il  contra- 
rio , ma  è necdfario.ch'clla  fielfa,  fc  nc  ricordi , come  ha  fatto  hora , 
poiché  manear.do  io  de 'fluori, e de  padroni , non  hauerò  pur  vno,  ch’a 
qual  fi  voglia  occafione  ricordi  la  perfona  mia  alla  Santità  Voftra , la 
quale  Dio  Noftro  Signore  confcrui  molc’anni  in  iftato  felice  . Quelle  , 
& altre  limili  parole  mi  furono  dette  da  Noftro  Signore,  & in  uero  con 
infinita  pruderla, douendo  i Principi  per  ragione  di  buon  gouemo.lo- 
dare  , honorare , & tener  in  lperanza  i minillri.per  dar  loro  animo  di 
feruir  con  fedeltà  , e diligenza-, , Narri pramiorum  ext tripla  virtutes 
nutriunt , ò"  virtus  laudata  crefcit , Si  dice  da  Càffiodoro  : coli  facc- 
Lib.  ».  epill.  ua  Ciro , come  da  Zenofonte  nella  lua  Pedia , e più  ampiamente  dire- 
mo noi, mentre  trattaremo  de’Luogotenenti,e  s’accenna  da  Arinotele 
Cap.  i.  gran  maftro  de  gouerni  di  ftaci,  nel  Quinto  della  Politica,e  dell'Etica  : 
doue chcì  Prencipe  de  ue  lodare  , honorare,  e premiarci  minillri 
buoni, & i trilli  rimuoucre  e caftigare,f/<  ibi.Oportet Principe  btnos  bo - 
norare,  & ipfion  eis  honorcs  dillrtbuere , malisui  fupplicia  darì  iubere , 
Contìllendo  la  fua  grandezza  più  in  hauer  minillri  di  valore  , che  fa- 
coltà ; che  perciò  non  dourà  afpettare,  che  vengano  ad  offerirgli!!,  ma 
Reg-i.c.w-  cercargli , come  fi  legge  di  Saul , Ibi , Quemcumqi  videbat  Saul virum 
fortem,  & aptum  ad  pralium  fociabat  {ibi . 
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Come  ilGouernatore, baciato  c’hauerd  i San  tifi!  mi 
Piedi  a Noftro  Signore, douerà  andar  di  per- 
fona  a prendere  il  giuramento  di  fedel- 
tà dalTllluftrifsimo  Signore  Car- 
dinale Camerlengo . 


CAPITOLO  XIV. 

» , 

AVVTO  c hauerà  il  gouerno,  elicentiatofi  da 
Noftro  Signore  douerà  il  Gouernatore  andare  di 
pedona  ,Jc  farà  prefenre , a prender'il  giuramen- 
to di  fedeltà  in  mano  deirilluftriffimo  Signore^ 
Cardinale  Camerlengo  , c quando  Ha  adente  po- 
trà farlo  per  procuratore , con  mandato  fpeciale, 
come  c folito  di  farli  da’Gouernatori  mutati  d’vn 
gouerno  in  vn’altro  , che  fatti  mandati  facciali 
nelle  perfone  deìoro  Agenti,  fanno  pigliare  da  età,  in  virtù  di  quei 
mandati,  il  giuramento  Ifudetto  di  fedeltà,  che  non  vuole  dire  altro, 
fecondo  il  Cirillo , che , Erit fidelis  Pontifici , & fanti*  fedi  Apojloli- 
t* , & quòd  omni  fuo  conatu  a fua  iurifditìione  bareticoj  extcrmtnare 
conabitur . E fi  douerà  ofieruare  quello  tal  giuramento  da  qual  fi  vo- 
glia Gouernatore  puntualmente,  si  per  rilpetto  della  fua  fama , come 
anco  per  rifpetto  del  caftigo  , nel  quale,  per  non  ofleruarlo,  potrebbe 
incorrere.  Per  rifpetto  della  fama,perch  z,lur  amentii  fi  rumpitur  infa- 
mati con  ragione:poiche  come  diceGirolamo  deMóte.Prr  violationf 
iur  amenti  fide  s Dea , & bomimbui frangitur  . Per  rifpetto  della  pena , 
e caftigo  nel  quale  potrebbe  incorrere  , non  olferuandolo , perche  non 
cercando  il  Gouernatore  di  cacciare  dalla  fua  giurifditione  , & cfter- 
m in  a re  gli  heretici  » come  ha  giurato  di  lare  , oltre  ? che  farebbe  infe- 
dele al  fuo  Prencipe , non  è dubbio,  che  in  quel  cafo  farebbe  anco  vn 
rice  ttacore  , fautore,  e difenfore  d’efli  heretici,  & potrebbe  perciò 
clfere  punito  conforme  al  Capitolo  Secondo, & a quello  che  fi  dice  dal 
i*  Cardinale  nella  Clementina  Prima, eflendo  tutti  ì Cattolici,ancorche 

> lem  plici , non  che  i Gommatori , che  pellono  per  fauttoriti  c for- 

• za,c’han no,  tenuti  d’appalefarefimil forte  difciagurati,  benché fe- 

i gr  cti , non  che  di  difcacciarc , & efterminare , le  pollano , quelli  > che 

tono  publici.  Qmnes  cattolici  ntctjfario  tenentur  indicare  lnqufilori - 
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lusf.ìei  bdrttscos  etia  ccc ulto  udita  no n carrai Jtmimlo  focietat'u  occul- 
te >qrt  maatjejìcf acinosi  Acjir.  it  obiti. ire , quia  qui  alias  , cuwpotcjl , ab 
errore  ssón  r:uocat,fe  iyfum  errare  desnoruìrat , Si  dice  da  Gio;  Royas . 

A:  in  vero, clic  con  molta  ragione  fi  conchiude  da  tutti , c’hanno  ferir- 
lo fopra  micflo  delitto,  clic  non  fi  polla  commettere  errore  al  Mondo, 
dal  Òirifhano  il  più  orrendo,  infame,  e vitnperofodi  quell  o'dell’he- 
refia  , tanto  per  ragione  del  foggetto  , quanto  per  ragione  della  cofa, 
che  viene  oftefa . Harejts  crimen  grauijtìmusn,  & execrabtle  ejfe , cer- 
isi m cflytsim propter  nobilitatesi J ubidii , tumetiam  propter  nobilita- 
terrs  rei , qua  ojfenditur , Onde  ha  detto, e bene , Baldo . !s>ttòd  delifìù 
barejìs , etiam  ignoranter  prolatum , grani  us  e fi,  quàm  dolojstm  bomi- 
cidiusn  ; fi  per  rilpetto  delle  colè  ludttrcfcom’anche  perche . Non  cor  - 
pusoccidit  tantum  ,fed  animassi  ; douri  perciò  il  Gouernatore  per  of- 
firruarc  quanto  ha  giurato , efier  fedele  al  Prcncipe,  c far  quanto  deue 
epuò , nel  modo  però  permcfloli  da’Sacri  Canoni , per  leuarfi  qucfta_» 
pelle  dintorno,  quando  hauefie  (cntorc , che  nella  fua  giurifdittione 
ve  ne  fufl’e  qualch’vno,  acciò  che  nó  gli  appeftafle  il  rcfto,ò  buona  par- 
te dc’fuddici , e fuflecagionc  ddl’vltinia  iùa  ruina_*.  PeJUs  efìbeerejìh 
& malorum  confortia  /epa  etiam  botici corrumptent , perche , come  li 
dice  da  Paolo  A portolo  a i Corinti,^ t cancerferpst  bera/ìs , & vtmo - 
dicssm  fernsentum  totam  majfam  corrumpii  : di  che  volendoci  aucrtire 
Dio  Noftro  Signore  per  bocca  di  Mosè  , ci  ha  lafciato  fcritto  . Recedi- 
ti a iabernaculss  bossi  inum  imphrum , & no  lite  tangere  qua  ad  eos  per - 
tinelli , ne  inuoluasnini  in  peccatìs  eorurn . 

Peius  letiferi  vitem  quid  pelle  ve neni  ? 

Haerelìn:  Hanc  llygie  nidus  confouic  Echidna* 

Si  dice  da’Gio-.Dauid  di  qnefta  più  che  pertifirra  perte  deU'hercfia*  nel 
Trattato , che  tl  Intitolato . V endicus CbriJUaniu . 

; Vi-  • * + 1 fjjfi  .,3.» 
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jCome  ilGouernatore,prefb,c’hauerà  il  giuramen- 
to di  fedeltà, douerà  fpedirfubito  iifùo  Maeftro 
di  Cala  alla  volta  del  Gouerno,  per  apparar 
le  ftanze,  e prouedere  delle  colè  necef- 

lirie  per  la  famiglia.  : 

CAPITOLO  XV. 

AT  Oc’hanerd  il  Goucrnatore  il  giuramento  di 
fedeltà  in  mano  dcH’lIlufiriflimo  Signore  Cardi- 
nale Camerlengo com’habbiamo  detto,  doueri 
mandar  poifubito  il  macftro  di  cafa  alla  vo!ta_» 
della  Città,  o Prouincia  c’haucrà  hauutain  go- 
ucrno,pcr  far  mettere  all’ordine  le  ftanze  ; c pro- 
uedere di  quanto  là  bifogno  per  la  famiglia , per 
non  haucre  da  entrare,  con  Tuo  poco  decoro , nel- 
l'amuare , in  camere  ignùde  , e fenza  portiere , c per  non  hauerc  ad 
cfler  neceflieato.a  mudar  per  viuere  aiihoftcria,o  pure  a cafa  di  que- 
fto»e  tjuello.cofa  in  vero, che  non  haueria,ne  del  buono, ne  del  magnani 
rio  .Cum  rubli  magnifica  pojfit  h abere  in  fi  quod  veridtce  in  aliqua  par- 
ie potè  (t  impugnar t dice  Seneca, -auuertendo  a dar'ordine,chc  le  danze 
non  fi  apparino  con  fupellettili  tato  funtuofi,c  quadri  coli  profani, che 
raflèmbrino  più  torto  ftaza  di  Précipi  fecolari,chc  di  làccrdoti,e  mini- 
ai di  Dio  in  terra,  come  da  facri  Canoni  fono  chiamati  iGouerna- 
tori;ma  che  fi  apparino  con  quella  modeftiache’l  grado,  e qualità  del 
gouerno  ricercano;  poiché  come  dice  GrcgorioSiito.Si  uanamfupel- 
Jettilem  ambii, non  e fi  pars  Dei  in  te  cumfupeUettile  bone  dia  vti  de  beat 
Fretlatus, Secondo  il  Conc.Trid.  alla  fellione  vigefima  quinta  de  refor- 
tnatione,e  con  qua  dri  de 'Santi, c non  profani.come  di  donne  ignude,  e 
fonili  dipinte  in  arti,c  maniere  dishonefte,  per  non  incitarla  libidine, 
poiché, À/pettus  figurarum  inbonefiarum  excitat  concupifeentiam , &■ 
fdeit  quòd  afpiciens  incitetur  ad  lafiiuias , &■  ad  cogitandum  de  iUis, on- 
de difiero.e  bene, quelli  che  diflero.ch e,Ocu/us  in  bornine  erat  vt prìtfki 
tanna  in  domo,per  qua  feruabatur,&  depr*dabatur,c  che  perciò,  tujìo 
dia  oculoru  erat  qua  maxime  necejfaria,ne  credo  io  c’habbia  voluto  di 
re  altro  il  Sauio  mentre  ha  detto, Oculi  tui  retta  ’videant-.  Dauid  quàdo 
dirte  Auerte  oculos  meos  ne  videat  vanitates , e Gieremia  quado  anch’ 
egli  diffe,Docete filias  vefiras  lamì'tum,&  vnaquecqiproximti. fei& p/an- 
éfum.quia  afiendit  mori  per fcnejirai  vefiraspngrrjjd  ejtdomos  vejirai 
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A in  soma  in  limili  occafioni  confideri  il  Goucrnatore  molto  bene  l eflfe- 
rekdelle  file  facoltà»  la  qualità  dell’occafione  , e la  cola  iftefla  » che  s*ka 
da  fare  > che  in  vltimo  non  è altro  , che  vn  hauere  da  inoltrare  a fud- 
ditii  eh’  èhuomo  di  qualche  comtnodità»  e che  non  ha  bilbgno  di 
guadagnare,  e proportionatoc’haucri  ogni  colà  infieme  coi  fuoi  con- 
trapefi, ordinari  poi , che  il  palazzo  s’appari  con  quella  fontuofiti,  e 
grandezza  , che  conuiene , e che  può  , e non  più , e (opra  tutto  fi.nza_» 
quadri  profani , ricordandogIi,cheiGouernatori.  Non  ad  propria— * 
cornino  da , non  ad  dii/it/as , autluxm  inittuntur  in  Ciuitates  , cb*  prò- 
uinciastftd  ad  indiar  Epi/coporum  ad  !abores,& fòli ìcit udine s profili  di- 
forum  vtilitate,&  Do*n inorum gloria, e che  il  vero  honore  fi  è,che,£W 
in  trai  domurn  patius  mirctur  ipfum  propter  virtutes  quàm  fiippelletti- 
les  fuas  . 

Come  il  Gouernatorefpedito,c’bauerà  il  Tuo  Mae- 
Uro  di  cafà  al  gouerno , per  l’effetto  come  di 
fopra , douerà  licentiarfi  da  gli  llluftrff 

(imi  Signori  Cardinali , e Prelati  j 

B della  Sacra  Cófulta,e  Con- 

gregatione  deto- 
no Regimine . 

- .m  . i;  : • 

CAPITOLO  XVI. 

I fare  il  debbito  fuo  mafiìme  con  quelli , che  fon# 
padroni , e coi  quali  hai  da  trattare  ogni  giorno* 
è tanto  accertarlo , che  tira  ficco  infallibilmente 
la  buona , e cattiua  riufcita  di  tutti  i negot  ij,  che 
s’hanno  da  trattare  con  elio  loro.  Voglio  infe- 
rire che  non  più  tolto  > il  Goucrnatore  , haueri 
penfato  di  partire  per  lo  fuo  gouerno  > che  doue-- 
ri  andare  di.  per  fona  a far  riuerenza  a tutti  gli 
Uluftrifiirai  Signori  Cardi  nali , e Prelati  della  Sacra  Confulta , cCon- 

gre catione  de  bono  Regimine,  come  quelli  con  li  quali,  haueri  che 

trattare  ogni  giorno  » ò al  meno  due  volte  la  fettimana  : ne  li  gabbi 
con  dire , che  iia  per  ballarli  l'hauerc  baciato  i Sancitimi  Piedi  a N o- 
firo  Signore  come  capo  dell  vaa  f 3c  lederà  Congregatiooe  * perche 
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non  lìdice  compiuto  mai  il  dcbbiro  , ne  intieramente  fodfsfatto  al  A 
capo  > lei' ideilo  dcbbiro  non  viene  communicato anco  a rutti i Tuoi 
membrij-che  perciò  afToluCaméte  concludo,  che  fe'l  Goucrnatore  par- 
tiffe  fenza  hauer  fodisfarro  a quello  debbico,  commetterebbe  vn  bar- 
barifmo  in  obligo  , & in  creanza, & all’occalìoni  correrebbe  pericolo, 
con  pocohonor  Tuo  d'fiauer  delle  mortificano  ni,  e meritamentc-d’eC- 
fcr  trattato  da  fuperbo  , e da  mal  creato , come  lenza  dubbio  per  tate 
potrebbe  anco  eller  tenuto  da  tuttoché  lo  fapclferoefopra  che,  fé  mi 
fufle  lecito  di  dilcorrere  mollrarei  chiarameare , che  tutte, o la  m3g- 

fior  parte  delle  ruinc , e cadute  de  gli  huomini,!on  procedute  da  que- 
a maledetta  fuperbiada  quale  no  permette  mai , o rare  volte  all’huo- 
mo  , che  faccia  quanto  è fuo  debbico,  ma  fi  bene, che  fi  gonfi  ne  i cari  - 
chi  in  modo , che  fatto  tumido  ,c  graue  d’alto  al  baffo  cadendo,  mi- 
ni d Anima  » di  corpo , c di  riputatione  ; c non  è mcrauiglia  r che  que- 
lla fiera  befiia  della  fuperbia  faccia  tanto  gran  male  , poiché  fi  come 
non  eie  cola,  che  piu- alletti,  e tiri  a le  i cuori  de  gli  huomini,e  di  Dio, 
dell  humiltà  ; coli  non  ci  può  eflèr  cofa  più  efficace  » per  alienarli  dal- 
l’amoredi  Dio , e de  gli  huomini  della  Superbia  , Vt  odibilis  ejl  Dea , 
&bornintbusJìeperbiaì  ita  amai i/iiDeo  , ò"  hotnimbus  efìbumiiitat 
dice  S.  Tornano  : e quello  forfeci  volle  accennare  Tobia  mentre  dille 
ai  figliuolo.  Superbia  nunquam  in  tuo fenjìe  , aiet  in  verbo  dominari  Cap.  4, 
permittas  , in  ipfi  enim , initium  fumpjìt  ormiti perditio . Non  manchi  B 
perciò  il  Gouernatore  di  fare  quanto  fi  e detto;  c fappia,  che  Ijli  Car- 
di» afe  i , c5}“  P r<tl ati funt  vel ufi  ofìium  dorme s fiimmi  Poti  tifi cis , e c he 
ifiud  ojìium  eft  humile , &•  quòdpropterea , fi  quii  fano  Capite  vuft  it>~ 
troire  ybabetntcejfe  Jìbumiliare , alidi  fano  capite  non  in  irati*,  &jt 
intrabitfirfdn  non  permanenti  E trattandoli  de  gl’Ulirfkafluru  Si- 
gnori Cardinali ;,  mi  occorre  di  ricordare  anco  a.t,C*>ucrnacori , che 
inognipromationeèbcne  ,.che  mofisino  con  dimoftratio  ni  efteriori 
almeno  di  lumi  alle  fineftre , fègno-di  concepura  allegrezza,  ancorché 
non  ci  haueffero  padrone  particolare,malfime  fe  vi  fulfe  fiato  promof- 
fo  alla  dignità  dei  Cardinalato  foggetto  in  ftretto  grado  congiunto 
a Nofiro Signore»  ò.all’lllufiri/lìrao  Nipote  , che  Goucrna  io  Stato» 
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c.iiìifias. 


Come  il  Gouernatore , prima  di  partire  per  lo  filò 
Gouerno , douerà  lentir  Mefla  con  tutta 
la  Tua  famiglia-. . 

!..  ■ ri  J ( : i 

CAPITOLO  XVII. 

• ONcrcdofitroui  Chriftiano  tanto  fciocco,  e di 
tanto  poco  memoria , che  non  fi  ricordi  almeno 
d'iiauer’incefo  predicare , che’l  fentilfimo  facriff- 
cio  dell’Altare  , la  Mcfla  Tanta,  nonfiail  primo 
culto  del  Chriftiano , e quella , che  contiene  tutte 
le  preminenze  de  gli  altri  facrificij',  come  verif- 
(ima  imaginc  della  pafiionedi  Chrifto  Saluatoc 
noftrò»’. c che  perciò  fia  di  tanta  vtiliti  achi  l’ode, 
comedeue,  con  diuotione  , &attcntione  d’animo,  e di  corpo,  che,» 
Difi  in.  i.  de  non  può  venirli  vtiliti  maggiore  da  qual  fi  voglia  altra  Ecdefiaftica 
c^Tecratione  cerimonia  che  lì  faccia,  onde  fi  da  per  precetto,  che  ogni  Chri/tia- 
no  la  debba  fentire  dal  principio  al  fine  ogni  giorno,  di  fella,  c per  co- 
figlio  d’vdirla  ogni  giorno  : Dio  immortale , c vero,  che  le  cerimonie 
ccclcfiaftichc  fon  tutte  buone,  perche  tutte  ci  accendono  alla  diuotio- 
ne, c ci  apportano  vtilc  all’anima , & al  corpo  ; ma  a parer  mio , non 
credo  vi  fia  cerimonia,  che  più  ci  polla  accendere  alla  diuotione, e che 
.ci  polla  apportare  maggior ’vtilc  per  l'anima , e per  lo  corpo  di  quello 
della  fenciffima  meda,  come  lacrirìcio  ne!  quale  fi  contempla  vn  offer- 
torio, che  fi  fedi  Chrifto  a Dio  per  ruttigli  huomini  morti , e vini, 
Sacrijfcium facrifieiortim  eli  MiJ/a,  cum  in  eo  facrificetur  Agnus  tm- 
mafulatusqui  e fi  Qbriflui  tradititi  propter  nos  kommes,& propter  no- 
flram  falutem , [c  veramente , che  c facrificio  di  tutti  i facrificij  la  sa- 
tiifima  Meda,  lignificandoci!!  perle  tre  fpctie  di  pane,  vino,&  acqua, 
che  in  quella  fantiifimaOftia,doppo,che  è confacraca.v’ò  tutta  la  fan- 
rilfima  Trinità , e che  adorandoli , s’adora  il  Padre , il  Figliuolo , e lo 
* Spirito  Santo  . In  pane  qui  corroborai  intelligitur  Pater  , qui  ejl  om- 
nium fortìtudo  , in  vinó , quod  Utijìcat  intelligitur  Fi/iut,  quieti  gnu* 
dium  omnium  noftrum , quod  nemo  tollet  a nobis  , in  aqua  auttm , qua 
r.  mundat,&  huaf  intelligitur  Spiritut-S anftus, fi  dice  da  S.Tomaflo  nel- 
MUfcXp°  l*  l'opufcolo  fexagcfimofelto,  là  douelidice  anco,  che  laMefTa.è  tri- 
partita, poten Jofi  dire  prò  Sanflis,  quantum  ad  augumentum glori* 
accidentali  t > non  autem  eJJ'entiahs,  prò  viuis , & prò  defunclis , corno 
(intigni-* 
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ci  lignifica  per  quelle  tre  parti, che  il  Sacerdote  Tuoi  far  dell’Oflia.dcl- 
le  quali  vna  ne  immerge  nel  Calice  , perche  fcrua  a quelli  che  fono  nel 
Purgatorio , e f altre  due  per  li  viui,e  per  li  Beati  nel  modo  c’habbia- 
mo  detto  alla  gloria  accidcntale,come  s’cfpone  da  Innocentio  la  col- 
letta di  San  Leon  Papa  in  quelle  parole  , Annue  nobis  Domine,  <vt  ani- 
ma famuli  tui  Leonis  hxc projit  oblatio , douerà  perciò  ilGoucrnato- 
rc,  percfl'er  licuro  d’hauer  buon  viaggio  , vdir  Meffa  con  tutta  la  fua 
famiglia  prima  di  partire  per  lo  fuoGouerno  ad  vn'A  ltare  Priuile- 
g!ato,e  dal  migliorc-SaCerdote  che  fia  in  quella  Chicfa,fe  può.pftarci 
con  più  atecntionc , e diuotione  ,*  fé  bene  la  Meffa  cele  brata  anco  dal 
Sacerdote  caetiuo  gioua./n  minifterto  corporis, & fanguinis  Domini , 
tfibil  a bona  maius  , nibil  a tnalo  mima  Sacerdote  perficitur  ; perdio 
la  Melfa  Santa  non  ha  efficacia  dal  Sacerdote, ma  dai  meriti  della  San 
ta  Pafsione,  e dall 'indi  turione  di  Chrifto  Saluator  noftro,e  fe  per  qual- 
che accidente  non  potelle  vdir  Meda  , e fùlTe  necefficato  , a partire , 
in  quel  calo  potri  mandar  l’elemofina  ad  vn  Sacerdote, che  gli  la  dica, 
pregando  Tua  Diuina  MaefU  per  lo  fuo  buon  viaggio  , e canto  gli  gio- 
ueri , come  li  legge  in  San  Gregorio, d’vn  che  fi  trouaua  in  Mare  fenza 
pane,  e fenza  altro  per  foftentarfi,  che  era  cibato  dal  l’Angelo, in  quel 
métrechc  il  Sacerdote  facrificaua  per  lui, c di  vn  prigione, che  ben  clic 
fiefse  con  ferri,  ceppi,  c manette , nondimeno  fi  fcntiua  libero,  e fciol- 
to,  fenza  dolore  alcuno,  mentre  fi  ftaua  dicendo  Meffa  per  elio.  San- 
tifsima  Meda,  facratifsima  Meffa,  chi  ofarà  dunque  di  negare  , che  tu 
non  fia  fra  tutti  gli  Ecclefiaftici  facrifici; , come  l’Empireo  fra  i Cicli , 
il  Sole  fra  i Pianeti , il  Fuoco,  fra  gli  Elementi , il  Leone  fra  i quadru- 
pedi,!’Aquila  fra  i volatilità  Balena  fra  i pefci,il  BaJlamo  fra  i liquori, 
il  Carbonchio  fra  le  gemme  • l’Oro  fra  i metalli,  e la  Rofa  fra  i fiori  ? ; 

Verè  facrif.citim  facriftciorum  es  tu,  per  quod  nobis  omne  bonum i_, . 
Memoria  fecit  mirabilium \fuorttm;  mtfer icori , & miferator  Domi  ma  - , 

efeatn  dedtt  timentibm , fe  dice  da  Dauid  . I'la  < 
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a 

Come  il  GouernatoreneH'andarein  gouerno,da* 
ueràfareelemofìna  atutt’i  poueri  accat- 
tanti,che  incontrarà  per  viaggio . 

CAPITOLO  XVIII. 

E l’huomo  in  quello  mondo  viuefle  le  centinaia  , e 
migliaia  d’anni  con  tutte  le  feliciti,  che  si, e può 
dare  il  mondo , come  di  hauer  moglie,  e figl  iuoli 
a fuogufto, potenza, gradi, e ricchezze  da  non  po- 
tere dclìderared’auantaggio,  con  tanta  feienza, 
che  come  vn  altro  Arinotele, poteflè, e fapefle  di- 
fcorrcre.non  Colo  de  gli  Elementi , del  fluflò  c ri- 
fluirò del  mare,  deila  natura,  e proprietà  de  i pe- 
fei,  e de  gli  animali,  dell’origine  della  pioggia,  e de  terremoti, ma  del 
dominio  anco  de’pianeti,  del  corfo  del  Sole,  della  Luna,  e delle  Stelle  ; 
E e per  ridurla  in  compendio, delle  caufe, deflètti  di  tutte  le  cofe  create, 
in  tate  centinaia,  c migliaia  d’anni, c’hauerebbe  fatto  fc  nó  haueflc  be 
ne  operato  ? nientejpoiche  in  cabio  d’efler  vifluto  in  delitie,e  comodi- 
ti, farebbe  vifluto  fra  tanti  pungéti  triboli, c fpine.effendo  tali  gli  agi, 
e commodità  del  mondo, fenza  il  bene  operare, come  da  Dauid  ci  fi  di- 
moftra  chiarifsimo,  mentre  di ce,Dormierunt fomnum fuum , & nibil 
inneneruntviri  diuitiarum  in  manìbus fuù, perche  gionto  il  mefehino 
alfeftremo  punto,  che  vlterius  non poteji  operavi , alla  morte  terribile, 
e fpauentofa.reflando  priuo  della  moglie, de’figliuoli, della  potéza,  de 
i gradiscila  robba,e  della  fapienza,  per  eflò  non  refta  altro , che  quel 
niente, nientiflimo, niente  del  peccato,  c’ha  fatto, mentre  è flato  nc  gli 
agi, e comoditi  del  modo:  pazzi, & infenfati.cbe  fumo,  che  fe  bene  fap 
piamo,che  all’anima  giuda  è apparecchi  ato  perpetuo  ripofo,&  alleni 
pia  il  puzzolente, & infocato  letto  infernale  , nondimeno  ci  fondiamo 
tantoin  qucfto  mondaccio, pieno  d’inganni, che  punto  non  ci  peliamo, 
e pure  douerémo  péfare,che  prcfto  ò tardi  hauemo  da  far  paflaggio  da 
Paulad  Heb.  queft’all’altra  vita,doue  nó  fi  porri  più  operarci  che  s’haucremo  fatto 
c.?.  del  bene, faremo  ammelfi  nella  celeftc  patria  a godere  perpetua  felici- 

ti,e fe  del  male  ci  fari  detto  Ntfcio  vostdifcedite  a me  operary  iniqui- 
rjal.6.  f non  vj  COnofco,via,alle  fiame  eterne  lauoratori  federati , c cat- 

D ritardi.  t,u*  » a far  la  vigilia  della  voftra  fefta , non  potendo  il  buon  Chriftiano 
inVpcc.  pec.  anda  re,  Defefto  ad  fejlum,de  deliciji  ad  deliciai)&  in  vtroq; fiecul o ap - 
de  parere  gJoritijùt;Dum  tempus  habetnus  perciò  come  dice  S.Paolo , ope- 

Ad  tialK.6.  remar  bonumA  ordinatamente  procedendo  yfaciamue  vigili am  ante 

feftum 
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feftum,cum  ritmo  pofsit  bic  cum  nitido  gaudere,el  ilFtc  cum  Deo  regnare, 
che  per  farlo  ci  farà  neceffario  di  metter  da  parte  in  particolare  le  rie 
chezze.ò  d vfarle  come  conuiene,come  quelle,  che  poflòno  elTere  occa- 
fìone  al  male  operare, come  da  S.Tomafo  nell’opulculo  dccim’ottauo . 
Ibi:  Mirabilia  facit, qui  in  dtuitys  affluetibtu  cor  no  apponiti  veramé- 
ce,che  vn  ricco  fària  cofa  degna  di  merauiglia  fe  vfafle  bene  le  ricchcz 
ze,  Etfuperbiafuper  alioi  no fe  cxtoQcrct,c  fi  potria  dire  come  nell ’Ec 
clefiaftico . Beatus  diues  qui  inuentus  e fi fine  macula ,&  qui  pojl  aurli 
no  abyt,nccfperauit  in  pecunia, & leggendoli  in  S.Tomafo  al 
luogo  fudetto , che  Rari  funi  illi  diuites,  qui  inueniutur fine  macula , 
cóforrae  al  detto  del  Signore.^wò^  difficile  diues  intrabitin  regnu  Ca 
/orumionde  ogn  Vno  doueri  aprir  gli  occhi  i nó  infuperbirfi  nelle  ric- 
chezze^' ad  vfarle  bene, facendone  Tempre  parte  a i pouerelli, confor- 
me a quello  che  fi  dice  da  S.Matteo,che  fu  detto  dal  Signore  ad  vn  gio- 
uane.  Si  vis perfeflui  ejje,vade,  vende  omnia  qua  babes , & da pati- 

peribui , cb*  babebis  tbefaurum  in  calo , & veni fequere  me  ; Et  in  par 
ticolare  doueri  aprirgli  occhi  il  Gouernatore  , come  quello,  c’ha 
«la  dar  buono  Cflempio  a fuddiri,&  alla  famiglia , e poi  c haueri  vdita 
Mefiauion  fi  doueri  mettere  in  viaggio  fe  prima  nó  s'haueri  meflò  in 
/àccoccia  tre  ò quattro  feudi, per  hauergli  alla  mano, per  dare  demo- 
fina  a tutti  i poueri  acca  triti, che  incótrari  per  firada, fe  haueri  caro, 
che  le  ricchezze >lc  fiano  vtili,c  fcala  d’andare  al  cielo, come  da  Giob , 
e di  hautr  buó  viaggio,e  miglior  gouerno,eche  da  NofiròSignoreDio 
gli  fiano  rimcfsi  i peccati.come  fi  dice  da  Daniele  Redime  eleemofinis 
peccata  tua,  Ricordandogli, che  fe  in  quella  vita  nó  haueri  fatto  elemo 
fina, nell  altra  nó  rrouari  mifericordia.Iudicium  erit fine  mifericordia 
et, qui  non  fiat  mifericordiamx  che  fra  i capi  de  quali  doueremo  efler 
procedati  nel  giorno  efiremo  dcH’vniucrfal  giuditio,quefto  è vno ,Efu 
riui,&  non  dedifii  mibi  mdducare,da  che  cauo  con  S.Bernardo  nel  fer- 
mone  terzo  in  Cina  Domini, che  mentre  fi  fa  l’dcmofina,  non  fi  fa  folo 
a quel  pouerello,ma  anco  a Chrifto ,vt  ibi.  §ìut  accipit  ndcitim  Cbrifti , 
Cbrifìum  accipit, & fi  Cbrifium,& patrem  Chrifli\&  inferius.Quii  e fi 
ifle  mendteus,  ijie  peregrina, qui  afud  te  prò  amore  Cbrifti  tàm  bumi- 
liter,tàm ’fupp  licite  r orat  bofpitaril  mtff'ui  Cbrifti  e fi, nudili  Cbri/ti  ejì , 
non  efi foltu,cum  ilio  ejl  Cbn  fitti  gaudts  ergo fufctpe,  perche  altriméte 
dice  S.Tomafo  nellopulcolo  fcttimo,Ranù:  cioè  la  ricchezza,iwfef#i' 
tn  fel  qfpidum  intrinfecw,  Tito  più  lè’l  Gouernatore  fulfe  aliai  abbon- 
dante di  facolti,  & i poueri  fùflero  in  modo  poueri, che  effint  inextre- 
ma  neeefsitate  confidati, come  dallo  fteflo  S.  Tomafo  in Jecunda  fecun 
d<*,<vbi  quod  licet  eteemofina  Jìt  de  confido, t amen  ilio  cafu  eft  de pracepto. 
Eeatui  qui  intelligit , in  fomma, fuper  egenum,& pauptrem  : quoti  um 
Dominai  liberabit  eum  tn  die  maio*-, . 
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Come  il  Gouernatore  non  douerd  in  Gouerna 
condur  (èco , figliuoli  ,ò  parenti . 

CAPITOLO  XIX. 

L A tutti  gli  errori , che  può  fare  vn  Gouernato» 
re  nell’andar  ingouerno,  principali/simofiè  il  con 
dur  feco , Figliuoli , ò Parenti , poiché  non  più  to- 
lto lì  daria  principio  al  gouerno , che  con  perico- 
lo di  vituperolìfsimo  line  lì  troueria  diuifo  in  tante 
corti , e ranri  tribunali,  quanti  hauefle  condotti  fe- 
co figliuoli,  e parenti,  e la  minor  corte,  e tribuna- 
le  faria  il  fuo,  per  l’ardire.c’haueriano  tutti  di  fa- 
re a gara  (abufando  la  parentela,  e paterna  amorcuolezza)a  chi  po- 
tere far  più  gr arie, dar  pù  licenze,&  a chi  in  fomma  potete  far  peggio» 
fenza  hauer  riguardo  all’honore.e  riputation  d’eflò,e  di  quello  fi  deue 
fare  per  giuftitia.e  ragione  di  buon  gouerno, che  c fecondo  il  capitolo 
Magna  de  voto,c he  fi  taccia.  Quod  Iteti fecundum  aqnitatem , quod de- 
B cet  fecundutn  bonefìatem , & quod  expedit fecundum  vti/itatemy  c tan- 
to più  faria  errore  a condurgli,  fc  volete  feruirlì  d'alcuno  d’efsi,come 
fogliono  lare  alcuni  Gouernatori , priui  di  fentimento , per  Camerie- 
re,Cancelliere , ò per  foftituto , e limili  ; non  potendo  lor’  apportare 
vna  limile  attione  altro  che  danno,  e poca  riputatione  ; poiché  i fud- 
diei  tutti  terrebbono , che  tal  fulTe  il  Gouernatore  quale  è il  parente» 
fecódo  l’eflercitio  al  quale  fute  applicato,oltre  che  le  fùte  Cameriere» 
cófidato  nella  paretela,  quella  abufando,nó  alzana  mai  la  portieraad 
alcuno  fenza  ricognitione,e  fi  faria  ogni  cola  venale, cofa  che  deue  ef- 
fer  fuggita  da  vn  buono, & honorato  miniftro,mafsime  nelle  audienze» 
le  quali  fe  bene , come  dice  Temiftocle , deuono  etere  moderate , per 
ron  intaccar  la  riputatione  ; non  dimeno  deuono  efler  grate,  e fenza 
alcun  premio  di  chi  l’ha  in  mano . Accejfus  ad fuperiorem,  non  debet  ef- 
fe venalis, dice  Lampridio  in  Aleflandro  Seucro  : douc  raccóta,che  Tu 
rino  Cameriere  del  fudeteo  Prencipe.per  hauer  vendute  l’audienze  , fu 
per  ordine  del  medelìmo  Aleflandro  legato  al  fumo, e cosi  a fòrza  di  fu 
mo  fatto  morire, con  vnEpitafio,  FV  MO  P V N IT  V R » OfV  I 
3?  V MV  M.  VENDI  DIT;  lafcierò  da  parte  gli  al  tri  penco- 
li , che  correrebbe  il  Gouernatore  a menar  fc  co  figliuoli , e paren- 
ti , comedcllefser  menati  da  giouani  della  Città  , di  giorno  » c 
di  poccc;  in  cambio  di  fpafsi  c piaceri,  a far  cofc  > che  non  ftanuo  bene 


ì 


LIBRO  I.  si 

per  tenerlo  (come  fi  Tuoi  dire)  imbrigliato,  acciò, che  non  porta  far  la 

fiuflitia,  per  tema , che  non  fi  feoprano  anco  i figliuoli, e parenti , per 
elinquenti.in  quello, ò in  altro  delitto:  No  doueri  perciò  il  Gouerna 
core  in  modo  alcuno  fotto qual  fi  voglia prcteftocondurfeco figli,  è 
parenti , & in  ogni  cafo,  che  ci  li  mcnafiè, voglia  erter'eflo  il  Gouerna- 
tore,e  taccia  la  giuftitia  come  va  latta,  douendo  l’huomo  far  quel  che 
deue  , è ne  fucceda  quel  che  vuole,  ricordandogli,  che’l  Gouerna» 
tore  della  boria,  c dell  arbitrio,  ne  deue  far  padrone  ogn'vno,  ma 
della  Giuftitia  nell'uno , e che  del  far  lagiuftitia  none  pclsibile  di  ha- 
uerne  incontro  notabile_>.C»»z Deus  cujìodiat  vini  iuflorum,& iu fio 
ludici  fuccurrat  ne  cadat,& fi  cadit  juppontt  manum fuam  ne  collida- 
tur, Se  in  euentOjChe  per  far  la  giuftitia  haueffe  delle  perfecutioni , non 
fi  (pauenti,  perche,  Beati  qui  perfecutiones  patiuntur  propter  in  fitti  ani . 

Come  il  Gouernatorearriuato  alGouerno , deue 
con  gli  Iproni.e  ftiuaii  in  piedi,  andartene 
^ . nella  chiefuola  ad  orare , equalora- 

tione  debba  faro . 
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CAPITOLO  XX. 

| Ncorche  paia  che  ripugni  al  fenfo,  e'fia  lontano  da 
ogni  vcrifimilc  credenza, che  quei  Dio,  che  come 
dice  S..  A goftino  Ejì  totus  m.wus  cuomiia  opere- 
tu''  totus  pei, cu  Jìt  vbiqjet  totus  oculus,cum  omnia 
videat , che  tutto  mani , tutto  piedi , e tutto  oc- 
chio , pche  opera,  e fa  ogni  cofa,èp  tutto,  & il  tue 
to  vede, e che  come  dice  S.Grcgorio ,Efi  intra  om 
ni  a,  extra  omnia, et  infra  orna,  che  eft  fuperior  per 
potiti  a,  inferior  per  infittili, exterior  per  magnitudini, et  interior  per  pub 
tilitati furili  regis , deor  sii  cotmens , exterius  circudas,&  interiui  pene- 
trai, che  è per  cócluderlu  in  poche  parole,con  i Salmi, có  la  potéza  eDi  ij.e 
uinitd  fua  per  tutto, & in  ogni  luogo,  che  è adorato  da  gli  Angeli;  te- 
muto daDiauoli,&  obediro  da  tutte  le  cofc  create, da  vna  scplice  ora-  ' 
(ione  fi  lafci  far  violenza  (per  cofi  dire  ) e vincere,nódimeno  è vcrilsi-, 
tno.checdi  tata  virtù, priuilegio,c  forza  (jucfta  sàtifiimaoratione.che 
cóftringo,e  forza  la  Diuina  Madia  a far  cóforme  a quitto  nell ’oratione 
fi  dimàda,come  pare  che  dalla  fua  fterta  bocca  fi  approui,  métre  oràdo 
Mosèp  il  popolo  d’ilraele  gli  (ti  rifpoftoyDimitte\me,vtirafiatur furor 
meus  contra  eoi  # deleam  tot»  Pfh  pon  ijne  a i prieghi  Mosè.  e lafcia 
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S4  IL  GOVERNATORE 

che  io  sfoghi  il  mio  giudo  fdegno  contri  quedo  popolo  maluagio  , Se 
idolatra;  Stupenda  forza , marauigliolidima  forza  , e quella  della  San- 
tillima  orar  ione,  forza,che  vince  ogni  forza,  forza, che  fece,  che  Giofoe 
fermadc  il  Sole , Delbora  fuperaflc  il  numerolidimo  efsercito  del  Ca- 
pitano Sifara,  Iudit  tagliale  la  teda  ad  Holofcrne , Efdra  palla  de  il- 
lefo  con  tutta  la  gente  tua  per  lefquadrc  mimiche,  e che  il  popolo  He- 
breo  vjncefse  fempre, mentre  oraua  Mosè  fuo  generai  Capitano;  forz^ 
che  tanto  follcua  l’huomo  con  la  mente  a Dio,  che  l’vnifce  con  Dio , e 
tanto  abballa  Dio , che  l’vnilcc  con  l’huomo  , forza , che  vnita  con  la 
fede , e con  l'humilti  la  ciò,  che  vuole  -Tuipfe es  Deus , Deus  roller 
qui  conferii  bella  ab  initio,&  Dominui  hontcn  e fi  tibi , no  enim  in  mufc 
titudine  efi  virtus  tua  Domine  , nequt  in  equorum  viribus  voluntat 
tua  ejl , ncc  Juperbi  ab  initio  placuerunt  tibi , fed  bumilium , & rnan- 
fuctorum femper tibi placuit  deprecatio ; Forza,  che  fo  conoiciuta , le 
bene  non  perfettamente,  lino  da  quelli,  che  mancauano  della  cogni- 
tione  della  vera  fede,  leggendoli  in  Valerio  Malfimo,  che  era  coda- 
me  appreflo  a Romani,  che  prima  , che  i n Senato  alcuno  parlalfe#pre- 
gafle  i Dei , che  quello  c'haueua  a dire  folle  in  vtile , & honore  della 
- Rcpublica,  come  fi  dice  di  Lucio  Siila , e di  Scipione  Africano,  che-, 
mai  hebbero  ardir  di  faerterlì  in  alcuna  battaglia, o appigliarli  ad  al- 
tro negotio  publico,  ò priuato , che  prima  a i lor  falli  Dei  non  hauef- 
fero  orato.  Lucius  Syl/a, quotici  prahum  commettere  defhnabat , par- 
ttum  Apollinei  Jìgnu  n Delpho  fublatum  ; in  cofpcflu  mihtum  com- 
plexus  orabat , & Scipio  -Ajricanus  non  ante  adnegocia  publica , vel 
priuata  ibatquam  in  Cella  capitolina  orar  et-  Forza  , che  a viua  forza» 
sforza  , percoli  dire , l’altillimo  Dio  a far , che  i fuccedi  di  tutti  i ne- 
goti;  all’orante  fuccedano  felici , e profperi,  Rogauimus  Dominum 
Deumnollrum  , & euenit  nobisprofpere , che  perciò  il  Goucrnarore, 
fchaucracaro  che’l  gouernogli  vada  felice,  doucrifnbito,  che  fard 
arriuato  andarfenc,có  gli  diuali,e  fperoni  in  piedi  nella  Chiefuola,  che 
facilmente  fari  in  palazzo,**?"  nudato  capite  gettarli  a i piedi  della  San- 
tilli.na  imagine  di  Chrifro  crucifilfo  Saluatòr  nodro , e di  tutto  cuore» 
con  quella  humilti , c fede  maggiore , che  lia  pofsibilc , pregare  fua-» 
Diuina  Maedi , chcraccolci  tutc’i  lini  fuoi , in  vn  folo  fine, in  edoDio* 
Eif  cere  valeat  de  corde  fuo , c*r  corde fimi  lia fua  e mente  t,  & vendente* 
columbas, quelli  pen/ìcri  diabolici , e federati , di  barattar  la  giullitia, 
c di  vendere  le  fenrenze  a prezzo  d’ord , e d’argento  , o d’altro  parti- 
colare interdfe  per  non  perdere  in  quedo  mondo  la  fama , e nell’altro 
l'Anima  : e fe  nel  Palazzo  non  vi  folle  Oratorio.doueri  il  Gouernatorc 
in  tal  cafo  gittarfi  a i piedi  di  qualche Sarilfima  imagine , che  doucrd 
hauere  in  camera  del  Santidimo  Crucifilfo, o di  fua  Santidima  Madre» 

& iui  pagare  il  debito,  come  hobbista  detto , [poiché  fe  bcuc  le  Chiefc 
j. P Saate 


Sante  fono  h:oghi  propri;  da  far  orationc,  Orate  in  tempio  iDomus  me  a A 

iomus  orationis  eli , nondimeno  perche  Dio  , è per  tutto , come  hab-  Elaiax*f<. 

biamo  moflrato  fopra , e dice  anco  Ieremia,per  tutto , & in  ogni  luo- 

go  fi  può  Orare, e nelle  Chiefè,  e nelle  camere , e nelle  fòrefle , Exinit  jucC 

lefus  in  montem  orare  dixit  etiam, Intra  in  cubtculum  tuunt , Mar.  6.t 

& ora,  quia  vùi  orai  ibi  templum\tlonz  non  attelfa  di  hauer’orato, 

mentre  le  ne  flaua  entro  il  corpo  di  quel  mofiro  marino,  lotto  Tonde 

falfe  del  M are , e d’eflerc  flato  elìaudiro  ? De  uentre  inferi  c/amaui  ,&  Iona  c.i.  - 

exastdijh  vocem  meam , mal  grado  de’Pelagiaui , che  dicono  contra_. 

quello , che  dice  con  vcriti  lizechiel, clic  TÒratione  non  fia  neccflaria  ^cc  -C*I  • 

ne  di  nion  frutto , e valore , in  fomma , oportet  orare,  ( c vogliamo  ha- 

uer  delle  grafie , c che  ogni  cola  ci  vada  prol'pera . Oratioenim  eji  il-  a&.  Apolt. 

la  qua  Cetlnm  aperti.  homil.  j é. 


Come  il  Gouernatore,poìcbe  fard  flato  nella  Chie- 
dila ad  orare, coirle  se  detto , douerd ritirarli  a 
portiera  bada, per  quello  /patio  di  tempo,  che 
giudicaràconuenirealgrado,eriputatio- 
ne dia, lènza  dare  audienza  ad  alcuno, 

‘ fuor  ch’ai  vecchio  Gouernatore , 

‘ * Se  al  Magiflrato . 
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C:;  |,  , v i'  * .* *■  : . • 

D I tanta  importanza , maflime  sii  i principi;  la  ri- 
putationein  vno,  checommarda,  tanto  in  ifia- 
to  pacifico , quanto  inquieto,  che  da  molti , t lla- 
ta  chiamata  lomma , che  non  vuol  djr'altro  in-, 
riflretto  , che 'principio , mczo.cfinc  del  buqn 
regiméto, e quello  credo  io, che  volelìèradire  A ri- 
ftotde,e  Liuio  quando  dilfero,fe  non  in  quefle  fòr - 
— •-  mali  parole,  almeno  inloftar.iz.  Jntma  guberni/ 

auEloritai  : & aufioritasprouenrt  a confenfu  obedientium , C>  confen- 
Jìis  obedientium prouenit  ab  ajlimatione , banc  tolle , tolhs gubernturn  • 
E fc  bene  vogliono  molti, che  fianotre  le  colonne , mefla  da  parte  per 
hora  quella  della  Religione,  come  principaliffìma.ddla  quale  difeor- 
•reremo  a Tuo  luogo , fopra  delle  quali  s appoggia  il  goucri.o,  & il  co- 
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A mando  de  gli  efferati,  e delle  Città, cioè,  lume  di  poter  conofcere  fa 
natura  di  quelli  a'quali  lì  comanda,  con  tutti  i mezi  proportionati 
per  gouernargli,  forza  per  poterli  contenere  in  oftitio,  e riputatione; 
nondimeno  ardirò  di  dire , che  la  riputatione  almeno  per  qualche  {pa- 
tio di  tempo , lìa  (ola  ella , quella  (labilifsima  , c (ranca  colonna, (opra 
la  quale  lì  pofa  tutta  la  Comma  del  buon  reggimento;  e che  (ìa  il  vero  » 
la  riputatione  non  è altro,  che  vna  opinione  efticacifsima  conccputa 
nella  mente  di  quelli , a i quali  lì  comanda, da  vna  (ama  illultre  (parla, 
per  ogni  intorno,  & arriuata  (ino  all’orecchie  loro,  che  quello , che  ad 
cfsi  comanda,  di  configlio,  e forza,  è tale,  ch’eccede  qual  lì  voglia  al- 
troché faccia  lìmi!  profefsione.Hora  diciamo  noi, che  mentre  fi  man- 
tiene ne  i fudditi,  & in  quelli, a i quali  lì  comanda , quella  cfricacifsima 
opinione,  che  quello  che  gli  gouerna,  di  configlio,  e forza  fiatale  * 
che  non  habbia  pari  nella  fua  profusione  , non  lari  dubbio,  che  in-, 
quel  mentre , la  fola  riputatione  gli  baderà, come  per  efperienza  fi  ve- 
de, che  bada  al  Mercante  il  credito  di  dicci  mila  feudi,  benché  non., 
ne  habbia  altro  che  due , e che  badò , come  fi  legge  in  Tacito  , a Ti- 
berio , il  quale  con  la  fola  riputatione  gouernò  tanti , e tant'anni, ben- 
ché foflc  vecchio , e quali  decrepito,  e perciò  forfè  con  poco  ceruello . 
A gli  huomini  di  Valenza  la  riputatione  {di  ZidRuidias,  a foldari  di 

g Buldrin  Panicaglia,  la  riputatione  di  tifo  Panicaglia,  Se  a’iòldatidi 
Giorgio  Scanderbech, quella  d'dfo  Scaderbech,i  quali  tutti  redarono 
vittoriofi,  benché  i fuddetti  loro  Capitani  fodero  morti,  perche  erano 
creduti  viui, per  edere  dati  portati  in  Campo  accommodati  ne  i loro 
Caualli , come  fe  fodero  dati  viui  : la  riputatione  in  fommaè  di  tanta 
forza , che  non  ci  è eflercito , per  numerofo  che  lìa , che  non  lo  rom- 
pa , ne  Città,  Profonda,  ò Regno  fi  difcolo,  che  non  lo  domi,  che  per- 
ciò non  è merafogha  fe  i Partili  nel  mandar  Oratori  a Tiberio,  per 
haucr  Fraate,  per  alcuni  loro  bifogni,non  lo  pregauano  d’altro, 
fe  non  che  lor  folle  dato  con  nome , che  andafTe  mandato  da  lui , come 
Prencipe  di  tanta  riputatione , oltre  a quella  c’haueua  per  fe  deflo 
Fraate  ,'come  per  Tacito  nel  quinto  de’fuoi  Annali,*  Onde  il  Gouer- 
natore  fpedito  che  lì  farà  dalla  fantifsima  oratione , per  non  mettere 
a facco  quedo  nobilifsimo , e pretiofifsimo  teforo  della  riputatione  » 
douerà  ritirarli  incamera  a portiera  bada , e difarmatolì,  ripofarfi 
per  qualche  fpatio  di  tempo, ancorché  non  n’haueffe  bifogno , per  con- 
ferire la  riputatione , e dignità , che  conuiene  al  fuo  grado , e fe  be- 
ne , come  habbiamo  detto  altrouc con  l’elfempio  di  Rodolfo , e di 
Adriano  Imperadori,  il  Superiore  deue  eflèr  largo  nell’audienze,  non- 
dimeno nel  primo  arriuo  per  qualche  fpatio  di  tempo,  non  douerà 
permettere,  che  entri  nelfuno  faluocheil  vecchio  Gouernatore,  & 
il  Magiftraco principale  di  quella  Città,  a quali  douerà  dare  a udien- 
za, ancorché 


' LIBRO  V.  .57 

parer  di  tener  poco  con  P difefo , e protetto  nel  fin- 

le  per  gi^tud«uefemprCcff«i,uta.o,  pcr  chiud 

dicalo , & in  ogni  altra  occauone  difprcgiarc  i loro 

la  «rada , con  quello  f cXti  cafsll  che  n'n  gna  Cornelio  Tacito , 
Generatori, poichefono Onerare  quelli , che 
conrcffempiodiVitel Ito, J-"J p'edeceflbre  , come  fpcraua- 
li  trouarono  alla  morte  r fece  lor  tutti  morire  : da  che 

no.pcafandodW- > B to 

cauo , che  non  folo  il  C *„r  buona  faccia  a quelli,  che  fan 

Predeceflore , ma  che  no  ceuitare  ìneiuftamente  gli  Offitiali» 

profcfsione  di  calunniare,  "Tacendo  a Dio  moftrare- 

che  è conforme  anco  a la  ra6‘°  ’ dopò  efto  maQdar  inltt- 

m°  DClJl Sindie atu  Ricordandogli  per 
CC  "ttrucationc  è come  vn  albero,  che  in  cent  an- 
•^’^nalza?  & in  vn  hora  s’atterra- . M agna  arbor 

W diucrefiit  yÒ“  vné  b°™  **+*".>  6 

ut  efler’appò  l’huomo  di  tanta  filma,  chefc 

“ bene  fi  deuc  metter  per  il  padrona  , 

* robba,  e fangue,  e fino  alla  pro- 

-,  . pria  vita , non  ci  fi  doucri 

mettere  ne  intaccare 

• però  mai  la  fuart; 

putationc^ . -,  '.{Uqr 
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Come  il  Gouernatore,dopp6  che  le  ne  farà  flato  ri- 
tirato in  camera , per  quello  Ipatio  di  tempo, 
c’hauerà  giudicato  conuenire  alla  riputano-  ' 
ne  , e dignità  del  Tuo  grado  , douerà 
ordinare  , che  Ila  alzata  la  portie- 
si  l!(  ra,  e darà  Audienza  atutti,  che 
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T come  habbfam  detto,  non eder  bene,  cheilGo- 
uernatorc  fubito  arriuato  algouerno  metta  a 
dar  audienza,  per  non  metterà  facco  il  pretioAf- 
fimo  teforo  della  Aia  ripuratione- , c che  perciò  Ce 
tic  douede  ftarc  , per  qualche  (patio  di  tempo  in 
camera  ritirato;  coA  diciamoàiora  , che  faria  co- 
fa  mal  fatta  feci  ftede  più  di  quello*,  che  fuflo 
neccifario  ; poiché  vnjt  ritiratezza  eAraordina- 
ria  , e più  di  quello,  che  contienine , noi\ potrebbe  padare  in  modo  al- 
cuno fenza  nota  cuidùtc  di  vana  fuperbia  : ondeper  no  errare.ntirato, 
che  A farà,douerà  il  Goucrnatorc  con  giuda  bilancia  andar  contrape- 
fando  il  tempo, e diAributfl0poiihmodof,  che  in  quella , & in  ogni  al- 
tra Aia  attiene  fùgga  gli  eftremi . Medium  lauda1ur,&txtrem*  vitu- 
perantur , A dice  da  Arsotele , e quando  g i parerà  che  Aa  tempo  di 
ordinare  , che  A alzi  la  portieri , douerà  ordinarlo,  e dare  audienza  a 
tutti , che  la  dimanderanno  . Auuertcndo  , che  fc  ben  gioua  di  crede- 
re clic  quefta  prima  audienza  debba  edere  tutta  di  compimenti,non- 
dimcno , perche  può  efl'ere , che  non  tutti  vengano  per  compire , miL, 
per  ifeoprire  , in  tutto, o in  parte  il  valore  del  Superiore , che  perciò  A 
douerà  dar  molto  prouifto  di  parole  Amfate , accio , clic  per  la  Città 
non  Aa  detto , Putr  locutus  eli  nobii , & Puer  datus  e fi  nobts , che  non 
vuol  dir  altro,  fecondo  S.  Tornado,  chchuomo,  che  parla  a cafo,  c 
fenza  oznfacXoquunturParuuliquicqnid  cu  in  os  uenertUe  contrarto 
auternviv  non  loquitur ,_ fine  prame dii ottone, Ìl  accio  che  non  s habbia 
da  pentire  di  hauer  parlato , come  fi  fuol  dire  alla  cicca, come  e auue- 
nuto  ad  alcun  Gouernacorc,c’haue:ido  voluto  parlare  fenza  penfarui. 
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gli  è tot,  preti  per  «Raggio 

grato  per  rifcat.  aria  di  poro,  di  «nera, a ^ v0,i  a 

tationc . Doucri  dunque  ha»' _P_  )lfti  vcdtrc  > „cr  darc  audienaa; 
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F tura  fono  flati  dati  due  ripari  alla  lingua,  fe 
non  perche  non  parli  a cafo,  e fenza  pen  ^ 

fare,  conchiudendo  con  liberate,  , 

che  al  mondo  non  è cofa  mi- 
gliore, che  difaper  ben 
parlare,e  ben  tace- 
re^ che  fra  tut 
ti  gl’ini- 
mici,il  maggior 'inimico  ,c’hab 
bia  l’huomo , è la  fua  ho - 
,-ógua,  e eh cguaJif 
homo  talia  ver- 
ta loqui- 

ii..  ...  Jf 

tur. 


-n-i  * 

3£  > ,V 

-'•'pn 

-«ppvt 

: • ha 

hi.  9.0 
«*-V 
rrsnon  t- 
di  .-liF!  i 


Prouerb.it. 

B 

Diftiot.50.Ca 
pendere  t. 


Hi 


iVmjnà 


■ ‘MI 


lUWlV: 


..  ontrapJl  . 

KBBBt^uih  actf3  < 

•;>/f  ■ 


It~*v 

«ont 

•fìlCM 

*1  • . 1 

7*  t (< 

or:  ni 

li  Jiio,;.ST:l:rti':r-  ' 

* cv*  go  \ ri! è uni lohuo  o i 
^r^t‘M^5fnÌTi?>(ici5,l  rr  .i 

“fl#  '^iàVel  Ktl  • » r ’ ‘.VT 

-eia  sfrrop obaabn i ito  nó  - 


mi is 
Ojuin: 


ma, 


fninp 


Po,  ’j'ì  T 

•ifafiA  co 


Marh-c.  ii. 


,V..  ù 


Jv!  VL 


I 


6o 


ao  IL  GOVERNATORE 

Come  il  Gouernatore  non  doueràfar  più  lunga» 
ne  più  corta  l'audienza , di  quello,  chea- 
* cerca  la  materia  di  che  lì  tratta. 
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CAPITOLO  XXIII. 
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,E  l'huomo confifieraflc  quattro fi, a«U eoli . Obt 
» nrofefsione  di  parlargli  ai , e piu  di  quello  che  e 
uccellano,  & i pregiuditi;  , edann.  mfimtu  chc 
da  ciò  gli  poflpno  auuemre,  come.delfer  t< enuto 
nò  folo  per  ignorante, ma  per  pazzo,  edip°co  ccr 
uello  ; m afsicuro , che  non  fi  trouarebbono e anci 

cicaloni,  quanti  hoggi  giorno  '“f 

0Wvno  auuerteria  a parlar quanto bafta  , c noa 

più . ne fi  lafciarù irafportar, . r ^ 

zi  buffoni, dalla  volontà, per  non  c P Darjare  aflai , e di  cofc 

me  fono  renati  quelli , che  Pc* 

'ciroh^AiMiSi^^^cdliiwinGfoliano • Ne gioua dire,  che 
dia  di  Ciro , &■  A iraniano  , he  comporta  il  nego- 

fi  polla  allungare  1 huomo  ne  ir ' F ’ ’ iudicarfi  > perche  come  fi  dice 

rio  di  che  fi  , irlJtur  Finititi a , e da  San  Grego- 

¥ %T%di^Éen^t  qui  multa  loquitur , ettam  *”'”*'**** 
UVVeaU4ÌS  lùòd  qui  ver  ha  fui  metiri  nefiit , procudubio  ad 
c da  San  Tom.fo^  ^“fcbitur  , Spentemi , cUm  in  multilaquio  , vi 
verba  ociofa , & nox.  pi:*  il  Gouernatore  douerà  auuer 

vanc,  cda  borie. 

tire,mafsimem  quei  p fi  ^ dirc  più  di  quel  che  comporta  1 au- 

illius  rei , ér  non  magli , neq  djrd  cole  degne  d efser 

fe  fuori  d’ogni  C««  nimium  lo- 

taciute  fari  tenuto  per  e§S'^”  * P ^ ftringerà , che  il  fuddico 

'alnfoTmare  conforme  al  bifogno. 
non  habbia  tempo  di  dile  » niriente  contra  l’auuertimenro,chc 

“•jfaaS 

CI  da  il  rollerio , cne  i r pr0fere„da  non  taceat , &vtan- 


b 

o 


LIBRO  I.  61 

dienza  fèmpre , fe  fia  di  compimenti , doppò  c’haueri  dato  la  fua  par- 
te alle  cerimonie, che  perquato  ha  comportato  l’auttoriti  fua, non  hi 
Jafciato  mai  buon’opera  fenza  premio , ne  delitto  lenza  cafiigo , e che 
perciò  auuife  ogn’vno  a ben  operare  per  effer  premiato, & a non  com- 
mettere delitti  per  non  eiTer  c alligato . 

Cornei!  Gouernatore  in  quella  prima  audienza , 
douerà  comparire  con  velli  conforme  al 
grado , e qualità  del  Gouerno . 

CAPITOLO  XXIIII. 

Vero , che  non  fi  potri  dir  buono  quel  legno,  che 
“ hauerà  il  rofiro  d’oro,  e d’argento , e che  fari  fia- 
to da  maeftra  mano  dipinto  con  varij,  e diuerfi  co 
lori , intagliato , & in  cento  , e mill’alrri  modi  ab- 
bellito di  Balauftri,e  fregi  alla  grandcjfe  non  fari 
obediente  al  timone,  veloce  al  corfo,  e ftabile  alle 
tempefte  , flufli , e reflufsi  del  mare . Ne  tampoco 
nobile , e letterato  quel  Dottore , ch’anderi  con 
comitiue , e veftito  con  toghe , e robboni  di  feta,  e vellutine  in  effetto 
non  fari  letterato,  come  in  quefte , o fimili  parole  di  Seneca , V t Na-  EpilL^ 
ttts  bona  dicitur , non  qu a praciojìs  coloribus  pitta  ejl,nec  cui  urgente  li , 
aut  aurei  ro firii  ejl,fed  qua  efìJlabilis,velox,ò'  gub ernaculo  parens  : 
ita  bonus  homo , non  quifalutatur  a multis  dicitur  bonus, fed  qui  e fi  ve- 
fè  rettili , & rettavi  babet  voluntatem , tuttauia  non  fi  potri  negare , 
che  fe  bene  in  effètto  non  fodero  tali , che  nondimeno  con  molta  ra- 
gione non  fi  poteffc  tenere  il  legno  per  buono  come  è bello , & il  Dot- 
tore per  nobile,  e letterato , come  è veftito  alla  nobile,  e da  letterato  : ^ ’ 

iuxta  iìlud  Efaia , vefìtmentum  tibi  eJl,Princeps  nojìer  ejlo. Non  eden-  C*P-  J» 
do  verifimile.che  tante  gcti  andaffero  dietro  ad  vn  Dottore  i gnobile, 

& ignorante  , e che  con  tanta  fpefa  fuffe  fiata  fatta, e fi  mantenelfe  vna  Arg.  1.  iten» 
jsjaue  non  buona , come  par  che  s’accenni  anco  dal  Caffaneo  in  quelli  apudjubeo 
fuoi  verfi . 

Hunc  homines  decoràt,qué  velliméta  decorat  : 

Vir  bcnè  veftitus,pro  vellibus  effe  peritus 
Creditur  a mille, quamuis  idiota  li:  ilio. 
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che  perciò  è necelfario  di  conchiuderc  che’l  Goucrnatorc  in  quella  pri 
ma  audienza  debba  comparire  fecondo  il  grado , e qualità  del  gouer- 
no , c più  polito  che  fia  pofsibile , acciò  che  i fuddici , e tutti  lo  tenga- 
no  per  ricco,  nobile  , e letterato , conditioni,  che  oltra  modo  fi  ricer- 
cano in  vn  che  gouerna,per  tor  via  tutti  i fofpetti  d’ingiuftirie,  & eftor 
fioni,  tanto  più  non  elTendo  prohibito,  ne  anco  quanto  alla  confcienza 
il  vcftire  polito, e fecondo  il  grado, e carico  che  l’huomo  tiene, vefiire 
deb  et  in  foro  bonefie  , domi  quod  fatti  fit  , fi  dice  da  Aulo  Gellio , leg- 
gendoli , che  fotto  le  velli  fregiate  d’oro  Giudit  portaua  il  cilicio»  e 
che  il  cilitio  lòtto  l’oftro  portaua  anco  Teodofio,  come  è il  veflire  or- 
nato^ pompofo , c fuori  di  quello  che  gli  conuiene,  come  nell  ’hifloria 
del  riccoEpulone  nella  quale, che  nonfiicondennaco  alle  fiamme  eter- 
ne perche  hauefie  vellico  bene , ma  perche  Jnduebatur  purpura , 
biffo  ; vertici  che  conueniuano  folo  a'Rcgi;  e quello  è quel  veltire  pom- 
pofo, & ornato,  di  che  tanto  efclama  Cirillo  Gcrofolomirano  » che  fi 
deue  fuggire  mafsime  da  Prelati, & Gouernatori,come  da  San  Grego- 
rio in  quelle  parole,^*  firdes  pari  modo  fugiendus  e fi  omatus , e da 
Iodoco  nel  fuo  Enchiridion , in  quelle  altre  , Relinquat  ornatum  pra- 
iìc.e.ijx.nù.  fes » nam qui  fe ornat officium dedecorat , & rempublicam vexat , eda 
Vegetio  parimente  in  quelle  altre , In  vejiibus  modefiiam  quaro,  nam 
Index  magi s debet  virtutibus  effe  praditus  , quàm  veftimentis  ornatasi 
perche  le  ben  pare , che  il  lafciarfi  vedere  veflito  alla  grande  , fìa  atto 
di  magnificenza, tuttauia  non  è il  vero,fe  fia  vellico  in  modo  alla  gran- 
de, che  ecceda  la  qualità , e grado  che  tiene,  e più  collo  farà  attribui- 
to a lafciuia , vanità,  e fuperbia , che  a magnificenza , come  vien  det- 
to da  Vopifco  in  Tacito , che  perciò  fcle.ua  dir  Pirtagora , VeSlimen- 
tapompofa  funt  in  fi  rumenta  luxuria'.ajjuefcamus  perciò,  come  dice 
Seneca,  a r.obts  remouere pompami  vju  rerum  ornamenta  mentirti 
e comparifca il Gouernatore  non folo in  quella  prima  audienza,  ma 
in  ogni  altra  , c Tempre  vellico  fecondo  il  grado,  e qualità  del  gouerno» 
e più  polito  che  può  , perche  appari  dell’ornato, è dannata  in  vn  Supe- 
riore la  fordidezza:  poiché  dalla  fordide  zza  c lui  Hello,  & il  popolo 
vien  difpregiato , e non  mai  a foggia  nuoua , e fuora  del  folito  del  pae- 
fe,  e del  grado  , Seruetur patria  confuetudo  in  veliìtu.  Cu/tus  Pro- 
utnciet  morem fequatur , ér  proprium  perfonarum , Status,  dignità*, 
& officium , cb"  •vejìimenta , ad  noua  exempla  non  componasfca  vt  ma- 
daregim.pa  iorii  fuadent  mores  ,nàm  omne  inconfuetum  videtur  turpe , cb*  inor- 
dmatum . e'umque  a pueritia  filiti  fumili  videre , etiam  fi  peiora , eb* 
tle  Rcg-prin*  turpiora  fint  mehora  , & digniora  nobis  vide an tur  , dicono  i ludetti 
in } .jurt.W».  Aucton , & in  particolare  Egidio  nel  luogo  citato  » 
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A 

In  qual  guifà  il  Gouernatore  debba  rifpondere 
al  Magi  (Irato , dopo  che  fi  fard  ral- 
legrato della  fua  venuta . 

CAPITOLO  XXV. 

V E S T A ò non  difsimile  a quella  fari  la  rifpofia , 
che  deae  dare  il  Gouernatore  al  Magifirato  do- 
pò l’hauer riceuuto  le cógratulationi  dell’arriuo . 

Con  molta  ragione  in  vero  fi  fono  rallegrate  me- 
co le  Signorie  Voftre  della  venuta  mia  a quello 
Gouerno , e fi  come  gradifeo  oltra  modo  quella 
non  ordinaria  dimofiratione,come  dall’allegrez- 
za de  i volti  apertamente  conofco,’Cofi  non  man- 
carò  io  di  corrifponder  loro  in  quanto  potrò  in  generale, & in  partico- 
lare , nell’occafioni  de  loro  intcrefsi , fperando  con  l’aiuto  di  Sua  Di- 
urna Maeftà  di  dar  loro  compitifsima  fodisfattio  ne , pervadendomi , B 
che  come  fidelifsimi  a Noftro  Signore , & alla  Santa  Sede  Apollolica  , 
fiano  per  effere  olferuàti  delle  leggi , e conllitutioni  fin  qui  publicate , 
e di  quelle  che  nell’auuenire , per  benefitio  publico , e priuato  fi  publi- 
caranno , del  che  le  priego  con  ogni  affetto  di  cuore  pofsibilc,per  non 
lcuarmi  l’occafione  di  gouernarlc  con  quell’amore,  e cariti  quali  pa- 
terna , che  mi  fon  prefuppollo , e dico  quali  paterna,  perche  non  dille- 
gno  di  goucrnarle  da  padre  > ne  da  Gouernatore  alTolutamente , per- 
che co’l  primo  le  farei  di(Tolute,e  co’l  fecondo  difperare,e  così,  ne  effe, 
ne  10 hauerelsimo  l’intento,’  poiché  die  llarebbono  in  fiato  pieno 
dogai  infelicità,  3c  io  pieno  di  tutti  i trauagli , ma  di  goucrnarle  con 
amore , e timore , & in  modo , che  falcandomi  non  fappiano,  confòr- 
me  a quello  che  ci  infegna  Tacito,  Si falutant  Patrem,  vel  Dominion* 
c quando  lor  non  parelle  di  hauer  fodisfattione  del  mio  gouerno  , ò 
pure  e ffettualmente  io  non  la  defsi , come  lor  la  prometto , non  done- 
ranno incolparne  me , e fiali  pure  per  qual  fi  voglia  accidente , poiché 
a fodisfattione  ò nò , che  io  lor  mi  riefea,  nonfari  lenza  il  voler  di 
Dio , il  quale  dilponc  tutte  le  cofe  a proport  ione , e fecondo  i meriti  , 
e demeriti  di  ciafcheduno , fe  bene  vltra  condignum , & cifra  demeri- 
tum,  permettendo  alle  volte  Miniftri  anco  rigorofi,e  catriui  al  popo- 

10, per  c alligo  de  loro  misfatti, e peccati, come  in  quelle  parole  della  fa 
era  icrittuiz.Ma/ue  ReSior  mittatur  ad  punitionem  pecca  forum  popu  - 

11,  vt  injìrumentum  diurna  iujìitia  dato  tibi  Regem  in  furore  meo . °‘C3  c ** 
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AJJhr  virga  furori*  mei,et  baculus  ipfe  ejl  in  manu  eius  indignatio  mes» 
Ad  gentem  fallaccm  mittam  eum,&  contra  pabulum  furori*  mei  man- 
dilo iìliìvt  auferat  (poliaify  diripiat  brada  >cb* pondi  illum  in  conculca- 
tionem  quafi  lutti  platearum  : come  fuccelle  appunto  a Gierololomita- 
ni  al  tempo  di  Nabuchdonoiòr  Re  de  gli  Alsirij»  dal  quale  , come 
ne'Regi  turno  tutti  quafì  tagliati  a pezzi,  & al  tempo  dii  ito  Vefpa- 
fiano  dal  quale  medefimamente  ne  furono  tanti , e tanti  vccifi  , & ven- 
duti a trenta  per  vn  denaro*  A i Siciliani  al  tempo  di  Dionifìo  , dal 
quale , come  fi  racconta  da  Valerio  Mafsimo, furono  talmente  oppref- 
ii,  che  più  la  morte,  che  la  vita  bramauano,  & a’poueri  Italiani  del- 
l'anno M.  C.  L X 1 1 1 1.  doppo  l’edificatione  di  Roma , e dell’anno  del 
Signore  C.  C.  C.  C.  X II.  nel  qual  tempo  come  fi  racconta  daS.Ago- 
ftino.e  prima  di  lui  da  Ifidoro, furono  tanto  trauagliati,&  opprcfsiper 
diuina  permiilione  da  Gothi,  clic  menauano  più  vita  da  huommi 
fchiaui , che  liberi , c tuttauia  obediuano , douendofi  come  dice  San 
Pietro  , e S.Agoftino , Boni s , &dtfcolis  Domini j obedire.  poueranno 
perciò  ar.cor  efsi  obedirmi,odiofo',  ò crudele , che  lor  mi  riefea , e da- 
to prima  bando  a gli  errori,  pregar  con  tutto  l’affetto  Sua  Diuina-, 
Macftà , clic  gli  liberi  dal  mio  goucrno.ò  pure  che  di  crudele  mi  faccia 
hu mile . Nam  adiutor  in  opportunitatibuj,&  tribul ditone  ejl  Dew,& 
cor , licei  Re^is  , in  manu  fua  ejì , & quocunque  voluerit  inclinabit  il- 
ludi à‘  taltter  fubejì  potenti a fua  quòd  licei  crudele Jìt,  Jì  vultvertit 
illud in  manfuetudinern.  Non  enim  funt  abbreviata  manu*  eius,  vt 
populum  fuum  a Rege  tiranno  liberare  non  pofsit,fi  ipfe  cejjabit  a malia 
operibui , dice  San  Tomaio  • 
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Come  il  Gouernatore,  fpecJito  che  fi  farà  dal 
Magiflrato,  douerà  andartene  di  perfò- 
na,  Se  aH’improuifb,  dentro  alle  Car- 
ceri, a vifitare  ipoueri 
carcerati  » 


CAPITOLO  XXV I. 

'Alcuni  popoli , ancorché  Ii'bcri  , e Sciolti,  e Zeni 
za  pericolo  alcuno  delle  loro  perSone,  c beni,  ma 
lòlo  perche  buona  parre  del  tempo  > per  il  va- 
rio moto , e Sito  della  sfera  , Hanno  in  continue 
tenebre , fi  chiamano  infelici , c degni  d'eflèr  com- 
pariti , come  priui  dell'aurea  luce  del  Sole,  che 
allegra , alluma , & auuiua  ogni  cofa  creata  > come 
nonchiamaremo  infelicissimi  noi , e degni  d'ogni 
honeflo  Ibccorlo  quei  mcSchini,  e miferi  carcerati-,  che  fiamio,  non 
folo  in  continue  tenebre , Se  in  luogo , che  al  mondo  non  fi  può  tro- 
uar’il  più  puzzolente;  fpauenrofo,  &.  abomineuole , ma  quel  che  è 
peggio,  con  ceppi , fèrri , e manette , e con  pericolo  di  laici  arut  la 
vira  ,6  la  robba  ? Infelicissimi  gli  potiamo  chiamar  veramente, rian- 
dò con  tanti  difagi,  e pericoli, & in  vn  luogo, che  fi  può  dire  fiero  Spet- 
tacolo d’ogni  miferia,  & infèrno  di  quella  vita,  cerne  fare  c habbian 
voluto  dire  quelli , c’hanno  Scruto  fopra  qucftamareria  Se  in  partico- 
lare il  Baldo , il  Bofsio  , Se  altri, mentre  han  detto,  che  la  prigione  cor- 
re al  paro  co ’l  tormento , e che  fe  filile  perpetua  li  potrebbe  ragio- 
neuolmenre  equiparare  alle  morte,  e che,  EH  expertehtia  amico- 
rum , dif fioatto  honorum  , confolatio  ininucorum  , locus  borrthi- 
lis  , & mal*  ma  n/io  . Onde  doueri  il  Gouernatore  lubito  , che  fi  fa- 
rà Spedito  dal  Magistrato  andarfene  dentro  le  Carceri  per  visi- 
tare quei  miferi,  & infelicissimi  carcerati , Index  delti  ad  tarce- 
ratos  accedere  dice  Parif.  de  Put.&  il  Follerio . Index  Uree  tur  vtjttare 
tarceratoi  : Accedere,^-  vifitare  dicono  giuntan.cnce  qutfti  due  graui 
Dottori, co  l verbo  tenetur,&  debet, che  ambiduc  vufcatù  iurtlue, 'Di- 
portano necefsiti, quali  che  voglian  Significarci,  che  l 'arceatre , lenza 
il  vifitare,  Sìa  vn  principio  Senza  fine,  vn  niente, & vn'artioi  eoi  i.ii  r*- 
frutto,e  che  perciò  debba  andare  ilGoucrnatore  di  pr  c pi  ia  perle  ns,  c 
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A all'improuifo,acciòchc’l  Prigioncro, non  accomodi  i latti  fuoi,&  afe 
dare  non  percfaminare , e (coprire  i delitti , ma  per  visitare  , cioè  per 
vedere  con  li  propri;  occhi  i luoghi  fi  puzzolenti , & abomineuoli,  nei 
quali  fono racchiulì  quei  mefehini , per  fenrire  con  le  proprie  orec- 
chie le  caule  , e querele  d’efsi , per  accertarli  con  le  proprie  narici  de* 
fetori,  epuzzonche  lèntono  del  continuo,  per  guftar  con  la  pro- 
pria bocca  i vini , c i cibi  cattiui , de  quali  mattina  , e (era  fono  ci- 
bati ; per  toccar’ con  mani  tutti  gli  uggraui; , che  giornalmente* 
riceuono  daijCuftodi,  & altri  Miniftri»pcr  prouedere»  che  le  car- 
• « ceri  noi  fiano  fotto  terra  puzzolenti,  fenzalumc,  c troppo  a fpre, 

che  a i Carcerati  non  manchi  il  vitto,  ch'c  loro  necclfario  , cheli 
proueda  a gl’infermi  di  buoni  Medici , le  ve  ne  fono,  e finalmen- 
te , che  fe  le  carceri  fono  ficure  , fi  leuino  i ceppi , i fèrri,  e le  ma- 
nette a chi  l’hi  , come  da  Dottori  fi  dice  nella  legge  terza  de  Epi- 
fcopali  audientia . Hor  quella  è la  vilita  che  fi  deue  fare  dal  Go- 
uernatore  de’poueri  Carcerati,  & il  fine  che  donerà  hauere  nclvi- 
fitargli , fc  haucri  caro  d’elTcr  tenuco  per  Minillro  da  bene  , c di 
confcienza  , non  folo  nel  primo  arriuo , ma  ogni  Mefe,  eie  lofio 
*-  polsibile  anco  ogni  fettimana  , come  vogliono  alcuni  Dottori , e 

fe  per  cafo  troualfc  prigione  alcuno  nelle  Carceri , che  per  rag io- 
£ ne  di  nobiltà , ò per  altra  legitima  caufa,  gli  fi  douefle  aiTcgnare 
ftanza  in  Palazzo  per  ficuro  carcere  , con  ficurcà , ò precetto , auucr- 
ta  a non  allignarli  ftanza,  chefia  nell’appartamento  fuo  particola- 
re, non  eficodo  conucniente,  che  ncH'appartamcnto  Reale, cdoue 
rifiedechi  rapprefenra  la  perfona  del  fupremo  Prencipe  , vi  Riano 
prigioni  , e fiano  della  conditone , e qualità , che  fi  voglia , nc  di 
andarlo  a volitare  , mandarui  , palleggiarlo  ; o regalarlo,  in  cafo 
che  gli  fulfe  alfegnata  altra  ftanza,  ancorché,  nell  iftelfo  Palazzo, 
TV  off.c.pre  faluo  non  fulfe  amalato , con  qualche  pericolo  di  vita , perche  , Si 
£ i l.fbfe'rua.  Iudex  non  deb  et  b abere  famtliaritatem  cum  Jubditis , ne  ex  e a no- 
/ uth.  inulto  Jlatur  contemntus  dignitari},  multo  magri  cum  carcerati i.  Ncgio- 
majns  l.  de  ua  ^,rc  f chc  Judex  teueatur  vijìtare  carcerato s , come  habbiamo 
IccT- UnCi'  conclulo  fopra,  perche  s’intende  de 'carcerati , che  fono  dentro  le 
carceri  ordinarie,  e che  fon  fottopofti  a idifagi,  de’ quali  parla- 
no i Dottori,  c'habbiamo  allegati , Et  cefsante  caufa  vijìt*  intro- 
durla , & viftatio  cefsare  debet , capriccio  cefsante  extra  de  Appel • 
De  iure  pa-  lat  ione  bus , vbi , quòd  cefsante  caufa  ex  qua  ejl  introdurla  dtfpojì • 
tru.  l.a  :it  ere  ttolegis , & difpojìtio  , <&  lex  vnà , & firnul  cefsare  debent  : con-, 
iguana  arg.  chc  ^acquetò,  vn  Nobil  Venetiano  ,'  che  per  fpatio  di  XXXI.  gior- 
ni ficrte  riftretto  in  vna  ftanza  del  Palazzo  di  Città  di  Caftcllo  , 
con  tre  mila  feudi  di  ficurcà , d'hauerla  per  ficuro  carcere  > che  fil 

poi 
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poi  liberato  con  1 cfsilio  > che  pretendala  ftanza  nel  mio  appartamcn-  \ 
to>  hauendolo  fatto  leuar  di  prigione;  é gii  che  non  haueua  voluto 
darla,  che  1 haucrte  almeno  vilicato  taluolta,  ò regalatolo  , il  che 
«fTendomi  Rato riterrò,  li  mandai  a dire,  che  fino  all'hora  non  l’ha- 
ucua  fatto,  e che  ne  tampoco  1 afpetralle  nell’auuenire,  poiché  ne 
la  legge,  ne  la  ragione  del  buon  Gouemo  Io  permctteuano,  e che 
fe  ben  era  gentirhuomo ,e  nobile  Vcnetiano,  fi  ricordarti,  chc^ 
era  prigionemio , e che  io  rapprefentaua  la  perfona  di  Noflro  Si- 
gnore, ch’era  padrone,  come  Pallore,  e Vicario  di  Chrifto  in  ter- 
ra atutt’i  Potentati  del  Mondo,  come  da  quello,  che  dirte  Dio  a 
Mosè , FeciteDeum  Faraonis  ,chiarifsimamente  fi  raccoglie,  chc_.  Efdr.  c.y. 
non  volle  dire  altro,  che  hauendolo  fatto  Diodi  Faraone,  come 
tale  Io  giudicale , e caftigaffe  conforme  a ifuoi  demeriti . Quello 
termine  apunto  ( come  racconta  il  Guicciardino  nelle  fue  Hifto- 
rie dell’Italia)  vsò  Carlo  Quinto  gii  inuittifsimo  Imperatore, con  Lil>-  ,<cart- 
Francelco  Redi  Francia,  fatto  prigione  dalle  fue  genti  fotto  Pa-  4?4‘  457-& 
tua,  che  condotto  in  Cartiglia,  dabonifsime  guardie  fenza  ritener- 
lo altrimentc  nel  proprio  Palazzo,  Io  fece  cuftodire  in  quella  For- 
tezza,ne  volle  mai  permettere,  che  forte  introdotto  alla  ina  prefen- 
za, ancorché  molte  volte  ne  forte  fatta  inrtanza  , non  che  penfartedi 
regalarlo,  ne  vifitarlo,  faluo  in  cafod’  informità,  c quando  vera  più 
timore  di  morte , che  Iperanzaalcunadi  vita-,. 
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Come  il  Gouernatore  fatta  c'hauerà  la 
vifita  de’Carcerati , douerà  an- 
dare à vili  tare  il  Velcouo 
della  Citjà . 

CAPITOLO  XXVII. 


Diilin.  fi. 


) O M E fono  due  le  poterti,  con  le  ‘quali  fi  regge  , 
c gouerna  , quella  gran  machina  de  11*  vniuer- 
fo  » Eccleliartica , e Temporale  , fecondo  il  ca- 
pitolo. Duo  funr , ibi,  Duo  funi , quippì  Impera - 
tor  Augujle , qiubtis  prmcioaliter  hic  tn  un  dui 
regitur  , auèloritas  Jdcr a Pontificia  , fa  Rega- 
li! poteflas  , coli  fono  due  parimente  le  dignità 
principali!  che  l’adornano , che  l’abbellifcono  > e 
B che  da  tutte  le  parti  lo  rendono  luminofo.  Ad  decorsiti  totius  Orbìs  fr- 
Cenefi.  cit  Deus  duo  luminaria  magna, vnum  quod  prefit  dici , alteri  verò  no- 

èti , fenile  Innocentio  III. ad  Anallagio  Impcradore  Conllantinopoli- 
tano , quali  volelfc  dire  quel  buon  Papa;  Anallagio, errate  i le  per  efier 
voi  Imperadore,credete  di  nóhauer  al  mondo  luperiore, perche  fe  be- 
ne è vero, che  quello  fabricator  dcH’vniuerfo,il  grande, A immortale.» 
Dio, ha  fatti  quelli  due  gran  lumi, Pontefice,  & Impcradore. per  fplen- 
dor’e  gouemo  di  quello  Mondo  ; nondimeno,che  è anco  vcrìfsimo.che 
non  gli  ha  fatti  vguali,  ma  con  di(linttone,e  prerogatiua,  che  virus 
prefit  dici , alter  vero  noèti , cioè  che'I  Papa  come  Sole  maggior  delia 
Luna,  e più  rifplendenre,habbia’l  fuo  fine  allenirne, & alla  falute  d’cflc 
<3io  Camillo  c fimperadore , come  Luna, che  piglia’!  lume  dal  Sole , habbia’l  fint» 
Ki  :ei  ical.  fi  a j corp,- , Se  al  pacifico , e quieto  fiato  della  Republica , e che  perciò 
ci  debba  clfere  fra  l’vno , e l'alcro  quella  Itella  diffcréza,che  è fri  l’ani- 
ma , & il  corpo  , fra’l  Sole , e la  Luna  : e fra  l’oro  , & il  piombo>e  vera- 
mente, che  (cnlfebeiie.iì:  il  vero  il  !udetto  S.Ponteficc, leggendoli  nella 
gioia  del  fudetto  capitolo  duo funt  in  verbo  fulgent.  Quanta  ejldifit- 
retia  inter  Solem , fa  Lunam,  intir  aurum,fa  plumbi,fa  inter  animi 
fa  corcai, tanta  e[ì  differentia  mttr  Imperia,  fa  Sacerd otium  ,ée  in  S. 
Bernardo  infirmane  ad  Patres  in fiynodo  congregator.Reueredi patres  $ 
fa  domini, quanta  digit  itale  contujit  yobis  Deus , qudta  ejl  prerogatiua 

“ * ordina 


Ibidem. 


loft»  naturai 
qui  t.grad. 
c.i. 


a 

0 

r< 

* 

* 

? 

a 

f 

S 

à 

p 

I 

? 

E» 

!» 

D 

< 

I 

I 

i 

I 


LIBRO!.  '6f 

ordinis  vefiri , pratulit  vos  Deus  Regibus , & Impetatorìbus , prato-  JL 
Ut  ordinem  vejtrum  omnibus  ordinibus  , imo  , vt  altius  loquar,pratu- 
Ut  vos  Ange  li  s , &-  Arcbangelis , Tbronis,  & Domtnationibus  , Jìcut 
enim , non  Angelos  , fed  femen  Abraha  apprebendit  ad  faciendam 
redemptionem  , Jìc  non  Angelis , fed  homintbus , foltfquè  facerdotibut 
Dominici  corporii , &fanguinis  commfit  confecrationcm , & in  Santo  . * 

Agoftino  , de  Dignicacibus  Ecclefiafticis  : 0 Sacerdos  Dei  altifsimi  ,JÌ  fi 

Altitudine m Cali  contemplarli , altior  es  : fi  pulcritudinem  Solis , Lu- 
na,atque  Stellar  uni,  pule  rior  es,  fi  omnium  Dominorum fublimitates- 
Jìibltmior  es  : Jì  diferetionem  Angelorum , diferetior  es  : fola  tuo  Crea- 
tore inferiores  : nc  gioua  dire , che  San  Bernardo,  e S.  A golh  no  par- 
lino de  Sacerdoti  , elfiendo  il  Sommo  Pontefice  Sacerdote  de’Sacerdo- 
ti , e coli  anco  a propofito  noftro , e fé  ne  vogliamo  maggior  chiarez- 
za, Feci  te  Deum  Pbaraonis , difife  Dio  vna  volta  a Mosè,che  non  voi-  E*°d-r. 
le  dirl’altro  ( come  habbiamo  detto  nel  proifimo  precedete  Capitolo) 

Mose  ti  ho  fatto  Dio  d.I  Re  Faraone  ; accio  che  come  fuo  Superiore , 
e Giudice  , nonfolo  lo  giudichi,  ina  lo  calighi.  Non  fi  può  negar 
dunque,  che  il  Sommo  Pontefice  non  fia  fupcriore  a tutti , come  quel- 
lo, che  non  conofce  in  terra  altro  Superiore  che  Dio;  e che  l’autcori- 
tà  fua,  come  interminata,  e che  non  conofce  onzonte,  non  habbia  fiot- 
to di  le  tutti  i Signori , Regi , Imperadori , & altri  Potentati  del  Mon-  ® 
do,  tanto  in  Spirituale , quanto  in  temporale  ; in  Spirituale  diretta- 
mente  , e fenza  alcuna  diftinrione,  poficia  che  a San  Pietro , & in  pcr- 
fonafua  a tutti  i fuoi  Succefibri , &non  ad  altri,fu  detto  da  Chrifto  Sai 
uator  noftro,  non  meno  direttamente, che  indiftintamente . Ecce  duo 
gladybtc , Pontificia  & Regalis  feilieet  potejlas  : Et  tu  es  Petrus, & *uc-c-  **• 
fuper  banc petram  adificabo  EccleJìammeam  qua  fequuntur  ; In_.  Matth.c. 

temporale  poi,in  ordine,  come  dicono  i fiacri  Theologi,  ad fpiritualia, 

& occajìonaliter . In  ordine  ad fpiritualia  ; turbando  l'Impcradore  , 
il  Re,o  altro  Potentato, il  pacifico  ftato  della  Religione.  Et  occafona-  \ . 
/iter,  non  adoprando  il  coltello  nel  modo  che  a loro  conuiene . Non' 
iì  può  perciò  riuocarein  dubbio  quella  infallibil  propoli  rione,  che  Pa- 
pa fit  fupra  Imperatorem , & fopra  ogni  altro,  le  maggior  fi  trouafi- 
ic  dell’Imperadore , e perciò  concludiamo,  che  Spiritualis,& Fonti-  , 

{/eia  aucìoritas  omnes  iudicat, lenza  eccettione  di  pc  rione  , o di  luogo, 
c fiano  pur  Signori,  Duchi, Regi  , o Imperadori , oliano  dcll’Alìa , de 
1'Affrica,  dell’Europa, dell' America,  e del  mondo  rutto , che  tutti  fono 
iòttopofti  in  fpirituale , & temporale  al  Sommo  Pontefice  Remano , e • i . * 

tacciano  pure  gli  empi,  & oftinati  Nilo  col  luo  maledetto  libro  de 
Primatu  , quel  federato  , & pazzo  Calumo  Magdtbulgenle,  Marfilio 
da  Padoua,  e Chemenirio  olhnafifisimo,  e perfido  Luterano,  poiché  fc 
i vero,  come  è verilsimo  quanto  habbiamo  detto,  e fi  dice  nel  Cudeteo 

Ec  ì capitolo 


Cap.  Impi- 
rator. 
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A capitolo  duo funt  , che  Papa fit  redditi/ rus  rationem  de  anima  Impe- 
cap.  r.itoris  in  die  india j , di  necefsirà  ne  feguc  , che  , Aulìorttat  Ecclefia - 
duo  l'un:  cù  jfacay  fe.  Pontificia  licet  gladittm  Imperatori}  non  portet,tamrn  fi  Im- 
• 0 ’ perator  ilio  male  vtatur , fuper  Imperatorem  imperium  babet , depo- 

nendolo» difcacciandolo , anachematizandolo,  e (comunicandolo co- 
me nella  fudetra  diftintione , come  fi  è veduto  anco  a’noftri  giorni  di 
tanti  , c tanti,  che  cfiinat2menre  hanno  hauuro  ardire  di  con- 
rraporfi  a quella  fi  fuprema  , potente,  e vera  autorità  Pontificia . Do- 
uerà  perciò  il  Goucrnarore,  fpcdito  che  fi  fard  dalla  vifira  delle  carce- 
ri , e per  atro  di  creanza , c per  debito , andare  a vifitare  il  Vefcouo 
della  Città,  come  quello  che  rapprefenta  Noftro  Signore  in  fpirituale, 
& ofFerirglifi  prontiTsimo  in  ogni  occafione  di  luo  inrereffe , purché  il 
Gouerno  non  fufle  di  Prouincia,  come  di  Romagna , Marca , Vmbria» 
c Campagna,  non  douendo  quelli  limili  Gouernatori  vfeir  del  folito» 
e dico  del  folito:  perche  ho  veduto,  mentre  io  andai  Luogotenente  ge- 
nerale della  M arca  con  la  bon  mem.  di  Monfignor  Volta  Gouernaco- 
re,  venir  Monfignor  Morone  Vefcouo  di  Macerata , a vifitare  detto 
Monfignor  Goucrnarore,  benché  non  falle  fiato  da  elfo  Gouernatoro 
per  ancor  vilirato , e fu, per  quanto  intefi  , fecondo  il  folito , non  vfan- 
do  i Gouernatori  della  Marca  di  vifitare  il  Vefcouo, mi  folo  di  render 
B lavifita;efebeneIofetfe  Ludouici  nelle  fue  Cóclufioni  ha  dettoci ha- 
Conclu(^j8.  uer  veduto  precedere  Monfignor  Palanticro , benché  femplice  Prela- 
to , in  Chieia , e fuori,  come  Gouernatore  della  Marca,  a Monfignore 
Arciuefcouo  di  Fermo,  tuteauia  io  polTo  accertare  di  hauer  veduto  oC- 
feruare  il  contrario  a Macerata  : poiché  fe  bene  Monfignor  Volta  a 
Predica  ftaua  aH’iftefiò  paro  con  Monfignor  Vefcouo , e lotto  vn  ilici* 
fo  baldacchino , ftaua  non  di  meno  a mano  finiftra , e l’ho  per  benifsi- 
mo  fatto;  perche.  Si  Sacerdote}  quia  Sacerdote} , & quia  dicuntur 
co m edere  peccata  populi , bonorare,  ér  tueri  debemui  omni /ìndio , &co- 
natu , come  nell'Ecclefiaftico  al  fettimo,  Ibi , Fili  in  tota  anima  tutu» 
téme  Deum  , & Sacerdote}  illius  fim£lfica>  & minifìro}  eius  non  dere - 
Unqua} , ér  bonora  Sacerdote} , quanto  maggiormente  faremo  in  obli 
- 4 go  d’honorarc  i Vefcoui , elfendo  non  folo  Sacerdoti , ma  Vcfcoui.che 

1cfL13x.17._j  cj  rapprefcntano , COme  habbiamo  detto, Noftro  Signore  in  fpirituale, 
& i Sati  Apoftoli.comep  Beda  in  quelle  parole, duodecim  Apofh 
los formamEpifcoporìi  exbibere fimul,& demonfìrare  non  ejl  qui  dubi - 
tet  ,/ìc,&  ho}  frptuaginta  duo}  Difi  ipu/oi figura  praibyterorli  gefiijfi 
ajferendu  eii. Si  honorino , e fi  riucrifcano  perciò  1 Vefcoui , & i Sacer- 
doti,e có  ogni  debita  creanza  pofsibile  fi  vifirino,e  lì  riceuano/in  ber- 
retta,e nó  in  Capello,  alficurandoci.che  no  potremo  far  mai  tato, che 
no  fia  poco, per  honore  delle  loro  perfone,e  per  lèruitio  de’loroinceref 
fi  ; Cum  cimili  bominei, fecondo  il  fudetto  facroConcilio  di  Trento, le*  . 
neaturEpifiopii  obedirctò"  illi}  fkfl  capita fubmittere.  Come 


vers.  infero 

JOJ. 


Dift.94x.bo- 
ni  Principe* 
pei. 

Cone  Tridcr. 


D.Hieron.  ad 
Marc. 

D.Auguft.  in 
P&1-.4J. 


Ibidem. 


LIBRO  I. 


71 


Come  il  Gouernatore  deue  hauer  buona  intel- 
ligenza co’l  Vefcouo , e conia 
Communità. 


CAPITOLO  XXVIII. 

O N v’c  cofa  più  dannofa'al  Gonerno , che  la  di- 
fcordia,  che  paffa  fra  quelli  che  reggono,  e per- 
ciò configliaua  Platone  ncTuoi  libri  della  Repu- 
blica  con  tanto  affetto  la  concordia  fra’capi , e 
quelli  che  teneuano  il  reggimento  nelle  lor  mani, 
e c’haueuano  la  sferza  per  caligare,  e Boccio  di- 
ceua  aneli  egli, che  la  ruina  irremediabilc  de 'Sud- 
diti , e de’Rertori  proccdeua  dalle  difeordie , che 
forgeuano  di  tempo  in  tempo , fri  quelli,  che  gouemauano.E  per  qui 
to  io  ho  efperimentato  in  3 2.  anni  c’ho  fatto  quella  profefsione,trouo 
e/fer  verilsimo . E quanto  al  primo,  che  quella  dilcordia  fri  Rettori 
fia  dannofìflima  a’fuddici , e la  ruina , alla  volte  della  Citti,  appari- 
fee  chiarillimamente , poiché  i fudditi  non  più  tofro  cominciano  ad 
hauer  fentore  delle  diicordie  fra’Capi , e quelli , che  reggono  * e che 
commandano , che  fi  vagliono  dell’occafione , e cominciano  a gareg- 
giare , e commetter  delitti,  fotto  fperanza , che  la  difeordia  debba., 
effer  quella  , che  gli  debba  aiutare , e cofi  non  accorgendoli  i mefehi- 
n i t che  laborant  ( come  fi  fuol  dire  ) contro, proprio  commodo,  ne  có- 
fiderando  , che  la  difeordia  ( fia  fri  chi  fi  voglia)  mai  o rare  volte  può 
apportare  vtile  alcuno , falcando  d’vn  errore  in  vn  altro , gabbati  da 
quella  vana  fperanza , mettono  in  vltimo fe llelfi,  eia  Citti  fòttofo- 
pra,  & in  euidenre  pericolo . Quanto  al  fecondo , che  la  mcdelìma^ 
difeordia  fia  la  ruina  irremediabilc  [d’efsi  Rettori , e Gouernatori , è 
affai  più  chiaro  , che  non  è ri  primo  ; poiché  llando  fra  di  loro  in  di  - 
feordie , gare,  & inimicitie , effendo  folito  d’inimici.  Semper  mala  co 
gitare  de  inimico , non  penfano  mai  ad  altro , che  a contrariarli , e 
farli  alla  peggio  l’vn  l’altro . Cum  dijjìdentium ea Jìt  natura,  vt gatt- 
àie ant  altenus  malo,z  bifognando  anco  con  iniqui , e fallì  memoriali , 

.«  fi  vengono  cofi  a poco , a poco  Icreditando , tanto  appreffo  al  popo- 
lo, quanto  appreffo  a’Padroni , fin  tanto,  eh ’auuien  loro  come  auuen 
ne  al  Topo  , & alla  Ranocchia  , che  mentre  ftauano , come  racconta 
£fopo,ìn  va  fiume  garreggiàdo  con  vn  filo  al  piede  lcgati,iùrono  ambi 
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due  facci  parto  d’vn  Vcellaccio  rapace , che  andaua  per  aria  ; onde  io 
mentre  fono  (lato  Luogotenente,  non  folo  ho  cercato  di  mantenermi 
vnito  col  mio  G ìuernatore,  c d’oprar  che  tutt’i  Minirtri  habbiano  far 
to  Tirtertb,ma  di  più, per  quanto  ho  potato, non  ho  permeilo, che  il  Go- 
uernatorehabbia  mai  rotto  co’I  Vcfcouo,  ne  con  la  Cittd  , Capi,  e 
Rettori  ancor  efsi;cofa  in  vero  tanto  nccedaria  per  bcncfìtio  publico, 
e priuato,  & in  particolare  d'erto  Gouernatore  , che  guai  à quello, che 
non  Tofforua,  fi  per  le  ragioni  c’habbiamo  difcorfc.come  anco, perche, 
fi  come  i fudditi  confidati  nelle  difcordiedi  quelli, che  reggono, più  fa- 
cilmente s’arrifchia  no  a far  de  gli  errori,  coli  focto  fperanza  d'cffore 
aiutati  più  facilmente , fi  accertano  chi  ad  vno,echi  ad  vn’altrod’efsi 
alla  ruina,  e danno  di  chi  (1  voglia  , ma  più  del  Gouernatore,  che  de 
gli  alcri , come  parte  più  debole , per  elfor  temporale,  e perche  la  di- 
lunione  de'capi  fuol  dar  sempre  viuacifsimi  colori  a’diffcgni  di  quelli 
fiidditi,c'han  poca  voglia  di  far  bene,e  di  trauagliarc  ,non  fi  vergogne- 
ranno perciò  , giufto  ò non  giufto , d’vnirfi  col  Vcfcouo , o con  la  Com 
muniti  a danno  del  Gouernatore  , c per  fuggire  la  taccia  de’maligni , 
diranno , che  Homo  primo  nafeitur  Dco , deinde  patria , c che  è affi- 
lio d’honorato  Cittadino  di  pigliarla  con  chi  fi  fia,  per  diffondere  il  fuo 
Pallore , e la  Patria,  iuxta  iUud  Pugna  prò  Patria , & altre  cofe  limili, 
che  in  apparenza  haueranno  qualche  colore  d’hondfo,  e le  bene , co- 
me fi  legge  ncH’Hhftorie , è cola  che  non  fi  doueria  fare  , non  facendoli 
fe  non  da  Turchi , che  non  pigliano  mai  l’arme  conrra  vnodi  cafa  Ot- 
tomani , le  non  han  (eco  vn’altrodi  quella  famiglia,  per  hauere  feu- 
fa  di  pigliar  Tarme  con  qualche  ragione,  tuttauia  pur  fi  tì,fenza  pen- 
fare  ad  altro,che  a fariare  la  maligna  natura  Ioro.Stia  auucrcito  dóquc 
il  Gouernatore  a non  romperla  con  li  fudecti , perche  fe  la  pigliarà  col 
Vefcouo,  è fccuro,che  in  dubbio  fempre  la  perderà , douendo  i Padro- 
ni per  ogni  rifpetto , & in  particolare  de’Principi  temporali,  protege- 
re  i Vefcoui , acciò  che  non  habbiano  occafione  di  direni  ita  cum  Epi 
feopit  in  -virido  , quid  in  arido , oltre  che  con  vna  lìniftra  informatone 
può  fare  di  gran  danno , e fe  con  la  Communitd  è ficurifsimo , che  rta- 
rà  fempre  in  continuo  trauaglio  effondo  folito  delle  Communità.quan 
do  pigliano  a perfoguirare  vn’O  fidale , di  non  finirla  mai  fin’a  tanto  * 
eh:  con  poco  honor  fuo  non  l’hanno  fatto  leuar  dal  goucrno,  e ci  fi  có- 
forma  da  quello, c’ha  detto  il  Mondogneto,  c’ha  veduto  a’fuoi  giorni 
molte  gran  queftioni  fra  particolari  nelle  contrade  di  Roma , e fùora, 
efserlì  acquetate  in  vn  dì, ma  nó  mai  efforfi  acquetate  fe  nò  con  la  mor 
te  q ielle  c’ha  vedute  forgere  fra  Superiori  e Coinmunità:hauendo  mal  . 
concraftarc  vno con  tanti , quanti rapprefenta  vn  publico,-  e perche 
le  difeordie  fra  i ludetti,  & il  Gouernatore, per  lo  più  fogliono  nafeere 
perla  Giurifdiccionc,  uon  doueri  perciò  il  Goueruatore, quanto  al  Ve- 
fcouo 
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fcouo  cercare  » ne  anco  per  penfiero  d'intaccarglela , non  che  di  tur- 
’barglela,  ma  bifognando  darli  ogni  aiuto  pofsilùle,  acciò  che  più  fa- 
cilmente Te  la  mantenga  ; e quanto  alla  Communicd  deue  moftrarlcfì 
liberale  in  lanciarli  vfargiurifdicione  contri  Fornari , Macellari , Piz- 
zicaruoli , & altri  fimili,  chefogliono  quali  per  tutta  Italia  efler  puni- 
ti da  Magifirati , faceiidoperò  il  debito  loro,  e non  altrimente , e la- 
nciarli inr cedere  in  opportune  occalionj,  che  Non  venit  foluere  torma 
leges , & confuet  udine  s , fed adimp/ere , e coli  facendo, darà  Tempro 
vmtocon  tutti  in  Ciato  di  quiete , e tranquilla  pace , flato  fclicifsimo, 

& oltra  modo  amato  da  Dio  in  tutte  le  creature , ma  in  particolare  ne 
gli  huomini  ; e che  lìa  il  vero , fc  bene  Iddio , come  dice  S.Gregorio  ha 
creati  tre  force  de  fpiriri,comedegli  Angioli, de  gli  Huomini,  c de  gli 
Animali  bruti, Tres  vitales fpiritus  creauit  omnipotfs  Deus  vnti,qui  car 
ne  non  tegitur, aliti  qui  carne  tegitur  ,fed  non  cum  carne  moritnr,tertiu 
qui  carne  tegitur  & cum  carne  rnoritur,vt  e fi  primati  Ange/oru,fecun 
dui  bomintijertius  Animalium  brutorum , tutratiia  folo  quello  deil’huo 
mo  ha  fatto , che  dependa  da  vn  lòl  capo,  cioè,  che  non  habbia  diuer- 
ficd,come  fi  legge  de  gli  Angioli , che  ce  ne  fono  di  Serafini , di  Domi- 
nacioni , di  Arcangeli , di  Troni , & altri  ordini,  c fi  vede  ne  gli  Ani- 
mali bruti  ogni  giorno, fra’quali  fi  vedono  Leoni , Orli , Lupi,  Pantere , 

Cani , He  altre  forti  d’animali  quafi  infiniti  : E non  haucndolo  fatto  per 
altro , fe  non,  perche , conofcendo  gli  huomini  d’efTere  fiati  fatti  tutti 
d’vna  forte , e che  tutti  dipendano  da  vn  folo  capo,  al  contrario  de  gli 
altri  animai»,  che  pendono  da  piu  capi,  fi  amino  lcambieuolmento 
l’vno  con  l’altro,  e ftiano  vniti,  c quieti  in  fiato  di  pace,  come  dice 
S.Agoftino , ibi , Ad  ho:  voluit  Dominiti  omnes  ex  t no  capite  pendere , 
vt  dum  cognojcerent  borni  ne  s>ex  vno  capite  ejje  omnes  yfe  fimul  qttaji 
vnum  amare nt.  Rclla  chiarifsimo  il  punto , che  lo  fiato  d’vnione , e 
di  paceèaccecrifsimoaDio,ecificonfermaanco  da  quello,  chedif- 
fe  Chrifto  Salnator  noftro , mentre  volendo  da  terra  afeendere  al  cie- 
lo, apparendo  nel  Cenacolo  a’fuoi  Santi  Apofloh  ; difie  , Paxvobis  , 
quafi  voleifc  dir  loro  : Apoftoli  miei  cari  douendo  io  tornare  al  Padre 
mio , c douendo  voi  effer  capi  a fabricarc , c mantenere  la  mia  Chiefa, 
deuo  dirai , che  fiate  vniti , c perciò  Pax  vobùs , l'vnione  fia  con  voi . 

Vnion  fanta , Pace  lanta  ; Ecce  quam  bonum , cir  quam  ituundum  ba - 
bit  are  fratres  in  vnum,diceui  Dauid.c  S .Paolo  No  ejl  regnu  Dei  e fca , 
eb* potns , fed  infistia , eJ” fi**  > ,n  fortuna  l’vnione , e la  pace  è di  tanto  Rom.i*. 
trucio , clic  diceua  Boerio  > O felix  bominum  gema  Ji  vefìros  amino s 
*mor,quo  calum  regitur,regat . 
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Come  il  Gouernatore,  dopò  c’hauerà  vifitato  ij 
Vefcouo  , douerà  poi  quanto  prima  andare 
co’l  Magiftrato  a vedere  le  muraglie  del- 
la Citta,  e per  lo  meno  vita  volta 

{correre  tutta  la  fuaGiu-  r 

rifdittiono.  . 


CAPITOLO  XXIX. 

E frontiere!  c confini,  non  è dubbio,  che  fon** 
gli  flati  appunto,  come  le  muraglie  alle  Città»© 
perciò  non  è marauiglia,fe  da’Prcncipi  accorti, e 
che  (limano  i ludditi,  e la  riputatione, fi  fortifica- 
no,e fi  prefidiano,  in  modo  che  renda  quella  mag 
oior  ficurezza,  che  fia  pofsibile  a tutto  il  redo» 
che  è dentro  efsi  cótìni, e frontiere, e fe  ogni  tanti 
anni  fi  mudano  genti  efperte  a riucderle  per  fouue 
nire  opportunamente  a i bifogni  d cfli  cófini,c  delle  fortezze,che  in  et 
ti  corfinifuffero  fiate  fatte  ( come  è folito  a farli  de’Turrioni,  Baloar- 
di , e Muraglie  di  ciafeheduna  Città, mafsime  di  fufpette  ; che  fi  riue- 
dono  quafi  ogni  anno,  per  poterle  far  rafettare  bifognando,  acciocW 
gli  huomini , che  flanno  dentro  viuano  più  ficuri,  e le  ben  pare, che  » 
tenere  le  frontiere  fortificare,  c prcfidiate  fia  cofa  noua  , tutta  via  no 
è vero  ; leggendoli , che  Saul  ancorché  non  hauefle  più  guerra  formale 
lafciò  nondimeno  per  le  frontiere  tremila  valorofifsimi  combattenti, 
che  i Romani  edificarono  Cremona  a frontiera  dc'Galli,c  habirauano 
r „ , di  li  dal  Pò  per  render  ficuro  il  redo , Ibi , per  Tacito  Tignami** 

Lib.i9-c.i6i  aduerjus  Gal/os  tra„s Padum  agenter , e cheSutri  perjlo fteflo&fleej 

rdem  Uh  « ficato  ai  confini  di  Tofcana,  onde  fu  detta  chiane  deffa,^^>g 
' 9'  parlando.de  Sutri ve/ut cJauflra Etrurta , ne gioua dire  che  Palma"* 
fiata  fatta  a tempi  noftri , & anco  Liuorno  pure  a noftri  tempi  u* 
ridotto  a perfezione , perche  ne  l’vna  , ne  l’altra  Fortezza  feria  nat* 

fatta  nelle  frontiere,  e prcfidiata.fe  non  haueflcro  prefo  efiempio 

gli  antichi  Romani , & altri  , c’han  fortificato  i loro  confini , c c 
quefli  efempi  antichi  Noftro  Signore  tiencofi  ben  guardate  ArC0"*' 
Hoflia , e Ferrara;  li  Re  di  Spagna,  Gaeta,  Portercoli , e Talamo*»» 
« il  Gran  Duca  di  Tofcana  Liuorno  fudccto,  c fi  mandano  anco  a r 
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uederle  bene  fpeflo  accioche  non  manchi  loro  il  necefTario , per  la  for-  A. 
tificarione . Et  in  vero , pare  a me , che  facciano  molto  bene , i Pren- 
cipia tener  prefìdiate  le  frontiere  de  loro  ftati  perche,  oltre  che  to- 
ghe fard  ire  al  nemico , e guada  i difegni  a chi  hauefle  voglia  di  traua- 
gliare , fi  fa  con  pochi  quello , che  fi  hauerebbe  da  fare  con  molti , co- 
me fuccefle  a Cefarc  , conforme  a quelle  parole  di  Tacito , Quo  mino- 
re numero  militum  munitiones  defendi  pojjìnt  : onde  diremo , che  il 
Gouernatore  mai  potrà  hauer  nome  di  prudente , & accorto  miniftro, 
fe  nel  primo  arriuo , che  fa  al  gouemo  , non  và  co’I  Magiftrato  a ve- 
dere le  muraglie  della  Città  , per  poterle  far  raflettar  bifognando,  e 
le  non  ifeorre  almeno  vna  volta  con  huomini  fidati, e pratichi  del  pae- 
fe  tutta  la  fua  Giurifditione.pcr  efi'ere  informato , in  cafo  di  rumor  di 
Banditi,  de’fiti , e qualità  de  monti , valli , ftrade , pafsi,  e fiumi  per 
poterui  in  occafioni  filmili  prouedere , conforme  al  bifogno,  douendo  P«diadiCi- 
efib  Gouernatore  con  ogni  accurat  czza  pofsibile , e cautela  inuigila-  ro  lib  *-caP* 
re , nella  quiete  della  C ìctà,  e falute  de’ludditi  commefli  alla  fua  pru-  t '*•  t jifr 
denza, coinè  fi  dice  da  Egidio  Romano , ibi , Ne  Ciues  infidientur, , & fopra  Corn’ 
vt  Ciuitaun  eius  tranquillo  fi atu  illafa feruetur , omnis  diligenti* , & Tac  lib.  a. di 
cautela  per  Duccm  e fi  adbibenda , & debet feire  propterea  itinera  Re-  fco*fa. 
gionutn  , per  qua  exercitus , e noi  diciamo , per  qua  Banniti,  velexer-  Jf3ÓtdReS 
citus  Bannitorum proficifci  debebit , fr  internali*  locorum , quahtatet  } .likc.Tn  *' 

viarum  , diuerticula , monta , & /lumina . . Ne  fi  dica , che  balli  pi-  B 

gliarnc  informatione  da  huomini  pratichi  di  detti  luoghi.e  che  perciò 
non  occorra  d'andarui  di  perfona,  perche  oltre  che  può  efler  gabba- 
to,nel  voler  hauer  fimile  informatione , non  potrà  mai  il  Gouernatore 
haueme  notitia  vera  da  altri , come  fhauerà  vedendogli  effo  fteflb  , e 
con  gli  occhi  proprij , come  dal  fudetto  Egidio  nel  luogo  citato , ibi , 

V édere  ahqua  conferita , & depi  {la , non  funi  ita  nota  , /le ut  fi  per  fe  Ibidem. 
i/fa  fenfibtliter  videmus  ipfa  , nam  potior  e fi  cognitio  rei, per  quam  co- 
gnofatur  infe  ipfa,quàm  per  quam  cognofciturmpi{lura,vcl aliofimili. 

Non  manchi  dunque  il  Gouernatore  di  far  quanto  habbiamo  detto  piu 
prefto  che  può,  fe  ha  caro  di  acquiftarfi  nome  di  prudente,  & accorto, 
c di  viuerc  più  che  fia  pofsibile  in  pace,  e lènza  fofpcteo . 


W 


Come 


Vrouerb.*? 
Ici8. 

Lib.j. 

VI- 


7Ì  IL  GOVERNATORE 

pome  il  Gouernatore  delie  accarezzare,  8c  ami« 
re  chilo  tiene auuifato,  di  cjueJJo,  cheli 
dice , fi  di  bene , come  di  male , 
d’efIo,e  della  Tua  famiglia . 

CAPITOLO  xxx: 

H E il  Gouernatore  co’l  cattiuo  gouerno,eco’lnó 
voler' intendere  qualche  fegrcto  auuercimento, 
datoli  da  veri  amici , dia  occafione  ad  otto,  o 
dieci  fuddici , che  dentro  le  loro  proprie  cale , e 
botteghe  deteftino  l'imprudente  gouerno  fuo, di- 
remo che’  fia  mala  cofa , che  con  l’aggiunta  di 
qualche  vitio , e con  la  medefima  oftinationepor 
ga  occafione  , non  ad  otto  , ò dieci , ma  a cento 
non  folo  dentro  le  proprie  cafe , e botteghe  , ma  fuori , per  le  «rade, 
e publiche  piazze, non  folo  di  deteffare  il  cattiuo  Gouerno, ma  d’cfpro 
brare  ancor  il  vitio » diremo  non  efler  mala  cofa,itKupefsima , che  poi 
vada  tant’oltre , che  l’imprudenza,  il  vitio, e l’oftinatione  pafsino  dal- 
le cafe , e botteghe,  non  folo  alle  ftrade , e publiche  piazze;  ma  alle  fi- 
le de 'piccoli , e de’grandi  configli,  e fino  all’orecchie  de’maggiori  Su- 
periori, francarne  nte  diremo  , che  quella  fia  vna  vera,  creai  pazzia» 

perche  in  vero  mi  par  pazza  cofa , non  meno , che  imprudente , eh  il 
Gouernatore , che  deue  non  prima  che  fia  arriuato  al  Gouerno , cer- 
car d’hauer  qualch’vno , che  lo  tenga  auuifato  di  tempo , in  tempo,  di 
quanto  fi  dice , tanto  dello , quanto  della  fua  famiglia , di  bene  come 
di  male , per  porerfene  feruire  fecondo  l’occafione:  voglia  con  oftma- 
tione,  e poca  gratitudine  di  chi  l’auuifa.rifiutare  gli  vtili  auuertimeo* 
ti , che  “li  fi  danno  ; mafsime  fe  fiano  dati , come  fi  fuol  dire  a quattro 
occhi , con  modeflia , humiltd.e  debito  tépo,e  per  zelo  dell’honor  fu* 
Qui  amat  corripi,fat>iens  c B^ultui  fi  corripiatur,irafciUir,Corrtp']* 
picnt*,&diliretteS\  legge  ne’Prouerbij,& in  Seneca,  Admonen  bonus 
de  ira  9audet,pejfmus  quifq\correptorem  afperrsmè  patitunonàc  per  non  ei- 
tèr  tenuto , per  pazzo,  per  mal'huomo,  e per  imprudente , douerd  u 


Gouernatore  non  folo  accettar  volontari  (Imiti  auuifi.e  portarne  obli 
co,c  grande, a chi  li  dà,come  nel  Dialogo  Crea turarum, dialogo  ietu- 
mo  de  aere,  & vento , -ut ibi,  Corrcptoret  amare  debemus , & 
quia  nobn  viam  xquitatu  demonjlrant . & diligere  costui  in  perpetua 
y ~ 0^9  ^ 
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ffO  & rettitudine  quarutnos  conferitane  . Ma  cercar  d'hauere,  co*  A 
me  habbiamo  accennato  fopra , perfona , che  gli  ridica  fedelmente , 
ciò  che  fi  dice  per  la  Città  de 'fatti  Tuoi, e dv  Ila  famiglia,  e non  trouan- 
do  luddiro,  che  Io  voglia  fare , douerd  pregarne  il  Vefcouo,  che  gli 
faccia  la  carità  ,•  c veramente , ch’è  atto  di  molta  carità  vn  auuifo  fi 
fatto , poiché  fc  farà  buono,  tirarà  auanti  con  maggior  femore  a fa- 
re il  gouerno  fecondo  , c’hauerà  cominciato, Curri  virtui  laudata  cre- 
fcat , c fe  farà  catriuo,  e vero,  fi  ritirarà  dai  l’incominciato  cattiuo  ca- 
mino; e fe  falfo  li  feruirà  per  auuifo  , in  modo  che  l’intendere,  non  li 
potrà  effere  , fc  non  d’honore,  e di  vtile , e forfè  che  non  per  altro, che 
per  lafciare  documento  aGoucrnatori , che  cerchino  di  fa  pere  quanto 
s’e  detto , dille  Chrifto  Saluator  noftro  a fiioi  Djfcepoli . Quem  me  di- 
cunt  effe  Turba . voi  autem  qitem  me  effe  dicitii  ? Diligat , & audiaty  Luc.ji 
perciò , quem  quarit  in  perfetttone , & rettitudine  tpfutn  conferuare , 
ricordandogli  , che  Meliti!  eii fccreto  ab  vno  corripi , quàm  pubici  a 
fluribus  emendari  , c che  , fi  I nfirmut  odit  a medico  amar  am  potionem 
recidere, non  vult  curar i,&  ab  infirmiate  non  liberabiur  : e che  fiul- 
tifiimum  efi , in  errore  velie  perjhter  e , dice  Seneca.  Voglio  dire  in 
foftanza,  che  fe’l  Goucrnatorc  non  hauerà  caro  efTer'auuifaro  di  quan- 
to  d’effo  , e di  fua  famiglia  fi  dice  di  bene,  e di  male  perla  Città , farà 
fegoo  , che  non  amat  furari  fic  ab  infirmiate  non  liber abitar , <£• 
in  obfiinatione  morictur , cioè  che  con  eterna , c perpetua  infàmia  per 
publica  tentenna  farà  all'vltimo  pnuato  del  carico  « B 
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A 

In  qua!  maniera  douerà  parlare  il  Gouernatore» 
dopò  che  il  Confaloniere , e Priori  haue* 
ranno  prcfo  il  giuramento , nei 
primo  loro  ingreflo  del 
l Magiftrato . 

CAPITOLO  XXXI,  jf 

ELLA  fegucnte  guifa  doueri  parlare  il  Couef* 
n atore  al  Confaloniero,  e Priori  neH'ingreflò,  che 
fanno  nel  Magiftrato  . Tutto  ciò  che  le  Signorie 
Voftre  hanno  intefo  dire  al  Cancelliere,  e giura- 
to nelle  mie  mani , vi  a terminare  in  riftrettoa 
quattro  cofe,cioè  all’honor  di  Dio  principalmeo- 
te  , all’obedienza , chefideue  a Noftro Signore» 
al  mantenimento  delle  cofe  public he  , & all’vrile 
B dc’priuati,comc  ci  fi  accenna  da  S.  Tomafo  nelle  fequenti  parole . Ci- 
D<  regimine  uitai  eli  in  fumma  felicitate  quando  ejì  redia  a viri*  in  cantate  v.flis  » 
Pone.  lil».  4.  ^ qUt  rubli aliud  volunt , nifi quod  Deo  placet , eb*  mandai  regula  ri - 
upu  .10x1}  tionis . Quaternario  in  vero.Si^nori , che  bene  ofleruato , lalua  dallo 
fpcrgiuro,  che  fuga  le  paflioni , chepon  freno  a gli  incerefsi , ch’al- 
luma rintellerto,  che  1 ego  la  la  volontà,  che  tranquilla  il  popolo, e che 
moftra  finalmente  la  vera  ftrada  per  doue  ogni  Magiftrato  ha  da  ci- 
minare  per  far  bene  il  debito  fuo  : e che  per  lo  c onerario  male  oflerua- 
to,  come  appaffionato,  interdfato , è pieno  d’ogni  miferia,  che  non 
folo  imbracca  , eiporcala  dignità  Magiftrale,  mache  trauaglia,  & 
inquieta , anzi  che  perde , e mina  il  Magiftrato , c la  Città  con  inftli- 
cmimiauuenimenci:  Quaternario,  per  offeruanza  del  quale vnira- 
mente  tutti  douercte  con  ogni  ftudio  inuigilare  per  li  fudecti  rilpctti» 
fc  altri  fotco  altre  pene  , che  dello  fpergiuro  , come  fondamento  frr- 
milfiino  della  pace,  e quiete  vniuerlalc.  Ne  lì  lafcino  gabbare,  da 
quello  che  fi  fuol  dire  ordinariamente, che  i Magiftrati  fi  creano  di  pii 
perfonc , e di  ftaci  diuerfi , accò  ch’ogn’vno  d’elsi  accuri , che  non  fil- 
lio opprefsi  quelli  dello  fiato  de  quali  fono  ancor  efii  ,e  che  perciò, fo 
bene  faccifero  qualche  cofa , non  cadano  nello  fpergiuro,perche  le  be- 
ne ogni  vn  di  voi  ha  officio  diftinto,  come  il  Corfaloniere  di  preporre, 
aguiia  di  Dittatore , tutto  ciò  che  conofee  cffcrc  a beneficio  publico, 
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i due  Priori  di  cento , come  Confoli , e Patritij , che  non  s*aggraumo  i ▲ 

Cittadini , e quello  della  vltima  buflula , come  Tribuno , accioche  nó 

fia  oppreiTa  la  Plebe  , come  per  Ifidoro,  ibi,  Quia  Canjules  rum  Sena - Lib.9.ethim» 

tortbui  nitnit grauabat  Plebem , fuerunt  infìttati  Tribuni , nondime-  kg**™»* 

no, che  per  códurre  a porto  ficuro  la  barchetta  pubhca.della  quale  per 

li  due  mcfi  feguenti  faranno  Rettori, doucranno  eflcre  vno  in  pluribus, 

eflendo  voi  a fomighaoza  dc’nauiganti,  i quali,  fe  bene  fono  tutti  dif- 

^imili  a nome,  con  1 attieni  diflinti , chiamandoli , chi  remigante,  chi 

Gouernarore  , chi  drizzator  della  prora , e chi  d’vn  nome , e chi  d’vn 

sltro  ; turtauia  che  la  Naue  vada  a dritto  camino,  e che  arriui  in  por 

to  ficura,  è copunune  a tutti  : voglio  dire , che  fe  bene  come  habbia- 

mo  derro , Voi  altri  Signori  hauete  i nomi , e l’attioni  diftinte , tutta- 

uia  la  falute, e quiete  della  Città  deue  elfere  a cuore,  e comune  a tutti . 

NauUrum  vero  quamquam  difsimilet  fint feiundum  potenti  am , cum 
alter  fit  Rcmex , alter  Gubemator , alter  Proram  dirigente alter  alte - 
rum  butufmodi  anpellationem  babens,patet  quòd  exbreffìfìima  vniuf. 
euiufque  nunciratio  propria  erit  illiùs  virtutis  (ìmiliter  autem^  co- 
muni! quodam  conuenit  omnibus  .fatui  enim , conferuatio  nauiran 
tium  commune  e fi  omnibus  otus  , hoc  enim  qui fque  eorum  intendit  : 

Sic  imitar , dr  C iuibus  licet  difstmiles  fint , opus  eli  conferuatione  com- 
muni! foeictatis  , foeietai  veri  e fi  Refpublica  : qua  propter  neceffe  e fi  n 
virtutem  ejfe  Ciuts  ad  Rempu'bticam,  dice  Arinotelo.  Ricordan-  Lib  t Polii* 
do  loro,  che  R jma  non  per  altro , che  per  la  concordia  de  Tuoi  Ret- 
tori di  piccola  , è venuta  lì  grande , come  da  Saluftio  in  quelle  parole, 

Refubltca  Romana  quia  babuit  Reóìores  vnos  , ex  oarua  faci  a 
•fi  ma*na , & quòd  ontne , quod  e Jl , tam  dtu  manet , atque 
- fubjljht , dice  B >etio,  quam  diu  e Jl  vnutn , e che , inte- 
«•  rire  pariter  atque  difolui  neceffe  efì,f  vnum 

•Jfe  de f erit , ad  ijlud  vnum , perciò , iter  ve - 
fìrurn  dirigitqjpi  ebaritate , quia  etn- 
tordia  par ua  rei  crefcunt  , & 
difcordia  maxima  di - 
labuntur. 
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IL  GOVERNATORE 


A 

In  qual  guifa  douerà  parlare  il  Gouern*f 
tore  a’Configlieri  nel  primo  confi-  i 
glio  , per  moftrar  loro  l’im- 
. : portanza  delle  loro 

confulte-».  V L 

•# • **•*•-  ~ * -*-• 

CAPITOLO  XXXII. 

L Gouernatore  nel  primo  cor  figlio,  doue  doueri 
andar  di  prrfona , per  non  cader  cofi  per  tempo 
in  concetto  di  luperbo , e di  Su  periore,  che  fia  pcf 
tener  poco  còro  del  Publico,  per  mottrarc  a Con- 
ligi  ieri  l’importanza  delle  lor  cófulte  > & il  diftur- 
bo  , e danno , che  poilono  apportare  vfeendo  da 
vna  bocca , e cuore  appafsionato > & inuolte  nel- 
1’  abomineuole  pezzuola  dell’ inrerefie  , doucri 
parlare  in  quella  guila_.  Quel  gran  Filofofo  ,&  Oratore  Marc’Aurelio 
Imperadore , Signori  Coniiglieri , hauendo  a cuore  l’ vtile , e quieto 
pubhca  , e molto  più,  per  quanto  credo  io,  la  riputatione  , eia  vi- 
ta di  Commodo  fuo  figliuolo  : nel  rendere  quali  il  corpo  alla  terra» 
dille  con  vna  pafsione  indicibile  a'Configlicri  , che  lalciaua  a det- 
to Conimodo,  quefte  ,ofimil  i parole  : Configlicri  miei  cari , C“c0‘ 
do  infermine  , che  fri  poche  horc  douerò  iarpaflaggio  dalla  vira-» 
alla  morte , c lalciarui , fanza  fperanza  di  mai  più  riuederui  » fon  wr- 
zaropcr  l’amorche  porto  airimper^A  a Commodo,  a prcgarui» 
che  in  ricompenfa  de’fauori , e gratie , che  vi  ho  fatte  , e de’  tanti  aiu- 
ti, ch’io  ve  ho  dati,habbiate  tutti  per  raccomandato  l 'Imperio,  e ij11® 
figliuolo  ; e che  venendoui  occalìonc  diconfigliarlo,fe  bene  fete  piul“ 
ptrfone  , che  non  dimeno  non  fiate  mai  fe  non  vno , poiché  guai  a qu« 
Prencipe , &tinfclice  quella  Republica  doue  faranno  tanti  Configu* 

..  quante  fono"  le  perfone  dt’Corfiglieri , quali  volcfie  dire,  ConfiKh^ 

nel  Sa “Se  ri  douendo  clic  r voi , come  Configlicri , la  porta  per  doue  doucri  en* 
coni  cCólig.  trare  il  bcne,&  il  male  ndJ’Imperio  e da’quali  doueri  dipendere  W 
del  Prcnc.  di  putatione , e mina  di  mio  figliuolo , vi  prego , che  nel  configli^1® 
feors  4.  ina.  tc  da  ogni  affetto  di  pafsione.e  che  folo  habbiatc  1 occhio  & 
terclFe  publico  ; & alla  riputatione  dcll’Imperadorc  , e quell  dteflo  _ 
co  a Voi  Signori  Configlicri , che  eflendo  come  Configlieli  I»  Por  • 
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per  doue  hauerà  da  entrare  il  bene,  & il  male  nella  voftra  Città,  nel  A 
lalire  in  arringo  penfiateben  bene  al  giuramento,  che  date  in  ma- 
ro del  Cancelliere ,&  a quello, che  vi  obliga  , che  è d' hauer  l’oc- 
chio nel  configliare  all’  honor  di  Dio  , & all’obedienza  di  Noftro 
Signore,  al  mantenimento  delle  cofe  publiche,  & all’vtile  de’  pri- 
llati , e per  dirla  in  vna  parola  » a dire  >1  voftro  parere  lènza  af- 
fetto di  pafsione  , douendo  efler’il  Configlio  come  dice  Quintiliano  Lib.6.c.  ». 
libero  dainterdfe,  e da  ogni  mondano  affetto,  come  quello,  che 
è - perturbatore  deirintellcttodcll'huomo,  c fonte  velcnofifllmo  dal 
quale  Tempre  pullulano  , e fcaturilcono  tutti  gli  errori  , e cattiui 
configli,  eflcndo  impofiibile , che  l’intelletto  appaflionaro  porta  mai 
conoscere  il g tuffo,  & il  buono,  e quello,  che  conuiene  all  honor  di 
Dio,  all’obedicnza  delPrencipe,  al  mantenimento  delle  cofe  publi- 
che , & vtile  de’priuati , Animus  verum  nonvidet  vbi  affcftus  affi- 
cit  , Pr.optereaomnes  qm  de  rebus  dubys  confulunt  ab  afte  Elibus  va- 
cui ejje  debent , dice  Salufiio  in  Catihna , perche  la  paliione  non  am- 
mette difeorfo  , non  diitingue  tempo , non  mifura  forze  , non  difeorre 
mezi, è non  rimira  a fine > le  fia  per  eflere  buono, ocattiuo,contra 
tutte  leregole  di  Ariftotele.di  Platone.di  Cornelio  Tacito , del  Furio, 
e d’ogni  altro  c’ha  fcrittoin  quefto  propofito,  e quando  preualcalla  B 
ragione,  la  foggioga  in  maniera , come  dice  Platone  nel  Dialogo  £ 1 
primo  delle  lue  Leggi , che  dato  bando  a quel  che  conuiene , colica- 
mina  doue  dalla  paliione  è fpinto , e perciò  han  detto, e bene  Statio , e 
Cicerone  » nel  primo  de  Tuoi  Odici)  , che  Male  cunSla  minijlrant  im- 
petus , & pafsto  : paffiones  imitar  dimittite;s  ricordateui , che  mentre 
fiate  in  quefto  luogo, per  decorrere  fopra  gli  affari  della  Citti  vi  chia- 
mate rutti  Configger! , e non  Giouanni , Pietro,  e Martino, non  per  al- 
tro fe  nó  perche  debbiate  eflere  vno  in pluribus#  che  fi  come  fete  chia 
mari  tutti  d’vn  nome , cofi  rutti  vnitamente  debbiate  hauer’  vn  fol  fi- 
ne, J'honor  di  Dio , la  doue, (e  appoggiarne  le  voftre  Confulre,  haue- 
rcre  fonz’alcun  dubbio  falere  tre  dette  ; & a queftocred’io,  che  vo- 
glia alludere  quell’huomo  nudo  , e folo , con  li  veftimcnti  a i piedi , e 
motto  fopra  alla  tefta,  che  dice,  ALTER  HOMO  che  fti  dipinto  nel 
falire  le  leale  della  Sala  doue  fi  fil  Configlio  a Saffo  Ferrato , patria  di 
Monfignor  Santarelli,  Prelato  di  tanto  honorc , e fapere , quanto  ogni 
vn  si  , do  ue  fono  fiato  io  vn’anno , e mezo  per  Commiflario,  e fe  bene 
non  ho  potuto  hauerne  certezza,  con  tutto , che  ci  habbia  vfata  ogni 
diligenza  polhbile,  tuttauia  , e per  ragione  della  qualità  della  figu- 
ra , e del  motto  , e del  luogo,  è forza  che  ci  fia  fiata  fatta  dipingere 
per  moftrare,chc  il  Configgere  deue  eflere  fpogliato  da  ogni  pa fifo- 
ne, & affetto  particolare, per  cófigliar  bene,e  fecondo  il  biiògno  della, 
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A Republica  ; e per  inoltrare,  elfendo  figura  di  vn’huomo  lolo,  che  i Có 
figlieri  deuonocirere  vno  in  pluribus , fegreti,  e dare  i voti  fenzafer- 
uirfi  devoti,  l’vn  l’altro,  come  fogliano  fare  alcuni , che  non  han  con- 
fcienza,comeda  Hipodamo  nella  fua  Politica  fiì  ordinato  e da  Arino- 
tele refane  ragione , che  è , che  fi  deuono  i voti  dar  fegreti . Ne  fori* 
timore  aiicuins  ex  Ciuibus  Confili  ari  us  deieraret  a vero , e finito  c'ha- 
ueri  il  Gouematore  di  ragionare  con  i Cófiglieri,  per  moftrare  di  ha- 
uer ’a  cuore  la  pace , e quiete  del  fuo  Gouerno , e l’eftirpatione  de  Bau 
«liti , & altri  huomini  federati , e che  fi  nfcuotano  i crediti  publici,  e 
non  fi  fpenda  fuori  del  neceifario,  douerd  far  leggere  la  Bolla  della  fri. 
mem.di  Sift  > Quinto , contro,  bomicidas , latrane i,  bannitoi,eorumpu 
Cbmnlices , fautore s,  receptatores  &c.c  quella  della  Santa  mem  di  Cle- 
mente Vili. Su'  er bono regimine , e la  prima doueri farla  anco pnbli- 
care  per  la  Città  a fuon  di  trombe  per  li  luoghi  foliti.ancorche  quello 
primo  Configlio  non  s’incontrafle  nel  principio  dell'anno  nel  qual  etra 
po  e fòlito  di  farfi  leggere  le  due  fudecte  Bolle  in  Configlio  alla  pretea- 
za  del  Procurator  Fife  alo . 


In  tal  maniera  douerà  parlare  il  Gouernatorc 
a’Confìglieri  nel  far’il  BofIoIo,per 
mo/crar*  loro  l’importanza  di 
quellattiono. 


,r 


CAPITOLO  XXXIII. 

’Hauereafareil  Boftolo, o Tacco,  che  voglia^ 

chiamarlo  di  Magiftrari,  & altri  c’haucranno» 
gouernarc  la  Città  per  li  quattro  anni  feguenti» 
come  è folito  a farli  fecondo  Aditotele  perfide 
ue  tempo , ne  fiant  infoiente i propter  diuturni' 
totem  : Signori  Conliglieri,  è vna  delfimportai'* 
ti  attioni , che  s’habbia  da  fare  in  tutto  l 'anno, 
dipendendo  dal  BolTolo  tuttala fomma del  bei 
eftere  della  Città , come  fucina  , doue  fi  haueranno  da  lubricare  g» 
inftrumenti  del  buonore  cattiuo  flato  di  erta , e dal  quale  doueri  »* 
pendere  la  pace , e la  ruina  vniuerfale  di  tutti , Magifiratus  fnoneji 

bonus,  rioxius  e il  Citatati > dice  Saa  Tomafo  > nel  crattaco  de  Reglrt1* 

-i  princ* 
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Prine.  quafi  voglia  dire  feil  Magidrato , quelli,  c’h  aueranno  da  go- 
ucrnare , e da  configliare  ( come  fon  cucti  quelli , c’haueranno  da  in- 
cluderli nel  prefence  Boffolo  ) non  faranno  buoni,  difinrerelfaci,  c lon- 
tani da  ogni  particolare  affetto  , faranno  caufa  della'  ruina  , e per- 
diti della  Città,  perche  come  quelli,  che  faranno  accecati  dal  fumo 
de  gl 'intere  iii , e palfioni  particolari , non  vedranno  quello , che  fari 
vtile  per  Io  commune,  e co’I  manto  publico,  fi  nel  proporre,  come  nel 
configl  lare  andaranno  Tempre  a danno  di  quelle  quello , contra  il  do- 
cumento di  I Adoro  nel  ii. 'delle  fue  Efhimologie , la  doue,  che  i Con- 
figlieri  fon  detti  aconfulcndo , e non , a nocendo , e che  perciò  deuono 
configliar  cuce:  » e nuocere  a niuno , vt  ibi , S%ui  fic  fe  habent  ,vt  con- 
fui  ani.  & nulli  Koceant,  e coli  metteranno  in  parte,  in  gare,  & ini— 
micicie  il  publico,  &■  il  priuato,  poiché.  Caput  imnium  fub/cftot 
quoque  conformat  imputati , cb*  fi  turbatuseji  He  rode  i omnu  Hye- 
rofolima  turbata  eficum  eo , ó"  mifera  tlla  Cimtas  in  qua  regnat  He - 
rodesiquoniam  H ero  diana  ma  liti  a particeps  erit , nam  come  dice  Ari- 
nocele , Magiflratuum  pafiioturs , vt  plurimum  funt  caufa  feditto- 
num  , quia  ConfiUary  , ér  fili  de  Magjflratu  in  Jiepubhra,  & politica 
funt  optima  pari  eius , e perciò  da  Plutarco , Uculo  comparantur.  On- 
de non  è mar auiglia  Signori  , fenel  fare  il  Boifolo  li  deue  vfare  tanta 
diligenza  ,c  fe  gli  Elettori  deuono  cfler  liberi  da  cucci  gl’intercffi , e 
paiiioni  particolari , e fe  deuono  haucr  l’occhio,  che  quelli , che  fi  ha- 
ucranno  da  eleggere  aminola  Cicti,  fiano  capaci , e degni  del  cari- 
co , e buoni  Cittadini , potendoli  m vn  cerro  modo  dire  ancor’effi  ca- 
pi in  quel  mentre , che  fono  del  Magifiraro,  e Corfiglieri , almeno, 
in  quanto  aqucllo,  che  tocca  a loro,  Tria  debent  babere  Hit, qui  prin 
ci  pai  a M amjlratus  funt  fufeepturi  .Primum , vt  amentprafentims 
Ci  uitatis fiatum.  De  inde  » vt  babeant  potentiam  maximam  ad  e a exe- 
q lunch  , qua  M agifiratus  rcquirit.  T crtium , vt  babeant  virtutem,  & 
iujìitiam , dice  Aratotele , Cum  tllaCiiuias  pofiit  dici  bene reéìa,  vbi 
Remoubltcam  adminifirantei  , magli  infamiam  , quam  leget  me- 
tuant . E perche  è tempo  di  dar  principio , prego  tutti  a fidar  gli 
occhi  nelle  piaghe  di  quel  Santifsimo  Crocchilo  fopra  delle  quali 
haueranno  da  prendere  il  giuramento , e pregare  la  Diuina  Macftà 
fua  , che  in  coli  importante  arcione  non  gli  abbandoni , machegl’il- 
lumini  in  modo  rinccllctto , che  non  habbiano  da  deuiare  dalla  ve- 
ra firada,  e che  lafciari  da  parte gl’int ere fsi,  & alrri  finti,  e men- 
titi precedi,  folo  fiano  per  far  quello,  che  fari  henore  alla  Diuina 
Maeilà  Sua  , & vtile  per  la  Città  , e pattando  al  redo  nel  fare  del  Bof- 
•lolo,  cinque  cofe  fono  neceffarie,  primo  , che  fa  fatto,  cerne  fio- 
ra in  luogo  publico , come  è quella  Cafa,  e quella  del  Gouernato- 
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A re.  Secondo*  che  pafsiil  tutto  per  Confìglio»  con  le  folennità  (olire 
l.fuper  crea-  ragunato . Terzo , che  non  s’habbia  riguardo  a Cittadinanze  * o al- 
ftCL  lib  T crc'*^8n*t^  » c » che  alcuni  potcflero  haucre  ò nò , purché  fia- 

L ' ‘ no  conofciuti  idonei  per  quel  carico , e fiano  della  Città  » e dico  » 
5.Polit.cx#  che  fiano  della  Città , perche  come  dice  Ariftotele.  Adrten* , & 
Senti  non  pojfunt  ejfe  de  Magiftratu  . Ne  paia  Arano , che  non  fi 
debba  hauer. riguardo' a Cittadinanze  * ò altri  gradi  nel  fare  del 
Boflolo,  perche  pigliando  la  Città  il  nome  da  tutti  quelli*  che  l’ha- 
bitano»  come  Cittadini*  e non  tome  foraftieri , cum  habitat  io  non. _» 
Ariflibidcm  faciat  Ciuem , a ragione  da  efsi  deuc  anco  cllere  goucrnata  in  quel- 
lo, che  tocca  a gli  lnbitatori  lenza  ecccttione  di  pouerti  , ò ric- 
chezza d’ cifer  Cittadini;  ò del  popolo*  ancorché  Ariftoreìe  ac- 
Lib.4.  polit.  cenni  il  contrario , ibi.  Ita  vt  qui  tanta  pojjìdet  babilis  Jìt  ad  bona - 
c-4.  rei  Reipubiica  fujcipiendum  : qui  vero  non  pojjìdet  mbabilts  Jìt  * noa 

eflendo  la  nobiltà,  ò le  ricchezze  quelle*  che  reggono , ma  le  vir 
tù , e qualità  buone  deH’huomo  : Stue  fìt  Diua , Jìue  pauper  , d am- 
modo viu.it  fecundum  xnrtutem , ajumendus  e fi  in  vera  pollicio—,  , 
& cum  Ciuitas  ovina  Ciuet  includat  rationabiJe  qttidem  videtur 
ad  enti  regime n de  jmgulis  gene  ribus  Ciuium  debere  requirt  , prò- 
De  ' L egira.  ut  exigunt  merita  jìngulorum  * ac  Ciuitatis  regimimi  fi atus  , di- 
Princ.opufc.  ce  il  fudetto  SanTomafo;  purché  i Nobili  non  fiano  tanto  poten- 
*©.c.is.  ti  che  ci  potette  cader  qualche  gran  fofpctto,  & i ricchi  fi^  ricchi, 
e di  tanta auttoriti , che  verifimilmcntc  fi  potefie  credere,  che_* 
® volcttcro  fare  a lor  modo  * ne’qualicafi , ò non  ci  fi  doueranno  mette  - 
re  ( come  s’oflcrua  in  molte  Città  ) ò pure  mettendoci!!  fi  dotterà 
lor  dar'  contrapefo  tale,  che  non  pottano  aflecondarc  le  loro  voglie, 
come  per  Ariftotele  nel  fudetto  capitolo  nono*  e purché  i poueri  non 
fieno  fi  poueri.c'habbiano  nccefsità  di  lauorarc  ogni  giorno  per  folto 
Lib  a.  Polit.  tar’cfsi , e la  loro  famiglia , leggendofi  nel  fudetto  Ariftotele  . J \goi 
*'s‘  e fi  quajì  impojjìbile  , auòd  egenus  refi  è magiflratum  gerat  > ubi 

eti  am.quòd  a mediocrious  Ciuitas  retìè  gubernatur  » e che  quelli 
del  popolo  non  fiano  tanto  plebei  * che  Soggiacciano  alla  di/pofi* 
fi  de  Dccu-  t‘onc  della  Honorcs>a  i quali  non  fi  douera  dar  mai  carico  di 
rioni.  Magiftrato.ò  d’altro  fimigliantc  honore,fe  non  in  cafo  di  necefsiti* 
douendofi  eleggere  * non  foto  i buoni , ma  i migliori  * i quali  elet- 
ti non  volendo  accettare  il  carico*  fi  doueranno  forzare  ad  accet- 
Lib a.c. 7.  tare,  come  per  Ariftotele  nel  trattato  de  Gouerni  de  Stati,  co- 
me ne  anco  a Sordi  * Muti,  Minori  * Ciechi*  Furiofi  * Podagrofi, 
Vlpian.  d«  ja  podagra  fia  graue  * Vecchi  inutili  , debitori  della  Commu- 
^honard/  niti , e limili  come  da  Vulpiano , e Lancillotto  * Corrado  nel  trattato 

L«.  de  Decifciombus , douc  aaco  * che  non  li  polla  feruirc  perfoftituto. 

oìv  ’ts*....  ' * * * Quarto 
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Quarto, clic  iCittadini  tutti, che  doueranno  e fière  imboflòlatipafsino 
per  clettione.e  nó  a forte»  nefiort  cadat  fiuper  noti  ieloneum ,come  s 'ac- 
cenna anco  da  S.Tomafo.Quinco,&  vltimo,  che  i voti  (ì  diano  fecreti, 
acciò f coma habbumo  detto  altre  volte  coti  A rifiore  le fiPropter  pnten 
tiam  alienila  exCtmbus,non  tjfiet  opus  alteri  ex  Eleflortbus,&  CSfilta- 
rys  dare  votum  non  idoneo  , in  praindictttm fu*  confitenti*  bonons,  & 
Ciuitatis . E per  fine  ricordo  a tutti,  che  mentre  fi  tratta  di  fare  il 
Bollalo  , Jt  tratta  dirobba  , edihonore,  & in  confcqucnza di  dan- 
aio, e di  vergogna , e che  per  ogni  vna  delle  fudettccofe , gli  huomin» 
fi  yccidono  fra  di  loro , non  fenza  particolare  interefie , e danno  delle 
Città , c che  perciò  auuertano  di  fare  quanto  conuiene  , e di  non  per- 
mettere, che  il  BofTolo  fia alterato,  ò adulterato  , con  lafciar  fuori 
guelfi  , chedoueriano  flar  dentro , e dentro  quelli , che  doucriano  fiar 
«li  fuori . Res  autem  prò  quibus  fieditionibus  conttndunt , funi  Itir 
crum  , & bonor  , atque  bis  contraria  , dedecus  enim , & damnum , vel 
ipforum , vel  amicorum , dice  Ariftotele , Et  fiub  lucro  omnia,  qua  ad 
corpus , /abbonare  omnia  qua  ad  animam  p ertine r,t  vitelli puntar , fi 
dice  da  Rabide  Volarerrano  nell’argomento  del  detto  libro  quinto. 
E che  fecondo  dice  San  Grifoftomo.  Tunc  Reipublic a buius  veHrad- 
jiitatn  corpus  roboris  fiui  intepritate  vipebit , & ùptima  ccmpófitionìt 
fitta  fi"  e eie  venufiabitur , & e leganti spulchtitudmis  decorerà  in'duet  : Si 
Jìngula  quteque  locorum  teneant fiortita  dteentur , fifiuerit  ojficiorum  no 
eotìfufiotfied  difinbutio . Non  lalciando  di  dire,  che  le  imbullonandoli 
gli  Elettori,  o altri  fi  trouafìero  nclI’Vrna,  ò Bollòlo,  più  palle,  ò me- 
no del  numero  de  Cordiglieri , fi  doueri  per  fuggire  ogni  fraude  ordi- 
nare, che  ciafcheduno  fecretamente , ftiora  de  Priori,  e Regolatori  de 
quali  ragioi-euolmente  non  fi  deue  fofpcttare , dia  lafua  palla  in  mano 
del  Cancelliere, viàndofi  cofi  in  limili  cafi , in  tutte  le  Città  , e Terrea 
i>ene  ordinate , & in  particolare  in  Fabriano  doue  hora  mi  trouo  Go- 
uernatore.  Terra  ripiena  di  Mercanti  di  molto hauere,  e d'huomini 
di  molto  valore  in  lertere.&arme.eprincipalifsinia  non  folo  della.. 
Marca,  ma  di  tutta  l’Europa , come  da  quello  die  comunemente  fi  di- 
ce, cioè  fra  le  Terre,  Barletta  in  Puglia  , Monpolier  in  Francia , Fa- 
briano nella  Marca , e Pra^q  in  Tofcana;  E cofi  facendo  gl  la  (sicuro, che 
fodisfàranno  à Dio  , & al  Prencipe  , i quali  in  ogni  loro  attuine  doue? 
tifino  Tempre  hanere  auantigfi occhi  pérfiòn errare-,.  r • li 
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Oratione,che  lì  douerà  dire  inginocchione 
dal  Cancelliere  auanti  fi  incominci 


cordibus  noltris,  doce  nos  quid  efficere  debeamus, 
vt,  teauxiliante,tibi  in  omnibus  piacere  valeamus, 
Se  efto  fu  ggeltor,  8c  efteftor  iudiciorum  noftroru, 
B qui  cum  Deo  Patre , Se  eius  Filio  nomen  pofsides 
gloriofum , non  patiaris  nos  effe  perturbatoresiu- 
ilitiae , qui  lummamdiligis  ^quitatem , vtin  fini* 
ftrum  nos  ingnorantia  nontrahat , non  fàuor  in 
fle£ìat,non  acceptio  muneris > vel  perfbnnc  corru 
pat,  fed  iunge  nos  efficacirer  tu»  gratin?  dono , vt 
fimus  in  te  vnum,&  in  nullo  deuiemus  a vero,qua- 
liter  in  tuo  nomine  collegi , fic  incun&is  tenea- 
mus  cummoderaminepictatis  iuftitiam,vthicattf 

in  nullo  dificntiat  Tentenna  nofira > Se  in  futuro 
prò  benè  gellis  premia  confequamur  esterna . 

Amelia.  JJ  • ''  ' ' ;•  * 
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il  Con  figlio . 


^Dsvmvs  Domine  Sanare  Spiritus 
Adfumus  quidem  peccati  immani 
$ tate  detenti , fèd  in  nomine  tuo  fpi- 
& ritualiter  congregati , veni  ad  nos, 
^ duello  nobilcum , &dignare  illabi 
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31  DISCORRE  DELLA  ALITA  CHE  DEVE  HAVERE 

il Luogotentnte , t di  quanta  importanza Jìa  I baiar  a far  *c‘ 

prouijìone  d'vn  tanto  Mimslro . 

Come  il  Gouernatore  delie  andar  circofpetto  B 
nell  accertar  A.flèflbri , e Luogotenenti . :]• 

CAPITOLO  I. 

Eletcione  d’vn  Mioiftro  fatta  aH’infretta , e Tenia 
penlarui » può  eilcr  di  sì  cartiua  con{eguenza,ch£ 
può  hauer  forza  non  folo  di  far  tener  per  impru-  - 
dcuce  l’Elettore, c di  nuocerli , ma  di  inecter  aa<- 

i!  coi/udditi  foccofbpra,coneuidentcruinadella 
Republica.  E non  per  altro  credo  io,  che  peri 
, tre  (addetti  rifletti , (ìa'ftato  detto  dal  ftauionc’  -•>■■■3 
- ji  Prouerbij.Jgw  fejìmus  eli  pe  dibus  off'c.nditJdt  nel-  Cap. 

1 Ecclefia/hco . ConJUtartus Jìt  tibt  vnus  de  tritile , & alerone  Ajlutu i * 

(hoc  ejl  prudens)omnta  cum  confìtto  : c da  San  fomafo.  Princepsdn. ^ Lib.^.erudit, 
eligendo ,qui  fecum  babitit  debet  adbtbere  magnani  diferetionem , & di - P«n«*  c.a. 

I genti  a m , e du,  tradlandum fit  ante  faólum , cum  pqfi  faéìum  fera^ 
Juretra&atioii.ExùivsrQxchcCìixbbeAUioncdi  molta  imprudenza  JLiu.lib,ji. 
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A s'vn  Prencipe,  vn  Gouernatore , ò altri > c’hauefl'e  fuperìoriti , come  I! 
iuol  dire , alla  cieca , & alla  balorda , li  mctcelTe  huomo  in  cafa , cho 
non  conofcelfe , ò del  quale  non  hauelTe  fatta  prender  prima  informa- 
tione  ,maifime  fe  quel  tale  hauelfe  d'hauer  qualche  carico  principale 
in  cafa , ò fuori , come  l'aria  della  perfona  del  Luogotenente,  al  quale, 
è necelfario , che  il  Gouernatore  confidi  ogni  fecreto , comunichi  ogni 
cofa,  e che  Totum  fe  quafì alteri  Jìbi  refundat > e che  fopra  del  qua- 
le doueri  lìar  fondata  tutta  la  mole  quali  del  luo  Gouerno.CifJwin- 
c unite  nens  quafi  etimi  a ea  pojsit,  qua  fotejl  Cubi  rnaior , Inquirendi 
Juntigitur  Minjirtync  (come  dice  Plutarco)e  come  noi  habiamo  pre- 
fuppolto  di  fopra  , fe  lì  tacefse  catriua  clettione , eorum  vitia  noxiatj 
fent  Rei  pub  he  a , & ipjì  Gubernatort , è non  potendo  dare  il  Gouerna- 
tore  inditio  più  chiaro  d'imprudenza , c di  douer  elllrc  vn  trifto,e  mi* 
litiolo , che  d’accoftarfi  ad  vn  cattiuo  Miniftro,  Nullum  maius  indi- 
cium , mala  mentis  Gubemator  potcjl  ojlendere  , quatti  vt  adiungat 
Jìbi  M ir.ijìrum  viti/s , & infamia  celebrem , cttm  ferpant  vitia , li  di- 
ce da  chi  ha  lcritto  deU’clettione  de  Mimftri;  eperciò  faria  molto  pe- 
ricololò,olrre  al  cattiuo  odore,  che  darebbe  di  fe,che  non  lì  macchiaf* 
Eccì.c.ij.  fe  ancor’eflo deH’iftclfa  pece . Quitetigerit  piceni  inqum  abitar  abeti 
Cap.  i j.  & qui  communicauerit  fuperbo  , induet  fuperbiam dice  nel  Exodo, 

B e p Seneca.  Non  ejl  tutum  fanish  abitare  cum  malti  ,vt  non  e fi  tutu» 
agnts  b abitar  e cui»  lapis . E fe  la  vogliamo  più  chiara  San  Tomafo  lu* 
Lib.4.cnidit.  detto , dice  quelle  forma  1 i parole , Dupliciter  nocent  mali  Coll  attraiti 
JVinc.c.1.  Principi  ì feilieet  conni 51  u fuo  eum  corrumpendo  ; & pertiersè  et  con- 

fulendo  , di  forte  che  potiamo  per  tutti  i rilpetti  franchifeimamcntc» 
conclùdere  ,che  fra  tutte  le  protiifioni  importanti, cTiàucrà  da  lare  il 
Gouernatore , hauuto , chauerà  il  Gouerno,  la  più  importante  lia  per 
elfere  d’accommodarfi  d’vn  buono  «fperto  Luogotenente.  Nulli ut 
improbi  Miniflerio  vtitor  : nam  qutdquid  ille  deliquerit  tibt  ve  lutar 
fiorì  imputabitur , dille  Socrate  al  fuo  Signore , poiché  fu  entrato  s^> 
polfclfo  del  Principato . E perciò  non  fi  doueri  fidare  di  tutti  i 
ni,  ne  di  tutti  gli  amici , ma  folo  di  quelli,  che  conofceri  elfere  aie0' 
feienza,  e timorati  di  Dio , i quali  ordinariamente  non  fogliono  Jau°' 
nr  perfone  , che  non  conolcano , e che  non  fiano  di  quella  buona  viri  » 
che  fono  dsi , poiché  non  tutti  lì  muouono  per  zelo  di  Cariti , a fJU0‘ 
De  elefti.  8c  rire  , e raccomandare  , c.  Ofius  Epìfcopnt  , cum  glojf a in  verbo  tf 
•led.potefr.  puj- . (JqQc  f chc  alcuni  li  muouono  a raccommandarc  per  prefentijCh* 
lor  li  fanno!,  altri  per  denari , che  lor  lì  >lanno,&  altri  per  intercisi  par 
,i'/  , . cicolari . vt  ibi , fepe , aut  gratta  hoc  faciunt , aut  prxmium  inde  r*’< 
.i  ..ivv.  tipinnt , e che  non  tutcì  cercano  d’hauer  i carichi  per  zelo  di  la r la 

Uitia,machi  fpinti  dalla  cupidigia  del  guadagnare , echi  acceli a*1' 

,tj. i lo  sfrenato  dciidcrxo del coraaniwc.  -l&carUandoU  che  fe /***** 
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rum  legendit  ingenti t come  dice  Seneca , Damut  operam  vt quam  mi-  A 
nimt  mquìnatos  affiori amus  , quod  multo  magii  hoc  facere  debet  Gtihcr  Dc  tran.am- 
nator  in  Minijìróru  legenda pr attica,  tbeorica>&  expèrientiafpoitìitk  101  c‘7' 
farà  c I ettionc ,c he  non  lia buona,e  condurrà  feco  Luogotenente  impru- 
dente, incfperto  , e di  cattiuicortuini , non  al  Luogotenente  , ma  ad 
erto  Gouernatoré  S’actribuirino  torti  gli  errori  che  tara  nel  Goucrno,  DifUtf.c.  in- 
come per  liberate  fudcceo.fi  perche  ordinariaméte  Inftrioru  culpa  Su  , fi 

perionbm  imputatur , come  $’e  dcrto, come  anchcperchc  mala  elettio  procur3torf 
ejljet in  cuba,  inde  4*<?>b  nòliiit  b.iberi  Efati  foctuih  itineris  fui , poi-  s.fi  cutores- 
che  la  c >mpagnia  ,fuè  mala  .fui  bona  inùucit  amorem , voglio  dire  , Gencf.c.3  3. 
che  ancor  che* erto  Goucrnatore  furtc  buono  r fe  hauerà  Luogotenente  Scnec.dc  tra. 
cattiuo,  correrà  pericolo  di  tarlili  limile,  come  fe  tòrte  cactiuo  corre-  11511111  !b‘c*1 
rebbe  fortuna  di  tàrfi  binino  . !&ui  cum  fapientibus  graditur , fapieni 
cnt , Amicus  autem  ttultorum  fìntiti  eis  ejjicietur  : L’elettione  carti- 
na in  fomma  dcll’Alfdlbre  per  dlér  perfona  principalifsima,  e la  pri- 
ma dopò  elfo  Gouemacore,  può  ellcrcaufa  della  mina  del  Gouctn  a, 
c dello  Gouernatore.come  fu  di  Lodouico  Sforza  lelectione  di  vn  fuo 
Capitano-  Generale,  non  molto  efperco  nella  difcipfina  militare  , che_. 
in  venti  giorni , come  fi  racconta  dall’Ammiraco , tu  fpogliato  d’vno 
/fato , che  non  foloera  baft.uole  a tirare  in  longo  la  guerra,  ma  a dif- 
fonderli totalmente . Laici  perciò  dir  pur  chi  vuole ,e  fi  proueda  il  Go 
uernatore  di  buono , & efperco  Luogotenente , & che  porta  come  dice 
•j  San Tomafo  nel  luogo  citato.Venendo  l’occafione  frenare ipfurn 
praaPitem, exttare  ipjnm  dormittem, reprimere  ipfum  fe  ex- 
tolleriteli , corriere  ipfum  cxcedentem  , erigere  tlfum 
i.  diffidente m,  &■  ad  ea  qua  funt  bonejia , & arnabt-  1 

Ita,  & banafatna it:fu  n prouocare  . & quod 
Jìt  etiam  talii,quàdvulgut  non  format,  ,.ì 

• v i.  .'1  pauperet  nongrauet , frd foueat , 
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Come  il  Luogòtenentedouerà  eflere  huomo 
da  bene,  di  buona  vita,  fedele,  fiumi- 
le , e patiente  nelle  fatiche . 
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CAPITOLO  IL  •’ 

»•  . i ' o *iv*^ . i ’ vi  ^ t rifete» 

Cofi  neceflario  al  Luogotenente  leAer’ huomo  da 
beve,  di  buona  vita, fedele, humile, e patiente  □ elle 
fatiche;  le  vorrà  efl'er  amato  dal  fuo  Padrone,* 
acquiftar  nome  di  Miniftro  degno  di  far  pafiaggio 
da  Luogotenente  a Gouernatore  ; comrc  nccclfa- 
ria  la  luce  del  Sole  al  giorno , della  Luna , e delle 
Stelle  alla  notte  , e dell’anima  al  corpo.  Et  è ne- 
cefl'aria  la  bontà  della  vita  , per  incominciar  dal 

primo,  non  folo  nel  principio,  ma  nel  mezo,  e nel  fine  , & in  modo 
che  nò  folo  fia  tenuto  per  buono, ma  per  buomfsimo,e  per  lo  migliore 
anco  della  profusione,  che  vada  attorno.  Nel  principio, perche  le  co- 
mi ncierd  fui  principi)  ad efler  vitiofo,e  cattiuo  Miniftro,  come  dicer 
uilob.Ofa  eius imo/ebuntur  vitqi  adolefientia  eiui,&  cSeo  intmJuere 
dormient , poiché  vUinm  radtces  emittet , & fe  ita  altiui  tollet  quoi 
fruii  in  pefiimjs , & amarifiimOsfaeiet  ; in  guifa , Che  (aria  per  auùe- 
nirgli  appunto, come  ad  vna  fiera, ò vcello  caduto  al  laeòo, ò nella  pi 
ina°  che  quanto  piti  fi  muouono , fi  ftringono  nel  laccio , e s’impaina- 
no  ’ Laqueum  firadumiailat  afirmgtt * & AuMivifium  tripudia n- 
tes  excutiunt , & plumat omnet  cttm  eo  alUdunt , dice  Seneca,  Ratio fi- 
mef  occupata  , & onprej/d  difficile  refiurgit,quia  tyafivitiofo  ignoran- 
te )vitium  in  ip/ttm  laqueum  impmget , quem  necfoluere  potè  fi,  nec  ab- 
Seneca  de  rumpere , cum  tam  honorum , quatti  malorum  longa  confuetudo  mdu- 
■anquil.ani-  eat  am0rem  , & fic  dìjficulter  recidunt  viltà,  qua  nobtfeum  creuerunt. 
uii  lib  i.c.x.  djce  pi)r  daipiftefib  Seneca . Et  è cofi  vero , che  e neceffario  obftar 
\ V , , principili  per  non  hauere  a dare  in  vn’oftinaca  oonluenidme,e  mafctme 

SS  wì:  U fn  materie  di  (ìmonie , che  San  Tomaio  per  moftrare  .1  pericolo  gran- 
Lib.  4.  erud.  dc , nel  qual  fi  rroua  vn’Knomo  , che  non  cuftodifcc  bene  il  principio , 
Princ.c.6.  in  ha  dctCo-  perditus fum  fi rapere  incepero,  nunquam  entm  de  cctero  rt- 
Rne.  Hitnetur , quafi  habbia  voluto  dire . Miniftro  attendi  ad  efTcr  huomo 

*da  bene , di  buona  vita  , e di  confcienza , cuftodiftì  il  principio,  non 
cominciare  a fare  delle  fi.nome, perche,  crefiit  amor  nummi, quantum 
ipfia  pecunia  crefiit , che  perciò,  fc  cominciar  ai  non  ce  ac  potrai  aftc: 

mu/J 


tra 

mi 


è 


Ibidem* 
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nere  > Ce  non  con  grandifsima  difficolti . Cum  ratio  femel occupata , & A. 
opprejfa . difficile  refurgat,  & perditus  eru  d’aninia.c  di  corpo  : d'ani- 
ma , perche  morendo  lenza  hauer  redimito  il  mal  coleo , andarai  alle 
fiamme  ererne  ;jdi  corpo,  perche  a lungo  andare  li  fcoprirA  la  Irau- 
d z yCuMmhiltam  cOQpertum , quod  non  fciatur , c t’auucrri  per-  lucx.ia. 
ciò  come  a quello , che  di  naicolto  e furti  uinentc. li  caccia  qualche^ 
boccone  in  bocca  lì  caldo , che  ingollandolo  , non  folo  non  lo  gufta , 
ma  poiché  è nello  ltomaco  lo  Icona  in  modo , che  è forzato,  per  lo 
dolore , che  lente , non  lènza  rortòre,e  calligo  a palefar  da  fe  medefmo 
Terrore , e quello , par  che  li  voglia  accennare  in  quelle  parole  ; 
mundana  eomedit , non  comedit , fed  deuoratpaupercm  in  abfcondito , 
cioè  vn  orto  lenza  polpa , come  è ilvitio  lenza  alcun  frutto  > ma  ben  si» 
pieno  dogn’imperfeccionc , che  perciò  per  alficurarlì  da  ogni  incon- 
tro , doueri  oliare  (come  lì  è deuo)Principys , quia  fero  medicina  pa- 
r.itur , ne  lì  fidi  nella  Iccrerczza , perche  qutdquid  in  aure , &in  cubi- 
li erit  locatiti  y in  tedili  pradicabitur . Nel  mero,  e nel  fineipercho 
farebbe  pazzia  efprella  il  voler  dire , che  vn  Minillro  potefle  mericar 
mai  nome  di  buono,  fe  non  continuane  dal  principio  al  fine , & vfque 
ad  mortem  nella  bonti  di  vita. Non  ballando  alfhuomo  virtuofamen- 
teviuere,  fenza  honoratamente  morire,  poiché  lì  come  la  fera,  è il 
tìgilUS  del'  giorno , coli  il  fine,  c il  lìgillo  dcll'artione,comc  par  che  vo- 
glia dire  il  fuderto  Seneca  in  quelle  parole  . Nibil  in  fruii um _» 
peruenit , fi  hiltuga  non  crit  eadem  , hoc  e fi  a principio , vjquc  adfi- 
nemy  eli  diefc  chiaro  in  quelle  parole  di  Paolo  Apollolo,  ut  legiti - 
me  ccrtauerit  coronabitur  ylegitime  a principio  vfque  ad  finern , e più 
chiaro  in  quelle  altre  del  Signore  Non  qui  inceperit,  fed  qui  perfe- 
uerauerit , vfque  in  finem , fallisti  erit . E che  debba  il  Luogotcnen- 
re  in  modo  ertér  buono , e di  buona  vita,  chcnonlolo  lìa  tenuto  per 
buon'Chnlliano  , ma  per  lo  migliore  , che  vada  attorno  ancori- 
la profèfsione , hanno  detto  tutti  quelli,  c’hanno  fcritco  di  quella-» 
mareria.  In.hoc  pertinaciter ftudt , omntbui  ahjt  omifiii , vt  te  quo- 
tiate fubditi  me  harem  videant,&  rotini  te  rnirentur  infrante  1 domu>n, 
quàm  (ìtpelleihlem , & quocumque  fe  vertant:  ibtyvideant  bonitatem 
& ruflitiam  tttam . Et  in  vero , che  è necertarioelfer  tali  a’Minillri,  fe  ,ù 
vogliono  elfcr  ingraria  di  chi  feruono  , e portarli  manzi  ; poiché  hog- 
gi  di  , fon  tanti , come  fi  fuol  dire , quelli  che  imbrattano  il  me/licre, 
che  le  vno , non  è più  che  valente  , non  fari  llimaco , ne  ammirato, co- 
me non  è ammirato  vn'  albero  di  qualche  felua , fe  non  eccede  gli  altri 
in  groflezza.ò  in  altezza,  come  dall’iftertbSeneca  . Non  efi  admiran-*  jrpift.  jj  . 
da  vna  arbory  vbt  ineanitm  altitudmem  tota  fylua  furrexit , & anco, 
perche  non  elTendo  tale , Prabebit  opportumtatei  fubditii  infidianti- 
but , e non  porri  perciò  il ar  mai  lìcuro  » ne  libero  da  perfecutioni , e 


j.Tim.c.i. 


Matth.c.10. 


maligniti . 


Sene  epifl 

lbj-Je;n_>. 


Pfal.  1 6. 
Lccl.  8. 


’<u  IL  GOVERNATORE 

maligniti  . Procuri  perciò  con  ogni  Tua  forza  d’ctVcr  tale,  perche  nf 
bonus  , &r  prudens , perferrum , &•  ruinas  ,per  finn  as,  & tribuloi  nu - 
dato  pede,ac  per  mediai  botttum  ttatwnesillafus  deambulabit,  fi  di- 
ce dal  fuddecto  Seneca, e laici  purché  s'vnifcano  quanti  perfecutori  fo- 
no nella  Cirri,  quanti  folti , & iniqui  memoria!  itti  lì  trouano,  e quan- 
ti mal  fodisfotti  ha  nel  Gouerno , có  tutti  gli  fpiriri  diabolici  dell'In- 
ferno, che  in  mill'anni  non  gli  potrannofor  mai  altro  di  quello,  cho 
fa  il  véro,&  il  freddo  dcll'horndo  verno  alle  piante,  che  è di  sbatterle, 
e leuar  loro  le  foglie  fino  alla  Primauera  della  giufiificatione,  nel  qual 
tempo  ritornati , poi  alconfpetto  di  tutti, non  folo  con  le  foglie , ma 
con  i fiori , e frutti  più  bello , più  amaro , e fouorito  che  mai . Siquìl 
mortiferum  bibet , non  noi  cbit  tutto,  quia  Detti  fupponetmanum ftuth 
vi  Ji  cecidcntro  collidaiur, riduci  ndogli  a memoria. che  tot  D Olito- 
rum  [erutti  ett  homo  , quot  vitiorum , c~  quod  mbil  bomint  bor,um  ,[ 
ne  fe  bono , perche  in  quella  vita,  per  permifisionc  di  Dio , non  ifpun- 
teri  mai  cofa , che  defidcri , c nell’altra , come  huomo,e  M imftrc^he 
fari  fiato  vitiofo,  e cattiuo , fari  mandato  all’Ii. tèrno  a patire  con  li 
dannati , fe  bene , citra  condignum , la  debita  pena  , qua  jìnem  r,uir 
quam  babebtt . fi  paifando  al  lècondo , il  Luogo tc  ente  e-lirc  aiUflet 
di  vita  buona,  & esemplare,  come  habbiamo  preluppofiodouerl 
elTere  anco  fedele  al  Goucrnatore  ; poiché  altrimente  farebbe  impof 
libile, che  potettero  tiare  vniti,  elfendo la  fedclri  i I vero  Icgamedd 
B l'amicitia , la bafe, e l’atìoluto fondamento d’ogni humano conlOrtio, 
& in  confcquéza  potifsima  caufa  del  noftro  bene,  c male, tanto  inque* 
fta  , quanto  nell’ altra  vita , perche  fe  faremo  infedeli  alPrencipe* 
& a chi  feruiann , non  potremo  arriuar  mai  al  premio, ò grado, che ci 
polfa  elfcr  di  gufto , òd’honore,  ma  fi  bene  di  ditgufio  , di  vituperio,* 
danno  , è fe  faremo  infedeli  a pio  come  morti,  efcommunicaci,  e fuo- 
ri del  grembo  di  Santa  Chieia.,  non  faremo  fotti  degni  d’andare  a f 
dcre  quella  Diurna  Ettènza,  dalla  quale,  come  da  abondantiTsimo»®* 
te  fcacurifre  la  fomina  di  tutti  i gufti , ma  fi  bene  di  veder  con  pcrpc* 
^ tuo  orrore , e tremore  la  mofiruofa  faccia  di  Saranalfo  , dalla  quale* 
nafee  la  (oinma  di  tutti  i difgufii , S^ui  cecidtrit  fupcr  lapidem 
Matth.c.i  t..  cioè  nell’errore  delfinfèdcltd , lonfrmgciur  fiuper  quau  vero  ceetdtti 
conterei  eum,  dilfe  vna  volta  Chnfio  Saluator  indirò, per  mofirar  li®* 
portanza  di  vn  tanto  errore  ; onde  hauerd  da  fapcre  il  Lucgorercnte» 
& ogni  altro , che  ferua , che  fe  non  vorrà  cadere  fuper  lapidem  ifi “,n 
injìdditatìs , gli  farà  necelfario  quanto  a Dio  d’ullcruare  tre  colè,» 

, t cioè  , di  volere  quello,  che  la  notlra  legge  Chriftiana  vuole,  di  crede- 
re, quello  ,chc  ella  dice,  e di  fore  quello , ch'ella  commanda,  e q®10/0 
al  Gouernarore , fei. Primo,  che  ne  pure  per  penderò  machini, o i conlcn 
ta  li  mackiai  contro  la  vita,  e perfoua  del  luo  Goucrnatore, e c’hau£a' 
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done  notitia  in  qual  fi  voglia  modo  glie  Io  riuclì  ,*  poiché  altrimen- 
tc  rincontro  , che  fé  gli  facefTe  non  panerebbe  fenza  nota  d’infcdclci, 
c forfè  di  qualche  caftigo,  perche  fe  bene  Simplex  fetenti  a non  e fi  pu- 
nibilis,  tuctauia,  hoc  fallii  in  feientia filfvxori  s feruiyfr fubditi, fi fei- 
rent , Patrem,V  irum  , Dominum,&  Principem,refpefIiuefore  oectden 
dot . Secondo, che  non  palefi  vitio,  c habbia,  ancorché  minimo,  ne  fe- 
grcto , che  da  dio  gli  fia  fiato  confidato , ancorché  per  qualche  acci- 
. dente  gli  forte  diuentato  capitalismo  inimico,  non  vi  effondo  fra  tutti 
gl'infedeli  il  maggior  infedele, e trattore, di  quello, che  fa  palefc,fegre 
to,  che  gli  fia  fiato  confidato  fotto  la  ficurczza  della  chiaue  fìdeliirima 
dell‘amicitia_..  Terzo, che  fi  guardi  comodai  fooco  di  cercar  d’intac- 
cargli  l’honore,fe  per  auuentura  hauerte  feco  condotto  Donne.  Quar- 
to, che  non  lo  rubbi , ma  gli  renda  Tempre  fìdclifsimo  comode  gli 
emolumenti  de  quali,  ragioneuolinente  douerà  darne  conto,  accio- 
che  non  li  fia  detto  dal  Gouernatore  quello , che  dice  San  Toma- 
io, che  Tara  per  dirChrifio  Saluator  nofiro  nell’ vlrimo  giorno  dell’ 
vniuerfal  giudicio  ai  fcrui  infedeli  , cioè  , §erue  nequttm  quid-, 
fiuper  parti  i fittili  mibi  infdelis , fuper  nulla  te  confituam  , intra  in 
tarcerem  Domini  tui , va  in  mal’hora  . Quinto  , e Serto,  clic  ne  i confi- 
gli , e difcorfi , che  fi  faranno  fopra  le  caufe,&  altri  affari  del  Gouer- 
no  , auuerta  di  non  far  difficili»  le  cofe  facili , ne  facili , le  cofe  diffici- 
li, e quefto  pare  e me  c’habbia  voluto  dire  il  fudetto  San  Tomafo,men-  De  ^ 
trehadett o Subditus'ifia  fex  in  memoria  femper  babere  debet , vide-  Doimnonun 
lice t , Incolume , Tutum , Honejlum , lutile , Facile  , PojJibile , fi  he-  ad  l'ubdit.&r 
neficqs  dignus  videri  vult , & faluusejje  defidclitate  quam  iurauit . fubd.adOó. 
E di  più  , per  il  terzo  requifito , doueri  eflere  humile , c far  Tempro  hb.ó.&ap.*. 
quanto  dal  Gouematore  gli  Tari  comandato,  e fc  gli  occorrcrtè  di  re- 
plicare lo  doueri  fare  con  tanta  modeftia , che  non  gli  fi  porta  attri- 
buire a fuperbia , & in  modo , che  il  padrone  libero , e non  corno 
forzato,  paia, che  condefccnda  a quel  fuoparere , Te  vorri  efler  d'ac- 
cordo foco , e viuere  in  pace,e  ci  fi  dimoftra  chiarifsimo  in  vn  ricor- 
do, che  dette  Tobia  al  Figliuolo,  Superbiam  nunquam  in  tuo  fin- 
fu,  aut  in  tuo  verbo  dominari  permittas  in  tpfa  enim  tnitium  fumpfit , 
omnis  perditio . Ricordandogli , che  come  dice  Caflìodoro , e Sene- 
ca , Cum  pare  contemnere  anceps  e fi , cum  Superiore  furiofum , eb* 
tum  inferiore Jordidum , perche , Non  efi  dtfeipulus fupra  magifirum , 
e che  fi  come  la  Tuperbia , è Regina  di  tutti  i viti;  , e che  fi  tira-, 
dietro  ogni  impcrfettione  , ùixta  illud  Ifaia . Va  corona  fuper- 
bia y e nell’Ecclefiaftico  , Jnttium  omnis  peccati  fuperbia , qui  te- 
net  e am  implebitur  maledilla , tdelì  vitys , che  coli  l'humilti , è 
padrona  , e vera  Regina  di  tutte  le  buone  virai,  e fi  tira  dietro 
ogni  bene , c felice  fucceflò . Humilitas  non  folum  efi  gratin—, 
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Sed  vai  » <£“  receptaculurn  aliano»  grattano»  , & vt  z'aj  indi» attira 
baurit  atjuam  ,fic  bumilttai  baunt  grattar», che  perciò  douerd  il  Luo- 
gotenente fon  dar  lòpra  quella  ferma,  e llabilifsim  1 pietra  dell’hu  mil- 
td,  tutte  le  lue  Iperanze,  a(sicurandolo*che  non  trouard  fondamento 
migliore,  e che  le  hatierà  l'humiltd  in  quello  mondo  andari  Tempre» 
di  bene  in  meglio,  e nell’altro  all’eterna  beatitudine,  ellendo  l'humiltd 
fecondo  Sai.  G erolamo  , Prima  virtns  Cbrifiianorum , e fecondo  San 
Gregorio  , Origo  virtutum  , e fecondo  Santo  Agoftino , Radix  omntu 
perfeóltonurn , e quella  in  effetto  , fecondo  fEcclefiaftico  , che  Reddit 
hominem  Deo  , & bominibui  arnabilem . E tirando  auantt  al  quarto 
requilito,  che  è la  fatica,  doucri  il  Luogotenente,  & ogni  altro  Mini- 
ftro  efferne  amarore, perche  lì  come  è chiaro,  che  non  è pofsibile  di po 
ter arriuare  al  Cielo  lenza  fatica,  hauendoci  falciato  detto  Chrilte 
Saluator  noflro  in  San  Matteo . Arda  e fi  ma  fialutis , & qui  vult  ve- 
nire podi  me,abneget ficmetipfium,  tolI.it  Gruccia  fuam  <£-  fiequa  tur  me, 
cofi  anco  è chiarilsimo,  che  lenza  fudore,e  tal  volta  fangue,  non  c pof- 
fibile  d'arriuare  ad  imprela  honorata  , fenza  veloce,  e htticofo  corlò,a 
pregiato  palio,  e fenza  vigilie,  c trauagli  a grado  di  honorcuolezza , 
voglio  dire,  che  s il  Luogoten  ente  vorrd  piacere  a Dio,  & al  Goucr- 
natore  douerd  litigar  volentieri, effaminare, e Ipedir'i  prigionia  ogni 
altro, c’haueri  che  lare  1 n Palazzo , più  predo, che  fia  pofsibile , lenza 
hauer  riguardo  a litica  , per  che  Lucrar», & horror  in  labore,òext>edi- 
ditione  conftliur.t  ,& fi  beatiti  qui  perj'ecutioneipatitur  propter  iujli- 
tiam,  fic  & qui  patitur  labores , eli*  tncommodei—, . E parlando  del 
quinto , & vltimorequifiro,  che  è la  patienria,  noi  è dubbio , che  fc  il 
Luogotenente  non  fata  bene  armato  di  quello  feudo,  e fermo  riparo 
della  pitientia , non  l’ara  per  continuar  mai  gran  tempo  nel  carico , c 
che  come  impatiente  a guifa , come  fi  fuol  dire , di  palla  volante , fcr- 
uiri  hor  l’vno  & hor  l'altro  per  breue  fpatio.che  perciò  non  prima  cer 
cari  d'andare  a feruire , che  douerd  armarli  da  capo  a piedi , di  quello 
feudo  con  ferino  proponimento,  di  fopportare , c foffrire  qualfiuoglia 
fatica,  poiché  Sfup  plura  acerba  patietur , plure  i coronai  accipict,& 
maiorem  in  omnt  tempore  glori  am  confi equetur  ,e  bifognando  con  l'esé- 
pio  di  Dauid.ch;  nò  fi  dolio, che  Saullc  nò  hiueffe  voluto  dargli  Merob 
fua  prima  figliuola  per  moglie,  come  tante  volte  gli  haueua  promeffo, 
fi  prepari  anco  a qualche  parola , e fatto  di  difgufto,  e con  lieta  faccia 
lo  (opporti, acciòche  nó  gli  fi  ne  diano  de  gli  altri  effendo  l'oliti  i padro 
ni , di  reiterar  i dilgudi  in  quelli  feruitori,che  moftrano  di  conofcerli , 
e di  non  volerui  hauere  patienza , come  dal  fudetto  Seneca . Foten- 
tioru/n  trituri  et  non  fiolum  patienter  tantum,  Jed  bilari  vultu  ferenti* 
fiunt\nam  facient  iter  io»  fi  fie  fiecijfi:  vtderint , nel  qual  capitolo  pure 
a propoli  co  noltro , die  lmuriat  b abendo , & grattai  referendoM  có- 
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tinua  nei  carichi , e fi  palla  dalL>  fiato  piccolo  al  grande,  come  fi  legge 
in  Valerio  Mafsimo  di  Tìéo  Autìdio,  di  Tito  Pu.  Rutilio,  e di  Publio 
Ventilio , i quali  tutti  afcefero  da  fiato  balsi(simo,a'*granie  per  la  pa- 
tienza , e farighe , che  fofferfèro  nei  carichi  hauuti , ne  dica  eifer  cofa 
difficile  il  fopportar  delle  ingiurie,  perche, \ó  ci  può  efier  cofa  tato  dif- 
fìcile al  mondo , che  con  vna  ofiinata  ril'olutione  non  fi  fupcri , Perti- 
nacia omne  imptdimentum  tranfeendit , & ofiendit , rubli  ejfi  difficile, 
fi  dice  da  Seneca , H poi  non  è (olito  ordinariamente  , che  fi  riuochi- 
no  ad  ingiuria  le  cole  , che  fi  fanno  ancorché  fiano  di  difgufi  > , da  chi 
può  comandare  ,*  fopporti  perciò  s’ha  caro  di  efs.re  in  gratia  di  Dio, 
c de  gli  huo  nini»? di  cirarlì  inaiai  al  difpetto  delle  perlccutioni.e  ma- 
ligni :d  . poi  chc.^ui  patiens  ejl multa  gubernatur  Japientia  , qui au- 
tem  ejl  imiatiens  exalt.it/tultitiam  fu  am  , & ad  ducatum  caci  ambu- 
lat , & ad  confìhun  tnfaii  operatur , & e fi  ve  lut  homo  inermis  in  ter 
inimico s fuos  , fi  dice  ne’Proucrbij.c  fe  vorrà  conageuolczza,e  volcn- 
tiere  fupp orcare  i trinagli,  & haucr  patiéza  nelle  fatiche.entrando  in 
fe  ftefso  come  in  lucidissimo  fpcchio,rim  iri  la  vita, c’ha  pafiata  il  fuo 
•Gouernacore , e quanto  ha  forterto,  e patito  per  arriuare  al  grado,  al 
quale  è arriuato , Et  leunts  portabit  fuas  anguflias , & trìbulationes , 
diceGiouanni  ,e  vada  penfando  , che  fe  non  Tara  commandato,  e ri* 
prefo , come  era  p.  ima , è fegno , che  non  è più  amato , p fiche  non  più 
torto  vn  padrone  comincia  a non  comandare,  e riprender  più  vn  forni- 
tore ,c’nì  determinato  di  Infoiarlo  (correre,  per hauer’occafione  di 
mandarlo  via,  facendo  , appunto  come  fuol  far  il  Medico , che  all’in- 
fermo,c’hi  per  difpcrato  , permette , che  mangi  ogni  cofa  ; Tribula- 
tiones  dantur  amici fsimis , vt  corrigantur , a Mcdicis , non  omnibus 

agris  omnia  conce  duntur , fed  folum  de flint  e de/peratii , non  la  (cian- 
cio di  pattare  in  oltre  all’vtilc  grande , che  riportar!  dalla  patieuza , c 
fariga , e che  Tara  vtile  doppio , cioè , che  s’haueri  hauuta  patienza, 
c fopportato , non  hauerd  buttate  le  fatiche  già  (atre , e coli  non  (ara 
priuato  del  carico,  e continuando  hauer.l  de’maggiori  honori,  Ho- 
mines  dumnerturbationi  fua  minime  refìfunt , etiam  fi  qua  fuorant 
a fi  tranquilla  mente  bene  gefìa  confundunt , & itnprouijo  imoul- 
fu  deftruunt  qutequid  forfitan  ( diu  labore')  prouido  conjìruxerunt , 
che  è quanto  mi  è occorlò  di  dire  circa  alle  cinque  qualità  , che  deuo 
haucrc  il  Luogotenente . Ne  fi  gabbi  , perche  fe  non  fara  huomo  da 
bene,  c di  buona  vita  , fidele , humile, e patiente  nelle  (àrighe,  non 
arriuara  mai  al  grado , che  s’hauera  propofto  per  fine;  poiché  fi  come 
nóè  p;>(s  bile, che  vno,che  fa  difegno  di  far  viaggio;  mafsime  lungo*  c 
fangofo , in  carozza , polfa  muouerfi  da  luogo  mai , non  che  d’arriua- 
re  alla  deftinata  Citti,  ò Terra,  fenza  quattro  Caualli  almeno , che  ti- 
rino la  Carozza , e d‘vn  buon  Cocdiiero,  che  guidi  i quattro  D .-fi rièri 
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IL  GOVERNATORE 

A a dritto  carni  tv  >,coC  non  fari  pofsibile  al  Luogotenente  di  far  paflag- 
gio  mai  da  quello  Mondo  al  Ciclo , e da  Luogotenente  a Gouemato- 
re , fé  non  tari  legare  dal  Cocchiero  della  bontà  della  vita,  al  timone 
della  volontd propria,  i indetti  quaccro  dcftrieri  della  fedeltà  , hu. 
mitri  , litiga , e patienza_* . 


Come  il  Gouernatore  douerà  fare  ogni  sfor- 
zo per  hauere  Luogotenente , che 
fla  timorofò  di  Dio, e buon 

Chriltiano . jgt 

CAPITOLO  III. 


I come  fra  tutti  gli  Animali  Bruti  non  è il  più  fiero» 
il  più  indomito  , il  più  peruerfo  , e cattiuo  anima- 
le per  l’huotno  , dcll'huomo,  quando , lafciatodz 
parte  l’ofrìcio  dcll’vfo  della  ragione, fà  quello,  che 
il  fenlògli  detta, lènza  penfarefe  fi  a honefto,ónò, 
fecondo  il  Prencipe  de'Filofofi  Ariftotcfe  ,ibi,Vt 
enim  perfezione  fiuficepta  optimum  cunfìorum  ani- 
maitum  t/i  homo  : ita fi  al  tenui fiat  A lege , & a in- 
dù fi  , pejfimus  ejl  omninm  animalium  . Sauijfima  e fi  enim  inwjitii* 

• tenens  arma  : Homo  vero  tenet per  innatam  prudeneiam , atque  virtù- 
tem  , qutbus  plurimum  valet  contrarimi  vti  . Itaq ; impyfisimum , w 
immantjfimum  eft  fine  virtute  , &■  ad  Iibidinern  cibationemqi  detan- 

• mum,e  lècondoS.  TomzCo , ibi, Homo  fine  virtute  per  corruptioneta 
irajcibtlis  Jit,  maxime  fiele  Hit  ,filuejtru  , rrudelis , & fine  affeRit*1' 
per  ccrru:  tionem  concupifctlrtlis , fit  pejfimus , quo  ad  venerea, 
racitatem  cb  c.reducitur  tamen  homo  ad  iufìitiam per  ordinem  ctuiU m- 
Cclinoncièfratuttiicactiui  viciofi,  c federati  Minillri,  Miniftro 
più  diabolico , c dannofo  per  la  Republica  di  quel  Miniftro , c’hapod 
confcienza , e poco  timor  di  Dio , onde  ha  detto  Baldo , che.  In  nien- 
te ludtcn  debentejf*  duo  Jales , fcihcèt , fai  Japientia  ,ne  fit  infiptA11' 

• & JAl  fiecura  confidenti a , ne  fit  diabolicus  , 6l  in  vero  , che  non  ha  pò* 
ruto  dir  meglio , toccandoli  ogni  giorno  con  mani , che  i Minillri  <» 
poca  confcienza,  e non  timorati  di  Dio , fono  caufa  della  ruina  dcllef 
Cfcci,  per  cller  più  collo  Mercanti , che  Minillri  della  Giufticia:  c 
prcllo  Lupi,  che  vigilanti  Collodi  de’loro  fuddici . Douerà  perciò  u 
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Couernatore  dar  auuertito  a non  condor  fcco  Luogotenente  in  Goucr 
no  f che  non  fia  timorato  di  Dio,  e buon  Chriftiano.  Cum  Iudices  in_. 
timore  Domini  dcbeant , tanquàm  in  fpeculo  ornare  , & componerefuu 
Gubermum , come  quello  che  è moderatore  del  noflro  mondano  af- 
fetto, e dal  quale  procede  ogni  buona  rilblutione . Qui  timet  Deum-, 
non  trepidabit,mbil neglige t,  & omnia  bene operabitur,  fi  dice  nel  Ec- 
deliaftico,  perche  il  Giudice , c'haueri  il  timor  di  Dio , che  fari  folle  - 
nuto  dal  potentissimo  braccio  fuo,  fari  Tempre  la  giuflitia  fenza  af- 
fetto alcuao  di  paffione , e Tempi icemen te  accioche  iTudditi  temera- 
riamente non  precipitino  ne  gli  errori,  e dari  ilcalligo,  accio  che  i 
delinquenti  piangendole  loro  paffete  colpe  con  l’amarezza  del  pian- 
to tacciano  fermo  proponimento  d’allenerfcne  nellauuenire , e perche 
ogn'vno  impari  a non  cómettere  i delitti  dalle  pene,  e caftighide  gli 
altri;  V t eofpeilaculo  ali / ab  ijfdem facinoribus  deterreantur,&  exem  - 
pio  deterrai  minus dehnquant , che  perciò  è tanto  necelferio  quello 
Tanto  Timor  di  Dio  in  vn’c’ha  da  gouernare,che  Tenza  elTo  Tari  impoT- 
fibile , che  poffe  fer  mai  cofe  buona , Te  hauefie  bene  tutta  la  pruden- 
za^ tutte  le  lettere, c’hebbero  già  mai  quanti  huomini  Tono  fiati, Tono, 
oliranno  nelfauuenire;  poiché  le  lettere,  e la  prudenza  Tenza  il  ti- 
mor di  Dio,  non  Tono  lettere , ne  prudenza  profittcuoli  al  Gouerno , 
Iufiitia  , & prudentia  eorum , non  eli  iufìitia , ncque  prudenti , 
dice  Iufto  Liplìo , Sed  fraus , & imprudente , & San  Paolo , Pruden- 
tia carmi  morseli , fapientia  carni  j inimica  cJlDeo,  quoniam  in  tali 
prudentia , & fapientia , non  e fi  timor  Domini . Sacrofento  timor 
di  Dio,  come  è pur  vero,  che  Tei  il  vero  lume  all’intelletto  dell’ 
huomo,  e fondamento  d’ogni  Tua  buona  operatione,  e che  ogni  at- 
tionepervirtuofe,  che  fia,  Tenza  di  teli  può  punire  per  vitio,  e che 
le  lettere,  eia  prudenza,  Te  non  Tono  perfettio'nate  in  te,  Tono  come 
i vali  voti  dell’Egitto,  & indonnenti  rotri,ò  inale  accordati . E Te  que- 
llo è il  vero  come  è verifsimo,  chi  ardiri  dunque  di  dire , che  non  fia 
anco  il  vero , che , Timentcm  Deum , Deus  in  omnibus  vys  eius  non 
eujlodiat  eumì  e che.  Quocur.que  fe  fiexerit  ibi  non  videat  eundem 
Deum  fuccurrentem  Jibi  ? in  modo  ch’a  piede  afeiutto, e fenza  offen- 
derli punto  non  fia  per  paifere  qualfiuoglia  trauaglio  , e fupcraro 
qualfiuoglia  pcrTecutione  ? Niun  credo  io,  hatiendo  detto  Dauid. 
Domine  fortitudo  mea,  & refugium  meumestu , quoniam  ipfe  lìbe- 
rabit  me  de  laqueo venantium  , in  te  faciam  virtutem , & tu  ad  ni- 
bilum  deduces  inimicos  meos , e nel  l'almo  36.  Dtus  iuflo  fupponit 
manum  fuam,  vt  Jì  ceciderit  non  collidatur  , e trouandoli  fcrirto 
altrouc,  che  lujìus  , itum  , tutum , & redditum  habebitper  mediai 
boftium  llationes,  cche,  vt  omnia  aduerfa  fpernentibus  Deum,  ita 
omnia  profpera  , Umentibui  cum  ( in  fonuna  concludiamo  ) e ho 
. ; G g Solum 
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Solum  defertores fui  deferit  D:us,&c  che  vn  Giudice , che  reme  la  Diui- 
naMaelU  lua,  non  deuiard  mai  dal  dritto  fentiere  della  ragione,  fe 
li  forge  (l'ero  concra  cucce  le  forze  dell’ vniuerfo , e fe  auanci  a gli  occhi 
gli  fi  mctccifero  cucce  le  fperanze , che  può  dare  il  Mondo , e le  pene.» , 
che  la,  e può  dare  Sacana(To:^/>  bonus, quod  bonejie  fe  fafìurum  puta- 
uerit fide  t, etiam fi laboriofum  eritfaciet  etiam Jt  damnofum  eritfacut 
t turni  Jì  periculofum  erit . Rurfus  quod  turpe  erit , non  faciet  etiam  Jt, 
pattini  am  affert , etiam  fi  voluptatern , etiam  fi  potentiam . Ab  bone  fio 
nulla  re  deter  rebit ur , ad  turpia  nulla Jpe  insti  tabi  tur , dice  Seneca  , e 
San  Paolo.  Ncque  fcrtitudo , nequ: altitudo , neque profundum , nc- 
que vita  ; neque  mors , neque  alia  creatura  poterti  timentem  De  un, 
aDco,  quieti  inflitta,  feparare , perche  doue  il  grande  Iddio 
mette  la  mano  non  è huomo  canto  maligno , tanto  inhuma.  - 
no , che  a fuo  mal  grado  , non  redi  abbattuto,  fupera- 
co,  e vinco.  Torno  perciò  a ricordare  di  nuouo 
al Gouernacore , che  faccia  tutto  ciò,  che 
può  per  haucr  Luogotenente  timorato 
di  Dio  , e buon  Chnlliano,  p oichc 
da  Dio , e del  fanciiliino  ti- 
*/  mor  fuo, come  da  abon- 
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procede  ogni 
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Come  il  Gouernatore , nell’a/signareiljuogo 
. a i Luogotenenti, dotterà  auuertire  aJi’in- 
clinatione , che  naturalmente  haue- 
ranno , al  Ciuile  , o al 
Criminale * 

capitolo  mi. 

I come  l’inclinatióne  naturale,  a qualche  pro(é(t 
fioncc  di  canta  forza," che  fi  , che  non  foto  fi  /op- 
porti agcuohnence  qual  fi  voglia  fatiga  , ma  che 
l’ificfi'e  fatighe  fiano,  all’huomo  di  piacere  , e 
contenco  ,•  cofi  per  lo  contrario  il  non  hau  crei  in- 
clinationc , opera , che  non  folo  doue  non  è fati- 
ga , ci  fia  fatiga  , ma  che  non  fi  faccia  mai  coià_» 
buona  in  quella  profusione , di  buonavoglia,  e 
eon  gufo . Natura  vmcuique  Jùum  genuini  dedit , fi  dice  nel  Teforo 
Politico.  Aphorifmorum  del  Chokicr.Onde  non  è marauiglia,fe  l’huo- 
mo  non  fi  può  indurre , fé  non  con  diffamiti  , e lunghezza  di  tempo , a 
far  quelle  cofe , che  la  natura  fua  abborrifee , e fe  vediamo, chi  riufei- 
re  eccellente  in  vna  profeffione , e chi  in  vn  altra , e non  trouarfi  huo- 
mo,che  vaglia  in  tutte  le  cofe  ,§uippè  multos  in  venationibus  cerni - 
mus  aduerfus  feras  audacijjìmos  efie,quos fi ad  arma  bofiefque  tranfiu- 
lerii , ignauijocordefque  appartò  unt , e fe  leggiamo  in  lacico , cho  Annal.i.ef. 
Augufo,  e Tiberio Cefari , con  tanto  fodio  andauano  effamuiando 
l’inclinationedi  quelli  a’quali  voleuano  dare  i carichi,  e che  fi/teffo 
faceuanoanco  LodouicoXI.  Re  di  Frane ia  , e Carlo  Quinto  Vnus  Citi 
fommaj  confili/ s alter  potentior  balia , imi  non  dat  omnia  Dette , fi  di- 
ce communernente:  e perciò  douerd  il  Gouernatore  dar  molr’auuer- 
rieo  nel  dar ’i  luoghi  a i Tuoi  Luogotenenti , e non  aflegnar  lor’altrimé- 
re,  che  fecondo  la  loro  inclinatione  di  Ciuile , ò di  Criminale . Cum  in 
omnes  (come  dice  Cicerone  prò  Rofciof  omnia  non  conueniant . Con-  \ 

fideranda  e fi  igitur  natura.  & vii  ingemj , cum  male  refpondeant  coa- 
dì a ingenia , & re  ludi  ante  natura  irritus  fit  labor  . 
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100  IL  GOVERNATORE 

Come  il  Gouernatoredouerà  condurfeco  Luogo- 
tenenti  Jirterati , &elperti  nella  profefsione. 

CAPITOLO  V. 

VELLO,  che  manca  di  lettere , e d’cfperienzl, 
l’ignorante  è vn  Pauone  di  fuperbia,&vn  mero  Ali 
no, fecondo  Pittagora,non  hauendo  occhio  ad  al- 
troché al  far  delle  feorrefie,  & a cercare  có  lafoi 
vana  fuperbia  di  fottomerterfi  in  quanto  può  ilet- 
terati,  imaginandolì.fe  bene  non  fa  nulla,  di  fapc- 
re  ogni  cola  , fecondo  Pietro  Rauaro  ,in  vna  fc*-> 
epidola,  vna  Nauc  fenza  timone , & vn’vccclloftn 
za  penne  dando  fempre  in  continuo  fluffo,e  refluflo,  có  pericolo  di  fom 
mergerfi  nell’acque  dell’ignoranza,  fecondo  Diogene  , vn  Cielo  fenza 
moto, e lenza  luce, vna  Terra  có  alberi  lenza  frutti, & vn  corpo  confpi- 
rito  fenza  ragionerò  parlando, come  accecato  dal  fumo  della  prefun* 
tione  ,ne  trattando  mai  fc  non  con  termine  da  ignorante,ne  producen- 
do altro  frutto, che  di  fciocchcrie,e  fecondo  Platone, vna  fentina,  & »n 
recctcacolc,  d’inciuiltà,  d’inuidia,di  temerità,  d’ambitione.e  di  tutte 
l’infamie,e  viti;  più  dànofì,chc  pollano  edere  iìì'huomoyOmnù 
malva  dice  Arili.  Malva, perche  vn’ignorare  non  è altro  le  l’andaremo 
cólidcrando  ben  bene(fccódoZoroadro)  che  vn  fàciullo  fenza  intellet 
to,&  vn  st  plice  abbozzo  deH’animalc  rarionale,priuo  di  fama, e carico 
di  vituperio, che  nó  vede, non  ode,nó opera , non  apprende,  ne  difeorre 
prima  co  fu, che  voglia  fare, onde  alla  balorda  caminando  , il  più  delle 
volte  mciàpa  in  tate  difficulti,  che  a guifa  di  farfalla  abbagliato  dillo 
me  della  verità, che  per  la  fua  ignoraza  nó  conofce,reda  miferametein 
quelle  auuiluppato  in  maniera, che, bene  fpeffo  có  vituperio  perde  l’ho- 
norc,&  il  carico  infieme  fc  l’ha,e  nó  fenza  dàno, e pericolo  di  quello» 
cui  fcrue.Doucrà  perciò  il  Gouernaeore  dare  auuertito  a condur  feto 
Luogotenenti,  letterati, & efperti,  accioche  per  giuffitia  pofTanopro- 
uederc  a publici  commodi , tanto  nel  fentétiarc  , e cadigare,  quinto 
in  ogni  altra  cofa  concernente  al  carico  loro , quel  che  farebbe  q o»“ 
impofsibile , che  potettero  fare  fc  fòdero  incfperti,&  ignoranti, cllo’do 
i piedi  e l’anima  quali  del  Gouerno  il  fapcre  l’efperienza  . Omnis  ft> 
feffìo  duobus  pedibus  ambulai  , feiheet  Tbeorica  , & Praflica->' 
alias  claudicai,  che  perciò  fono  tanto  necelfaric  al  Gouerno,  che  da- 
lia ficuramente  in  temeraria  prefuntione.chi  ardidc  di  dire,  che  fen- 
za i fodetti  due  piedi  potellìe  caminare  > e che  con  vno  d’clfi  loto 
d ; • non-> 
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non  caminatte  Zoppo  , Regale  opus,  eji fapere,  ha  detto  Marco  Tu- 
llio, a corfirmatiore  diche  li  dice,  eh  cPraftdens  fine  fcientia  nefeit 
•vti  potevate , eb*  quafì  Afìnus  cornutus , & infans  qui  gladium  ha- 
bens  pra  manibus , eji  pericolofus  ne  fe  ipjfum , ve l alios  siultè  offendati 
e lì  legge  anco,  che  baiamone,  laici  andò  l'oro,  e l’argento  da  parte, 
dimandò  folo  di  fapere,  per  gouernar  bene  il  popolo,  che  gli  era 
flato  com metto.  Nullus  eji  cui  fapientia  magis  conueniat,  quànu.^ 
Principi , dice  Vegetio  • nel  primo  de  re  militari , e non  per  altro,  che 
per  bene  gouernare  , come  s’accennò  da  Platone , & da  Ariflorcle.mé- 
tre  chiamarono  felice  quella  Republica , nella  quale  i Filolofi  regna- 
vano , o i Regi  filofofauano , e li  ditte  chiaro  da  Seneca , mentre  ditte 
egli  , etter’vn  lecol  d’oro , mentre  regnauano  i letterati , & in  vero, che 
il  fa  pere,  c l’cfpericnza  fono  quelle,  che  aprono  l’intelletto, che  porgo- 
no il  freno  alla  volontà  > c regolano  l’attioni , che  infognano  a’fudditi 
d’obedire  ,&  a’Superiori  di  commandare , diprohibire,  di  permette- 
re , di  punire , e di  premiare;  e che  in  foftanra, Scacciate  via  le  tenebre 
dell'ignoranza,  producono  la  luce  della  vera  cognitione  delle  cofe  ncl- 
l’huomo . Scientia  , &■  experientia  ludicium formant , & quemadmo- 
dum  afpetius  ab  Aere  lumen  accipit , ftc  meni  a dottrina  , B i nedette,  e 
pregiate  lettere  , efper lenza  vrilc,  e necdìaria . Oh  come  diccua  il  ve- 
ro Demoftene  mentre  diceua,  che  Homincs  lilUrati  erdt  in  Ciuitate,vt 
Qanei  adgregem  , quorum  cuJ codia  arcebantur  Lupi  ; t come  a ragio- 
nc(fcc<»ndo,che  reterifee  Giulio  Capitolino)  Giordano  lmperadore_» 
faceua  tanta  Amia  delle  lettere,  e letterat  i,e  Sigilmt  r,do,c<  me  raccon 
ta  Battifta  Egnatio  ,rilpofe  a Prencipi  di  Germania  , c’htbbero  ardi- 
re di  riprenderlo,  perche  portalTe tanto  amore  a gli  huomini  virtuofi  ; 
Ego  eoi  amo  quoi  virtutibus , dottrina  ( ex  ijs  enitn  nobilitatali  me - 
tior ) exterot  antecellere  video  , & all’  incontio  maledetta  ignoranza , 
inutili , edannofì  ignoranti  ; Oh  come  ha  dettò  il  vero  Sant  Agi  (lino, 
mentre  ha  detto , che  l'ignoranza  è carnefice  delle  virtù , fpronc  de 'vi- 
ti;, flagello  d’innocenti , pelle  della  Kcpublica , e ruina  dei  Mondo , c 
che  l’ignorante  appella , auuelcna , e ruina,  non  folo  le  Città, ma  i Re- 
gni , e gli  Imperi; , con  li  Regi , Impt  radon  , c Gouernarori  , e cerne 
prudentemente  ha  parlato  qnell’altro,  c’ha  detto,  che  l’ignoranza  è 
vna  ladra  , che  al  Luogotenente  toglie  l’arima  , al  Cimentatore  il  Go- 
ucrno,a  i luddici  la  Giulliria,&  al  Pi  écipe  l’obedienza,e  c'ha  per  forel 
la  carnale  la  fuperbia,per  cugino  il  timore,  e per  amica  la  poca  tariga , 
Mater  cuntlorum  errarti  ignorantia,C\  dice  nella  difìintione  trentotto 
capitolo  ignorantia,  e pur  u fono  trouati  Imperadrri  taro  ciechi,  che  a 
morte  hàno  odiate  le  lettere, e i letterati, fra  qua  li, -come  lì  legge  nei  ca 
talogi,a  varie  cofe  apparrinéti,fiirono  Licinie, e Valentiuiano  Impera- 
tori quali  odiarono  in  modo  le  lettere, c i letterati , che  ìoleuano  dire , 
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A che  hiifero  il  veleno, e la  pelle  del  Mondo , fe  bene  non  era  mar  mi- 
glia,poi  che  cfli  erano  tanto  ignoranti, che  non  fapcuano  iottoferiuere 
i loro  decreti , e le  bene  alcuni  han  detto,  che  Ira  quelli  Imperado- 
dori  fi  potcua  annouerare  anco  Tiberio, per  non  eflèr  llato  molto  ami- 
co de 'letterati,  tuttauia , non  lo  fella  il  vero  leggendoli  in  Cornelio 
Tacito  al  terzo  de  Tuoi  Annali,  che  il  Indetto  Impcradore  , non  vollo 
penne  ttere  mai, che  li  deifero  carichi  a perfone,che  non  fòdero  intel- 
ligcntij&efperte  nella  profedione , non  per  altro  (fecondo  che  diccua 
egli)  fe  non  perche  conofceua  quanto  danno  potede  apportare  vn’huo 
mo  all'Imperio,  incfpcrto,  c fenza  lettere.Hauerci  perciò  per  cofa  im- 
ponìbile, ò per  difficile  almeno, che  vn  Gouernatorc  potede  fare  nel 
Gouerno  riufeita  di  fodisfattione,  le  conduccllc  feco  Luogotenenti in- 
efperti,  e fenza  lettere  ; poiché  lì  come , vn  Capitano  con  veterani , 8c 
efperti  foldati  fàcilmente  fiiga  l’inimico , Se  efpugna  le  tortezze , ben- 
ché prefidiate , coli  vn  Gouernatorc , con  l’aiuto  de 'letterati,  & efper- 
ti Luogotenenti  facilmente  potrà  fugar  l’inimico  del  quieto  viaere,  e 
battere  per  terra  ogni  teda , c’haucflc  ardire  di  far  tefta , riducendo  il 
tutto  a termini  honelli,  all’obedienza,  e pacifico  flato,  oltre,  che  fe 
per  dilètto  del  Gouernatorc  nafeedè  nella  Città  qualche  dilcordia» 
come  molte  volte  fuolc  auuenire , vn  Luogotenente  leeterato,&  efiper* 

B to,  con  edempi  tratti  dall’hillorie , e conragioni  apparenti , fupcrari 
fempreogni  difficultà,  e traucllirà  in  maniera  l’attioni  del  Gouerna^ 
torc , benché  mal  fatta , che  la  farà  apparir  per  buona»,  > 
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Come  il  Go  uernatore  doueri  procurare, che 
i Luogotenenti  , che  condurrà  lèco 
in  Gouemo  fìano  nati  nobili  più 
che  ila  possibile . 

CAPITOLO  VI. 

A nobiltà  non  è dubbio  , che  piglia  forra  più  dal- 
la virtù  propria , che  dalla  Patria  , dal  ianguc  , 
ò dalla  profapia,onde  dice  Giouanni  Alelfandri- 
no  ap'prelTo  a Baronio . Vera  nobilita s non  ex 
fanguine  et  carne  fed  ex  virtute  animi  accipit  for 
mam,&  char alieremo, Owofandro  Strategico , 
vt  ammalia  quorum  Jlrenua  opera  ejl , generofa 
dicimusyjic generofi  nomine s , ex  fua  propriaq-, 
non  aliena , aut  a fcriptitia  virtute  iudicandi , Theopompo , Vtiles  sut 
Retpubhcte , non  qui  a bonis , & probis  orti  funt  parentibus , fed  qui 
bonitatern  , & probitatem  cum  aliqua  fcientia  coniunElam  babent , 
Plutarco,  Nobilitai  fetenti  £ fili  a eJljS' fuas  profejfores  nobilitat.Lucin. 

Perit  omnis  in  ilio 

Nobilitas  cuius  laus  eli  in  origine  loia 

Ouidio. 

Non  cenfus  non  clarum  nomen  Auorum 
Sed  probiras  magnos  ",  ingeniumque  facit . 

San  Chrifollotno  in  Matteo  : Nibil  prodejl  ei , quem  fordidant  morei 
generatìo  clara,vt  non  nocet  illi  generatio  vilit,  quem  mores  adamanti 
Euripide,  & altri  poetando  . 

Nobile  è lòlo  il  b uono,e  quando  alcuno 
Sia  nato  di  buon  Padre , Se  ei  fia  trillo 
< Merta  ignobil  da  tutti  eflèr  chiamato . 

Nobili  chiamo  quei , che  di  natura 
Son  forti, e giulti , benché  de  vii  lèrui 
«.*  Sian  nati  -,  e di  famiglia  balla , e oltura-» . 
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e quello  credo  io  che  volelfe  dir  Ferdinando  quando  dilTe»  In  loco  non 
celebri  ali  quando  generofumvinum  nafiitur,  Sera  bone  quando  dilse, 
Neqfrumentum  optimum  iudicandum,quod  in  puleberrimo  agro  natii 
ejljed  quod  comodi  nutritili  ione  quando  dille  ad  Antioco , O Rex  fa- 
gittarysfì  opus  babes,non  vtide Jìnt  interroga  jedfcopH  propone  > & qui - 
tangunt  elige,  et fic  aìios  explora  no  vnde  Jid  quales Jint;\\  Greco  Ora- 
tore Hoc.  Maiorum fatta  glori  ari  ,<£-  tamen  virtutem  eorum  non  imi- 
tari  turpijjimum  e fi;  Non  è pufsibil  dunque  di  poter  riuocare  in  dub- 
bio. fc  vnoche  lia  virruofo,fi  poira  ragionato!  me  ce  chiamar  nobile, an 
«orche  fia  nato  in  Villa, c di  vilifsimo  parentadoic  vero. Tumula  ilGo 
ucrnarorc  douerà  vfare  ogni  forza,  per  conuur  feco  Luogorcti  nari  no 
bili  più  che  lia  polsibilc.conie  furino  fecondo  Arillotc  le , & alrrijcTii- 
nofcritto  fopra  la  nobilrd, quelli, che  faranno  nati  in  Cirri  edificarci 
ampliare  da  huomini  glonolì.c  emaneranno  haevri  molti  nella  loro  far 
pe  d’ogni  fedo, & in  ogni  eri  Illufhi,c  riguardeuoli,c  dico  molti , Se  in_. 
ogni  eri,perchc  la  nobilti  fi  perfenue  per  fpatio  di  tre  cti  ; E perche 
quanto  più  huomini  gloriofi  haueri  hauuro  vno  nella  fua  famiglia,  tan 
to  più  fi  porri  chiamar  nobile  fecondo  il  Romeo , mentre  tratta  della 
nobiltà, &:  il  Poflcuino  mentre  difeorre  dell’honorcit  none  fiiori  di  prò 
polito, che  il  Goucrnarore  veda  di  condur  feco  Luogotenenti  nati  no- 
bili, più  che  fia  potàbile, ancorché  la  vera  nobiltà  pigli  forma  più  dalla 
virtù  propria, che  dal  fanguef come  habbiamo  detto)perche  il  Gouer- 
natore,  ù haueri  Luogotenenti  alle  mani  vguali  in  virtù , e differenti 
quanto  alla  nobilti, ò fari  in  dubbio,  chi  doloro  fia  più  virtuofo,&  ha- 
ucri  per  certo, chi  fia  più  nobile^  pure  làprà  di  fìcuro,  che  il  nato  vil- 
mente, e più  virtuofo  di  gran  lunga  del  nobile , A in  ogni  calo  doucrd 
attaccarli  fempre  al  più  nobile,  eccetto  in  qucftVlrimo,  nel  quale  do- 
nerà leguirareja  virtù, quando  nó  l'hauelTc  anco  il  nobile, come  diremo 
qui  apprcll'o  , perche  parlando  del  primo , lè  i Luogotenenti  faranno 
eguali  in  vi rrù,  pigliando  il  Goucrnatore  il  più  nobile  haueri  quel  & 
più , Quia  duo  vincula  magie  firmgunt , e lè  fari  in  dubbio,  per  par- 
lare del  fecondo,  chi  di  loro  fia  più  virtuofo,&  haueri  per  cerco,che  fia 
più  nobile, pigliando  il  nobile.ancorche  gli  riufcilfc  di  minor  virtù, fa- 
ri fempre  leufato , poiché  haueri  fatto  quello,  c’hauerebbe  latro  ogni 
huomo  prudente, hauendo  l'huomo  nobile  la  prefuntionc  per  fe  . Quod 
ntbil turpi  audeat  attentare , ne  dum facere , come  per  il  contrario  ha 
Tempre  quello.cha  è nato  vilméte.che  fia  come  è vile  anco  rozo,  afpro, 
immorigeraco , luperbo,  e lenza  alcuna  creanza , iuxta  illud  Poeta 
dtttum _ * . 

Afperius  nihil  eft  humili  cum  furgìt  in  altura 

« di  quello  anco, che  dille  Stefano  Guazzo  nella  lua  Quii  cóuerfatione» 

Non 
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Non  è fierezza  a la  fierezza  eguale 
D’vn  humile,  e vil'huom  quand'aito  Tale 

Fugga  perciò  li  Gouernatore  quanto  può  , vn  Luogotenente  nato  in_. 
Caficllo,ò  Villa,  e di  famiglia  ignobile,  c villana,  fé  però  non  tulle 
virtuofo , come  habbiamo  detto  percho 

Spello  il  Figliuolo  al  Padre  s ’aflomigIia_» . 

e coli  gli  potrebbe  clfer  di  molto  danno,  non  hauendo  per  bene  i popo 
lid'haucr  di  trattare,  e d’eflergouernati  da  gente  vile. c plebea , Vi- 
leiladunt  pohùain , magnumque  regi  mini  affen/nt  detrimentum , di- 
ce il  Fil  foK).  Cii  exbeftia  beffiteli!  nafeatur  afìio,  e Iemali  per  cfsépio 
Tini-elice  calo  di  Mjfsirno  Imperadore.il  quale  nó  hi  amazzato  per  al 
tro,lé  non  perche  non  fi  volle  feruite  mai  d'altri,  che  di  gente  vile, per 
luche  venne  tanto  in  odio  a’Citcadini  Romani,  & a’fuoi  ioldati.che  da 
elfi  foldati  hi  poi  amazzato,K  t potè  qui  nobili  circa  fe  neminem  paffui 
f uit, qua  ex  re  in  odi  urti, & contemptum , ne  dum  Ciuiu  fed  & militum 
Romanorum  incidit  : quo faóìum  e il , vt  paulopofl  a futi  defìitutus  ab 
yfdem  mif errimi  trucidaretur,  dice  Giulio  Capitolino  in  Mafsimo,  e 
quello  di  Vitcllio  Celare,  al  quale ,'  come  diceSuetonio  Tranquillo  , 
hebbe  d’auuenir’il  medefimo , perche  , Magnani  Imperi/  partem , non 
nifi confilio , & arbitrio  vilifflmi  ad/nini Jlraret,  Si  il  cafo , che  auuen- 
ne  ad  Antonio  Scala, che  per  lo  ftelfo  hi  difcacciato  dal  dominio  di  Ve- 
rona, Antonini  Scala , qui  Dominio  Verona  eieóìui  fuit , quòd  popula- 
res  circa  fe in  curia fica  femptr  tene  bai.  Si  borni  ni  bus  parili  pr<etij 
Rempublicam  committis  , dice  Dione  Calsio  , nobilitati  ir  am  in  te  prò - 
uocabis,  in  fomma,PrinciPantej fi  funt prudente!  nobile seligunt  in  mi- 
ti ijlros  , cùm  nobile i ex  eorum  natura Jint  doctles  , indulìres , affabile 1 , 
politici , diligente s in  agendo , & timentei  reprabenfibilta  facere , rum 
eorum  corda  babeantfemper  elettata , exemplo  pareti tum  ad  hono ra- 
ta , lècondo  Egidio  Romano . Beata  igitur  Terra , cutus  Rex  cjl  nobi- 
lis , perche  vn’huomo  d’honore,e  nobile  fta  Laido  in  guifa  di  ben  muni- 
ta fortezza,  e durifsimo  diamante,  a qual  fi  voglia  forte  d’alfalti,  e 
fianfi  pure  dc’danari , de  piaceri,  ò fuplicij,  che  Nulla fpe,feu  terrore 
deterrebitur , dice  Seneca-,  ; * 
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Come  il  Gouernatore  non  douerà  condur 
fèco  Luogotenenti  infermi , ó mal’ 
afferri , ma  fani , più  che  fìa  po£ 
sibile,  accioche  pollano 
reflilere  alle  fatighe. 
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'Tanto  neceffaria,  lafatiga  alGoucrno  » & a chi 
gouerna,  quanto  a gli  animali  Bruti  la  Terra,agfi 
Augelli  l’Aria  ; Si  a i Pefci  l’Acqua , cflendo  quel- 
la, die  agcuolmence,  e prefto  pon  fine  alle  liti, che 
fauoritamentc , c con  poca  (pela  fpedifce  i pone- 
ri  carcerati,  e che  fa  reftare  fodisfàtro  il  publico, 
A:  ilpriuato,  che  di  a chi  gouerna  vittoria  in 
tutte  le  cofc  difficili , che  lo  rende  gloriofo , appo 
tutti , & in  particolare  a chi  fèrue,  e che  facendolo  conofcere  per  qua- 
to  vale,  lo  fa  in  vltimo  afeendere  da  ballo,  ad  alto  fiato  , come  da  Po- 
tetti , e Luogotenente , a grado  di  Gouernatore  di  Città,  e Prouincier 
e nell  arte  militare , da  priuato , e femplice  fantaccino  a titolo  di  Ca- 
pitano Generale , come,  è auuenuto  a canti, e tanti,  che  co’l  mezo  del- 
la fatiga  fi  hanno  aperta  la  ftrada  a carichi  di  gran  rilie  uo,come  fi  leg- 
ge in  molti  luoghi  nell’opera  di  Gio:  Baccifia  Fulgofio. 

Dedetti,  e fàt  t . r \ « i 

«memoridi  Vigilando,  oc  agendo  prolpere  omnia cedunf- 

C IinP'"rat'  dicono  Plinio,  e Salufiio  in  Catilina  , e Polibio , e Scraragico.  Vol& 
tat  ad  laborem  propenfa  curiti a vincere  folet , eb*  fuperart . Doutri 
perciò  il  Gouernatore  auuerrire,  a non  condur  feco  Luogotenenti  mal 
affetti , ma  fani, accioche,  V dleant  fubiimerc  onera  Locumtenentatas> 
come  di  dar'audienza  , ftudiar  proceffi , effaminare , e caualcare  bifo- 
gnando  contra  Banditi,  fenza  punto  temere  difagi,  e pericoli , a i qua- 
li taluolta  fono  necefsitati  di  efporfi  anco  contra  lor  voglia,  come 
auuenuto  a me,  con  Marco  di  Sciarra , Intino  dalla  Teffa,  Pacchiarot- 
to ,&  altri  mentre  ero  Luogotenente  della  Prefettura  di  Norcia  ,col 
Guercio  Bufalaro , l'abietto  da  Capranica,  c Piancamalanni , mentre 
ero  Luogotenente  della  Sabina , e Teuerina , con  la  Volpe , Simoncdi 
Torrcce, e Rofcioda  Velletri,  menrre  ero  Luogotenente  in  Campi- 
gna,c  Mariunu,  con  1 Banditi  da  Fabriano,  mentre  ero  Luogote- 
nente 
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nente  della  Marca,  co’i  quali  alle  volte , fono  flato  a tanto  pericolo , A 
che  dopò  d’haucre  fcaramucciato  le  hore , e valorofamcntc  Poftenu- 
to  l'impeto  detti , fo  io  flato  forzato  a buttarmi  da  Cauallo , & a pie- 
di con  due  , ò tre  traucftito  da  priuato  foldato , a furia  d’archibugia- 
te  , con  la  fuga  campar  la  vit*a  » quello  ,che  non  haucrei  potuto  fare  al 
fècuro  fe  filile  flato  malaffetto , e non  fano  ; Ne  dica  il  Gouernatore  , 
che  tutto  ciò  c habbiamo  detto , rifguardi  l’ inrercttc  de  i Luogotené- 
ti , perche  Inferiorum  culpa  Superiori  bus  imputantur , e perciò  fe  le  li-  Cap.qui  po- 
ti  non  faranno  a Tuoi  debiti  tempi  terminate,  i Prigioni  con  preftezza  teli  *3 . q-3< 
fpediti , & i Banditi  difcacciati , c perfeguitati , la  colpa  fard  più  fua 
che  del  Luogotenéte,ettendo  cofa  ragioneuolcyche  chi  Iti  al  guadagno 
ftia  anche  alla  perdita,  e che  fi  come  il  ben  fatto  daMiniflri  le  deffe  at- 
tribuire al  Góuematore , & il  valor  de 'Soldati  al  Capitano  Generale , 
come  nel  fecondo  de’Rcgi , fi  legge  di  Ioab  Capitano  Generale  di  Da- 
uid , ibi , Nane  igitur  congrega  reliquam partem  popuìi , &■  obfide  Ci- 
u it.it  em,  & cape  e am  , ne  cum  a me  vallata  fuerit  Vrbs , nomini  meo  Cap.u.Stut 
aferibatur  vittoria , che  coli  il  mal  fatto  d’etti  Miniftri  fi  debba  attri-  ^0>ar J c‘ 

buire  parimente  al  Gouernatore, & il  poco  valore  de'Soldati  al  lorCa- 
po,  Juxta  illud Qui  fentit  commodum , debet fentire  incommodum,E li 
gantur  igitur , come  dice  il  Sigonio , prompti . &<.  alacres  animò ì qui  jn  tj. 
di*  nottuque  va/eant  labor are. nam  male  resfe  baleni, qua  in  Repu-  libo. 
bisca  negocium  ejl  Principis , cb*  ocium  Senatori s,  afsicurandolo  , che  B 
niente,  ò poco  li  fard  di  giouamento  l'ctter  etto  valente, c d cfperienza; 
s’hauer  d Miniftri  male  affetti , e che  non  portano , ò non  vogliano  feti- 
gare  . Benedetta  feriga,  veramente,  che  tu  fei  quella, che  fei,che  l’huo 
mo  fuperi  ogni  diificultd,che  fi  faccia  ^Ioriofó,e  rifguardeuole  fra  tut- 
ti, e che  gli  procuri  in  queftq  Mondo,  e nell’altro  ogni  bene;  Senza  di 
te  no  è polfibilc  di  giungere  , ne  auanto  al  corpo , ne  quanto  all  'opi- 
ma a cofa  mai, che  fi  defidcri,ettendo  tu  quella  ben  iòrnita  Naue,chc  lo 
feicon  ficurezza  lolcarc  il  Marc  dcll’humane  miferie,  c lo  feudo  di 
bronzo , e di  fìniisimo  acciaio , che  lo  difendi  da  ogni  incontro  de'có- 
battenti  inimici.  Dio  tmmortal.-f  >rfe,  che  none  il  vero?  e chi  potrà 
arriuare  fenza  di  te  al  Cielo , fe  da’Santi  Scrittori , è flato  detto , che, 
j&r£iaeFlviafalutis<  e da  Chrifto  iftefso  Qui  vult  venire  polì  me  ab-  j_uc  0 
neget  femetipfum,tollat  Crucem  fuam,  & fequatur  me^> , e fe  fu  det-  * ***'  "* 
to  a R.ut  intinge  bucellam  panis  in  aceto,  e chi  fenza  di  te  potrd  ha- 
uer  mai , ne  uuanto  al  vitto,  ne  quanto  al  veflito  fodisfettionc  alcuna? 
fe  da  Dio  hi  detto  ad  Adamo , In  /udore  vultus  tui  vefccris  pane  tuo , G r 
' e chi  potrd  haucr  virtù , che  vaglia  fenza  di  te  ; fe  fi  legge , Virtutem  e ' 
pofuere  Dij /udore  par  and  am,  L chi,  benedetta  feriga,  fenzi  l'aiuto 
tuo  potrd  pretendere , Palme,  Corone,  rimunerationi,  ò premi;,  fe  le 
Palaie,  Corone,  rimunerationi,  e premi j non  fi  danno  ad  altri  ch’alia 

litiga.,* 


io8  IL  GOVERNATORE 

A finga,  onde  il  Tallo  in  quella  Tua  Occaua  della  Gierulilcmme  lib«4 
rata-». 

Signor,  non  (otto  l’ombra  in  piaggia  molle, 
T ra  fonti , e fior,  tra  Ninfe, e tra  Sirene , 

Ma  in  cima  a l’erto,  e faticofo  colle 
De  la  virtù  riporto  è il  n oftro  bene. 

Chi  non  gela  , e non  fuda,  e non  s’eftolle 
Da  le  vie  del  piacer , la  non  perirtene , 

A ragion  dunque  fi  conchiude , che  Premia  labori , & non  viSlorii 
dantur , nalcendoogni  vittoria  dalla  litiga.  Labore s gloria  /equità, 
dice  Hefiodoro.^/ò^  Stob. 

Come  il  Gouernatore  non  douerà  condur  Ceco 
Luogotenenti, che  diano  fu  gli  eftremi  della 
K ricchezza,  o della  pouerrà,  della  gran- 
dezza, o della  picciolezza , giouen-  <*  . 
tù , o vecchiezza, della  bellez- 
za, 6 della  bruttezza. 

CAPITOLO  Vili.  t 

I come  dalla  feonfonanza  delle  voci  non  è po(siblJe> 
che  ne  pofsa  rifiatare  armonia  grata  all’orecchie» 
e dalla  fproportione  d’vn  corpo  viltà  dilettemi* 
a gli  occhi , cofi  non  fari  mai  pofsihile,  che  dall 
eftremi , vn’huomo  porti  già  mai  cauarcofa» 
li  porti  erter  di  gufto  all’animo , non  trtendo  altro 
l’eltremo, fecondo  Anftotele.e  Biante  Filofo/i» che 
vna  folca , e Ipinofa  fiepe . che  ci  attrauerfa  il 
mino  del  ben  operare  fino  nella  virtii , come  per  ertempio,  vedian1® 
chiaro  nella  liberatici , che  fi  conuerte  in  vicio,  ben  che  lia  virrù,  fuh** 
to , che  paifa  all’cftremo  della  prodigatici , non  meno,  che  ti  l'EcooO" 
mia  pallia  do  all  infame,  e vicuperolilsimo  cifrano  dcll’auancu-" 
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Doueri  perciò  il  Gouernatorcauuertire  in  quanto  può  a non  menar  A.  ' » 
feco  Luogotenenti , che  fiano  troppo  ricchi,  ò troppo  pi. neri , troppo 
grandi , ò troppo  piccoli , troppo  giouani , ò troppo  vecchi,  troppo 
belli  ,ò  troppo  brutti,  perche  (come  dice  Seneca)  Optimus  pecunia 
modus  e fi  in  paupertatem  non  cadere , nec  procul  a paupertate  dive- 
dere , qujfi  voglia  dire,  che’l  felice  fiato  dell ’huomo  non  confifta  in  al- 
tro , quanto  al  corpo , che  nello  flato  di  mezo,da  che  non  par  che  hab- 
bia  dilfentico  ne  anco  Arinotele  mentre  ha  detro , Ciuilem  focietatem  Poli:.  4-C.i  i 
optimum  ejfe  qua  per  mediocres  Jìt , & quod  a mediocribus  Ciuitas  opti- 
me  gubernatur  , ne  tam  poco  Catone  Cenforino,  mentre  anch’egli  ha 
detto , che  l’abondanza  delle  facultà  faceua  l’huomo  vitiofo,e  la  trop- 
pa careftia  ladro , e quell’altro,  che  configliaua  nel  prender  moglie  a 
non  dare  fu  gli  eflremi  della  bellezza , o della  brurezza;  poiché  le  ha- 
ueflc  pigliata  moglie  troppo  bella,  farebbe  fiato  fempre  in  cótinuo  tra 
«aglio  di  gelofia , guardandoli  difficilmente  da  vn  folo  quella  cofa,che 
da  tutti  , ò dalla  maggior  parte  fi  defidera , Z)«r*w  ejl  enim  feritane 
in  quo  totius  popuh  vota  fufpirant  difficile q\  eft,ex  multi s non  attinge- 
re aliquem , fe  dice  da  Bonifacio  Ceua , nel  fuo  Trattato  de  vari;  viti;,  df  vitl° 
c fe  troppo  brutta, in  vn  perpetuo  tormento , & orrore,  venendo  a no-  vcKT  fórma 
ia  ben  predo  vna  cofa  defórme.  Si  fuggano  dunque  gli  eflremi  in  tutte  quoque. 
le  cofe  maffimc  dal  Gouernatore  nelle  fudette  ; poiché , Omne  ejlre-  Lfoler.  S fin. 
mum  ejl  vttiofum  . Ncque  tuniorem  , ncque  feniorem  ; Nam  ili  e fide 
minus  idoneus , iftius  vtres  parum  firma  : Ncuter  fecuritatem prafia-  ^ 
re  potejl . Optima  igitur  temperata  , ac  intermedia  cuiusdam  rationit  De  eijp  rmD 
elefìio , quia  & rohur  inerti  femori  ( dice  Onofandro  Strategico  in^  c.i.  ° P 
^uefto  propoli tojOmni t excejfus  rerum(  in  fomma)  aut  nocet , autni-  Arift.7J>oliti 
lai  prodefì . Cum  vitiofumfit  vbique,  quod  nimium  e fi . dice  Senca . Dc  trànquil- 

■ lirate  animi. 
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fi. 


Come  il  Gouernatore,in  ca (o  che  non  fi  tro* 
uafle  d’accomodare  di  Luogotenente, 
ne  ricco, ne  pouero,douerà  con- 
dur  fèco  più  pretto  Luogo- 
tenente  pouero,che 
ricco  . 


CAPITOLO  IX. 


Cap.  1 6. 


* NCORCHE  le  ricchezze  in  fé  ftefle  no  fiano  mate» 
B come  ci  fidimodra  chiaro  per  Bidona  del  ricce 

Epulone, che  non  fù  mandato  alle  mani  di  Satana*' 
Co, perche  hauefle  delle  ricchezze  in  grand’abbon- 
danza , ma  perche  l’hauefle  vfate  malamente  » C 
fuori  del  diuino  volere  , come  in  Sanluca  ,w» 
Induebatur  purpura,  & bijfo , & epulabatur  quO^ 
tidie  fplendide , e più  chiaramente  fi  dice  da  Affi' 
brodo  Santo , in  Luca , mentre  dice  ,Difcant  Diuites  non  in  facult  ^ 
bui  crimen  haberi , Jèd in  bis, qui  vti  nefciunt , nam  dittiti a,  vtwM  1 
mentum  funi  improbi s , ita  bonis  funt  adiumenta  virtutis , non  din*- 
Omelìa  no  non  ^ Puo  negare  fecondo  Gregorio  Santo  > che  le  ricchezze  no 
(opra  S.  Mac  fiano  almeno  efc.a  di  Satanalfo  » hami , e reti,  con  le  quali  il  DiaWW 
theo  al.c.i  j.  cerca  di  prendere , e bene  Ipeflb  prende  fanime  nodre,  e che  nonna* 
( come  fi  dice  dal  Sauio )ObJìacu!U  eterna /aiuti, elìendo  potifisi/rt^ 
gione, che  in  vita  vediamo  pompofamente , mangiamo,  e bcu 
bene,  ec’hibbiamode  i contenti , a fodisfattione  , & apicnaY°^j’. 
Ma  eli  e?Poi?  mortem  ad  mfero\ dtf cendamus,chc  damo  per 
ditio  di  Dìo  doppo  la  morte , da’Diauol  i porrati  all'Inferno  ad 
tare,  e patire  quelle  pene  eter  namente  con  elsi  loro , & a fare  la  6 
lia  della  feda , che  fi  è hauuta  in  queda  vita  prefente , non  eflendo 
uenicnte , come  dice  il  Beato  Bernardino  in  Jbeculo  peccatoru»h . 
dare  ; D:  fejlo  ad  fejlum  , de  delieijs  ad  delici as > <£"  in  vtroqv*] ^ 
dpparere  gloriofum , & bic  ventrem  implere  , & in  Calo  curri 
gaudere.  Le  ricchezze  in  fomma  accendono  gli  animi  de  gli  huonu  ^ 
più  delle  volte  a far  attione  , che  non  conuiene  con  luperbia, eco  ^ 
romanza , c tanno , che  defiderino  caluolta  cola  nociua,e  di  preg' 
inlidiandoli , & inuiluppandoli  fra  mille  ceroni.  Dtuitiainp^ 
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■mot,  fitperbiam,&  arrogantiam  pariunt  eiujq;mentem  alien  ant,vt  pe 
curii*  noi  etiamnocitura  dcbftet -.Bona  fortuna, infidi*  funt , frvifcata, 
qu*  b abere  bomines  putat,& irifetur,  dice  Seneca, e Sai  urti  o ad  Carfaré, 
IV  ec  qttifquam  extollere  fe , ant  Unirla  mortali  s attingere  potè  fi , nifi 
ornifiìs  pecunia , & torpori sgaudijs , vèrtuti,  aut  Deo  nunquam  carus, 
cui  care  opes,  perche, vbi  dt  ulti  eviti  a, t quello  iftefso  crcd'io  che  Chri- 
fto  Saluator  noftro  volefle  accennare, mentre  dille  a i Tuoi  cari  Apofto- 
li,Filtoli,quàm  difficile, qui  pecunia s babent,in  Regnum  Dei  introibut , 
quafi  voleife  dire,  le  ricchezze  figliuoli  miei  non  fono  altro,  che  pil- 
lole dorate  bcllifsime  a villa,  ma  amarifsime  al  gufto  : prato  di  vari) 
fiori  bellifsimi  ornato , ma  pieno  di  ferpenti.  & afpidi  velenofi  , ftrada 
bellilfima , c hiori  di  modo  agiata  nel  principio , ma  afpra  poi , e che 
conduce  chi  camina  per  erta, in  orrende  forte  di  precipitio , c cafa  figli- 
uoli mici  inilabile , e fenza  alcun  fondamento,  clic  per  ogni  minima 
fcolfa  ruina  addotto , a chi  la  portiere  con  perditi , il  più  delle  volte, 
non  folo  del  corpo , ma  anco  dell’anima  ,*  lafciaee  dunque  da  parce  le 
ricchezze , e predicate  la  pouerti , come  ficura  Icala  per  falirc  al  Cie- 
lo, & in  vero , che  quella  infallibil  verità, fu  conofciuta  anco  da  gli  an- 
tichi, e da  quelli , clic  non  hebbero  il  vero  lume  della  l'anta  Fede, come 
da  Seneca  in  quelle  parole,  Nemoaliut  dignus  Deo  eli,  nifi  qui  opes 
eontempfit , dal  fudetto  Salullio  ad  Cifaré.in  quelle  altre  allegate,  e da 
Orate  Filofòfo , il  quale  andando  a filofofare  in  Atene , gittò  in  mare 
tutto  l’oro,  e l’argento , che  portaua , non  per  altro , fe  non  perche  no 
credeua , che  fi  potette  elfer  ricco  , e non  vitiofo , Crates  pbilojopbus , 
dum  Atenas  pergeret  ad fitéfifandum , aurum  proiecit  quod  portab.it  , 
tum  non  crederei  fe pofie  virtutes  fimul , & diuitias  Po  Rìdere , e da  So- 
lone , che  fece  l’iilertb , con  dire , P e filma  dittiti. e demergam  vos , nt^» 
demergara  vobis , che  fù  anco  cagione , che  Democrito  Abderita  fa- 
cezie dono  di  tutto  il  Può  hauerc  alla  Patria , e che  i fette  Sapienti  del- 
la Grecia, l’vn dopò  l’altro  ricufalfero  la  bcllifsima,  e ricca  tauola_» 
d’oro  pefcata  in  mare . Potiamo  dunque  conchiudcrc  francamente, 
eh e,vbi  diuitie  viti*, o pure, che  come  diceS. Tomafo,D ;/////<*  inclinent 
ad id qitod  eli preter  rationem,  che  almeno  ci  fia  vn’incentiuo  a deuiar 
dalla  ftrada  della  virtù. Douerà  perciò  il  Gouernatdre condurre  Luo- 
gotenenti più  torto  poueri , che  ricchi , quando  non  fi  troui  d’accomo- 
dar altrimenti, ne  fi  Zpauenti  di  quello , che  dice  Ariftorclc,che,S>«i siti 
in  indigenti a nimia  confiituti , deielìo  nimium  animo  viles  ex  fimi , eo 
* quòd  neficiant  gerere  Magifiratum , cum fint  potiùs  apti  ad  pareti  dum, 
e che  , Siati come  dicono  altri  ) ad  Ciuitates,  vt fanguifuga torpori  bu - 
’ mano , & quod  ege  fiate  compulfi  de  facili  corrumpantur  pecunijs , vnde 
babuit  ortum  illud  proutrbium , affir  affer , quafi  quod  errum  intentio 
Jit  femper  recidere , extorqutre pecunias , quel  che  non  tanno,  come 
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A dice  lo  ftcfTo  S.Tomafo , Itti  qui  diuitias  tantum  ad  fujficientiam  babet 
I”  declarac.  Perche  Arsotele  non  parla  nc  i termini,nc’quali  parliamo  noi,parlàdo 
come  fi  vede  ad  luterani  de  valde  egenJk  d'vn  quali  mendico,  e che  fia 
il  vero, eh’ Ai  iltoccle  fi  debba  intendere  nc  i termini  d’vn  quali  mèdico, 
Et  in  indigentia  nimia  confiituto , addurremo  vn  Confulto  ,che  fece  in 
Senato  Scipion’Artricano , lopra  vna  differenza  , che  verteua  fra  ?n 
pouerilfimo , & vn  auarifsimo , eletti  per  lo  gouerno  della  Spagna, che 
fucile,  De  neutro  confulere  voluit  vtrumque  corruptum , dejfinuns, 
cum  alter  ejfct  nimis  pauper,  alter  nimis  atiarus , di  maniera, che  fi  toc- 
ca con  mani , che  non  la  pouertà , ma  la  mendicità  , e quella,  che  dot 
cllcr  fuggita  in  quelli,  che  deuono  hauere  i carichi , oltre , che  fi  legge 
in  Valerio  Maflìmo,  che  ancoxle’pouerilfimi , ce  ne  fono  flati  molti  di 
tanta  bontà,  e buona  natura,  che  contentandoli  del  poco,c'haueuano, 
ad  altro  non  hanno  attefo,  che  a ben  gouernare , come  furono  fra  gli 
altri  vn  Fabr  itio , e Lucio  Valerio  Confoli , i quali  meritorno,  che  di 
loro  fulfc  detto,  Malucrunt  F abrìtius , & aiuti  Confili  Lucius  Volt' 
riut  Romani , diutùbus  imperar!  , quam locupleta fieri . Infatti  non 
fi  può  negare  ( fé  bene  lo  flato  mezano  è il  migliore , come  dico 
frittotele)  che  nondimeno  il  manco  folpetto  de  gli  altri  due  nel  gouer 
nare , non  fia  il  pouero , efiendo  le  paflìoni,&  appeciti  de’poueri  mino- 
ri di  gran  lunga,  più  remediabili , e più  facili  a riparare , e perciò  fem- 
pre  di  minor  danno,  e di  minor  pericolo  di  quelli  de  ricchi,  comedi 
Gio:  Anconio  Palazzo , nel  luo  difeorfo  del  Gouerno,  e Ragion  dista- 
to al  capitolo  quinto  «mentre  tratta  dell’elettion  de’Miniftri»  e dal- 
j'Vgone  Brefciano, nel  fuo  ragionamento  de  gli  flati  del’humana  vita-» 
doue , che  più  poueri  buoni,  che  ricchi  giufli,  Tempre  in  ogni  eti>e  tfr 
po  fifontrouati.  Onde  per  eflempio,  prefuppofto  per  verità,  che  * 
Luogotenenti  tanto  il  pouero , come  il  ricco , fiano  in  termini  vgo^ 
limonine! , &vitiofi,  nondimeno  il  Gouernatorc  douerebbe  leu?*1 
come  habbiamo  detto,  condurfeco  , più  pretto  il  pouero,  che  ilntP* 
p iiche  al  pouero , come  vafo  piccolo , ogni  piccola  cofa  gli  darif°* 
disiamone , quello  che  non  fard  in  vn  Luogotenente  ricco , che  per*0' 
disfarlo  ci  vorrebbe  del  buono , e non  fi  contentarebbe  del  poco»  c°‘ 
me  vccello , che  non  è di  poco  patto , Non  bene  regit , aut  confutò** 
' cu  us , nifi  appetiti  fuo  Jatis  detur , dice  San  Tomalfo,  oltre  che  pcfrl* 
trouarlì  bene  a cauallo  nelle  lue  ricchezze , amici , e padroni,  fi 
raria  a far  ogni  cofa,  fenza  pen  fare  fe  conuenga  o nò  ; ancorché  il U* 
uernatore  non  volelfe  , quello,  che  non  farebbe  per  fare  vn  Luogo^ 
nente  pouero , che  per  non  elTere  priuodel  carico, non  s’aflìcurareb 
a far  cofa,  che  non  AclTe  bene, e che  non  fulfe  co  nfòrme  al  volere  dell 
D.Ang.lib.d  padrone , e Gouernator t-Pauperum  amicitta  certior  ejl , \q^am, 
amictc.c.io-  pouerc£  t>uona , pouertà  Tanta, quando  fia  appoggiata  all  ino** 


B 
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rotto  ftabìIillimo,e  férmo  baffone  della  virtù.  O come  Seneca  ha  derro 
bene  métre  ha  detto, che  tu  fei  la  vera  maefira  della  Religióne, Boccio 
la  pace, e tranquilliti  de  gli  animi, Cicerone, la  compagna  della  fapicn 
za, e Platone, la  patrona  del  Mondo. In  tacci  tu  lèi  quella,  chedi  poueri 
ci  Hai  ricchi,ci  honori,&  inalzi, e che  in  quello  Mondo  ci  dai  la  pace , e 
nell’altro  la  gloria.  Beati  igitur  pauperes  quoniam  ipjòrum  ent  re  gru 
Cdiorunt—f. 

Come  il  Gouematore,  non  trouandofi  d’accom- 
modare  di  Luogotenenti  di  mezana  datura, 
douera  condur  feco  Luogotenenti  più 
predo  piccoli , che  grandi , 

: CAPITOLO  X. 

' NCORCHE  gli  huomini  di  grande  ftatura,  al  pa- 
rer di  Caio  Mario,  fecóio.chc  racconta  Vegetio, 
e di  Pirro, fecondo, che  dice  Frontino,  ibi, Tu  gra- 


da e/igr,ego  eos jbrtes  recida, R ano  migliori  dei  pie 
coli  per  la  guerra,  ben  che  altri  tengano,  che  deb- 
bano edere  di  mediocre  ftatura , come  da  Liuio . 
Media  illa  militarli ftatura  placet, tuttiuiz  ilGo- 
ucrnatore  non  potendo  hauere  Luogotenenti  di 
mezzana  datura, douerà  valerfì  di  quelli, che  faranno  più  prefto  picco- 
li,chc  grandi  , purché  non  fiano  canto  piccoli, che  diano  nel  nano,  ò 
quali.  E febene  il  piccolo^ come  vogliono  molti)fi  accede  fubico,e  nó 
pare  perciò, che  fia  molto  apropofito  per  lo  Gouerno , tuttauia  non  è 
il  vero;  Eflcndo  il  piccolo  tanto  prudente, che  nó  più  tofto.fi  fente  ac- 
cendere, che  dà  dimano  alle  redine  di  quei  primi  moti,  e quelle  talmc- 
tc  ritira,  che  a viua  forzarono  necefsicati  quei  primi  moti, di  ritornar 
cucci  a i loro  luoghi,fcnza  deuiar  punto  dal  dritto,e  giufto  fentiero , e 
nc  rendono  chiara  teftimor.ianzai  lini  dell’imprefe,  alle  q'uali  s’appi- 
glia : poiché  p er  accomodarli  nel  trattare, e nell’clTequire  fempre  co’l 
tempo, non  mai  fanno  alcra  riufcica  di  quella, che  li  defidera , e per  che 
ne  fono  piene  le  carte  del  Fecccllenze  degli  huomir.i  piccoli,  hodife- 
gnato  di  non  palfar  più  oltre, tanto  più, che  non  vorrei  co  ’1  mio  dirc^ 
moftrar  di  parlare  a pafsionc,  clfendo  io  di  ftatura  più  prefto  piccolo, 
che  grado, e dirò  folo  có  Arift.có  l’Autore  del  Quinquagenas,e  di  Gio: 
Battuta  Porca, che  la  picciolczza,e  inditio  di  bontà, di  prudenza, di  fa- 

Sere, di  generofici,e  di  lealtà, nó  bollédo  vn  vafo  per  altro,  che  per  mo 
rar,chc  il  liquore, che  è de  ero  è caldo, e p,  mudar  fuori  la  fchiuma,  c la 
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A fporchexzai  c’ha  in  fe  , c che  l’huomo  piccolo  è ardito  in  tutte  rim- 
prefe,  rifoluto , & effecutiuo , ingegnofo,  parco , graue , & alieno  da 
vani  piaceri  , dedico  più  alla  virtù  > che  al  vitio,  alsiduo  nelle  fatighc, 
& abondancifsimodi  partiti  ;n  vn  punto  prefo,  che  perciò  fi  cóchiude 
che  fiano  di  molto  vtile  alla  Republica  , e che  fi  nelle  lettere , corno 
neU’armi  habbiano  fempre  hauuto  il  primo  luogo  ,*  Nelle  lettere  Bar- 
tolo >come  dice  Lancillotto  Perugino  > nella  deferettione  della  Tua  vi- 
ta , fu  di  ftatura  piccolo  » e nondimeno  fù  fi  letterato»  e dotato  di  tan- 
ta prudenza»  che  meritò  d’efl'er  chiamato  LVCERNA  lVRIS»e  di 
hauereil  primo  luogo  » fra  turt’i  Dottori  : e nell’arme  Ottauiano  Ce- 
fare»  Anibaie Cartaginefe,  Alclfandro il  Magno»  Vlitfe,  Agefilao» 
e quafi  a noftri  tempi  Nicolò  Piccinino,  furono  tutti  piccoli,  di  corpo, 
come  dicono  gl’lftorici  » c nondimeno  furono  tanto  eccellenti , e ma- 
li rauigliofi  nell  armi»  che  quafi  vinfero  tutte  l’imprefe , & in  particola- 
re Aleflandro , il  quale  guerreggiò  fempre  con  tanta  prudenza, accor- 
tezza , e fapere,  die  diltrufie  finalmente  Dario  Re  de’Perfi  , foggioeò 
l’Africa»  l’Afia»  e quafi,  che  per  tutto  il  Mondo  fe  rifonare  la  famadeT 
gloriofì  Tuoi  fatti . 

Magna  in  exiguoregnat  corpore  virtus  » 

aSnuli^*  ^CC  Ariftotelc»  Corforibut  paruii  animus  gen trofìa  intj f. 
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Come  il  Gouernatore  non  potendo  hauere  Luo- 
gotenenti d’ età  mezana  fi  douerà  proue- 
dere  di  quelli , che  faranno  più  pretto 
giouani , che  vecchi . 

CAPITOLO  XL 


O N pare  , che  fi  polla  controuerrere  > per  Io 
molto, che  ho  vifto,  e prouaro,chc’l  vecchio  non 
fiadi  maggior  prudenza  del  giouane , e che  non 
fia  perciò  migliore  per  gouernare,  c per  confi- 
gliare.  Experientia , & rerum  rnultarum  vfaty 
ferie s erudii , atque  efjicit , vt  quid  expediat  acu- 
tiui,  quàm  aly  profoiciant , fi  dice  da  liocratc: 
e da  Ari  Itotele . V irei  in  iuuenihusy& prudentia 
in  fenibusy  da  Tit  }.  nel  prologo  dell’ordinanze  lib.  a.  SeneSlu- 
tem  prudentia  auBoritatis  , & experientia  ma  treni  effe  dicimut  , 
da  lob„-  In  antiquis  eli  fapientia  , & in  multo  tempore  pruden- 
tia , dal  Sauio  . $uàm  fpeciofum  camtiei  iudicium  , fpecìo- 
fa  veterani s fapientia , & gloriofut  intelleElui , confìlium. _» , da 

Plutarco , e San  Girolamo , Omnes  peni  virtutes  corporis  mutantur 
in  fembusy  erefeit  fola  fapientia.  Sene  fluì  (in 'Comma)  noi  ab  im- 
prudentifsimis  voluptatihus  liberal,  Gula  imponit  modum , libidini i 
jrangit  impetui  auget  fapientiam  , & dal  matti  rior  a confila  , e_* 
veramente  , che  la  vecchiaia  a chi  gouerna  bifogna  , che  fia  di 
grand’auantaggio,  leggendoli  ne  i Numeri  , che  Dio  commandò  a 
Mosè,  che  per  gauemar  bene  il  popolo  seleggeUe  fettanta  Vec- 
chioni, che  haucirero  cura  di  configliarlo.  In  Plutarco,  che  Licur- 
go diede  per  legge  a Lacedemonij , che  alla  perfona  de  i Prencipi 
afsiftcflero  Tempre  vint  otto  Vecchi  : InLiuioal  primo  > & in  Dio- 
ne Ca  (fio  , che  Romolo,  ftabilito  c' hebbe  l’ Imperio  , ordinò  il 
Configlio  d’huomini  tutti  vecchi,  e che  Turno  detti  perciò  Patreiy 
propter  reuerentiam , <b*  Senatores  ob  atatem—> , il  che  non  può  ef- 
Ccre  fiato  peraltro,  che  per  la  differenza,  che  fi  conofceua  edere 
fra  il  Gouerno,  e configlio  del  Vecchio,  c del  giouane,  lacuale., 
è fiata  cucca  con  mani  da  molti , & in  particolare  , da  Roboam 
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Re  d’Itraele  , il  quale  » per  hauer  lafciaro  i configli  de'  Vecchi  » 
& aderitoli  allevane  opinioni  de’ Giouani  » fu  caufa,  che  fi  diui- 
djflèro  le  dieci  Tribù  , con  tanre  Idolarrie  , e trauagli  del  po- 
pola, e fuoi.  E da  Francefco  primo  Re  de’ Galli,  che  per  llftcf- 
fi>  tu  tanto  perfeguitato,  fugato , efìnalnienre  prefo  da  gli  inimici 
coi  pericolo  della  vira,  e del  Regno,  come  li  fcriue  da  Mambrin 
Roteo  : tuttauia  il  Gouernatore , non  trouando  d'accommodarfi  di 
Luogorenenri  di  eri  mezana  , doucri  condur  feco  quelli  , che  fa- 
ranno più  prefto  Giouani,  che  Vecchi  , non  eflendo  buoni  i Vec- 
chi in  modo  alcunò  per  limili  carichi  . Cum  fimper  dicantur  in- 
firmi , Sentii us  omnium  malorum  efi  portai  , dice  Bione  in  Dio- 
gene. e San  Bernardo,  Se  ni  bus  Morsefi  tnia  iuis,&  Iuuenibus  in  in- 
fidi/1 j e perciò  bifognoli  più  di  quiete,  che  di  fàtiga,  quello  che.* 
non  vuole  il  Goucrno  , mafsime  nelle  perfonc  de’  Luógocenenti  , 
c'hanno  da  (ottener  canee  fatighe  , e continui  dilagi , ne  otta  quel- 
lo , che  fi  fuol  replicare  a fauor  de’ Vecchi,  che  , Vt  fieniurrt^M 
corpus  Anni}  efi  infirmum , ita  mgenium , fapientia » & prudenti *< 
vahdum  fit , perche  come  gli  h uomini  arriuano  a gli  anni  della»* 
vecchiaia  delli  dicci  otto,  fecondo  Egidio  Romano,  & altri  lono 
inimici  della  fatigha  , difficili  nel  trattare  , lunghi  neirefleguirc^ 
di  poca  memoria,  queruli,  inuerecundi,  Se  impacienti;  Vt  *gri% 
& conualejcentes , e fecondo  il  Furio  oftinatifsimi , come  tanti  Fa- 
raoni conuertendofi  ordinariamente  ne  i Vecchi  l’opinione» in ftra- 
uagantifsima  oftinaeione  ; ne  tampoco  giouard  dire  , che  la  vec- 
chiezza lia  la  madre  della  prudenza  , deli’ auttoriti  » cdcU’efpe- 
rienza,c  che  perciò,  Iudicem  fenem  e fi;  oporteat , perche  a quel- 
lo, che  Iudicem  fenem  effe  oporteat , fi  può  rilpondere,  c’ha  bòia», 
luogo  nel  Giudice  principale , come  nel  Goucrnarore  , e non  nei 
Luogotenenti , c’hanno  notte  , c giorno  da  facigare , e crauaglia- 
rc,  e al  reità,  che  la  vecchiaia  fia  madre  della  prudenza  , autto- 
riti, Se  clperienza  , fi  può  con  molta  ragione  replicare  , che  non 
ha  il  vero  allblutamence  : poiché  , come  prudentemente  dice  Eu- 
ri pi<ie,  in  quella  fentenza»*.  Canities  , tempori s indicatio  efi,  no» 
prudenti a , Se  falle  il  vero  alfolucamence , ne  feguirebbe  , che  le 
fuiectecofe,ò  alcune  di  elTe  , non  poteficro  effere  nei  Giouani,  fit 
huomini  di  tnczo  tempo , Se  in  confequenza  , che  per  gouernare , e 
per  configliare  non  fiilfcro  buoni  altri  che i Vecchi;  quello  cheaP> 
(«Ultamente  è falfitfimo , potendo  elfere  la  prudenza  , l’auttorici , 
Si  anco  l’efperienza . Largo,  fit  certo  modo,  in  qualche  parte  anco 
ne  i Giouani , come  dal  Ridetto  Egidio , ibi , Non  enim  ait  Pbilojò- 
pbus,  ouòd  nano  ehgat  lumnes  in  Ducei,  eo  %uòd  confiet  ipfos  pon  efi» 

prudente a 
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: pr  udentesfed eo  quod  non  conjlat  eos  effe prudentes.quare  fi conjìat  eoi 

eJJ'e  prudente s digm  funt  principari , poiché  il  ben  gouernare  come 
di  cono  cucci  non  confitte  nell’età  afiolucainence  > ma  ne  i cottumi  , 
giuditio,  Se  incellecco , potendo  il  vecchio  , etter  vecchio  d’età,  e 
giouarte  di  giudicio  , e di  cottumi,  Se  il giouane d’eri , e vecchio 
; di  cottumi , di  giudicio , e d’ incellecco , come  furono  Nerone , e M.Va 
« lerio  Coruino  , che  fé  bene  il  primo  era  di  venti  anni , Se  il  fecondo  di 

,j  ventitré  , nondimeno  forno  riputati  per  degni  del  Confolaro.  Si  fe- 

ttex ejì  ditte  1 tempore  , & pateper  moribui , indignai  e fi  principari , 
p Jì  Iuuenis  eji  pauper  alate,  & diues  morii  ut,  dignu  t tft  principari, 
ecco  dunque  ch’il  giouane , come  il  vecchio  può  hauer  la  prudenza., , 

, l’auttorità,e  l’efperienza,  largo , & certo  modo.come  habbiamo  det- 
^ to,  & in  confeguenza  , che  può  efTcr  buono  per  gouernare , canto  più , 
0 che  mentre  io  dico,  che  più  pretto  i Luogotenenti  giouani,  che  vec- 
^ chi  fi  debbano  condurre , non  intendo  di  quei  tanto  giouani, c’habbia- 

t no  bifogno  di  Curatore  , ma  di  quell  i c’hanno  crent  anni,  o che  patta - 
n.  no  i venticinque, dicédo  Bartolomeo  Filippe.feguitado  l’opinione  del 

Furio, che  i giouani  di  quell’età  fono  di  prefuntione  c'habbiano  la  me- 

* moria  fiacca,  l’intelletto  debole  , con  poca  efperienza,  e molta  pre- 
j.  funrione,  e che  perciò  fiano  inabili  al  gouernare  , Se  al  configliare , 
,,  come  i vecchi , che  pattano  i fèttanta.per  li  rifpetti,che  habbiamo  det- 
''  to.  Non  fi  feofti  perciò  il  Gouernatore  dal  parer  mio  nel  fare  elertio- 
' ne  di  Luogotenenti , perche  (è  haueranno.cóme  giouani, poca  pruden- 

za,auttorità>  & efperienza , potrà  lor  dare  etto  Gouernatore,  l’autto- 
rità  ,co’l  moftrar  loro  in  publico  tempre  buona  cera,  e l’efpericnza,  e 

* prudenza  co’l  dar  loro  in  lègreto  però  il  latino  mattina , e fera  di  qua 

^ to  haueranno  da  operare  quello  che  non  porrà  far  mai  circa  alle  for- 

(i  ie,  fe conducette  Luogotenéti  vecchi , ettcndo  impofsibile  di  metter 
t9  la  forza  in  foggetto  non  hab  ile, come  è il  vecchio, non  Tettando  di  dire 
31  in  quello  propofito, ch’io  nò  lodarei,che  il  Gouernatore, & i Luogote- 

ncnti  fo  ttero  tutti  vecchi , ò tutti  giouani , perche  fc  tutti  fottero  vec- 
if  chi , per  la  loro  freddezza,  e facilità  nel  perdonare,  farebbono  i fuddi- 
ì9  ti  dittoluti , e fe  fottero  tutti  giouani , per  la  loro  alterezza  , & afprez- 

* za  gli  farebbono difperati , contra  la  difpofitione  delIadiftintione4j. 
vbi , §}uod  fubditi , ncque  multa  afperitate  exulcerandi funt , neque 

* nimia  benignitate  difoluendijed  eum  rigore, & clementia Jmulgubtr - 
nandi . 
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Come  il  Gouernatore,  non  trouandofi  d’àccom- 
modarc  de’Luogotenenti  di  mediocre  bel- 
lezza , douerà  valerli  di  quelli , che 
, faranno  più  prefto  brutti, 

che  belli . 

* 

CAPITOLO  XII. 

OLERdire,  che  la  bellezza  del  corpo  , non  dia 
aU’huomo  vn  non  fo  che  più  di  grana, di  maefti,e 
d’auteorità,  e che  non  lo  faccia  appo  curri  più  ri* 
fguardcuolc , & venerando , farebbe  appunto  va 
voler  negare, ch’i  Cieli  non  riceueflcro  alcun'or- 
namento dal  Sole , dalla  lama»  c dalle  Stelle,e  che 
non  fuffero  come  fono  in  effetto,  tane 'occhi,  luci, 
e lumi  del  Mondo, Pulcliritudo  corporea  amorem , 
ac  reuerentiam  infìillat,Subdttis,èr  boftibus  incutit  metum , dice  il  Mu 
reto,  e Curdo.  In  corporum  naie  fiate  veneratioinejì , che  perciò 
folcua  dire  Teorfafto,  che  la  bellezza  Erat  fraus  fìlent  , ir  quòd 
abfque  verbi s perfuadebat  ; Lacrcio , che  tra  vn  Regno , al  quale  non 
bifognauano  forze , Cani  formojì  abfque  aliquavi,  quicquid  volebant 
bah  ebani  : & i Greci , che  Pulcbrum , erat  diflum  a calando  , che,  non 
vuol  dir  altro,  che  vacando  in  latino, quali,  ®lupd  pulchrttudo,  omntt 
fine  voce  vocaret  ad  fe . Et  in  vero,chc  la  bellezza, è vn  dono  de  i buo- 
ni, che  pofik  dare  la  Madre  Natura  all’huomo,  ne  è mala  cofa  ni  fo 
fteffa  fe  fia  bene  adoperata.  Pu/cbritudo  bonum  Dei  donum  ejl , nojlm 
abufu  fit  malti Aicc  S.Agoftino.  Dono , c’ha  latto  an;iuare  gli  buomioi 
3l  dignità  Regali, come  fi  legge  in  Tacito,d*  Ariobarzano,che  , Ob  t'm 
inforni  corporea  formom  ab  Armenia  in  Regem fuit  eleflus, in  Polibio, di 
Hièronc,che  per  l’iftcflb.^  Stracu/ania  tumultuantibua  fuit pariter  in 
Ducem  ele£lus,&  meruitydici  de  ipfo , quàd  ni  bil  ei  Regium,prater  Rt- 
vn&  deejfe  videbatur,  & in  alcri  fcritcori  d’altri,  che  tralascieremo  per 
vfar  breuirijTuttauia,  fe  il  Gouernatore  nó  trouafie  d’accómodarfi  di 
Luogotcncd  di  mediocre  bellezza,douerà  valerli, come  habbiamo  pre 
fuppofto  nella  rubrica  di  quelli,chc  faranno  più  prefto  bructi,chc  belli. 
Nc  paia  Arano, che  io,  non  ottante,  quanto  se  detto,  cofi  affol  utamen- 
te  formi  quella  conclufione,  perche  lenza  dubbio, i Luogotenenti , che 
feraoao  adorni  di  bellezze  corporali, faranno  poueri&au  di  virtù  , di 
- -oS  , i'-.o  prudenza 
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prudenza, cpìù  che  la  parte  loro  ignoranti , efTendo  (olito  come  dice.»  A 
Bartolomeo  Filippc,&  altroché  la  bellezza,  imprudenza,  ignoranza,  De-eóf.ecar 
fupcrbia,e  pazzia, quali  Tempre  habitino  infieme.  Iuntta  e fi  pulcritu-  Glien 
dirti fatuitas,  fi  dice  da  Salomone  ne  iProucrbi;,c  da  Ouidio,  cap.it. 

Fajiui  ineiì  pulcbrisjequiturq-,  fuperbia  formam . 

Ne  è marauiglia,  che  i belli  per  lo  più  tiano  imprudenti, ignoranti,fu 
pcrbi.e  di  poco  intelletto,  poiché  inuaghiti , Si  inluperbiti  delle  loro 
oc  llezze,ad  altro  nó  attedono, ch’ai  ter  del  bel!o,a  pettinarli  la  barba , 
accomodarli, adornarfi,&  a darli  piacerei  buon  tempo,in  guilà  di  tan 
ti  Crcti,e  Straboni,i  quali  come  dicono  Lacrtio , & il  Mirandola  ne  i 
Tuoi  Inni  ancorché  Regi,piùcépo  confumarono  nelle  vaniti  fudetre, 
che  in  dare  audienza  a chi  la  ricercaua,  e ne  haueua  Infogno, cola , che 
ne  i Miniftri  principali,come  (òno  i Luogorencti, faria  no  folo  di  dano 
al  Ga»ierno,Goucmacore,&  ad  effi.ma  ancho  di  cattiuifsima  cófequé* 
za;nc  gioua  dire, che  la  bellezza  dia  auttoriti,maefli,e  grafia, che  fàc 
eia  l'huomo  più  riguardcuole,  e vene  ràdo, e che  in  le  /teda  nó  fia  mala 
cola, perche  quaco  al  primo, tutte  Je  lùdettc  cofc  fi  potrano  dare  a Tuoi  Arili,  ipud 
Miniftri  dal  Gouernatorc.co’J  moftrarfi  loro  in  publico , & in  priuato 
bcncuo!o,&  amoreuolc, oltre  che  fon  colè  che  Te  bene  lòn  buone  r.ó  per 
dò  nelle  perfonc  de’Luogotenéti  fon  neceflàric,come  fon  quali  nei  Prc 
tipi  aflòluti,nei  quali  termini  parlano  gIiScrittori,c’habbiamo  allega 
ti.E  quato  al  fecódo,che  nó  fia  mala  cola  in  fe  ftefla  in  cafo,che  fia  via-  ® 
tabene, e come  cóuicnc(£/r/>#»<Sfo.fjritrouadofened’huomini,chefix 
no  belli, molto  pochi, che  nó  s’infuperbifcano,e  che  nó  l'vfino  fuori  de  I 
debbiti  termini,  ò che  almeno  non  fia  loro  occafionedi  far  del  male, & 
vn  incentiuo  a mille  peccati  ,chc  per  ciò  hauerei  per  molto  pericolofb 
fe  i Luogorencti  fùflèro  belli  ,nó  folo  per  la  perdita  del  tépo,che  fareb- 
bono  per  fare  ncH’accómodarfi.At  ornarfi(comehabbiamo  detto  elfcr  . • 

Colico  dc’belli)rna  anco  per  lo  cótinuo  trattarc,c’hano  da  fare  có  dónc 
d’ogniftato, che  litigano, e che  végono  carcerate,  Se  effeminate,  pia- 
cédo  il  bello  a tutti,  Muitìi  nottua  periculofa,&  malefatta  ejlpulebri- 
tudo  torpori f , & per  Capì  ad  viti  a inclinai  ,& propterea  potius  timenda  lib.f , ertd. 
quàm  dt/tderanda  efi,  dice  S.Tomafo, e Bonifacio  Ceua  nel  fuo  tratta-  princ.c.  n. 
co, De  nonnullis  hominù  vitijs . Pulcbritudo  continuo  in  peritalo  verfa 
tur,  & muta  prouoeat fiepè  no  modo  extr aneti, Jedò1  domeJlicum,quem-  ^orrrìa  quoqj 
iibet  qui  cufìos  ejje  debuijfet,  e fe  ben  pare, che  il  Ceua  parli  della  bellez  plcciqi’ 
za  della  Dona, no  perciò  il  Gouematorc  fi  doueri  alienare  dalla  cóclu- 
'iìone  fermata, che  i Luogotcnéti  debbano  eflcre  più  prefto  brutti , che 
belli, perche  Sigladius  igntui  eji  bominibus  Multeris Jpecies, come  dice 
S.Giro \.ita,tt bominispulcbritudo gladiut  igneus  erit  muiiertbus,e  tato 
più  nó  fi  douerà  il  Goucrnatore  alienare  da  quella  cóclufione  ,'quàto* 
che  fe  ben  noi  diciamo, che  deuono  cfl'cr  più  prefio  bruttii  Luogorencti 
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che  belli,  non  diciamo  perciò,  ehe  debbano  e (Ter  deformi, come  erano 
Socrare,  CoIomanoRe  de ’Pannoni,Poli(èmo,  & Efopo  Frigio,  fapen- 
do  molto  bene, che  la  deformità  nò  potrebbe  apportare  al  Goucmo,  e 
Goucrnatore  vtile  di  force  alcuna,  ma  fi  bene  vilipendio,  e danno. 
Vilipendio,  perche  diuentarebbono  fauola  della  Città,  & in  vedergli 
tutti  fi  mouerebono  a rifo  , e fi  vergognarebbouo  d’obbedirgli , co- 
me fi  molte  a rifo  M.Catonc,fecódo  che  raccótano  P lutarco,&  Appia- 
no, quado  vidde  i legati, che  mandaua  il  Popolo  Romano  per  far  pace, 
diccdcy.MittitPopu/us  Romanus  Legatione,qua  nec  caput, nec  pedes  hi 
bet. Dano,  perche  limili  forti  d’huomini  fi  prefuppógono  efl'er  vitiofif- 
simi,e  non  di  minor  deformità  nell’animo, che  nel  corpo, e fe  tali,fenia 
dubbio  nó  potrebbono  apportare  altro  che  dàno.^w/  natura  deforma 
funtvt  plurimum  vitijs  animi  laborant , dice  Galeno.  £$uia  cor  peri 
confentit  anima .vt  anima  corpus , dice  Calilo  Medico  . Corporis  deftr- 
mitas,animi,& morum  deformitatem  indicai, dice  Enea  Si lu io, che  tra 
(olito  di  dire  Bartolomeo  Capraro  Velcouo  di  MiIano;che  è conforme 
a quello , che  fe  dilpone  nel  capitolo  hinc  etenim  , doue  eh  e dettodi 
S.  Gerolamo, eh c,In/ìgnis  deformitas  refertur  ad  animi  vitia.èr 
propterca  Sacerdo  trs  no  debeant  effe  truncis  aursbus  lato  oculofìmis  ni 
ribus , claudo pede,& quid fimile,  e fe  bene  anco  de  i deformi  li  legge» 
che  ve  ne  fono  fiati  di  molta  prudenza,  e fapere , come  d’AgefilaoRe 
di  Spartani,  il  quale, benché  folle  brutcilsitno.fu  nondimeno  prudentif- 
fimo,e  molto  accetto.come  dice  Plutarco.e  di  vn  Prete  il  quale  coiu 
tuttoché  folle  in  guifa  d’vn  moftro, nondimeno  meritò  per  la  fua  pru- 
denza^ buoni  coftumid’efrer  fatto  da  Federigo  Imperadore  Cancel- 
liere dell’Imperio,  come  dice  il  fudetro  Bartolomeo  Filippe  : Nonptf 
queftodoueràilGouernatoreaflìcurarfia  condur  ficco  fimi!  forte  di 
gente,  perche  d’hu omini  che  fiano  coli  buoni  c prudenti , come  defór- 
mi , addio  fe  ne  trouano  pochi , e fàccia  ogni  fiuo  potere  di  vaierà 
Luogotenenti, che  non  fiano  ne  belli, ne  brutti, e quando  non  pofl»  W* 
ucrgli  di  quefta  fotta,  s’attacchi  più  prefto,  a i brutti, che  a i belli,"01' 
effendo  altro  la  bellezza,  che  vna  ladra  di  tempo, inimica  delle  virtù»6 
traditrice  a fe  ftefra,  & i belli , Abeti , Ciprefisi , e Pioppi  frondud»  e 
bellitlimi  a villa, ma  infruttiferi  afratto,  e (olici  di  darli  in  preda  a pia- 
ceri , poco  curandoli  di  perder ’il  tempo  ; e di  diuenir  valfalli  dc’viti;  ! 
al  contrario  de  gli  huomini , più  prefto  brutti,  che  belli , i quali  fooo 
(olici  per  conformarli  con  quello , che  ha  detto  Demetrio,  d’occupar' 
fi  fempre  nelle  virtù,  per  non  perdere  il  tempo,  & efrer  liberi  da  ogn‘ 
imperfettione . Si pu/eber  es,  bene fac,Si  dejvr/nis  natura  defettunut 
bonis  adibiti  sompenfa _* . 
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SI  DISCORRE  DEL  MODO  CO  L gTALE  IL  GOVER- 
natore  donerà  trattare  il  Luogotenente,  tanto  in  fatti 
quanto  in  parole^*. 


Come  il  Gouernatore  douerà  ordinare,  che  quan- 
to prima  fiano  auuiiàti  i Luogotenenti 
dei  giorno,  & hora  della  parti- 
- ta  per  il  Gouerno . 


CAPITOLO  I. 

ON  può  ftarvn’huomo  fi  ben  fornito,  ne  può  ha- 
ucre  in  modo  affettate  le  cofe  fue,  c'hauendoda 
far  viaggio  mafsime  lungo , e per  trattenerli  i 
mefi , e gli  anni , che  non  gli  manchi  qual  che  co- 
fa,  ò per  comoditi  del  viaggio, o per  lèruirio  del- 
le cole  fue  familiari , che  perciò  non  prima  haue- 
ri  penfato  vn'huomo  di  fare  sì  facti  viaggi , che 
douerà  prouederfi  di  quanto  li  fa  bifogno , & ac* 
commodare  in  maniera  le  cofe  di  cafa  fua , e della  famiglia,  che  pofTa 
ftarfene  ripofaco,c  quello  cred’io, che  Arinotele  ci  Labbia  voluto  in- 
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fegna  re, mentre  ha  detto  clfcr  tre  i precetti  della  pnidéza  ; ancorché 
S.  Tomaio  vi  aggiunga  il  quarto, <b*  dubia  fuperjedere , cioè,  Pecor- 
dari  preterita, prauidere futura , & bene  iijpònere prtefenùa , e Sene- 
ca quando  anch’elìo  ha  detto.  gfaiicquid  fatturus  efi  bomo,antequarn 
faciat  capiteti  & prouideat  Jìbt  de  neteffiry  s.N  auigaturut,  priui  de 
temperate  cogitare  debet , quàm  de  nauigattone.  £ perche  è quali  im- 
ponibile» che  in  breue  fpatio  di  tempo , li  polTa  far  quanco  fi  è detto  » 
come  pare , che  accenni  il  medefimo Seneca  in  quelle  parole,  Nibil 
nobn  debet.  e ffe  improuifum , Jl negoàum  bene  agere  dejìdcramus , do- 
ueri  perciò  il  Gouernatore,per  non  fare  vna  feorra , e Iregolara  atrio* 
ne  con  vn  barbariimo  in  creanza, e per  nó  dar'  occafione  a Tuoi  Luogo- 
tenétì  a partire  fenza, cheli  fiano  pronifti  di  quato  lor  bi/ogna>efcnza» 
c’habbiano  accomodate  le  cofe  loro,  e coli  di  lare  vna  partita  impru- 
dente; ordinare,  che  quanto  prima  fiano  auuifati  del  giorno  d’clTa, 
acciò,  c’habbiano  tempo  di  prouederfi,  e lafciar  quegli  ordini  per  be- 
nelitio  delle  cale  loro.chc  lor  parerano  più  necelfarij,  e fc  per  qualche 
accidente,  ò altro  rifpetto , come  fpefio  fuole  occorrere , i Luogote- 
nenti fufièro  neccfsitati  a partir  prima , e fenza  la  perfona  dello  Go- 
ucrnatore , in  ogni  cafo , foli  ò in  compagnia , che  partano , di  ragio- 
ne , e per  termine  di  creaza  douerano  andare  a tutte  fpefe  d’eflò  Go- 
uematore.  Di  ragione,  Cuin  ReSlor  teneatur  conducere , igneo*- 
ducere  fuis  fumptibus,  fuos  Officiala, vt  per  Cataldinum , ex  mende* 
Petri  de  Per  ufo  , il  quale  conlìgliò  per  vn  Luogotcnenre  di  ditti  di 
CaftelIo,che  finito  il  Gouemo  nó  volle  tornare  in  compagnia  del  Go* 
dentatore , e pretendala  le  fpefe , che  doueua  far  per  il  viaggio  » fc 
bene  la  confuecudine  hoggi  olferua  il  cótrario , e cnc  il  Gouernatt^ 
nó  fia  tenuto  ad  altro, che  al  far  le  fpefe  a i Luogorenéti,e  fornitori,»* 
to  nclladarc, quato  nel  tornare,fe  però  vadano,e  tomi  no  di  cópagntf- 
Per  termine  di  creaza,  per  nó  acquiilar  nome  d’auaro,  poiché  fra  n®1 
vitij,  che  può  hauere  vn  Gouematore.queflo  è il  più  principale, nóp^* 
tédofi  fare  nel  Gouernocofadi  tato  honore,che  dal  vitiodelTauanW 
nó  fi  vituperi  .Guariti a fidem,probitat?,ceeterafq;bonat  artes  euertiw 
Dermi  negligere, omniaqwenalia  habere  edocet,dicc  Salufiio  adCffc**! 
Se  il  Sauio,iV7W/  eji  iniquius,quàm  amare  pecunia,  hic  enim  venali  *** 
mafudjiabct  quoniam  invitafua  proiecit  intima fu  a.  Onde  a parole^ 
a fatti, fi  doucrd  moftrare  il  Gonernatore  liberale, & in  tutto  alieno» 
quello  fi  brutto  vitio:Mafsime  nel  principio  del  Gouerno,e  cólepef0 

ne  de  i Luogotenenti, perche  troppo  per  tèpo  , eco  troppo  imp°rt3tC 
, - ..  -- *— « * ^—.Ere- 


poco  interelfe.come  farebbe  di  no  volere  aare  danari  per  __  . 
Luogotenenti, e fcruitori,ancorciie  nó  andaficro  al  Gouerno  di  comp-1 
a • gaia» 
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gniaje  che  per  qualche  accidente  andaficro  prima>poiche(in  foftanza*  A 
come  dice  Arift.^1 'imprudenza  non  è altro, che  vn  non  fapere  tirare,  & LiU. 3 •de  xift 
allentare  le  redini  de  Tuoi  affetti, fecondo  Toccatone, c lo  ftato  nel  qua 
le  l'huomo  G troua_*. 


Come  il  Gouernatore,  arriuato,che  fard  alGouer- 
no,  douerà  ordinar  ch’ai  Luogotenenti  fìa- 
no  date  le  ftanze  loro  ordinarie, & ho- 
norargli  conforme  al  carico . 

ìm'ìì  | v * »;.  I" 

CAPITALO  IL 

L carico  di  Luogotenente  è antico, honora  to,vrilif- 
simo,c  neceflario,fi  peri  fudditi , come  per  quelli, 
che  gli  gouemano.E  5tico,pcrchc  nó  folo  ha  hauu 
to  origine,fecódo,che  G legge  neU'hillorie  di  Ro-  _ 
ma, Se  inS.Tomafu>,fino  dal  tempo  del  Cófolato  di 
Bruto, ma  di  Mosè.come  neIl’£fodo,nel  quale Iuo  Cap.i8. 
go,chc  Ietro  dirti  a Mose  fuo  cognato, vedendo , 
che  per  erter  folo  nó  potcua,come  doueua,  dar  có 
pira  fodisfattione  al  popolo  che  gouernaua ,Stulto  labore  cofiumcris  tu,  " 
él*  popului  ifie  qui  tecii  cfi,ér  vltra  vira  tuas  ejl,  nec poterà  Jujiinere , 
prouide  viros  potetesi  timentes  Deiiàn  quibtu fit  verità*,  qui  ode- 

rint  auaritia,ò’  ex  eie  coni  illue  Tribunos,&  Ccturionet,  cb*  quinqua- 
genarios,ac  denarios,qui  iudicent  populù  ornni  t?pore,&  leuius  erit  ttbi 
in  alias , partito  onere.  Omni  t?pore,epiafx  volerti  dire, a tutte  l'hore,di 
giorno, ai  notte,c  nel  tipo  anco  dedicato  al  ripofo,idouédo  ertcre  i Go 
uernatori  I udite  1 omniu  borarum, come  nipote  Arrigo  Imperadorc  a 
Tuoi  familiari, che  lo  perfuadeuano  a coftituiriì  vn’hora  per  l’audiéza , 
poiché  non  era  bene.che  per  quella  lafciaiTe  il  mangiare,  & il  bere  có 
pericolo  d'infermariì,in  quelle  parole  Priuato  qntdcm  bomini  ovine  te 
può  cibi  ejje,cum  vel lu  bet , aut Jòlet}P  egi  vero fi  nomen fiutivi  non  abdi- 
cai id fiali  quo  vacai.  E honorato,pcrche  il  Luogotcné  tc  rapprefenta  la 
perlona  del  Gouernatore,c  come  tale  dece  eflerc  honorato  ancor  erto» 
come  dal  Decio  nel  capitolo  fané  de  officio  delegati , li  doue  difputa 
quali  che,  ad  partes,  quella  materia,  e da  Lancillotto  Corrado,  n ac- 
cenna  có  l’auttorità  del  Èertacchino  numero  trentaquattro  della  par  ìfc 

te  7.dcl  lib.4.de  Epifcopo, che, debeat  attendi prafientia,&  abfientia  lon  tA&deVric 
ginquayvcl propinqua  ipfius  reprafientati,boc  eit  EpiJcopt,vcl  Cuberna  chio  Regio 
torà,  ad bonor? praftadumiV icario ,(?■  Locumtenenti,fc  fiano  credo  io,  c.ó.nu.17, 
m : • tdpcttiuamcnt? 
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refpettiuamente , in  Dioccfi , Giuri fdictione , ò no . Ere  vtilifsimo,e 
nectlfario  anco  quello  carico  di  Luogotenente.perche  i fudditi  pari- 
rebbonodcll’audienza,e  parimente ddrefpeditionc  delle  loro  canfe» 
trattandoli  quali  ddl’impoflì bile, che  vn  folo,pofla  compire  a quanto 
è debito  fuo , e dare  fodisfàtione  a baftanza  a chi  ha  de’negocij  in  cor- 
te » e che  lìa  il  vero  Ictro  chiamò  pazzo  Mosè , come  nel  Elodo , ibi, 
Stulto  labore  confumerii  tu,& populus  ijle,  qui  tecum  ejl  : e Giouanni 
Chokicr  nel  fuo  Tcloro  PoliticoAphorilmoru, chiama  temerari;  quel- 
Ii,che  credono  foli  di  poter  fodisfare  ai  bifogni  del  publico  , vt  ibi, 
Qucmadmodttm  non  mediacri*  ejì  temeritatis  fuo  tantum  iudicio  vellt 
cunóìa  Rapublica  negocia  adminifirare,  ita , &c.  Douerd  perciò  il 
Gouernatore  farne  ftima , e fubito  arriuato  al  Gouerno,ordinare,  che 
i Luogotenenti liano honorati  delleloro  ftanze ordinarie , e dogni al- 
tra cofa,  che  lor  fi  debba,  ne  penfar  pure  d’accomodarne, altri , che  lo- 
ro,come  fon  foliti  fare  alcuni  Gouematori , che  non  fanno, che  cofa  lìa 
carico  di  Luogotenente , e che  poco  Rimano  L'honor  loro  , che  le  lan- 
no  dare  a qualche  parente, che  conducono  feco,  ò altro  amico,  e cac- 
ciano i poueri  Luogotenenti  in  iftanze,nó  folo  mal  commode  per  trat- 
tare i negoti;  del  Gouerno,  ma  di  cattiuiflima  villa  , poco  accorando 
gli  lciocchi , che  ne  fono,  come  fi  fuol  dire , moflrati  a dito,  e che  è lo- 
lito  de  popoli  di  far  quella  ftima  de’Gouernatori , che  efsi  fon  foliti  di 
lare  de  loro  Miniftri,  e fe  per  qualche  accidentcnon  vi  follerò  ftanzo 
ordinarie , douerà  ordinare, che  lor  fiano  date  le  migliori,  e più  eoo»- 
mode  per  negotiare,che  fiano  in  tutto  il  Palazzo  , fuori  di  quelle,  che 
fono  necelfarie  per  efso  Gouernatore,  non  rollando  di  dire  a con  bilio- 
ne di  quelli  fi  fatti  fciocchi  Gouernatori , che  fanno  profelsioncdiilra 
pazzarc  i loro  Luogotenenti , che  quello  carico  è flato  rrouato  m&j 
folo,  ad  complementum  Regni , fed  ad fplendorem , & fulctmentum ti' 
giminis , e che  Papa  Giouanni  XXII.  l’hebbc  in  tanta  ftima  , che** 
Bolla, che  nell’ifteira  pena  di  ribellione  cadeifero  quelli , c haue»0 
offefi  i Luogotenenti, che  cadono  quelli, che  offendono  i propri;  Gootf 
natori , come  in  elTa  Bolla  polla  nelle  Conftitutioni  della  Marca.  Vn 
loro.c  faccia  vfar  dunque  cortefia,e  gli  honori  quanto  conuiene»epefl' 
fi , ch’anch’elfo  è Miniftro  ,e  che  non  le  piacerebbe  fe  NoftroSigno^ 
commandafie , che  il  Teforiere  habitafie  gli  appartamenti  delfina? 
per  il  Gouernatore , & i migliori , che  folferoin  palazzo , e che  pere10 
elTo  folfe  necelsitato  d’habitar  ftanze  poco  commode, & indecenti»  e 
che  è regola,  che  £uod  tibi  non  viti  alteri  non  fatias . 
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Come  il  Gouernatore  douerà  dare  a i Luo- 
gotenenti Ja  metà  di  tutto  ciò , che 
fà  il  Gouerno , oltre  alla  ta- 
■ uola  per  elio,  e ftioi 
ieruidori,. 
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>L  I emolumentixhe  fi  doueràno  a i JLtiogorencnri  , 

* faranno  la  metà  di  tutte  le  /portole  delle  fcnten-~ 
zc  , e decreti , che  lì  faranno  di  tempo  in  tempo . 
Lacauola  a ciaicheduuo  d'efsi , c le  fpefe  per  li  lo- 
ro fcruidori , fe  i Gouerni  faranno, come  d'Anco- 
na,di  Fermo, odi  Camerino,  e fc  fiderò  d’altre 
Città,fi  douerà  lor  dare  per  lo  meno  il  terzo , ol- 
tre alla  rauola,  e fpefe  ludette  , purché  non  fiano . 
«Ielle  quattro  Prouincie,  come  Romagna,  Marca,  Vmbria,  e Cam- 
pagna, 1 Luogotenenti  delle  quali  Prouincie , per  efler  foliti  diviue- 
re  da  loro  polla  > doueranno  hauere  ogni  cola  lenza  alcuna  rifpoita,  & 
ho  detto  douerli  a i Luogotenenti  la  metà  di  tutte  le  fportolc  delle  len- 
tenze , e decreti , che  fi  faranno,  perche  lor  fi  douerà  anco  la  metà  de 
gli  emolumenti  delle  fentenze  * e dee  reti , che  fi  iranno  dal  Gouer- 
natore , eccetto  delle  caule  commilfarie  dirette  ad  dfo  Gouernatore  > 
ranco  prefenri , guanto  adenti  fcfsi  Luogotenenti  ; fc  però  l’ailentia  fa- 
ri per  caufa  del  Gouerno, ò per  qualche  altra  occafione  giuda, con  li- 
cenza fua,o  del  Superior  maggiore,  douendofi  a i Luogotenenti  rutti 
gli  emolumenti  fir letti Loco  falary  j&  fhìartum  non awittit  Officiate 
ttiampro  tempore  fu*  ab  feriti*  ,Jì  ex  ah  quo  impedimento eum  licen 
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tu » fi  abfentauerit  ab  Officiose  douerà  parere  ellrano»che  il  Gouerna- 
tore habbia da  mettere  in  commune  anco  le  (portole  delle  fentenze , e 
decreti,  che  faranno  fatte  da  elfo,  faluo  che  delle  caufe  commilfarie, 
come  s’è  detto,  perche  altrimente  ne  feguirebbono  infiniti  incon- 
uenicnti , contra  la  legge  Ratas,  & in  particolare , che  farebbe  in., 
arbitrio  d’ogni  Gouernatore , quando  fotco  vn  precedo  , e quan- 
do lotto  vn 'altro , di  fottoferiuere  quelle  fentenze,  e decreti,  cho 
j>iù  lor  comando  > bene  & vtile  quello , che  non  potrebbe  al  certo 
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pali  are  lenza  danno  notabile  del  Gouerno,  e de’fudditi,  per  la  poca 
intelligenza, che  farebbe  fra  di  elfi , contra  il  capirolo  in  nona , vii , 
Quod  quivi  adminifìratiombus . Soci -in tur , tnoribus  > & voluntsti- 
bus  debent  efe  conforma , curii  in  animorum  dijcordia,  come  dice  Tue- 
cididcfatlortem  etiam  diuerjìtas  extef,  e doueranno  i Luogotenenti 
hauer  la  tauola, e non  le  fpefe , come  i lor  feruidori  * perche  dopò  ra- 
uola  marina , c fera  , mentre  la  famiglia  è in, Amelio  , e folito  de  dif- 
correrfi  delle  caufe , & altri  affari  del  Gouemo  , ne  è fuori  di  propoli* 
to , che  in  quel  tempo , più  di’-in  ogni-alcro  fi  facciano  limili  dil'corfi» 
poiché  in  tutto  il  giorno  > non  ci  è tempo , ne  luogo  più  a propolito,  li 
perche  quel  tempo, ^fino^ll'hora  dell’auiiepza  è perfo , Et  nuli»  mi- 
ior  iattura  quàm  ttriopèrù , Come  anco  ,•  pòrche  non-potendo  efferfea 
titi  da  pcrlona  alcuna  > lène  fiann^^ficuro  di  non  potere  elfere  tra* 
diti,  quello  ch’io  ftimo,pur  affai,  poiché  dalla  legretezza  delle  rifolu* 
tioni,  che  fi  pigliano  nel  Gouerno,  quanto  da  qualfiuoglia  altra  cola, 
fenza  dubbio,  nafcono  tutt’i  buoni  effetti  deinegotii,e  l’honor  delle 
caule  , Taciturnità  efiot>Umum  » atque  tutifswium  return  adminr 
Jlrandarum  vinculum , dice  Valerio  Maffimo , & in  propofito  di  que- 
lli emolumenti  fon  forzato  a dire , che  fon  fiato  io  forcunatiflimo  con 
Monfignorllluftriff.  Volta, bon.mem.  poiché  in  venticinque  anni,  che 
1 ho  fcruito  per  Luogotenente  in  diuerfe  Ci  tri,  e Prouincie  > non  è mai 
andato  con  effo  me  dietro  a limili  bagatelIe,come  ne  anc'io,  hohauu- 
ta  altra  mira , che  drfèruirlo  bene,  conformandomi  con  quel  che  dice 
Egidio  Romano , che , Prtncipaliter  in  Minifterio  debet  quii  intende- 
re bonum , eìr  mercedem  femper  fecundario • & m confèquenttun  (co- 
me in  vero  fa  anco  l'Eccellente  Dottpre  Giofeppe  Nuoci  da  Terni «d* 
mi  ferue  per  Luogotenfcnce,e  Gio:  Andrea  fuo  fratello,  che  ha  carico 
di  Secretario , giouani  di  molto  fapere,nella  loro  profefsione.c  di#* 
mediocre  efpettatione)  attionc degna  d’vn  tanto  Prelato,  c'hai*9 
ftupire  il  Mondo  .perla  prudenza , grauità,  nobiltà,  liberalità,6”'*' 
mere,  con  le  quali  era  (olito  di  gouernare*e  che  fia  il  vero,  dicalo 
Roma , doueèilato  per  lo  primo  carico,  c’ha  hauuto  Collaterale  od 
Campidoglio  » nelprincipio  del  Ponteficato  della  felice  mem.  di  Grt* 
gorio  XIH.  e V.Gouernatore  di  Borgo , con  la  prcuentione  in 
e fuori , Me  Iiidice  , nel  tempo  della  Fel.  Menadi  Siilo  Quinto.  1.®“' 
cano  Foligno , Fermo,  Camerino , Ancona , Iefi,  Città  di  Calteli0' 
Spoleto , la  Prefettura  di  Norcia,  che  fono  fiate  ridotte  iri  iftatodjp*' 
ce, benché  per  dinnanzi  alcune  d’effe  follerò  piene  di  trauaglip6rl  *n'* 
micitie  crudeli , che  ci  erano  forre,  per  li  tanti  Ci  ttadini  princip*“j 
fimi  morti  per'opre  de  gl’inimici  didentro,  mefcolati  con  foralo6 
Banditi , che  in  maniera.trauagliauano.,  che  oc  pur  vn»  li  PotfaÌ L. 
ner  licuro , tanto  era  la  crudeltà, e la  ftrage , che  fi  faceua  da  «“Ir. 
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diti  ogni  giorno.  Ne  facciano  chiara  teftimonianza  le  Prou  inde  di 
Campagna.e  Maritima,  con  le  Tcfte  in  tanto  numero  de 'Banditi 
mandate  a Roma , & in  particolare  di  Cicerchia»  di  Rofcio  da  Velie- 
tri  , & altri  in  quel  tempo  famofifsimi . Non  taccia  Romagna,  efpur- 
gata  datanti  feditiofi,  che  dilluibauanoil  pacifico , e tranquillo  fla- 
to di  quella  tàmofilsima  Prouincia.Et  a più  potere  l'inalzi  fino  alle  (Iel- 
le la  bella,  e non  mai  lodata  a baldanza  Prouincia  della  Marca , libe- 
rata dallo  pprefsioni,  e continui  pericoli,  che  ogni  bora  le  foprafta- 
uano  per  la  tema  di  alcuni  famofifsimi  capi  Band  iti, e altri  loro  fegua- 
ci  accompagnati  datanti  crudeli/simi  fatti . Nella  qual  Prouincia-, 
( Morbo  non  cognito  ) come  in  vn  Diflico  notato  qui  fiotto  di  M. 
Giulio  Troili  da  Macerata , morì  nel  giorno  di  San  Martino  alli 
XI.  del  Mele  di  Nouembre  16 1 ewa  hore  fette  di  notte*me  prefente , flc 
orante  prò  eius  anima,  come  fcruidore , e Luogoentente  Criminale» 
che  era  in  quel  tempo . 

Frigidus  eft  humor  peccans  dicit  iftè , fèd  iJIe 
Callidus , vt  litem  Mors  venit , 8c  dirimit  » 


Come  il  Gouernatore  douerà  guardarli  di  con- 
dur  fèco  Luogotenenti  a (àJario  fermo  > 
maisime  il  Criminale- 

. ■ ih a -ì.  uK  i - . '#  * 1 ,^1^31*)'  ' 'j  t| 

CAPITOLO  mi.  : 

NFINITI  fono  irifpetti  per  li  quali  ilGouemato- 
rc  fideue  aftenere  di  condur  (èco  Luogotenenti  a 
falario  fermo  >roaflìme  il  Criminale,  e due  lono 
i principali  : il  primo  fi  è,  perche  non  haucrebbe 
mai  huomini  di  valore  , non  eftendo  (oliti  i Luo- 
goccnenridi  qualche  lettera,  di  andare  a falario 
fermo,ancorche  fi  delle  loro  le  centinaia  di  feudi 
il  mefe  : il  fecondo  fi  è,  perche  nelle  caufc,che  po- 
teflerooccorrerc  alla  giornata , fe  ben  (urterò  di  valore  , non  ci  vfa- 
rebbono  la  debita  diligenza,  non  potendone  fperare  premio  di  forte 
alcuna che  perciò,  tutte  le  caule  , ò la  maggior  parte  anderebbono  a 
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traugrfo , con  pregiuditio  deII’honorc,&  vtile  del  Gouematorc^  dan- 
no non  mediocre  dcllaRcpubJica,C*»7  Respublic a snterfst>quòd  crìmi- 
ne detegantur , ò dettila  puntati  tur,  ne  gioua  a dire,  che  i Luogote- 
nenti disonore  li  guardano  di  tare  vna  fi  lacca  poltroneria^  non  met- 
tere in  chiaro  porendo , vn’homicidio  ,ò  altro  misfatto  occulto,C*»ar 
nobilita  '&  bonus  <vir  babeat  prafumpttonem  profeyquòd  nibil  turpe  a» 
deat  attutare  ne  duro yàe<re>(econdo  la  Gioì,  del  capitolo  lliud,e  come 
ancora  quello , che  dice  Seneca.  Ad  turpia  qui  in  bonore  e fi  nulla fpet 
aut  timore  irritabitur , & qui  tn  bonore  ejl , quod  turpe  e fi  non  faciet  f 
Perche  come  habbiamo  detto  gli  huomim  honoraci  ; e di  qualche  let- 
tera , non  andaranno  mai  a fa  lario  fermo, e fe  pure  rudero  neceisicari 
d’  andarui,  difficilmente  cercare bbono  di  mettere  in  chiaro  i delitti 
occulti  fi  per  rifpetco  del  mancamento  della  fperanzadel  premio, co- 
me anco  dell’odio  nel  quale  fariano  fecuri  d'entrare  rifpeeto  alla  parte 
(coperta  per  delinquente^.  Oltre  che  prefuppofto  anco  per  vero , che 
fuflero  per  fare  il  debbito  loro , Cum  vir  bonus , quod  bonejle  fefa&u- 
rum  putauent  ffaciat  etiam  fi  labori  ojum  erst  , e ti  am  f datnnofum , 
etiamfi  periculofum Non  perciò  verrebbe  fcufaco  il  Gouematorc, 
che  non  hauefie  fatto  male  in  condor  (eco  Luogotenenti  a fa!  arió  fér- 
mo, con  nota  di  huomoauaro,  & incererà  co . Douerà  dunque  dare 
a i Luogotenenti  tutto  ciò,  che  di  ragione,  e buona  confue  tudine,  lor 
fi  douerà;  conforme  alla  qualità  del  Gouerno,  e non  maivn  tanto  il 
mele,  c penfare , che,  omnit  labor  optat  proni  tutti , e che  hoggi  mafsi- 
me  fint erede  è arbicro  del  Mondo , come  a tutte  l’hore  fi  tocca  coil» 
mani,  c che  doue  egli  piega  colà  corre  la  volontà  a fare  la  rifolucione. 
Videhis  femper  eò  impendi  laborem , ac  periculum , vnde  honor , atque 
cmolumentum  fpeiìatur  . P rami  a , & emo/amenta  Jlrenuos  faciunt 
fi  dice  da.Plin.  ne  è marauiglia  le  fi  legge  in  Zenofonce  , che  per  inani- 
mire i foldaci , il  buon  Capitano , orando',  con  la  giornata  della  Att- 
aglia , e con  la  vittoria  lor  propone  anco  il  premio , non  folo  dtWbo- 
nore , ma  delle  fpoglie , e le  da  Francefco  Patricij , nel  fefto  libro  àc\- 
l'inftitutionc  della  dia  Republica,  s’approua  la  riuocacione  della  leg- 
ge Cinthia, a perfualione  d’ Appio  Claudio,  che  prohibiua  a gli  Auuo- 
cati,  & Oratori,  il  pigliar  mercede  da  clicncoli,  e fi  dice  efier  flato 
benifsimo  facto  per  la  negligenza , che  per  mancamento  della  merce- 
de s’vfaua  nelle  caufe , non  fenza  danno  nocabile’della  Republica,  log- 
ciUngendo,che  il  primo  a pigliare  la  mercede  filile  Anciforo  Ranuoo. 
La  mercede, & il  premio  in  facci  incita  no  gli  huomim  ad  afiatigarb» 
onde  diccua  Saluftio .Nemo gratis  bonus  eli; c Seneca ,Solatium laiorst 
fpes  orami/  ejl . Il  che  e i.da occafione di  conchiudere, hancamcnceco 
Lgidio  Romano , che , Incongruum  ejl , <£•  non  laudabile  , tnsnifm- 
rurn  mercedtm  r et  inerte-  . 
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Come  il  Gouematore  non  deue  attendere 
ogni  minimo  diffettuccio  de’Luogo- 
tenenti , ne  alla  prefènza  de’fùd-  \ 

diti  auuilirli  con  parole, 
ocon  fatti. 

CAPITOLO  V.  ‘ 

. 

L vero  (come  dicono  Filippo  de  Comincs  alias 
il  Signor  Argentone, nella  jprefàtione  deComcn- 
tarij  di  Liuio,  & Elio  Lampridio  in  AlefTandro  Se- 
uero)ch’ogni  huomo,c’ha  fàmiglia,deue  con  fi  ret- 
to diamine  andar  ricercando  l' opre  di  tutti,  c’Jia- 
ucri  in  caia , fé  lìano  buone , o cactiue,  per  accer-  B 
tarli  della  vita,  e collumi  loro , e fe  fia  bene  di  ha-  liberare  nel 
uergli,apprelTo  ò nò:  Solhcitiu effe  dehet  vntu-  orat.dd'ami* 
quifquc  de  eo , qnod fua  intereft , & omni  diligenti a vti  debet  in  feruo-  ml1-  de  RcS 
rum,  & Minillrorum  legendii  perfonu , & retinendii , vt  quàm  mi  - nu'**’  * 
nimè  Jint  inquinati  dicono  Arinotele  » e Plutarco , e non  fenza  caufa  ; 
poiché  dalla  qualità  di  quelli , che  fi  tengono  in  cafa  , lì  fa  argomen- 
to deliavita  > natura,  e coftumidcl  padrone,  e cifidimoftrachia- 
rifsimo  dalie  parole  , che  racconta  il  Frachetta  nel  Tuo  Prencipo»  Lib  i,e.i8. 
che  difTeDemoftene  a gli  Ateniefi  di;  Filippo  fecondo,  per  moftrarc  la 
viltà  fua, che  furono.  Filippo  non  tiene  in  cafa,  altri,  che  Buffoni» 
agente  vile  , quafivolefTe  dire,  non  occorre  dubitar  di  Filippo , ò 
Ateniefi , ne  è da  (limarlo  pun  to  , perche  > non  tenendo  in  cafa  fé  non 
Buffoni , e gente  vilifsima , è forza,  clic  ancor  di  o fia  vile , e codardo; 
c da  quell’altre  parole , che  racconta  Mambrin  Rofeo  nella  fua  Infti-  Op.tj. 
turione  del  Prencipe  Chriftiano,  che  dille  Theodofio  Imperadore  ncl- 
l’vltimo  giorno  della  fua  vita  a Stellione  Filofofo,  nel  raccommandar- 
li  Arcadio  fuo  figliuolo , cioè.  Stellione  fon  qui  a termine  come  tu  ve- 
di, c’ho  da  lafciare  Arcadio , e l’imperio , e le  non  fai  ti  dico,  che  mol- 
to mi  preme  la  fua  riputatione  , e vorrei  che  fofle  Rimato,  e tenuto 
per  buono , e cofiumato  da’fudditi,che  perciò  ti  comando, che  labia- 
to da  parte  il  ricordarli  di  accrefcer  e il  Regno,  gli  perfuada  Tempre 
a tenere  buona  , virtuofa  , & accoflumata  famiglia  , auuertcndo 
te  , e lui  , che  fecondo  la  famiglia,  farà  riputato  buono,  e cattiuo 
da  tutto  il  Regno.  Et  invero,  che  , A ullum  mam  in  dici 
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/A  mal a mentis  Trinceri  Potejì  offendere , quàm  <vt retine at  feritosi 
miniffras  vttijs , & infamia  notatosi  Che  perciò  fe  il  Gouerfcttoie 
non  cercate  di  fapcre  le  qualità , e coftumi  de  Tuoi  Luogotenenti,  e 
famiglia»  farebbe  male,  e non  focome  potcffe  fuggir  la  nota  di  Go- 
uernatore  poco  accorto  % e poco  prudente . Tuttauia  donerà  in  fi* 
mil  ricerca  andar  molto  circofperto,mafsime  con  le  perfone  de'Loo* 
gotenenti , e di  farla  in  maniera  fecreta»  che  non  li  peruengaper 
quanto  può,aH*orecchie  , c di  farla  anco  tempre  fotto  qualche  un* 
fa;  e coperta , per  non  rooftrare  di  diffidare  delle  perfone  loro,  accio* 
che  non  la  prcndelTero  per  occafìone  di  poter  fare  qualche  cofa,  che 
li  fuflc  di  pocogufto,ò  d’inuentare  gualche  flrauaganza,  per difcre- 
dicarlo  appretto  a'Padroni»  come  so  io,  che  hebbe  da  fucccdere  ad 
• vn  mio  amico,  che  alla  balorda,  percoli  dire,  volle  metter  mano  a 
fcoprire  i difetti  della  famiglia , & hebbero a fare , a chine  potente 
(coprir  pid,  e fenon  ci  fi  mctteua  piede , era  maggiore  la  ruina  del  pa- 
drone,che  di  tutto  ilrefto  della  famiglia,  Fiat  igitur  cum  grano  più 
E fe  per  auuentura  trouafTe  qualche  difèttuccio  nelle  perfone  de  Luo- 
gotenenti » o qualche  altra  cofetta  di  poco  rilieuo , ne  faccia  p affag- 
li gio , e fìnga  di  non  faperlo , e fe  haueffe  per  bene  leuargli  da  quei  dif- 
fettucci,i  n buon  prò  polito  alla  prefenza  loro  in  perfona  d'altri , defe- 
di quanto  in  lorohaucrà  feoperto,  che  nell  auuenirc,  fe  non  faran- 
no pitiche  infenfati,  fe  ne  atterranno  ; ricordandoli,  che  dice  Ifooa- 
te  in  vn’epiflola  » che  fcriue  a Filippo  Re  di  Macedonia , che  dall’h* 
uer  famiglia  amoreuole  » odifamoreuole»dipende  il  guflo , e difgv 
fto , l’honore , e la  vita  del  padrone , e che  fi  come  non  fi  potrà  crowr 
barba  al  mondo,  da  vn  Barbiere  cofi  minutamente  rata , che  da  «al- 
tro guardandoci  con  diligenza  non  ci  fi  troui  qualche  peluzzodara- 
dere , che  cofi  non  fi  potrà  trouar  huomo,  per  virtuofo , che  fia  tto*» 
che  non  gli  fi  poffa  opporre  qualche  cofa , tutta  volta  che  della  fu  f 
ta , e comuni  fi  faccia ftmu&mo  «flamine*  Cum  nema  fine  tu®»* 
vistar* 


TOSGHKr 


r 'LIBRO  Ut  M I}t 

I 

‘ Come  il  Gouernatore  per  non  dar  fofpetto 
doueràcon  prudenza  pigliare  la  diftè- 
6 fa  de’fìioi  Luogotenenti  ne  ri? 

t ' ' chiami  > che  gli  verranno. 

i 

I ' /CAPITOLO  vr. 

VTTI  dcfiderano  la  giufliria,  cucci  la  gridano  » 
eruttila  vogliono,  ma  neflimo  a cafa  Tua,  onde 
Tiberio  Deciano  in  vn  fuo  configlio  dice,  che  tan- 
to più vn Giudice, è giufiopiù  è odiato,  Iulìi- 
tia , <vt  verità* , odium  parit,  & quanto  wfiior 
eji  Index  , tanto  magli  odio  babetur  » e perche 
è particular  cura  de’i  Luogotenenti  di  far  la  giu- 
ftitia,  e di  vfar  rigore, e a lungo  andare  reftano 
*'  pochi  nel  Gouerno,che  non  vengano  tocchi,non  doucrà  perciò  il  Go- 
e uernacore  fubico  credere  a quelli, che  fi  richiamaranno  de  i Tuoi  Luo- 

* gotenenti  r poiché  come  intereftati  > e mal  fodisfatti  per  la  riceuuta.» 
? Giu(titia,ò  nelle  proprie  pedone,  ò m altre  a loro  attinenti  di  (angue , 

ò d'amicitia,poflono  più  facilmente  mentire, che  dire  il  vero , e doue- 
rà  in  fimil  cali , non  folo  faluare,  come  fi  Tuoi  dire,  vn’orecchia,  per  ef- 

# fi  loro , ma  pigliarne  la  difefa  in  publico , & in  priuato,  fi  perche  fono 

^ Mmiftri  Tuoi, come  anco , perche  come  tali  fono  aiutati  dalla  prefùn- 
> rione  della  legge.  §iuod  quiequid  egerint  bona  mente , & ad  publicam 
i|  xrtilitatem  egerint  C.  de  officio  Cimi.  Judic.  vbi  quod  quando  tratla- 
i-  tur  degejiù  ab  offictalifemper  eli  capienda  <via,vt  ex  cludatur  delibiti , 

’tt  ér  pemtus  euellatur,è  ben  vero, che  douerà  fare  il  tutto  con  termine  di 

prudenza,e  con  tale  accuratezza, che  nò  dia  fofpetto  a’fudditi,  o altri 
che  fufièro  prefenti,o  lentilfero  raccontare  il  fuccefi'o,  di  participa tie- 
ne,ò confenlo  al  mal  fare,  che  perciò  la  diffefa  douerà  edere  in  richia- 
mo dubio,  e che  non  pafsipiù  oltre, di  quanto  comporr  a l’honore,ela 
riputatione  fua  non  douenaofi  vn  fi  fatto  teforo  (fiali  pur  per  qualfìuo- 
glia  amico, ò padrone, e per  qualfiuoglia  caufa)in  modo  alcuno  imbrut 
tire  , iuxta  ilìud . Honorem  meum  nemini  dabo, ma  tenerlo  caro,  e cu- 
fiodirloa paro,  c più  della  vita  propria:  efl'endo  appunto  la  riputa- 
cione,e  la  fama  come  la  verg  initi, che  per  ogn  i minima  cofa  fi  fporca , 
c come  vna  volta  fi  perde  mai  fi  racquieta . Onde  difse  il  Poeta-,, 
Vnfol  punto , vn  fol  neo  la  può  far  brutta. , 

* v li  a Come 
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tji  IL  GOVERNATORE 

Come  il  Gouernatore  non  douerà  proce^ 
cedere  contra  i nominati  ne  i Memo* 
riali  lènza  nome,  ancor  che  ir^ 
forma  probante. 

CAPITOLO  VII. 


B 


io  andato  raccogliendo  da  quelli» 
qualche  cofa  in  maceria  ae  gli 

J.-  Un. 


E R quanto  fono 

c’hanno  detto  qi — . . . 

(pioni  » trouo  edere  di  tre  forti,  cioè  fpioni  Ner- 
bili > d’interedè , e per  cagion  propria  ; Nobili 
come  fono  alcuni  Gentil  huomini»  che  per  partt- 
colar  cattiua  nacura  loro  » e per  hauer  entratu- 
ra in  Palazzo , & alcuni  Auuocati , e Procurato- 
ri » che  per  guadagnare  con  oceaffone  dc’nego- 
tij , ragiònatidocol  Gouernatore,  e fingendo  di  dire  inanuedutamen* 
te  fi  la feiano tirare  a feopriretuteo  ciò  che  fi  è fatto  di  male  in  quel 
giorno  per  la  Città . »’int  erede , come  fon  quelli,  che  ordinariamente 
per  danari  efercirano  la  fpionaria , detti  volgarmente  SEMINA  SPI- 
NACI. E per  cagion  propria^rome  fon  quelli , c'hauendo  fotta  ingiu- 
ria a qualche  Gcncilhuomo  ,ò  altri  dubitando  di  non  riceuerne  ven- 
detta, con  memoriali  fcnza  nome, per  non  edere  tenuti  codardi, Nino» 
fopere  tutto  il  fuccedoaJ  Gouernatore,  per  edere  aftrecti  a ficwjtF 
non  oflfendcrfi>&  alcuni  akri.c’hauendo  riceuuti  incontri, perno» 
re  tenuti  poltroni,  & huomini,che  non  baffi  loro  l’animo  diventiteli  > 
medefìmamenee  con  memoriali  fenza  nome , acculano  gl’inimici»^ 
ciò  che  vengano  caligaci  ;diche,fiferuono  anco  bene  (pedo  gli  ‘PT* 
Nobili , che  non  hauendo  potuto  cómodaméte  in  ragionando  fcoprj 

Sualche  misfatto  occorfo,co’l  mezo  d’vn  memoriale  fenza  nome.  n 
:iano  intendere,òco’IGouernanore,òxon  la  Sacra  Confidta,®  “P 
delle  volte, in  formaprobate,com'a  dire  co’teftimonia  pie  d 
riale^cciòche  lor  fi  porga  orecchi;fopra  che  m’occorre  ti,re,cheAe 
runque  il  Gouernatore  debba  prefiar’orecchi  a i memoriali, ancor 
Sano  fenza  noine,madime  a quelli, che  fono  in  forma  probante  per 
terfi  fare  incócro  a qualche  ftrano  accidente, co  quei  rirnedi  eneJR 
parerano  opportuni, che  nódimeno  no  douerà  mai  efaminar 
jwfpecie  còcca.!  nominaci  in  là  àtei  memoriali^oicfie  fc  s’ap^M 
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Itrada,  farebbe  in  potere  d’ogni  Gouernarore  deflorqtier  danari,  c di  /t 
trauagliare  quefto  e quell' altro  indebitamente,  potendo  da  fe  mede- 
lìmo  formare  memoriali  > e dargli  poi  in  Cancellarla  (otto  feufa , che 
gli  fodero  venuti  per  la  pofta,ò  capitatoli  p qualche  altra  via, e doueri 
per  no»  errare  ordinare , che  fi  formi  inquificion  generale, de  cllamina-  bore  § 
re,  e proceder  poi  contra  quelli , che  da  i cc  (limoni  gli  faran  nominati  !®°  * elc* 
conforme  alla  dottrina  d’Inoccntio , e del  Claro . E fe  bene  gli  (pioni 
fono  necefiari;  nel  Gouerno.c  fi  deuono  a cc  are  zzare,  co  me  quelli , che 
fono  pocifiimacaufa  del  bcn’ellere  della  Cirri, e dell Tionore  di  chi  la 

toucrna,vcncndofi  in  cognicione  per  mezo  loro  derelitti  occulti, che 
i giorno  in  giorno  fi  van  tacendo  daTuddiri,da  Banditi,  e lor  taurori , 
come  dicono  alcuni,  c’han  ragionato  della  legge  Papia.  E fono  an- 
dati inueftigando,  tur fuerit promulgata, vt  voi, Quia  coniurationes 
alia  delitto.  occulta  , vt  plurimurn  , remanebant  impunita  \ vtilt~> 
vtfum  tjì  quofdam  injlituere , qui  fatta  , dtttaque  occulta  refrrrcnt: 

Tuttauia  il  Geuernatorc,non  douerd  fidartene  adatto,  e donerà  an- 
dar molto  auuertito,e  circonfpetto  nelle  loro  riprende,  fenza  riguar- 
,do  (è  fi  tratti  delle  riferende  di  fpioni  nobili , d’intere  (Te,  ò per  ca- 
gion  propria  , perche  fe  fi  tattara  delle  riferende  di  (pioni  nobili  ,ò 
•faranno  Gentilhuomini,  ò Auuocati , c Procuratori  come  hai  biamo 
detto  di  fopra_,.  Se  Gentilhuomini.facendo  la  fpia  per  ha ucr 'adiro  in 
palazzo,  e per  carriua  loro  natura,  facilmente  porranno  farlo,  o per 
dar  paftura  al  Superiore , òpcr  tarlo  correre  al  danno  di  quefio,  e 
quello,  poco  loro  amoreuole.» . Se  Auuocari  , c Procuratori,  ta- 
cendo la  fpia  per  far  le  caule,  & in  confcquenza  per  auaritia  len- 
za dubbio  vlaranno  ogni  inganno  per  intrigar  più , che  pofsono , per 
hauer  canta  più  farina  da  burattare:  E fe  (i  trattari  de  gli  fpioni  d'in- 
terefTe , che  lo  faccino  per  cflercicio  particolare , efièndo  (oliti  quelli 
Iciagurati , come  quelli , che  fono  infamifsimi  , come  dice  il  Biondo, 
di  ferùirfi  del  tempo , e delle  bugie  calzante , è tacil  cola , che  ci  viino 
mille  folfiti,có  far ’efli  oroprij  il  male.c  poi  giocarlo  iepra  le  lpa  Ile  de 
gli  altri , come  fe  ne  vedono  , e caftigano  ogni  giorno  di  quelli , che-, 

{parano  archibugiace  in  vna  muraglia , e ridicono  poi  che  badato  van- 
tale per  offendere  vn  terzo,  e che  pongono  arme  prohibitein  qual 
che  canto  di  cafa  d’vn  fuo  inimico,  ò di  qualche  riccho  per  hauer  buo- 
n a mancia,  e poi  ci  conducono  la  Corte  con  mille  altre  furbarie,  che 
cifi  fanno  inuentare , oltre  che  in  materia  de’Banditi  alle  volte  fan- 
no la  fpiadoppia  , con  Brani  (eccelsi  di  morte  di  foldati , e de 'birri; 

E trattandoli  de  gli  (pioni  per  cagion  propria  , hauendo  quelli  ta- 
li a caro,  più  che  fia  potàbile  lia  cafligato  l’inimico  , lafciar.dolì  tra- 
fportare  dall’odio  , non  diranno  mai  il  fatto  per  l’appunto  com’  è 
pollato , e ci  andaranno  mifolùando  l'armi  prohibite,  con  prduppoflo 
> li  3 (emprc 
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nuc  notarne 
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A fcmpre  d’elTere  fiati  alfaflìnati  fenza  cagion'alcuna  : Delatoribuufr 
auricularij i non  citò  crediti  ,nec  aura  tua  Jìnt  criminantibui  facilet  » 
Lih.i.  de  ira  dice  Seneca . Nani  , come  dice  Tacito  » nel  fecondo  delle  fue  Hiftorie» 
c,u,  e nel  primo  de  Tuoi  A nnali , Sunt  nonnulli  > qui  premio  tnduóh  locu- 

pleti (lì inum  quemq-,  deferunt , & odiaimpulft  infanta  criminantur , 
verba praue  detorquent , eh*  conuiualium fabularum f mp  licitate  m, 
~ 0 in  crirnen  de  due  un  t : Onde  quanto  più  l’huomo  lari  grande,  & in  più 

fublimc  fiato  collocato , più  doueri  ftar  in  cernello  come  quello, che 
per  hauer  maggior  forza  , potrebbe  far  maggior  male , c prima, cheli 
riiblua  a far  motiuo , che  fi  a di  rilieuo  contra  quelli , ebe  gli  faranno 
fiati  dati  per  crim  inoli,  douerà  peofarla  ben  bene,  per  non  effer  fitto 
correre  a qualche  precipitio , contra  chi  c innocente, ancorché  fi  trac- 
taffe  di  fpioncrie  fatte  da  huomini  nobili, e fidati&imi  » potendoli, qual 
muouere  per  intere  ffe,c  qual  per  odio,  come  s’e  detto.  §uo  maiorn 
funt  boni  me s,  & in  altiori Jlatu  collocati  ,eo  magli  eot  circumjficeretsr 
tjì,  ne  temerei  non  iujiis  de  caufn  alioi  offendane,  etiam  fi  a nobilmi, 
gy fidijfìmii  crwunentur , cum  pofunt  pecunia  ejfe  indulti, & odio  im- 
pulfì ad  id  faciendum , come  ben  dille  il  detto  Tacito  ne  luoghi  citaci, 
Lib.ji.  & era  d’opinione  arco  Mecenate , come  da  Dione,  chen’ammor.i  Ab- 
gufto  dicendogli . Qnontam  aufcultatorei,  & exf /oratore! b abere  tu 
£ oportet , quorum  opera  omnes  Impery  fui  rei  cognofcas,  ne  quid  cullo- 
dia , aut  emendatane  indigeni , te  fallere pojjìt , memento, non  omnìtu 
Jlatim  qua  ab  bit  referuntur  credenda  , Jed  diligentem  conf dindio- 
nem  adbtbcndam  effe  : permulti  enim  eorum , ve/ odio  aliorum » vt po- 
tè bona  e or  um  affittante!  , ve/  in  grati  am  quorundam , velirati  ob 
pof  alatavi  , & non  acceptam  pecunia»!  , fa/fo  crimine  feditimi 
tentata  , aut  contra  Imperatorem  aheutus fatti  , ve l ditti  improbi , M 
onerant  idi  òqtee  non  temere  fida  ette  fi  ad li  ben  da  , fed  omnia  ono- 
rate exammanda , quòd  fi  enim  tardine  Jìdem  adbt  buerie , nuli»  l*5 
magno  id  Jiet  datr.no , fejlinando  autem  fieri  potè  fi,  vt  pecctàm 
aliquod  irreparabile  admittas.  Ricordadogli  che  come  dice  Annui*110 
Marcellino  , Immatura  credulità!  ef  mater  errorum,e  che  molti  per 
bauer  voluto  credere  a delatori,  e lpiom , lenza  penfare  fe  porcile  ef* 
fere  il  vero , ò no , quello  che  loro  diceuano,hanno  prefi  » come  fi 
dire  de’granci,  e che  ellendo  corfi  alla  ruina  de  gli  innocenti , è ft*r° 
lor  fòrza  di  ritirarli  con  danno  grandjlsimo,  e poco  bonore,  cornt» 
auuenne  in  particolare  a Maometto  Re  di  Perii  , che  per  hauer  vola* 
to  credere  al  Vifir  Salamafio  , perfèguitò  A ballo  fuo  figliuolo  benché 
fulfe  in'iocente,come  fu  poi  fcoperto,e  toccato  con  mani  in  pochi  gi°r“ 
ni  da  eifo  Re,  & altri , che  fono  (lari  in  infiniti  pericoli  per  hauer  volo- 
lib.j ».  to  ( Re  non  explorata , eb*  acrìter  exammata,  come  v uol  Dion  Calsw) 

andar  contra  di  quelli  » che  da  ipioni  lor  vcoiuano  iuppofii  pei  ^ellQ* 
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fluenti  , Hora  trattandoli  de 'memoriali , fe  ben  lenta  nome , non  mi  A 
pardi  poter  tralafciare  di  non  mettere  in  campo  vn  dubbio»  (è  il 
Prencipe  debba  caligare  vno.che  di  vn  memoriale  filfo  contra  vn  Tuo 
Gouernatore  » ò altro  Officiale  , non  oftante  quello, che  fi  dice  de  mol- 
ti, che  i memorialifti , per  non  chiuder  la  porta  della  cafa  delfuprc-  <, 

mo  Prencipe , a chi  vuol  richiamarli, non  fi  debbano  ea/bgare.  E pro- 
cedendo conclufiuamentc , pervfar  breuiti  diremo,  che  non  oftante- 
qualfiuoglia  cofa  incontrario , fi  debbano  limili  memorialifti  caliga- 
re , come  falli , e veri  calunniatori , con  ogni  termine  di  rigore , ogni 
volta  ,che  vi  concorrano  due  qualitd , cioè  la  grauezza  della  querela» 
e la  vera  calunnia.  Doneranno  efter  caligati  come  falfari,  perche» 
prefuppofta  la  falliti  in  confeguenza  , vi  vengono  prcfuppofti  i Tuoi 
tre  requifiti , fenza  de 'quali  la  falliti  non  può  Ilare , come  la  mutarm- 
ene della  vcriti  » il  danno  del  terzo  > & il  duolo . /Ila  tfl  'vera  falfitas , 
in  qua  eoncurrunt  immutatio  veritatis , iattura  alterius , qudd  noceat 
ve/  Jìtapta  nocere,  & dolus  ; dice  Girolamo  Gabriele  in  vno  de  Tuoi  Co"f- 
Confeglidoue.  §/uod  vt  quii  pofsit  puniri poma  ordinaria  falfi , de-  nu,é' 
beant  i/latria  fupertus  ditta  concurrere_j . E doueranno  elser  puni- 
ti ancora,  come  veri  calunniatori,  perche  concerta  la  vera,  e reale.»  _ 
falliti  , è ncceflario  concedere  la  calunnia,  non  potendoli  commette- 
re la  fallici  fenza  dolo , e don  e è dolo  non  è pofsibile , che  non  vi  fia  la 
vera  calumia.non  effondo  altro  la  pura  calunnia, che  vna  querela, ò vn 
memoriale , che  contenga  vna  cola , che  non  fia  vera , con  fapura  del 
querelante, e memnrialifta.òche  douerte  faperla.  Vera  calumnia  dici- 
tur  quando  quii  feiens , aut  fcire  debens , aliquem  ej]e  innocentem  pro- 
poni contra  eum  nibilomintu  accufationem , aut  querelavi—, . Sidicej 
dal  Legislatore , e dal  Claro  nella  queftione  6 a.  vbi  , %/upd  debeant  ffVjjTUrpii- 
condemnari , etiam  tn  expenjìs  damnis , interejje.  & ante  eum,dixit  lianum-  Li. 
Bojfius  in  Prattica  Criminali  in  titulo  de  preuartcatoribus , eh-  ca  5.  calumnia- 
himntatoribui . E fi  doueranno  parimente  caltigare  con  ogni  termi-  ci- 
nedi rigore  quelli  fi  fatti  memorialifti,  rifpertoallc  qualità  aggra-  ycrf  feVnfi* 
uanti,  come  di  hauer  dato  memorial  fallo,  e calunniolo  al  fupremo 
Prencipe  ( all’orecchi  del  quale  fi  deue  andar  fempre  con  veriri)e  con- 
tra vn  Gouernatore  rapprefentante  la  perfona  Ina,  qualità  in  vero  ag- 
grauantifsime,  fi  per  l’vno , come  per  l'altro  rifpetto  , ne  fi  può  riuo- 
car’  in  dubbio , fe  la  perlona  del  fupremo  Prencipe , e del  Gouernato- 
re, fiano  qualità.  Cum  qualitas  non  Jìt  almd  nifi  id  quod  adiungi- 
tur  fimplici  rei, & fatto, come  per  Cirillo  nella  lua  fortuna  criminale  : De  priuat. 
ne  manco  fi  può  riuocar  indubbio,  fe  fiano  qualità  aggrauanri,  non  deiièhf.i. 
effondo  altro  la  qualità  aggrauante,  che  vn  Certum  quid  adiurttum—.  nu"  *• 
delitto , fine  quo  delittum  cenferetur  leuius  come  farebbe  fe  ’J  me- 
moriale non  tulle  dato  ai  fupremo  Prencipe , ma  ad  altri , c non  con- 
li 4 tra-. 
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IL  GOVERNATORE 

tra  vn 'Officiale , ma  contra  vna  priuata  perfona  come  dal  Puteo»  nel 
trattato  de  Syndicatuverficulolniuria  Officiali»  e dal  Boffio  nella 
fudetcn  pratica , «&>£/,  Qttod  ficut  feuerè  contra  Officiale!  proceditur 
propter  iniufiitiam,  ita  qui  iniujìè  obloquitur  de  eit  , debent  gratti* 
ter  pttniri  » vt  fuit  in  pcenam  perpetui  exily  cum  condenm  attenta» 
ext-enjarum,  damnorum , & inter  ejfe,per  Scnatum  Mediolanenfem » 
punititi  quidam  Aduocatus  qui  fueratinjligator  contra  bonum  Offi- 
ci  aleni  in  fyndicatu , che  ancora  conforme  in  parte  alla  legge  Fina- 
le C.  decalumniatoribus,  e della  legge  Finale  de  accufationibus  • 
Emeritamente  douendofi  gli  Officiali  buoni,  e di  valore  proteggere» 
& accarezzare  , ne  mai  permettere , che  fiano  calunniati , e fatta- 
mente acculati  ; poiché  le  è il  vero  quello  » che  dice  Mambrin  Ro- 
feo.nel  fuo  Prencipe  Chrilliano,che’l  Prencipe  per  cinque  cole  deb- 
ba fparger  lagrime,  come  per  perdita,  ò danno  della  Republica_>» 
per  l’ottcfa  fattagli  nelfhonore,  perla  caiamiti  de  Tuoi  poueri , per 
la  prolperiti  deTiranni,  e per  la  morte  d’vn  buon  Officiale,  che 
gli  goucrnaua  lo  ftato , cofi  farà  anco  verifsimo , che  non  douerà 
comportare  cheifuoi  Miniftri  fiano  lacerati  ncU’honore , con  fal- 
lì , & iniqui  memoriali  , e che  douerà  far  caftigarc  feuerifsiinamcn- 
te  tutti  quelli , c’haueranno  hauuto  vn  tal  ardimento , come  nello 
leggi  citate,  e fi  dice  dal  fudetto Puteo  , Bofsio ,&  altri . Ne  gio- 
uaaire , che  i Memorialifti  non  fi  debbano  caftigare , per  non  chiu- 
der la  porta  del  Palazzo  Regale  , a quelli , che  vogliono  richia- 
marli , perche  quella  regola , fe  pure  è regola  di  buon  Gouerno  , 
come  dicono  molti,  fi  deue  intendere  in  memoriali  dubij,  e non  falfi, 
ecalunmofi,  douendofi  per  ogni  ragione  i delitti  chiari , tnafsimo 
con  falfiti , e calunnia  punire  feucrifsimamente.  Ne  facilita * venia 
fit  incentiuum  delinquendi . E che  per  lo  caftigo  fi  ferri  la  porto 
della  cala  Regale  a quelli,  che  vogliono  richiamarli  » non  è il  ve- 
ro , perche  fe  fi  Terrari , fi  Terrari  lòlamcnte  a quelli , che  faranno 
foliti  di  calunniare , c non  altrimcnee  , a chi  hauerà  occafione  ai 
giufto  ricorfo,  & a quelli  fi  deue  ferrare  per intcrefie  di  ftato,  co- 
meda  Arinotele  , e daDemoftcne  ncll’oratione  prima  , doue,che 
i calunniatori  nella  Republica,  fono  come  tanti  afpidi  velenofi  , e di 
più  danno,  che  non  fono  le  locufte  alle  biade,  & alle  campagne  , 
farebbe  bcn’il  vero , che  fe  fi  apriffe  quella  porta  di  non  cafbgarc 
Umili  federati , che  tutt’i  Ridditi  mal  lodisfatti  piglilrebbono  que- 
fta lira  da,  e non  fenza  graodifsimo  danno  delle  Città  ; poiché  i Go- 
mmatori per  tema  di  non  hauere  a ftare  in  continui  difgufti,  e d*ha- 
uer  continua  briga  in  giuftificarfi , non  farebbono  il  debito  loro , e 
lafciarebbono  correr  via  alla  peggio  il  Gouerno;  da  che  mofsi  ila* 
g alatori  Honorio , c Teodofio  Imperadori,  ordinarono  per  le  Ridette 
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due  leggi  finali , che  i calunniatori  flirterò  tenuti  , ad  Jìmilttudinem 
piena , come  in  quelle  parole . Qui f qui!  cnmcn  intendati  non  impu~ 
nitam  fare  noiurit  licentiam  ment  tendi , cum  calumniantes  ad  vin- 
dici am  pofeat  Jìmilitudo  fupphcy , La  qual  pena  , come  fi  legge  irò 
Efter,fu  anco  ekeguica  per  prima  in  Amau  e (Tendo  fiato  apjpictato 
nella  fierta  forca  , che  erto  calunniofamente  haueua  fetta  drizzare-» 
per  Mardoccheo,e  fe  ben’hoggi  non  c in  vfo , che,  Calumntator  pu~ 
niatur  ad  Jìmilttudinem  pana  , cuttauia  di  commun’  oilcruanza , co- 
me s’attefia  da  tutti , & in  particolare  da  gli  Auttori  citati , fi  pu- 
nUcono  i veri  calunniatori  feuerifsimamente  » e mafsimc  quelli , che 
calunniano  gli  Officiali,  e con  qualità  aggrauanri, come  fa- 
rebbe nelcafoprefuppofto,*chc  perciò  il  Précipe  douc- 
rà  far  calti gare,nó  ofiante  qualfiuogliacofa  in  có- 
trario,  vn  c’hauerà  ardire  di  porgere,ò  di  far 
porgere  Memoriale  iniquo  , e fello 
7 - contra  vn  Tuo  Minifiro  , & Offi- 
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i*8  IL  GOVERNATORE 

Come  il  Gouernatore  non  douerà  far  tanto  del 
grande  co’  fuoi  Luogotenenti , che  fi  ren- 
da intrattabile , ne  renderli  loro  tanto 
familiare  ; e fàcile,  che  ne  venga 
- vilipefa  la  fua  riputatone . 


CAPITOLO  Vili, 


Arift.  lib.  i. 
Enth. 

B 

Idem  lib.  j. 
Polire,  y. 


H’vn  Superiore  mafsime  coTuoi  Miniftri,  non  fi  deb 
ba  moflrar  fi  rigido , che  fi  renda  intrattabile,  ne 
tanto  familiare,  e facile , che  ne  venga  Ivilipelala 
fua  riputatione , c che  fra  quelli  due  eflremi  fe  ne 
debba  ftar  nel  mero,  non  ha  dubbio  fra  quelli» 
c hanno  fcritto  in  quello  propofito . Medium^ 
Linda  tur , fa  extrema  vituperantiir , fa  proptt- 
rea  debebit  prinripans  pr  abere fe  Mini  firii  rette - 
rendimi , fa  non  fetierum , affabilem , fa  non  tam  familiarem , fa  fa 
cilem , vt  babeatur  in  contemptum  , nàm  velie  fe  bah  ere  cutn  Minifrit 
in  nimia  excellentia,efetpotius  aiiui  onerofus  , quàm  virtuofus,  fa  vel- 
lefe  b abere  in  minia  famUiaritate,fa  facilitate  , potiui  vituperio  di - 
gnui-,  quam  affdbilis  , fa  laudabili s : moderatum  tgiturfe  oftendib 
fa  medium , cum  omnia  extrema  fint  vitiofa , fi  dice  da  Egidio  Romi- 
ce Regim.  nQ  f chc  perc^  douerà  il  Gouernatore  per  fuggire  l’ellremo  del  pfl- 
nnc  par.  3.  mQ  prcfupp0ft0 , decorrere , c confidarli  co’  fuoi  Luogorcncnti , noe 
folo  de  gli  affari  del  Gouerno,  ma  d altri  negotij,  che  gli  occorrale* 
ro,  come  è folito  a farli  fra  cari  amici,  fe  bene  con  quella  grauiti , che 
conti  iene  per  no  traboccar  nell’altro  ellremo  della  troppo  familiari»» 
e faciliti . Ne  paia, Urano  perche  i Luogotenenti  deuono  feruirc  anco 
per  configlieri  .come habbiamo  accennato  fopra  nell’argomento,  e 
diremo  più  ampiamente  nel  libro  quarto  a fuo  luogo  : oltre  eh'  vn’huo- 
mo  per  fe  fteffo,  non  potria  effer  mai  tanto  prudente , ch’il  decor- 
rere e’1  configliarfi  con  altri,  di  quel  c’haucrà  da  fare,  non 
per  efier  di  notabililfimo giouamento,  e forfi , che  non  per  altro»  che 
per  lafciar’elfempio  all’huomo , che  difeorreffe,  c fi  configliaife  ne  ino1 

affari,  almeno co’fuoi fidati , ChriftoSaluator  noftro , benché  luffe» 

fapienza  eterna , e che  fapefie  perfettamente  tutte  le  cole , diffe  qu3“" 
do,  Mifertui  eli  fuper  turbam  , che  lo  haucua  feguitato  » trtm 
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mare  Galilea,  vjque  ad  montet , a Filippo  > vno  de  Tuoi  cari  Apoftoli , 
Philippe  vnde  emernus  pana,  vtmanducentbiì  E veramente  , ch’i 
negotij  non  fi  deuono  fare  impcnlàtamcnte , e fenza  hauergli  ben  bene 
difeorfi  ,e  conligliati  per  non  hauerfene  da  pentire,  .F//;  mi  facias 
Jìne  conjìlia,  & pofì  fattimi  non  poenitebis . lì  dice  nell'Ecclcfiaitico. 
Ne  tampoco  doucrà  comportare,  clic  fi  tenga  loro  portiera  batta»  e 
molto  pittai  Criminale,  fé  non  tutte  per  qualche  vrgente  recediti, 
ò che  fùttè  in  letto  , nel  «piai  cafo  doueri  ordinare  d'efler  anco  fueglia- 
to,  fe  coti  compor  ratte  il  bifogno,  douendo  d’ogni  nuouo  accidente  , 
ch‘occorra  di  rilieuo,efler  auuifato  il  Gouernatorc,»  per  beo  gouerna- 
re,  fenza  che  s’ha  bòia  rifpetto  di  rifuegliarlo , come  fi  caua  dal  luogo 
decimoterao di  indie,  potendo  edere  di  grandifsimo  nocumento  al 
£oucrnaeore , & a tutti, ogni  minimo  tempo»  cheli  perda  ne'negotij  , 
mafsime  di  fiato  inquieto,  come  d?’  Banditi , e di  delitti  (ucce  ili,  non_. 
ettcndo  altro  in  firmi  accidenti  i il  dar  tempo  al  tempo , ch'vn  perder 
di  rempo»  & vn  Toglier  il  tempo  afe  fletto,  e darlo  al  nemicorcome  ned 
libro  de’Regi,la  doue  ch‘  Abfalone  per  haner  ricufato  il  parer  d’Archi- 
tofirl,  & appigliatoli  a quello  di  Culai,  che  configliaua  di  dar  tempo, 
al  tempo , perde  il  tempo , e l’occafione  , faluandofi  Dauid  fuo  Padre 
con  tutto  l’ellercito,quelche  non  hauerebbe  potuto  fare,  fe  confórme, 
al  configliod’Architofèl , fenza  metterui  tempo  in  mezo , l’hauctte  fè- 
guirato  la  notte,  come  doueua  per  ogni  ragion  di  guerra.  E per  com- 
pire a fatto  al  debbito  della  corretta  , che  fi  deuc  moftrarc  da  Padro- 
ni a’Miniftri  Tuoi,  doucrà pigliare occafion ftmprc  , che  polla,  di  lo- 
dargli, e fe  fùflero  a tauóla  di  porger  loro,  ò fargli  porgere  taluolra 
qualche  piatto,  con  viuar.de  polle  in  tauola  perdio,  e chiamargli  , 
non  per  Q li , ma  per  nome  di  dignità , o per  nome  proprio , con  rag- 
giunta femprc  di  Mettere  , pigliardo  tfltmpio  dai  valorcfifsimo 
Ciro  , il  quale  con  tutto , che  tutte  Re , non  perciò  chiamò  mai  per 
.Olà  , feruitore,c’haucfle  a fcruitio nobile,  ma  tempre  per  nome  pro- 
prio^ bene  fpefTó  mandaua  loro  piatti  con  viuande  Regali , come  rac- 
conta  Senofonte,  nella  tua  Pedi  a j E da  Augnilo,  che  taceua  lo  fletto, 
cofi  perfuafo  a fare  da  Mecenate . come  fcriue  Dione  , e donerà  farlo , 
sì  perche  i Luogotcnéti  fono  i più  hon  rar».\  i più  degni  doppò,laper- 
•fona detto Gouernato re \ Et  dtgntoribui  ,funt  ampliar  a beneficia  tri- 
buenda  ; come  anco  perche  , ettendo  i più  propinqui , c’habbia , Di - 
gnum  efi  quód  pra c etera  participent  de  beneficai , come  per  Dioni- 
fio  de  diuinis  nomimbus  al  quarto  : &:  anco  perche  in  quella  maniera 
leuaràlafperanzaafudditi,  & altri  di  vilipendergli , alche  naturali 
mente  fogliono  hauer  riuolti  tutti  i loro  penficri,  come  fi  raccoglie  » 
da  quelcne  dice  Plutarco  nella  fua  Polirica_».  Omni  populo  ine  fi  mali - 
gnum  quiddam, et  querulum  m tmperantemfitìz  quanto  fi.  doucri  fare 
c: - per 
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*4°  IL  GOVERNATÓRE 

A per  fuggir  fellremo  del  rigido . Hoca  per  fuggir  l’altro  diremo  def- 
I ' la  familiarità,  e faciliti  per  mantenerli  mripjicaeione  come  conuiene, 

nondoueri  il  Gouernatore  dar  a'fuoi  Luogotenenti  maggior  autori- 
tà di  quella , che  lor  fi  dene , ne  deferir  loro  tanto  i negotij , che  ’lGo- 
. t [ : ■ > ucruo  refti  a ifatto  in  man  loro , perch'oltir  » ch’i  fodditi  riconofcetcl* 
bono  da’ferui  quelche  douerebbono  riconofccre  dal  padrone  » e che  da 
'quello ne verria  denigrata, c derogatala  fua autrorici  con  panico- 
la  rodio  d’eilì  fuddiri,  hauendo  più  caro  di  trattar  coGouemarori, 
che  co’Miaiftri  r correria  anco  pericolo  vn  giorno,  con  poca  fodisbt- 
tione  fua,  di  perdere  il  Gouerno  : poiché  vedendoli  i Luogotenenti  coli 
auttorizati  dal  Gouernatore, entrarebbono  forfè  in  pcnlìero,có  cono- 
fa  d’auttoricà,  quella  abufando  di  far  qualche  cofa  a capriccio,  e coli 
metterli  il  Gouerno  folfopra  , & in  compromeflo  , come  auucnne  i 
Chelderigo  Re  di  Francia,  con  Pipino  iuo  Maeftro di cafa,a Gommo* 
docon  Pereti  de , come  dice  Herodiano,  c Lampridio  in  Commodo» 
& adAugufto  fecondo  Dione  nel  gii  allegato  libro;  i quali,  di  Pren* 
jiju.6*.  dipi  ch’erano,  hebbero  da  venir  fuddici  per  haucr’a  fudetti  Miniflfl 
deferirò  più  di  quel  che  loro  fi  doueuas.e  che  fia  il  veroComelio  Fran- 
gipane  volendo  lodare  la  R cpublica  Veneciana , in  vna  oratione,  che 
**  lece  in  Senato , al  Prencipe  Donato , non  rapendo  qual  maggior  lode 
t*  darle , dirti,  Qwfla  prudentiflima  Republica  di  Veneda , ut  n da  mai 
’id  alcuno-  porefìsL  intiera , ne  lo  rende  in  modo  potente , che  li  polla 
Cader  in  penfiero  di  dòttometterla , o contraffarla  : quali  voleife  dire, 
chefefifuflè  trouaca  Republica  ,oalcri,c’haueire  fatto  altrimenti,  fi 
< farebbe  con  buona  ragione  potuto  tener  non  folo  per  imprudente* 

ma  per  imprudentifiimo , come  per  tale  fi  potrebbe  tener  quel  Go- 
uernatore , che  fuor  dell’  honefto  auttorizafle  i fuoi  Miniftri,  e «he  gli 
lafciafie  con  la  briglia  fui  collo  , quali  come  animali  fenza  culto- 
de  andar  vagando  per  gli  fpatiofi  campi  della  Giuflitia,  ne  a*e# 
doucrd  permetter  loro , che  vertano  da  sgherri  , ò in  altra  foggi», 
che  non  conuenga , che  lèdano  mai  alla  fua  prefenza,  faluoincato 
.o  : / d’infermità , o quando  fi  faceifero  congrcgacioni,  vifite  di  carcerai 

fèlle,  balli , comedie  , e co fe  limili , ne  meno  , che  s’affaccino  alla  fi- 
ncftra  leco,fenon  fon  chiamati  ,&  in  quel  cafo  ritiratamente,  eco» 
modeftia,  ne  ch’atauoli,  o altroue  lparliuo,  fifehiano  , vrlino, 
muouano  le  gambe,  fi  grattino , o facciano  altr’atto,  che  non  fia  con- 
fórme alle.regole  del  Galateo , che  gli  comparilcano  auanri  con  he- 
Tettino , con  montiera,  e lènza  Zimarra, che  li  facciano  contrailo  len- 
za termine  di  buona  creanza,  nel difcorrerc, nello fcriucr lettere, e 
cole  firn  ili , non  efièndo  cofa , che  più  difpiaccia  ad  vn’huomo,  cbcil 
vederli  far  contrailo , malsime  fenza  termine  di  creanza  da  chi  gli  de- 
ue  obcdirc , e d’cllèr  vilipefo , da  chi  deue  cfTcr  h onora  co  , come  dice 
. ’ Stefano 
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StefanoGuazzo  nella  fua  Ciuil  conuerfarione . E per  finirla  non  doue- 
ri  comportar  in  modo  alcuno»  che»  lpfirum  gefitu Jint  indebiti 
ér  vituperabiliter  fatti , fd  quod  vnufquifqtte  ip forum  in  omni  ge- 
M.  fuo  ita  fe  babeat  » quid  omnei  fui  cor  porte  parta  » debita  futa 
ojficys  decenter  aceo>nrnodet , & caue.it  ne  ex-  inordinato  motu  corports, 
Cr  partite»»  » occafonem  precbeat  intuentibui  fujpicandi  de  eo  animi 
§ lattone  m » aut  tnfpientìarn  , aut  imprudenti  am  » aut  fimulationem  , 


Jèd  fc  in  omni  geìlu fe  gerat , quòd  intrinfcis  conformet , ficttt  mu- 
Jicus  notte  verba  confort»  at , ita  quid  in  omni  motu fio  nibil  fiat, quod 
viri  probi  ofcndat  afpettum.,taltter  quòd  mot  ut  oc  ult  tpfiut  decenter 


videat  » rnotus  aurts  decenter  audtat  » eb*  tnattu  orti  decenter  comedat  > 
< 'yloquatur. 


u*  - 
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Come  fi  douerà  gouemare  il  GouematO-’ 
re  , (è  filile  necefsitato  a condur  fe- 
co  Luogotenente , che  non  fuf- 
fè  a fuo  gufto . 

CAPITOLO  IX; 

'!  Gouernatore  filile  necefsitato  a condur  Ceco 
Luogotenenti  » che  non  follerò  a fuo  gufto  , co- 
me* Sene  fjnflo  fuorauucnjre , doueri  auuertire  » 
che  quefta  fua  mala  /odisfattione > e difgufto,  non 


arriui  all’orecchie  defsi  Luogotenenti,  che  per- 
ciò non  doueri  farlo  palefe  a perlona  alcuna»  e fi* 
chi  fi  voglia , fe  vorri  effer  ficuro,  che  non  fi  fap- 


pia  , Iuxta  illui prouerby  dittimi  . Sjuod  tantum 
dni dkas,  e le  hauerd  caro  d’eiler  tenuto  per  huomo  pru- 


nemtni  t 

dente,  come  per  l’Ecclefiaftico  in  quelle  parole  Homo  fapiens  ta0-  CnpipJ 
litvfque  ad  tempere , lafiuus  autem  imprude  ni  non fruabit  tem- 

e per  il  Poeta  in  quei  verfi. 

Esimia  eft  virtus  prillare  filentia  rebus  : 

Atcontra  grauis  eft  culpa,  racenda  loqui . 

Ne  fi  fidi  in  quel  che  dice  Ifocrate  ad  Dcrnofthcnem.  Qxod  diligentiuà 
Jint  crtftodienda  depofìta  vrrborum.  quàm pteunìarum, perche  di  que- 
gli huomini , che  cuftodifcano  fi  bene  1 fegreti.che  a loro  fono  flati  ratti* 
pakfi,fitrouanorari,edoueri  trattargli,  e fargli  trattare  non  meno» 
amore uolmcntc,  che  fe  Mero  a cucco  luo  gufto  i fi  perche  fe  taccilo» 

altamente 
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A alcrimente  pórrebbe  fare  anione  da  poco  prudente' » come  anco  per# 
che  auuenturarebbe  il  Gouemo,  e la’buona  fortuna  fua  ; e farebbe^ 
attione  da  poco  prudente , perche  è arcione  da  imprudente  il  fa- 
lciarli vfeir  di  bocca  cola  , che  gli  può  nuocere  , & il  inoltrar  di 
non  voler quelch’in  modo  alcuno  lì  può  fuggire,  e fe  fi  può  fuggi- 
re, non  mai,  lenza  eh’  auuenturi  il  fuo  fiato,  e ci  fidimoftra  chia- 
rifsimamente  da  Efopocon  la  fauola  7i.  de  Mtifca , la  doue  ch’ef- 
fendo  vna  Mofca  caduta  in  vn  brodo  di  pollo  graffo,  do  po  hauer  fac- 
to tutto  ciò  che  poteua  perfeampo  della  fua  vita  vedendoli  ridotta 
all’efaemo , e fuori  d’ogni  fperanza , da  Mofca  fauia , e prudenre.fa- 
cendo  forza  a fe  ftelfa , e di  necefsità  virai  fi  finge , che  prorompeffe  in 
quelle  parole . Tantum  bibi , tantum  comedi , tantum  me  latti  quòd iu- 
re /atura  mori  pojfum—*.  Quella,  fe  bene  fauola,  è nondimeno  di 
molta,  pefo,  poiché  dal  riftrecto  d’cfsa , altro  nonficaua  , ch’vn’ae- 
tione  di  tutta  prudenza , e ch’vn  huomo  fauio  deuc  moftrar  d’appa- 
garfi  di  quel  che  in  niun  modo  fi  può  fuggirei.  Cum  prudenti!  Jit fin- 
ge re  e a velie , qua  effugere  non  valtmus . Auuenturaria  ìlGouerno» 
e la  buona  fortuna  fua,  perche  fe  ben’ordinariamente,  tutto  ciò  che 
De  cóm  Perù*  fi  fa,  e dice . Si  babet  duphcem  fenfum , bomtm  feilicet , & maJum , 
marni  1.  fi  cui  jj  fuofinterpretare  inbonum  , ruteauta  i Luogotenenti  quando  la- 
in  princ.  vbi  pC(fero  ^ non  clfere  in  gratia , e d'elfere  fiati  condotti  forzatamen- 
®a1,  te  t e con  pOCo  gullo , terrebbono  Tempre  per  férmo , che  il  tutto  fi 

facelfe  per  farli  prendere  licenza  da  fe  medefmi , ancorche’l  fatto, 
baberet  duphcem  fenfum , e ne  terrebbono  auuifati  quelli,  che  gli 
haueflero  fauoriti  a talcarico , che  non  potrebbe  pattar  fenza , dbe 
il  Gouernatore  non  auuenturalTe  il  Gouerno , e lo  fiato  fuo  : onde  in 
tal  calo  auuerta  pure  il  Gouernatore  a tacere , e tratti , e faccia., 
trattare  ifiidecti  luoi  Miniftri,  non  meno,  che  fe  gli  fottero  a tutto 
gu;vo,es  nauelfe  penfiero  di  leuarfigii  dinanzi  con  qualche  occaso- 
ne  s’aiuti  co’i  Signori  Padroni,  e nell’aiutarfi  auuerta,  di  non  la- 
rdarli vincer  dall’inrerelTe , per  non  rimetterci  d’honore,  e di  con- 
fegnza , & informi  folo  prò  veritatc , c non  altrimente  , e lafci  far 
poi  a loro.  Non  lafciando  di  dire  in  quello  propolìto  » che  fe  be- 
ne il  Gouernatore  , per  honore , c per  confcienza , deue  clfere  in  tutte 
le  cofe  fedele  al  fuo  Prencipe  , .nondimeno  in  due  in  particolare^ 
deueeffer  fidelifsimo  , non  fidamente  per  i fudetti  nfpetti,  ma  per 
vtile  fuo  proprio  particolare , c fono  che  ricerco  fila  per  qual  caufa 
ellcr  fi  voglia  ( di  votare,  informare,  ò mandar  fommario)  voti  Tem- 
pre per  viriti,  c conforme  a quello,  che  per  giuftitia  nefente,  & 
informi  , c mandi  il  fommario  Con  fedclti,e  fecondo  il  procedo  ; 
poiché  fe  votale  altrimcnte , farebbe  icopcrto  per  ignorante , e fc 
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aon  informarti: con  fedeltà  potrebbe  occorrere  > che  non  contenti 
del  fommario  volerti: ro  foriamole  » e filile  feoperto  per  infedele-»  » 
alche  non  potrebbe  partire  fenza  pena,  o mortificariooe.  V tatari#-  , a 

tur fidelitate , cumjìt peruulofum  aurei  Principis  venenare^j . infunisi1 
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IL  governatore 
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E CHRISTI  ANO. 
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MEZENTIO  CARBONARIO 

da  terni 

PROTHONOTARIO  APOSTOLICO. 
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LIBRO  Q_V ARTO* 

SJ  DISCORRE  di  TVTTQ  CIO,  CHE 

• il  Luogotenente  donerà  fare  per  dar  foditf attorie t 

tjftr  d'accordo  col  Gouernaton^j. 

Corne  i Luogotenenti  doppo , che  faranno  ficuri 
d eflère  flati  accattati  nel  carico, doueranno 
render  gratie  al  Gouernatore  nel  mi- 
glior modo , che  poflòno . 

CAPITOLO  I. 

L vero  che  non  fi  può  trouar  virtii,  che  non  fi  a at- 
ta a recar'amore  a chi  n*è  ornato  : ma  perche  non 
tutte  fono  proportionate  all’amore  , còme  per 
efperienaa  vediamo  nella  Fortezza , nella  Politi- 
ca» nella  Coftanza  , & altri  fimili,  che  pacano  fot- 
to  nome  della  Prudenza , proportionate  più  tofto 
alla  grandezza  dell’animo,  dell’ingegno,  e della 
^ ripuratione,  che  all’amore  ; fa  perciò  di  meftieri 
all  huomo  d’andar ’accommodando  ogni  fua  anione,  ancorché  vir- 
cuola,  non  meno,  che  favo  eccellentifsimo  Mufico  ncll’accommodar 

kk  le  parole 
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A le  parole  alle  note , alla  giuda . c vera  proportione . («ondo  , eh'egli 
h aceri  penderò  d’acquiftarc  amore  , «grandezza  d animo, d ingegno, 
ò riputinone;  poiché  altrimentc  , Quafiirntui  ejfct  lab or , Onde 
reftarcbbooo  ingannati  ficuramenrc  i Luogotenenti, <e  penfaffcrodi 
acquidar  l’amore  del  Gouernatore  perfettamente , con  altrotnezo, 
ancorché  virtuofo , che  co’l  proportionato  all  amore , com  e fra  gli  al- 
tri, il  modrarfi  grato  de 'benefici;  ( voglio  dire  ) che  s haueranno  caro 
d’cfl'er  amati, e ben  vidi  da  erto, lari  lor  ncceflario  di  corrifponderghco 
feenodi  gratitudine  proportionato  al  fauore  riceuuto.ilchefafele 
fubito , che  faranno  licori  d’effer  dati  accettati  nel  carico  d Afléffori , 
andaranno  di  perfona  a largii  riuerenza , fe  pero  la  didanza  delloogo 
non  ricercarti:  altrimcnte , che  in  quel  cafo  fari  permeilo  loro  di  farlo 
ner  lettere , & a fupplicarlo  < fc  frano  di  Città  per  doue  fi  debba  pilla- 
re ; ad  honorare  le  cafe  loro , e che  accettando  l’inuito , come  donerà 
per  tutt’i  rifpetti  accettare,ordinaranno,  che  gli  fia  meda  lubito  1 Ar- 
me (opra  la  porta,  e neirarriuare,c’habbia  con  erto  loro  vn  nobilitino 
incontro  d honoratiflimi  Genti  lhu.mini , c lo  regaleranno  con  appa- 
recchio fontuofifsimo , conforme  alla  qualità  de’iuoi  pari , fenza  per; 
mettere , che  ne  pur  vn  giulio  fifpenda  dal  Maeftro  di  Cafa  fua,per  no 
correre  rifc'nio  di  perdere  tutto  lo  fpefo  eflendo  folito,  d’alf uni  Signo- 
B ri  tener  più  conto  d’vn  minimo  difgufto,chedi  ceto  feruiti;',e  che  ( ufr 

parando  da  Grandi,  i quali  ordinano  fiano  alloggiati  i pcrfonaggi  « 

qualità  per  tutto  il  loro  dato  ) ordinaranno  ancor'efii , chegli  ha  ap- 
parecchiato almeno  per  la  prima  pofata,  doueudo  eflèr’all’hoftena, 
vn  buon  definare.il  che  potrà  farli  con  ragaglie,e  cofc  rifredde,  fe  U ce 
na  farà  data  fi  abondate.che  vi  fia  potuto  redar  cofa  al  propofito-tai 
più, le  a fuoi  tempi  gli  faranno  parte  delle  cofc  più  pretiofe,  che  aboo: 
danole  Città  loro  .come  d’Olio , e di  Tartufi , fe  fuflero  da  Terni, edi 
Vini,  fe  fuifero  d’Oruieto,e  fc  in  occafione  d’alloggi  mandaranno  W* 
pre  qualche  cofa  in  Cucina . Beneficio  debetur  gratta  > & nibil 
fiiiu,  & nihil laudabihut , quàrn  refirre  benemeriti  grattai, 
reca  , ne  fi  lafcino  ingannare  dall’intereiTc , perche  gli  affienro,  che*» 
tutt’i  mezi  potcntiisimi  per  acquidare  la  grafia  . e l amore  deiuo 
Maggiori , quedo  è vnico , di  modrarfi  grato  de  benefici; , come  o» 
i.4  * Be-  fudetto  Seneca , c da  Stefano  Guazzo  nella  fua  Ciuil  conuerfatione , « 
cf.caj».  17.  che  mancando,  mancarà  loro  ognifcufa  , poiché  trattandoli 

rione  virtuofe , non  potranno  dire  di  non  hauerlo  conofciuto , ^ JJ-J 
hoc  habeamus  natura  meritum , come  dice  il  fudetto  Seneca . «L 
virtui  in  omnium  animo!  lumen  fuum  pramittat,  quodtttam  qui  w» 
fequuntur  tllam,  vident  » 
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Come  principalmente  il  Governatore  non 
fi  manda  per  caftigare,  ma  per  tenere 
in  pace  il  popolo . 


A 


CAPITOLO  IL 


t come  il  Gouerno  non  è dominio  fermo  , com’è 
quello  di  flato»  ma  folamence  vna  femplice  e li- 
mitata giurisditrione , ad  tempus , coli  parimente 
la  ragion  di  buon  Gouerno , non  può  effer’vna  no- 
titia  ai  mezi  atti  a fbndarc>ò  ber  fondare , confer- 
uare > 8c  ampliar  il  dominio , com’è  quella  di  fla- 
to ; ma  noticia  di  mezi  atti  per  ben  gouerr.are,  è 
. tener’ in  pacetutt’i  fudditi , in  generale,  e par- 

ticolare, delle  Citti,*  Prouincie  fottopoflogli;di  maniera,  che'l  Prin- 
cipal intento  del  Gouernatore,non  debba  efeere  di  confèruare , ò am-  B 
pliare  lo  flato',  reflando quella  cura  in  petto  del  Prencipe , che  n'ha  il 
dominio^na  di  ben  gouemarc,e  di  tener ’in  pace, come  habbiamo  det- 
to tutti  gli  huomini , eCommunicà,  che  gli  fono  fiate  date  in  Go- 
uerno, che  perciò  diremo,  che  ciafchcdun Prencipe  , che  manda., 
Gouemarori  principalmente , gli  mandi  per  tener  in  pace  quei  po- 
poli » e non  per  caligargli  » come  fcioccamente  credono  alcuni  ,*nc 
giouadire,  che’l  caftigare  pofsaefsermezo  arco,  quanto  la  pace  per 
ben  gouemare , e ridur’.ipopoIi,ele  Circi  in  iliaco  di  quiete,  e che 
perciò  non  fìa  da  credere  che’l  Prencipe  non  voglia  quello , che  può 
c ,? giouamento  al  buon  Gouerno  delte  lue  Cittì,  perche  fc 
ben  è il  vero  » che'l  alligo  è mezo  attifsimo  perla  quiete  de’popoli, 
come  per  Seneca  ; C.ijltgaùa  necejjaria  e fi,  <&  non  nocet  ,fed  me - 
detur , non  è perciò ’l vero  , ne  anco  è verifìmile  che’l  Prencipe^» 
che  deue  efler  clemente,  & ordinassimo  in  tutte  le  colè  lue  » &in 
quelle  de’Gouerni , in  particolare , dalle  quali  dipende  l’eflère  di  tur-. 
co  il  fuo  flato,  voglia,  che  fi  preuerta  l’ordine  con  coidente  peri- 
colo di  rumori,  e che  fi  cominci  a goucrnare co’imczi » chedcuo- 
no  edere  de  gli  vlcimi , quando  mafsime  non  ce  ne  fia  neceffirà , c 
fc- quelli  cali,  haueflèro  veduto  quel  che  dice  il  fudetto  Seneca  in^  _ 
viti  i , ediuerfì  luoghi  » & in  particolare  nel  libro  primo  de  Ira  » 
m’iafsicuro  che  non  crederebbono  vna  fi  fatta  pazzia.,  . Si  modus 
& ordo>  non  proficit,  Jubducit  ah  qua  , ci r cu mci di t bonus  Medicar. 
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Jì ne  adbue  quidem  refpondet, interdici  cibis,&  abjlinentia  corpus  tit§» 
iterat  i fi  frujlra  moli  torà  ceferunt , frrit  venam,  membrifqua  Jì.ad^ 
bareni.*  nocent , & m or  bum  dtffundunt , manus  ajf'erti  ita  legane 
Prafidem , C nutatjqtic  Rtlìorem  deceU  quamdiu potè  fi  verbi*  , & 
bis  moilioribus  ingenia  curare , vt  fuienda  fuadeat , cupiditatemq ; 
boneiii  , & aqui  concthet  animi*  , factatque  vitiorum  oidium  , pra- 
tium  virtutum  : tranfeat  deinde  ad  triiitorem  oratiunem  , qua  *no- 
neatadhuc,  & exprobret  nouijjìmì  ad  panai  , & bai  adbue  leues , 
& revocabile!  decurtai , vltima  fupplicia  fieleribusvltimi*  ponat.vt 
nano  pereat  , nifi  quem  perire  eùam  pereunti lintcrjìt . dice  Seneca 
nel  luogo  citato , e nel  libro  feteimo  de  benefieijs  Bonus  agricola 
tura , & cultu  fierihtatem  foli  vmeit , & arboribui  deprauatis  ad- 
minicula  , vt  regantur  applicati  eijque calutn  aperit  circumcidendo 
ramoi  arborum , circumetnea , pnus  quam  fecuri  tradat.  Si  come» 
vn  buono»  c valente  Medico  vuol  dir  Seneca»  non  peruerte  1 ordi- 
ne » ne  vien  con  l’infermo  a fuoco  » o fèrro  > fin  tanto  > che  non  ha  fpe- 
rimentato  ogni  altro  rimedio»  ne  vrto»che  s intende  dell  arte  del- 
l’Agricoltura , mette  mai  mano  al  vomere  » & all’aratro  » ne  alla  fe- 
curc  per  porre  l’albero  al  fuoco,  fe  non  quando  invanohabbia  pro- 
uato  ogni  altro  mero  per  renderlo  fruttifero,  e bello;  cofi  non  do- 
uerl  vnchegouema  cercare  di  peruertire  l’ordine  , ma  ordinata- 
li mente  procedendo  venire  al  caftigo,  quando  in  vano  hauerà  tentata-, 
ogni  ftrada.s’haucrà  caro  d’acquiftar  nome  di  buono , e di  prudente 
Idem  Seneca  Goucrnatore  ; poiché  Primi*  pofirema  praferre, confuso,  cucita * , <*r 
lib.4.  de  Be-  imprudenza  ejì,  e veramente  cn  vno , eh  ardile  dincominciar’il  Go- 
nef.c.».  ucrno  co’l  calfigo , peruertiria  l’ordine , e con  nota  di  Gouematore 
imprudente,  come  cieco,  fe  ne  (farebbe  Tempre  in  vnaftrana  confufio- 
ne,e  continui  trauagli;  e che  fia  ’l  vero,  perche  crediamo  noi, che  Mo- 
sè.doppo  c’hebbe  abbeuerato  il  fuo  popolo  con  Tacque, che  con  la  ver; 
ga  haueua  fatto  featurire  dallagran  pietra  d’Horeb,  patiflfe  tanto, eco 
tate  perfezioni, e trauagli,  menalfe  il  rimanente  della  fua  vita  ? non 
per  altro  ficuramente,  che  per  hauer 'egli  voluto  peruertir 'l’ordine  , 
& anteporre  il  caftigo  alle  parole , contra  il  diuin’volere , ch’era,  che. 
Loqueretur  adpetram  antequàm  percuteret, come  ne  iNumeri,  ibi, Tol- 
te Inrgam ,&  congrega  populum  tu,  & Aaron  Jr ater  tuu* , & loquimmi 
ad  petram  cor  am  eie , & illa  dabit  aqua t . N outfnme  ad  pana*  igitur . 
Il  caftigo  fi  lafci  dunque  per  Tvltimo , e fi  ftia  Tempre  intento  alla  pa- 
ce , per  conformarli  con  la  regola  del  buon  Gouemo , e co’l  ragio- 
neuol  volere  del  fuo  Prencipe , eh’ è , ch’i  Rettori  principalmente* 
attendano  a tener  in  pace  lo  flato  ; poiché  come  ben  dice  il  fudetro 
lib.r.deCle  Seneca-,.  Vt  Medico  turpia  funi  multa  funer a,  ita  Principi , & 
cmenc.14.  Qubcr- 
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Gubernatori  multa  fuppluùu,  . Non  lafciando  di  dire  in  quello 
propofito  > che  fé  bene  il  Gouernatore  per  ogni  ragione  doueri  in- 
uigilare  , che  i fuddici  filano  in  pace , e per  tal’effctto  chiuder ‘gli 
occhi  a qualche  cofa  » che  non  perciò  s haueri  da  intromettere  in 
paci , in  tempo,  che  fari  parte  Tua  d'attender’a  fare  la  Giuftitia^, 
e (Tendo  quali  impofsibile , Tenia  che  fi  renda  (ofpetto  ad  alcuna  del- 
le  parti,  che  in  vn’ifteffo  tempo  po(Tafar;la  Giuftiria,  e trattar  di  pa- 
ce , ma  film  e (e  s hauefie  da  muouere  da  luogo  a luogo,  che  non  do- 
nerà farlo  mai  fenza  particolar  ordine  de’ Padroni  , ricordando- 
gli, che,  omnia  tempw  babent,c  che  bene  fpefso  èoccorfo  anco» 
Gouernatori  mici  amici , c’hauendo  voluto  tener  poco  con- 
to delle  buone  regole , del  tempo , e fuori  di  tem- 
po trattar  le  paci , è arriuato  loro  all’  im- 
-•  prouiflo  vn  Comminano  addofld 

a far  la  caufa_..  lmprudent  ? 

enim  non  feruat  tem - 
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,5o  IL  GOVERNATORE 

Come  il  Gouernatore  deue  conofcere  la  na- 
tura deTuoi  fudditi  in  generale.  Se  in 
.jiT  particolare,  Se  anco  la  natura  > 
qualità,  Se  eflère  de 
confinanti* 


Cap.io* 


-I 


CAPITOLO  III.' 

L trauagliar  delle  Città , da  tre  cole  fuole  auuenf- 
re,  per  qaanto  fono  andato  raccogliendo  da  quel- 
lo , che  variamente  han  detto  in  quello  propofi- 
to  alcuni  Scrittori  , cioè , ò dalla  natura  de  (addi- 
ci , fé  fodero  di  natura  armigeri , e Colici  a pigliar 
brighe  per  ogni  minima  occafione,  come  da  Mat- 
teo Villani  fi  dice  eder’i  Perugini , o dalla  poftura 
della  Città  , fe  fufs'a  confino  d’altro  Prencipe.cne 
del  Tuo  naturale,  come  la  Città  di  Cartello,  nel  mezo  qaafia  conhni 

de’Serenifsimi  Gran  Duca  di  Fiorenza  * V-rbino , e de  gli r Illuftrifs  mi 
Marchcfi  del  Monte  , effondo  di  erandifsima  oocafionea  far  1 delitti» 
la  commodità  della  ritirata,  ò dal  Gouernatore  fe  fofs  ignorante.» 
imprudente  , o poco  efperto  nel  goucmar’e  nel  commandare,  uw 
fi 'pieni  perdat  popuium  fuum>  come  nell’Ecclefiaftico . Onde  ha 
il  Gouernatore  di  neceflirà  per  farfi  incontro  a tutti  gl  inconuemenm 
che  potettero  cagionarfi  da  i tre  fudetti  rifpetti : . Primo  di  conofo» 
vincer  fe  ftedo , fecondo , di  conofcer  la  natura  de  t fudditi,  n gcnM 
k,&  in  particolare,  e terzo , di  conofcer  la  natura , qualità , e 1 e«er* 
quei  che  confinano  co*l  fuo  Gouemo.e  di  hauerci  boniifima  ìnccUigen 
aa_^  Primo  douerà  conofcere  fe  rtefso , perche  conofciuto,  che U tara» 
andarà  mifurando  le  forze  del  filo  faperc ,e  della  fua  prudenza, 
efperienza  con  la  natura  de’fuoi  fuddiu  , e de  confinanti,  e fe  non  J 
parerà  d'ettcr  baftante , per  fe  ftelfo  di  goucrnargU , fe  non  Czri? 
che infcnfatojfi prouederà d’vn  valorofo  Luogotenente,  chelamn 
far  bcn’il  Gouerno , ne  gli  farà  di  vergogna  facendolo , per  n'pon 
a quello , che  potrebbe  dir’alcur.o , Cum  ritmo  nafeatur  arttfeXtCom 
eli  faria  di  vergogna  , e di  danno , facendo  il  contrario  » $u'a  n°”tJ 
^d.mnau.rrore  d.fied,r,  ,JU  b.niUu^à^ 
dicium fupcrbx  flulfitUin  errore per/eutrarc , & ture  iul<iem0^ 
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- dice  Seneca,*/?*  talisdemens  pojfet  appellati , cum  fit  fiultitia.fidcm 

velie  prillare  errori , tàm  alte  velie  afcendere , quòd  non  pojfìt  nifi 

radendo  defiendere  ; che  perciò  fc  fi  conolcerà  per  debole  , meflò  da 
parte  il  roifore,  fi  proueda  di  Miniftro  fi  buono»  che  lo  polla  aiutare  » 
perche  Meliue  eli  fecretè  fé  ipfum  corrigere,quam publtce  ab  alio  cmt- 

- dari,c  perche  è difficile  il  conofcere  le  fteffo,e  più  difficile  di  gran  lun- 
ga il  faperlùe  poterli  vincere,  cioè  di  confèflaref  ancorch’a  Te  lidio Jdi 
non  effe  re  lufficiente , diremo,  che  per  conofcer  fé  fieffo  in  quello  par- 
ticolare,douerà  il  Gouernatore  ricorrere  a tre  cofe , cioè  alla  natura , 
all’educatione , & all’efperienza  ; Alla  natura  com’a  dire  d’andar1 ’cf- 
faminando  fé  (le Ilo, (e  fia  di  tanto  lume  fecondo ’1  giuditio  fuo  naturale, 
di  poter  arriuar’al  Goucrno  deTudditi , che  gli  fono  fiati  commclsi  , 
AH’cducatione,sna  fatto  altro  Gouerno,  e se  afeefo  a quello  , c’ha  di 

. pre  fente  per  gradi  ,ò  per  falci,  e feper  gradi,s’ha  hauuto  maeftro  di  va 
lore,che  gli  habbia  potuto  dar  buon’educatione  ò nò  ; AU'elpericza , 
fc  fia  lungo  tempo  c’habbia  fatto  il  mefiiere,  e fé  (coprirà , che’l  lume 
del  fuo  intelletto  non  è aiutato  dal  giuditio  naturale, ne  dall’educatio- 
ne , ne  perfèttionato  dall’efperienza  , per  vincer  fe  fteffo , fi  douerà 
metter ’auanti  a gli  occhi  la  perditi,  che  può  fare , nonfolodel  carico, 
ma  della  fama  , e mi  aificuro,  che  come  il  premio  meffo  a villa  del  lòl- 
dato  faccende  non  foto  a combattere  intrepidamente,  ma  a mettere 
.anco  a sbaraglio  la  vita,  che  coli  quella  perdita , che  fi  vedrà foprafta- 
re  fi  grande  dj  faina , e di  carico , farà  per  fare,  che  vincendo  fe  fteflb, 
il  fenfo  darà  luogo  alla  ragiono  ; Secondo  douerà  conofcere  la  natu- 
ra deTudditi  in  generale , & in  particolare , perche  , fi  come  l’artefice 
ancorché  valentifsimo,  non  fari  per  far  mai  bene  vn  freno  d’vn  Caual- 
io , fe  non  conolcerà  per  l’appunto  la  natura  in  generale  de’Caualli,  & 
in  particolare  di  quell'animale , al  quale  haucra  da  fare  il  freno , fe  Cip. 
di  tefla  sboccato  ,ò  altro  limile  ; coli  farà  quali  imponibile,,  che'l  Go 
•uernatore  porta  mai  goucrnar  bene  i fuoi  fudditi , fe  non  conofcerà  la 
natura  loro , in  generale , & in  particolare , non  peccando  ordinaria- 
mente i popoli  in  generale  tutt’in  vna  ftell'acofa  , ma  chi  in  vna , e chi 
in  vn’ altra  , effendoui  in  tutte  le  Città  , come  diceLiuio,  huenuni 
di  pii#  forti , come  audaci,  iracondi,  foperbi,  intemperati,  timidi, 

- libidinofi , mediocri , cattiui  , e pefsimi . In  Ciuitatatibus  gcntes.ali a 
funt  iracunda , alia  audace s , qtiadam  timida , in  vinum , in  vene- 
.rem  proniores  alia  funt , che  perciò  non  fi  potranno  applicare  i rime- 
di; proportionati  all’infermità  di  ciafchcduno,fe  non  fi  faprà  in  parti- 
colare, in  quel  chelonfoliti  di  peccare,  Vt  finitili,  ne  all’infèrmità 
-della  Città  dar  opportuno  rimedio , fe  non  fi  faprà  parimente  in  che 
fia  folito  il  popolo  d’errare',  e/e  bene  la  proportionc  della  giullitia  pi- 
glia la Theorica dalla  natura  vniuerfale  deH’Jiuomo  , come  huoino 

Kk  4 in 


A 

LiK4.dc  Be 
nef.c-j  6/ 


\ 


B 


V 


xyi  IL  GOVERNATORE 

A in  generale  in  tutt’il  mondo:non  dimeno  di  poi  forma  la  prattica  dalle 
conditioni  in  generale , da  quefta,  e queiraltra  Città , & in  particola- 
re da  quefio  > e qucH’altr’huomo;  che  perciò  faria  pazzia  s’ardifTe  il 
•Gouernatore  di  gouemare  tutte  le  Città  con  vna  ftefla  legge  » e conu 
vna  ftefla  pena  punir  tutti  gli  huomini , Et  efiet  meliti e ab  Itinere,  come 
diremo  mentre  tratteremo  del  modo  del  gouernare  in  iftato  inquie- 
_ , to;  perche  come  dice  Hipocrate.  Infirmiate  non  cognita , optimum 

nl'moniin .°  medicamentum , e fi  a medicamento  Je  abfhnere  ; nofienda  efi  igitur 
natura  fubditorum  in  genere,  ir  in  fpecie,comz  fi  dice  da  Tacito» 
Annoi:*.  e da  Martiale  in  auel  fuo  verfo. 

Principit  efivirtut  max  ima  nojfi  fitos . 

Terzo  douerl  conofccre  la  natura,  qualità , & eflère  de 'confinanti,  le 
hauerci  buona  intelligenza,  mafsime  fè  le  Città  confinanti  fùfferode 
Prencipi  non  naturali , perche  non  conofcendo  la  natura  c*l  cflèr  loro, 
nonfapràil  Gouernatore  come  trattarci , e coli  facilmente  potrebbe 
fare  delle  feordanze,  e non  hauendoci  buon  intelligenza,  i fuddici  tro- 
uandofi  quel  rifugio,  al  fienro  farebbono  aliai  più  facili  nel  commetter 
i delitti  ; oltre  che  quei  Signori  trouandofi  commodità  di  malfattori» 
& huomini  federati , cmal  fodisfatti,  ad  vn  alzar  di  tefta  gli  potreb- 
bon’mettere  fottofopra  il  Gouerno,  con  perdita  del  carico, dell’hoso- 
rc,e  della  riputatione>&  io  ne  poflò  parlare  per  efperienza, poiché  mè- 
li tre  fui  Luogotenente  di  Monfignor  Volta  bon.  mem.dell’ Anno  i J 9 b 
in  quefta  medefima  Città  di  Caftello,douc  al  prefente  mercè  la  bontà, 
e benignità  di  Noftro  Sig.  Papa  PaoloQuinto , mi  trouo  hoggi  Gouer- 
natore perla  buona  intelligenza , c’haucua  co’gl’IUuftrifs.  Signori  dal 
Monte,  dairEccellentifs.SignorGio:  Battifta  gli  fu  rimeflo  vno , c'har 
ueua  ammazzato  vn  Balio, e fu  fatto  morire, che  fu  di  tanto  fpauento, 
che  nó  ardì  più  niuno  di  far  eccefsi,  fotto  la  fperanza  di  quella  Franchi- 
gia,come  non  fu  di  minore  fpauento  quando  l’anno  paflato  iA  i i.a  mi* 
jnftanzafèce  carcerare  il  medefsimo  Ecccllifs.Sig.Gio:Battifta,vn  Baa 
dito  chiamato  Pifello,per  rimettermelo,  ogni  volta , fi  fùfle  verificato 
che  fi  fùfle  rrouato  ad  vn  ecceflo,  come  fi  profupponeua  , commelfo  m 
quefta  Giurifdittione,c  quando, non  fono  anco  ij.  giorni  moftrai  vn* 
lettera  detl’Eccdlentifs.  Sig.Francefco, diretta  a me,c’haua  fatto  man- 
dar via  dal  Marchefatol’Alfier  Angelo  Pagani, e che’l  medefimo  hauc* 
rebbe  fatto  col  Capitan  Valerio  Canauli,  benché  nó  fùfle  condannato 
in  pena  della  vita, fi  cofi  a me  luffe  ftato  di  gufto . Veramente  Signor* 
molto  zelanti  della  Giuftitiajln  fomma  ileonofeer  la  natura, quali** 

, & efTer  de  confinanti, e tenerci  bnon 'intelligenza, è di  giouamento  grl 
difsimo,sl  perche  ci  s’ha  continuamente  da  trattare, come  anco,  P^* 
che  ilfuddico,fe  non  ha  ritirata  ficura.e  vicina, difficilmente  fi  rifo*ue 
a commetter  delitto»  Nofienda  efifinitimorum  natura , ir  fitdutfi0 
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r ets,  quia  rei  tìbì /ape  curri  eis  , dice  il  fudetto  Liuio  > e queft’iftef- 

. lo  credo  habbia  voluto  dire  il  Follerio , mentre  ha  detto  nella  Tua 

- Prattica  Criminale  . Iudex  ad  plenum  Jt  informet  de  contumaci- 
bus  , forbannitis  , & alys  caufis , de  moribui  Ciuitatum  , confuetu- 
dinibui  , fìat  ut  Ì5 , & de  omnibus  i/s , qua  quoquomodo  pertinent  ad 
decorem  offici/,  bonum  , & laudabile  , oc  perfefìum  rcgimen  ipjìus, 
quali  habbia  voluto  dire»  il  Gouernatore|»  non  folo  lì  douerà  infor- 
mare delle  cofe  fpettantealla  Gifiitia,  come  diftatuti  » contuma- 
ci» banditi,  e limili  , ma  de  mo  ribus  Ciuitatum  , & de  alyt  omni- 
bus , qua  quoquomodo , poffono  aiutare  a lare  vn  buono  e lodeuol 
Gouerno  » come  di  conolcere  la  natura  de’fudditi  in  generale,  & in 
particolare,  e quell’anco  de  confi  tanti,  come  mezo  atti,  epropor- 
tionati  a tirarli  auanti  , per  farli  honore  appreso  a Padroni,  & a 
fudditi;  & in  vero  , c’ho  per  li  necclTario  il  conofcer  la  natura  de’ 
fuddiri,  li  in  generale,  come  in  particolare , e la  natura,  qualità,  & 
cfler  de’corifinanti , che  credo , che  non  conofcendolì , lìa  imponibile 
di  poter  far  cofa  di  buono  in  Gouerno . Poiché , come  lari  pofsi- 
bile  , che  vn  Gouernatore  pofsa  far  leggi  proportionate  all'erro- 
re del  publico , fe  non  faprà  in  che  lìa  folito  di  peccare  ? e fe  non-, 
faprà  in  particolare  la  natura  de’fudditi,  come  potrà  feruirli  di  lo- 
ro , ò non  feruirli  ? come  potrà  opportunamente  foccorrere  a gli 
inconuenienti , che  dalla  cattiua  natura  loro  lì  polfono  cagionare  ? 
e non  conofcendo  la  natura  , qualità,  & eflere  de 'confinanti  , co- 
me patrà  francamente  trattare  nell’occorrenze  con  elio  loro  ? al 
iìcuro  lì  caminarà  al  buio  , & in  modo  alla  cieca , che  (ari  pro- 
priamente vn  miracolo , fe  il  Gouernatore  non  li  precipitarà  ne  gli 
errori . £ perche  crediamo  noi  , che  Cornelio  Tacito  ci  habbia-, 
Iafciato  fcritto,  che  l’Egitto  lìa  vna  Prouincia  difficile  perentrar- 
ui , vna  chiaue  di  mare  , e di  terra  , abbondantiffima  di  vettoua- 
glie,fe  bene  difunita  per  rifpetto  della  religione  , e della lafciuia, 
c poco  obbediente  a’  Superiori,  e che  da  Augufto  fulfe  Iafciato  a 
pofteri  Imperadori  per  conliglio,  che  non  permetteflero,  che  alcun 
Senatore  v’entrafie , ò Caualicr  Romano , lenza  licenza  de  i Cefari, 
che  farebbono  Rati  di  tempo  in  tempo , e da  altri  lìa  fiato  parimente 
Iafciato  fcritto,  che  Roma  non  era  buona  a patire  intiera  feruitù  , 
ne  intiera  libertà , che  fulfe  feconda  in  generar’inimicitie,  e defìdero- 
fa  de  difcordie  » che  da  Liuto  lìa  fiato  detto,  chei  Barberi  in  gene- 
rale , non  li  fapeuano  fortificare , e clic  nella  lor  fede  non  vi  lì  poteua 
far  fondamento  ; che  Dante  in  varij  luoghi  habbia  chiamati  i Fioren- 
tini inuidioli.e  fuperbi;  e che  Seneca  anch’tlfo  nelle  fuc  Tragedie  dica 
J^Ioui  ingenium  indocile , flefh  non  potejl , frangi  potè  fi  Sion  per  al- 
tro Scuramente, che  per  inoltrarci  la  necef$icà»c’ha  dGouernatore,&  i 
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A Tuoi  Luogotenenti , di  conofcer  la  narura  dcTuddici  in  generale  » fc  in 
particolare»  e la  natura , qualità,  &eflere  de  confinanti , con  li  liti , 
monti , valli , e fiumi deìoro  flati , come  più  appieno  diremo  afu« 
luogo.  » 

Come  la  clifeordia  de' Rettori  è cagione  •> 
della  ruinadeTudditi , e bene  Ipello 

ancor  d’efsi  Gouernatori.  ■ > 

. • *;  , l P w • i 

CAPITOLO  IV.  ! 


D.Augufhcó 
tra  Pnlcum . 
P latóri.  do» 
RcpuLi. 


Ibidem. 


• G G I A M O , ch’ogni  cofa  tanto  fi  conferà», e 
mantiene  nell’eflfer  proprio  , quanto  fé  ne  fta  en- 
tro a i termini,  e limici  della  concordiate  che  non 
più  tofto  da  luogo  alla  dilfenfione , ^he  fi  va  dile- 
guando pian  piano  al  fuoco  della  difcordia,  fin'a 
tanto , che  fi  riduce  quali  a niente , coli  auuenno 
a punto  al  fuperbo  Lucifero , & a gli  altri , cheto 
fèguironojche  no  prima  diedero  luogo  alla  diflen- 
fione , che  fatti  ribelli  del  grand'iddio , difcacciati  dal  Paradifo  cade- 
rono  tutti  in  orrendo , e profondo  baratro ,dc’precipitij  ; cofi  ad  Ada- 
mo, & Eua:  poiché  non  più  tofto  hebbero  apertala  porta  al  finto» 
& alla  carne , che  nafeendo  diflenfioni  fra  le  fudetre , e lo  fpirito,eU 
ragione , e qucfti  reftando  opprefli  da  quelli , peccando  co’l  mangia" 
il  vietato  pomo,caderono  ambidue  con  tutc’il  genere  humano  in  vnla* 
berinto  d’infinite  miferie  , e calando  a baffo , cofi  auuenne  alla  beila-» 
Grecia,  che  non  prima  cominciò  a dar’orccchie  a quelli,  c’hauenano 
voglia  di  trauagliare,  che  reftòpriua  della  libertà  ciuile,  dcll'hoo0*' 
delle  lettere , e della  gloria  di  tuct’  i Puoi  flati  ; cofi  a Roma , che  per  lo 
fìeflo  perde  la  Monarchia , e l'Imperio,  e cofi  auuiene  all’huomo,  che 
non  tantofto  , con  qualche  difordiine , difeorda  i ben’accordati  quat- 
tro elementi , de  quali  è compofto , ch’afialito  da  peftifera  fibre  fi  « 
pafla  via  da  quefta  vita  alla  morto  • Benedetta , c non  mai  a bafenj 
za  lodata  Vnione , e Concordia  : o come  e’1  vero , che  l’huomo , eh  i 
vnito  a te,  farà  fedele  a gli  amici,  cortefe  a’parenti , e largo  a pouert 
iifognofi,  lontano  da  ogni  violenza  , voto  d’ogni  fimulatione,  c pie- 
rò di.carità  i Se  all’incontro  maledetta , e non  mai  a ballar  za  biafinu- 
ta  diicordia , erigine  c fonte  de  gli  odij , delle  pcrfccutioni,  delle  ' jo- 
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lenze , delle  rapine , delle  ruine  » delle  tirannie , dell’idolatrie, decere-  A 
fie*  de  gli  homicidi;  , de  gli  adulteri; , e d’ogni  altro  rio  , e pefsimo  ef- 
fetto , o come  è’1  vero , che  fei  inuenrrice  di  tutt’i  viti; , e fibra  di  fàlfe 
chimere, e che  in  gtufa  d’vna  turia  infernale  il  tutto  metti  a (compiglio» 
il  tutto  appelli , & il  tutto  auueleni . Omne , quod  efiy  tam  diti  manet » 
atqi  fubfijìit , quam  dtu  eji  vnum , intertre  par  iter , atqi  dijfolui , J^ohcn- 

necejfe  ejl , fi  vnum  ejfe  dejierit , dice  Boetio,  e bene;  poiché  non  lì  leg-  fola.1  C° 

Se,  che  lì  lìa  trouata  mai  potenza  fopra  la  terra,  tanto  ferma, e lì  gran- 
e , che  da  quella  fiera  bcltia  della  difeordia  non  lìa  Hata  disfatta , & 
atterrata  , con  infinito  trauaglio , e tal  volta  con  morte  di  chi  l’haue- 
ua_> . Concordia  vièìoriam , difeordia  exìtium prabet  , era  folito  dire 
Tirella , dice  Plutarco , e Liuio  narra , che  foleua  dire  QJrabio  Malli-  in  Apopht. 
mo  . Quàdnihil  concordi  collegio  firmiui  ad  Rempublic am  tuendam , Lib.io. 
atquc  propugnando»! , e che  non  era  marauiglia , poiché  non  era , chi  * 
hauefie  potuto  fare.  V t confili arìj  bene  de  Rcpiihhca , re  confulcrtnty 
aut  confulta  ad  exitum  perducerent , vbi  diuortia  erant  animarum  . , 
e le  quelto  è’1  vero , tornando  al  nollro  propolìeo , come  i Luogotenen- 
ti potranno  far  cofa  mai  a fodisfattione  del  Gouernatorc,ne  j1  Gouer- 
natore  a fodisfattione  del  luo  Prencipc , e della  Republica , e potranno 
mai  afpirare  a gradi  maggiori , fe  non  fa  ranno  vniti , c d accordo , fe 
non  è cola , come  habbiamo  detto, che  più  metta  in  Icompti-iiojgualìi,' 

& auueleni  l’ottimo,  e quieto  fiato  delle  Citti,  ede’Miniuri,  che  la 
diuerfità  delle  nature , de  ‘pareri,  e voleri  d’efsi  ; fe  la  difeordia  ( dico)  B 
di  quei , che  reggonofin  fomma)  è quella  in  particolare , come  dice-,  ■ 

Boetio  nel  luogo  citato , ch’è  l’efterminio  deTudditti , e la  ruina  irre  - 
uocabile  delle  Republichc , e de’Rcggenti . A dtjfidijs,&  continue  hjs,  ■-*- 

dunque, y?  abfiineant,&paciy&  concordi*  mutui  fludeant  > alficuran-' 
dogli , che  coli  facendo  darangufto  a loro  medelìmi , & a fudditi. 

A fudditi,perche  le  Ila  ranno  vniti  e d’accordo, non  daranno  loro  occa- 
lìonedi  trauagliare,  di  mormorare,  òdi  non  obbedire,  poiché  lì  co- 
me l’vnione  , è folita  d’accrefcer  l’animo  a Gouemarori,  & a fuoi,  coli  • 
è folita  di  toglier  l’ardire,  e di  metter  terrore  a fudditi,  che  perciò 
doneranno  per  ragion  di  buon  gouerno,  ancorché  fteflero  in  difeordia 
co’l  Fifcalc,  col  Cancelliero,  ò col  Barigello , moftrar  loro  in  publico 
buona  cera  » & accarezzargli , per  non  dar’occafione  ad  efsi  fudditi  di 
• A loromedefiini,  perche  come  amici  quali , con  infini- 
tocontento potranno  l’vno  confidare  nell’altro  liberamente  ogni  loro 
fegreco . Et  nihil  tam  aque  obleèìauerit  .immuni , quàm  amici  ti  a fi- 
dtlity&  bonum  fupra  bonum  e fi,  vbi  flint  preparata  plètora, in  qua 
tutèferetum  omne  defiendat , raccordando  loro  che-.  Innumere  do- 
vute adijcordiafuerunt  diruta . Vrbes  del  et  a.  Regna  fubuerfa  , & 
maxima  quoque  Imperia  prorfus  e xt  inèia,  & quod  non.  e il  qui  dubitet 
- " ■ quiiK 
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A quin  publicas , & priuatas  rixas , & fafiionet  'non fujcitet  dìfcordia, 
maxime  fi  ft  inter  Rcfiores , fìnt  propterea  Mtniftri  vni,  & ctntor- 
dee , -iabeantq ; vnum  cor  in  Deo  primum , & poji  in  Jubditorum u 
•utilitatem  : le  haueran  caro  di  viucr  in  pace  , e di  tzr  progredì* 
nella  loro  profefsione> . 

Come  i Luogotenenti  per  eflere  d’accordo 
co'i  Gouernatore , non  doueranno  far 
rifolutione  alcuna  , mafsime  di 
portata  lènza  dargliene 
# parto . 

capitolo  v. 

I C O N O communemente  tutt’i  Medici  > che 
bene  vn  corpo . Con  fiat  ex  vari/s  motibtu  par- 
ticularium  membromm , che  nondimeno  tutti  fi 
rilfringono  in  due , Ceruello,  e Cuore,come  quel- 
li, da’quali  tutti  gli  altri  hanno  la  loro  dependeu- 
za  , e che  perciò  quando  il  Ceruello  , & il  Cuore 
fiano  vmti , e d’accordo  afare  il  debito  > ch’alo- 
ro  conuiene , fi  tratti  deH’impofsibile  » quali»  che 
il  corpo  polla  i.i  fermarli . Si  Cerebrum , & Cor fint  concordia  nibil m 
corpore  di  fiord  abit , & è contri-,.  In  guifatale,  che  fe'l  GoueitUj* 
tore,  & i Luogotenenti , l’vno  Ceruello,  e gli  altri  Cuore  di  qudro 
miftico  corpo  dei  Gouerno , ftaranno  vniti,  e faranno  d’accordo»»* 
re  quanto  è deb  ito  loro,  cioè  il  Gouernatore  d’afcoltare  volentieri* 
e con  cariti , & i Luogotenenti  di  difeorrere  , e conferire  con  fe“el“ 
co’l  Gouernatore  gli  affari  di  portata , che  occorreranno  di  tempo» 
Exoic  18  tempo , conforme  a quanto  fu  detto  da  letto  a Mosè.  Qutcquid  auto» 

maiutfuerit  ad  te  referant  ,ipjique  tantum  minora  iudieent,  bri 

poflibil  quali  che’l  Gouerno  fi  infermi, e che  da  elfi  non  fiano  fattele»* 
pre  rifolutioni  a fodisfattione  delPrcncipe,  de’ fuddici,  cloro»*0* 
corche  il  Gouerno  co  nifi,  di  altre  perfone , che  del  Gouernatore > ^ 
Luogotenenti , hauendo  ogni  altro  miniftro  dipendenza  da  cCsi,cfca' 
iib.i.Hilb.  ramente  elfendo  d’accordo  elfi , come  dice  Taci:o.  Mi les,  Centurio- 
ni,& Cen furio, Tribuno  obfequitur,  & ad  tpforum  nutum  fine  tutnuuu 

jrefpondtìi* 
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*4 rjpondent  omnia  , perche  il  Balio  obbedirà  al  Birra , il  Birra  al  Ba- 
rìgcllo , il  Barigeilo  al  Cancelliere , il  Cancelliere  al  Fifcale  » il  Fifca- 
le  a i Luogotenenti , i Luogotenenti  al  Gouernatore, & il  Gouernatore 
e tutti  al  Prencipe,  e coli  faranno  vn 'armonia, e melodia  fuaui/fima  da1 

Siacer  a tutti,  con  vn  mirabilifsimo  effètto  di  buon  Gouerno , come.* 
ice  Agoftin  Santo . Bene  difpojìtum  Gubernium  dici  tur , quod  potei } 
melodia  vocibut  compar  ari .»  £ fi  doueranno  conferire  > e decorrere  i 
negoti  j di  portata  da'Luogotenenti  co’l  Gouernatore, per  ritrouarne-, 
la  verità  » e ricaparne  il  meglio . Cum  caufa  difcujjd  magie  elucefcat , 
c perche  cofi  conuiene per  efier  d’accordo,  e non  per  acquietarli at* 
fat’afFatto  al giuditio , e parere  dello  Gouernatore ,*  poiché  eflendo 
tutti  gli  huomini  fottopofti  a gli  errori,  per  malitia,  o per  ignoranza , 
come  huomo  ancor  erto , ò per  l’vno,  ò per  l’altro  rilpctto , può  far  ca- 
dere i Tuoi  AfTelTori  in  errore:  onde  dato  che  gli  n’haueranno  parte,  fc 
non  fìano  d’accordo  nel  pigliarne  rifolutione , doueranno  efsi  Luogo- 
tenenti rifoluerfi a quello,  che  pid  loro  parerà  eflere  fpediente  per 
benchtio  publico,  douendo  efsi , e non  il  Gouernatore  render  minutif- 
fimo  conto  delle  iententie,&  altre  cofe  fatte  da  loro,  & clferne  anco 
caligati,  fé  non  potranno , ( come  fi  Tuoi  dire)  ftar  a martello . Cum 
male  gefia  poenam , ac  pcenitentiam  babeant  in  comitem,  & fuum  fe- 
quantur  auttorem , e tacciano  pure  quelli  Gouernatori,  che  dicono, 
che  fi  come  nel  nauigare,al  Gouernatore  della  Naue  , fideue  dif- 
ferir’in  tutto , e per  tutto  il  gouerno  d’eira,  che  cofi  nel  gouemare-, 
le  Città  fi  debba  differir’il  gouerno  d'efli  al  Gouernatore  , perche 
non  ho  per  vero  aflolutamente , che  il  gouerno  della  Naue,  fi  deb- 
ba differì r’a  chi  la  gouem  a , ma  /blamente  in  tanto , quanto  fi  ve- 
; da  il  G rematore  auanzare  gli  altri  nella  pratica  del  nauigare,  c 

► fi  veda  la  Naue  andar  a feconda  , & a dritto  camino.  Nauti  quippì 

f committenda  ejl  il/i,  qui  forti  manu  clauum  tenet , non  autem  tre- 
vi mebundo , diccOrtentio  Caualcano  nel  fuo  Trattato  de  Bracchia 

if  Regio  ; poiché  farebbe  pazzia  efprefia  de'nauiganti , c moftrareb- 

jf  bono,  da  /limar  poco  feftefsi»  fé  vedelìero  la  Naue  per  l’impcritix 

jj  del  Gouernatore  drizzata  Scuramente  ad  vrtare  in  ifcoglio,  anda-. 

u rea  traucrfo,ò  a battere  a qualche  fpiaggia,  con  certezza  di  nau- 

fragio, con  parole  prima  non  lo  per/iiadefièro  a voltar  vela  , e le-, 
non  giou afferò  le  parole,  co’fatri  non  cercalfero  di  sforzarlo  a fug? 
gire  vn  fi  manifèfto  pericolo.  Voglio  inferire,  che  i Luogotenenti  mo- 
i llrarcbbono  poco  giuditio , e fi  moftrarebbono  in  tuttoimprudenti , 

, fé  vede  fièro  il  loro  Gouernatore  andare  atrauerfò,  e lìcuramente  a 
battere  nell’orribile  /coglio  dell’ira  del  Prencipe,  per  non  volergli 
i intendere  permalitia,  ò per  ignoranza,  e non  cerca/Tercfcome  quelli, 
, «hc/ono,  In  tadtm  Nani)  con  parole  prima  di petfuautrlo  a voltar. 

/ ‘ ^ ' . vela», 
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A vela,  &abfciarerincoroinciatomododigouernare>&  poi  con  fatti 
non  lo  forzaflero , a fuggir  Vn  fi  manifcfto  pericolo  di  perdere  il  Gouer- 
no, con  poco honore» col  mezo  anche  Infognando, di  ricalar  d’vbbj- 
dirlo.non  e (Tendo  tenuti  Luogotenenti  d'vbbidirc,fc  non  in  colè  ragia 
neuoli,  c che  pollano  apportar  gufto  al  Prencipc  ,&  vtile  alla  Repn- 
blica , ne  fi  fidino  in  quelle  parole,  che  fon  folite  a metterti  ne 'Decreti, 
che  giornalmente  fifanno , cioè  Fatta  verbo  cum  Renerendiftimo , 
de  etus  ordine , & mandato , perche  fecóndo  le  legge , & il  Bartolo , fi 
De  regul  rcftringono , tn  delitti!  leuibtu , fr  pareti  momenti . Ora,  tornando'* 
iur.ljJ  ea_,  cDomc  i Luogotenenti  per  elfere  d’accordo  co’l  Gouernacore  do- 

& ucr anno  conferire , c difeorrcre  con  e(To  lui,  tutt'i  negoti j importanti, 
che  occorreranno , cofi  difeorrendo,  doucranno  parlare  liberamente, 
e refifiergli  bifognando , fe  parelfe  loro , che  rifoluefle  cofa , che  folTo 
contra  il  giulto , e l'honcfto , poiché  , Va  illi , qui  vt  Rettor  tmprour- 
duó  amméttere  grattam  Domini  Jui  formidans,loqu*  libere  retta  per- 
timefeit , & vt  canti  mutui,  veniente  lupo  ,fub  filentiof e abfcandtt,£r 
quod  non  facit  femurumpro  domo  Ifraelyc\\e  intrepidamencc,e  pof- 
pollo  ogni  particolare  intcrclfc , non  dice  come  Tmtende  per  beneficia 
publica,  e della  Giuftitia , come  appunto  leggiamo  nella  Scrittura  fa- 
era  che  fece  San  Paolo  co’l  fuo  Superiore,  e Sommo  Pontefice  San  Pie- 
tro, come  in  quelle  prole  . Rettiti  et  infaciem . E fe  bene  i Gouema- 
tori  circa  a gli  ordini  de  grilluftrifsimi Signori  Padroni  doueranno  tar 
il  contrario  di  quello  fono  in  obligo  di  fare  i Luogotcnéti  co’i  loro  Go 
uernatori , & obbedire  etiam  in  calo  dubbio , per  abondar  in  cautela» 
e per  non  fiottarli, come  fi  fiiol  dire  le  mani , efTendo  tutt  1 Indetti  Pa- 
droni com’i  ferri  infocati,  che  con  difficulti  fi  toccano  indebitamente 

q.  k fenza  feottarfi,  non  refta  perciocché  venendoli  ordine  dalla  f^Coiv- 

I c“l'  fiilta  di  far’  alcuna  cofa , non  poffa  replicare  » fe  1 ordine  fia  il  primo,  e 
«*  la  lettera  con  lanarratiua,òcon  Memoriale  con  prefuppofto  non  ve- 
ro , facendoli  limile  narratiue , e nmettendofi  1 MeporiaU , accioch  1 
Miniftri  cffegui fcano  l’ordine  , che  loro  è dato  quando  il  fatto  fia  im, 
quel  modo  ,ì  non  altrimencc  , ò pure  d’altro  Superiore,  & in  partico- 
Lire  di  Monfignore  Uluftrifsimo  Auditore  della  Camera , che  non  pot 
fano  anco  inTal  cafo  ( ancorché  fune  Giudici  elfecut.uOconofcere^ 

mudicarefopra  alcuni  emergenti,  come  di  pagamento,  o felelTccu- 

®ione  fi  pretende  Afe  fatta  in  beni  d’altri,  che  del  debitore  ^confor- 
me alla  leeee  a Diuo  Pio , non  reftando  di  dire , che  fe  percalo  in  vna 
ff.de  rem-  Jp  «s’meontralfero  a venire  per  vna  ftelfa  porta  due  lettere  di 

ftara  feruta  dal  Superiore  maggioro-  Duo  Superiore!  mondani,  ver 
pracipiunt  oppofta  , inferiori  non  tjì  obediendum  ,fi  dice  nel «P1*®* 
Htay.  io  SiTs  qui . Le  quale  lettere  consuete  1 altre  per  ogni  buon  ribecco. 


U- 
•-Quid 
pau«iit. 
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& in  particolare  per  eflereficuro  di  poterfene  vale»  Tempre,  òhe  A 
ccorra,  fi  doueranno  dal  Goucrnatore  conferuare  nella  fa-fFa ca* 

Ictfer°eUlh.aU?a  r,p0ft0  ' danari’  renza>  c’habbi  nTguardo Te  fiano 
Swoft,t,a  * ° concernenti intercisi publici > con  decreto  per* 
ciò,  ^uod  Domtnus  ad  omnem  bonum  finem , fr  tfeFium  mandai  re - 
gjìrart  y & originale  refhtut . Decreto  approuato  dalla  facra  Con* 
ÌlGuaMnrfUPCr  h?00  ^«g'mine,  in perfona mia , mentre  da  Priori 
fiprCtCndc“aJ.-  da<"C  fe6Ii  do“efl'cro  rimandare  alcu- 

’ 10MKha' 

Come  i Luogotenenti  non  doueranno  far 
decreto,  fe prima  no  haueranno  hauu- 
ta  piena  infòrmatione  da  i loro  an-  -.o 

teceflbri,di  quanto  li  e necef  ' 1 

fàrio  per  il  buon  Go- 


iiuli 


uerno . 


CAPITOLO  VI. 

L^Gouemoè  vn  mare efpofto  a tanti  venti d’opor- 
rune  occafiom > di  nauigare  per  altra  ftrada , che 
P.er  a)<^,tta’. e **  P,cno di  tradimenti , di Corfa- 
rlrnWdel,f<;0g  1 ’ non  fi  vedono , d’ infiniti  pe- 

r oni  dt",ma>  dJ£W.  » dl  robba  » e di  riputa- 
tione  » eh  e impofibjJe  di  nauigarlo  lenza  vna  fpe- 

, rienza  lunga,  e perfona,  che  l’incamini  a diruto 

tanti  Gouernaton  ,c  hanno  hauuta  fatica  a faluarfe  hanio  a ^UCI 
quello  mare,  ancorché  fblTero  di  non  mediocre  fpirknaa  e 
perfona,  che  Forti  munum  tencret  cJauum  c ouetl’infin  V • a.ucflcr° 
giorno  fi  vedono  aflprti,nó  fenza  perpetua  in/am.a  dafco’  'a*  T* 

tllud ingrediantur , voglio  dire,  che  non  eifendo,  ne  oiù  inZTi 
p.u  vana, ne  piu  pericoieda>ne  più  rpaucntolaJa  f,cci£  ekl^oM^ 

">  adirato 


> 
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A adirato,  dello  ftato  del  gouemare , che  non  doueranno  1 Luogotenen- 
ti, e mafsime  i Criminali  far  decreto,  o altra  «follinone  fe  prima  non 
fi  iiano  informati  da’fuoi  Anteceifon  di  cucc’i  Bandi  .leggi . 
ni , e riformanze  .dc’prigioni , banditi,  contumaci, c dilcoli,  dell  via* 
zc , e coftumi  de’Cittadini,  c d’ogni  altra  cofa, che  conosceranno te£ 
fere  efpediente  per  far  vn  buono, & honefto  Goucrno  : *^***T* J 
inciviliti ifficium  exercere,ad plenum  fe  mformet  a fuo Prdfece^rik  " 
peflii  m officio  per  ipfum  ,&dei/s  qua  remanent  e^dJenda\d'bJ*' 
nini,  frcontumacibus,  de  carcerati} , & difitUs , & 9 A 

qua  quoquo  modo pertinent  ad  decorem  offici}  bonum . & 

Ve rbo  fhi-  perfetlum  regimen  ivfius , dice  il  Follerio, co  1 parere  del  Baldo,  ndU 
Lumi  *•  Li Pratica  Cnmnale  , e con  molta  ragione  in 

te , come  orbi , e ciechi  cammando  all  ofeuro  facilmente,  darebbow 
nelle  ftrauaganze,  e nel  voler  far  la  Giufticia , il  più delle  voi 
bono.ve  nduti  loro  i rei  per  buoni,  1 àlcoli  per  quieti,  g g"  ^ 
per  virtuofi , e cofi  doue  crederebbono  di  dare  nel  legno  <i?re 
Lo.nc  anche  nella  duoli, non  hauendo  altra 
no  Gouerno , co’l  non  effere  app.eno  infermato  de  negon 
quali  s'hanno  da  fare  le  nfolutiom , che  fi  habbi»  il  Uf  cr'  f £[. 

B ?anza,  e la  luce,  con  le  tenebre. 

l’ifteffa  conuenienza  appunto, e non  pnl.ha  il  far  bnona  rifol  ut  ° 
non  effe  re  méte, poco, e malamcte  informati  de  Hegoc  i^>  (opra  q 
come  habbiamo  detto, fe  haueraonodafar ^crcti^U* = 

Am.  to.  argumento  cap.  refufciratusfta  doue  eh tffiUmprouidum 
P*nÌL  qua  alias  quii  non  fuent  ingrejfus  abfq;dutlore,chc  non  vuol  d ‘Jjj^ 
eiuditio  mio,  fe  non  che  i Luogotenenti  s’haueranno  caro  di  no», 
fenuti  per  impru  denti, nó  facciano  nfòlutione  alcuna, prima;che 
SSSaS.  gli  anteccfldritdi  tutte  leeofe  Mcttc.pcr  j Ci™ff 
alla  eie  ca_, . Cum  non  vt  infintene  fed  vt ftviens  orniti  A pacete 
muA  cauti*  forte  che  quefto  medefimo  hauerà  voluto  (forane 

sè  qùSo  dille  ad  Hobabbo  figliuolo  di  Raguelle  Madiamtafuo  ? 
te  ,qcome  ne  i Numeri . Noli  noi  reinquere , ^ 

lori*  ver  deCertum  caflra  ponete  debearnus  , & eru  disti 
«perche  facilmente  potrebbe  e (fere,  che  gli  antecctfor  1 .f. 

riccuuti  in  Goucrno , fpenti  dal  defidcrio  del  vendicarlo!  r &> 
Lwfi  a ragion  di  ftato  diabolica , per  far  cadere  i (iiccdXoruinc^ 
accio  che* fi  faccia  d’etfi.e  del  loro  Gouerno  honorata  nni  ^ ^ 

? come  fece  Tiberio  Ce  lare,  che  per  cjuefto  nfpetto , comete  ^ 
t(o . operò  che  Calli**  gb ‘becedefle 


Dediti 
de 


Capi*. 


«Xeroc“!rbif^-;  tei  bene  percfechc  iLu<gg£ 
alVinfòrmatione  de’loro  anteceffon , fueglmo  le  fcn“"eJ  prederei 

j^ilctu , « «he  au;uU  fi  rifoluano  a quello  » che  oc  debbano  ^ 
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con  li  baloardi  della  prudenza,  ne  facciano  più  d’vna  volta  pieno  , A 
eb^n  maturo  difeorfo,  per  afsicurarc  le  rocche  delle  loro  volontà, 

Strad,>'nt°rÌC0^  perche,  Hùt  qua  narrata  funi 
bu  , non  debemus  etto  credere , narri  multi  mentiuntur , vt  decipiat, 

&rnulU,  quia  decept,  funi:  dice  Seneca,  auuertendo  anonfor  mai 

f^ne,dlr°IC!  ,mirrC  g,‘  A"rcccfsori  Volutamente,  perche 
ijS'ìì  e Slv* "jn  fi nrOU,ano  remPre in  vno  flato,-  Cùm  flatus 
^AÌ/mVarvbt/t*,’dlCC  Ornano,  che  perciò  non  doueran-  De  Regi», 

G P>gi*«  a,tr°  ch  quello  , che  conofceranno  edera  prò-  Princ-  c-  *• 
pofito,  per  ben  fondare  lo  flato  del  lorGoucrno.  Inbont  tantum ^ I-PartIib-r‘ 
qua  de  bei  effe  paratus  imttari fuum  Pradecejforem  ; e eh  e 
ha  ti  vero  la  ruma  di  Pertinace  fti’l  voler  credere 
a gli  fentti  di  Marco  Aurelio  , & imitarlo 
« . Risolutamente,  e di  Commodo,  e Mafsi- 

mino , il  voler  imitare  Seuero,lo 
dice  il  Mondognetto  nel  fuo 
• Orologio  al  capi- 

- i ; tolo  fecondo 

del  libro 
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Cornei  Luogotenenti  doueranno  fuggir *il far 
lerefòlutioni  allinfretta. 
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CAPITOLO  VII. 

ISSE  Archi Jamo  nel  confidilo  de’ Lacedemoni* 
come  narra  Tucidide  nel  primo  libro  delle  guerre 
della  Morea.trattadofi  fe  fi  doucuano  pigliar  Tar- 
mi conrra  gli  Atenicfi  alla  femplice  richieda  de  1 
confederati,  che  dal  far  le  rifolutioni  aH’infretra» 
e fenza  péfarui , fi  perdeua  il  più  delle  volte  lofta- 
; to,  la  gloria, e la  riputatone,  e che  bene  fpeffo era 
_ _ „ ~ anco  cagione  della  morte  di  molti;e  che  perciò  r,o 

era  di  parere  rompere  la  guerra  fenza  maturo  difeorfo,  douédo  ciafche 
duno  per  regola  di  prudéza.efler  tardo, & accorto  nel  deliberare, e va- 
lorofo,  e predo  neirefTeguir  le  cofc  deliberate, quado  però  per  qualche 
eminéte  pericolo  non  fufie  dato  nccelTirio  di  fare  altrimente , , nel  qua 
cafo,fecódo  il  Fracchetta  nel  fuo  Prcncipc , farebbe  prudenza  dandarn 
accómodado  co’l  tempo, padre, e maedro  di  tutte  le  buone  rifolutioni, 
non  hauedo  la  necefsità  legge  alcuna, che  le  s’opponga;non  doueranno 
perciò  i Luogotenentifper  tornare  a noi)  far  rifolutionc  alcuna  Icn» 
che  prima  Thabbiano  ben  ben  penfata.e  difcorfa,per  non  dare  in  qua- 
che difadro.clfendo  cofi  vero,  che  dalla  frettarne  nafeano  Tempre  c«- 
tiue  rifolutionijcom’è  verifsimo,che  dal  difcorrerle  ne  nafeano  le  w» 
ne  Scelera  impela, bona  confilia  mora  va/e/cere  , dice  Tacito  , e» 
Ntbil  confitti  tam  inimteum  quam  celentas  yà- telerem  panitentu»' 
à-  tandem  feram , & inutilemfequi . Lentos  ego  amo  , quia  qui 
piane , vaili  fanti  dice  il  Comico  , e Seneca  , fuicqmd  vola 
fare  tempori  trade  >Nam  ntbil dthgenter  influBu e emitur  ,&*» 
res  voteli  efie  eadem  fe  Binata , & examinata . E lafcino  pur  dire  q* 
che  fi  vuole  Oemodcne  métre  dice, che,  Atliombui 


Lib.i.Dec.*. 


to , che’l  fudetto  Liuio  dice.che,  FeJtwatio  improutda  ejt, 
auòi  qui  feìinat  euertit , che  la  fretcolofità,  è cicca, e non  vedc»u 
da  in  di  ciò  di  molt’imprudenza , c che  come  tale  non  ci  è negotio  » 
non  mecca  in  Scompiglio, foflopra,  c che  non  mandi  in  ruina^  • 


f'Ktnt 


libro  mi.  'Ti  isj 

& 

Cornei  Luogotenenti  per farfi  honore.  Se  eflèr 
d accordo  con  gli  altri  Miniftri  > doueranno 
confusone, non  folo  ne  pro- 
ce fsi, ma  ne  gli  altri  affari  del  Go 
uerno , fìa  in  iftato  pacifi- 
co, dinquieto.  ‘ 


CAPITOLO  Vili. 

I comelo  Ipecchio  non  rapprefenta  mai  imagine  a ’ 

j!n,8.llanza  9ue^°  che  gli  fi  moftra,fia  di  vetro» 
dicr  irta  Ilo,  ó di  finifsimo  acciaio,  fé  prima  non 
gli  fia  porto  (otto  per  fondamento, argéto.ftagno  » 
o altro  metallo  : coli  non  fari  maipoflìbile  , che’l 
miftico  Ipecchio  del  Gouerno,  polla  mortrar  mai 
rtmiglianza  di  buoni  effètti , non  che  veri , nelle  0 
caule , & altri  affari , che  di  tempo,  in  tempo  oc-  " 
correranno, le  prima  da’Mimftri  non  gli  fia  mefi'o  fotto  per  fondameto 
il  hmfsimo  arguto  del  buon’ordine<es  al  bartone  di  queft’ordine  nò  fia 
in  tutto,  c per  tutto  appoggiata  Nc  paia  ftrano,  poi  che  fi  come  l'or- 
din  c quello,  che  fgombra  le  tenebre  dall’ intelletto , che  afsicura  dal- 
le fallacie, che  fa  difcernere’l  vero  dal  faJfo,  che  in  tempo  di  pace  man- 
tiene la  riputatione,&  in  tempo  di  fiato  inquieto  di  la  vittoria,  e che 
.Analmente  fa, che  1 huomo  faccia  ogni  cofa  bene, con  pace,  e quiete  di 
tutti  : coli  la  confufione , è quella  , che  abiflo , c pelago  dbgni  erro  - 
xc,che  è piena  di  fallacie, che  fa  no  fi  difcerna’l  vero  dal  fallò, che  in  té* 

odi  pace  intacca  la  riputatione, e che  nello  fiato  inquietò  , dilelto- 

cte,  e che  confonde  la  ragione  in  modo, che  fa, che  l’orecchie  non  fon- 
tano le  buone  ragioni  delle  parti,  che  gli  occhi  non  rimirino  al  giufto, 
e che  la  lingua  non  parli  nel  lèncenciare  come  douerebbe , e che  la  che 
1 huomo  bene  fpefib  fi  parta  dalla  ragione»  che  non  faccia  procedo» 
tic  altra  cofa  bene;  e che  tutto  quello , che  fa,  per  finirla,  lo  (àccia  ma- 
le con  difturbo,  e difgufto  di  tutti.  Benedetto  ordine , e maledetta^ 
mille  volte  confufione  : O come  dillero  bene  quelli,  che  dille ro  : Sine- 
Jcirem  Deum  ejfe , ordmem  dicertm  rj]e  Deum  , quod  nthil  t.im  . 

•utile , atq;  decorum  bominibut  quam  or  do  (c  quegli  altri  che  ailkro  J 
Homo  eonfuftu  vix  bonum  poterti  operari.Douerznao  perciò  i Luogo- 

a tenenti» 
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A tenenti  ne  i'procefsi , & in  ogni  altra  cofa  andare  ordinatamente  per 
non  errare,  & cflcr  d’accordo  con  tutti;  poiché  di  ficuro  fecondo  l’Au- 
$.  ino rdina-  thentica  de  Harredibus , & falcidia . Vbi  non  erit  ordo , ibi  erit  de  ne- 
tum  cù  glof . cejjìtate  confuJto,e  fe  vi  fard  confùfione,vi  fard  fempre,fenza  alcun  dub- 
bio , ignoranza , inferno,  difordine,  eperpetuo  orrore  da  ogni  parte»* 
Ordinate  igiiur  procedant  in  omnibus , quiaomnc  ordinatimi,  ejl  pul- 
De  curaJLc-  (rum  > ^ce  Santo  Agoftino . 

Come  per  fuggire  la  confufione , farà  neceflario 
a i Luogotenenti  di  far  vn  Libro,  8c  in  quel- 
lo fcriuere  tutt’i  negotij  del  Gouerno , 
con  gli  ordini  infrafcritti. 

CAPITOLO  IX.  ;‘ 

V T T’i  Prencipi  fe  fono  faggi,  tutt’i.  Mercanti , fe 
fono  accorti , e tutt’i  Capi  di  cafa  fe  fono  buoni 
economi, fanno  i libri , doue  fcriuono  quanto  di 
giorno , in  giorno  occorre  loro  per  non  errare  , e 
per  fapere  quant’olrre  fi  (tendono  le  loro  forze.Dd 
libro  de’Prencipi  racconta  Dione , che  da  Tiberio 
hi  portato  in  Senato  vn  libro  fcritto  di  propria 
mano  d’Augufio , nel  quale  fi  conteneuano  Opes 
public e, quantum  Ciuium,fociorum,qua in  armis  •>  quot  claffes,Regnat 
Prouincia,tributa,veftigalia , & neeefiitates , ac  largitiones  . Del  li- 
lib/i.  di-  bro  de 'Mercadaneidicel’ Ammirato  ne'difcorfi,  che  fa  fopra  Corne- 
ftotLj.  lio  Tacito , che  non  vi  è Mercadante.che  non  habbia  vn  libro, che  con- 

tenga la  fomma  di  tutto  l’hauere,per  poter  fapere  a fua  porta, a quanti 
piedi  ( come  fi  fuol  dire  ) d’acqua  fi  troui  ; £ del  libro  de 'Padri  di  fa- 
miglia , Arirtotele  quando  parla  del  Economia , virtualmente  ne  trac- 
ta.mentre  replica  tante  volte , che’l  Padre  di  famiglia, debeat  vti  omni 
diligenti»,  oltreché  fienili  libri  fi  vedono  ogni  giorno  produrre  in-* 
Palazzo, e fe  fiano  neceifarij  quarti  libri  a cucci  d hauergli.  Cicerone 
lo  dice  chiaro.mentre  dice,  che  a 'Senatori  conuien  di  faper  quanti  fol- 
daci  fa  la  Republica,  ch’entrate  ella  ha,  quali  fonno  i confederaci  » 

gli  am'ci  , gli  rtipeniiari) , con  qielche  leguc,  e Cornelio  Tacito 
> m >rtra  chiarifsimo  in  quelle  parole^.^  Senatori  neceffarium  nqjjfi 
Rempublicam,idqilate  patet,quidbabeat  mi lit um, quid  vale at  ara* 
ria,  quoi  Jòcjos  Refpubltca babeat , quot  amiioi , quei  JHpendiariot 9 
. ; JKA-. 
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qua  quifque Jìt  legt  ,conditìone,focdert_j  . Ora  sVPrencipì  anche , ol- 
tre ai  Mercadanti,e  Padri  di  famiglie»  apprettò  de  quali  fon  canti 
Configlieli , Si  alcr'huomini  di  valore  in  ogni  profcfsionc,  è ncceflario 
d’hauer’vn  libro  doue  fiano  defericte  tutte  l’entrate , e bifogni  del  Re- 
gno, per  goucrnar  bene,  come  fari  pofsibile  dunque , chi  Luogote- 
nenti pollano  fuggire  la  contòrtone , far  buone  rifolurioni , ebenfor- 
mar’i  procefsi , per  fars’honore , Tenta  d'hauer’vn  libro  per  notare, le 
Città, Terre,  e Cartella, c’hanno  Torto  : Le  querele,  e dcnuntieiLe  con- 
àìfcacioni , & altre  cofe  neceflarie  per  lo  Gouerno?  non  farà  mai  polsi- 
bile  ficuramente , Che  perciò  Tarà  loro  nccertario  di  farne  vno , & in- 
titolarlo Specular»  ludici* , nel  quale  portano  vedere  com’in  lucidif- 
fìmo  Ipecchio . Quid  Jìt  faciendum , quid  omittendum , & quid  ple- 
niut , & quid  leuwsjtt  attinge» dum , come  fi  dice  dall’  Ambrogi- 
ninella  iua pratica  krocejjus  mjormatiui  , ediuiderloiu  cinque  par 
ti  , e per  cominciar  ordinatamence  al  poTsibile . 

Nella  prima  parte  doueranno  Tcriuerele  Città,  Terre,  Cartella, Vil- 
le , e luochi  della  GiuriTdirtione. 

Nella  feconda  parte  le  querele , e denuntie . 

Nella  terza, i nomi , cognomi  , patrie,  c cauTe  demanditi , e contu- 
maci , maTsime  di  qualità,  & a che  termine  fi  trouano. 

Nella  quarta,  le  difeufsioni  in  materia  di  confìfcationi . , 

E nella  quinta, i somari;  di  tutc’i  proceTsi  graui  nel  modo  infraferitto. 

E quanto  alla  prima  parte,  perche  potrebbe  efler  ch’alcuni  luoghi  B 
de’Toggetci  foflero  TottopoftialGouerno,com’in  quello  Gouemo  di  Cic 
tà  di  Cartello , in  Teconda  inrtanza,&  in  cauTe  graui, Come  Citerna,o  in 
materia  folamence  de’banditi.cdme  Rafina, doueranno  perciò, nel  pri- 
mo foglio  d’erta  prima  parre.fcriuere  come  qui  Torto . 

Loca  iurifdi&ionis  Ciuitatis  Caftelii , 

Pietra  Longa,  Lama.  San  Giurtino  Stc. 

1 Nel  fecondo  fòglio , ‘ ’ , . ' , , 

Locaiurifdi&ionisdi&ce  Ciuitatis  in  fècundis 
caufìs,  8c  caufìs  grauibus . 


Lih.  !..  % ». 

nu.ji* 


Citema. 

£ nel  terzo  foglio . 

Loca  iurifdi&ionis  diftse  Ciuitatis 


ii 


Rafina,  in  materia bannitorlim . 

Nella  feconda  parte  d’eflo  libro  doueranno  Tcriuere.  Nota  quere- 
larurriìò-  denunci  arum , e di  rincontro  doueranr.o  notare  tutto  ciò, 
che  se  fatto  contrai  querelati*  denunciar*  in  quella  forma-.. 
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Nota  Qnerelarum , &Denunciarum  - 

DIE  u.Noticbris  ién.Fra-  rRANCISCyS  Ciccbitti  deSX 
ci  fan  Cicehitti  deS  anelo  lu - Jf  Ho  Infimo  ( dirincontroj  que- 
limo  fuit  querelatili  ah  Antonio  relatus  Jitb  die  ix.etufdem  Men- 
Paglia,  de  eodem  loco  quod  fuh  di*  fu  fuit  eitatue  ; campami t,  vel  non 
tijiHi  Menfis  idem  Pranri/cuj  compar  tei  t ; fuit  fofitus  in  hanno* 
fuit  aufue  ipfumAntoniwn  infiqui  fuit  condemnatus  > & quid  fìntile » 
fusione  evaginato  animo  ipfum  in-  prout  caufafe  habuent . 
terjic tendi  > 

Nella  terza  parre  procedendo  con  KWleflò  ordine  fcriuerano  nel  pri- 
mo fòglio  della  parte  . Nota  carceratorum oc  poi  Die  12.  Menfis  No- 
vembri* 161  1.  Antonina  ( per  ellempioJ<*  Ciuitate  Cai  te  Ili  ,fmt  car- 
te rat  US,  eo  quia  fuit  querelatili  a S.iulto  Saraceni  de  eadeChtitate,quod 
fuent  aufui  pluribus  vaine nbus  ipfum  vulnerare  eum  enfi , eum  peri- 
culo  vita , vel  non  ,prout  veritaife  bahuerit , e di  rincontro  nel  modo 
come  di  fopra  , Antonini  ( de  rincontro  ) Carcerato!  feit  fernet*  bis  *. 
ter  examinatuiyconftetur , negai  * fuitpofetus  ad  largane  fjub  tali  di*  » 
habuit  primum , vel fìeundwnterminum,  ejt  in  fiato  e xpc dittarne*  rr- 
manet fequefiratus  ad  infanti  am  talis , &c.  prout  par  iter  faHum  fL*. 
babuerit . . . 

Nella  quarta  parte  doneranno  feriuere  tutte  le  difcarswm,  m ma- 
teria di  confifcationi , & ogni  altra  cofa  concernente  in  qualfiuogli* 
modo  gl»  intercisi  Camerali  cól*  ordine  fopradetto,  eco  l’infrafcricte 
parole  . Confifiatio  talis  fuit  expedita  per fintemi  am  *&tot*  vel  nibH 
reman  fìt  prò  Fi  fio , proximiores  ad  redimendum  fuerunt  citati * feunt 
falci, fnnt  carcerati , redemerunt , ér  quid  fenile  , vt  caufafe  babuerit . 

Nella  quinta  poi , & vltima parte  dello  libro  > fi  doucranno  notare 
tutt  i fommari  j deproccfsi  graui  s'haueranna  caro  di  tirargli  a fine* 
con  Jx>de>  & honorloro»  . . 

I buoni  effetti  di  quello  libro  fono  munir»  , come  hauerao  accennato 
fopra» onde  non  doneranno  reftar  di  farlo» re  ndendollficuri,cbe  quello 
libro ,è  quello, ch’abbonaccia  Tonde  tempcflofe  di  queft’orgogliofa 
mare  del  gouernare , che  le  tenebre  de  precelsi  rende  lucide,  1 perico- 
li delle  rifolutioni  liberi,  le  pugne  co’i  fudditi  vintele  caufe  difficili  fa- 
cili , le  vergogne  hodori^  ccbe  liberai  Luogotenenti*  & iGouerna- 
•«ori  da  tutti  gli  erbori  ». . Q.  • fl 
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Come  i Luogotenenti , oltre  al  farii  libro , * 

c habbiamo  detto  nel  -precedente  Ca- 
pitolo, doueranno  dar  tutti  gli 
ordini  infraferitti . 
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CAPITOLO  X. 


•ABBIAMO  detto  di  fopra,che  fé  ben’il  Gouer- 
no  è comporto  d’altre  perfone  « che  del  Gouema- 
tore , c Luogotenenti, come  di  Fifca!e,di  Cancel- 
here , di  Barigcllo , di  Birri , e di  Balij,  che  non- 
dimeno , tutti  gli  altri  hanno  dependenza  da  efsi  > 
come  capi,  che  fono  del  gouernare.  E perche 
chiaro , come  habbiamo  conclufo  in  altri  luoghi, 
che , Inftriorum  culp et  Super ionbus  imputanfur , ' * 
doneranno  perciò,  e l’vno,  e gli  altri  per  non  incorrer’in  nota  di  Mi-  B 
niftri  imprudenti,  far  quant e debito  loro,  e dar  tutti  quegli  órdini  , 
che  ad  efsi  pareranno  efTer’efpedienti , per  far  vn  buono , lodeuole , e 
ben  ordinato  Gouerno  , & in  particolare  doueranno  i Luogotenenti , 
come  cofa , che  tocca  loro , dar  gl'jnfrafcritti , che  faranno, d’ordinar 
al  Fifcale,  che  giornalmente  .gli  porti  nota  de 'nomi, e patrie  demandi- 
ti, e contumaci , con  tutte  le  dikufsioni,  ches’hauerannoda  fare  del- 
I e caufe , che  faranno  a termine  di  trafmettere  F inquificioni , e d’ogni 
altra  cofa,  che  concerna  Finterete  della  Reucrenda  Camera.  Al  capo 
Notaro  ch’ogni  fera  lor  porti , ò mandi  fommario  di  tutte  le  quere- 
le , e denuntie,  che  faranno  venut’in  quel  giorno , fe  però  alcuna  d’efle 
non  ricercaffe,per  benefitio  pub!ico,ò  priuaro , fubira  prouilione,  che 
in  quel  ca Co  doueranno  ordinargli , che  fenza  frametterui  tempo,  fac- 
cia faper  loro  quanto  fiaoccorlo  , ancorché  ftiflero  in  letto,  per  cfler’a 
tempo  a fars’incontro  a qualche  graue  incoueniente,  che  per  Ja  tarda- 
la potelfe  feguire , confluendo  la  pace , e la  quiete  del  popolo,  7»  . 
pennù  Cubernatorii , cioè  nella  follecitudine  , e diligenza  del  Gouer- 
natore  ,eMiniftri.  Al  Barigcllo , che  mandi . e vada  anche  di  perfo- 
ra la  notte  alla  cerca , & in  particolari  Sabbato  fera,  & ogni  vigilia 
di  ciafchedunafcfta,cflendo  lolite  le  genti  in  quelle  notti.più  che  nel- 
l’altre  andar ’a  torno;  quelli  di  bafla  mano  per  ricrearli , hauendo  fa- 
tigato  tutta  la  fettimana , & i Cittadini  per  darli  piacer’,  e buon  tem- 
po con  alcune  delle  Donne  loro , mentre  efsi  fono  fuora  a fpall'o,  come 
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A più  volte  in  molti  Gouerni  ho  Icopcrto  io,  in  quelli,  che  in  quelle  not- 
ti fono  fiati  condotti  prigioni , auucrcendol’ancor’a  mutar  horj  tal- 
uolticon  finta  d'andar’a  letto , & a fcriuere  di  volca , in  volta  i nomi  , 
e cognomi  di  quelli,  che  ritrouari,  in  che  luogo,  a che  bora,  & in_. 
compagnia  di  chi , ancorché  non  portaflero  arme , per  hauer  certez- 
za , per  ogni  buon  rifpetto , di  quelli , che  fono  foliti  andar  di  notte . 
Che  alle  fiere  , felle,  e balli , che  fi  faranno  in  campagna  vada,ò  mandi 
ifuoi  Birri  ben’armati,  e nella  maggior  quantità,  che  può,  accioche 
occorrendoui, con  l’occafione  della  campagna, qualche  delitto  , il  de- 
linquente , fia  fatto  prigione , e cafligato . Ecce  folemnitas  Domini 
eji  infoio  , ite , & lati  te  in  vineis , & rapite  ex  eis finguli  vxores  Jìngn- 
Cap.it.  leu , Ò“  p**gite  in  ter r am  Beniamini.  Si  legge  in  lud.in  quello  pro- 
propofito  , e.  che  nelle  catture  proceda  con  prudenza  , e fenza  in- 
fblenza , e che  non  fi  metta  a sbaraglio  ; poiché  la  vittoria  fangui no- 
ia non  fu  mai  buona , ne  lodata-, . Et  al  Prigioniero , che  fubico  , 
che  gli  fari  fiato  confignato'l  prigione , porti  loro  vna  poli- 
zetta,doue  fi  a fcritto  1 nome,  cognome,  e patria  d’elfo  » 

con  la  caufa.fc  la  fapri , nell’hora  appunto,che  gli  ■> 

B fari  fiato  confignato,fe  coli  ricercale  la  qua*. 

liti  della  caufa , ò della  perfona , e coli  • 

. facendo  gli  afiecuro , che  proce- 

deranno con  vn  ordine  mi- 
< . rabile,  e che  con  ageuo- 

lezza  marauiglio- 
fa  faranno  il 
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Come  i Luogotenenti  nó  doueranno  adirarfi  co'l 
Fiicale, Cancelliere^  BarigeIlo,e  quàdo  s’adi- 
raflero,non  fè  ne  fidino  mai  più . 

CAPITOLO  XI. 

ASCIATO  da  parte  il  difcorrere  de’buoni  ef- 
fetti deUVnione,  hauen  don  e trattato  a baftanza 
a fuo  luogo,  diremo,  che  per  ragione  di  buon 
Gouerno.i  Luogotenenti  haueràno  da  fare  quan- 
to polfono,  per  non  (tare  in  difeordia  co’l  Fifca- 
le , Cancelliere , e co’l  Barigello , come  quelli , 
che  pofiono  efier  loro  di  grandi  (fimo  danno, c che 
hanno  bonifsima  parte  nel  fare  riufcir’il  Gouemo 
a fodisfattione  del  Prencipe , ò nò . Il  Fifcalc,  &il  Cancelliere  , con 
propalare  tutt’i  procefsi,  Ac  il  Barigello  co’l  permetter  a’fudditi  il  por 
tar  dell’armi,  e co’l  fàr'auuifati  quelli, che  s’haucranno  da  far  prigioni, 
e con  cento  e mjll’alrri  modi , eh*  efii  fapranno  inuentare  per  difturbarc 
il  Gouerno , & inficine  i Luogotenenti:e  fe  pure  per  gualche  (frano  ac- 
cidente venilTero  in  rottura , gli  auuifo , che  mai  piu  fe  nr  fidino , o 
ch’alia  (coperta  cerchino, per  non  nudrirfi  la  ferpe  nel  feno,  di  fargli  le- 
var via  daH'offitio,e  dico  alla  (coperta  per  proceder 'alla  nobile  ; poi- 
ché come  dice  Cicerone.in  Lelio , aperte  odijfe , magi*  ingenuum  efi , 
quarti fronte  occultare fententiam , tanto  più  s'haueflero  riceuuta  qual- 
che morcificatione  di  rilieuo,e  publica.le  quali  communcmente  nó  fo- 
no folite  di  (cordarli, come  dice  Herodiano  nell’oratione  di  Pertinace 
in  quelle  paro!  cJniuriarum fi  qua  fatta  funi femper  e fi  memoria , rac- 
cordando loro, che  Scnbttnn  marmore  lafus , e£r  quàd  cum  quo  quii  fe- 
rnet inimicttias gefiit  difficillimè  ingratiam  redit , & quòd  c auen dura 
aftab  amico  reconcihato, mafsime  da  quello, che  non  ha  altra  mira,  che 
al  guadagno, come  fono  foliti,fc  non  tutti,  buona  parte  de  i (udetti,che 
per  cóprare  gli  offiti;,chi  in  vn  modo, e chi  in  vn’altro,ad  altro  nó  hano 
mira, ch’ai  rinfràcar  fi,fenza  pune’hauer  occhio  alla  quiete  del  publico, 
òde’Miniftri.che  perciò  douerano  i Luogotenenti, d’accordo,  ò no, che 
▼i  fiano, cercar  d'hauer 'in  Cacellaria  vn  fuftituto,e  fra  Birri,  vn  Birro, 
che  l’auuifi  di  tutto  ciò  che  fi  fi  in  Cacellaria, e fra  Birri,  & in  partico- 
lare fe  fi  facefiero  eftorfioni,  propalalfcro  fegreti,fi  moftrafiero  procef- 
lì,fi  pigliaflero  roancic,  fi  permetterti: '1  portar  dell’armi,  fi  auui- 
fa/Te  delle  catture  da  farfi,  o fi  commandaflero  beftie  per  tarli  por- 
tar > gratis  t legni , paglia , biade , vino , olio , e limili, coni  e da  molti 
» Fidali, 
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A Pifcali, Cancellieri, cBarigellifoIiti a fàrfi,  contri ’l  Paragrafo  non 
Auth.vt  lu-  permutai,  vbi  Angelus . E vi  doneranno  haucr  occhio , per  honore  , 
tiic.  quoqaò  c perconfcienza , e perchccofi  la  legge  comanda , come  nella  legger 
D^tranfadl  vbi Pa&um'  e ne,la  !«g§c  HMefe** , Iadoue  , che , ìudex non elebet pa- 
Dco:fic.ì>r*  ti  illieita*  extorfiones  , Jfèd  ex  officio  eas  repellere , & punire,  che  per 
fi  J . poterlo  far'  liberamente , e con  buona  fronte  , e caftigar’  i fuddeti  fe 

cadertero  in  limili  errori,  bau  eraono  da  fuggire  come  la  pefte,  il  far— 
fi  rifponderc  cofa  alcuna , eom’alcnni  Officiali  indegni  della  propria 
' vita  a (frangono  a fare , ritrouando  mille  inuentioni , accioche  conde- 
feendano  all’ingorde  lor  voglie , e non  pofTono  perciò, fia  per  qualfiuo- 
glia  errorc,&  ellorfione  caligarli . Cutn  nonpoffit,  come  dice  Grego- 
rio Santo,  Conjlanter  arguì , -a  quo  accipitur,cum  fiatim , quòd  quii 
accipit  Jiat  fcruw  donanti*  , c?  hbert atem  vendat . E che  fra  bene 
d'hauer'vnSufotuto  in  Cancellarla,  e fra  Birri,  vn  Birroa  fuo  votp, 
com’habbiamo  detto , ci  fi  dimoftra  chiarifsimo,da  quello,che  fi  leg- 
».c.  if.  ge  ne  i Regi  del  prudenti  (si  pio  Dauide,che  volle , che  Cufai  re  (la  fife  al 
Feruitio  del  ribelle  Abfalonc  , vtmitteret  ad  eumomne  verbum  quod 

audir  et . 
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Come  i Luogotenenti  doueranno,in  quan^ 
to  poflono^abbreuiar  le  Jiti . 
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CAPITOLO  XII. 

I pare  di  lafciar  da  parte  il  difeorrere  delle  eagiom 
rimote , che  pareorifeono  i litigi , e fe’l  lor  nafei- 
mcnto  fi  polla  impedire  dall’humana  prudenza* 
come  difeorfo , c’hauerebbe  più  del  curiofo  * che» 
d’altro, e dire  qualche  cofa  delle  cagioni  profsimc» 
e fe  i litigi  fi  poflano  abbreuiare,e  come.e  di  quali' 
to  pregiuditio.edanno  fiano  alla  Republka,  per 
mofrrar  la  recefsiti , c’hanno i Luogotenenti,  <f 
altri  Miniftri , d’abbretiiarle  quanto  più  pofibno  . E quant’al  primo» 
fe  bene  dicono  molti , le  cagioni  dc’litigi  effer  tre , Mendacio  , Poucr- 
ti,  & Ignoranza , diremo  noi,  che  vi  fi  poffa  aggiungere  anche  la  quar- 
ta, e che  fia  l’Ingordigia  de’Caufidici , che  come  difpregiatori  del  giu- 
do, e dell’honcfro , e fcordcuoli  della  lor  falute , fanno  feruire  quel  po- 
co fapcre , che  elfi  hanno , per  vn  afeofa  rete  , d'iniquità , mettendo 
Tempre  ((pinti  dalla  vanagloria  d’acquiftar  nome,  e dal  defi  derio  del 
t rubacchiare» 
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rubacchiare  quello , e quell’  altro  ) le  difficulti  douc  non  fono , che  A 
per  ciò  non  foio  fono  cagione  dell’allungamento  de’  litigi , come  dico- 
no alcuni, ma  anche  dellor  nafeimento.  Onde  dille  benTacito  quando  Aunal.ir. 
difle.  ®upd  nihil  tam  vertale  in  Repubiica , quam  malorttm  Aduocato^ 
rum  perfidia.  Quanto  al  fecondo , che  nati,  che  fiano  i litigi  fi  pofi- 
fano  abbreviare  y il  modo  di  abbreuiargli  fari  , che  i Luogotenenti , & 
altri  Miniftri  fi  oppongano  alla  talliti,  e mendacio  cò  l’oflèruanza  del- 
le  elfecutione  delle  leggi>che  fono  contro  di  quelli,che  nelle  liti  cómec- 
teranno  falliti , ò Mendacio  ; Alla  Poterti  con  la  benigniti , co'l  far 
concedere  dal  Goucrnatore  a 'debitori  qualche  Saluocondotto,  poiché 
nalcendo  molti  litigi  dall’impoisibilti  del  pagare, con  qualche  habihti 
a (odi sfare  facilmente  fi  prouede , che  le  liti  non  fi  tirino  auanri.  Al- 
l’Ignoranza co’l  moftrar’aU’oftiifcato»&  accecato  intelletto  de’pcucri 
litiganti,la  veriti , e quello,  che  la  ragione  comporti,  e quanto  ma- 
lamente, & iniquamente  fiano  fiati  conligliati  da’loro  Auuocati,  e 
Procuratori, per  eflorcer  danafi,eprefenti . Et  all’Ingordigia  de’Cau- 
fidici  co’l  ributtar  la  moltitudine  dell’inique  cautele,  ebe  propongono, 
per  tirar’in  lungo  le  caule, e per  hauer  tanto  piu  tempo  a fugger’il  fan- 
gue  de ‘poueri  litiganti , conforme  a quello , che  fi  dice  da  Baldo,  e dal 
Follerio  nella  fua  Prattica  Criminale,  vbi  ,Quod  Index  icncatur  te- 
mere al  legantibus  ,Jìtentiwn  tmponert_j . Quanto  poi  al  terzo,&  vltt- 
mo,fe  ilirigi  lìano  dipregiuditio,e  danno  alla  Repubiica,  é tanto 
▼ero,  eh  e impolsibile,che  le  Città  doue  fiano  di  molte  liti,  non  fiano 
infelici  fisime  ,«  piene  di  tutte  le  miferie,non  potendoli  in  modo  alcu- 
no trouar  feliciti  in  quei  luoghi , doue  è vna  si  pefii  fera  contagione , sì 
per  rifpetcodiquello,che  fi  getta  via  nelle  liti  >com’anche  perle  nemi- 
eirie , che  giornalmente  ne  nafeono , che  fon  tante  alte  volte,  che  met- 
tono lottofopra  ogni  cola , e non  lènza  fpargimenco  di  fangue  , ch<_> 
perciò  i Luogotenenti  , & ogni  altro  Miniftro  , doucranno  in  quanto 
poftònoabbreuiarc  le  liti  > per  leuare  le  Città  da  tanti  fafiidi,  fe  hauc- 
ranno  caro  d’acquifiar  nome  di  buoni  Giudici , e di  confcienza  . Cum 
il  le  dicatur  bonus  Index,  fecondo  la  legge  Quidam  cum  concordanti - 
bus . quarti  litei  dirimere , velfaltem  abbreuiare , & qui  f fecondo 

DioniJìoCartulìanofopra  l’EuangcliodiSanGiouanniin  quelle  paro- 
le,* . N olite  indicare  fecundum  faciem  J-  utdicat  ex  I ut» ine  ratio- 
nis , & non  ex  impetu  pafuonis,  &•  fine  perfonarum  acceptiane  : Che  , 
propter  timorem  non  deferii squitatem,  & non  attcndit  rumorem  po- 
puli-.Ch.tdn  caujd  incognita  inquirit  dubia , & in  indicando  alieni  plus 
quàm  oportet , vel  decet , non  tompaùtur  ; Che , non  accipit  ninnerà—» 
preeter  cjculenta , & poculenìa , &non  admittit  prtces  in  indicando , 

Jèd  feqmtur  rationem , & paticntcr  aufeultat  partes . Conforme  an- 
che alla  legge, De  vno  quoque  » £ che  aicolta  le  parti  » in  modo  > che  je  rc  [ui 

- non. 
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non  pollano  lor’auuelenare l’intelletto,  nondoucndo  iGiudici»per  Io 
fudetto  rifpetto  , comportare , che  le  parti  prorompano  in  parole»  die 
pollano  lor  muouere  » ad  odio  >ò  ad  amore  , come  bene  fpell'o  > e folito 
di  farli  da  chi  nella  cauta  ha  poca  ragione , come  da  Egidio  Romano 
nel  fuo  trattato  de  Regimine  Principum  ,ibi,  I udex  debet  attendere  » 
vt  fermane s pajfionaìes  prouocantes  ad  odium  , ve l ad  amorem,  in  In- 
dino probibeantur  , nàm  multi  littgantium  cognofcentes  malum  foutre 
ìuì  conuertunt  fi  ad  commouendum  Iudtcem  adirami  & odtum— * 
contra  aduerfarioi , &ad  benignitatem , & mifericordiam  erga  fi 
ipfit , c con  molta  ragione  in  vero , poi  che  si  Giudici  permettetlcro  » 
che  le  parti  auanti  a loro  diceflero  parole  di  palinone , che  pottlTer 
rnuouer  ad  odio , ò ad  amore,  corrcrebbono  pericolo,  che  non  infèr- 
inaflero  loro  Tinte  Metro,  e che  non  gli  auucnille  poi  come  alla  lingua 
alterata  da  collera,  o altri  cattiui  humori , che  non  dilcerne  il  dolce , 
dall'agro,  e’1  buono , dal  cattiuo . Vt  lingua  alterata , eli  intelletto* 
infirmili  qua  fi  efi  in  finitati,  rimedia , retti  indicai , dicem  , ama- 
lbidem — » nm , ejj*  amarum , & dulce  dulce , fin  vero  infirma , & cbolera , fen 

alio  bumor e alterata , contraila  ad  alterum  contrariorum,  non  retti, 
fid pcruerfiiudicat, dicem, dulce ejje amarum  , & èconuerjò , ama- 

_ ruìn  *JF*  irebbe  vn'ingi  ulti  ria  grande  da  non  perdonarli  co- 

li facilmente m quello  mondo,  ò nell  altro , che  perciò  torno  a repli- 
care , ch’i  Luogotenenti  cerchino,  in  quanto. polfono,  d’abbreuiar  le 
liti , e che  occorrendo  loro  per  Temenza  di  difiri  le  giudichino  , Ex 
lamine  rationis , & non  ex  impetu  pafiìonis,  & fine  acceptione  perfo - 
nartim, raccordando  loro , che  come  li  dice  da  San  Paolo  , Spellaci* - 
lum  fatti  fumui  Deo , Angelii , & Hominibue , e che  come  li  dice  nella 
Sapicntia . Altifjìmui  interrogabit  opera  nofira,&  cogitationes  fcru- 
tabitur  » quoniam  cum  eJJ'emui  Mintflrt  Regni  Uhm  , non  retti  iudi- 
cauimus , nec  cufìodiuimus  legem  iuilitia , ncque  fecundum  voltmta • 
tem  eius  ambulammo*  \ E che  ,Horrendè,  & cito  apparebit  nobili  fr 
quod  iudicium  durfiimum  fiet . 
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Come  i Luogotenenti  doueranno  trattare, 
e far  trattari  poueri  Carcerati  con 
amore , e carità . 


CAPITOLO  xiii; 

* \ % 

Luogotenenti  haueranno  fodisfatto  alla  difpo  fi  t io-  ( 

ne  delle  leggi,  & a quel  lo,  che  11  Prencipe  commi* 
da,e  che  vogliono  communemente  iDottori,ogni 
volta , che  non  haueranno  permeilo , ch’i  poueri 
Prigioni  fiano  flati  mefsi  in  carceri  puzzolenti,  & 
ofcure,e  séza  caufa,a'ceppi  .fèrri, e manette, e che 
non  haueranno  comportato , che  da’Prigionieri.ò 
altri  fìano  flati  aggrauati,  & infolentati , ch’efsi 
Luogotenenti  in  particolare  non  haueranno  vfato  loro  rigore,  c’hab- 
biahauuto  faccia  di  crudeltà  ; ma  che  gli  haueranno  fpediti  preflo,  / 
t cafligati,  fe  coli  fia  flato  di  necefsità  a correttionc , c fuori  di  B 
ogni  termine  di  pafsione , come  fi  deue  fare  da  tutti  i Giudici , c’han-  * 
no  honore,  conforme  al  Capitolo  Ita,  là  doue  in  riftretto , che ’l  aj.q.  * 
Giudice  nel  giudicar’il  corpo  , fi  guardi  di  giudicarlo  per  inimi- 
citia  , e nel  giudicarla  robba  , perauaritia  , e c 'haueranno  ope- 
rato , fe  fia  fiato  efpediente  ,c’habbiano  fupplicato,  e ch’anche  dal 
-Gouernatore  fiano  flati  fpediti  più  preflo , che  fia  fiato  pofsibilo  , 
per  non  mcftrare  d’hauer’  a caro , che , Rogxntìum  turba  faciat  co- 
rum  fuptrbi*  longam  Jpeftaculum , vt  omnes  videant  quicquid  pop 
funty  non  effondo  mai  buona  la  giuflitia,  e la  gratia,  che  , Diu  inter 
manut  Iudicii  fietit,  quia  ejl  ad  indiar  benefici] , quod  eli  ingratuysi  diu 
Jletit  inter  manus , come  dice  Seneca,  Et  nulla  n maretur  grati  am , 
ctim  nihil  <tque  ama*um  , quarti  quod  diu  pendere  » ér  rubi/  cari-  ' v'  ' 
us  ematur  , quatti  quod  pracibus  babetur  . G finalmente  haueran- 
no fodisfatto  alle  leggi , al  Prencipe,  &-a’Doftori,  quando  tutte.» 
le  fopradette  cofe  haueran  fatte  , & operate  fenza  alcuna  fperan- 
zadi  premio,  c gratis.  E-vero, e-  pafsa  fenza  alcuna  difficultà.  Nondi- 
meno fe  tucto  ciò  non  fard  flato  fatto , & operato  con  amore , e zelo 
di  carità , non  è dubbio,  che  s’haueranno  fodisfàtt’allc  leggi  humane, 
non  haueranno  fbdisfàtt’alle  dittine,  s’al  Prencipe  terreno, non  al  Cele 
fte.e  s’a’Oottori  laici, nó  a gli  Ecclefiaflici,e  c’hiueràno  fodisfatto  fem 
pliccméce  ai  corpose  nó  aiianima^potchi  Goucraatoriji  Luogotenéti, 
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& altri  Minillri, quando  haucranno  fatto  quanto  hauerano  faputoa  fa- 
uorc  de 'carcerati*  d’alcri.oó  hauerano  fatto  altro  in  mille  anm.fe  ra- 
to viuefTero , ch’vn  tirars*  auanti  ne  i carichi , & vn  cibar ’il  corpo  Ten- 
ia proritto  alcuno  dell'anima,  Et  fi  dtfiribuero  in  ctbos  pauperum^. 
omnes  facilitata  me  ai . frfi  tradì  dero  corpus  meurn , ita  vt  ardeam, 
ebaritatem  autem  non  babuero , mbil  mibt  prodejl  ; fi  Itnruis  Homnu 
loquar  ,&  Angelorum , ebaritatem  autem  non  habeam.faétnsfum  ve- 
ntai fonani , aut  cimbalumtinniem\à‘fi babuero propbetiam,  &no- 
uerim  myfleriaomnia , & cmnem  fcientiam,&  babiUro  omnemfidem, 
ita  vt  monta  transferam , fi  ebaritatem  autem  non  babuero , nibxlfm  • 
O dilpcnfi  pure  , chi  fa  propone  di  Chnftiano , con  larga  mino 
a’Poueri , tutte  le  lue  facultà*  di  propria  volontà  dia'l  fuo  corpo  al 
fuoco,  che  r.ó  hauerà  fatto  nulla,  fe  il  tutto  non  hauerà  fatto  con  ze- 
lo di  carità.  Eecceda  Cicerone,  & altri  fc  maggior  di  lui  fi  fon  tr^ 
uati  nell’  arte  oratoria  , c parli  fegli  è lecito  con  le  lingue  de  gli 
Angioli , che  fe  non  hauerà  carità  fari  in  guifa  d vn  cauo  ramo 
fonante, e d'vn  cimbalo  ftrepitofo.  Habbia  purenel  maggior  colmo  la 
cognitione  di  tutti  i inifteri j»  c lo  fpirico  di  profctia  , e faenza  tate; 
che  fi  facccia  venir  dietro  i monti , che  fi  potrà  tener  per  mente,  fe  <0 
farà  circondato  da  quello  fuoco  fanto  della  carità  dice  San  Paolo  . Nc 
è marauiglia  fe  non  fono  profit  teuoli , l’opere , ancorché  fiano  buone 
di  Ior  natura,  fenza  che  fiano  veftite  dell’amorofilsimo manto  della 
carità  fanta,Perche  mancando  di  quello  manto, dùcano  di  Dio*  man- 
cando di  Dio,  chi  non  sà,  che  mancano  del  pnncipalifsimo  mczodi 
poter  meritare . Deus  ebarita*  ejl , &qut  manet  tn  ebantate  in  Dtt 
manet , & Deut  in  eo , Si  dice  da  San  Giouanm . Carità  buona  , cari- 
tà fanta , veramente , che  tu  fei  quella,  che  ci  mondi  dogai  immondi- 
cia,ci  liberi  dogai  imperfettione*  che  come  fommario  di  tutte  1 ope- 
re buone, ci  cagioni  ogni  merito  temporale , e fpirituale  . Trattino» e 
facciano  trattare  dunque  i Luogotenenti,  & altri  Mimftri,  i peneri 

carcerati  con  amore , c con  carità,  poich'altrimente  facendo,  non  po- 
tranno far  cofa  mai,  che  polfa  piacer’a  Dio , ancorché  Piccia  ai  Ino 
Prencipe*  che  fodisfàcciano  alle  leggi, & a quello,  che  communemen- 
te  fi  determina da'Dottori;  poiché  Fimipracepti , & plcwtudoW 
ejl  ebarita* , dice  Saa  Paolo . 
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Come  i Luogotenenti  doueranno  afcoltar 
con  patienza  gli  Auuocari , e Procu- 
curatori,e  non  efler  oftinati  nel- 
la loro  opinione . 

CAPITOLO  XIV. 

* 

O N etendo  co  fa  , che  più  dilpiaccia  a’Padro- 
ni»  che’l-fentir  le  caufc  de 'litiganti,  e poueri 
carcerati  con  iftrapazzo  d efsi,  e loro  Auuoca- 
ti , fi  ano  tirat’in  longo;  cofi  non  è cofa , che  piu 
difguftiil  publico , eVl  priuaro,  che  il  vedero , 
ch’i  Tuoi  Cittadini  da’Miniftri  della  Giuftitia  non 
fiano  afeoleati  con  patienza  , e ftiano  oftinati 
nelle  loro  opinioni;  e perche  da  limili  errori  fi 
fono  vedute  confequenze  di  molto  rilieuo,addofTo  di  chi  non  è fiato  in  B 
ceruello,  diremo , ch’i  Luogotenenti  debbano  intender ’i  Dottorilo  • 
curatori , e tutti , & afcoltargli  con  patienza  . Curri  Index  teneatur  De  var  & 
patienter , & benigni  aujcultare  fubditos  veniente!  ad  eum . Et  indi'  *xr-  c°gnit. 
fputando  le  caufe , r ifponder  loro  con  grauiti , e modcftia.e  fenza  mo-  - 
ftrar  di  efler  Giudici  di  propria  opinione, nafeendo  da  quella  maledet- 
ta pecca  commune  in  tutti  quegli  Ofifitiali , che  fono  ignoranti , quali 
tutte  l’opprcfsioni  de 'litiganti, e poueri  carcerati . Proueniunt  opprtf- 
Jtones  htigantium , & carceratomi n , vt  plurimum  a Superiorum  im- 
patientia , & pertinacia , cum  velini  intentiones , & interpretationes 
Jua»  b abere  vim  legit,  & deprauatum  eorum  fenfum , ejfe  Jenfum  Le- 
gijlatoris . E t in  vero , ch’io  ho  praticati  di  quelli,  mentre  ho  elTerci- 
tato  la  profèfsione  dell'Auuocatione,  che  non  folo  erano  l’iftefla  impa- 
cienza  , ma  che  fi  fono  impuntati  tal  volta  in  vna  regoletta,  De  Regul. 
iurte  . che  non  c fiato  mai  pofiìbile  di  conquiftargli,  con  quante  fallen- 
cie  m’habbia  faputo  dedurre  ,e  fono  fiati  in  qucll’oftinatiflìma  opinio- 
ne, fina  tanto,  che  da  altro  Giudice  è fiata  loro  riuocata  la  fentenza 
con  poco  honorem  . Noirfiano  perciò  impatienti , & oftinati  i Giudici 
nelle  loro  opinioni . Narri  aquius  efì,  quòd  ludtx  fequatur  opinionem 
plurium , quàm Jui  ipfìus Jòlam  voluntatemy  c per  faluarc  ( come  fi  fuol 
dire  ) la  capra , e'cauoli , in  difputar  le  caufe.  Non  vincati  nec patian- 
Pur  vinci  : poiché  vincendo  dilcr  editariano  gli  Auuocaci , e vinci,  loro 
* mede  mi. 
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A meicmi , c terminino  tempre  la  difputa  con  parole  ambigue,  &amo- 
reuoli , e fe  fufle  contradictorio  ( che  doueri  fuggirli  per  efTer  molto 
pericololo  J non  doueranno  mollrarfi  più  fauorcuoli  ad  vn  Dottore  , 
ch’ai  vn’altro  , ne  magnificare  , ancorché  fuori  di  contradictorio, 
l’opinione , il  valore , e’1  fapere  più  di  quello , che  di  quell’alcro , ma 
di  rutti,  in  publico  mafsime , parlar  bene  ad  vn  modorefl'endo  proibi- 
Diftin.9?  to  a’Giudici,  fecondo  il  Capitolo  Nullus . Ntmium  dittum  vnfUs  Ad- 

uocati  ext  oliere , cum  ita  alteri  honorem  detrabatjùm  certum  sit,quòd 
De  prxM'pt.  siJudex  vnum  Dottorem  ntmium  commendet  a/tos  vituperat , eb*  non 
c.  non  extra,  tam  <vni fauendum  efì>quod  alteri fiat  iniurta  . S’apparecchino  dun- 
Diftin. aj.c.  que  i Luogotenenti , fe  vogliono eilcr  amati  dal  publico, ad  eflerpa- 
tienti  neU’afcolcarc , c non  oftinati  nel  diiputaro , 

Come  i Luogotenenti  doueranno  trat- 
tare gli  Auuocati  , Procuratori  , 

Se  ogni  altro  con  li  douuti 

& > 
„ termini  di  creanza.*. 


tor.l  impube 
rei. 

De  milit.reft. 
l.cufiliusfam. 
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CAPITOLO  XV. 

R A tutti  i difgufti , ch’i  Miniftri  di  Giuilitia  pollo- 
no  dare  ad  vn  publico, quell’ vno , è fra  i principali, 
principalifsimo,  che  fenea,  che  i fuoi  Cittadini  da 
efsi  nó  fiano  trattati  co’i  douuti  termini  di  crean- 
za^ che  a (Irapazzo  fiano  ammelfi  alla  loro  preferì 
za, e che  nel  licentiarli  non  ficorrifpondaloro  con 
altretanta  cortefia,  con  quanta  quelli  hanno  pro- 
ceduto con  efsi  ,e  perdi  alle  volte  quello  modo  di 
proceder  coli  fuperbo  , ha  caufato  dillurbo,  e bene  fpelfo  con  malifi- 
lima  fodisfatione  de’Minillri . Mi  è parfo  bene  d’auuifare  i Luogote- 
nenti, che  diano  auuertiti  a non  far  tanto  del  grande,  che  lì  rendano, 
non  folo  fuperbi , ma  di  mala  creanza , & ad  honorar’i  Dottori , Pro- 
curatori, e tutti , che  compariranno  loro  d’auanti,  e che  fecondo  la 

qualiti , e grado  di  ciafcheduno  » come  dice  Arillotele , fi  vadano  re- 
golando nel  riceuerli,  far  loro  coprire,  federe,  & accompagnargli  i 
poiché  come  dice  lo  (lelTo  Arillotele,  non  tutti  fi  doueranno  honorar* 
ad  vn  modo,  ma  chi  più,  e chi  meno,  fecondo  la  qualiti,  e digniri, 
c'haueri  laperfona_» . Ne  lalcino  di  valerli  di  qucft’auuifo , perche-, 

doq 
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non  foce  ndo  honorc  a Dottori , & altre  pcrfone  principali , e che  me-  A 
ritano,  conforme  al  douerc.n'acquiftaranno  primato, e publico  odio  fi- 
f|UfSmCnt  A°n  f?nza3ualche  Pencolo  di  tumulrojpoiche  come  dice 

(iaiivero,  «f’ f" V Per£r**iter  1*«*ft**  konore fio  pr,wtr, , c fc  !*•>.  Ec 

J.  e e?Plc?1,tcrm,ned,Creanza»clievsòDauiddop-  nomc-»' 
po  chebbe  debellato  Afsalonc  fuo  figliuolo , che  per  fuggir  l’odio  de' 

fe  ad  vréS  S e\Jn?  rKrOUaV  a combarteTC>  « qualche  tumulto,/?  mif- 

*Rts'c-  * 


Oome  i Luogotenenti  nel  di/correre , e configli 
il  Gouernatore.douerano  hauer’lddio  auan- 
• fi  gli  ocdi i,e  con  maturo  diicorfo  diri! 

Jor parere  con  Jibertà,con  mode-  • 
fiia^iènz  affètto  di  pafiione, 
e lènza  Iperanza  aicu 
na  di  premio. 


jar 


* * • 

tfr i »J  e. 
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capitolo  xvr: 


B 


A. 


VISTOTELE, Platone,  Ariftea  interprete,  Mam-  , n , 
brm  Rofeo , & vltimamcnce  Bartolomeo  Fjlippe,  rh  7>  nc’ 
nel  trattato, che  fo  del  configlio,  e Configuri  del  dSS Tv 
Prencipe, dicono  fra  tutti,  che  1 configlio  lìa  l’ani-  e io. 
ma,l  ancorala  bafe,c  l’af$oluto,e  termo  fondamen 
co  delGouerno.la  fote  publica  doue  tutto’l  Regno 
vi  a pigliar  acqua, la  forza, & il  migliore,  e mae- 
. . , gior  prc fidio, che  il  Prencipe  pote'hauere,  le  porte 

principali  per  doue  il  bene , & il  male  entra  nella  RcpubJica,  gl,  cc. 
cni,  e 1 orecchie,  con  le  quali  il  Prencipe  ode,  e vede*ogni  cofa , ij  Tro- 
no Regalc,elafocinadouefifoxmanolebuone,ecattiue  relolutioni 

. ‘ Mm  nell’vno. 
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Trattato  de 
config  c con 
glieri  dclPré 
cipe  Dil'cor- 
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neil’vno,e  ncll’alrro  fiato  pacifico,  & inquieto»  tanto  nel  premiare» 
quanto  nel  caftigarc,-  c Hnalmente  la  (omnia , che  fece  gloriolì  nc’tem- 
pi  antichi  » e d’iromortal  memoria  i Prencipi,  ò infelici,  e vitupcrofi.c 
che  nc’tempi  d’oggi  può  tare  lo  Hello  in  ogni  Superiore  : coli  diceuL» 
Carlo  Quinto  valorofifsimo  Imperadore , come  da  Bartolomeo  Filip- 
pe , onde  lì  dice , c con  molta  ragione, che’l  buon  configlio  Gl  cagione 
delle  vittorie , & il  cattiuo  delle  rotte,  e delle  (confitte,  e che  fia  il  ve- 
ro,ce  no  fia  efempio  All'alone, che  fii  rotto  dal  padre  Dauid.non  per  al- 
tro,fe  non  perche  non  volle  feguitare  il  ficuro  configlio  di  Achitofclle» 
maillimularo  di  Culai,  come  nel  fecondo  de’Regi;  (oggiungendo 
che  ì Prencipi  più  fi  mantengono  ne’loro  fiati,  co  i configli  de  uni, 
che  coni  valorolì  efferati,  & arme  de  coraggio!! , e che  perciò  u 
farebbe  potuto  chiamare  infelice  quel  Prencipc  , che  non  hauelìey 
h amiti  configlicri  fidati  nc  i bifogni . Di  che  l’Imperadore  Augnilo 
Gefare  fidoleuaoltrxmodo  mentre  era  opprell'o  da  tanti  trauagh» 
dicendo,  che  fe  follerò  fiati  viui  Mecenate  , & Agrippa  » >1  contiguo» 
d;  quali  feguitaua  Tempre  nell’imprefe , chedifegnaua  di  lare,  e ne 
eli  altri  altari  del  Imperio,  non  farebbe  fiato  in  tante  calamità  : qua- 
fi  volelfe  dire, che  fra  gl’infelici, folle  fiato  infelicilfimo  quello, che  men 
tr’era  in  trauaglio  non  haueflc  hauto  huomo  fidato , a chi  haueflc po- 
tuto ricorrere  per  configlio i.  e veramente,  che  vn  buon  cofigiw» 
e camion1*  divna  buona  nfolutiono.  Doueranno perciò  1 Luogoic- 
ncntT  molto  bene  auuercire  nelconfigliar’edifcorrere  co’l  Gouettu- 
tore  «li  affari , che  occorreranno,  a non  vcfiirfi  di  altra  vefle.cneu» 
quella  che  deuono , e poiché  con  ogni  accuratezza  haueranno  conu- 
deraco  il  bene,  & il  male,  che  può  apportare  al  Gouerno,  aiw 
rematore , & a tutti  vn  buono,  ò tfattiuo  configlio  con  matur 
feorfo , con  verità , liberti  , modeftia  , fenz’affetto  di 
fenza  fperanz’alcuna  di  premio,  e fopra  tutto»  con  haucre 
nanzi  a gli  occhi , & il  Prencipc,  diranno  poi’l  fuo  pareri;  * 
ueranno  hauere  Dio,  & il  Prcncipe  dauanti  a gh  occhi  per  con 
figliar  bene,  perche  hauendo Dio dauanti  agli  occhi,  nonconug: 
r alino  mai  cola  contra  laconfcientia , per  timore  di  non  elser  m 
dati  all’inferno  ,c  fei  Prcncipe,  non  configliarantio  mai  coi» 
tra  le  lue  leggi  per  timore  di  non  eflcre  lcuati  de!  carico*  can» 

C ufiodiui  mandata  tua , quia  omnes  via  mea  coram  te.  lo 
feruato  i precetti  tuoi  Signore  , perche  ho  creduto  di  ^ 
quello , c’ho  fatto  al  cofpetto  della  Diurna  Maefià  tua , dille  v 
Dauid  : il  timor  di  Dio , e del  Prencipe , in  fomma , fono  <{*'"  • ^ 
fono  moderatori  d’ogni  nofiro  mo  ndan 'affetto  * e baie  » e ■ ^ 

10  d’ogni  noftra  buona  arcione-. . In  timore  (dunque)  D 1ncUnr 
frtlefu  Ghrijli , & Principi*,  tanquam  in  fpcculo  , 
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finente i confili*  qua  datari  funt  fuo  Gubernatori . Cori  maturo  di-  A 
(corfo , pecrhe  mai, ò rare  voice  iì coglie  al  legno , fecon  fretta,  e 
Tema  penfarui  fi  vuol  configliare  ,‘*ò  tar  qualche  altra  cofa  , maf- 
fime  fe  fia  importante;  Tucidide  nellibro  terzo  delle  fue  Hifioriè  C«ic.Dioèo 
d’ceaqucflb  propofito.  Hoc  duo,  ce/eritatem  & tram  bona  confai-  ** 
tationi , maxime  contraria  tjje  tudko , quorum  alt  e rum  cum  demen- 
ti* quul'm  cornanti  um  tjfe  jolet , alterum  cum  imperiti  a , & teme- 
ritate , e Seneca , Vclox  confilium  fequitur  paenitentia , c Liuio  > De  lienefi- 
N onere  a confili/  pracipitatio , e perciò  vn  huomo  prudente  penfa^  ciis. 

•al  fine  , e più  d’vna  volta  raggira  per  il  ci  melio  il  negocio  , Co- 
-prail  quale  ha  da  dare  il  configlio,  e conforme  al  capicolo  Ma- 
gna de  Voto,  difeorrere-, . Si  linai  fecundum  aquitatem , fi  deceat  .yf 

fecundum  bone  fìat  em , & fi  exped/at  fecundum  vtihtatem—, . Pru- 
dens  vtramque  partem  femper  in  atlionibus  , & negaci/ s cogitat  , 
quia  feti  , quàm  incerta  fint  bumana  , & quàm  multa  etiam  borii 
■ confili/s  obfient , dice  pure  il  fuderto  Seneca  ne’prouerbi,  et  altro-  Prouerb.j. 
uepermofìrare , che  chi  fi  altrimente  fl  male,  e da  imprudente, 
dice , che  vn  buono  arciere  fi  deue  proponevi!  fegno , e chi  nauiga, 
riporto,  che  non  è altro,  che’l  fine  de'l’atciore . Qui'Jagittam  vult  Epid.  Rom 
mittere  , fiat  quid  petit  , alidi  in  vanum  mittet , & nauigaturui , f*  rcB-  rnn* 
qutm  portum  intendati  alias  nullui  ventili  erit  fuus . Quali  voglia  ^2-pm  ». 
dire,  che  chi  nondifeorre,  e non  fi  propone ’l  rinene’i  negotij  in  u 
▼ano  fa  ogni  cofa,  e come  balordo,  & imprudente  camina  alla  cie- 
ca, e perciò  none marauiglia , fei  negotij  riefeono  ma!e,&  icon-  • 
figli  non  arriuano  al  fegno.  ConfiUa  nofira  ideóerrant , quia  non  . 
babent  quò  dirigantur : Conventi,  perche  coficonuiene  a gli  Af* 
fefCori,  e Luogotenenti , e quant’all’anima , e quant’al  corpo  ,*  Quanto 
all’anima, poiché  non  configliando  con  verità  moftrarebbono  di  non  Achokier  u« 
amar’Iddio,  che  è lafomma  di  tutte  le  verità  . ^ui  veritatii  eft  lit.Iib.j.c.i/. 
umani, Deum  amai , qui  eli  veri  taf  ipfi , & ver  aci  um  Principi , a ^ J>9< 
«ontìrmatione  di  che.diffcvna  volta  egli  tteffo.  Ego  fumvta , ve-  loic.i*. 
rifai,  & vita,  quafi  volefTe  dire,  figliuoli, le  voi  nel  dire  r.on  fa- 
rete veraci,  viauuifo,  c’haueretc  imarrita  la  via  per  andar’alla_» 
vira  crema,  c che  come  figliuoli  di  Saranaflò,  Cum  mendax  fit 
/ìlius diaboli , andarcre  alla  morte  eterna-,.  Quant’al  corpo,  per-  °*U'C',‘  ✓ 
che  s’andaranno  palliando  , & inorpellando  la  verità  , auucntura- 
ranno  Io  fiato  del  Gouernatore  , della  Città,  & anco  lo  fiato  loro, 

Cum  confinari/  non  vera  Principi  fuadentes , & P r incip em  ,&  pu-  Seneca  de 

blicam  rem , & femetipfos  in Jortunam , & cafum ponant.  Che  perciò  Bencf.tf. 
'come  dice  il  Furio  nel  configliar  i Luogotenenti , fi  ipcglino  dj  tutti 
i mondani  affetti, e fi  veftino  della  verità  madre  della  gitftitia,  & ma- 
dregna  delle  paf$ioni,c  come  dice  il  Gràmacico.iVo  ventate  tanta pne  Confami, 

- Mai  a fieni  3*’’ 
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fieni  torum  con/Uia>&  quicquid  expediat,  & non  expediat  confultnt, 
non  doucndofi , ne  potendoli  dirla  bugia , fecondo  Sant’Agoftino. 
Nte  prò  Dei  laude , cùm  qui  mendacio  terram  defendit  mendacio , 
Cctlum  aminat . Et  in  vero,  che  da  Scrittori  fi  fa  vna  gran  differenza» 
fra’l  Confultorc  bugiardo,  e di  verità  , il  bugiardo  dice  Plutarco» 
getta’l  veleno  co’I  Tuo  cattiuo  configlio  nel  fonte  publico»  il  vera- 
ce , diceSaluftio  , mette  pace  co’l  luo  buon  configlio  fra  tutti»  e 
raddulcifceogni  acqua,  benché  amarifsima , e velcnofa  » il  bugjardo 
fi  rende  capace  di  qual  fi  voglia  vitupcrofifsimo  biafimo  , Se  il  ve- 
race , degno  di  qual  fi  uoglia  honoratiflimo  honore . Mendaciunu> 
prauum  e fi  , fa'  vituperabile , verum  autem  dignum  , bone  Rum , 
& laudabile , mendace s vituperio , veridici  laude  degni  funi  > dico 
Arinotele . Siano  dunque  i Luogotenenti  veridici  nel  configliar  »e 
difcorrcre i cafi , che  occorrono  nel  Gouerno,efappiano,chel  piu 
delle  volte  il  cattiuo  configlio.  Ejl confultori  pejjimum , e chela  bu* 

^ • già  deuc  eflere  in  maniera  ab  borrita,  che  ne  meno  per  burlali  de- 

lie dire , come  fi  legge  in  Emilio  Probo  d’Epaminonda  Prencipe  di 
Tcbani,  che , fuit  ita  veritatis  cultor , quòd  nec  ioco  vnquam  menti- 
. , - tus fuerit . Con  libertà , perche  fc  i Luogotenenti  non  haueranno  ar- 

dire di  parlare  liberamente  , per  timore  di  non  perder  la  grana» 
ò per  qualche  altro  in  tereflato  rifpetto  nel  difcorrcre»  e coniigiia- 
re , non  diranno  cofa  mai  a propofito , c che  polfa  eflcr  ptontte- 
uole:  poiché  , come  dice  Seneca.  Timor  nunquamjìdelt  confihum 
Jtib.j.Hift®.  datt  & come  dice  Tacito.  Pauidis  ( onjìlia  in  incerto  funt fot  ergo 
fintentu  e or um  libera,  & impautd* , poiché  , fe  per  colpa  loro* 
Gouernatore  errafle , potrebbe  eflere  , che’l  Prencipe  . De 
ipforum  requircret fanguinemGubernatoris, ne  fi  fpauentino  della"’*' 
, la  conditione  dc'tempi  d’ hoggi , che  par  che  nefluno  habbia  caro 
d’efler  configliato,  c che  liberamehtc  gli  fia  detto  quel  che  verame 
c il  vero,pcrche  non  a tutti  difpiace  l’efler  configliato  con  liberta»p 
che  la  libertà  fia  con  prudenza , Et  Jale  modejìi*  'condita  » ma  »<** 
quelli,  c’hanno  conccputo  opinione  in  loro  fteflì,che  l’attendere  1 c 
fegli  dc’confeglieri  fia  loro  inditio  d’imperfettione  » e P°co. 
come  inditio  d'infermità , in  chi  piglia  la  medicina,  che  è cagione^ 
> '■  J molti  Prencipi  trauagliano , con  pericolo  di  perdere  i loro  *****  • 

omnibui  confultatiombus  igitur,neque gratiam fpettenUnequ*  & ^ 
fed fententia  Ulani  proferant,qua  ipfi  optima  cernenti  non  dubiti^ 
perder  la  gratia , perche  è certo , che  non  folo  non  fi  perde  la  g ^ 
•».  • j „<•  nel  parlare  liberamente, ma  s’acquifta.come  fi  legge  in  Girolamo^  _ 
SaSSi  del  Sig. Cardinal  Fiefco,il  quale, benché  liberamente  s oppone» * f 
ad'fratré  FU  per  zelo  della  giuftitia  a Papa  Giulio  II.  nondimeno  da  eflo  Pap  ^ 
mìniutn  Car-  amato, c ben  vifto .Flifcut  Cardinali  qui  clife 
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tlrttìone , tum  deinde  in  ipfo  Pontificata , /api , vf'res  pofcebat , oppo ••  \ 

Juifset , & quidem  acerrime, tam  en , tantum  abefi , vi  damnum  vi  tum 
acceperit,vt  infuper  ab  eo  ipfe  ditatus  iti,  r edita feptem  mtlltum  aureo  - 
rum  : quin  ctieim  tanto  in pretio  habitus,  vt ficriptum  sit  confecutam  effe 
comune m homtnum  opinionem,  non  pojjè  bonum  Cardina/em  non  ama- 
ri a Pontijice.etiam  no  bono.Hic  conftat  dicendi  liberiate  non  modo  ni- 
ki/perdi,fidfiepe  etiam  non  minimum  lucrum  acqutri  ; Si  dice  a quello 
propolito  da  Giouanni  a Chokicr.con  modeftia  perche  come  dice  Cor  Thefatfr.  Pa- 
nello 1 acito  nelle  fue  Hiàoric,Modefii,et placidi  debent  effeCoiiliary , lit.  Aphotif- 
4c  vogliono  farli  degni, che  lìa  loro  creduto  quel  che  dicono.CH  sit  ma-  morum  lib. 
ter  auttoritatis, fecondo  Tullio. Modefiia  igitur  no  folum  tnconfulen-  h 

do,  Jèd in omni  aditone firuet  LocUtenentes,  s'hauerano  caro,com‘hab-  1 Ct 
biamo  detto  d’effer  intefi  dal  Gouernatore,  creduti, & amati , effendo 
la  modefiia  quella  veramente  fecondo  S.Tomafo , che  fugge  non  folo , 
ma  abborrifee  il  difpiacere  con  parole, o con  farti,  a qualfìuoglia  per-  q.i  jz.arr.j. 
Iona.  Modejha prouenit , dice  quello  Santo,**  quadam  dulcedme  affé- 
Eliti, qua  quis  abborret  omne,quod potefi  alium  contriftarc,  e perciò,»» 
minai  modeftia,quàm  virtus , atq-, animi  magnitudo  ab  bomine  eft  desi- 
deranda, dice  Giulio  Ccfare , non  è perciò  marauiglia , fe  da  tutti  gli 
Scrittori  tanto  lì  loda, lì  conlìgi  ia,  eli  perfuadc  a’Minillri.  Modelli  Tratt.  milit, 
igitur  LocUtenentes  ferant  fua  comiliajicantque  fententias  Guberna-  lib-  7* 
tori. Et  in  modo  modellamcntc,che  nópaia,checondelcendédo  nel  fuo  B- 
parere,  ci  condefcenda  forzatamente, coli  dice  Tacito , allegato  dall’  . .. 
Amirato.  Senza  affetto  di pafsione,  perche  il  conliglio,  come  dice  iibro^'/^dè 
Qumpihano  ha  da  elTer  libero  da  ogni  pafsione, c mòdano  affetto, come  Tuoi  difeorfi 
quello  eh  e perturbatore  deirintelletto  dell’huomo , e fonte  velenofif-  difeorfo  3. 
lìmo  dal  quale  fempre  pullulano  rutti  gl  j errori , e cattiui  configli,  ef-  Lib  tf  c*1* 
sedo  impofsibile,  che  rintellctto  appafsionato  polla  giamai  conofce- 
rc  1 giu  fio,  &:  il  buono, e quello  eh  e a benefitio  pi  blico,e  di  fodisfattio- 
nc  a 1 Prcncipe. Animus  verit  no  videt  vbi  affettai  ^rr/l.diceGiulìo  Li- 
pfio , c Saluftio  in  Catilina  • Ab  affettibus  omnes  qui  de  rebus  dubys  co— 
fiulunt  vacui  effe  debent, e quell  altro , In  confulcndo pajjiones  dimitte , 
perche  la  pafsione  non  ammette  difeorfo, non  dilli!  gue  tépo,non  mifu 
ra  forze, non  penfa  al  fine, e coli  corre  doue  la  pafsione  lo  fpinge  con- 
tra  le  buone  regole  del  co  nHgliare  > c di  quello , che  dicono  Ariflotc- 
le  , Platone,  Cornelio  7 acito,  il  Furio, c BartolcmcoFilippe, c tut- 
ti  c hanno  feritto  in  quello  propofito;  fenz’affetto  dunque  di  pafsione 
decorrano, e dicano  ’l  fuo  parere , 1 Luogoteneti  al  Gouernatore,  poi- 
ch fJmpetHs,é- pafiìo  mali  cuntta  mmtfirant.E  finalmente  fenz’alcuna 
fperanza  di  premio,perche  cófìgliando.e  dicédo  i Luogoter  cti’l  parer 
fuo  co  qualche  fpcràza  di  premio  daiebbono  nel  vniodeH’auaritia,  ra 
-dreedi  tutti  1 mali . Radix omnium malorum auaritia , cel qual vitio, 
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A eflendone  fiato  dilcorfo  altroue  a baldanza,  ci  contentarono  di  diro 
Lib.i  a.  folo  con  Liuio , che , Confilitim  debet  ejje  fine  Jpe  lucri , e con  Cornelio 
Tacito.  Quòd  pejfimum  vere  indici)  venenum  fui  cuiq;  vtilitai 
£ che  l’auaro  della  robba , è impofsibile , che  non  fia  prodigo  d’hono- 
re , di  riputa  tione,  e di  confcienza_» . OfTeruinoperò  tutti  i Luogote- 
nenti, quanuohò  detto,  fe  hanno  caro , nella  criminalità, emododi 
goucrnare  , di  farli  eguali  al  Belluzzi  di  San  Marino,  alSorbolongo 
• da  Folfambruno , al  Tazio  dalla  Barbara,  al  Guercio  da  Cagli,  alBe- 
naduci  da  Tolentino , & al  Cioli  da  Todi , già  mio  Collega  in  Macera- 
ta, & hora  Luogotenéte  di  Monlìgnore  Illuftrifsimo  MonterentioGo^ 
uernacore  di  Roma,  Prelato  di  valore , e mariteuole  di  quello,  e dogai 
altro  maggiore  honoro. 

Come  il  Gouernatore  (è  bene  deue  permettere, 
che  i Tuoi  Luogotenenti  dicano  il  parer  loro 
liberamente, non  perciò  fi  deue  acquie 
tare  in  tutto, e per  tutto, al  parer 
loro  lènza, che  anceflo  vi 

8 r / 

fàccia  qualche  ri- 
fleffiono . 
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E bene  il  Gouernatore,  deue , non  folo  permettere» 
ch’i  Tuoi  Luogotenéti  dicano  il  parer  loro  nei  cafi» 
che  di  tempo  in  tempo  occorrono, e de’quali  fri  “ 
loro  fi  difeorre  ; ma  dar  loro  animo , c comandar 
ancora  , fe  coli  tàccia  di  meftierc,a  parlare  libera- 
mente , come  fi  legge  in  Dione , che  faceua  Augu* 
fio  ; Omnes  cobortabatur  , vt  fuumfibi  confili 
aperirent,annuens  eii  omnem  libertatem  ,e  fi  legg6» 
che  da  San  Lodouico  Re  di  Francia  fù  lafciato  de  tto  a fuo  figliò0  » 
mentre  fe  ne  ftaua  in  letto  grauemente  amalato,  in  quelle  paroleT^ 
gerito, vt  qui  ti  bi  funt  a confefiionibui  et  confili) s liberi  te  admoneat,  «?* 
eeantq;  quid  in  omnibus  negaci)  i fiquendum  fugicndumùefit.  Tutf**'' 
non  douerà  acquietarli  in  cucco,  c per  cucco  a i loro  configli,*  contorni 

fi  quei» 
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a quelli  fere  tacci  i negotii  »•  ma  di  quelli  decorrere  fra  fé  medefimo  ^ 
piu  d’vna  volta , per  arriuar’  a conofcere , fé  i pareri » e configli  da- 
tili fiano  buon  i , ò nò.  Sapientis  e fi  examinare  confi lia,  & non  tàm  ci- 
tò facili  creduhtate  ad  falfi*  prolabi , dice  Seneca  nelle  Tue  epidoto» 
c Socrate  nell’oratione  della  paco . Non  aliorum  conJUia  dumtaxat 
otto  tè  audtcnda  funtfied  ip fi  quoque  diligentijfimè  de  rebus  cogitare  de- 
bemut . Poiché,  è (olito  di  quelli»  che  vogliono  qualche  cofa  dal  Go- 
uematore  d’accordar  prima  il  Luogotenente.  Qui  a Principtbus,  aut  IaargJ 
a Communitatibus  aliquid  impetrare  ftudent,  Confiliariot,  cb"  Oratore e 
in  primis  fibi  conciliare  conantur , dice  Demodene . Onde  guai  a 
quell’huomo , che  per  fé  dello  non  ha  cerucllo  » c c’ha  di  necefsità 
per  fer  bene  vn  ncgotio  d’accommodarfi  con  altri , e che  non  arriua 
a conofcere  » fe’l  configlio  fia  proficteuolc  , ò nò  » e che  perciò  » é 
forzato  a tener  il  Gouemo  Precario  nomine  • che  non  è altro  » fe- 
condo Fra  Patritio , che  , Pendere  fiemper  ex  alieno  arbitrio , & 
tiibil  facere ex  fiuo capite^» . Il  chele  pofTa  eflcr  di  danno» 

_ c polla  apportare  trauaglio , lo  giudicaremo  da  quel- 
lo » che  dice  Lampridio , che  era  folico  dir’Alef- 
fandro  Seuero , Mori  prius  quàm  precario 
imperare.  Concluderemo  perciò  che» 

Prout  Gubernatori  expedit  const- 
ila audire  » ita  expedit  per- 
pendere , & indicare , fi 
- 1' . ’ re  fi  a , ve  / praua 

fint , fi  non 
vult  er- 
rare. 
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Come  i Luogotenenti  domeranno  ftudiare  fé  vo- 
gliono eflère OfHtiali  di  qualche  lettera,  e 
per  mezodi  quelle  tirarli  inanti,e  non 
tìdarfi  della  fortuna  come  colà, 
che  nonfitroua. 


CAPITOLO  XVIII. 

IV  fatta  da  gli  antichi  faui  della  cieca  gentilità 
dipingere  la  fortuna,  com’anchc  fi  vede  al  prefen- 
te  .come  Dcacalua,  e fcn2a  alcun  capello  didie- 
tro, e co’I  ciuffo  nella  fronte , non  per  altro , che 
per  auuifare  quelle  fciocche  genti,  che  doue Itero 
prenderla  prima,  c’hauefTe  lor  voltate  le  (palle  » 
poiché , Fronte  capili  atti  pojl  bue  occajìo  calua , e 
la  dipingeuano  ancora  qual  Dea  collocata  in  Cic 
lo  , come  per  Giouenale  in  quel  fuo  verfo . 

Te  factmui  Fortuna  Deam  Cceloque  loeamus  ; 
Accioch’ogn’vno  crederte,che  nó  folo,come  Dea  del  cielo  haueffe  par- 
te nell’attioni  dcH’huomo,ma  che  da  lei  auuenirte  tutto  ciò,che  di  mal 
c di  bene  forte  accaduto  a 'mortali  qua  giù  in  terra,  come  quella , che 
moueua  i Regni , diftruggeua  gli  eflerciti,abbatteua  i Regi,  efsaltaua 
i Tiranni,  daua  vita  a i morti,  cfcpelliua  i viui,  onde  da  Virgilio» 
Tullio,eSaluftiolcfodato  nome  d’onnipotente , di  Regina  fublimc» 
c di  dominatrice  del  tutto,  e di  buona,  e di  rea,  fecondo  i felici,  & ,n‘ 
felici  fuccefli  ; per  lo  che  andò  tant’oltre  quella  folle , falfa , e feiocca 

credenza,  che  molti  hebbero  ardire  di  riconofcer  la  fortuna  ne  tórri 

d’arme , attribuendole , vn  comandamento  ben’intefo,vn  ordine  bene 
cfleguito,  vn  marciare  in  ordinanza,  vn’accettare  la  giornata  i n tem- 
po,e con  auantaggio,vn  faperfi  ben  ritirarci  in  fomma  fin’allefco”' 
te, e vittorie, le  quali  fuccedonof come  ogniun  si)  da  prudenza , c 
efpericza,che  s’na  nella  prole  flìon  militare, e di  dire  ancora,  che  la  » 
tuna  poteua  far’in  pochifsi  m’hore  quello, che  nó  hauerebbe  potuto 
re  la  prudenza  humana  in  mole’anni,che  volgeua’l  tutto  a fuo  talent 
che  valeua  più  di  gra  lùga  vn’oncia  fola  di  buona  fortunale  ceto 
bre  di  fentimento,  c che  l’huomo  hauerebbe  potuto  fare, ne  fnoine^ 
«ij  ciò  che  poteua,  « chela  fortuna  vi  hauerebbe  potuto,  fare  ctoc 
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voleua,  come  foce  fcriuereiIRede’Lacedemoni  a lettere  d’oro  nella 
iommiti  della  porta  di  quel  fontuofifsinio  palagio,-  Quella  è la  cala  do 
ue  ì padrone  ci  fi  quel  che  può,  e la  fortuna , ci  tari  quelche  vuole-». 
Vaniti,  e pazzia  grande, sbandita  da  noi  Chrifliani , che  confefsiamo 
non  eflerci  altri,  che  regolile  gouemi  quella  gran  machina  mondiale, 
che  quel  folo,è  vero  Dio,che  di  niente  creò  il  cielo, e la  terra, e che  per 
la  redention  noflra  mandò  al  mondo  a patir  pafsionc,e  morte  l’vnige- 
to  fuo  figliuolo  Chri(lo,che  perciò  diremo, che  fia  fàuolofa  la  potenza, 
e deiti  della  fortuna , e che  la  vera  fortuna  hoggi  fia  l’efler  timorato 
di  Diod’efier  letterato  nella  profefsione,  che  fi  ti , fedele  al  Prencipe, 
che  fi  ferue,humile  con  chi  fi  tratta, paticntc  nell’auuerfiti,vbidiente  a 
commandamenti  di  chi  può  comandare, prudente  ne  i negot ij,e  per  fi 
nirla  efier  huomo  da  bene  sépre  fin’alla  morte, e fi  tocca  co  mano  ogni 
giorno, che  quegli  huomini,che  fanno  profefiione  d’effer  tali,  arriuano 
a gradi  di  marauiglia  ; E che  fia  il  vero  Gatta  Melata  da  Narni,  fu  fi- 
gliuolo d’vn  Fornaio  di  quella  Citti  , e nondimeno , come  racconta  il 
Giouio,per  la  fua  fèdclti,bonti,e  valore, meritò  d'arriuare  al  grado  di 
Capitan  generale  predo  aVenet iani,e  che  gli  fufle  meda  la  (fatua  a ca- 
uallo  nella  Citti  di  Padoua, nella  piazza  di  Sant’ Antonio, alle  fpefe  del 
publico, -Paolo  Nouio  da  Gcnouafiì  figliuolo  ancor ’efso  d’vn  Tintore 
di  panni  di  detta  Citti, e nondimeno, come  dice  Leandro  nella  fua  Ita- 
lia, per  la  boti  (ua>&  altre  qualiti  buone, fu  degno  d’eder  fatto  Signo- 
re di  detta  Citti  ; Girolamo  Riario  da  Imola,  fu  fermano  di  Dogana, 
e pure  come  fi  raccóta  daOnofrioda  Cotognola,per  le  fuc  buone  qua- 
1iti,fiì  fatto  Signore  non  folo  d’imola , ma  Contefiabile  del  Regno  di 
Napoli , e Capitan  Generale  di  Santa  Chiefa,  e lafciati  da  parte  tanti, 
e tant’altri,  che  potrei  raccontare  , Io  Mezentio  figliuolo  dell’Alficr 
TiorauanteOriginario  da  Ferentillo, flato  dell’Eccellentifsimo  Signor 
Prencipe  di  Mafia, mio  Signore, e padrone, ero  pur’vn  fempliee  Dotto- 
re,e nondimeno,non  dirò  per  li  meriti  miei, ma  fi  bene  per  mera  bonti, 
e benignità  di  N.Signore  Papa  Paolo  Qujnto . Infitti*  religionifque^j 
cultorispr*ctpui,  fono  flato  riputato  degno  di  hauer  Breue  di  Protho- 
notario  Apoflolico,in  quattr’anni  c’ho  feruita  la  SantitiSua,có  fi  raro 
efiempio  ch’i  Miniftri  nell'auuenirc  hanno  da  far’a  gara,  a chi  può  fcr- 
uir  meglio, con  maggior  fèdelti,e  con  maggior  diligenza.  Tacciano 
perciò  quelli , che  vogliono  attribuire  alla  fortuna  legratic,  e dif- 
gratie  , che  fi  riceuou^  in  quefla  vita , poiché  la  fortuna  non  è altro, 
ch’vn  refogio  de  gli  huomini , che  non  temono  Dio , che  fon’ignoran- 
ti,  e poco  prudenti,  e quelli,  c’hanno  le  disgrafie  non  l’attribuilca- 
no  ad  altri , ch’a  fè  flefsi , & attenda  ogni  huomo  ad  efTer  buon  Chri- 
ftiano , e temere, e riuerir’Iddio  fopr’ogni  altra  cofa,  & a fare  quel  di 
più,  che  habbiamo  detto,  c fpcri  di  poter'arriuarca  tutti  i gradi 
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A potàbili  al  difpetto  della  vana  fortunata  quale  fe  volcfsimo  concede- 
re,diremmo  pazzamente, ch'eira  fortuna  forte  foperior'a  Dio.ò  eguale» 
quello  eh  e falrtfsimo  affatto, e ch’i  gradi , dignità,  e pene  fi  deffero,na 
folo  a cafo,ma  ingiuftamente  a chi  non  merita, e coli, che  Dio,&  il  Preti 
cipe  fodero  ingiufii, e poco  prudenti,  a darla  pena  a chi  non  ha  fatto 
l’errore, & il  grado, digniti, e premio  a chi  non  n'è  degno,  ne  gioua  di- 
re, quello,  eh  e folito  dirli  da  alcuni  imprudenti , per  ifeampo  loro,che 
fe  la  fortuna  non  fi  troualfe,non  fi  vederebbono.particolarméte  in  Ro- 
ma, tanti  letterati  (come  fi  fool  dire)  ftar'a  federe, e tanti  di  poche  let- 
tere crtcr’adoprati,&  andar’a  torno  con  tanti  honori,  perche  fi  rifpon- 
de,che  fi  come  la  Galera  , non  può  far  buon  viaggio  co’l  lolo  timone  » 
albero, e farce, facendole  di  miftiere  vnieamente,il  timone  , l’albero,  le 
farce,  le  vele,  f ancore,  & altre  cofe'actc  al  viaggio , E l’vcello  non  può 
volare  bene , con  vna  fol'ala,  o due,  ancorché  pennate , fenza  che  le^ 
penne  l’habbia  nella  coda, e per  tutto  il  corpo, elfendo  tutte  necelfarie» 
hauédon’appunto  tante, quice  badano  a leuar’in  aria  la  carne, e l'ofsa, 
con  tutto’l  refto,che  gli  è necertario , Pro fuo  effe  , fecondo  Ariftote- 
vPhyfic.  ic , Cum  nibil  fiperfluum  a Natura , così  ne  anch’vn  letterato  potri 
andar’inanzi  con  le  lettere  fole,bifognandoui  per  ertcr'adoperaro  con 
le  lettere,  la  fedeltà, l'humiltà,  l’obedienza , patienza,  prudenza , e la 

B bontà  della  vita , come  habbiamo  detto , e fe  quei  tali  haueranno  più 
lettere , le  portaranno  con  poco  honor  di  Dio,  con  fuperbia,  e con  im- 
prudenza, quello , che  non  faranno  quegli  altri , che  n’haueranno  me- 
no, che  perciò  non  farà  marauiglia,s’il  Prencipe  gli  lafcia  ftare  da  par- 
prouerx.i  r.  tc  f c Qon  fe  ne  feruc,  perche , Corda  Principum  in  manu  Dei  , e che  la 
fortuna  fia  fàuolofa,&  inuentata  per  rifùgio  de  gli  huomini  impruden- 
ti , Io  dice  il  Boterò  nella  fua  ragion  di  flato , e chiaramente  rafferma- 
no i Santi  Padri  efpofìtori  delle  facre  lettere , ibi , Fortuna  nibil  aliai 
eli,  quatti  or  do-,  & di/posìtio  caufarum  indiuina  mente  exiftens  , qua 
formai  iter  prouidentia  nuncupatur , si  fumatur  prò  dtfpositione , 

fo.  ordine  rerum , qua  in  tempore  funt  futura , in  mente  diuina  latente 
iuxta  quàm  Deus  ab  aterno , qua  rat  ione  singula  Juis  temporibus  sint 
ventura  . illtid  omninò  cum  Santlis  Patribus  admittimus,  sin  autem, 
vt  impia  opinio  .omninò  negamut , e SanGregorio , nelI'Omilia  decima 
in  Euangelijs , Absit  a fidelium  cor  dibus.  vt  aliquid  effe fatum  dicant. 
Vitam  quippè  bominum , folus  bit  conditor  qui  creauit , adminifirat . 
Ncque  cairn  propter  Stellai  homo , fed  Stella  propter  hominem falla 
funt , a confermatione  di  che  , fi  dice  dal  Mondognetto  nel  libro  quar- 
to del  fuo  Orologio  , che  la  fortuna  non  è altro , che  vn  giufto  occulto 
giuditio  di  Dio  . Bifogna  perciò  temere  la  Diuina  Macflà  fua, e ftudia- 
re, perche  , Omnia  prò /pera  timentibus  Deum , & aduerfa Jpernenti- 
UuJib.  *•  bus , c dico  Ituiiare , c non  leggere , perche  a quelli , che  leggono , c 
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non  ftudiano»auuiene  appunto  com’a  quelli,  che  vanno  in  pcllegrinag-  A 
gio  , ch’alloggiano  in  molte  hoflcric  fenza  farai  vn’imico , & a quelli  » 
che  prefo  il  cibo,(ubiro  Io  rimandano  fuora, fenza  profitto  alcuno  del 
corpo;  In  peregrinatane  vitam  agenti  bus,  hoc  euenit,  vt  multa  bo/pi- 
tia  b.ibeat  nullas  amicitias,idf  acctdat  necefse  ejì  ijs  qui  nulliusfi  inge - 
niofamiliariter  applicantfed  omnes  cursim , & properantes  tranfmit- 
tunt.  Non prodejt cibus , nee  torpori  accidit , qui  Jlatim  fumptus  euo- 
mitur,  dice  Seneca,  e nello  fludiare  auuertano  di  non  andar  vagan- 
do, hor  Copra  quello, & hor  Copra  quell’altro  libro, fuora  della  loro  pro- 
feCsione , perche  non  Caranno  mai  progrclTo  nello  lludio  loro  principa- 
le, e Cc  taluolra  volelfcro,  per  ricrear  l’intelletto , vedere  qualch’akro 
li bro,lo  leggano  limplicemente  per  non  dcuiarfi  dal  vero  Itudio,  e fac- 
ciano come  fa  il  buon  Coldato,  che  Caltando  nel  campo  nemico  non  vi 
va  per  fermaruifi  , ma  per  eCpiare  gli  andamenti , e le  forze  dello . Bo- 
nus Mila  in  aliena  Cajìra pertransit , non  tanquam  transfuga  , fei 
tanquam  explorator , ricordando  loro , che  Ce  bene  è buona  cola  lede- 
re vniuerCale , che  nondimeno  non  Cari  loro  di  vergogna  , il  dire  di  nó 
Capere  ( per  eCempio  ) come  pafTalTe  quell ’c  quell’altra  guerra , come 
Carebbe  loro  di  vituperio , e danno,  Ce  non  CapelTero  render  buon  conto 
delle  colè  concernenti  alla  profeCsione  che  Canno  ; poiché, come  dicono 
i nollri  Dottori , V nufquijfque  tenetur fcire  ea,  qua profitetur,&  igno-  B 
rantia  culpa  afcribitur . Studino  perciò  nella  loro  profeCsione  , & alla 
sCuggita  vedano  gli  altri  libri , cper  ricreinone,  s’haueran’caro  di 
fars'eguali  a i Dottori  Luca  Gualterotti , Flaminio  Randoli , Gio: 
Battila  Ranucci , e CeCare  Cini  Auuocati  in  vero , Ce  bene  in  quella-» 
Città  di  Caflello  di  tante  lettere , & honorate  maniere  , da  comparire 
in  qualfiuoglia  altra  Città, ancorché  folTe  Roma,  V nujq 
ma  ) fuis  moribus  sibi  tpfs  fortunam  parai . 
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LIBRO  CLVINTO* 

SI  DISCORRE  DI  TVTTO  AVELLO,  CHE’L  GOVERNA - 
tore,  e Luogotenente  doneranno  fare  vnit amente  per  gouernar  be~ 

; ne,  in  ijìato  pacifico,  con  tutte  le  fue  regole  & auuertimenti . g 

Come  il  Modo  fu  creato  dal  grand' Iddio  per  l’huo 
mo,e  per  manifeftarfi  potente,  prudente,  fà- 
piente,  e di  lomma  prouidenza,e  cari- 
tà, mifèricordiofò , e giufto . . 

CAPITOLO  I. 

O N v’cra  terra , acqua , aere,  o fuoco  diftinti  in 
quattro  elementi, ne  tampoco  huomini,ò  altr 'ani- 
mali a’quali  il  Sole  portafs’il  giorno,  e la  Luna  la  r 
notte,ma  in  vn  comporto  fé  ne  rtauano  tutti  vno 
dentro  all'altro  in  confidò, & in  ofcurifsime  tene- 
bre, con  tanta  difcordia.e  guerra,  che  fc  fu  (Te  fta- 
___  to’loro  permeilo, fi farebbono annichilati. All'ho- 

~ — w ra  quando  la  Maeftà  del  grandiflimo  Dio  deter- 
minò di  dar’ in  luce  quefto  fi  bello,  vago,  ben’ordinato , e diftinto 
(pondo*  Terra  crat  manu,  & vacua , & tenebra  erant fuper factem^,  GcneCcj. 
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A abyjjì,  quando aixtt Deus fìat  lux,  & fadia  e fi  lux,  C\  dice  nellafacn 
(jenciì , e perche  quello  noltro  grande  Iddio  determinarti:  di  faro 
quella  fi  bella  macchina  mondiale»  & adornarla  di  tante  vaghezze, per 
quel  pacò  c’ho  veduto  nella  facra  ferittura  > trouo,  che  l’ha  fatto  per 
l'huomo.acciocheco’lrcfillcre  alle  tentationi  d'erto,  permezo  delle 
fue  buone  opere  , fi  conquiltalle  il  Regno  del  Cielo,e  riempirti;  lefedie 
vuote  per  la  rouina  de  1 luperbifsimo  Lucifero, e Tuoi  feguaci.  Omnitu, 
propter  hominem  hominem  propter  femetipfum  creauit  Altifsinm, 

Cap.  t6.  dice  Salomone,  c S.Grcgorio.  Meritis  &,opertbua futi  homo  mirati!  :» 

regnum  Dei , & anche  perche  con  quella  fi  bella  hactura  delfvniuerfo, 
e deH'huomo , fi  venifs'a  feoprire  La  grandissima  Tua  potenza  ; con  la 
di  flint  ione  della  terra,  dall'acque,  della  notte,  dal  giorno , e del  redo 
delle  cofe  create,  coli  a proportione , lafua  prudenza;  Cò'lcrear'il 
tutto , numero,  pondere , ér  menfura , la  profondifsima  fua  fapien- 
za;Conla  conferuatione,  e produttione  delle  cofe  necefsarie  perfo- 
flegnodeirhuomr>,edcgli  animali, la  prouidéz a.lnutjìbilia  enimipfnu 
a creatura  mundi,  per  e a qua  fadia funt  ititeli eli  a , conjpictuntur  fen- 
piterna  quoque  cius  virtus,  & Diumitas  : Con  la  redentione  del  gene- 
re humano , l’ecccflp  dell’immenfa  fua  cariti  ; Co'l  fopportar’i  tanti 
peccatacci  del  mondo , la  mifericordia,  E co’l  dar’alpeccatorC|oflina- 
j$  to  l’inferno , là  fua  diurna  giuflitia . "Et  propter  hominem , & vt  mani- 
feiiaretur , omnia  operatus  ejl  Dominus.  E che  fia’l  vero  , non  prima, 
c'hebbe  data  l’vltima  mano  a quella  sì  gran  fattura,  dille,  volutoli 
all  huomo . Crefcite , & multiplicamini , & replete.  terram , & fubij- 
G x.  vite  eam . Dominamini pifeibus  maris  , &c.  quali  volcfTe  dire,  non  fono 
più  (pirito , che  Fcrarfuper  aqusu , ma  Signore,  e quello,  c'ho  fatto 
i Cieli , c dato  loro’l  mouimento , -quello,  c’ho  collocato  ogni  corpo  al 
Tuo  luogo,  c'ho  dato  al  Sole , alla  Luna,  & alle  Stelle  la  luce ,'  per  ap* 
portar’il  giorno , e la  notte , c'ho  fatto , che  la  terra  mjracolofamente 
li  foftenti  librata  in  aria,  dal  velocifsimomoto  dell  e sfere  de’ Cieli, 
che  l’ho  diuifa  dall’acque  rche  fò,  che  fia  coli  bella,  e piena  di  tanti,  e 
fivarij  animali , c di foauifirimi frutti , contante  fpatiofe  , e fiorite» 
campagne , frondofi  monti  1 verdi  colli , & amene  valli , circondata , 
& irrigata  da  tanti  fiumi , fonti , e rufcclli  d’acque  : fono  quello,  che 
con  la  diuifione  hò  accordato  i quattro  clementi , e c’ho  dat'il  calor’al 
fuoco,  alla  terrai  rendcr’il  frutto,!  pefei  all’acquc,e  gli  augelli  all'aria, 
a i due  virimi  elementi , ho  ancor  dato  legge-,  . Ne  tranjìrent  finti 
fuor,  e finalmente  fono  quello,  c’ho  fatto  tc  huomo  per  figillo  di  tutta 
quella  fi  bella  fattura  del  mondo , per  Luogotenente,  e Vice  Re  mio  in 
terra,  acciò  che  tu  l'empia  d’huo  mini  limili  a tc , c che  lo  goucrni.non 
a tua  voglia , ma  conforme  alla  Diui.ta  mia  votanti,  ic  alle  leggi , che 
di  tempo , in  tempo  s’audaraauo  facendo  a beneficio  pubico , e che 
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per  facilitart’  il  Gouerno , e leuar  ledifcordie  , Io  diuida  a proporrio-  A 
nata  diuifione , col  dar’il  Re  al  Regno,  il  Prefètto  alla  Prouinria,  il 
Gouernatorc  alla  Città  , & il  Padre  di  famiglia  alla  cafa,  acciòche  con 
maggior  ageuolezza  s’attenda  al  mantenimento  di  quanto  ho  creato, 
eph  ogni  vno  fap pia  a chi  haueri  da  obedire > per  ftar'in  tranquilla.» , 
e quieta  pace  ,che  farà  , che  quei  di  cafa  obedilcano  al  lor  capo  di 
famiglia,  il  capo  di  famiglia  al  Gouernatore,il  Gouernatore  al  Pre- 
fètto, il  Prefetto  al  Re  , & il  Re,  erutti  per  quaJdie  tenpo  a Mese, 
Aron,  lofuè,  & altri  Profeti , e poi  a Pietro , e (Poi  fuccefTori , corno 
Padri, e Padroni  del  Mondo, e Vicari;  di  Chrifto  GIESV  mio  diletto  fi- 
gliuolo , e Meflia  venturo , per  lo  rifeatto  del  gener’  humano  , che  fra 
fei  hore,  ò poco  più  farà  melfo  da  te,  & Fua  , co’l  mangiare  il  vietato 
pomo , alle  mani  di  Satanaflb . Quelle  limili  altre  cofe, credo  io,  che 
volere  dir'Iddio  mentre  diffe  Crefcite , & multiti  lic am  ini,  & replete 
terrai» , frfubij  ette  e am  , & domi» omini  pifctbus  maris  &c.  E ve- 
ramente , che  la  creation  del  mondo , ci  fa  conofcere  la  grandezza  di 
Dio,  eflèndo  il  mondo , Expiicator  Dei  nofrt , qui  ejì  omnipotem pru- 
derti , fapiens , prouidem  , ardens  in  ebaritate , mifericqrs , & iufnt , 
Cae/um  , cunSìaquì  cale  sita  , mare , terra  , otnntaque  in  eis  J'unt  , 

tonfano fpte ni  fui  ordinationifque  concentu  protejlabantur  gloriati t_» 
Dei,  fr  pradicatione perpetua  M aiefiatem Jui  loquekantur  auctoris , 
«lice  Santo  Ambrofio  nel  capitolo  pruno /lei  libro  fecondo  >de  votatiti— 
ne  gcntiuvL-, . jj 
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Come  il  ridurre’l  Mondo  in  fìgnorie,  e fa- 
miglie, e flato  necefTario , fi  per  man- 
tenimento di  elio,  come  perpa-^ 
ce , e quie  te  de'popoii . 

CAPITOLO  li* 


De  integri! 
re  ftitut.J.r. 
n.io.vers  ad 
dodtrinam. 

B 

Lib.l.Gcncf. 


ff  de  legar .§. 
dulciflìmis' 

nu  6.  vfqj  ad 

nu.j. 


xr.q.r. 

7.q.j. 

De  Regia, 
l’rinc  opulc. 
IO.C.X. 


’Efperienza  ci  moflra  ogni  giorno, che  due  cattini 
effetti  in  particolare,  partorifee  il  podeder  qual 
che  cofa  in  commune,  cioè  > che  la  cofa  pofleda- 
ta  fi  riduca  a poco , ò nicnte,c  che  quelli,  chela 
pjfl'eggono, ftianolèmpre in  continui  trauagii» 
& inimicitic . E quanto  al  primo , lo  Speculato- 
re chiaramente  dice , che  quello  , che  fi  poCsicde 
in  commune  communemente  fi  lafcia  andar’alla 
peggio . Quod  commumter poffìdetur,  commumter  negligitur , ancor- 
ché , per  foflentamento  dell’huomo , c de  gli  animali . C ulturajìtns- 
cejfaria  mundo , ad  indigentiam  vita  , come  da  Sant’Agoftino. 
CJuant’al  fecondo , che  quei , che  pofleggono  in  commune,  diano  Tem- 
pre in  continui  trauagii , & inimicitic  , fi  caua  da  quelchc  fi  determi- 
na nella  legge  Cum  pater , che  fi  dice  dall’Ancarano  nella  Rubrica  de 
fòro  competenti , c da  Gerolamo  de  Monte  nel  Trattato  finium  regufl 
dorum  capitulofecundo,  ibi, Quìa  communio  folci  parere  difcordism, 
ideò  propter  publieam  vùlitattm  diuifiones  fatta  fuerunt  , vt  rea* 
officiorum  Jìngulorum  gercretur  adminifiratio , ncque  enim  butniM 
generis  conferuatio  poterai  alia  ratione  fubjlineri  ,mjt  buius  magni 
caufet  differenti*  or  do  feruaretur.Nàm  Jiludex  quihbet  de  omnibus 
caujis  co gnofceret.no  bab  ita perfonarujocorum  caufarumq;  difitnliio- 
ne,  ex  hoc  iurifditttonum  confujìo  refultaret , oc  dìffenjìones  , & fen- 
dala orirentur  contro,  iura  capttult  peruenit , & capitali  fcitote , & fi- 
nali . A confirmation  di  che  dice  Tomafo  Santo.  Ciuitates , qunn^ 
communi  reguntur  dtffenfionibus  laborant , & abfque  aliquapace,m 
tranquilla jte_ fluttuant  femper . Errarono  dunque  Socrate , e Plato- 
ne quando  eliderò , che  quietifsimam  vitam  agerent  bominesfuptr  ter- 
ram , Jtbac  duo  verba  meum , & tuum  feilieet , omninò  a natura  bop 
minum  tolìerentur , come  quelle  , ch’erano  cagione  della  pcfte,  e na- 
na dei  mondo  ; perche  il  meum , e tuum , non  è ftaco , non  è , e non  fari 
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mai  cagione  d’altro  che  dogni  bene.faluo  non  vclcflìmo  intenderlo  in 
potenza  fempliccmente  , non  ridotto  ancora  all'atro,  che  in  quel  calo 
è veriflimo,  che  non  vi  è confufione,  non  difeordia,  non  hom iddio, non 
male,  che  non  partorifea  il  meum , ir  tuurn  ; poiché  mentre  fi  polfiede 
in  commune  vna  cofa.fcnza  che  altri  riconofca  il  Tuo , ogn’vno  prefup- 
porri  , e vorrà  per  fuo quello  d’altri , e cercherà  d'vlurparfi  le  fatiche 
fatte  dal  proflimo , da  che  è imponibile  che  non  nafeano  diffenfioni , 
gare,&  inimicitie;  e che  fia  il  vero  fi  vede, e tocca  con  mano  ogn’hora, 
tanto  ne' figliuoli  de’  Prencipi, quanto  in  priuati,doue  non  fiano  prime 

teniture , che  non  fi  tofto  hanno  ferrati  gli  òcchi  i loro  padri , che  gli 
eredi  cominciano  a dare  allarmi  co’l  meum , ir  tuurn,  cercando  d’in- 
fidiarfi,e  d’vcciderfi  l’vno  con  l’altro, e nó  più  prefto  pcropera  di  qual- 
che padrone , ò amico,  fi  diuidono  le  facoltà , che  refiano  amici,  c fra- 
telli, e non  più  come  prima  s’infidiano , e fi  cercano  d’vccidere , ma  in 
pace  ogn’vno  attende  adhauercura  della  parte, che  gli  c fiata  affegna- 
ta  per  fua . A le  queefo  Jìt  iurgiurn  inter  me , ir  te,  inter  paflores  meos , 
ir  pafiores  tuos  ,fratres  emm  fumus , ecce  vniuerfa  terra  coràm  te  efì  > 
recede  à me  obfecrojì  ad finiftram  ierts.ego  dexteram  tenebojì  tu  dexte - 
ram  elegeris , ego  ai fintflram pergam,  diffe  Abram, a Loth  per  fuggire 
la  difeordia  , che  c lolita  di  partorire  la  communione  , come  nella  Sa- 
cra Genefi  , la  doue  anche  a noftro  propofito . Nec  poterai  eos  capere 
terra , vt  babitarent  Jìmul,  erat  q tappe  fubjìantia  multa  eorum,  & ne- 
qmbant  babitare  communitcr , <unde  fitta  cjì  rixa  inter  paftores  gre ~ 
gum  Abram,  & Lotb : è cofa  chiara  dunque  che  il  poffedere  in  com- 
mune  è cagione  di  tutte  le  difcordie,confùfioni,e  dilfenfioni . Diuifio- 
ne  fanta,  diuifione  benedetta,  meum , ir  tuurn , ridotto  ad  atto , caufa 
non  della  pefte  , e ruira  del  mondo , ma  della  pace , e quiete  vniucrfale 
di  tutti . Diuifione,  ir  meum,  iy  tuurn , che  non  difeordi,  non  fepari,  c 
non  diuidi,  ma  che  vnifei  i difuniti , accordi  i difeordi , c metti  in  pace 
ogni  cofa  : e fe  fia  il  vero , che  cofa  accordò , e riunì  il  Rè  di  Spagna , e 
di  Portogallo  , mentre  con  tanto  pericolo  fe  ne  ftauano  armati  l’vno 
contra  l’altro , con  potentifiimi  efferati,  per  azzuffarti , per  i ritrouati 
paefi  incogniti  dal  Colombo , & in  particolare  per  l’Ifole  Prencipcffe , 
cofi  dette, per  efTere  fiate  le  prime  a difeo  prirfi  ? la  diuifione,  che  ne  fe- 
ce Papa  AlcfTandro  Sefio,  nel  quale  fu  la  differenza  da  quei  due  Rè  com 
promeffa,  come  nel  Compendio  Iftorico  di  Nicolò  Dogiioni , e nelle 
Ifiorie  dell’Indie  Orientali  del  Maffeo.  Che  cofa  fece  cheiCretefi 


viueffero  in  tanta  pace  nel  tempo  di  Licurgo  ? la  legge , ch’egli  die- 
de che  tutta  la  giurifdittione  fi  diuidefTc  egualmente  tra  tutti.  Che_» 
cofa  per  vn  pezzo  ritenne  Roma  dalle  guerre  ciuili  ? la  diuifione , che 
fiifàttadi  tutto  il  Popolo  in  Senatori,  infoldati,  & in  plebei.  Che 
cofa  fu  cagione  che  Giuda  Maccabeo  fcampafle  da’  fuoi  turnici  ? Isu 

N a diui- 
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diuifiune,  che  fece  fare  in  tante  parti  del  fuocffcrcito.  E checofa^ 
finalmente  ha  fatto,  che  noi  altri  godiamo  quefto  fibelm^docon 
tanta  pace,  e tranquillità?  le  tante  dmifiom,  c habbiamo  detto  nel 
orccedcntc  capitolo,  che  fece  Iddio  nella  creatione  d etto » eia  per- 
nione , ched  Mondo  fi  potette  ridurre  in  Signorie  , c famiglie , ce- 

m’era  necettario  fi  riducette,  per  ageualar’il  G“rnoJCSSe 
mento  d’elio,  come  nella  rubrica  habbiamo  prefuppofto,  ditte  bene 

perciò  quel  Poeta . . o • r*  • 

Età  far  fi  bei  parti  > oc  inhniti , 

Sol  ladiuifion  gli  fece  vniti . 

Con  la  difeordia  lor  concordia  fanno , 

Che  nafeon  gli  animai  viuono , e vanno  : 

Con  molta  ragione  dunque  vn  bell’ingegno  mife  per  motto  fott’viL, 
/ impreCa  d’vna  Saluaticina  sbranata , e diuifa  a forza  da  quattro  cani , 
de’ouali  ciafchcduno  fi  vedeua  ftar  mangiando  quietamente  la  parte 
che  gli  era  tocca.  EX  DIVISIONE  CONCORDIA .. 
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LIBRO  V.  ìp 

Comeiifabricare  delle  Citta  è flato  neceflario 
per  commodità , e benefitio  deil  buomo , 
e quanto  al  corpo , e quant  all  a- 
nima  rationale 

CAPITOLO  III. 


ON  c dubbio, che  fiato  neceflario  per commodi- 
ti,e  beneficio  deH’huomo.c  quant’al  corpo, e quan 
to  all’anima  racionale  il  fabricarc  le  Città,  accio-  ' 

che  in  comunione  viuendo  , fi  fuflfe  potuto  meglio 
defcnderc  da’  Tuoi  nemici,  e ne’  bifogni  fcambie- 
uolme.nte  aiutarli.  Qui* homo,  ejl animai Jòcia- 
politicum , & qui  a non  vt  animai  brutum 
fitexvirtute  natura  vitare  contraria , & conue-  pi;n;0SenioÌ 
ni entia  diliger*  ,fuit  propterea  necejiì  con  Hit  nere  Ciuitatem , dico  relib.  n. 
•Ariftotele  nel  primo  della  Tua  Politica*  nel  fecondo  della  Fifica,  e San  B 
Tornato  nel  Trattato  de  Regina.  Princ.  Non  folum  ex parte  corporis , Lib.  +.opuf. 
boe  efl  quantum  ad fenfìtiuam  virtutem , babet perjùajionem,  & •veri  - *°-c-3- 
tatem  continet,  quòd  fecundum  naturam  conjlitutto  Ciuitatu  ejl  necef- 
faria»  fed  etiam  ex  parte  anima  rationali^boc  ejt  manifeftum  r E vera- 
mente , che  l’huomo  l’hauerebbe  fatta  male  , e farebbe  flato  quali  im- 
pofsibile,  che  fiiflè  potuto  viuerefolò,  e fuori  della  communione  del- 
la Città , poiché  non  hauerebbe  hauuto , fe  fulTe  caduto,  chi  gli  hauef- 
fcjdato  aiuto , ne  chi  l’hauefTe  defefo  da  fieri  animali , & altri  nemici , 
òfolleuato  da’ franagli,  e neccfsità , come  nell’EccIefiaftico . Va  foli  CaD  4 
quontamjì ceciderit  in  necefHaùbut  fcilicèt , non  babebit  fub/euantcm  P‘ 

fe  . Ne  meno  hauerebbe  hauuto  con  chi  effercitare  la  virtù  datagli  dal  - " 
la  natura , & a dime  il  vero , quant’alcorpo , fe  l’huomo  non  hauefse 
edificata  la  Città,  & haueffe  voluto  viuere  in  folirudine , fe  fiifs’entra-  V" 

to  in  humor  malenconico , chi  l 'hauerebbe  confidato  ? nelTuno  ,c  pure 
come  dice  il  Filofofb . Subleuatio  contingenti s trifiitia  confurgitab  ho- 
minum  cotnmunione , e fe  gli  fufs’occorfa  cofa  di  gran  contento  , a chi 
l’hauerebbe  conferita  per  maggior  fua  allegrezza  / a nelTuno , e pure . Giauell  Trat 
Nuiltus  boni  fine  fono  e/i  tucunda  pojfefuo , e fehauclfe  hauuto  bifo-  tat.  filolofi 
gno  di  qualche  cofa  per  fuo  fcruitio  , in  compra,  ò in  preftito , da  chi  chrilUrat- 
Viuuerebbe  hauuta  l da  uefluno*  pure  Homines  non pojjunt  viverti , 1%  c*1* 
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A Jl  Jt  Jibi  mutuò  non  deferuiunt , & obfequuntur  in  bonis  prò  vitti*  , <*r 
S?nfc.r.de__»  nttejfariji;  E fe  luffe  ftaro  per  Tua  cattiua  fortuna  aflalito  da  qual- 
ira  Arili»  6.  chc  ficro  animale,  ò altro  nimico,  chi  l’hauerebbe  foccorfo  ? nettino  ; 
1,0  **  e pure  S i non  bob  e bit  homo  b ornine*  qui  ipfum  defendant  d nocini  i , ejì 

neceJJ'e  quòd  morìatur . H fe  fi  fùlfe  infermato  d’infermità  graue,  noa 
hauendo  dalla  madre  Natura,  come  gli  animali  bruti , cognieione  del- 
l'hcrbe  buone  per  la  falutc,  chi  l'hauerebbe  medicato  ? nefluno;  e pure 
Ub  opufet  (come  dice  il  fudetto  San  Tomafo)  Homo  quia  virtute  natura  non  co - 
mofeit  nociua  , & proficua , vt  cognoftunt  ammalia  bruta , indiget  in- 
(ir ultore . E quanto  aU’animarationalc,  fe  filile  flato  folo  in  luoghi 
alpellri,e  fuori  dell’humano  commercio, chi  l’hauerebbe  fentito  ? e co» 
chi  hauerebbe  parlato  ? con  neltuno  ; e pure  §}ui  babet  aure t audiendi 
audtat.  Audite  fenes , eb*  auribui  percipite  omnes  b abitatorei  terra,  dice 
loel  al  i.  Et  lingua, & aurei  ad  vfum  bominum  fatta  funi.  E finalmen- 
te fc  fulTe  flato  coli  folitario  non  hauerebbe  hauuto  con  chi  vfarc  la^ 
Temperanza,  la  Fortezza,  la  Prudenza,  e la  Giuflitia,  che  certo  quefte 
fono  virtù  concelTc  all’huomo  dalla  Natura.  Et  nibil  frujtra  natura 
e jì [olita  operar i dice  Ariflotele  nel  primo  della  Politica . Cumfemptr 
operetur  ad finem , come  dice  San  Tomafo  fopra  quello  tefto  > legione 
prima . Non  fi  puòriuocar  dunque  in  dubbio , fe  1 edificatione  della-. 
Città  lia  fiata  necelTaria  all’huomo,  ò nò  , e quanto  al  corpo,  e quanto 
B all’anima  racionale,  elfendone  cagionaci  fi  buoni  effetti , e che  non  piu 
come  prima  che  fùfl'ero  le  Cicca,  c forzato  l’huomo  a Cielo  aperto , ve- 
llico di  ruuidi  pelli,  e fenza  legge , d'andar  vagando  hor  qua  , hor  la_> , 
per  campi,  monti,  e felue,  e di  mangiare  herbe,  e pomi  filucflri  in  guifa 
di  bruti  animali,  per  foftencarfi,  e ricirarfi  ne  gli  antri,  nelle  fpeloncfie* 
e nelle  caucrne,  per  fuggire  la  pioggia , le  neui,  & il  freddo  deH’orrnto 
inucrno,  eh:  perciò  con  molta  ragione  potiamo  lodare  1 ingegno  di 
Cadmo  figliuolo  di  Agenore,  di  Corebbo,  di  Anacralfo  , di  Trafone,  e 
di  Teodoro  Saoio , come  quelli , che  , come  dice  Enea  Siluio  , chc  fu 
poi  Papa  Pioli,  in  vna fua  oracione  , fumo  i primi  ad  imparar  dalle 
Rondini  a far  le  cafe  di  loco , fabricare  le  Città  fingerle  di  muraglie* 
**•  fortificarle  d’alci  (siine  corri,,  e di  ferrarle  con  fidatifsimc  chiam  • 
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Clie  co  fa  fi  a Città  in  generale , e fe  il  Gòuemato: 
. polla  ordin  aria  mente  eflèrcitare  la  gi  uilitia 
fuora  della  giarildittione  della 
Tua  Città. 

CAPITOLO  IV-  ! 


Ncorche  folle  bene  dimoflrare  che. cofa  fià  Re- 
gime Proti  ine  ia, prima  d etrare  a moftrare  quel- 
lo che  fia  Girti , nondimeno  Jalciatoda  parrei! 
ragionare  del  Regno,  e della  Prouincia, parlare- 
ino  della  Girti,  si  perche  del  Regno,  e'della  Pro- 
vincia fe  ne  tratta  amptaméte  da  moiri  Dottori, 

• Se  in  particolare  dal  Barr.e  Paolo  de  Callro  , dal 
Baldo,  e da  Geronimo  de  Monte  ; come  anco  per 
che  eflendo  la  preferite  Opera  intitolata  ILGOVERNAT  (>RJ* 
trattando  della  Girti , mi  pare  di  trattar  di  cofa  più.proportionaca  al 
gouerno  ; oltre  chein  foftaiua  a giufèa  proporrione,  lo  fiato  fia  il  trat- 
tare di quella,  chedi  quella:  che  perciò  diremo,  per  dare  principio, 
che  la  Circi  non  fia  altro  che  vna  moltitudine  d'huomini  ragunati  tut  - 
ti  in  vn  luogo  : Ornimi  tjì  Ciuium  vmteu , fi  dicencl  capitolo  Si  Otti. 
tM,  qua  babeat  Epifiopurn , & non  aliter , ve! b.ibwrit  : ctiam  fi  fit  de 
t»  prillata,  appreso  a noi  Chriftiani , Camper  hoc  non  def nate 
mito*,  & finita  muriti  & con  linen  tibia  adifeys  : Selene  alle  volte 
fono  nome  di  Cittd  fe  comprendono  anco  i foburbij , detti  communc- 
mente  Borghi, ancorché  fuori  delle  muraglie,  come  nel  fudetto  capito- 
lo, StCiuitaj,  Se  capitolo  Stati/tum,  e da  Baldo  nella  legge  citata  : e 
perche  le  Città  fogliono  hatiere  chi  pnì,c  chi  meno  di  territorio,di  Ca- 
melli , e Ville , come  gli  altri  Principati  del  mondo  ; auuifo  tutti  i Go- 
uernatori , e qdHli , che  in  qual  fi  voglia  modo  hanno  fuperioriti  ,-che 
fi  come  non  lari  lecito  al  Ré , ò altro  Prencipe,  di  Renderli  più  oltre 
co’l  loro  braccio  regio  , di  quanto  fi  Rende  il  confino  del  Regno , c del 
Principato , fenza  euidente  pericolo  di  grauifsima , c fanguinofilfima 
guerra , che  coli  non  fari  lecito  a perfona , che  goucrni , e che  habbia 
fuperioriti  d’vfcire  nciramtniniftrare  la  Giullitia  da’  fuoi confini,  e fuo 
ri  de’  limiti  della  lua  giurifdittione,c  territorio  della  Città,  séza  pena, 
e pericolo  di  perdere  co  poco  honore  il  gouerno,  ancorché  i beni  t'ulfc- 
ro  de'  fuoi  gmrifdittionari;,  e la  perfona,  córra  della  quale  inrédcffe  dì 
oflcrcitarla,&Oc  della  giurifdittioee  cap.  Causa  tpatrtm.  de  ojfc.deltg. 
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E non  è dubbio, ch’è  benifsimo  fatto, hauendoì  Tuo  fondamento  reale» 
ne^’iatcrfjTp , & vcjlici  , per  t;or  via,  cortl'alcrouc  habbiarào 

détto, Tc  il Jlfcnfionj  ,‘e  gli  fcandoli . Qj&nidw fi qnìlibet  iuiex > wiu» 
haliti  locar uw  di fiirtftion*  dookitoìbui  càilfil , & perfinh , prafumt- 
ret  indicare  iurpdilf/o/ium  confttjtwfm , èri Jean  data  Jufiitaret , c non 
fenza  euidentifttfintftfartnò  della  Ke^iibnca'  Ogniunò  attenda  perciò 
ad  eflercitare  la  giurisditciorje  dentro  rtcrhiini  del  Tuo  Gouerno , no 
pafsi  più  oltre  » non  patendolo  fare  ordinariamente,  e fenza  che  dal 
Prencipe , ò GouemOedre  dci'luogo  glilìa  permelfo . 
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CAPITOLO  V. 


Arift-i.Poli 


T>.  Augoft. 
if.  morai. 


. OICHE  gli  huomini  fi  cominciarono  a fabricarefc 
J r Cafe  , & edificare  le  Citrd , per  afsicurarfi  da  g“ 
* inimici  , e come  s’è  detto  » per  non  andar  più  *** 
gando  per  monti , e bofehi , vediti  di  ruuidi  pelli  » 
mangiando  ghiande,  e pomi  filueftri  in  guifa  da» 
mali  bruti,  ma  viuere  da  huomini  fociali » tetti* 

li , come  dal  grand'iddio  erano  ftati  creati,  con* 

' • quelli,  ch’erano  dediti  al  fenfo , c per  lo  peccato 

d'Adamo',  più  inchinati  al  male,  ch’ai  bene,  parte  colà  s’andorno 
precipitare , doue’l  fenfo  gli  andaua  guidando,  ad  altro  non  atte* 


r'  ? 


. cap.19. 


u v aie 

creato  non  per  viuere  fenza  legge , e come  i bruti , ma  per 
loro , e vitlfcre  cooform’  alla  Diuina  volontà,  eh’  era,  dire  doucMero, 
toer’m  modiche  fi  bifferò  fato  a ti  tutti,,  c<^tiefti  furono  gli  habicawn 
delle  Città  di  Sodoma , e di  Gomorra,,  de  gli  Ammorrei , e ltb“‘  \ 
quali,  perche  non  folamentc  erano  idolatri,  ma  fodomitijfuronocB 
eccetto  Ldtb,  e fua  famiglia  ,daH’onnipótentc  Dio  meritamente 

ftrutti,  e mondati  a fuoco , c fiamme,  come  nella  Genefi . 9 

minus  plttrt  fnper  Sodomam , & Gomorrham  fulpbur  , & 
Domino  de  Corto , & fubuertit  Cmitates  has,&  omntm  circi  refi  ^ 
vnwer/os  b abitatore!  Vrbium-,  & cimila  terra  virenti a , c qac& 
•prima  delle  tre  forti  di  Città , chclono  ftate  al  mondo , 


ilio a, 


ì r 


£ definirla , e defcriuerla , che . Sit  hominum  communicatio  in  eodem  lo-  * 
at  e®  fimul  babitantium , non  propter  virtuosi  » & moralitcr  viuere,  nec 
;k  propter  diuinum  cultum,fea vt  fujficientiàm  babeant  corporali s vita  , 
si  ve  luti  irra  ttonalia  bruta , qua  folum  gula  , & ventri  infenuunt . 
p.  Parte  le  n’andarono  ancor ’clsi  douepiù  gli  guidaua’l  fenfo,  le  beno 
’js  non  canto,  poiché  haueu  ano  legge  per  loro , e per  gli  altri, e con  tutto 
( ^ che  non  haueflero  il  lume  della  vera  fede  noftra  Chriftiana , tuttauia_* 

& haueuano  per  fine  il  viuere  bene, e virtuofamenre,  con  molto  zelo  della 
Patria , e della  giullitia,  che  perciò  non  era  permeflò  loro,  fenza  gra- 
uifsima  pena . Sanguinem  innocentium  effkndere,  vt  bruta  ammalia 
proeorum  luxurys  pugnare , alsos  fubijcere  , & quid  (ìnule , vt  erat 
£ populo , de  prima  Cisti  tate  ,qui  viuebant  fine  legibus , e quelli  furono 
gli  habicacori  di  Roma  al  tempo  di  Solone,  Licurgo,  Platone , Arino- 
tele, & altri  Filofofi  , che  perciò  non  fiì  marauiglia  fe  fu  loro  permeilo 
da  Dio,  ch'arriualTero  a termine  d’effer  Monarchi  del  mondo,  come 
fiì  il  primo  G ulioCefare  conform'a  quelche  nc  dice  il  Mondognetco, 
e Tomaflo  Santo , ibi , Triplici  de  catifa  meruerunt  Romani  augumen-  Lib.  4.  Or* 
tum  Imperi/ , ex  amore  patria , ex  %elo  IuJHtiat& ex  zelo  citnlis  bene-  c_5,  . 

^ uolentia . H quclì’é  la  feconda  delle  mdette  tre  forti  di  Città , e potia-  ^ 

* modiffinirla,  e defcriuerla  che.  Hac Ciuitcufit communicatio fimul , Opuìc.  io-" 
' Ò"  i*  eodem  loco  bominum  cohabitantium  ad  beni , & virtuosi  viuen-  e.4  e 12. 

^ dum,  cb*  propter  ptrfcói am fiijficientiam  corporis  bumana  vita.  E par-  B 
1 . te  coli  andarono,  non  doue’l  fenfo  piò  gli  guidaua , ma  doue  volcua 
■ la  ragione,  e la  confidenza,  non  ad  altro  attendendo,  ch’a  viuere  bene, 

**  e virtuofamente,  Se  al  culco  del  vero  Dio,  e quelli  fono  gli  habitatori 
***  delle  noftre  Città  Chriftianc,  che  viuono , fecondo  la  legge  di  Chrifto 

* Saluator  noftro»  e quelle  fi  polfono  veramente  chiamar  Città,  & iloro 
k,  habitatori,  veri  Cittadini.  Efits  Citai  faniìorum , & domejiici Dei 

**!  dice  San  Paolo  % e fi  porri  diftìmre  quella  nollra  Città  Chriftiana  coli . Efbf.ci. 
Ciuitas  hac,  e fi  communicatio  bominum fimul , & in  eodem  loco  babi- 
tantium  .ad  beni,  ac  virtuose  anuendtim.  ordinata  ad  vnitts  . veriaue 
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lur»’.  Cortf, 
S.Agoft.in  q* 
•x  vtroq;  Ci 
ocr.  in  Ca- 
"•fecl. 


Come  nella  Citta  Chriftiana  ( mercè ^a  maliria-» 
dell’  huomo  ) vi  fono  perfone  di  tutte  tre 
le  lotti  delle  Città 

CAPITOLO 

Vt tigli  huomini  del  mondo,  ò ìono  rinomini, o lono 
peggiori  de  gli  huomini,  ò migliori  de  §rhuomini> 
buoni,  cattili i , ò peflìinr,  cioè , ò che  accendono  a 
viuer  bene , virtuofamentc , e co’l  ci/nor  di  Dio  , ò 
pure  fenza  cinior  di  Dio  , e fenza  alcuna  legge  co r- 
me  le  beltie . Qtùlibet  vtl  cfl  homo,  vtl  e fi  bomtne 
peior , & tufjc  efi  bcjìia , vtl  e fi  bomittt  meltor , & 
tunc  ejl  quid  duitmnn , dice  Egidio  Romano , & 
A riftotele  : che  perciò  fi  dice  che  l'huomo  Aia  fra  la  cerra , Se  il  Cielo  * 
fra  gli  Angioli  * e gli  animali  bruci , e che  accodandoli  nel  vìuere  più  a. 
gli  Angioli  che  a gli  animali  bruci,  /!  dicono  viuereda  Angioine  fé  più 
a gli  animali  bruci  che  a gli  Angioli , fi  dicono  viuere  non  da  huomini  ». 
ma  da  beftie . Elee  il  vero  quanco  habbiamo  detco,come  è veriffuno*. 
palla  fcnz’alcuna  diifrcultd.fe  nella  noftra  Ciccà  Chrifriana  fiano  ambe- 
due falere  lord  di  Ciccd  come  habbialno  prcfuppofto  nella  rubrica,  gli 
habicacori,  cioè,  dj  Sodoma , e di  Gomorra , che  viueuano  fena  alcuna, 
legge  a voglia  dell'appedco  come  le  beftie,e  di  Roma,  prima  dell’auue 
nimcnco  di  Chrifto  Saluacor  noflro , che  fi  haucùano  polio  dauanei  per 
fine  principale  il  viuer  politico,e  con  buone  creanze , ad  alerò  non  ac- 
cendendo che  a far  quanco  l'hcnor  del  mondo  lorcommandaua,nè  pare 
a me  che  habbia  bilogno  di  proua  vedendoli  ogni  giorno,  in  Roma  Pa- 
tria communc,  capo,  e luce  di  cucco  il  mondo,  e nella  quale, per  dìuioa 
voloncd,  rifiede  il  Sommo  Poncefice , in  particolare  per  premiare  gli 
huomini , che  viuono  da  C haitiani  c quanco  al  corpo,  e quanco  all'ani- 
ma, con  canonizaeioni,comc  a’  nollri  cempi  e Itaco  veduco  nelle  perfo- 
ne  di  S.  Giacinco,  S.  Diego, .S,  Raimondo , Santa  Franccfca,  e S.  Carlo 
Borromeo  > caftigare  gii  alcri  dipena  ordinaria , che  commettono  de- 
litci,  ancorché  per  honore  del  mondo  viuelTcro  bene,  e virtuofa mence, 
come  faceuano  gli  anciqhi  Romani , & andar  adblfo  co’l  rigore  di  for- 
che , e fuoco  a quelli , che  come  beltie  di  Sodoma , c di  Gomorra  viuo- 
no fenza  legge , e cimor  di  Dio , come  fono  quegli  Herecici  in  partico- 
lare, che  altro  non  hanno  per  loro  fine  principale  che  Md<  > bibe , ludi , 
peftmortem  nuli  A vofupta * .. 


Come  il  Gouernatore  douerà  amminiftrare  la 
Giuftitia  con  faccia  proportionata  alla 
qualità  del  delitto,  che  hauerà 

da  caftigare . * 


CAPITOLO  VII. 


E feeleraggini,  e tutti  i delitti, che  fi  commetto» 
no  al  mondo , fi  commettono  in  riftretto , ò con. 
detto  >ò  con  tatto  >ò  con  infcricto , ò co’l  confi» 
glio, con  circonflanze aggrananti , ò fgrauanti , 
di  cauta,  di  perfoua»  di  luogo,  di  tempo,  di  qua» 
liti  , di  quantità»  ed’euento.  lege,aut  faSlade 
panisi  ia.doue  anco  nel  paragrafi^  Qualirate  , 
che  le  qualità  tòno  di  tanta  forza, che  non  pollo- 


no  i del}»  ti, lenza  nota  grauiifima  d’ingiuftit;ia,  efler  puniti  alcrimente, 
che  Prò  modo  qualitatum  aggrauantium,  & ex  grauantium , Ex  deli- 
Eiorum , &-per/ònarum  qu.iiit.xte,  pana , modo  aggrauantur , & modo  p£nis,5. 

all  cui  ani  ur  , fi  dice  dal  Cirillo  nella  lua  Somma  Criminale  f Di  modo  num.à. 
clic  noi  polliamo  dire, che  fe  bene  it  Mondognctto»  & altri  dicono,  che  lì 
la  tàccia  della  Giuftitia  non  debba  efl'er  altro  che  vna,  chctuctauiail 
Gouernatore,  per  non  fare  ingiufticia,debba  hauer  tante  t'accic  nel  giu 
dicare,  quante  forti  dj  delitti  glifi  pr-efqntarajnrjó  J e che  douerà  cafti- 
gar  Tempre  con  faccia  proportionata  alia  qualità  d’elfo  delitto,  non  do 
uendofi  la  giuftitia  a tutti  in  vn  modo , ma  a chi  più  , & a chi  meno,  fe- 
cóndo la  qualità  dcirerrore,  e della  pcrlòna,nc  lari  èigiufiitta;>it  man 
oo  concra  quello.*  che  dicono  il  fudetto  Mondognctto  , & altri , perche 
fc  bene  con  vno  fi  vfa  rigore,  c con  l'altro  equità;  nondimeno  fc  coli  r i- 
ccrcaranno  le  qualità  in  foftanza  , farà  vera  , e rea!  giuftitia,  ancorché 
fia  fatta  per  rifpetto  d’cflè  qualità,  con  tanta  diuerfità  . Cum  rigor  prfl 
aquitate,  & aquitas prò  rigore  bobe  aut  tir,  quando  ita  fuadtnt  qualità- 
tej  & circumjlanU<tj&  una  alteri  ccdxt,cum  eiufdem Jìnt  voluntatisut 
tuli  it  ite /il ut , licèi  ex  qualitatibus , modo  infurgat  vna,  & modo  dii  Arcu- 
ila legt  autfa&ta-Jèx  in  vero  che  farebbe  ingiuftitia  degna  di  nó  medio- 
ere  caftigo.fe  vn  Gouernatore, ò altro  Miniftro,haucfle  ardire  di  cafti- 
gar  tutt'i  delitti  ad  vn  modo , fcnz'haucr  rifpetto  alla  qualità  de  gli  ec- 
celli,e delle  perfone,  come  il  parricidio  per  homicidio;  il  facrilegio,  & 
ambigcato,per  furto;  fincefto  per  adulterio;  il  nobile, come  l'ignobile;, 
il  maggiore»  come  iImiuore;rbuom.o»come  la  donna;  il  delitto  fatto  ia 


Chicfa» 


Vili. 
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A,  Chiefa  in  piazza , ò dinanzi  a’Magiftrati , come  quello  fatto  in  luogo 
priuaco*  digitato  fatto  di  notte,  come  quello  cheèftato  fattaci 
giorno , che  è /lato  fatto  in  tempo  di  Quarcfima»  del  fantifsimo  Nati- 
le, òdiPafqua,  come  quello,  che  (lato  fatto  in  altri  tempi , che  è 
flato  fatto  con  più  ferite,  come  quello,  che  flato  fatto  con  vna  fo- 
la, eh  e flato  fatto  con  vnftilleto,  e pillola,  come  quello , ch’è  flato 
fatto  con  la  fpada , ch’è  cqn  iftroppio , ò morte , come  quello , eh  e di 
femplice  ferita , e fenza  pericolo . Iniujìus  , & pejjìmut  pater  ejfet , 
Iib;*.  erudir,  fiajjìduii  piagli  libertini , ex  leuiftimii  caufis  calhgaret , dice  Seneca, 
priiic.cap.i.  c San  Tomaio.  Prouidere  debet  Princeps , vt  talei  fecum  b.ibeat,vt 
Jìnt  cum  homi  libiti  bumiles , cum  mnocentibus  innocente s » quod  durot 
dure  redarguant , che  non  vuol  dir 'altro  in  foilanza,faluo,  che  chi  go- 
uerna,  deue  hauere  tante  faccie  , quante  forti  di  delitti  gli  fi  prefenta- 
no, e che  deue  fare  come  fa  lo  fpecchio,  con  moftrarfi  i fudditi  con  fac- 
cia bella , ò brutta , com’efsi  iuddici  fi  moflrano  ad  effo  Gouernatore  • 


Come  il  Gouernatore , (è  bene  donerà  hauere 
tante  faccie  quante  forti  di  delitti  gli 
prefèntano , tuttauia,  con  tre  dou^- 
ouernare , e giud,rilr'> 
rincipalmente 

OLO 


O N è dubbio  che , fi  come  fi  trouano  più  flati  di 
perfone,  e che  fi  commettono  più  forte  di  delitti, 
che  cofi  il  Gouernatore  doueri  ( come  habbia- 
mo  detto  ) haucr  più  faccie , e che  con  auella , 
che  giudicari  e/Ter  più  proportionata  al  delitto, 
& alla  perfona.eon  quella  doueri  moftrarfi  a cia- 
fcheduno  in  ogni  fua  attionc . Tuttauia  eflendo 
tre  le  faccie  principali  della  Giufti  tia , come  di 
rimuneratione , di  pena  ordinaria  femplice , e di  rigore,  cometrefe' 
no  le  forti  principali  delle  perfone  , come  d’huomini  buoni,  cattiui , c 
persimi  «con le  fuiette ere  faccie  principalmente  doueri  goucrnare, 
c giudicar’tutti,  e itando  tuttauia  per  hora  la  i generali . Con  la  fu* 
eia  di  rimuneratione , doueri  far  giuftitia  (blamente  a quelli , che  vi- 
ucranno  bene  vircuofameate,  c co’l  timor  di  Dio»  lì  per  corriipondet* 
V J loro 


•!  LIBRO  V.  ' IT  »°3 

loro  coi»  la  douuca  mercede,  come  anche  per  dar  animo  a gli  altri  di 
viuere  come  conuienc,dTendo  folito  deH’ingiuftitia,non  folamente  d’in 
fermare»  ma  di  difponere  la  Città  a mille  Urane  feditioni . Jniufìiti a 
( vt  tji  irremuneratio ) licèt  non Jlatim  euertat  r empiti  lic  am. tamen  il- 
lam  agrotat  & infirmai , & demum  difponit  e am  ad feditionem  , dice 
Egid.  Romano  ; e (è  bene  quell’attione  di  rimuncrationc  è più  propria 
al  Prencipe , che  al  miniltro  ; ruttauia  non  fi  può  negare  che  il  Gouer- 
natore  non  vi  habbia  Tempre  parte,  potendolo  metter  in  confideratio- 
ne  al  Prencipe  ogni  volta  che  occorra , e douerd  farlo  in  quanto  può , 
per  non  mancar  al  Tuo  debito,  & alla  giaftitia,efiendo  la  rimuncratio- 
ne  vera  giullitia,  e cagione  d’infiniti  beni,  & in  particolare  della  pace, 
e quiete  della  rcpublica;  & in  confcquenza  del  Prencipe,  e dc‘  minifìri, 
che  perciò  la  dipingeremo  in  forma  di  Donna  con  la  fpada  nella  dcflra 
mano,  c ncU’altra  con  la  bilancia,  fedenre,  con  molti  gioielli,  e monili 
ttorno  , con  vn  Re  alla  delira , & alla  lìnilira  con  vn’buomocon  la  te- 
tta feoperta , legati  ambidue  con  vna  catena  doro  al  trono  dì  lei , per 
_ dimoftrare  che  non  folamente  fia  vera  giullitia,  ma  che  come  giullitia 
di  rimuncrationc  ha  quella  , che  tiene  il  Prencipe,  & i Incidici  legati  di 
fciibicuol  amore  in  vnionc.e  tràquilla  pace, col  motto  .2VLW  SECb'S. 
Et  in  vero  quella  giullitia  è molto  necefl'aria  nella  Republica , leggen- 
doli nel  Mondognetto  che  Roma  non  folamente  li  mantenne , ma  li  au  - 
mento,  perche  chi  gouernauadonaua  a’  foldati  braui  catene  d'oro , 
maniglie , corone , e cofe  limili  > Con  la  feccia  di  fcmplice  pena  ordi- 
naria douerd fer  giullitia  folamente  a quelli,  che  fc  ben  fanno  (come 
Chrilliani ) profefsionc  di  temere  Dio,  cafcarto  nondimeno  in  errore,  e 
non  li  dourd  loro  il  premio,  ò la  rimuncrationc , perche , Eonù  deben- 
tur premia  ; nè  meno  il  rigore,  douendolì  a’  peflìmi,  come  diremo  qui 
(òtto  , e li  dice  nella  legge  Capitalium  ; e quella  la  dipingeremo  pur  in 
forma  di  Donna,  a federe,  con  la  fpada  nella  delira  mano  » e con  la  bi- 
lancia nell’altra,  fenza  cofa  intorno , per  dimollrare  che  ancor  ella  è 
giufticia.ma  sépliciflima,come  nella  Tua  cartella.  IVXTA  PQNDVS. 
E con  la  feccia  di  rigore  poi,  douerd  fer  giullitia  a quelli, che  poco  cu- 
randoli dell'honor  di  Dio , e del  Prencipe , ad  altro  non  attendono  che 
al  fere  de’ delitti  graui,  e qualificaci  : & in  vero  che  il  Goucrnatorc,  fe 
haucrà  carod’haucr  j!  gouemo  in  pace,  donerà  ne  gli  eccelTi  atroci  »e 
factida  huomini  fecinorolì , e felici  scommetter  delitti anelami  con 
ogni  termine  di  rigore,  e fenza  rifpctto  alcuno  elfercitare  l’vfiicio  fuo, 
come  la  morte,  intorno  a qual  fi  voglia  perfora,  di  quale  ftaro,  fello,  ò 
conditone elfer  lì  voglia  • Contra  prauos , &•  confuetudinarios delin- 
quente s , & in  atrocibtu  de  liciti  afperitate  rigoris  vtor > cum  in  rigote 
conjìftatpax  dice  Ortenrio  CauaJcano  • Nè  dubiti  di  fer  errore  ricet- 
to a quello,  che  fi  Tuoi  dire  dal  volgo  , che , Summum  ita , Jìt  fummo. 
■v“  -1  iniurta 
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À rniuria,  perche  Optimum  gema  mtfcricordia  ejì,  faólurumpeiora  Otd- 
dere;  & Jì facies  feuera  ludicis  reis  efl  formidabili s , Reip.  & bonis  ili 
grata  ; edendo  vera  , c reai  giuditia  anch’eda  > benché  rigorofa > e noa 
menodell’altre  vtile , e necelfaria  alla  Republica  ; e quantunque  fi  di- 
pinga in  forma  d’Anatomia,  lenza  corona, e fpauenteuole  in  villa;  rat- 
tauu  (ì  vede  con  lafpada,  e con  la  bilancia  in  mano,  e tutta  coperta  di 
' vn  manto  bianco , dalla  teda,  mani , c piedi  in  fuori  » non  per  altro  che 

per  accertare  ogn'vno,che  ancorché  fia  rigorofa,e  coli  di  terrore, non- 
. dimeno  c giuditia  candida , vera , e reale , e che  non  via  il  rigore  Calao 
che  ne  gli  eccedi  di  gran  rilieuo , ne’  latti  brutti  di  cartiuiflimo  effetti* 
^ pio,  & in  quelli,  che  fono  dati  commelli  da  perfone  folice  a commetter 
delitti;  che  perciò  fi  legge  nella  fua  cartella . I N ATROCISSIMA, 
ET EXEMPLARIBVS;  E perche  le  fudette  trcfàccie  di  giuflidafi 
contengono  fiotto  la  Giuditia  generale , come  la  fipetie  fiotto  il  fiuo ge- 
nere ; mi  pare  non  a propoli to,  ma  necefiario  di  dimodrarc  l'efferedi 
ella , e come  venga  dipinta , e diremo  che  fi  poflfa  di  pingere  come  vico 
dipinta  da  altri  in  forma  di  Donna,  con  la  corona  reai  in  teda,  conia 
fipada,  e bilancia  nelle  mani,  e con  la  fierpe,  e cani  a’  piedi . Con  laco- 
rona,come  Reina  fra  tutte  l’altre  generale  generali  fu  ma,  non  ammini- 
Arando  giuditia  ad  vna  forte  di  perfione,  ò di  robba»  come  le  tre  altre, 
delle  quali  habbiamo  dificorfio,  e della  Giuditia  fiommaria , della  quale 
r ’ habbiamo  neccflità  di  decorrere  nel  feguente  capitolo , ma  a tutti  di 
**  qual  fi  voglia  dato,  grado,  ledo,  e conditione  > in  tutti  i delitti,  e beni  ; 
e di  Dio,  quali  fono  gli  ecclefiadici,  e communi;  quali  fono  i publici,  e 
propri;  ; quali  fono  i particolari . Con  ia  fipada  , c bilancia  nelle  ma* 
ni,  come  quella,  nel  cui  buon  gouerno  di  il  mantenimento  delle  Citta- 
di,  c de’  Regni . Sic  ut  anima  continet  corpus , quia  recedente  ea , corpus 
. dijfoluitur,  <£•  marce  fi  it;Jìc  infìtti  a continet  Ciuitates , quia fine  ea  dif» 

foluitur  Ciuitx* , fi  diceda  Aridotele.  Con  la  fierpe , c cani  a’  piedi , 
come  quella, che  deue  edere  amminidrata  con  prudenza,&  aliena  dal- 
le fraudi,  lufinghe , preghiere , denari,  odi; , & amori  ; tanti  bafilifchi» 
che  vccidono,  & appedano  il  tutto, e che  fiuficitano  gli  odi;;  accendono 
i fidegni,  foifiano,e  folforeggiano  fiempre  a torno  a chi  ha  da  fare  in  pa- 
lazzo, St  al  Giudice  per  farli  cader  in  errore,  e che  cagionano  ancor  la 
lunghezza  delle  liti , le  fentenze  ingiude , gli  homiciai; , e ben  fpeffolc 
ruine  delle  Citti,  de'  Regni,  e di  chi  gouerna  : onde  meritamente  fi  ve- 
de ficritto  nella  fua  cartella.  PRECE,  PRAECIO , ODIO, 
ET  AMORE  POSTPOSITIS,  IVS  SVVM.  VNICVP 
®VE  TRI  EVO.  - ì 
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Come  c è vn  altra  faccia  di  Giu  (liti a chiamata 
Sommaria , oltre  aifaltre  fu  dette . 


CAPITOLO  IX. 

E bene  con  la  faccia  della  Giufìiria  fommaria  non  fi 
giudicano  curri!  nc  cucce  le  caule  indi ftercn ce  men- 
ce» mi  folamenre  quelli , e quelle»  doue  fia  relcrie- 
co  del  Prencipe,  volonci  de  He  p arri,  ò che  così  vo- 
glia lo  ftacuto,  ò la  legge , per  rifperco  della  perfo- 
na,  del  luogo,  ò della  qualicà  della  cola,  come  fi 
dice  per  lo  Maranra;curcauia  perche  ben  fpefiòpuò  pjrt* 4’ 
occorrere  al  Giudice  di  inoltrarli  con  quella  fàc-  d"  verb  II- 
«a,  ranco concra  l’hauere,  quanco  concra  la  perfona,  habbiamo  per  gnifXJeméc. 
ciò  giudicaco  bene  di  dirne  quelle  quacrro  parole  , lì  per  non  lafciar  vbi  Do 
cola  incacca , com’anche  per  auuifare  ogni  Giudice , che  nel  giudicare  ftores* 
non  lì  fondi , che  quella  Gi  ulticia  lì  rapprefenri  in  pircura , con  la  ben-  Vedimi* 
da  a gli  occhi,  con  li  flabelli,  c lecure  in  vna  mano  , perche  fe  bene  versdumm^ 
c fommaria,  e lì  può , e deue  tarli  ne’calì  permeifi  fenza  cela  giudicia-  nc  in  verk. 
ria , e nelle  pcrfone.in  guerra . VELO  SVELATO, & in  andando  con-  & fiSura> 
traBandici,  per  refericco  del  Prencipe  AD  MODV M BELLI,  ch'é  lo  B 
flelTo;  e nella  robba  per  li  palazzi, e fuori , SOLA  FACTI  VERITÀ - 
TE  INSPECTA , come  li  legge  nella  fua  carrella , che  non  perciò 

Sii  fari  leciro  di  fencenciare  alla  cieca , come  da  moiri  fciocchi,  & in- 
atti Gouernacori  lì  crede  : perche  fe  bene  ha  bendaci  gl’occhi,  e nella 
mano  delira  porca  la  fecurc , & i flagelli  nella  lìnillra,  eh  e del  cuore , 
fecondo  gli  Anacomilìi,  porca  vna  facella  accefla,  per  infegnare  al  Giu 
dice , che  nell'amminilìrarla  doucri  Ilare  con  la  mence  cucca  cleuara  i 
Dio,  e co’l  cuore  cucc’infocaco  di  cari  ci,  lenza  punco  guardare  a cofa , 
che  pofla  ritrarlo  dal  dritto  fenciero  della  ragione,ch  e quanco  ci  vuol 
lignificare  la  benda  così  a gli  occhi,  e la  facella  accefa,ne  ad  alerò  vuol 
alludere  quello,  ch’èfoliro  di  dirli  da  moiri, che ’1  Giudice  per  giudicar 
bene,deu’elTerfordo,ecieco,  ò che  pur  debba  giudicare  al  buio,  ò di 
noree,&  in  vero, eh’ il  vedere, e sécire  nel  giudicare  è pericolofo, perche 
fi  vedono  huomini  d’afteccione,e  fi  sétono  voce  di  paffione,e  quello  ere 
do  volefle  dir’anch’Ariltorele  quado riferifce,che  nell’Areopago  d’Ate  lRettorif* 
ne  no  era  permeilo  a gli  Oracori  di  muouerc  co  arre, e colori  Rettoria 
gli  affècciraccioche  i Giudici  hauellcropocuco  fenz’affecco  di  pafsione 
giudicare. Onde  nó  fenza  miilero  fauoleggiano  i Poetiche  gli  huomioi 
•>  fuppli- 
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A fuppl  ichenoli  vna  volta  ricorreflcro  a Gioue,  che  gli  prouedeflc  di  Giu 
dici  incorrotti , c liberi  da  paflìoni,haucndo  fperimentato  per  lo  parti- 
to che  le  fentenze  fi  dauano  fecondo  i volti , e gli  habiti  delle  perforiti 
che  doueuanoefière  giudicate  : Onde  egli  ordinò  che  niuno  in  quella 
vita  fuflfe  giudicato  > ma  che  fi  referuafl’e  il  giuditio  nell’altra  a Minoe 
Radamanro,e  Caco»  i quali  nudi»  le  nude  genti  giudicalfero,  acciò  che 
non  fufle  loro  di  pregiuditio  la  bellezza , la  nobilcà»  ò l’hauere . 


Come  la  Prudenza  è neceffaria  à tutti 
gli  Huomini .. 

CAPITOLO  X. 


B 

T>e  regim. 
princ.  lib.  i. 
par.»,  cap.j. 

«p.  1 6. 


R A rutti  gli  ornamenti, cheaggrandilcono»  cebe 

rendono  riguardeuole,  e marauigliofo  il  nobile 
microcofmo  deH’huomo , non  è dubbio  che  il  prm- 
cipaliflìmo  c la  Prudenza . Rurfus->quia  prudenti* 
e fi  principalior  omnibus  alys , cùm  Jit  dtreBmt 
omnium  aliarum  : fi  dice  da  Egidio  Romano  par? 
landò  delle  virtù;e  dal  Sauio,  Acquire prudenti#*» 
quia  prdtiojìor  eji  argento . Et  in  vero  » che  come 
Regina , anima , e fpìrito  di  tutte  le  virtù  morali , lo  fi  arriuare , eoe 
ageuolezza  mirabile,  alla  vera  cognitione  di  ciafcheduoa  di  elle  in  ge- 
nerale, & in  particolare , illuminandogli  in  modo  l’intelletto , cbcco- 
nofee  di  perfetta  cognitione  che  lo  ftar  in  mezofra  gl’eflremi  della For 
tezza , della  M anfuetudine , della  Magnanimiti,  della  Magnificenz*/ 
della  Temperanza,  della  Liberalità,  del  defio  deU’honore,  dcll’atrtto' 
liti,  della  verità  >deU’vrbanità , e della  Giuftitia  : Non  è altro  in  dfc 
to  che  vna  vera, e reai  virtù,  che  addita  all’huomo  tutto  cièche  in  <1® 
libello  de  fta  vita  ha  da  fare , ò non  fare;  feguire  , ò fuggire . Prudenti* qui*  fi 
■virtù*.  par.j.  pjendum  , & quid  ftqutndum  fìt , fine  vllo  errore  preeferibit,  dkeAn* 
b.  pruien  ^Qtcje  q.1(jc  potiamo  francamente  conchiudere  che  rhuorao»  che®® 
fia  prudente,  ancorché  fia  ricco , e grande,  non  fia  huomo,  ma  in 
di  vn  bruto  animale , e che  come  cieca  Talpa  fepolto  nelle 
tenebre  dell’ignoranza,  non  fia  buono  nè  per  fe , nè  per  la  famigli*  » 
tampoco  per  la  Republica,  non  hauendo  ( fe  manca  deUaprudeny 
Pattane s refìat , pajfiones  moderatati  operationes  exteriores  ' 

fc  menfiuratas , come  deue  hauer  vn’huomo  prudente  per  poterli  m 
ftrarc  colf  ance  » c force  nelle  cofc  auuerfe  » c nelle  prolpcrc  tempo1™ 
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c modello,  e fare  il  tutto  con  retta,  c ben  regolata  ragione . Dille  bene  A 
* dunque  Sofocle-.  : 

ii  NihiI  homini  prudentia  , 

\ Contingere  melius , aut  poteft  magis  vtile  : 

5 E quegli  altri , chediffero  che»  Prudentia  erat  optimi  vita  homintt 
magiflra^  conjiliorum  honorum  omnium  inuentrix , & fxlicitatis  pro- 
ere atri x , & modera  trix  : E che  perciò  Omnibus  erat  pernecefjaria 
l E ci  fi  dimoftra chiaramente  da  quello , che  in  biafmo  de  gli  huomini , 

che  non  fono  prudenti,  fi  legge  nel  Cantico  di  Mosé . Gens  ab fq-,  confi-  Qeuter.  c.g» 
ho  efi,  & fine  prudentia , vtinam  faperent,  & intelhgerent,  acnouijfi- 
ma  prouiderent  : E dall’ordine,  che  diede  Faraone  Rè  dell’Egitto  a 
Giofeflò , poiché  l’hebbe  fatto  padrone  della  cafa , e del  refto  del  fuo 
Jiauerc,  che  fu,  che  Erudirei  Pr ine  ipes  eiueficut  fcmetipfum , & fines  Salm.c.rog. 
etus  prudentiam  doceret  : E da  quello  anco  che  fi  dice  nella  Sapienza 
j Et  sii  ottauo  : Sobrietatem,  & prudentiam  docet,  & tuiiitiam,  & virtu- 

h'\  tem , quibus  vtilius  nihil efi  in  bac  vita  bominibus  : Ec  in  San  Tomafo 

cf  nc^ra  feconda  fecundx  ; la  doue  che  la  prudenza  Efi virtus  maxime  ne-  art.f  .q.f7. 

cejjaria  ad  vitam  bumanam , vt  quii  beni  opere  tur  ehm  prudentia  arn- 
ia btguafuperfede  at,  prafentia  ordinet , futura  prauideat,& preterita  re- 

cordetur  : N ec  velit  f altere , nec  falli  pojfit , Au  flore  libri  de  quatuor  B 
virtutibus . E veramente  che  la  prudenza  è gouernatrice  dell’ineellet- 
to,  della  memoria,  e della  volontà  deirhuomo;  e quella,  che  DiflinEìi 
cunEia  videt,  e che,  Ofiendit  viam , quam  aggredì  debet,  e che,  Singula 
bene*  & reólè  difponiti  non  permettendo  che  la  memoria  ammetta  co-  ..  » 

fe,  che  non  gli  fiano  d’honore,  e d’vtile.che  l’intelletto  cerchi  d’inten- 
derle,  e che  la  volontà  l’elegga,  e che  per  honorate,  & vtili  le  giudichi 
fe  non  fiano  tali . Necejfaria  igitur  omnibus  efi  prudentia, & pernecef-  • 

faria  Gubernatoribus , come  diremo  nel  feguente  capitolo . J 
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B 


Mei  ferzo  ia 
libello  dvir 
tutto* in  ver 
bo  Imprudé 
rii . 

Cap.  i8. 
pp.6. 


Come  la  Prudenza  è più  necefTaria  al  Go- 
vernatore , che  a qual  fi  voglia  al- 
tra perfona-j, 

CAPITOLO  XL 

Cofi  inuolto,ò  per  dir  meglio  coli  lèpolto  neH’ofci* 
rifsime  renebre  dell’ignoranza  il  Goucrnator’im- 
prudente,  che  non  sd,  ne  gli  affari , che  di  tempo 
in  teropogli  occorrono  nel  ^ouerno,  andar  ad  al- 
tro porto  a pigliar  terra, eh  al  porto  d’vn  temera- 
rio giuditio , d'vn’attione  mal  configliata,  d'vna 
rifolutione  appafsionata  , e fentenza  ingiuHij- 
Imprudenti a autem  tjl  indicare  peruersè,dt  rebv 
deliberare perperam,  vti  nequijfe  prafentibut  bonù,&  in  faljam  addu- 
ci opimonem  ae  yi , qua  ad  vitam  funt  bona , & bone  lì  a , dice  Arino- 
tele , che  perciò  fe’l  Gouematore  imprudente  fia  pofsibile , che  pofla 
far  mai  cofa  degna  di  lode , effondo  pieno  di  tant’imperftttioni,quan- 
te  dice  Ariftotcle , che  porta  feco  l’imprudenza . Il  Sauione'prouerbi, 
chiarifee  il  dubio , mentre  dice  Dux  indigeni  prudentia  multot  offri* 
tnet per  calumniam , nella  Sapienza  quando  dice  > Meliore/vir  pr ► 
dens , quàm  fortii  ; E veramente , che  l’anima  , lo  fpirito , l’afloluto» 
e principalifsimo  fondamento  del  Gouemo , è la  Prudenza.  Prudenti» 
vero  propria  virtui  eli  Prajìdentis , dice  il  fudetto  Ariftotcle:  haut- 
g'Polk.c.j.  ua  ragione  dunque  Platone  d’effortare  Dionifio  il  giouanc , com’egli 
fteffo  racconta  nell’epiftola  fettima  nu.  1 1.  a procurar  d’hauere  fopr* 
ogni  altra  cofa  la  Prudenza , s’haueacaro  di  ben  gouernare,  & Ifocrt* 
te  a dire  come  nell’ orationc  de  Regno.  Oportet  Principes  non  focordHt 
, ignauiaq;  ejfe  dedito t /ed  videre,ac  circumfpicere,vt  Jint  alyt  logepm* 

dentiorei  ; e Menandro , & B.AntheUnMonoftich.  a cantare  il  primo. 

Damnahominibus  dat  multa  imprudenti* 

Et  il  fecondo . , . 

Vir  prudés  animo  melior  eft  qua  fortis  in  armi*» 
Corporis  exuperat  vires  prudentia  mentis . 

Iib.  6.  t.  ii  E Laertio  à raccontar  anch’effo , che  diceua  Antiftcne,  che  la  Pru^”* 
Antifone  fu  Za  era  vna  muraglia  incfpugnabilc  io  modo»  che  oon  potcua  neeflcr 
» Dvog.kb.6  “ 4 • tradita» 
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tradita,  nè  manco  con  qual  lì  voglia  forte  di  machina  buttata  a terra  : A 
e Dione , che  tanto  auanzaua  la  Prudenza  l’altre  virtù , quanto  il  ve- 
dere il  refto  de’  lenii . Vtoculi  pralucent  toti  corpori,  ita  nulla  virtù* 

Jìnt  Prudenti a , in  Principe  prafertim , qui  fine  e a eacutiret  in  omni- 
bus quafi  cyclops  ille  Poetarum  amijfo  oc  ilio . In  omnibus  eacutiret  Gu* 
bemator;  perche  come  orbo  verrebbe  a gouernara  capriccio,  e di 
fua  tefta,  fenza  voler  intendere  mai  i pareri,  e configli  de’  fuoi  Luogo- 
tenenti,  ò d’altri,  che  amafiero  la  quiete  publica , contra  quello,  che  lì 
dice  ne’  Prouerbi , Ne  innitaris  prudenti*  tua , qui  fapiens  efìaudit  Cap.j.ei«. 
tonfilia  : e cercarcbbc  Tempre  di  nauer  nouirà,  contra  quello,che  pure 
fi  dice  dal  Sauio , Non  tranfigrediaris  terminos  antiquo s , quos  pofue-  Cap.  ut 
runt  patr estui , quia  quivoluunt  lapidem  reuertitur ad eos ; crede- 
rebbe ciò  che  gli  ii  dicelTe  alla  prima  lènza  farui  rcflelfionc,  e d’hauere 
confideratione  alcuna  alla  qualità  del  fatto,  ò deirefploratore;  mede- 
simamente contra  l’Ecclefiafl.  Qui  citò  credit  leuis  e fi  corde'.  & a quel-  Cap.  if.  ’ 
lo,  che  fi  dice  da  Iob , Caufam  quam  ignorai  am  diligentifiìmè  inuefii-  cap.  19. 
gabam  : e non  faprebbe  difsimulare  alcune  cofe,  come  è nccelTario  che 
difsimuli  alle  volte  il  Gouernatore,  come  neH’Ecclefiaft.  In  multis  efio  Cap.  f a. 
quafi nefiitis,audi  tacens fimul,&  inquiras : E fi  troua  ancora  che  fcri- 
uefieS.  Bernardo  ad  Eugenio  Papa,  che  per  gouernar  bene  fàceua  di 
mef fiere , Multa  dijfimulare , plurima  nefeire , & nonnulla  obliuifei , 
cioè, ch’era  elpedientc  alle  volte  che  il  Gouernatore  difsimuIalTc,e  che  B 
affetto  fi  fcordalTe  dcH’ingiurie  fattegli  da’  fuoifudditi , come  lì  legge 
di  Dauidc,  che  fe  bene  hebbe  Saul  nelle  mani  più  volte  non  volfe  ven- 
derlo : di  Cefare  Dittatore  : di  Ottone  primo  Imperadore:  di  Germa- 
nico, e di  Octauiano  parimente  Imperadore,ch’elTendo  llato  ingiuria- 
to più  d’vna  volta  da  vn  fuo  fuddito , gli  diflc  in  vltimo  ( in  cambio  di 
punirlo)  Prius  bolli,  nunc  infidiatori,  & parricida , incipiat  quafi  iam 
risine  amicitia  nojlra  : Parole  degne  d’eterna memoria  per  confulione 
di  noiChriflìani.che  fe  bene  profefsiamo  la  vera, e Tanta  legge  di  Chri- 
fto , ci  inoltriamo  coli  autieri  nel  perdonare . E di  quei  Gouernatori , , 

che  rimandati  in  qualche  gouerno  doue  fiano  (tati  altre  volte, pigliano 
a perfèguitare  quegli,  che  gli  hanno  dato  le  peritioni,e  che  fe  gli  fono 
inoltrati  nella  partita  poco  amoreuoli . Principatum  gerens , non  re- 
minifiaris  inimicitiarum,  & diffenfionum  fi  qua  tibi prius , cum  aliqui-  Eufebio  ia 
bus  interceJJcrunt . E'  chiaro  dunque,  che  fe  bene  la  prudenza  è necef-  Scrobco . 
faria  a tutti , che  più  nondimeno  è necelfaria  al  Gouernatore  che  a gli 
altri, come habbiamo  prefuppolìo nella  rubrica.  Cum  prudentia  fìt  Libro 4. 
gubernij  cuftos,  & murus  tutijfimus , & non  beni  prafit  qui  oculo  pru- 
dentia cor  et , come  da  Diogene  : 


Oo 
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Coinè  il  Gouernatore  per  eflere  perfettamente 
prudente  donerà  eflere  dorato  di  rutte  quelle 
parti , che  concorrono  alla. 
Prudenza .. 

CAPITOLO  XIL* 


5 


u -■ 


a.Rethor. 

•ap.i?. 


HIARTSSIMA  èia  propofitione  d’Ariftottle» 
che,  Quii  non  dicitur  a'iquod totum  babere  ft’fi' 
Sì  è , nifi  bah;  ai  parta  eiut , che  non  vuole  dir  li- 
tro a propofiro  noftro,fe  non  che  lì  tratti  dell’i®- 
poflìbilc,  elle  vn  Gouernatore  fi  pofl’a  chiamarti 
perfettamente  prudente  ; fe  non  fari  dotato  anco 
di  tutte  quelle  parti,  che  concorrono  alla  Pruda 
za  ; come  di  hauer  memoria  ; di  clTer  prouido»  in- 
telligente; ragioneuole;  indufire;  dociIt;d’elpericnza,e  cautovegli  so- 
no neccflarie  quelle  otto  qualiti,  perche  altrimente  non  potrebbe  con 
perfetta  prudenza  gouernare  fe  fteflò , & altrui,  c nel  conftilrarenoru 
laprebbe  eleggere  quelle  cofe , che  fono  ragioneuoli  & a le,  & a wtti 
vtili , c nece(Tarie>.come  deue  vno,  che  faccia  profèlfionc  di  prudente; 
& in  vero  che  malamente  potrebbe  il  Gouernatore  hauer  occhio  alle 
quattro  cofe , che  fono  necefTarie  per  il  gouerno  : Come  al  buon  line  > 
ladoue  déue  eflere  indrizzato  con  rutti  i fuor  fudditi . Almodo,col 
quale, e fe,e  gli  altri  vi  deue  indrizzare . Alla  perlòna  d’eflo  Gouerna* 
tore,  come  agente , & alle  perfóne  de’  fudditi  come  patienti . E quan- 
to al  buon  fine,  fe  il  Gonernatore  non  hauefie  memoria  delle  cofe  pai- 
fate,  e non  ccrcafle  di  prcuedere  le  cofe  future,  come  potria  con  matu- 
ro difeorfo,  e bene,  dilporre  le  cofe  prefenti  ? ficuramcnte  che , IrrtW 
ejfet  labori  poiché,  come  dice  Seneca  della  Prudenza , De  qvatuorvir- 
tutibus  in  littera  C.  Qui  nihil  de  preterito  cogitai  perdit  vitam , & 1** 
nibil  de  futuri s prameditatur  in  omnibus  incautus  incedi t . Nè  gioita- 
rebbe  dire  che  Nulli  agenti  fit pojfibile preterita  immutare;  c che  per- 
ciò poco  importi  d’hauer  memoria  delle  cofe  paflare,  poiché , fecondo 
l’opinione  d’Ariftotele,  In  contmgentibus  agibihhui,  vi  plurimum 
tura  fimi  prateritis  fimilia;  che  perciò,  per  ragione  del  fine  buono» 
al  quale  deue  efler  indrizzato  il  Gouernatore  con  tutti  i fuoi  fudditi» 
dotterà  haucic  Precludenti  ara  futurorur/hàr  mcmoriatnpr attrito^ 


ir 
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il  primo  per  conofcerlo,  e conofciutolo  defidcrarlo  : & il  fecondo , ac- 
cioche  dalle  c ofe  paffete  poffe  imparare  in  qual  modo  fi  habbia  da  go- 
uernare  nelle  cofe  da  venire;  e dall’vno,  e dall  altro, come  porta  indriz- 
zare fe,  & altrui  per  la  via  della  virtù, e condurre  a fine, con  retta, e ben 
regolata  ragione , le  cofe  prefènti . Quanto  al  modo;  e che  modo  po- 
trebbe haucr  buono  il  Gouernatore  nel  gouernare , fe  fùfle  ignorante 
delle  leggi,  e buone  confuetudini  della  Città  ? E fe  , come  vn’animale 
lenza  ragione,  non  hauefie  giuditio  di  fpeculare  quello, che  gli  conuie- 
ne  di  fere  ò nò  ? quel  modo  apunto , che  può  haucre  vn  Gouernatore^ 
imprudente . Douerà  perciò  eflere  ragioneuo!e,& intelligente . Quan- 
to alla  perfona  dello  Gouernatore , come  agente , fi  trattarebbe  del- 
rimpofiibile  fe  non  fùfle  folerte,  e docile,  che  per  fe-fteflb  potefle  cono- 
fccre  quello,  che  è buono,  ò nò,  per  i luoi  fudditi;  e che  potelfe  andare 
con  buona  ragione  cercando  i mezi  proportionati  per  indrizzare  loro 
per  la  via  della  virtù,  e proueder  loro  delle  cofe  necefferie;  e che  volcf- 
fe  afcoltare  i configli  de’  fuoi  Luogotenenti , ò d’altrui , che  amafle  il 
fuo  bene;  poiché  ancor  che  filile  ignorante, vorrebbe  nondimeno  fero 
ogni  cofe  a capriccio , e di  fua  tefta . E*  dunque  neceflario  che  il  Go- 
ucrnatore , Sit  frlers , & dcctiit . Quanto  poi  alle  perfone  de’  fudditi  » 
che  deuono  edere  intirizzate  per  la  via  della  virtù,  come  porrebbe  co- 
nofeere  la  natura  particolare  delle  genti , fe  non  hauefle  efperienza-,  ? 
£ come  potrebbe  non  incorrere  in  cento,  e mille  errori  ogni  giorno,fè 
non  fùfle  cauto,  & accorto?  Non  è dubbio  dunque  che  fe  il  Go- 
ncrnatore  hauerà  caro  d’efler  perfettamente  prudente  , che 
douerà  hauere  con  la  prudenza  tutte  le  parti , che  gli 
conuengono,  come  di  hauer  memoria  delle  cofo 
paffete  ; preuedere  le  future  ; eflere  intelli- 
gente ; ragioneuole  ; induftriofo  ; do^ 

Cile;  d’elperienza,  e cauto,  qua- 
lità , e parti , per  la  perfetta 
prudenza , e buon 
gouerno, 

tanto  neceiferie , quanto  fono 
i quattro  elementi 
all’huomo. 
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Come  il  Gouernatore  deue  cercare  di  effere 
perfettamente  prudente  per  tre 
ragioni  principali . 

CAPITOLO  XIIL 

V E L Gouernatore, che  non  cerca  con  ognipolfi- 

bil  diligenza  d’dfere  Gouernatore  vero,  e reale, 
che  il  fuo  gouerno  non  paffiin  tirannia, e che  non 
fi  mofira  a'  fudditi , & a tutti , huomo  dominabile 
come  è per  natura, Io  vedo  porto  in  si  euidenti  pe- 
ricoli , opprefio  da  tanti  trauagli , circondatola 
tate  miferie,  e fommerfo  finalmenre:in  sì  eftreme 
calamità,  che  Dio  voglia  che  più  la  morteglieli 
vita  non  brami;  poiché  effondo  Gouernatore , Nomine  tantum,  ingò- 
ffo,& indomito  a guifa  d’vn  bruto  animale,  e fòrza  che  habbia  il  Pren* 
B cipe , i fudditi , e tutti  ( per  giufto  giuditio  di  Dio  ) imiti  a fuo  danno- 
H orrende , & citò  apparebit  vobis , quoniam  iudieium  durijjirnum  bu 
€ìp-é.  quipreefunt  fiet , fi  dice  nella  Sapienza  inpropofito  d’vn  fi  fatto  Go- 

»7*«h.3  4 . uern  atore,  & in  E zechicle , Ego  ipfe  fuper  Pajlores  requiram  grige* 
meum  de  manu  eorum , & cejjare  faciam  vt  vltra  non  pafcant grige* 
meum,  nec  femetivfos . Douerà  perciò  fuggire  vna  conditione  si  mise- 
rabile , c moftrarn  Gouernatore , In  rei  ventate , & non  nomine  ti*~ 
tùm  : giufto , e non  tiranno,  e dominabile,  come  huomo,  che  per  feria 
gli  fari  neceflario  d’effor  perfettamente  prudente  ..  E quanto  al  prim<V 
il  nome  di  Gouernatore  è nome  d offitio,  e di  dignità,  e fi  dice  Gouer* 
natore  perche  gouema, e gouernare  non  è altro  che  Dirigere fibifà*' 
ifos  in  debitum  finem  : E fe  cofìè  , come  il  Gouernatore  potrà  cfat 
Gouernatore,  In  rei  ventate , fenon  potrà  indri zzare, per  difètto  del- 
la prudenza,  ifuoi  fudditi  per  la  via.delta.  virtù?  Quanto  al  fecondo » 
l’huomo  è dedito  naturalmente  al  fenfo , allericchezze , e piaceri  d{1 
mondo , c quelli  defidera  come  buoni  fenfibilmence , e di  gufto  ; e io 
non  farà  perfettamente  prudente,,  come  potrà  fuggire  quello,  che* 
gli  piace  ,.  e che  gli  diletta  ? £ quanto  al  terzo , tutti  cercano  pm t0^ 
fio  di  dominare,  che  d’effere  dominati  -,  e fe  il  Gouernatore  non»* 
ri  perfèttamente  prudente,,  trouandofi  in  fiato  di  comandare»  co* 
■x  potrà,  comportare  che  la.  volontà  fùtdominau  dalla  ragrónj^c 
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i buoni,  & vtili  configli  de’  Tuoi  arte  fiori , e d’altri,  ebe  amino  la  pace , 
c quiete  publica  ? Sicuramente  fé  non  fari  dotato  diquefia  prudenza, 
quanto  al  primo , fari  il  Gouernatorc , Non  Gubernalor  ,Jedfignum 
Gubernator'n , & loco  magni  preti jr , come  vn  quattrino  di  rame,  che 
da  Mercanti  fi  mette  per  legno  nel  contar  il  danaro  d’vn  centinaio , ò 
d’vn  migliaio  di  feudi,  ò ducati . Quanto  al  fecondo , Ejficietur  pra- 
dator  populi , <tr  non  curabit  qua/itereumq;  pojjìt  pecuniam  extorque- 
re . E quanto  al  terzo , Dominabitur  ex  fua  propria  cernite , & in_ 
modo  a capriccio,  e di  fua  tefta , che  ogn’hora  cader i in  errori . Cer- 
chi dunque  per  ogni  rifpetto  , & in  particolare  per  i fudetti  tre  , ogni 
Gouernatorc  d’efler  perfèttamente  prudente . ^uia  Prudenti a 
tfì  oculut , quo  bonus  , & debitus  finis  guberny  confpici - 
tur , come  da  quello,  che  fi  legge  nell’oratione  de-. 

Regno  d’Ilòcratc  , ci  fi  dimoftrache  gli  Egitti 
non  permifero  mai  che  il  loro  Rè  porcafiero 
fcctcro  doue  non  fufie  fiato  Scol- 
pito vn’occhio  per  ge- 
roglifico del- 
la- ;• 

prudenza , che  fi  ricercaua  in  vno , che  gouer- 
naua  . Eo  enim  offendere  volebant  in. 

Principe  maxime  requiri  pruden- 
tiam , tanquam  Reipubltca  vi- 
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IL  GOVERNATORE 


Come  il  Padre , eia  Madre  della  Prudenza» 
fono  la  Pratica , e la  Theorica . 


CAPITOLO  XIV. 


bene  Tucidide  il  greco , nel  libro  primo  deb 
l’orationi , che  fi  di  Carelina  , vuole  , che  Te- 
miftocle  habbia  hauura  la  Prudenza  naturale , 
e clic  perciò  naturalmente  preuedefle  il  fueceffo 
di  tutte  le  cofe  , & elcgeffe  la  migliore  fcmpre 
per  fe  , e per  gli  altri,  com’  in  quelle  pardo» 
Tbemifiocles  enim  maximam  fui  ingeni/  vini  cer- 
ti (fimi-  demonRrabat , & baciti  re  multo  malo- 
re admìratione  qttàm  vi  hit  alias  digneu  erat , nàm  naturali  pruder- 
tia  pr aditili  erat , nec  quicquam  aut  ante , aut  pojlea  didicerat , quei 
e am  augerei , & rerum  improuifàrum  cum  breuifsima  deliberato- 
ne iudex  erat  prafiantifsitnus  , <£•  futurorum  « ac  euentus  ipforum 
B plerumque  optimus  conicóìor , & quid  melius  » & quid  deterius  tjfet , 
in  obfcuris , & incerti j ante  ip fòrum  euentum  , optimi  projpicubat. 
Tuttauiarifpondercmonoi,  quello , che  fa  rifpofto  a me  vna  volta  in 
allegando  queft’auttoriti,da  due  gran  prude ntifsi mi  miei  amichchia- 
mati  Gafparo  Cerboni , e Mallio'  Pacetei , il  primo  di  Città  di  Caftel- 
lo , & il  fecondo  da  Terni , con  li  quali  io  era  (olito  bene  (pedo  di  ra- 
gionare , come  perfone , ch’erano  vniuerfali , che  l’opinione  di  Tuci- 
dide non  era  feguitata , oltre  che  quando  fùffeftata  anche  vera»  che 
parlaua  di  Temil'cocle  di  quei  tempi , e che  di  quei  Temiftocli  non  fe  ne 
trouauano  più,- e che  perciò  per  hauer  la  Prudenza  era  neceffario  di 
ftudiare , di  vedere , e prouare  delle  cofe  affai , che  non  voleuano  dire 
altro  in  riftretto,  fe  non  che  la  Prudenza  era  figliuola  della  Sperienria» 
e della  Scienza , della  Prattica , e della  Theorica  come  habbiamo  pre- 
fuppofto  noi  nella  rubrica , e con  tutto , che  Cafsiodoro , e Polibio  nel 
libro  primo  in  principio  , par  che  vogliano , che  la  Prudenza  poffa  ef- 
fer  figliuola  folamente  della  Theorica , mentre  dice  il  primo, 
totius  Prudenti  a compendium  mhtteris  contine  tur , cum  ibt  prudens 
inueniat , vnde  fapientior  fìat , reperiat  bellator  vnde  animi  virtù 
roboretur  , & Princeps  acctpiat , quomodo  fubditos fub  aqu alitate  com- 
ponat , & il  fecondo , mentre  ancor ’effo  dice , Sìuod  verifsima  difciplr 
na  bìjìtria  efh non  dimeno  diciamo  noi,che  la  vera  prucunza  iìa  quella 

che 


LIBRO  V.  ity 

che  procede  dall’vna,  e dall'altra,  cioè  dalla  Prattìca,  e dalla  Teorica,  A 
c che  non  fia  pofsibile  in  modo  alcuno , e dicano  pure  quello,  che  fi  vo- 
gliono quelli , che  tengono’l  contrario,  che  la  vera  Prudenza  pofsa 
procedere  da  vna  fola  delle  fudette , come  non  è pofsibile , ch'vn  figli- 
uolo pofsa  nafeere  di  Padre  fenza  Madre , ò di  Madre  fenza  Padre./ . 

Vt  difeas  oportet,&  quod  didicifti  agendo  conjirmes , dice  Seneca  epift. 
55.eSofocl.Trag. 

Non  quid  putas  te  feire  fcis , fi  vfìis  deeft 

E neceffatio  dunque , che  vi  concorrano  atnbidue  per  formare  vna  ve- 
ra e rcal  Prudenza-..  Cum  Prudentia  vera  non  aliter  quàm ex  littera- 
rum  cognitione , & experientia  formetur , cùm  aliter  claudicar  et , 
ejfet  in  Gubematore  longi  miferrima . Se  fia  poi  migliore  la  I cori- 
ca della  Pratica , ò la  Pratica , della  Teorica,  non  farà  dabbio  , cho 
l’clperienza  in  quelle  colè, che  di  prefenza  hauerà  vedute,  farà  miglio- 
re di  gran  lunga  della  Teorica.  Cùm  experti  certius  quod  intendunt 
tonfequantur , quàm  hi , qui  rationem  abfq ; experientia  tenent . E ci  fi 
dimoftra  chiaro  dalla  rifpofta  , che  racconta  Stobeo  , che  fece  Tafso 
Hermoneo  interrogato  : Quid  in  ciuiii  vita  ejfet  fapientius,  & refpon - -x 
dìt, experientia  tanquam  rerum  magi  (ir  a , e da  qucH’alrra , che  li  rac- 
conta, che  fu  fetta  da  Nafica  a Paolo  Emilio,  mentre  da  elTo  era  cfsor- 
tato  ad  incontrarli  co’l  nemico , per  certi  luoghi  alpeftri , che  fu  ; F a- 
cerem  fi  tua  ejfem  atatis , verùm  multarum  experientia  rerum  prohi- 
bet , ne  ex  itinere fiatim , cum  infìru&a  acie  congrediar.  Quafi  volef- 
fe  dire , Paolo  Emilio,  Io  ho  ftudiato,  e letto  di  molte  iftorie,e  di  quel- 
le anche  che  trattano  de’fatti  d’arme , & ho  la  Teorica,  ma  perche  fo- 
no giouane,  e di  poca  età , non  mi  fono  potuto  ritrovare  in  molte  bat- 
tagl  ie,  come  vi  farete  ritrouato  voi  per  elfer  vecchio,  che  perciò  ma- 
candomi  la  fperienza,non  difegno  di  andare  ad  incontrarmi  altrimen- 
te  eo'l  nemico , come  farei  quando  fufsi  dell'età  voftra,cioc  > che  co» 
la  Thcorica  hauefsi  anco  la  Pratica-. . 
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Come  la  Prudenza  non  vale  lenza 
il  timor  di  Dio  ... 


CAPITOLO  XV. 

O N è dubbio  che  Vcnetia , con  tutta  la  fnapfr; 
cenza , non  havn’Arfenale  sì  ben  fornito  d’ogni 
prouilìone  da  guerra,  quanti  ha  ripieghi  vn  huo- 
mo  pcrfcrramente  prudente  nel  fuceerticllo,per 
ben  configliarc , ben  giudicare,  e benconunda- 
rc  : nc  tanti  faldati  da  inandare  per  mare , e per. 
terra,  quante virtùh3  lo ftelfo da poteriene va- 
lere, tanto  in  (lato  quieto , quanto  inquieto  ; in 
tanto  che  a euifa  d’vn  Pauone , che  habbia  fpiegatc  l’occhiure  penne, 
con  la  bellezza , e vaghezza  di  quello  lume  vwaciffimo  della  Pruden- 
za, con  detti,  e con  fatti  fi  moftra  appo  tutu  1 Politici  Illuftre, e mara- 
uieliofo  • tuttauia  polliamo  dire  noi , e con  verità , che  s auanzalle  ot 
* frienza  Pitta  "ora,  Ariftotele,e  Platone;  di  fapere  Democrko,Dioge- 
® nc  Mercurio,  e quanti  antichi  Filofoft  fono  fiati  giamai  e di  pru- 
denza il  prudenciffimo  Salomone,  che  nulladimeno  fia.vn  mence,  cene 
come  lenza  pomello  d’alcuna  virtù , orbo  camini  fra  mille  fallacie,  e 
mille  errori , fe  con  la  prudenza  non  hauerà  ancora  la  vera  fapienza, 
che  c Dio,  afioluto  , fermo , e ftabiliflìmo fondamento d ogni  virtù. 
Vana  e fi,  & tnfeftx  tradenti  a bumana , nifi  duce  veraJapunUari- 
naturi  Nam , come  dice  Platone  nel  quarto  delle  Leggi yficutpeeudts, 
“rum  a pecudibus  > fcd  a meliate  fe  genere , vtpafiore hamine  reguntur* 
Jic  bomM' i ab  bominefine  duce  Dea, peffime gubemantur.  Dm.nm 
dat  mortahbus fapientiam,  & ex  ore  e tue  prudenti  a,  & frenila,  li  M 
nc’  Prouerbi , & in  Iob . Apud  ipfum  ejl  Jhpientia , & 
babet  conjìliuvr,  fr  intelligenti  am  ,H  ine , in  lemma  dice  Cano- 
ro , virtutum  omnium  fumitur  manifefta  cogmtio  , bine  fiotta** 
ritatis  faport  conditur ..  Onde  hauerebbe  detto  bene  Valerio  Mal 
mo,  fc  naueflìf  incelo  del  veronoftro  Dio,  mentre  dille  . HumanacM 
filta  cafìigantur , vbi  fe  coeleftibus  praferunt.  Concludiamo  dunque 
con  San  Girolamo  ,che  SimpUcitas  fine 
■ prudentia  fmefunpluitate , Jìt  mahtta  ; e che,  V bt  deeftagnitto 

?****"  PrlUUh  COmc  dice  S.  Tomafo,  Fafafit  vtrtusfriam  in  banu  morfrx- 
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Come  tre  fono  Je  parti  principali  della  Prudenza , * 
con  Je  quali  il  Gouernatore  deue  gouernare 
fè,  & altrui,  cioè.  Monadica,  Econo- 
mica , e Politica  . 


Lib.7.dc  Ira, 


CAPITOLO  XVI. 

O N tutto  che  la  Prudenza  fiavna  fola,  e che  non 
lìa  data  ad  altri  che  aH’huomo,come  dice  Seneca 
Nulli,  nifi  bomini,  conccjfa  prudentta  efl . Non- 
dimeno,aecommodandoci  co- l’oggetto,  al  quale 
doneremo  hauere  noi  riguardo  nel  gouernare , 
diremo  che  fia  tripartita  in  Monadica,  Economi 
ca.,  c Politica  , c che  la  Monadica  fsa  quella , che 
hauenà  riguardo  alla  perlona  : Economica  quel- 
la, che  haucrd  riguardo  alla  cala;  e Politica  quella, che  haucrà  riguar- 
do al  buon  gouernadella  cala, e della  Cirri  . Monadica  la  prima, per- 
che non  riguarda  per  alerò  la  perfòna , che  per  farla  viuere  co’l  timor 
di  Dio,  virtuofamente,  e^ron  buone  creanze . Economica  la  feconda  * 
perche  riguardando  la  cafa,  non  la  riguarda  per  altro  che  per  confcr- 
uarla  ; che  perciò  non  permette  che  debba  fpenderfi  più  di  quello,  che 
comportano  le  facoltà,  accioche  non  fi  rr abbocchi  iiv  vnodi  quei  due 
pettiferi  e (tremi  della  prodigaliri  , e dell’auaritia . Liberalità s illa  ejì 
laudabili 1,  qua  medium. in  ter  ben  teaet  locum  : cioè , che  Quantum  de- 
eet,  & vbi  decet,&  cxptdiL  impendit,  dice  A riftotele . Politica  la  ter- 
ra, perche  riguardando  il  buon  gouerno  della  Città »non  lo  riguarda-, 
per  altro  che  per  tenerlain  tranquilla,  e quieta  pace  ; che  perciò  co- 
manda al  Gouernatore,  che  auuerca  a tenere  abondante  la  moltitudi- 
ne di  tutte  le  cofc  neccfl'arie>&  a contenergli  in  modo  in  officio , con_. 
vna  giuftitia  vguale,  che  viuano  confórme  alle  bBonc  leggi, fondamen- 
ti ambidue , fopra  de’  quali  è-fondata  tutta  la  fomma  del  buon  goner- 
no;,poichc  fenz  abbondanza, maffime  delle  cofc  necellarie,  darebbe  a 
rumore  la  Città  iC  fcnzala  giuftitia  vguale»  c l’offcruanza  delle  buone 
leggi,  darebbe  tempre  in  continui  trattagli,  e confufionc  : Cumfoì.i—, 
iutiitia  Refpub.JubJlentetuK,  & concordia  nullo-paElo fine  e a effe  pojfit  De  ^ Dei, 
in  Ciuitate , dice  Sant’  Agoftino-,  e Liuio  ; e Lancillotto  Corrado  in-,  jlìhìo  liL>.i. 
Traft.  de  Decuriontbtuàn  propofito  dclL’abondanza  al  nuióo.  Stimma 
vigilantia  elaborare  eli  am  opartet  decurione , vt  penuria  annona , & 
rei frumentaria,  t Ciuitate  tollatur,  vbertoiqì  inducatur , ne  fame , & 
p fili  enfia  elaborare  con  tingati  &■  ctiam  batic  curarti  ad  Praiorem^j, 

per- 
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A.  pertinere  fcrtpfimus  fupra , eflcndo  la  careftia  delle  cofe  neceflarie,  ea- 
fprzt.c.j.  gìone  delle  rmolutioni  delie  Città  f ede’Regni,comefi  vede,  e tocca 
con  mani  ogni  giorno  . Douerà  perciò  forzars’il  Gouernatore,  con 
quella  prudenza  coli  tripartita , più  che  può , ad  accommodarfi  a go- 
uernare,s’hauericarodi  dare  fodisfeteione  alla  fua  confcienza,  al 
Prencipc , c tutti , e d’cfl'er’amato,  c temuto  in  vn  ifteflò  tempo,  cofa , 
che  rutt’i  Gouernatori  la  defiderano , c pochi  l’hanno,  poich’éfolito, 
Lib  4-de  be-  clie  s’ vn  Gouernatore  fia  amato , non  fia  temuto , come  fàcile  al  per- 
néfcap.19.  donare,  c fé  fia  temuto  non  fia  amato , come  feuero  nel cafb'gare. Nee 
qutfquam  amat , quos  timet > dice  Seneca-, . 

Come  al  Gouernatore  è neceflario  di  viuere 
con  buone  creanze , virtuofamente  , 
e da  buon  Chriftiano,  non  /bla- 
mente per  benefitio  del 
b Prencipe,ma  de’  Sud-  * A /fi-  ■ 

diti , e fuo . 

CAPITOLO  XVII.  > 

* KTR  ANDO  nella  Prudenza  Monaftica,  come  pri- 
ma nell'ordine,  diremo,  che  fe  bene  fono  infinite 
le  cofe  alle  quali’lGouematore  deue  haucr’occhiò, 
per  fere  vn  buono,  lodeuole , c perfetto  Gouemo, 
come  da  Plutarco  apertamele  ci  fi  dimoftra,  men- 
tre dice  , che  tutti  quelli , che  fono  al  gouemo  al- 
trui douerebbono  eflere  come  tanti  Arghi.  A frati 
te,  & à tergo  oculati , cioè,  pieni  d’occhi  dall  vno, 
e dall’altro  Iato, che  tuttauia  tre  debbano  eflcr  i principali . Come  di 
cercare  di  dare  fodisfettionc  al  Prencipc , a’  Ridditi,  & a fe  mcdefmd; 
e che  perciò,  come  habbiamo  prefuppofto  nella  rubrica,  gli  fia  necefi- 
fario  di  viuere  come  comanda  la  prudenza  Monaftica , da  buon  Chri- 
ftiano,  virtuofamentc , e con  buone  creanze  > trattandoli  dell 'imponi- 
bile che  il  Gouernatore  , che  non  fia  dotato  diquefte  tre  buone  parti 
polfe  far  cofa  mai  che  a fe  fia  vtile  di  corpo,  ò d’anima, ò che  ad  alerei 
fodisfeccia . Per  benefitio  del  Prencipe , perche  corre  gran  pericolo 
quel  Signore , che  ha  il  Popolo  dÙToluco , & il  Gouernatore  vitiofo , e 
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poco  religiofo,  poiché  , Si  Prafes  impius  crefiit  tranfgreffio,&  qualis 
Reóior  Ciuitatis  eli,  ta/es  fubditi , & habitatores  in  ea , fi  dice  nel- 
l’Ecclefiafiico  al  decimo . Onde  foleua  dir  Ciro , come  da  Senofonro 
nella  Tua  Pedia  lib.8.  che  i Prencipi  doueuano  ftare  fopra  modo  auuer- 
tid  in  dar  i gouemi , e che  più  d’vna  volta  haueuano  da  far  diligentif- 
fima  inquifirione  della  vira  , e coftumi  di  quelli  , che  gli  vcniuano  pro- 
porti per  qualche  carico,  maffime  di  momento,  rtaodo  riporto  il  male, 
& il  bene  del  Prencipe  nel  buono , e cattiuo  gouemo  di  cni  gouerna_>  : 
Prafes  in  Ciuitate  e fi  vt  Jìomacbui  in  corpore  buma.no>  qui Jì fanusfa- 
nat,  &Jì  infirmus,  infirmai  omnia  : E che  fia  il  vero,  falciati  da  parte 
tanti  ,e  tanti , che  fono  fiati  a pericolo  di  perder  i Regni  per  i cattini 
portamenti  de’  loro  Miniftri  : Giufiiniano  il  Secondo , per  lo  cattiuo 
gouerno  di  Stefano  Perfiano,come  fi  dice  da  P.Diacono,fti  vno  di  que- 
gli, c la  Corona  di  Francia, che  vi  perfe  la  Sicilia, fu  l’altro . Per  bene- 
ficio de’  fudditi,  perche  efiendo  il  Gouernatore  della  qualiti,  che  hab- 
biamo  detto  ,tali  faranno  anche  i fudditi.  Cùm probità a,  & molitiapo- 
puli  pendeata  probitate , &■  malitta  Prafdentis..  Cùm  a boue  malori 
difeat  arare  minor , fecondo  il  Potrà;  e che  come  dice  Cicerone  nelle,, 
fue  Epiftole  : Qiticquid facit  Prafes  videatur  praeipere,e  VelIeio,^»ed 
Mint Pier fubditos  faeiendo  docet  : Et  è tanto  vero, che  vn  Gouernato- 
rc è atto  ad  auuelenare,e  mettere  fottofopxa  ogni  cofa  co’l  fuo  cattiuo 
gouerno,  come  è vero  che  dal  Sole  viene  la  luce,  ò le  tenebre,il  buono, 
o cattiuo  tempo  . Vt  a Sole , in  fubietto  boc  orbet  lux,aut  tenebra, fic  a 
Pr afide , dice  Seneca , apud  J. ubditoi , praua  , vel  re  Pi  a . Per  benefit  io 
poi  particolaredi  elfo  Gouernatore  quanto  al  corpo , perche  viuendo 
da  buon  Chriftiano,vireuofamente,e  con  buone  creanze,  fuggirà  quel- 
la pena  cofi  feuera,  che  di  ragione  fi  deue  ad  vn  Gouernatore  di  carti- 
na vita,  che  è di  douerefTer  punito  perfe  , e per  gli  altri,  come  quello, 
che  peccando  pecca  anco  ne’fuoi  fudditi,rifpeeto  al  cattiuo  eiTcmpio, 
come  dal  Cirillo  nella  fua  Pratica  Criminale  : Vbiquòdtxquo  Iudi- 
tes  peccando  delinquunt  etiam  in  populum,  ckm  malii  exemplis , <vitia 
eorwn  infundant  in  fubditos , & Ciuttattm  , crudehus  quàm  atteri  pu- 
nir i debebunt , & quòd  propterea  optimi  faciunt  illi  Principe s , qui  in 
Judices  feueritate  vtuntur , iuxta  cap.  qualiter , quando , extra  dt~> 
accufationibus  , cùm  tot  mortibus  digni  exifiimandi  fini,  quot  fubditos 
txemploperdiderunt . guanto  poi  all  'anima,  perche  effondo  buono,  e 
non  vitioio , nel  giorno  eftrcmo  dcll’vniuerfal  Giuditio  non  farà  fra_> 
quelli,  che  faranno  fententiati  di  quella  fpauentofiflima  ,e  fòrmidabil 
fentenza . Dtfcedite a me  maledici  in  ignem  atemum , qui  paratia  eli 
diabolo  , & angelis  eiua,  fentenza  veramente  tanto  infelice,  horribile  , 

C fpauentofa , quanto  è eterna  • Executio  fententia  damnationis  ater- 
na aternaliter fubfimetur,  fi  dice  da  San  Bernardo . Se  il  Gouernatore 
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A habbia  dunque  di  necefiità  d’eflere  buon  Chrifliano,virtuofo,e  di  bn> 
na  creanza > comeJiabbiamoconchiufo  per  le  ragionici  allegate  > a 
parer  mio  , non  può  haucre  alcuna  difficoltà , tanto  più  che  a giuditio 
di  tutti  farebbe  cofa  fuori  d ogai  termine  di  giuda  proportione»  le  fi 
ve  de  ire  vn  Gouernatore,  che  deue  edere  fpeculatore  (cucriifirao  de’  di- 
fètti altrui  ; lucerna  de'  buoni  elfempj  ; compendio  d'ogni  honelli,c 
guida  de’  Tuoi  fuddici , edere  più  collo  vn  flagello  d’innocenti  ; vn  viuo 
ritratto  di  fceleraggini;  vn’dTemplare  d’ingiuditie;  vnafentina  di  tut- 
ti i viti;;  vn'albergo  d’impicrà;  vn’abido  d’ogni  vituperio;  mal  creato; 
vitiofo,  e poco  rcligiofo,e  che  gli  fi  potette  dire  perciò . Quomodo  vii 
a/iorumvitia  punire  ,/ìvitijs  es  Jubiettuiì  Medie  e cura  teipfum~>i 
Tue»  4.  poiché  come  dice  il  Cirillo  nella  lòde  tra  Pratica . Non  licei  quòd  quii 
Re  oflic  pr*  de  altcrim  errore  iudiect  t Jt  de  fe  ipfo  multum  babeat  indicare.  C um 
iìi.num  i.  abimmundo,  come  dice  San  Bernardo  , c iidiceneU’fìcclclùùhco» 
Cip.  j ì . Quii  mundabitur  ì 

, « . .•>  r •,  - . ■ («  1 

Come  ogni  huomo  è obligatoad  amare  Dio; 

/ 
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^ srvta.  fe  hauelfimo  l’eloquenza  di  Menenio  Agrippa;  di 
datone;  di  Craflò;d’Antonio,  e di  Cicerone  Preo* 
G§U  cipe  di  tutti  gli  Oratori  de’  Tuoi  tempi;  con  più  lijf 

Cr  guc,  che  nò  fi  fauoleggia,ch’hebbc  occhi  Argo>no 

• laredimo  ballanti  mai  di  dimollrare  nè  anco  II» 

millcfima  parte  de  gli  oblighi,  che  ha  l’huomo 
W* 1 d’amare  Dioiche  perciò , fe  bene  douereflimo  vfar 

Comc  dal  geroglifico  della  tefta,co’l  dito" 
la  bocca,  che  teneuanogli  Egitti;  nella  fommicà  de’  loro  Tempi;,  d» 
dimollra,  e fi  dice  apertamente  da  San  Girolamo  in  quel  verfetto, 
Rlilm.  64.  Te  decet  Hymnus  D:us  in  Sion  : leggendoli , Te  deeet  Uui  Deus  «-» 
Jilentium  : Tuttauia,  non  pQtendo  lar  noi  di  manco  di  non  parlarne, 
ne  parlaremo  con  l’humiltà  del  gran  Patriarca  Abramo  , e con  elfo  lui 
«encf.18.  diremo:  Qupmodo  loquar  de  Dea  Domino  meo,  cum  Jìm  puluiu  &(l‘ 
_ nis  ; e con  quella  di  Geremia , A,  a,  a;  Domine  nefeio  loqui , quia putr 
■'*  ego  fum\  E rillringendoci  aduecolc  fole,  lafciatoda  parte  llprecet- 
Cap.  a»,  to,  che  ha  l’huomo  d’amare  Dio , come  in  Matteo  : Diliges  Dominai» 
Dewn  tuum  ex  tato  corde  tuo , &ex  tota  anima  tua  , & ex  tota  meni1 
tua  : E nc’  dicce  Precetti , Vntìm  cole  Deum . Diremo  che  i'huoow  per 

ine 
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Aie  ragioni  in  particolare,  è in  obligo  di  amare  Dio,  cioè, per  l’eccel- 
lenza,e bontà  fua,e  per  i tanti  benefitij,  che  ne  hariceuti . "Per  l’eccel- 
lenza, e bontà  della  Diuina  Macdà  Sua  , perche  ogni  cola , che  è di  Tua 
natura  eccellente , e buona  , naturalmente  deue  edere  amata,  e (lima- 
ta , mallìme  da  chi  ha  l’vfo  della  ragione  come  ha  l'hutmo . Ejì  ama- 
bile , & dejìdtr abile  quoniam  bonum . E fe  è così , quanto  all’efler  ec- 
cellente, e buono, chi  fi  è rrouato,  fi  troua,  ò pure  fi  potrà  trouare  gia- 
mai  più  eccellente, e più  buono  di  Dio?  Dio  nelTinrelietto  è tutto  pie- 
no di  verità  puriflima  , chiariflima , e lucidiffima  ; Deui  verità t ejl  : 
ncH’afFcrto  tutto  pieno  di  bontà  foauifiima,e  giocondiffima;  Qincqutd 
prater  Deum  eli,  dulce  non  efl  : in  modo  che  quantunque  egli  non  ha- 
nede  bifogno  di  cofa  alcuna,  eifendo  in  fe  dello  Tempre  beato, fin  da  gli 
armi  eterni; pure  tuttauia  per  modrarfi  in  eccellenza  buono, volle  com 
municarfi  conforme  alla  natura  deH’clfer  buono,  creando  il  Cielo,  e la 
terrari  primo  riempiendolo  d’Angioli,  & il  fecondo  di  piante, fiumi,  e 
fonti,  di  vari;  animali,  e d'huomini . Bonum  omnu  boni  e fi  Deus. Ne- 
mobonusnifi  folui Deus , fi  legge  in  San  Luca;  & è in  maniera  buono, 
che  Dionifio  Areopagita,  mentre  fcriue  de  Diuinii  nommibut , dice., 
che  il  nome  di  buono  in  Dio  è Tinrcrprete,  e la  glofa  di  tutte  le  fuc  prò 

freffioni,e  che  perciò  l’huomo  in  tutte  le  cofe,e  palli  difficili, douereb- 
e,  per  cauarne  il  buono,  ricorrere  a Dio  r come  buono  in  eccellenza , 
& in  fomma  perfezione  . Nornen  boni  in  Deo  e SI  interpres  progreffìo - 
num  Dei , ita , vt  fi  a li  quid  difficile  occurrat,  quod  perespere  non  poffu - 
mui,  ad  bonitatem  Dei  recurfum  babere  debemus,  tanquam  ad gloj'am. 
Polliamo  dunque  conchiudere  che  l’elfer  buono  per  eilenza , a Dio  fia 
più  proprio  che  non  è alla  terra  il  produrre  dell’herbe;  il  calore  al  fuo- 
co; il  refrigerare  all’aria, e lo  fcorrereaH'àcque;eche  perciò  fia  degno 
di  efler  amaro  tanto , quanto  è buono,  da  tutti  gli  huomini  r Deus  e fi 
ipfa  bonitas , queeeff  ratio  dilefìionis , vnde  necrjfe  eji  ipfam  diligi  ab ■ 
omnibus , dice  San  Tomafo  in  Compendio  Theologiac . Per  i tanti  be- 
nefitij  poi , che  l’huomo  ne  ha  riceuti,  perche,  Ornnis  aqmtxs , dice  San 
Bernardo  in  Ccena  Domini  : Di  fiat , vt  dtlefìus  diligente ni  diligati  & 
amatus  amanti  mutuam cbaritatem  impendat;E  che  quello  nollro  Dio 
habbia  amato  l’huomo,&  vfatoli  carità  nella  crearione,comc  habbia- 
mo  detto  nel  primo  capitolo  del  libro  primo,  fi  modrò  tanto  amorolo 
▼erfo  l’huomo,  che  non  badandoli  di  crearlo  huomore  non  bell  tc,  con 
tante  gratie,  e prcrogatiue,  volle  anco  dargli  quanto  poteua  dare  ef- 
fe Dio  ; c che  fia  il  vero  tre  forti  di  beni  può  dare  Dio , fecondo  Santo 
Agodino  nella  facra  Genefi  : Beni  dinatura;,  Beni  di  grafia, e Beni  di 
gloria;  e di  tutti  tre  quedi  beni  fi  compiacque  la  Diurna  Maedi  Sua  di- 
adornare  compitamente  quedo  huomo . Quanto  a’ beni  di  natura,ol- 
R&diiuusxlo  creato bcllillkao  diafpecro r fimo  di  corpo  r e fuperiore 
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A a cucco  il  redo  delle  colè  creacc,  volle  che  hauefTe  Federe  con  le  pietre; 
il  vegetare  con  le  piance;  il  fencire  con  gli  animali;  l’incendere  con  gli 
Angioli , & il  decorrere  feco  mcdefimo . Quanto  a’  beni  di  gracia , S 
compiacque  d’adorna  rio  di  giudici»  originale  ; di  Fede  ; di  Speranza» 
e di  Carici  ; delle  vircù  morali , de  anche  delle  virtù  fopranacurali  / 
E quanco  a’  beni  di  gloria , di  promcccergli  il  Paradifo , fe  fi  tiifle  man- 
tenuto in  grana , ancorché  non  fùlfe  morco  in  quel  miglior  modo,  Se 
in  quel  tempo,  che  più  luffe  piacciuto  alla  Diurna  Macfli  Sua.  Ma- 
rauiglia  grande, che  non  concento  d'hauergli  dato  vn  canto  faggio  di 
amore,  che  volle,  peccando,  pallar  all’cccelTo,  c redimerlo,  me- 
diante la  Pafsione , Se  acerbifsima  morte  dellViigenico fuo  Figliuolo 
Chrifto,  Deus  fine  modo  hominem  di/exit , & in  diligendo  modum^» 
Sermone  i>  dilezioni*  excejfit , dice  il  fudecco  San  Bernardo  in  Cani  Domini  ; e 
Op.15.  SanGiouanni,  per  dire  lo  fteffò,  dice,  Maiorem  ebantatem  nemo 
babet , quàm  vt  animam  fuam  ponat  quii  prò  amici s fuis  : Quali  vo- 
glia dire;  fe  non  lì  può  crouar  amore , clic  agguagli  l’amore  di  quei- 
ramico , che  mette  a sbaraglio  la  vita  per  l’altro  amico , che  diremo 
noi  delfccceffo  dell’amore  di  Dio , hauendocfredenci  Cùm  inimici  cf- 
femusì  Hor  quello  sì  eh  e amore,  ch'auanza  tutti  gli  amori,  e del  Pa- 
drone ver  fo  il  feruo,  e dell’amico  verfo  l’amico , e del  Padre  verfo  il  fi- 
li elio , e del  marito  verfo  la  moglie , e del  capo  verfo  le  membra , e del- 
l’anima verfo  il  corpo , c di  fe  ItelTo  verfo  fe  Hello . Nè  vi  ha  dubbio  • 
perche  l’amore  del  Padrone  verfoilferuo,  dura  fino  a cantiche  gli  è 
fedele , e non  più , e Chrifto  Dio  ci  ha  redenti , Cùm  inimici  efemus  ; 
AdPhilioi.  c per  redimerci , e farci  padroni,  come  dice  San  Paolo,  Cum  efet 
Dominiti  ,/ormam fierui  accepit . Quello  dell’amico  verfo  1 amico,  du- 
ra fino  che  dura  l’amore;  e fe  per  qualche  accidente  finilce  l’amore , fi- 
nifee  anche  l’amicicia,  e Chrifto  Dio  Etiam  cùm  inimici  ejfemus, come 
Ronun.  r-  dice  il  fudetto  San  Paolo,  Reconciliati fiumus per  raortemfilij  eius.  L’a- 
more del  Padre  verfo  il  figliuolo , dura  quanto  dura  1 obedienza  ; e le 
per  cafo  il  figliuolo  fi  rubella,  il  Padre  fubito  lodifcaccia,  e Chrifto 
Dio  Cùm  inimici  ejfemus , non  folamente  non  ci  difcaccia.ma  ci  chia- 
Zaccar.c.  r.  ma  : Conuertimim  ad  me,  & ego  conuertar  ad  voi . L amore  del  nu. 
c Malac.cj.  r jto  vcrf0  ja  moglie,  non  dura  più  di  quanto  la  moglie  gli  oiferua  la  fe- 
de; poiché  fe  occorre  che  gli  fia  infedele,  ò l’vccide,  ò cerca  la  fepara- 
tion  del  toro , e Chrifto  Dio  non  folamente  non  ci  vccide , e non  cerca 
r dì  fepararf»  da  noi,ma  ci  chiama, come  per  Geremia, Fornicata  es  cum 

Cap' J*  amatoribuf , tamen  reuertere  ad  me . L’amore  del  capo  verfo  le  mem- 

bra, il  capo  non  fi  troua  che  fi  fia  efpofto  mai  a pericolo  per  le  mem- 
bra, ma  fi  bene  quelle  per  quello , e Chrifto  Dio  fe  bene  è capo , e noi 
Marc.  i®.  membra,  Didit  animam  fuam  in  redtptionem  prò  multis , & prò  omni- 
bus . L’amore  deU’aaim*  verfo  il  corpo , dura  quanco  dura  la  vita  ; c 

Chrifto 
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Chrifto  Dio  ama  1 huomo  ancor  doppo  la  morte  , poiché  interrogato  A 
da!  Padre  eter  no . ’gluajunt  plaga  ijìa  in  medio  manuum  tua  rum  ì Gli 
rifpodc  tìis plagatus  in  domo  torum  qui  diligebant  me . dice  Zaccaria.  Cap.  iY, 
£ 1 amore  finalmente  di  Te  Hello  verlo  le  Hello  , non  è per  altro  che  per 
mai  tenerli  nell  elitre;  e Chrifto  non  lì  cura  quali  d’efiere,per  dare  lei* 
fere  a 1 oi . Sigi  cum  dtues  ejjetpro  nobis  egenuj faSìusefì . Ei-  o fum  ver-  San  Paolo 
ma,  non  homo  li  dice  nel  Sal.21.  &■  in  Gieremia,  Venite  mittamus  lìvntt  Cor-  8’ 
inpanefn  eius-  é-eradamus  eum  deterrà  vtuentium,&  nomen  eiusnon  ^ n* 
ì merrì0jPftur ampliai . Stupendiflimo  amore,  fuilceratilsimo  amore,  fa-  >v 

crarnsimo  amore;  amore,  che  la  Hupire  rinrelletto,  che  rende  mutola 
> °$ni  hngua,  e Hanca  cgm  penna  ; poiché  Maiorem  dilettone™  in  r.o-  Efaia  r. 

t bts  nonpotuit  habere  Deus  qua  habuit,&  vltra  facere  non  pofui  t , qudtn 

• featMorz  fe  Dio  è ftato,&  è di  tanta  eccellenza*  si  buono, & ha  latro, 

era  tanto  peri  huomo,  che  come  fi  dice  daGiou^nni:  Fihum  fuum  Cap.j. 
vmgcmtum  dedit , come  l’huomo  non  fari  in  obligo  damarlo  ? 

Pome  guai  all  huomo , fe  1 amor  di  Dio  non 
haueflè  dato  nelTecceUo , 

- B 

CAPITOLO  xix: 


R A i!  peccato  def  noffro  primo  Padre  Adamo , m 
quanto  tendea  contra  Dio.infinirojcom’era  d infi- 
nita potenza, bonti, e mitericordia  elfo  Dio,&  an- 
co sì  pefiitero,  e puzzoléte  alle  narici  della  Diuina 
MaeHàSnajch’haueua  auuelenato,appefiatc,  e di- 
brutto  con  dfo  primo  nofiro  Padre , arco  tutto  il 
genere  fiumano . P er  intum hominem peccatum  in 
hunc  mundum  intrauit,  & per  peccatum  mori , & 
ita  m omnes  bommes  mortperttanjìuitdn  quo  omnes peccauerunt,  dice 
S.Paolo,che  perciò  guai  ali'huomo  fe  Dio  non  hauefle  dato  ncireccefTo 
dell’amore , c della  cariti  , poiché  di  nefluno  frutto  farebbero  Hate  1» 
preghiere, ancorché  fi  fèruenti, de’  Siti  Padri, e 1 etelamare  a d r^ni  ho- 
Ti.OJlende  nobis  Domine  mifericordiam  tuam.Mitte  qutm  mijfurus  es 
Veni  Domine  et  noli  tardare. Qfculetur  me  ojculo  orùfui.Emitte  Domi-  * 

ne  Agnum  dominatore™  terra . V ttnam  dtfrumperes  caeios , & defttn -~Carr- 1 • 
demi.  Ad  te  Domine funt  oculi  nofìri  ne pe>  camus.  Veni  due  noi  Vr^2/' 
de  carcere, & de  vmbra  m ortis  : E quelle  nè  anco  della  potenza-  la  picn-  siS , t 

za,giufluia,miicnc«dia,bonti^morc,eb«atif5iQuVcrgine,i:óme- 
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no  affettuofc  di  quelle  de’  Santi  Profeti  » lignificateci  per  le  fette  Don* 
ne,  che  con  tanto  affetto,  per  amore  dell’huomo,  dimandauano  al  Pa- 
dre eterno  l’ecceflo  di  quello  amore,  la  Santilfima  Incarnatone  del 
Verbo,come  in  Efaia . Apprtbendent feptem  multerei  virum  vnumin 
die  ili  a dicentes , panem  nojìrum  come  de  mut , & vejìimentis  nojìrit 
operiemur  tantumrnodò  inuocetur  nomen  tuum  fuper  not,  aufer  oppro - 
brium  noftrum  : Quali  volc  Itero  dire.  Padre  eterno, con  quella  mag- 
gior humilrà , che  polliamo , lo  preghiamo  che  voglia  mandare  vna_» 
volta  quello,  che  ha  da  mandare  per  la  redentione,e  rifeatto  del  gene- 
re humano,  accioche  noi  non  habbiamo  da  Ilare  più  con  quella  ma- 
fchera  a gli  occhi , e che  tuttauiaG  porta  dire  che  (benché  il  peccato 
dell’huomo  lìa  flato  grauilTimo,  & infinito  ) la  potenza,  efapienza_» 
della  Diuina  Maeflà  Voflra , (iano  di  li  poco  valore,  e forza  , che  non^ 
fappiano  ritrouar  modo  di  poterlo  redimere,  che  la  giuftitia,  e miferi- 
cordia  liano  li  contrarie  fra  di  loro , e dilcordi , che  non  li  troui  modo 
di  poterle  metter  inpaceperlaredentione  diquefl’huomo;  e che  la_» 
bontà , fc  amore , (iano  tanto  poco  invoi  Padre  eterno , che  non  liano 
balleuoli  di  farui  vfeire  fuori  di  voi  (ledo,  e di  quel  profondiffimo  abif- 
fo della  voflra  eflenza,  a communicarui  con  l’huotno;c  che  la  Beatilsi- 
ma  Vergine,  che  Antequàm  ejfent  abyjft  concetta  er*t,  nell  idca,e  men- 
te della  Diuina  Maellà  Voflra,  cornetta  dice  di  fe  medefima,fia  di  tan- 
to poco  merito , che  non  fia  degna  di  riceuere  nel  fuocaftilsimo , c fa- 
cratifsimo  ventre  l’Vnigenito Piglinolo  Vodro , ilMefsia.  Mandate 
perciò  chi  hauete  da  mandare,  che  d’altro  non  la  pre  ghiamo  ; e quan- 
to più  torto,  accioche  Quantà  citius  auferatur  opprobrtum  nojìrum-. 
Non  li  farebbe  in  fomma  per  l'huomo  fatto  Huomo  Iddio , fe  l’amore  , 
e cariti  non  fodero  flati  di  gran  lunga  maggiori  dell  'iniquità , e pec- 
cato d’Adamo,  e fe  Iddio  non  hauette  dato  neH’eccedb  d’amore  . E ve- 
ramente che  nella Redentione  dell’huomo  fu  ogni  cofa  eccedo,  poiché 
nell’amore  Iddio  offerfe  feftedo  per  l’huomo,  ancorché  gli  forte  ininài- 
co  : neirincarnatione,  di  Rè  fi  fece  vadallo,  e di  Padrone  vilifsimofer- 
uo  : nelle  pene  patì  tanto  che  fo  fenza  termine,e  fenza  mifurarneirobc- 
dienza  fo  obedientefino  alla  morte  : nella  fatica  camino  per  trenta.» 
tre  anni  fopra  la  terra,  fopportando,come  huomo,  e caldo,  e freddo,  e 
fame,  e fece,*  e nella  patienza  non  li  fdegnò  d’edere  tradito  da  Giada  ; 
rinegato  da  Pietro  ,‘prefo;  legato;  percofTo;  fputato  ; flagellato  ; coro- 
nato di  fpine;  fchernico;  fpogliato;  inchiodato;  crocifitto  »e  morto  an- 
che in  mezo  a due  ladroni;  e di  più  di  orare  per  i fuoi  eroe i littori . 
Et  quia  non  valemus  explicare , & fermone  enodare  amorii  e xcejjum , 
<ìr  eminentiam  cbaritatij,quam  babuit  Cbriftus  Deui  in  nobis . Dicia- 
mo per  compimento,  e figlilo  di  quanto  li  è detto,  che  1 eccedo  fia  fla- 
to fi  grande,  & io  grado  di  canta  eccellenza, che  ha  facto  che  Lauti  noi 
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7 /inguine  fuo  : c di  queft'ecceflTo  fi  ragionò  nella  dieta,  che  A 

Mnc'  vrIm°nr7/aborida Chr'fto>  con Pictro’ Giacomo, Giouanri, 
ErV  Et  loluebaniur  de  exctjju , completurus  erat  in 
ìerujAitm , fi  dice  da  San  Luca  nel  luo  Euangclio . 


Op.  ». 


Come  fra  tutti  gli  huomini , più  il  Gouernatore  di 
qual  fi  voglia  altro  è objigato  damare  Dio . 

CAPITOLO  XX. 

’E  bene  rutti  gli  huomini  fono  in  obligo  d’amaro 
Dio,  come  habbiamo  moftrato di  fopra  ne’ prece- 
denti capitoli, co  i’auccoritd  di  canti , e tanti , & 
in  particolare  di  San  Matteo;  nondimeno  fra  tutti 
più  il  Gouernatore  di  qual  fi  voglia  altro  è in  que- 
ft’obligo  per  tre  ragioni . Primo  in  generale , co- 
me huomo,  per  elfere  fiato  dotato  di  ragione . Se- 
«./r„TV  »»  condo,  per  ellcre,  come  Gouernatore,  Minifiro  di 

elio  Dio:  E terzo , per  rifpecto  de’  fudditi , e Tuo . E quanto  al  primo 
poteua  la  Maefti  del  grad’Iddio  nella  fattura  di  quefia  sì  bella,*  grat 
mole  del  mondo,  crear  l’huomo  beftia,  fenza  difeorfo  , e fenza  ragio- 
ne , con  lemplice  (pirico,  come  gli  aitri  animali  ,•  e pure  l’ha  creato  cor 
tanti  doni  particolari , e prerogative  , con  quan  ti  altroue  habbiamo 
diicodo;&  in  particolare  l’ha  voluto  fare  a fua  fimiglianza . Faciamu , 
Domine  mad  tmaginem , &fmihtudinem  nofìram , cioè  comporto  d’a- 
mma,e  di  corpo,  e ragioneuole;  in  modo  che  paia  della  nofira  genera- 
tione^  profapiajequcfio  per  auuentura  se  voluto  dire  ne  el’Atci  Apo 
ftolici  m quelle  parole  ; Ipjìut  «nim^genuifumus-,  che  perciò  non  ha 
dubbio,  le  il  Gouernatore,  quanto  a quefto  primo  capo,  fia  in  obligo  di 
amare  Dio.  E pafiando  al  (ccondo,  fc  per  cflere  Gouernatore  fia  nel 
medefimo  obligo, ha  tanto  minor  difficolti  quanto  che  all’huomo  fem 
plicc  vi  s aggiunge  l’elTer  Gouernatore , e Minifiro  di  Dio  . Pr incipit 
emmi  tatui  requint , vtjìt  Dea  conformior , quàm  eius  fubditi , propter 
digmtatem  quàmbabet  Jciiicet , dice  Egidio  Romano,  cSanTomafo. 
Mrudit.  Princ.  dice  lo  fteflò.  V t ibi  quamuis  omnibus Jìt  necejfariui  di- 
umuicultus , ò"  reuercntia,  Regi  tamen  magis  competit,  quia  homo,  & 
quia  Dommus  . Quanto  poi  al  terzo, & vltimo,feper  rifpetto  de’  fuddi- 
ti,e  fu°,  fi  a parimente  nell’obligo  fudetco.non  ha  principio  di  difficol  - 
ti.  E primo,  quanto  a’  fuddici,  Reóìorem  ob/t,fr  alios  boriimi  effe  opor- 
tetjiam fubditi  ad  tp/um  qui  «li  in  aitofuoifettunt  ocu/os,  & exempla 
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/A  fibi fuis  inde  mortbus  fumunt , & vt  regni  Am  retta  ejfe  oportet,ad  quarti 
Girerò.!,  de  estera  dirigantnrfic  & rettor , dice  Saluftio, poiché  Malorum  malum 
offlc-  e fi,  tum  rettor  a religione  abijt  ; non  vi  eflendo  male, che  pofla  aggua» 

Phn.  Pancg.  jjarfl  aj  ma[e>e  pcftifero  veleno  d’vn  Gouernatore, che  fra  poco  timo- 
r ato  di  Dio,  e di  cattiuo  e (Tempio . Pietate  erga  Deum fublata  buma- 
' ni  generii  focietatem  tolli  nccejje  eli,  & iufirtta  licet  virtutum  omnium 
excellenùffìma, cimi  gubemium fine  religione  Jìt  uelut  arena  fine  calti, 
iil>.  i.  dice  Suetonio  in  Caligola^he  perciò,  come  dice  Plinio,  non  prima  Ro 
mulo  hebbe  edificata  Roma  , che  edificò  tempi; , & introduce  la  reli- 
gione,* e Numa  Pompilio  fece  Tiftcflò  per  alficurarfi  da'  fuddici,&  altre 
Cap.  14.  genti  liraniere,comeraccontaPIutarco  de  V iru ilhfiribus , e Brutil- 

Lib  4.C.6.  lo  Filofofo,come  dal  Mondognetto  nel  fuo  Orologio  de’  Prencipi,  con 
tanto  fatto  lì  gloriò  apprelTo  il  Senato  nell’vltim’hora  della  fua  vita,  di 
, lafciare  a Roma  tanti  beijquant’eranocafejch’erano  180000.  benché 

non  ve  n’hauefie  trouati  nel  Tuo  arriuo  altri  che  cinque . Conchiudia- 
V . mo  dunque  che  fi  come  la  bacchetta  torta  non  può  far  mai  l’ombra^ 
dritta,  fe  prima  non  fia  fiata  drizzata , che  coli  fia  impofiìbile  che  va* 
Gouernatore,  che  non  ama  Dio,  e che  fia  vitiofo,  e cattiuo,  polla  mai 
tare  buon  gouerno,dar  buon'cflempio , & indrizzare  i Tuoi  fudditico- 
B me  deuc  per  la  via  della  vittime  della  noftra  vera, e Tanta  religione, ne- 
ipift.ji.  ceflaria  a’  Tudditi,  & a tutti,  per  la  pace, e quiete  publica  . Nu/larfi- 
tubile,  adminittratio  proderit  nifi  verni  Pieni  colatur,  ha  detto  S.Ago* 
ftinoje  Laertio  nella  vita  di  Solone,  Popnli  Rettor prius fe  quàmpotiu- 
lum  rettificare  debet,  alioquin  erit  velut,  qui  vmbram  curuam  rettifi- 
care con  jtur,pnus  quam  vérga  curua,vmbram  facient  retta  fiat,  che  4 
quanto  alTintcrefle  deTudditi.In  quanto  poi  all’intcrefle  proprio  del* 
j ?o  Gouernatore  , Te  il  Gouernatore  hauefTe  tutti  i viti;  del  mondo  non 

faria  in  conditione  fi  miferabile,  quanto  laria  fe  non  amafle  Dior,  e ene 
Cap.j.  e tu  fia  il  vero  S.  Giouanni  ha  detto , <%ui  non  credit  in  Filium  Dei , ira  Dei 
tnanet  fuper  eum  qui  ambulai  in  notte  offendit , quia  lux  non  efiinf  ì 
Cap  1-  & il  Sauio  nell’ Ecclefiaft.  Si  non  in  timore  Domini  te  tenuerii  infìttiti 

’ fi.  citò fubuertetur  domici  tua . Se  non  amerai, e temerai  Dio,ò  Gou«r' 

natore,  gridano  Giouanni, & il  Sauio, nò  follmente  inciampaci,  come 
> quello, che  camina  alfofcuro,e  t’offenderai, e ti  cader!  la  cafa  propri» 

a dodo, ma  l’ira  del  grdd’Iddio  ftarifempre  con  te;femprc  cioè, in  quS' 

ftavita.c  nell'altra, perche  come  quello, ch’hauerai  Piatendone  perutr 

fa , efiendo  in  difgrati*  di  Dio,  & hauendo  adulterata , e deprauatil* 
' volonti,  per  giufto  giuditio  fuo,  fempre  t’oftinarai  in  modo , che  fatto 
frenetico , e cieco  nella  tua  deprauata  opinione , ti  appigliarli  Tempre 
in  tutti  gl’aflfari  del  tuo  gouerno  alle  rifolutioni  peggiori , & a quel*» 
che  faranno  atte  a farti  precipitare , ancorché  ti  configlialfi  mille  voh 
Prawib , tc  l’hora  eoa  Saui, perche  comcfr  dice  in  Efaia,e  nc'  Prouerbi  : DtJM 
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in  multitudìne  conjily  fui ,&  vi  iniquus  in  infdiji,&  a fiuti a fu  a rafie-  A 
tur. Onde  non  opcrarai  cofa  mai, che  non  ti  ha  per  effere  in  quello  mon 
do  di  vituperio,  e grandiffimo  danno,  e nell’altro  della  perdita , e dan- 
natone dell’anima  ; poiché  non  amando  Dio , nc  meno  tu  farai  amato 
dalla  Diuina  Mae  hi  Sua, leggendoli  ne’  Proucrbi  ,Ego  diligente  s me  di-  Ci  p 8. 
Ugo-, e nel  Salmo tlniqnosedio  babui\  c con  molta  ragione, dfendo  l'huo  Hai. . 1 s., 
tno,che  non  ama  Dio  inimico  di  Dio,  e come  tale  degno  non  folamen- 
te  d’cflerc  odiato  dalla  Diuina  Maefti  Sua , ma  odiato  in  quanto  pec- 
catore, a morte  da  tutti,  che  lo  conofcono . Odio  babeantur peccata—, 
non  tornine  j, dice  S.  Leone  Papa;  che  perciò  polliamo  conchiudere  che  Dirt.  8*. 
fc  bene  il  Gouernatore  più  d’ogn’altro  ha  bifògno  d’amare  Dio , che^* 
nondimeno  a tutti  ha  neccflano , c che  fia  imponibile  di  poterli  follc- 
uare , e falire  al  Cielo  per  altra  fcala , che  per  quella  dell’amore , come 
da  San  Gregorio  Papa  s’accenna  in  quelle  parole^  : In  quantum  qui* 
amat , in  tantum  ad  ingreffum  regni  appropinquai , in  quantum  veri 
umore  negligiti  in  tantum  ingredt  recufat . 

Come  non  balla  al  Gouernatore  d’amareDio  fèm  B 
plicemente  per  faluarfì,  tutta  volta  che  man- 
chi ne  gl’oblighi  per  indrizzare  i Tuoi 
fudditi,e  Tua  famiglia,  per  la  buo- 


na via  della  religione . 

CAPITOLO  XXI. 


S . 

n . 


ON  è dubbio, che  ogni  volta  che  vn’huomo  voglia 
quello, che  vuole  la  legge  noftra  Chriftiana.creda 
quel  lo, ch'ella  dice;faccia  quello,  ch’ella  comàda,'  v 
e ch’oflerui  in  fatti  per  l’apunto  tuct’i  diuini  pre- 
cetti, con  humiltd,  cariti,  c fède,  come  conuiene, 
che  anderà  doppo  lo  sbarco  di  quefta  prefente  vi- 
ta,a godere  con  i Beati  l’eflènza  Diuina  nella  gra 
Patria  celefte.  Si  vie  ad  vitam  ingrediferua  man- 
data, Beati  omnet  qui  timent  Dominum , & Qui  audiunt  verbum  Dei , Mar.  1 9. 
& cufiodiunt iUtid,  fi  legge  in  Mat.  ne’  Salmi,  enei  facro  Tefto  Euang.  Plal- 
& in  Giouanni,  Si  quii  fermonem  tnettm  feruauerit  mortem  non gu fia - Luc‘ ll' 
bit  in  aternum.  E ' vero, e come  habbiamo  detto  in  huomini  ordinari;, 
non  può  hauer  dubbio  alcuno;cuttauia  non  pafla  lènza  difficolti  fe  ba 
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A fti  ad  vn  Gouernatore,  ò altri,  ch’habbia  fuperioriti,  l’amor  di nio,e 
I ’oflcruàza  della  legge  femplicemente  per  Tatuarli,  ogni  volra  che  man 
chino  circa  a gl’oblighi  per  la  falute  di  quelli  » che  gli  fono  foggetti  • 
Qui  praefhredditunts  eli  rationtm  prò  fùbditis,nifi  exa£li,fy  accubiti 
prajìitent  eit,  qua  erunt  praftanda,non  enim  virtus  propria  fufjicit  ti 
. falutemi  òiceS.  Gio:  Chrilollomo  in  propofito  de’  padri  di  famiglia» 
Ilim.  71'  JnEpift.Pauli  ad  Epbrtioi;  e S.  Paolo  nella  prima  a Timoteo.  Qui 
Cap.  y . fuorumi  & maxime  domcfiicorum  curam  non  h abeti fidem  negauit , è* 

Hó.  J.n.  mi  mfidelt  deterio>- efi  : & Origene  i Populus  peccati  & Principesfufen- 
duntuii  non  enim  tantum  prò  fuis  arguuntur  dc/iólit  ,propopulo  mini 
coguntur  Principe i redderc  rationem , fi  forti  non  docuerint.no n monta 
rint,  non  f /liciti  arguir int  eoi,  qui  prtmum  peccauere  ne  contagio  di- 
fpergeretur  in  populo,  tunc  enim  in  ipfoi  Principe i ira  Dei , f cejfshit  a 
populo  ifi  per  pafioris  negligenti  am  ouem  vnam  deeffe  contigent  ,fan~ 
guis  eius  de  manu  paftoris  exquiretur . in  modo  che  il  Gouernatore-» 
correrebbe  pencolo , e graode,  Te  mancafle  nelle  colè  necellarieperh 
falure  de’  Tuoi  lucidici , e Tua  famiglia , ancorché  ofleniaflè  la  legge,  & 
amafle  Dio  ; che  perciò  per  giocar’  al  licuro  Tari  bena  che  tutti  quelli» 
ch’hanno  fupcrioriti  lì  sforzino  fare  quanto  è debito  loro,  e dare  buo- 
% . Je  offir.  no  efT'empio;  poiché,,  Quahs in  Rèpub.  Principe s funtitales  rthquasfi- 
C’aU'liani  / ere  effe  ciues,  dice  Cicerone . Quia  Regia  ad  excmpltim  totui  componi- 

**Hon.  tur  orbis,  cum  boniiat, & malitta  populi pendeat apro bitate,& militi* 

**  Principi s ; come  habbiamo  detto  ; e che  fia  il  vero , la  cattiua  vita  di 
Paleologo  Imperadore  di  Conftantinopoli , fu  cagione  che  quali  tutto 
l’Oriente  deuialfe  dalla  vera  Chriftiana  religione:  d’Arrigo  Ottano 
lib  y d 15.  l’Inghilterra,  e di  Tolomeo  qnafi  tutto  l’Egitto,  dice  Polibio.  Inlom- 
ma  chi  ha  fuperioriti  (dice  Ifocrate  nell'Oratione  del  Regno)  è vn’cf- 
femplare  a’  fudditi,  come  il  Maeflro  a’  fcolari , che  Plus  txfylo  quax 
ferula  docet . E veramente  che  bifogna  che  fia  così, leggendoli  nel  Pa- 
ftorale  di  S.  Gregorio  , Luxgregii  efi fiamma pafiorisi  & docet  Domi- 
nicum  Paftorem moribuufy  vita  clarefcerei  quatenus  in  eo  tanquami » 
ludi fua  fpeculo  plebi fibi  commiJ/a,&  dirigere  quod fiquatur,é‘  vtdt- 
re  pofjìt  1 quod  corrigat . E fòrfi,  c fenza  forfi,  che  non  per  altro  Giri- 
fio  Saluator  noftro  digiunò,  orò  per  i crocifilìòri,  e lauò  i piedi  a’San- 
lo  j , ti  A poflol  i dicendo  loro,  Vos  vocatis  me  M agifier,  & Dominut,& 

J ne  (licititi  fum  etenim , cxemplum  enim  dedt  vobit,  vt  quemadmodum 
ego  fedi  ita  et  vos  faciatis . M’occorre  ben  dire  in  quello  propolito 
che  il  Gouernatore  douerà  auuertire  d’eflere  di  buona  vita, e di  buono 
cflempio  realmente,  e fenza  fimulationc.fe  haucrà  caro  d’efier’  amato» 
riucrito , e fiimato  da’fuoi  fudditi , come  fi}  per  quello  rifpettato , Ih* 
mato 
come 


amato , e temuto  il  Kc  Salomone  : e che  quei,  che  gouernano, 
lice  Arinotele , non  entrino  in  To/pctto  mai  di  douer  bauerc» 
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jngiuftìtia:  vt  ibi.  Nam,&  minus  iniuftum  alt  quid fperant  ab  coprir-  A 

1**'™  religione»! , Deorumq-,  verentem  exijìimant , & et  non  f-p»Uc.e.tk 
inpaiantur , vt  tutore s , & adiutore!  babenti  ttentm  Deot  iuditantes , 
tjftmeum  ad  faciendum  iudtcìum . Ricordandogli  che  l’allegrezza 
della  fimularione  nella  religione  è l’ipocrifia . E fi  ad  injiar  pun£li,& 

quod  lumen,  quodejì  in  bipoerita,funt  tenebra,  &quodbipotrita  evn-  r0f,c  « r 

gregatjìbi  mercedem  mfaetulo  pertufo . Gio.  c.t. 

Gouernatore  per  poter  amare  Dio , e far 
rro.,«rno>  ènecefiario  di  conofcere 
prima  fè  Itefìo.. 


ITOLO  XXII. 

I N da’^Gentili  è fiato  conolciuto(fe  bene  non  per- 
fetramcce)che  aH'huomo,mallimc  a chi  hxueua  fu- 
pcrioriti , per  porer gouernare  bene  le.  Se  altri, 
aprirli  la  firada  a gl’honori,  era  necrifario  di  cono 
feere  fe  Hello;  e che  fìa  il  vero,  fi  legge  nel  Carmide 
di  Filotone,  che  nella  porta  del  tempio  d’ApoIline 
in  Delfo , erano  fcritte  quelle  parole  , CONOSCI 

TE  STESSO;  e nella  vita  di  AuguAo  Celare,  ch’e- 
gli,in  ragionandola  folito  dire  ,che  per  gouernare, e far  bene  ogni  co 
la.faceua  di  méfticrC  conofcere  fe  Hello,  e che  queU’hnomo,  che  no  ha- 
ueflc  conolciuto  le  Hello , era  imponibile  che  fi  fo/fe  potuto' lare  ftrada 
mai, non  folamente  a conquifii.ma  ne  anco  a mantenere  quello, che  gli 
tra  fiato  lafciato  da' Tuoi  maggiori,ancorche  folle  fiato  huomo  accor- 
to, e di  gran  valore;  c perche  haueua  quello  per  maflima,ordinò  che  fi 
«ceffo  vn’anellodoue  folle  intagliato,  CONOSCI  TE  STESSO,  e fac- 
to,le  lo  mi  le  nel  dito,  lenza  mai  piu  cauarlo,onde  nacque  quel  vulgato 
prouerbio  di  Socrate,  Nofce  te  ipfum ; c fi  dice  che,  In  notitia fui  ipftu 
(onfifùt  virtus : E veramente  che  nel  conofcimentodi  fe  Hello  con 
fole  il  bene  dcll’huomo  di  quella  vita,  e dell’alfra,  poiché  chi  cono fce 
ra  fe  Hello  , conofceri  rutto  ciò  che  da  vn  huomo  fi  porri  conofcere , 
principalmente  conofceri  Dio,  ad  imagine  del  quale  è fiato  creato,  in 
quanto  zìi' inimz. Faaamus  tonfine  ad  imagine, et fitntlitudin?  noftra; 
e lo  conofceri  per  luo  Creatore:  conofceri  Chrifto,  come  Figliuolo  di 
Dio,e  lo  conofceri  per  fuo  Redétorc:  conofceri  il  mòdo, e Io  conofce- 
ti  per  nemico  fuo  capicalils.  fe  bene  lo  rapprefenta  come  microcofmo 
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A.  in  picciola  forma,  c nel  mondo  conofceri  i Regnile  Prouincie,  le  Cit- 
tà, & habitatori  d’efle  ; & in  quelli  conofceri  ciò  che  a loro  fari  bifo- 
gno,  e quello,  che  gli  fari  d’vtile,  o danno;  & in  qual  maniera  fi  posa- 
no, e fi  debbano  gouernare  dal  Superiore:  Conofceri  che  nel  mondo 
non  vi  è cofa,  che  fia  (labile , e che  tutte  le  colè , che  vi  fono , fon  tran- 
fitorie  ; e che  fc  bene  l'huomo  è (lato  fatto  per  vice  Rè , e Signore  d’ef- 
fo,  che  nondimeno  Altitudo  virorum  mcnruabitur,  & morietur  homo, 
& bareditabit  fierpentes , befiias,  &•  verme s . Conofceri  in  (omma  che 
c(fo  non  è altro  che  cenere,  puzza, c fango, e che  in  cenere, puzza, e tin- 
Ecd.c.ix.  go  hi  da  ritornare;  e che  in  riftretto , Vaniteti  vanitatum , & omnia-j 
vanitati  & amari  pere  iò  Dio,  il  quale,  perche  Diligente s diligiti  Non 
permetterà  che  faccia  mai  cofa , che  non  gli  fia  d’vtile  per  il  corpo , e 
pe  r l’anima,  e che  habbia  da  cambiare  per  altra  ((rada  che  per  la  drit- 
ta, come  permetterà  che  camini , e che  a fua  piena  voglia  fi  precipiti 
quello , che  non  amandolo  l’odiarà . Palpauimut  Jìcut  caci  parittem 
Cap.  fj.  in  tenebria  in  meridie, & caci  din itu  vt  caci  in  fiutane,  lì  dice  da  Efaia_» 
a propofito  di  quelli  tali;  fi  sforzi  perciò  ogn’vno,  & in  particolare  chi 
gouema,di  conofcere  fe  dello, per  poter  amare  Dio, e far  buon  goucr- 
Dereg.prin.  no,a(ficurandoglichedall’amordiDionafceognibene.  Omnesenit» 
lib.  x.  opuf.  qui  ad  dtuinam  reuerentiarn  fiierunt  fiolliciti,  ficheti cr fiuum  confimi? 
*o.  cap.  1 6.  tteruni  curfum;  qui  verò  ècontrà  infilicem  conficcati  funt  exitum , dico 
tcclcf.  c.x ti  San  Tomafo  ; Óc  il  Sauio , Qui  timetis Dominum  Jperate  in  illum , fri* 
Ibidem.  obleuationcmvenietvobii  mtficricordia  . Qui  tìmetis  Dominum  diligi' 
" te  illuni , & illuminabuntur  corda  vtjlra  . Rcfiicite  fili ji  nationes  ha- 
minimi , <fr  ficitote  quia  nullui  ficrauit  in  Domino  , & confufius  eli  • 
* In  fomma  Inittum  fialutit , <fr  omnii  boni  cognitio  firn  iffius , dice  Sc^ 

acca  aell’Epillola  vigelìmanona . 
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Come  potrà  il  Gouematore  conofcere  fc  ftefìo 
per  poter  amare  Dio,  e ben  gouernare. 

CAPITOLO  XXIII. 

ICE  Talete  Milefio  eh  e cofa  difficiliflima  il  po- 
ter conofcere  fe  fteflò,  e dice  il  vero  ; nondimeno 
fe  vn’huomo,  e maffimc  vn  Goucrnatore,  che  or- 
dinariamente è intelligente,  edifpirito,  vorrà 
confiderare  il  Quid , qua , ir  Qualu  , cioè  che  è 
huomo , Goucrnatore , e che  come  tale  ha  di  ne- 
ceffità  di  fuggire  i vitij,  e feguirar  le  virtù,  come 
fi  dice  da  San  Tcmafo.  Sicuramente  non  fard  tan- 
to difficile  , quanto  viene  dipinto  dal  fudetto  Talete,  poiché  entrando 
nella  confideratione  del  Quid,  trouarà  ch’egli  è huomo  compoflo  d’a- 
nima, c di  cor  po . Homo  tji  fpirstus , ir  caro,  fatto  ad  imaginc.e  fimi- 
lieudinc  di  Dio , e per  Dio . Factamus  hominem  adimaginem , ir  fi- 
militudinem  nojlram . Ammalia  fecit  Deus  propter  hominem , & ho- 
minem propter  femetbfum , e che  l'anima  è di  nobiltà,  e bellezza  indi- 
cibile, e tutta  fpirituale . Anima  nobilitai  perpetuò  cogttanda . Dele- 
Hationes  anima  funt  cognofcere  Creatorem , confiderare  opera  Ccelo- 
rum,  ir  faptentiam  eius  : & il  corpo  mortale . Cui  nafei  contigit,  mo- 
ri re  fiat , Che  l’anima  è fiata  infùfa  dal  Diuino  fpirito  dell’eterno  Pa- 
dre , Spirauit  in  faciem  eiui  fpiraculum  vita  : & il  corpo  fatto  di  fem- 
plice  fango,  Formauit  Dominus  Deus  hominem  de  limo  terra ; Che  l’a- 
nima è di  naturacele!^,  Deleflatio  anima  ejl confiderare  opera. _ 
Calorum;  & il  corpo  di  natura  terrena,  Omnes  bomines  terra,  ir  cints; 
Che  l’anima  c fimulacro  di  Pio,  Anima  fedem  Cbrifìi;  Se  il  corpo  vna 
Babilonia  di  peccati;  vna  feena  di  viti;,-  vn  laberinto  d’errori  ; vn’afìlo 
di  fee leraggini,  & vn'abifTo  d’impietà . Quòcumq-,  pergimus  portando 
corpus, nobifcum  inimicumportamus.Carofemper  propofitum  habetpec 
eandi;  c per  finirla  trouarà  che  l’anima  c immortale,  e figliuola  di  Dio. 
Anima  enim  nopoffunt  oceidere . Vnus  eli  pater  vejler  qui  in  Caelis  efi; 
& il  corpo  vile , e mortale , e figliuolo  della  terra , c che  non  sì  eolio  è 
fatto  cadauere.che  diuien  cenere, puzza, e fango,efca,e  palio  di  vermi. 
Morietur  homo, ir  bareditabit ferpentes,vermes , ir  befiiat-,  e che  l’ani- 
ma  Cc  ne  vola  a render  conto  ad  vn  tribunale  doue  non  vagliono  feufe, 
od  mafehere  di  forte  alcuna;  oro,ò  argétoje  quel  che  più  importa, d’o- 
lmi Tp.'n.ffi*  parola  otiofa;  e delle  cofc  fatte  qua  giù  in  terra,  che  natu- 
& r Pp  \ ral-  " 
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ralmente  faranno  fiate  buone, (è  fiano  fiate  fatte  con  intentione  rettai 
ò nò  ; Ego  iufiifia*  indie  ubo . Sturano,  far  argentiera  nonpoterit  liberete 
funi  in  die  furor  is  Domini,  fi  dice  da  Ezechiele, e da  Dauid  : fi;  entran- 
do nella  confiderarìooc  del  Qua , croueràxhe  come  miniftro  di  Dio  in 
terra,  febenec  huomo,non  è femplice  huomo,eche’l  carico, ch’ha  non 
è femplicemcntc  huenano-Gubernane  Deisniniflerium  e/ld?  quicquii 
in gubernis  geritur  non  e il  humanumfed  vt  diuinurn , fi  dice  dal  lodo- 
co:  e nel  Paralipomenon  : Videtequidfaciatis-.non  enim bominis exer- 
eetis  iudicium  fed  Domini ; & quodeumq;  iudicaueriris  in  voi  redimii- 
bit  • Sit  timor  Domini  vobifium , fy  cutn  diligenti  a cunei  a forile  : non 
e fi  enim  apt/d  Dommum De  um  no  fi  rum  iniquità*,  ne  e perfonarum  ne- 
ceptio,nec  cupido  mnnerum . £ che  fia  il  vero»  nel Tentennare  il  Giudi- 
ce parla  per  noi,  & ha  due  Angioli  cufiodi , vno  come  huomo, e l'altro 
come  Gouernatore,  come  da  Fra  Felice  Piaci  da  Colomo  nella  lualft- 
ftitucionc  Chriftiana  ,-e  ne  gli  Auuertimenti  morali  di  Mutio  Iuftino* 
policano  ,'ladoue  che  i figliuoli  de’  Prencipi , non  prima  cominciano! 
gouernare , che  fi  aggiunge  loro  vn’altro  Angelo  > che  loro  ricordi 
quanto  hanna  da  tare  per  debito  dell'oflitto  circa  alle  cote  publiche, 
c priuate;  e per  vltimo  entrando  nel  qualità  confiderare,croè,chcco* 
me  huomo,  e miniifro  di  Dio  in  terra,  c io  necefiitd  di  fuggire  i vitij,C 
feguitare  le  virtù, come  per  San  Tomafo,  Aferuitute  Diaboli, èfvitio- 
rum  fe  cujlodtant  Principe  s ■.  Toceard  con  mano  che  per  amare  Dio,C 
gouernar  bene,  non  gli  baftano  le  virtù  ordinarie , ma  che  gli  ne  bifo-' 

2 nano  molte  più,  e tante  quante  crede  che  ne  fiano  fparfe  per  ratti  gli' 
uomini , che  gonerna  : Non  eenfebat  conuenire  lippe  riunì  e ut  quinti- 
v fui  non  me  rior  rjfetys . qvibuslmperaret , cu  ni  quicquid  jaudabilitJrit 

•fi  in  moribiutfngiilorwn>totum  in  Gubematorem.  per  amplius,à'ptrp 
•e  reg.prin.  Ji&iui  reperire  debet.,  fi  dice  da  Egidio  Romano , accioche  a guila  di 
parte  1.  e *.  tante  ancore , portano  tener  falda  quefta  barchetta  in  vn  mare  sì  tem- 
lib.  1.  c.  1 r.  pCft0f0)  se  agitato  da  vn  continno  flufTo.e  reHufib  ^ Midt  'u  virtutihut 
opus  ejì , quibus  ve  lui  ancori  i bac  n.mit  Jìrmetur , dice  Seneca  ; fit  0»/ 
trato  in  quefte  tre  cor.fiderationi,  e conofciutonc  la  veritd,  che  V**i* 
tot  vanii atuin,& omnia  vanita r,  e che  l'huomo  Puluis  efì.fy  in  pulite* 
rem  reiurtetur ; non  c dubbio  che  fi  rifoluerd  ad  amare  Dio  ex  foto  cor* 
de,  in  tota  anima , & in  tota  mente  ; con  intentione  , e volonti,  buona. 
mente,e  fortezza,  come  vien  dichiarato  da  S.Tomafo  ne’  faoi  Opusco- 
li,•&  a cercare  con  ogni  fuo  potere  di  fare  vn  buono,e  lodeuole  gouer- 
no,ch  c quanto  mi  è occorfò  dire  circa  il  primo  riguardo, ch’ha  la  Pru- 
denza Monaftica,cioè , che’l  Gouernatore  viua  da  buon  Chriftiano,£ 
che  non  faccia  cofa,che  non  fia  fecondo  laconfcienza . Hora  partiamo» 
al  fecondo,  ch’egli  debba  viuexc. non foUoacntcdabuoaChrifti100* 
ina  vircuofamcute ancora*.  i\  -'e,  '•  ìvj 
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CAPITOLO  XXIV’ 


mo 


AREBBH  in turro, e decorC priuo dì fentim erri- 
ti quello  , che  vfafl'e  dire  che  chi  ama  Dio , e vine 
da  b uon  Chrifiiano,  non  fia  in  poffeflo  di  tutte  le_* 

▼irtu,  cagionandoli  il  mancamento  dell clTtro 
ncU’huomo  ; dall’ignoranza  nella  ragione , e dal- 
la malitia  nella  volontà,  allucinandolo  l’ignoran- 
za neik  attioni,.  & oftinandolo  la  malitia  nelle* 
operationi;  e fe  quello  è il  vero , come  è verifft- 
, poliamo  dunque  conchiudere  che  chi  ama  Dio  , e viue  da  buon-» 
Chrifiiano, -fia  ripieno  di  tutte  le  virtù,  cagionandoli  nell’huomo 
dall’amordi  Diò,  e-dalviuerc  dibuon  Chriftiano-,  cfFcttiuamentc  la  *5  4 
verità,  e la  Prudenza  nella  ragione  » e la  rettitudine  nella  volontà . B 
Amor  vbi  ventri  t cateroi  in  Jeomnes  traduciti  & captili  at  affitti  us . 

0 felix  amor  ex  quo  oritur.  Ctrenuita»  morum-:  purita&ajfetlionum—,  ; 
nobilitai  mtelletluum  ; dcjìderiorum fantiitas  ; operum  claritas  ; vir- 
tutum  dignità*,  & pramiorum  fub limitai , dice  San  Bernardo , e San-  T"  Cast,  da 

»/s  A tmftinA  in  lihpA  rif*  Natura  . Rt  crf.ina  « Clh/mii.iÀ  ìvtflinrt+st  ì*j*hn  it*  dlbg.Dcunj| 

iujiitia  ejì\  ebaritat  provetta  prone £1  a infitta  efi  ; ebariteu  magna 
magna  inf  itta  eft  ; charitas  perfetta  perfetta  tufìitia  ejì  : E San  Lo- 
renzo Giuftiniano  in  Sermone  S.  Andra:  aH’ifleUb  noftro propolìto , 

Tu  decui  regi urrij Praceptortim plenitudo\ fuga  vitiorum  ; damor.um !_* 
terrori  ccclefe  donum,  omntutnq;  deletiabihum  dilettabile  fummum 
Et  è tanto  vero  che  chi  ama  Dio  è ripieno  di  tutte  le  virtù , che  non_*. 
l'hanno  faputo  negare  ne  anco  i Cetili . Qui  beni fi  babet  arca  diuìna, 

omnes  virtutes  b abeti  dice  Arili,  e S.  A goft.  Omnia  babet  qui  Deli  babet.  

In  fatti  il  Gouernatore,che  amari  Dio  vincerà  il  diauolo,il  modo, e la  ttmP* 
carnc.e  fi  darà  in  maniera  ad  elfo  Dio,  che  no  lafciarà  per  i viti;  qual  fi 
fia  minimo  loco.  !£«/  Deoplacere  def derat fthi  de fe  nibil relinquit,  di- 
ce S.Greg.  Sarà  perciò  giufto  nel  fenrentiarcy patiente  nell’alcoltare; 
veridico  nel  riferire;  affabile  nel  trattare  ; modello  nel  ragionare;  cir 
confpetto  nel  perdonare  ; temperato  nel  caftigare,  e prudentiffimo  in 
ni  fua  anione  ; giacerà  a tacci  ; fodófaria  culti,  e lenza  offefa  della: 

giuiticia» 


ni 


Come  fe  il  Gouernatore  amerà  Iddio  , e viueràda 
, buon  Cbrifìiano , farà  in  poflèflq 
di  tutte  le  virtù. 


Cor.  9. 
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giudici!»  € di  Dio,  fi  faprà  accomodare  al  voler  di  tutti,  e cofi  feri  a t- 
quifto  di  tutti . Omnibus  omnia  f attui  fum , vt  omnes  lucri  facianu, ; 
ha  detto  S.  Paolo  : Nè  permetterà  mai  per  quanto  può,  che’l  Prencipe 
proceda  da  tiranno,  cioè,  che  Agroi , vinca*,  & oliueta  fubditis  follai , 
&dct  feruis  fuis  , fcgetes , & vinearum  rcdditus  addecimct , & dei 
eunuchi s,  & famuli s ; e che , ferito* , anelila s , & iuuenes  opùmospo- 
. natiti  opere  Juo  ; e che  come  dice  Ariftotele , Difcordia*  feminet  po - 
manale  regi!  *tntiores, & fipientes perimat,  fcbolas  probibeat,  fubditofq;  omnesop- 
princ.  lib.  i‘.  primat,  & ditate  s ad  paupertatem  redigere  co  ne  tur  ; Ma  fi  bene  opra- 
par.t.c.io.  ri  con  ogni  forza  poflibile,  che  Spreto  bono proprio, Jìt intentus  ad  bo - 
nutrì  communi  multitudinis , come  fi  deue  fare  da  vn  Prencipe  buono, 
c non  tiranno , che  è quanto  mi  è occorfo  dire  circa  il  fecondo  riguar- 
do della  Prudenza  Monadica , che  il  Gouernatore  non  folamente  vina 
da  buon  Chriftiano,  ma  vircuofamence . Paflaremo  bora  al  terzo, che 
debba  viuere  anche  con  buone  creanze  » 

Come  al  Gouernatore  è neceflario  di  viuere  con 
buone  creanze,  e coftumi , sì  perrifpetto 
B Tuo , come  de’  fudditi . 

CAPITOLO  XXV. 


vede  ogn’hora  nel  lucidiffimo , e fplendidiffimo 
fpccchiodella  fperienza,che  feller  il  Gouernatore 
di  deprauati  coftumi , c mal  creato , non  è altro  i» 
effetto  che  vn’hauere  adofto  vn  feueriffimo  mini- 
ftro , che  lo  fententia , e condanna  alla  perdi»  de’ 
Padroni  ; de  gli  amici  ; dell’honore  ; della  fama, C 
bene  fpellb  ancora  della  ftefta  vita  : non  è maraui- 
glia  dunque  fe  con  tanto  affetto  sefclama  da  Plu- 
tarco, mentre  fe  de  liberti  educandi s . Inquirendi  funt praceptoresfi • 
lijs , quorum  vita  nulla  obnoxia  Jìt  c riminibus  irreprebenjì mora , & 


De 
pir. 

Cip.  6 

Etb.8. 


m ut  effe  feijè 

bonis  mtsribus  pr aditi  : e fi  dice  da  Senofonte  in  Padia  Cyri  : e da-» 
Ainnuano  Marcellino  in  Giuliano, che  fe’l  Prencipe  ha  da  caro  di  mas 
tenerli  in  ripucationc  appo  i Tuoi  fudditi , c cucci , deue  edere  ben  crea- 
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to»e  ben  cofturaato;e  fi  legge  ancora  nella  Piazza  vniuerfàle  di  Torna- 
vi*. Garzoni,  che  Filippo  Re  di  Macedonia  vn  giorno , che  fi  faceua  pu- 
bhea  vendica  di  klnaui , effondo  fiato  riprefo  da  vn  Tuo  fchiauo  perche 
porcallc  la  verte  indoflò  fenza  il  decoro  regio,  in  cambio  di  farlo  vcci- 
dere,  o baftonare  , ordinarti:  gli  iurte  daca  la  liberti,  giudicandolo  per 
quell’atto  perfona  di  coftumi.c  creanze  buone . Doueri  perciò  il  Go- 
uernatore , c per  interctfe  proprio , c di  quei  che  gouerna , mofirarfi  a 
viltà  d ogn  vno  di  buone  creaoze,e  coftumi . Cnm  oporteat  Principe m 
etiam  moabiti  impenum  doctre . Per  inrererte  proprio , perche  altri- 
mente  Uria  femprc  inculile  nel  guardare;  ambitio/o  nell’vdire;  intem- 
perato nell  odorare  ; ftomacofo  nel  guftare;  difonefio  nel  toccare  ; 
odiofo  nel  parlare;  itnmodcrato  nel  ridere;  difpectofo  nello  fìare  • frec- 
tdofo  nel  cammare  ; infopportabilc  nel  conucrfare , e vitiofo  in  tutte 
le  lue  attioni , in  modo  tale  clic  non  fidamente  daria  occafkme  d’clfer 
cenfurato  ogni  giorno , ma  d’efler  odiato , Uggito,  c vilipcfo  da’  fud- 
diti,  eda  tutti,  come  auucnnc  (fecondo  Liuio)  a Filippo  padre  di  Pcr- 
feo , che  per  efTcr  mal  creato  fu  riputato  da  quelli , che  lo  conobbero , 
piu  tofto  per  huomo  plebeo,  che  per  il  perfonaggio,  ch’egli  era . Mo- 
rei  frani  contempi um  panunt  tnlmper antem , qma  vt  vinai»  aufìe- 
rum  non  eitaptum  potioni , ita  mora  agrefia  conucrfationi . Per  in- 
terede  poi  d!  quelli , a’  quali  comanda , per  elfer  il  Goucrnarcre  vn  vi- 
vo efemplare  ( come  altrouc  habbiaino detto)  de’fuoifudditi  • vn  pa- 
ftore;  vna  luce  ; vna  madre  ; vna  nudrice  ; vn  pedagogo;  vn  maeflro , e 
regola,  la  quale  le  non  c dritta  infallibilmente  fa  che  ogni  opt  ratiore 
cfua,  c de  tuoi,  fia  ftorca . Vt  exemp/ar  eli  fubditii  vita  prafidentis  ' 
iMxgregii  est  fiamma  pafioris.  Decet prateria  Dominicum  palìorem, 
trjacerdotem  monbut , & vita  dare  fiere , quaterna  in  eo  tanquàm  in 
lucts  fua  fpeculo  plebi  fibi  commijfa , & elicere  quod  fiequatur,  & vi- 
gere pojjit  quòd  corrigli , Ha  detto  San  Gregorio  nel  fuoPafiorale  : c 
San  Bernardo  fopra  la  Cantica , Dieite  fiubdiPis , mitra  voi  elfi  debere 
non  dommos  ; & altri , Oportet  Imper antem  ve  luti  fidai»  nutneem  re- 
gerejubditos , tlhmmqigrtfstt  per  borni  mora  ponere , ne  tendami n 
Jimfirum,  & cadant  velati  praapHa , & vt  pedagogia  in  aiate  tenera 
efi  circa  pueros,  loco  rat  tonti  ; ita  circa  faot  Jhbditos  Gubemator , eli 
loco  direttomi  : e San  Tomafo  ne’  fuoi  Opufooli , Vt  marifìer , & re 
gala  ejj'c  debetprafis , taliter  fi  b abere  in  omnibus  finis  adiombus , 

vtappareat  omnibus  irreprebenfibìlis . E veramente  che  il  Goucma- 
fore  deue  cfTer  in  tutte  le  fue  arcioni  irreprenfibjle , come  dice  San-, 
Tomafo , e di  buoni  coftumi , e creanze , come  dicono  San  Gregorio , 
5an  Bernardo  » & altri,  fe  vorri  acquiftarfi  nome  di  buon  Miniftro , ef- 
fendo  le  buone  creanze,  e coftumi,  Ja  corona  di  chi  gouerna,  de  il  faldo 
fondamento  di  Urlo  amare,  honorare,  ftimare , & accarezzare  da  tuc- 
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ti,  e la  radice , come  lì  dice  nel  Teforo  poi  ideo , delle  buone  leggi:  la! 
doue  lì  dice  anco  che  doue  fono  buoni  coltami , buone  leggi  » e buone 
armi  in  grado  d’eccellenza,  la  di  melticri  che  vi  Ha  gran  poiTaoza  nello 
Stato,  gran  feliciti  ne’  fudditi , e gran  maefti  nel  Prencipe . Sit  igttur 
cura  Gubernatoris  omnia  turpia  ab  oculi s Jubdttorum  amouere , & qus 
babent  in  fc  obJccenitatemt&  improbitatem, come  deuc  ellcr  cura  pari- 
mente de'  Padri,  e Maeltri  verta  1 loro  figliuoli , e feolari,  come  dal  fu> 
detto  AriAotelc,  ricordando  loro  che , More s pruni grauiores  inimi- 
ci funt  qu.ìw  inimici  tnfejìi  ; <£■*  quod  mora  boni  approbant  nerba  .*  Et 
quod  qua/is  vnttfquifque  cjì , taliter  viuit , come  oice  Ariftotclc . 

Come  le  buone  creanze,  e coltami  principalmenr 
te  fi  poflono  conflderare  circa  otto  panico-, 
lari  anioni , come  nel  vedere,  vdire-> , 
odorare , guftare,  toccare,  par-, 
lare,  Ilare,  Se  andare . 

^ y,  ....  K \ . \ ■ 

CAPITOLO  XXVI. 


V E L Gonernatore , che  mangiari  troppo  per 
tempo,  ò troppo  tardi , e più  di  due  volte  il  gior- 
no, e che  andari  alla  prima,  ò vltima  Meda,  & a 
fpalta  nell'hora  dell’audienza,fenz’haucrriguar- 
do  alla  commodici  publica , e priuata  ; e che  io- 
fomma,  circa  le  otto  attioni  propolle  nella  Ru- 
brica , non  oiferuari  quanto  fi  conuiene , confor- 
me alle  buone  regole  del  Galateo,  non  ha  dubbio 
che  porri  eflcre  tenuto  da  tutti  quelli, che  lo  conofceranno,per  huomo 
di  catciui  coltami , e peflime  creanze , non  ellcndo  altro  il  cattiuo  co- 
ftumej  e creanza,  che  vn'attione  contraria  alla  bonti,  bonetti,  e mo- 
deftia . Quicquid  probi tas  honejtita» , Ò"  modefiia  damnat  tranjit  in. 
malos  mora , & propterea  , non  filum  in  viris , fed  in  iuuenibus  cajii- 

f andum,prauat  artes  malaivì  libidine s ab  tuuantute  probibebit , dice 
aluftio  a Celare , che  perciò  il  Gouernatore  doucri  Ilare  fopra  modo 
auncrtitonel  mangiare , e nell’andare  fuori  di  caia,  fc  in  ogni  altr'at- 
tione,  ch'habbia  da  fare,  ad  olferuare  il  tempo,  & adoprare  si, che  non 
dia  mai  occalioac  a’  circoftanti , che  l’habbiauo  da  teucre  per  huomo 
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ma!  creato, e di  cattiui  cofhimi.  Non  exeat,non  comedat,neq‘,  bibat  ni-  A 
mis  ternpejìitiì , vel  nimis  tardi , in  omni  getta  fuo  ita  fi  babtat , i/f 

omnesjui  corports  parte:  debita firn  offici/ s decenter  accommodet,et  ca- 
ueat  ne  ex  /V ordinato  mota  corporis,et partitene, occafionem  prabeat  in- 
tusntibusfiifpicandt  de  eo  animi  elationem,aut  mjìpi?tiam,aut  impudi- 
eitiam  autfi'muJationemfidfic  m omni  gejìu fi  gcrat,  ut  intrinfici:  con 
jurnua,  Jicut  mujìcm  nota  verba  conformat,ita  vt  in  omni  mota  fico  iti- 
ti/fiat  quod  viri  boni  ofendat  afpettum,  fi  dice  da  Grifoft.  Iaucllo  ncl- 
Ja  nJofoha  ciuile  chri/Fiana  in  diucrfi  luoghi . E quanto  al  primo  circa  dercg.patet. 
il  vedere, le  bene  ( fecondo  il  detto  communc)  gl’occhifono  fiati  fatti  traCi:>- 
per  riguardare, nondimeno  il  Goliernatore  non  do  u eri  ri  guardare  tut 
te  le  cofc , che  naturai  mente  fi  poflòno  riguardare , come  per  elcmpio  . 
vna  cofa  fporca,  vna  (fatua , ò pittura  ignuda  in  atto  venereo  , difone- 
ifo,  e limili  • stfiicere  pitturai  denudata s,  aut  in  a blu  deforma ,é“  alia 
turpi  a, & qua  habent  in  fi  Ooficenitatem,vel  hnprobitatem  omninò  pio  ■ 
btbemus , fi  dice  da  Arinotele, e non  lenza  ragione, poiché  oltre  l inde* 
cerna  in  riguardando  il  Gouernatore  a limili  fcioccherie , può  cader' 
anco  in  qualche  catriuo  penlìero,  e commetcerui,  dilectandolène.pec- 
cato  grauiliinx>.che  perciò,  coni  habbiamo  detto  alrroue,non  è bene 
che  in  camera  tenga  altri  quadri  ch’honcfti,  e religiofi,  per  non  hauer’ 
ocoafione  di  riguardarli , e per  gl  occhi  mandar’  al  cuore  ambafciaric 
de  peccati,  e ladroni  a depredare  l’anima  lua , come  auuennc  alla  pri-  n 
ma  noftra  madre  Eua , che  da  gl’occhi  Tuoi  propri j fu  robbara  alla  vi- 
ta, e data  alla  morte  ; Se  a Dauide , che  da  gl'iAefiì  fu  robbato  a fe  /fel- 
lo, e dato  a Berfabca,con  tanto  fcandolo,  quanto  fi  legge  nel  z.de  Re-  r 
gì.  Onde  non  è merauiglia  fe  il  fudetto  Dauide , auuittofi  dell’errore,  P’  ' 
con  tanto  affetto  diccuz,  inerte oculos  meos  ne  videant  vanitates . E fe 
dal  Sa  ilio  ne’  Proucrbi  fumo  ammoniti  a non  far  vedere  a gl’occhi  no-  1 ' r'8‘ 

ffri  cofe  (porche,  e difonefte , come  in  quelle  parole , Oculitui  retta  vi-  °P’  4‘ 
deani]  e da  S.  Matreo  ci  vie n detto , Si  vis  vt  corpus  tuum fit  lucidttm , 
hoc  efi  oculus  tuus  fit  simplex , non  afpiaat  vanitates, fid  in  simpheitate  P‘ 

viuat  ajpiciendo  tantum  afpicienda  ; che  non  vogliono  dir’altro  in  lò- 
ftanza,  fe  non  clic  1 occhio , Sit  in  tornine  vt  prima  ianua  in  domo , t>er  Triti  de  Vi 
qua m fcruatur, & depradatur.  Mors  enim  mtratper  fincftraa . Etiti  riibChri.c*6 
vero  eh  è cosi,  come  da  Giouanni  Danide  in  quei  fuoi  due  verfi , 
fluid  qui  emifiìtios  nufquam  non  iattat  ocellos  ì 

Hocagit,vt  pandas  mors  tnuolet  atra  finefìras . • ( 

E da  quell 'altro  Poeta  in  quegli  altri , 

* ' fluid  facies , facies  Venera  tum  Veneris  ante  ì 

Ne  fi  de  ai , fid  eoa , ne  perca:  per  eas.  \ , {w  . 

Donerà  dunque  il  C ouernatorc  Ilare  fopra  modo  auuertito  a non  ri-  " ■ 

guardare  cole  (porche » c difonefte , per  non  commeccerui  peccato , e 

per 
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À per  non  cffer  tenuto  huomo  di  poca  creanza . Nè  fidi  gl’occhi.fia  adii 
fi  voglia,  in  modo  che  non  fia  lecito , c ci uile,  nè  gli  raggiri , matErne, 

Juando  è a tauola  mangiando , e beuendo  » nè  (cuoca  le  palpebre  coli 
■cquen ti , che  lo  renda  odiofo , e ridicolo , ma  faccia  il  tutto  (énfio* 
mente,  con  modelli  a » c con  grauiti . Stvi  vult  euadere  ttnfurM  malo- 
rum  morum,  ne  circumferat  otulos,aut palpebrai frequenteremmo- 
derato  mota  clcutt , & deprimat , ftd  cwn  gravitate  id  omnia  fatui,. 
Gi.iuel  trac.  Quanto  all’vdire, fecondo  neU’ordme,il  Qouematore  non  doueri cor- 
de (UofoEù-  care  d’afcoltare  tutto  ciò  che  nacuralmeQte.fi  può  intendere,  còrno 
dlrifl.  de  re-  Scioccherie  ^ Canta  in  banco , di  buffoni,  canti  dishonefti,  fauolc difii 
gin»,  j'uc.  'ih»  maldicenti,  e limili  pcrfonc , che  parlano  fuora  del  buon  coftume, 
traetj.c.S.  Se  in  pregiuditio  del  terzo  ; poiché,  come  dice  Ariftotcle  nel  luogoci- 
tato vltimamenteydaH’vdire  maledicenze,colè  (porche, e ch’hannodcl 
dlfoncfto,  altro  non  fe  ne  può  cauare , che  dalle  parole  venire  a’  fitti- 
jì  udire  proptnquum  e fi  ipji  faeere  , ehm  ex  auditione  turpium  itfit- 
fiatar  animus  ad  opus  prauum . Corrumpunt  bonos  morti  c<MJoquu~> 
Cor.  i y.  mala , dice  S.  Paolo . slui  praeji  igitur  audiat  viros  bonos , & retta-* 
atque  hontjla  loquentes;nam  inde  ceni  tjl  maliloquos,(y  turpia  loquela 
tei,  vt  mimoi , & Jimiles  audtre . Sopì  aurei  trias  fpinìs , linguam  ne- 
qu.im  noli  audire , tir  ori  tuo  faeito  ostia , ò*  feras  auribue  tuia , fi  dice 
Gap.  s ».  nelI’Ecclefi attico . Quanto  al  terzo  dell’odorato , non  daremo  adirne 
B altro , hauendone  dilcorlo  fopra  a baftanza  neU’argomcnto . Quanto 
• al  quarto  circa  il  gullo , il  Gouemacore , fe  non  Ila  più  che  auuertito, 
al  ficuro  fari  feoperco  dalla  famiglia , e da’  fudditi , per  fordido,emaj 
creato  ; che  perciò  fari  parto  della  fua  prudenza , fe  nel  guftare,  man- 
giare, e bere,  s’andar  A accomodando, tanto  circa  il  modo,quanto cir- 
ca i cibi,  a quello,  che  ne  dicono  i Scrittori  > cioè , a mangiare  per  vi; 
uere , e non  a cercare  di  viuere  per  mangiare , & a farlo  a’  fuoi  debiti 
tempi , e non  più  di  due  voice  il  giorno , come  habbiamo  detto , e con 
termine  di  creanza , da  huomo  politico,  e non  da  beftia,  & a non  mao; 
giare  cofe  prohib(ce  in  tempo  prohibito , comcoua,  cformaggione' 
giorni  di  vigilie,  cipolle,  agli,  c cofe  limili,  in  giorni  maffime  di  pubi- 
che audienze , nccibi  tanto  cfquifiti , ch’eccedano  l’entrata  che  rende 
- il  carico , come  trutte , ftorioni , fagiani , pernici , e ftarne , ò carne  dt 

bue,  e caftrato , accomodate  con  tante  fpeciarie , c delicatezza,  che  li 
fpefa  le  faccia  eguali  al  prezzo  della  trutta , ftorione,  pernice,  e fagia- 
no i e la  fpeciana,  e delicatezza  limile  al  fapore  di  quelle . Cibai no* 

, fumatur  in  malori  quantitate  , quàm  debit us  Jìt  natura , necnimis  fi' 
fìinanter,  & auidè,  in  congruo  tempore , immundè , <&  turpiter,  non  lo- 
tti mani  bus,  immundo  ore,  & tmmundis  vafibus  : nee  Jìt  ita  delieatu , 
vt  Jìt  vi  tra  quàm  (tatui , fy  condi  t io  requirit , «b*  Jì  fit  comm  unii , & 
non  vltrà  quàm  (ìntas,  perfori*,  & dignitari  rcqusrahquò  ad  fubfìan- 

tiara 
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tram,  non  ita  (pipare,  & aromatibui  condiatur,  vt  mutet  fubjtanttam , A 
et  comi» un tm  effe,  dice  in  quello  noftro  propofito  il  fudetto  Iauello  nei 
Trattato  allegato,  e bene  ; poiché  fé  il  Goucrnatorc  cercate  di  viuerc 
per  mangiare,  e mangiate  fordidamente,  con  gran  preftezza,  & auidi- 
tà  ; Offenderei  intuentium  oculot,&  bruta/iter potiùi  eomtderet,quàm 
mora/iter,  & melivi  efet  in  Jiabulo,  quàm  in  tnenfa  ; Oltre  che,  come 
dice  Galeno,  Gttioji  net  vivere  pojìunt  dtu,  net  foni  effe.  E (e  cercate 
d/mangiare  trutte , florioni , pernici , e ftarne,  ó altri  cibi  limili,  non 
confÀ-mi  all’entrata, che  rehde  il  Gouerno,ò  cibi  communi, come  car- 
ne di  bue,  c caftrato,  ma  con  tante  fpetiarie,  e delicatezze,  che  mutaf- 
fero  loftanza,  e che  quanto  alla  fpefa  agguagliate  il  prezzo  delle  trut- 
te, ftorioni,  pernici,  e ftarne-,.  Jncideret  in  egejlatem-,  e non  ba- 
llandogli il  Tuo , penfarebbe  a rubbare  l’alrrui . Cum  egcjitu  contami - .. 
net  voluntatem  ad  infìdiandum  bona  aliorvm  : Che  perciò  in  propo- 
sto del  cullare , c mangiare,  oterui  Quanto  s'è  detto  ; e come  dice  Sa- 
luftio  in  Ccfare . Finem  fumptibus  flatuat  ; perche,  Libtr  alitai  libe- 
ravate extingmtnr  : Raccordandogli  che  dal  mangiare  fordida men- 
te le  ne  perderla  riputatone  ; e dal  mangiare  troppo , e con  troppa  de- 
licatezza, il  corpo , e l’anima  , come  del  corpo  ha  detto  Galcnoje  del- 
l’anima dice  Luca  al  cap.  decimonono,con  l’etempio  del  ricco  Epulo- 
ne . Quia  coiti  ab. i tur  quotidìe  fplendidè  fepultus  eji  in  Inferno  : Onde 
dite  bene  il  Poeta , 

' La  gola , e’I  fontio , e l’otiofè  piume 

Hanno  dal  mondo  ogni  virtù  sbandita: 


Hireone . 


Quanto  al  quinto  circa  il  tatto , al  Gouernarore  è necdTario  per  non 
edere  tartaro  (come  di  fopra)  di  cattiua  creanza,  di  fuggire  in  quanto 
può  mentr’è  a tauola,  di  toccarti  parte  alcuna  indecente  del  corpo  ; di 
metterli  le  mani  a’  piedi , di-dietro,  ò alla  teda,  ancorché  fotto  prete- 
ilo  di  cauarft  la  beretta , come  fono  Politi  di  fare  alcuni  indifereti  con- 
D manti , e feruitoracci , che  feruendo  a tauola  fono  tanto  mal  creati  » 
che  non  folamentc  cafcano  nelle  cofe  fudette , ma  di  pili  di  tener’  vna 
mano  dentro  le  faccoccit,  e l’altra  dietro  co’l  piatto , che  fi  deue  met- 
tere dinanzi  al  Padrone;  atto  di  tanta  cattiua  creanza, che  niente  più  . 

Oportet  ontnia , qua  pojfhnt  bominum  oculos  quotiti  modo  offenderti , 
prorjtti  remoutre,  turpia  fcilieèt , eb •qua  babentin  fe  obfcamtatcm^,, 
dice  Ariftotelc . Cùm  omnium  otuli,  come  dice  Seneca,  Et  aurei  Era-  jjb  7.  polir. 
Jìdentem fequantur . Quanto  al  fello , citca  il  parlare,  il  Gouernarore  cap.i 7. 
non  doueri  dire , nè  permettere  che  fia  detta  da  alcuno  di  fua  fami- 
glia parola , che  non  fia  più  die  honefta , nè  che  li  raccontino  nouellc  , 

*-  ' *'  cfa- 
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cfacetie  di futili  ; poiché  fe  alla  grauiti  d’vno,  che  goucmanon  con- 
. uiene  nè  rilpetto  allaripucarione , nè  dell’anima,  per  lo  pericolo  del 
peccato, l’afcoltare  parole  difonede.e  nouelle  limili  di  burla,edician- 
cie,  nè  anch’ da  Canea  in  banco,  come  habbiamo  conchiulo  di  fopra; 
molto  meno  gli  conuerri  per  gl'ideflì  rifpecti  di  dirle , ò permetterò 
fiano  dette  dalla  propria  famiglia,  ò da  altri,  a quali  polla  atToIuta- 
mentecomandare  ; Gum  ex  tur  tùie  >•  loquendi  licentia , vt  plurimi» 
fequatur  illud  turpiter  facet  e , che  faria  delitto  di  fatto  aliai  maggio- 
re del  detto,  e perciò  degno  di  maggior  pena  in  quello  mondo /e  nel- 
l’altro . Quanto  al  fettimo,ch’è  arca  lo  Ilare,  il  Gouernatorc  per  non 
dare  folpecco  douerl  Ilare  nel  Palazzo  publico,  e doue  fono  folitid  ha- 
bitare  gl'aleri  Gouernacori,  nè  da  quello  gli  farà  lecito  partire  perha- 
birar’ in  altra  cafa  fenza  euidcntildma  necelfità  : pure  dia  doue  fi  vo- 
glia, che  in  ogni  luogo , s'haueri  cara  la  riputatone,  gli  farànecefli- 
rio  d’olferuare,  circa  le  creanze,  le  buone  regole  di  creanza,  e non  gli 
fari  lecito  alla  prefenza  d’altri  di  dare  a bocca  aperta , con  la  lingua 
fuora , ò con  la  teda  (opra  1 a dedra  , ò Anidra  Ipalla , ad  vfanza d'ipo- 
criti; di  dropicciare  le  labbra, & i denti  lVno  con  l’altro;  di  grattarli» 
rutteggiare,  sbadigliare , di  ridere  immoderatainente , di  far  ghigni, 
fifehiar  con  la  bocca  ,ò  co’l  nafo  ; sbatter  le  gambe , fonar  co’ detifj^ 
pra  qualche  tauolino  ad  vfanza  di  tamburini , e di  far  altre  cofe  limili 
riprouate  da  tutti  quelli, ch'hanno  fcritto  della  buona.e  ciuile  conucr- 
fationc;  A:  in  vero  che  ogn’vna  di  quede  attioni  faria  llomacofa  al  co- 
rpetto d’altri,  cll'endo  date  fatte  tutte  le  parti  del  corpo,  Se  oga’altraj 
cofa,ch  c in  e<ro,accioche  l’huomo.  Decenter,  & laudabilrter  illis  vti- 
tur, come  da’  fudetti  Aridotelc,e  Iauello,  Motus  aurisf attua  e/i, vt  di- 
ce ttter  audiat  ; motus  oculorum , vt  decenter  vsdeat  ; motus  oris,vtde- 
center  coppe  dati  & loquatur,adeà  vt  si  qua  audiens  tenerci  os  a pertugi 
uni  labi a morderei, aut  linguam  extraberet  vituperabilis  ejfet  in  tati# 
stu.  prout  ejfet  in  alijsgestsbus,vt  si  quis  loquens  caput  agitar  et  jnsnub 
bracbia,  & pedet  frequenti,  & inor dinato  motu  mouer et,  & caput  de- 
fletter :t  fuper  bumerum,more  bypocritarum,&  Jìc  de  singuhs,  E que* 
do  hauerà  per  auuentura  voluto  accennare  il  Sauio  nell’Ecclclìadico» 
mentre  ha  detto  Ex  vifu  cognofcitur  vir,  & ab  occurfu  faciei  cognofei- 
turfenfatus.  Amittus  corports , rifus  dentium , &ingrcjfus  bomiait 
enunci ant  de  ilio . Quanto  poi  a!l’otcauo , &vltimo,  circa  l’andare. 
Hora  qui  si  che’l  Gouernatorc  ha  vn  largo,  e fpatmljflimo  campo  d’ef* 
fere  feoperto  non  folamente  per  mal  creato,  ma  d’elTer  fatto  berfagli® 
de’  maldicenti,  e non  fenza  pericolo  cuidenrildino  dell’honore,  della-» 
robba , del  corpo , c dell’anima  ; che  perciò  habbiamo  giudicato  elTer 
bene , per  leuarlo  da  v/i  d mamfedo  pericolo , d’auuercirlo , che  fe  non 
vorrà  rumare  miteramencc  io  vna  folTa  horrenda  di  precipiti©,  hauerl 

• * "di 


di  Detersiti  d’ofTeruare  per  l’appunto  quanto  faremo  per  dire.  E per  'A 
,lo  primo  doueri  lafciarfi  vedere  di  rado  Jfuora  di  cafa  s’haucri  caro  , 
non  folamente  di  mantenerli, ma  di  andare  crefcendo  ogni  giorno  in  ri- 
putatone , facendoli  fèmpre  cacciuo  giudieio  di  quelli . %uibus  nun- 
d ina,  et  fora  p/arenLch’elcano  vccelludo  a sberreceare,ò  pure  per  qual 
che  altro  rifpetto  illecito, e-dishoncfto.f’/iree conuerfetur  Iudcx,& ca- 
ve at  nimium  cireuere  platea»  ; ha  detto  Aulo  Gelilo , c con  molta  ra-  Ld>.:,r.c. 
yione  in  vero , non  potendo  a lungo  andare , l’vfcire  apportar’  altro  * 
che  difpregio , e danno , mafsime  a quelli , ne’ quali.  Omnium  aurei , 
oculi  funt  intenti , come  fon’i  Gouernatori , onde  non  è marauiglia, 
fe  Pompeo  Sabino , come  racconta  Tacito , vfciua  di  rado, e fe  quando 
vlciua  haueua  coperta  meza  faccia  , ò per  non  fatiar  la  villa  di  quelli , 
che  lo  guardauano , ò perche  coli  conucnilfe  com'in  quelle  parole-  Ha-  , 

rus  ei  e rat  inpublicum  egrefitui , idq;velata  parte  orit , ne  fatiar  et  aj'pe- 
€ìum , <vel  quia  fe  detebot  : E fe  Tiberio , come  racconta  lo  fteffo , era 
fol ito  a dire  : Maior  a longinquo  reUerentia  : echeperciò  filafcialfe 
veder’ anch’dTo  rarifsime  volte.  E feLiuio  ha  detto,  che,  Continuai  Lib.jjì 
afp editti , ex  quo  mducit  fatietatem , mtnui  verendoi  etiam  magnai  vi- 
roj facit , <£•  fempercum  damno , & irreuerentia  ; E che  fi  a il  vero 
comparila  in  leena  Cacone  , che  fecondo  lo  fteffo  Liuio  , hi  pofpofto 
nel  Confidato  a Scipione  Africano,  ancorché  giouane  pui  ’ affai,  e non  ? 
per  altro , fe  non  perche  , Cato  aifiduui  in  ocuht  juerat . Si  (lia  il  Go- 
uernatore  perciò  in  cafa  , chiamata  da  Saui  Virtutum  nutnx , fiala. 
glori*  , & tbronui  dignitari  » afsicurandolo , che  llandofene  ritirato, 
oicre  al  mantenerli  in  riputatone , non  porri  hauer  vitio  lì  feoperto , V 
che  la  camera  non  lo  ricuopra  ,&  vfeendo , vitio  fi  fecreto,  che  la  piaz- 
za non  lo  palefi  ; ricordandogli , che  la  riputatone , è come  vn'  A be- 
te, ò Cipreffo , che  in  mole’anni  s’inalza  , & in  vn’hora  s’atterra  ; Ma- 
gri* arborei  diu  creficunt , vna  bora  exlirpantur , fi  dice  da  Curcio . Lib^r 
lì  canco  meno  doueri  vfeire  , feper  natura  % ò per  accidente  haueffo 
qualche  notabile  mancamento  nel  corpo , come  d’clfer  guercio , zop--  • 
po  , sfregiato , quafi  nano , gobbo , e (ìmili  altr ’imperfrttioni,e  ciò  per 
non  dare  occafìone  de  effere  sbeffato , e derifo , con  perdita  della  ripu- 
tatone , com’auuenne  al  Rf  di  Cartiglia , il  quale,  ancorché  fuffe  brut- 
ti fsimo  di  corpo , e d afpetto , nondimeno  volendo , contr’il  volere  de  j 

i“*°i  andare  ad  abboccarli  in  Francia,  con  quei  Re , da’Franzefì  hi  fi 
«teamence  sbeffato,  e derifo,  che  fe  ne  tornò  indietro  con  pochif-  . « 

«nia  fòdisfatione,  come  dall’Argenrone  fi  racconta  , mentre  trat- 
£■*  ^’facci  di  Luigi.  £ farebbe  auuenut’ anch’ al  fudetto  Tiberio  , Lib.3nn.1j. 
Cto  de/òrme  dall’  infirmiti , e vecchiaia  , fe  non  haueffe  prefo  par- 
come  dice  Cornelio  Tacito  nel  quarto  dc’fuoi  Annali  , di 
. ...  ..  Q.q  ftarfene 
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ftarfene  fuori  di  Romala  maggior  parte  dd  tempo  »•  Stappigli  dunque 
ii  Gouernatorc  al  falucifcro , e buon  configlio  dd  fudetto  Aulo  Gelilo» 
Et  parti  conut  r fé  tur , e quando  luffe  neceisitato  d’vfcire,  per  fcruitio 
dd  Gouerno , per  far  eflercitio,  ò per  qualch'altra  occafione  legitima, 
efca  Tempre  vellico  conform’alla  qualità  del  Gouerno»  e (uà,  camini 
alla  grande , e comparila  più  polito»  che  fia  pofsibile, anche  quanc'al- 
ltafpetro  ,rper  non  efler  dal  popolo  difpregiato,come  farebbe  al  fi cui», 
le  vfcirte  vellico  in  altra  maniera  di  quella»  che  comporta  la  digniti 
qualità  del  carico  fordid  unente  e con  la  barba  inculca»  come  tìfronò 
difpregiati , fecondo  Dione  in  Caio,  e fecondo  Herodiano  in  Commo- 
do , i ludecci  Caio  , e Commodo  per  effer  (lati  veduti  veftiti  in  altro 
.modo  di  quello  comportaua  la  qualità  , e dignità  de’loro  pari. 
Aimer tendo  nell’vlcire  di  non  andare  per  le  piazze  , e ftrade  si  pubi- 
che , ò per  ftrade  tante  remore , che  porta  elfer  prefo  in  folpetto  » che 
andando  per  le  prime,  vada  vcellando  ( com’habbiamo  detto ) adì#* 
chini , & a sberrettate  > efe  per  le  feconde , a Donne,  cofa , eh 'in  vero 
gli  farebbe  di  grandifsimo  danno  alla  riputatione,  alla  robba , al  cor- 
po^ all'anima-^.  Alla  riputatione,  & alla  robba,  perche  s'andaf- 
fe  veramente  vcellando  Donne , farebbe  immerfo  in  vn  vicio , che  no# 
riguardila  riputatione , ò grandezza , che  non  cura  il  danno,  e lami* 
na  delle  famiglie,  e che  in  modo  accieca  i poueri  amanti,ch’ancor* 
c’habbiano  dato  ciò  c’hanno  non  par  loro  d’hauer  dato  nulla-..  Ini- 
qua Vcnui  maiefiatem  non  attendi t , ntc  damnum  fi, amili*  confide- 
rai , & taliter  obccecat  amatitene  , <vt  fi  tradtderit  omnem  domai 
Bonif!  Ceua  Jubfi tutti am  , nibti  dedifije  putet  , fi  dice  da  quelli  c’  hanno  fcritto 
in  fuo tradi.  & qucfto  lafciuo  amore;  Amore, infatti,  evn  vitio  fi  dannofo  alla 
dc  luxu.  rjpj,taii0ne  , e famiglie  , che  non  foJamcnte  ha  ridotti  gli  huomi* 
darèftCtC  n‘  a poucrtà eftrema , ma  a fare  indegnità  da  non  credere.». 
Ibidem-.  quid  deceat  non  vident  tnfiani  amantes,  & improbus  amor , quam-j 
Pi  ut.  de  A-  plures  e ti  am  praclartfirnos.  virar  ad  egefiatem  reduxit  , & ad 
micAcadul.  norn  or?::  fioriera  , & fatua  . Perche  come  dice  Tacito  ne’  Tuoi 
Annali-.  Animo  per  Ubiditici  corrupto  mbil  ine  fi  bonefium , e “ 
fiaù  vero  lo  dicano  Giulio  Celare,  Marc’  Antonio,  Antioco,  Sa* 
lomone,  Sanfone,  e fino  a Dauid , che  vinti  da  quefto  fi  peftitéw 
vitio  , come  ciechi  , poco  curandoli  della  dignità  , e maeftà  tot* 
perderono  quanto  haueuaoo  acquiftato  per  l’adietro  di  buono,  e “ 
riputatione , com’  auuerrebbe  al  ficuro  anche  al  Gouernatorc,  «t 
fùlVimmcrfo  in  qucfto  foelcratifsimo  vicio  poiché  non  potrebbe  tti 
di  meno , eh’  anche  l’amata  non  gouernafse  > Et  turpi  ejfiet , cotnc 
dice  Arinotele . Quod  qui  gubernat  gubernetur  ; Oltre  che  non  oc- 
uc,  e non  può  il  Gouernatorc»  ne  d'honorc,  ne  di  confidenza  > 
anche  guardare  vna  fua  fuddica  maffime  con  intentione  peruer b.> 

e cì  t- 
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ma  ancora  come  fi- 


gliuola. Fi  Ita  tibi  furiti  fini*  corpui  illarum  , &non  offenda*  by- 
tarem  faciem  tuam  ad  tllcu  , di  dice  nell' Ecclefìaftico  . Al  corpo*, 
perche-» . Qui  Veneretn  fiquitur  , fanitatis  , & vita  pencultimu, 
,Ufr,*i  come  P^r  efpericnza  ogni  giorno  vediamo  in  rutti  quelli., 
che  fono  macchiati  di  quella  pece,  che  nettano  tutti,  òla  maggior 
Oarre  a lungo  andare  in  grauifsime  ioimicitie  , ttroppi,  & artraip- 
>22.***  ,n  maniera  » c'hanno  più  rotto  fimiglianza  d’animali,  che 
dhflbmini  , come  fono  in  effetto.  All’  animapoi  trattandoli  dell’ima 
potàbile, che  vno  pofla  habitat  e con  Donne  con  pcnfieri,fc  affètti  cat- 
tiui>  e ftare  in  amifli,  e buona  pace  con  Dio.  Deo,&  mammo- 
na trferuire  vno  eodepique  tempore  non  valemus  ; Non  poteff  cor *• 
de  cum  Dco  babitare  , qui  foeminarum  accejjìbus  copulatur  ; Fermi- 
ti* confiientiam  fecum  habitantn  exurit , li  dice  dal  Cirillo  nella 
Aia  fumma , che  perciò  quello  vitio  fi  doueri  fuggire  da  tutti  maf- 
Ame  dal  Gnuernarore , e non  folamente  il  vitio  in  fe  fletto , ma  an- 
che Tocca fiore: 

§}u*  fugienda  mibimal a funi,  cane peius,  fr  angue'} 

P e ccatum  : Et  quid  quid  peccato  porrigtt  anfim . ’ ; 

fi  dice  dal  detto  Giouanm  Dauid  nel  trateato  altre  volre  allegato*: 
raccordandogli  che , come  dice  SantAgoftino-  Malum  eff  vedere 
fieni  in  am , qui a ammam  oculii  depradatur , peius  alloqui , & pefi- 
mum  cum  ea  ver  fin , ne  fi  fidi  nella  'propria  forza  ; perche,  Sapèqui 
folitaria  fiiget,  appofita  conuenientt  ficietate protinut  tncalefciUne  tam 
poco  nella  congtuntione  dd  fangue.pniche  quella  furia  infernale  deHa 
luiuria  non  ha  nfguardo a grado.ne  a ftrettez?a  ne  a parentela  , efser- 
do  come  il  vento  che  per  nitro  entra,  Nonenim  videt  quiddeceat 
ac c enfi s luxuria  furor , nec  rationis  frano  negitur -,  Cuius  efi  intmi- 
ra  voluptar , non  pepercerunt  aliqui  calentes  e frani  libidine  proorys 
pignoribui , in  propria*  nonnul lì  fili *s  efraenatam  exercuere  lebidi- 
nem  ,fily  quoque  in  matrem  fiuiente  luxuria  debaccbati  funt , /«_, 
firorem  fi  ater  inueffus  eft , nec  eff  aliquod  incefti  geniti , quod  non 
eommifceat  impetuofa  libido , fi  dice  nella  Sapienza  al  decimo  quarto , 

' e nel  fecondo  de  Regi , in  fomma  , Omne  pratum , (tue  virens  , aut  ari- 
' dum  fierit,  furens  luxuria  calcat.  Ne  meno  vfeendo  doueri  il  Go- 
vernatore andare  alla  prima,  òvlcima Meda,  fi  perche  in  ogni  at- 
” nì°ne  fi  <*ei,c  hauer’ri Iguardo  alla òommodici  del  terzo,  come  de’ 
«•lori , e d’altri , che  fono  folitì  a corteggiare , come  habbiamo  dec- 
ro  /opra  con  l’autcorità  d’Anllotele,  come  anche  perche  fe’I  Supe- 
riore WcifTe  a Metta  in quelThore,  nelle  quali  ordinariamente  mafsi- 
- aon  ,e  Chiefe , fi  vedono  poche  pedone  darebbe  occafione,  e* 
n Piccola  di  fofpectarc > che  andalle  per  difonefto  capriccio , & in 

Qj3  a quell’ho- 
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A qiicll'hore  per  non  etter  vcdiito . Cum  qui  male  a?lt , odio  babai  lu- 
cevi; non  reftando  di  dire  in  quello  propofico  dell'andare  alla  Melfi  » 

) .che  nclle.fette  folenni,  & in  quelle  de'Saan  Protettori  de  la  Citti , è in 
obliyo  il  Gouernacore  d'andare  allaCaredrale  in  Rabico  * e non  in  ci* 
.marra  ; c capello , come  fon  folici  a far 'alcuni , che  non  hanno  termine 
di  creanza  , e che  non  conolcono > o non  vogliono  conoiccre  l’obligo, 
•c'hanno  con  Dio , e l’honore , che  i'c  gli  deue , in  ogni  tempo  , e luogo, 
:e  maffime  nelle  Chicle, e che  nel  riceuere  l’incenfo,e  la  fantifsimatJicp 
donerà  ftarecon  le  mani  giure  diuoto,e  lenza  guanti, e raanizza, tizzo- 
detto, e cole  Amili , ttiora  poi  dcTuderti  giorni  potrà  andare  a Tuo  pia- 
cere a qual  ChieJfa  gli  parerà, purché  nó  Ha  tetta  de  Santi  dc’qualifieno 
-Chiefc  nella  Città, poiché  in  quel  cafo  donerà  andare  ad  honorarcqnd 
-Santo;ma&ime  fe  vi  fafs’inuicato,com’é  lolito  a tarli  nelle  Città  nobili, 
e di  buone  ereàze.-ancorche  la  Chiefa  tutte  di  Monache, alle  Chiefe  del* 
de  quali  nó  douerà  andare  fenza  occalìone.e  mai  per  parlare  cóle  Suo* 
n _re,ò  pcr.fcntir  le  loro  mufiehe-».C«OT  auditus  mujìcalium  voeum,è’ ,n* 
Jiruinentorum  ad  venereot  amorei  corda  bonànum  moueant,OndcQu- 
_ di  o di  tte , Mulùs  voeem  prò  lena fuijfe,eum  verba  dulcia,  finora,  & k* 
B ordinata  ah  quando  vini  f acumi, & xnatent  bommum  animai  ad  proni 
-.cogl  taf  tonfi, , -Fuggì  perciò  il  Gouernatore  fimili  conuerlacioni>ne  fi  fer- 
I ui  di  loto  in  cola  alcuna,  pcrch’al  ficuro , Ineidet  in  laqueos , alm«» 
di  lingue  di  maldicenti , enon  fenza  pericolo  di  perder’il  carico  coiy 
poco  honore , auuerteildo  in  ogni  cafo  nelTvfcire , a non  moftrir'vim- 
ti , come  d'andare  pompofo , e con  fiori  in  mano,  faluo  nel  modo, 
rc’habbumò  detto  neirargomenco , mentre  habbiamo  difeorfo  circa  1 
-fentimento  dell'  odorato,  ne  d’andare  a cena  con  fudditi , fc  non  lui- 
lie  in  Caldei  Magiftraro  >éhe‘gli  fi  permette  come cofa  lecita , St  at- 
cioche  non  pofsa  etter  rafaarodi  vana  fupcrbia,&:  in  quella  non  tempi* 
che  ci  fuinuitato,  ma  folamànte  vna  volta  ,ò  due  in  quelli  due  u16*1  “ 


io3 
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Car  neuale  , e Luglio,  & A gotto,  ne 'quali  tempi  ,e  lecito  al  Gouema- 
. rorc  di  pigliarfi  qualche  honetta  ricreatione , quando  perciò  per  qo"' 
che  altra  occafiooe  non  fotte  forato  a fare  altrimenti  Jjwfc?  0*9 
eumfubditis  tre  canati*  propter  tàmia [umiliar itati , qua  oriretur  t* 
decus  [uà  exijhmotiouii,dice  i>  Follerio  p detto  d'AuloGellio>ntl  ‘u0?“ 
citato:  Et  in  véro  che  la  familiarità  c fopra  modo  biafitnata  in 
forti  di  (fati, ma  in  quelli  che  gouernano  in  particolare , è ne’ReW 
mafaime  qucHa,che  prouiene  dal  bàcbettare.CÓ/««/<  tibt  vftaàat^r 
c ulani*,  dice  S.Greg.  a Predicatori,  tèma  facile  cotemmturelenc'M 
vocatus  ad  prua  ti*  non  recufaUhe  perciò  nó  pottono  far’attione  p™ 
gna  di  lode  i Goucrnatori,&  i Religiofi,che  di  ftarfene  ritiratile-: 
IcroMonatten.e  quelli  ne’loro  Palazzi, nc’quali  fari  loro  ^ltoCO  L 
che  legicima  cauta  di  patteggiate  vna  volta, o due  alcuni,  «o®e 


Dottori, e fimili, ancorché  Ridditi  con  l’efleropio  del  Re  Dario,  & A ffiie  A. 

I0,Rex  Dar  ivi  fecit  canai n magna  omnibus  vemaculìs fui: , et  omnibus 
MagiJìratibusMedia,&'  Perfidisi  & omnibus  Pretoribus,et  Cofuhbus , 

& P r afidi ts  fub  ilio  ab  1 udita,  vfq;Aetbiopiam , fi  legge  in  Kfdra  , & in  Lib.j.c-j, 
Eflher . Tertio  sgitur  anno  imperi / fui  ( Parlando  del  Re  Affilerò ) fecit  taP  *• 
grande  conut  uium  cunéìis  Principi  bus , & pueris fuis  fortifsimis , Ne  pa 
laflrana,  ne  rigorofa  quella  fi  latta  limi  tacione  dell  accettare , e lare  i 
belletti, perche  è neceflario  di  aftenerfi  in  qualche  parte  dalle  cole  le- 
citeyper  non  rabboccare,  allettato  da  quelle, co  nota  d'imprudéte  e di 
poco  accorto  nelle  illecite, cofi  dice  Egid.Rom .Sicut  Virga  rettificada 

t il  tra  medium  inclinatur , vtpofsit  ad  medium  redire  : Sic , &■  nos  m . * 

fugtendo  deletlabilia , debemus  vltra  medium  noi  facere  idefì  debemus  yuxf  cào . 
multai  deledlationes , etiam  licitai  c avere , vt  facile  ab  illicitis  abiti- 
nere  pofjìmus  . Ne  tampoco  douerà  andare  a Comedie, gioftrc, tornei, 
fèftini,  e balli,  come  botteghe  di  fcandali,  incitamenti  alla  libidine,  ri-  Giuflino  bb. 
troui  d’huomini  poco  accorri , fcole  di  male  creanze,  e tante  fucine^  , 3°* 
doue  i Diauoli  dell'Inferno  Ranno  del  continuo  lubricando  Rromenti 
per  far  metter’m  compromcflò  all’huomo  l’honore  la  robba,  la  vita , e 
l'anima  ; Onde  diceua  S.AgoRino  , che , Melius  eratin  Dominici s de- 
butar are  , <uel  fodere , quàm  cboreaa  ducere  -,  Et  in  vero , che  non  po- 
teua  dir  meglio  per  mofirare  il  giuRilQmo  sdegno , che  prende  Dio  da  ® 
lì  latte  diffolutioni . Pro  eo  quod plauftfli  manu.& percusffti pede  , & 
gauifa  ex  foto  ajjedlu  fuper  terram  Ifrael , idctrco  ego  extendam  ma- 
num  me  am  fuper  te,  & tradam  te  in  direptionem gentium  , & interfi- 
ciam  te  de populis , fi  legge  in  Ezechielle  . Minaccie  anofiro  propoli- 
to,  a parer  mio , che  douerebbono  ammollire  ogni  indurato  cuore, & Ca*' 
atterrire  ogni  eleuato  intelletto,  ne  gioua  dire,  che  fi  parli  co’Ifracle , 
perche  per  Ifraele  s’intendono  tutti  quelli , che  per  darli  guRo  vanno  a 
limili  fpettacoli.  Et  in  particolare  parla  conte  Gouernatore,  come 
quello , che  fei  fuo  minifiro , efe  vi  andarai , farai  caRigato  più  teucra- 
mente de  gli  altri , come  più  de  gli  altri  fei  in  grado  maggiore  , e da 
Dio  , e dal  Prencipe  , da  Dio  fe  vi  andarai  per  capriccio , e fiali  in  luo- 
go priuato , ò publico  , c dal  Prencipe , s’andarai  in  cafe,  e luoghi  pri- 
llati nó  effendo  conueniente,che  vn  Gouernatore  s’addozini  con  quel- 
li , che  gli  fono  foggetti , e dico  in  cafe , e luoghi  priuati , perche  a co- 
medie  , gioftre,  tornei,e  iefiini  fatti  in  luoghi  publici.e  dal  publico, co- 
me dal  MagiRrato , non  folamente  il  Gouernatore  vi  potrà  andare, ma 
farà  in  obligo  d’andarui , per  fars’incontro  a gl’inconuenienti , che  or- 
dinariamente vi  fogliono  occorrere  , poiché , Vrget  pr afe  ritta  lumi , 
c Tempre  con  buona  forza , cioè  con  Birri , che  doueranno  Rare  armati 
a torno  al  luogo , doue  fi  faranno  fimili  fèflini,  fenza  permettere  però 
ad  alcuno  dijoro  > cb’.cntri  in  cafa  fe’l  ièflino  fi  taccile  dentro , per  nó 
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A disnodare  i Gencilhuotnini , che  vi  fùffero  premènti:  eccetto  il  Bargel- 
lo , e Luogotenente , i quali  fari  bene , che  diano  dietro  a tutti , e eoa 
modedia  per  haucrgli  pronti  per  tutto  quello , che  poteffe  occorrere, 

. , . ; & iui  dando  a vedere  douerà  il  Gouematore  modrar  di  prender  gullo, 

per  non  renderli  odiofo  a chi  recita , ò giodra , & al  publico  inficine , 
come  li  racconta  da  Suetonio  Tranquillo, nella  vita  di  Augudo,  da  Ta- 
nk t.Annal.  cito , e da  Lampridio  in  Commodo , ch’auuenne  a Giulio  Cefare , 8m1 
fudetto  Augudo,  de’quali  il  primo  iu  odiato  per  hauer  voluto  attene- 
re a negotij , mentre  daua  ne  gli  fpetracoli  publici,  & il  fecondo, ima- 
to  per  hauer  modrato  d’hauerne  piacere,  e diletto , e quando  non  po- 
'r  f*’  celle  per  qualche  legitimo  impedimento  andar  di  perlona,  vi  doueri 

mandare  in  ogni  modo  il  luo  Luogotenente,  imparando  da  Tiberio, 
che  non  potendo  andategli  al  giuoco  gladiatorio,  giuoco  ritrouato 
.da’Romani  per  ailicurarc  la  giouentù  a vedere  T langue,  e darlo 
ferite , come  dice  Mambrin  Rofeo,  per  fodisfare  al  popolo,  e per 
’ gli  effetti  come  di  fopra,  vi  mandò  Drufo  fuo  figliuolo,  come  dal 
ludetto  Suetonio  in  Caio,  & ineuento,  che  nel  fedino  fi  ballalo, 
auuerca  di  non  ballar  ancorché  inuitato  da  chi  lì  voglia,  e del  ballo, 
pcrvfar  termine  di  creanza , e per  cornfpondere  in  qualche  parte 
alla  Dama  , n’honori  qualche  fuo  Gentilhuomo,  Dotrore,  ò altri» 
che  fia  eguale  alla  Gentildonna , chel’hauerd  inuitato  faluo  non  bif- 
fe commandato  da  qualche  Superiore,  che  vi  fi  trouaffe  prefente» 
poiché  in  tal  cafo  douerà  vbbidirecon  vn  poco  di  refidenza,  edito 
poco  acciò  che  la  modedia  non  fi  conucrtifs'in  vitio.  Cttm  virtui 
0 Minata , fecondo  Seneca , tranfeat  in  vitium , e (e  fufs'inuitato  *d 
andare  in  mafehera  ricufi  ogni  inuito , non  meno , che  del  ballare,  an- 
corché da’prìmi  della  Città , non  elfendo  bene , che  vn  Superiore , che 
deuc  effer’  vn  viuocffemplaredi  tutt’i  fuoifuddiri,  fia  veduto,  eco- 
nofeiuto  in  mafehera  andar  facendo  le  pazzie,  che  fon  foliti  farei ro*" 
mi,  & ho  detto , veduto , e conofciuto,  perche  ogni  volta,  chVn-> 
Gouematore  non  habbia  notabile  mancanza , dalla  quale  poffa  effe 
conofciuto,  quantunque  mafeherato  gli  fard  lecito  di  mafeherarfi»* 
andar  per  le  tedi , e per  li  ridotti  , non  per  darfi  piacere , e l'paffo» 
ma  per  feoprire  fe  la  Città  fia  in  pace,  ò nò,  in  che  concetto  e te- 
nuto, fe la  famiglia  dia  fcandalo,  egli  Sbirri  facciano  quanto  lo*'0 
conuiene,  da  che  non  fi  può cauar’  altro,  ch’vn’vtiiità  grandifs®^’ 
perfe,eperilGouerno,poiche  fentendo’l  Gouematore,  con lej* 
proprie  orecchie  alcuna  cofa  di  bene , ò male , farà  ficuro  di  noneuf- 
re  ingannato,  ò adulato, e potrà  tenerla  per  la  commune  credenti 
del  Popolo , la  quale  bene  fpeffo , & il  più  delle  volte  fi  fuole  accorda* 
co’l  vero,  e cofi  han  fatto  molt’huomini  fegnalati , e di  gran  Gonein 0» 
«’han’voluto  accertarli  delle  fudecce  cofe,  c dell'amore  > c delibo* 
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-fudditi , e fe i Tuoi  della  famiglia,  & amicidiceuano lor’il  vero  ,ò  pure 
gli  adulauano,  fra  quali  hi  vno  Antioco , rituale  fendofì  fmarrito  nel 
feguitarc  vna  fiera  , capirando  folo  a cafa  d vn  Contadino  feonofeiu- 
to , ragionando  feco  di  fé  medeiìmo,e  de’fuoi,lcoperfe  cofe  di  grandif- 
fimo  giouamenco,  per  le, e per  lo  Tuo  Regno,  come  racconta  Plut.Ger- 
manico  l’altro  nepote  diTiberic,  che  volendoli  chiarire  de  gli  animi 
de’fuoi  foldati , auanti  venils’a  battaglia  con  Erminio, fi  trauefii,  e fo- 
kfn'andò  così  incognito  per  Io  campo,  fentendo  quello  fi  diceua  di  lui 
c*ètìk  giornata , che  s'haueua  da  fare,  come  per  Tacito.  L’altro, 
Aritperto  Re  di  Lombardi , che  bene  fpelTo  come  racconta  il  Boterò , 
andaua  trauefiito  per  il  Tuo  Regno  per  accertarli  di  quel  che  fi  diceua 
1 dello,  e fuoi  della  famiglia.  E l'altro  Amurat  Imperadore  de’Tur- 
* chi , che  per  voler’accertarfi  fé  fiilfc’1  vero , che  nella  Tua  Città  vi  filile 
c veramente  careflia  d’alcune  cofe , come  gli  veniua  propofto , trauefli- 
f to  da  mercante , n’andò  di  perfona  a venditori  di  dette  robbe , e con- 
» dotto  da  efsi  in  alcuni  magazeni  fegreti,doue  tcneuano  le  dette  robbe 
nafeofte,  (coperta  la  furbaria  la  mattina  feguente,  per  elfcmpio  de  gli* 
fi  altri  gli  fece  tutti  appiccare,  per  lo  che  la  piazza  fi  riempì  non  folamé- 
t*  te  delle  robbe  , che  fi  profupponeua  che  mancaflero , ma  d’ogni  altra , 
p che  faceua  bilogno  per  ioftentamento  del  popolo  di  quella  Città , co- 
: ' me  dal  Roleo,  e da  Giouanni  Nicolò  Dogiioni  fi  racconta, per  vn  latto 
»*  memorabile,  e di  gran  prudenza,  nel  fuo  compendio  Iftorico.  Auuer- 
■p  tendo  a non  li  mafeherare  in  habito  da  far  ridere , ò pure  con  paglia  , 
g,  {loppa , lana  , ò cofe  limili,  acciò  che  da  qualch’vno , ò per  non  cono- 
fi  fcerlo , ò pure  per  farlo  conofcere , e vilipenderlo , non  gli  fiifs’attac- 
i,  cato  il  fuoco , com'auuenne  a Carlo  Sello , ch’elTendofi  mafeherato  c5 
cinque  altri  de  Tuoi , con  limile  materia , e pece, gli  fiì  attaccato  il  fuo- 
■$  co  adolfo,  e fiì  conosciuto  có  la  morte  di  due  di  quelli, che  s’erano  ma* 
r {cherari  leco,come  da  Belloforelt  nella  vita  dello  Carlo  VI.  & il  limile 
f douerà  fare  purecó  termine  di  creanza, inuitato  ad  andare  a palagi, po 

deri,ò  ville  a ricreationi  di  danze , c giuochi , e fia  da  chi  fi  voglia, che 
^ non  douerà  accettare , mafsime  per  giocare  , sì  per  rifpetto  della  ri- 
r putatione , c del  tempo , che  fi  perderebbe  in  quel  mentre , che  ftefle 
in  villa  , in  pregiuditio  di  poueri  fudditi , c’hauelfero  che  far 'in  palaz- 
zo , come  del  danno , che  potrebbe  apportar 'all’anima , rifpetto  alla 
cupidigia  del  giuocatore,  che  vorrebbe  far  reAar 'ignudo  chi  gioca 
con  elTo  lui , alla  fraude , che  fe  gli  venilTe  bene , commetterebbe.» 
nel  giuoco,  a gli  fpergiuri,  che  farebbe  per  vincere,  & alforribi- 
Ii  beflemmie  nelle  quali  potrebbe  prorompere  , che  fono  tali,  e tan- 
te alle  volte  quelle  , cheLfi  fanno  da  giuocatori,  che  meritarebbo- 
no  all’hora  all’hora  d’elsèrc  diuorati  da  cani,  e lupi,  e mandati  al- 
l’inferno. Dio  immortale,  han  detto  pur  bene  quelli c’han  detto, 
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A che  d’vn  giocatore  non  è perfona  al  Mondo, che  fé  nc  polla  fidare; poi 
che  inferocito  nel  giuoco,  & accecato  dal  dedderio  del  guadagnare, 
non  guarda  a quello  , che  fi , ne  ha  rifpetto  a perfona  alcuna,  e le  fu 
pure  q uan  t’ ell'er  lì  voglia , di  padronanza,  di  amicitia , ò di  fangue 
!•>  congiunta  , che  tutti  vorrebbe  fpogliare  , quello  che  ne  anche  farebbe 
vn  ladrone  di  ftrada , come  li  fente  ogni  giorno  , che  capitandoli  alle 
mani  padroni , amici , ò parenti  gli  laida  andare  fenza  dar  loromoje- 
ftia  alcuna  . O come  fu  ben  conofciuro  per  tale  quello  nefandilsimoje 
j bruttifsimo  vitio  da  Gabilone  Ambafciatore  de  Lacedemoni  a 05ftn* 
ti,menrre  non  volle  efporre  l’imbafciara  per  hauer  trouati  alcunivcc- 
chioni  a giuocare , mentre  entraua  la  porta  di  detta  Cirri , dicendo 
che  troppo  gran  caftigo  hauerebbe  meritato,  s'hauelTe  cercato  di  mac 
chiare  la  gloria  de'Lacedemoni  co’l  far  lega  con  giuocatori.  Non  di- 
co gii,  ch’ai  Gouernatore  nó  lìa  lecito  qualche  volta  a cert’hore  e tem 
pi  di  pigliarli  qualch  ònella  ricreacione  tanto  in  cafa,  quanto  fuori; 
In  cala  ,de'difcorlìfpirituali,fopra  qualche  bel  dubbio  di  legge,  di  ra- 
gioni di  Uato  > ò di  buon  Gouerno . Come  deuono  far’i  Principi  men- 
tre fe  ne  Hanno  a tauola  mangiando  , che  li  deuono  far  leggere  librili* 
F.gid.  Rom*  inili  per  dar  palio  in  vno  flelTo  tempo  al  corpo,  & all’anima,  e fùora, di 
de  rcg.  prin.  c<lccja  da  quaglie , che  lì  fi  fenza  llrepito , edi  pefea,  fenza  metterli  io 
e io  P-It*  *"  acSua  ’ ® tirar  reti  di  propria  mano,  douendoli , aH’afiaticato,eftan 
De  Clerico  co  intelletto  per  rendergli  forza,  dare  alle  volte  qualche  folleuamen- 
Venatoie  c.  to,  accioche  con  maggior  vigore  polla  ritornare  a gli  affari  del  Gouer 
r-c  *•  no . Sicut  dormiti o , dice  Auicenna , neceffaria  ejl  bomini , poti  corpo- 
B rii  labore s , vt  renouentur . & confòrtentur  Jpintus , qui  ex  diuturno 
m}P*  ' m°"  ^ore Jòluti  fuerunt,Jìc , diciamo  noi , refbcillatio  bone  fi  a , & 

bilii  ne  affano,  efì,vt  qutefeat  animus  a labore  mentali  quem  GuberM- 
tor  paffus  fuit  in  gubernio . Se  bene  tutt’i  piaceri  doueranno  e flirt» 
quanto  badano , c non  più,  Corpori  tantum  indulge  cu  quantum  bone 
valetudini , fatti  ejl , dice  Seneca , e s’ha  caro, che  lìano  profictcuoli, u 
doueranno  vfarc , come  il  l'ale  nelle  viuande,  oue  fene  mette  foli* 
mente  quanto  bada  : acciò  che  non  le  renda  inlipide , mettendone11* 
poco  > ò falle, fe  troppo . Vfum  deleólabilium  corporis  vfui  ciboruit j 
ajjìmilatur , qui  amplius , minufuì fumpti  fanitatem  corrumpunt  » u 
qui  commenfuvati  funt  filuant , & augent , dice  Ariftotele , vbi 
quod  requie  s,  & la  dm  in  vita  funt  neccffaria , onde  difle  bene  il  P0*** 
Interpone  tua  interdum  gaudia  curii . . 

E ben  vero,ch’in  andando  doueri  andare  con  honefla  guardia  di  Birri» 
ò Corfi  come  folito  fard  nel  andare  a luoghi  di  differenza , li  pernpn* 
tatione  della  fua  perfona,  com’anche  per  rintuzzare  l’orgoglio,eleoi* 
re  l’occalìonc  a chi  hauefle  qualche  cattiuo  penderò  di  fargli  incontro 
per  non  mecrcre  in  neeelsiti  il  Prencipe  di  vcdicare  il  fuofangue,»!*11' 
t giuria» 
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giuria,  che  gli  vernile  fatta  , douendo  ogni  Prcncipe  metter  da  banda 
ogni  cofa  per  far  vendetta  dell’ingiurie  fatte  advn  fuo  Miniftro , maf- 
fime  principale , e fe  fia  nella  profefsione  eccellente, e fedele,  come  per 
.Mambrin  Rofeo  ncirinft.de!  Prencipe  Chrifliano , la  doue , che  ancor- 
ché, Lacry  mare  plebi  Regibus  bonefìe  no  liceatfe códo  Ennio.Tuttauia 
per  cinque  cdfe  deue  piigeré  il  Prencipe,  ira  quali  vi  è la  perdita  di  vn 

eMimllro,e  potrebbe  iuccedere  facilmétc  s’andaifc  folo,&  allaba- 
a,  sì  per  rifpetto  della  Giuflitia,  che  è lolita  di  far  odiare  chi  la 
om  anche  per  rifpetto  dell’occafione,  che  lì  porgerebbe  a qualche 
finiflro accidente,  dicendoli  per  prouerbio,  che  vna  bella  occafione, 
alle  volte  là  rifoluere  a far  vn  bel  colpo , e che  lìa  il  vero , a tempi  no- 
tòri , ferii  non  l'aria  flato  vccilfo  Errigo  lIII.Re  di  Francia , fe  Fufs 'an- 
dato con  le  folite  guardie , e come  conueniua  ad  vna  tanta  Corona-,. 
Sipopttlus  videt  Principem  bene  mumtum  ,in  eo  non  cadit  animus  Ulti 
inuadendi,cum  cogitet  de  tmpofjibil ita  te, et  periculo,cùm  circa  imposftbi 
Je  non  cadat  abito , ncque  con/ìltum , dice  Ariflotele,  che  perciò  nel- 
l’andare fuori  della  Cittd  ,&  ancor  per  la  Città , fe  va  di  notte,  meni 
(empre  (eco , come  habbiamo  detto , Birri , ò Corfi , non  tenendoli  fi- 
miliperfonepcrle  Città  , per  altro  dal  Prencipe,  che  per  tenerle  in  pa 
ce,  e per  afsitòere  alla  perfona  del  Gouematore , acciò  che  porta  me* 
. gl«o,e  có  piti  prontezza  efsercitarc  la  giuftitia  contra  tutti  quelli, che.» 
commetteranno  i del  ir  ti . Militi a Reipub.neceflaria,pr*cipua,& pars 
politi a ejl,  quia  eius  ojjicium  e fi  afsijlere  Principi  prò  exequenda  ‘“fi- 
tta, dice  Pohcrato,&  altri . NeceJJary  funt  Milites  omni  tempore  in » 

R epub.  tùm  prò  pace  dui  um  conjeruanda , & incurfu  bojlium  alitan- 
do, tum  etiam  prò  iurgijs  malorum  tiuium  coercendts , il  che  douerà 
ofl'eruare  in  andando  ancor'in  vilita  per  la  Prouincia , la  quale  fi  po- 
trebbe fare  fenza  licenza  de 'Padroni  di  Roma , e da  fua  polla , fe  ben 
non  mai  a fpefè  del  publico,  ò di  qualche  Gentil’huomo  priuato,  ma  a 
fiie,  non  conuenendo  di  mangiare  di  quello  del  publico,  ad  altri , che  al 
fuo  Prencipe  naturale . Officiali  s vifitans  Pr  onirici  a m fitti fumptibus  il - 
lam  vijftare  debet,  licet  fallai  in  Principe , dice  Paris,  de  Pur.  Auucr- 
tendo  in  quello  propofiro  a non  vfeire  lotto  quello  precello  fuori  della 
fiia  Giurisdirtione , non  ertendo  lecito  a gli  Officiali  di  farlo  fèmplice- 
mente , ne  anco  per  vna  fola  giornata , dice  il  Baldo . Ch'c  quanto  c’è 
paf  fo  di  difeorrere  a propofito  della  Prudenza  Monaftica  . Refla , che 
diamo  principio  a ragionare  conform’alf ordine  prefuppoflo  della  Pru 
denza  Economica,  la  quale diuideremo  in  due  parti,  cioè ncll’Econo- 
. mia , che  deue  vn  Gouernatorc  alla  propria  cala  fua, perche  non  fi  fpen 
da’l  fuperfluo , e a quella , che  deue  al  publico,  per  confettar  l’cntratc, 
al  che  douerà  hauer  occhio,  più  che  alle  cofc  fuo. 
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Come  ’I  Gouernatore  douerà  fuggire  la  prodi- 
galità , Se  auaritia , (è  non  vorrà  erra- 
re nella  prudenza  Economica . 


CAPITOLO  XXVII. 


Jt 


lON  sò  fefirrouano  al  mondo  due  viti)  più  enor- 
mi,più  infamile  di  più  cactiua  cófequéza  del  vino 
della  prodigalità  , e ddl'auaritia,  & incomincian- 
do dal  primo.La  prodigalità  è vn  verme, & vn tar- 
lo , che  rode,  e confuma  le  fàcultà,  la  cara, la  fami- 
glia, e l’huomo  in  modo  che  lo  fà  viuer  Tempre  có 
eterna , e perpetua  infamia  in  cftrema  miferia , & 
è vn’velcno,  che  a lungo  andare  auuelena,  & vcci- 
dc  ancor  l’animajpoiche  l’huomo  prodigo,vedendofi  oppreffo  da  tutti 
idifagi,e  d’ogn’mtorno  circondato  da  infiniti  mali, con  euidentepe- 

jj  ricolo , per  non  hauer  dato  termine  allo  fpendere  , di  hauer’  a morire 
dinccelfità , non  più  curandoli  de  Dio,ne  dell’honore  proprio , dato  in 
reprobo  fenfo , anche  quanto  alla  confcienza  , per  fecondare  i fuoi  di* 
ibncfti  appetiti,  non  fi  vergogna  d’infidiare  qualliuoglia , per  leuargli 
la  robba,  nel  modo  che  può,  e fiali  pur  amico , ò parente,  che  gli  mena- 
eguali  come  la  morte  ;con  molta  ragione  dunque  fi  dice,  che  il  prodi- 
go fia  beftia,  e non  huomo , e fe  pur’huomo.infamiflìmo , diflipatore 
del  proprio  honore , traditore  a fe  ftefio , & alla  famiglia,  e perciò  de- 
gno diqualfiuoglia  caftigo . Huiufmodi  bomints  improbi  [fimi funU& 
honoris  dijjìpatores , & propterea  in  quam  maximam  reprehenfionertu» 
De* liberali  "demi,  dice  Ariftotelc,&  il  Baldo.  Prodigai  ef,  vt  proditor  funp- 
tate,  &reius  Jku,  fami  Ha  ehm  in  fe,&famtham  dtlinquat.  E che  fia  il  vero  Sue- 
extremit  c.r  conio  dice  di  Nerone  , e Caligola  Imperadon . Quii  Nerone, 
Magnorum  fotfg  prodigaliorì  Quii  vtroque  nequior  ì Quii  v-roque  crudeliorì 
moral. lib.i.  prg()tfr  e0r£m  prQdigalitaUm  ad  tnopiam  redatti,  coatti  funt  adr a- 
BaVì.  erigi-  pinot  conuertere  animum—>  E paiìando  al  fecondo  , 1 auaritia  c 
tur.fF de  ho.  vna  difpregiatrice  del  vero  culto  diuino,  vn  mare  d impieta , vna  Me 
polT  concra  tropoli  di  viti) , e di  ogni  feeleragine . Radix  omnium  malorum  a** 
Tabu!.  ritia  ' dice  San  paoio  t e con  molta  ragione , poiché  l'auaritia , i que^ 
Tunotn.c.6*  ja  j che  per  hauer  l’altrui , infegna  al  marito  d’vccidere  la  moglie , « 
alla  maglie  di  non  e fiere  fedele  al  marito , al  padrone  di  ritenere  il  Sa- 
lario al  feruo  , & al  feruo  di  tradire  il  padrone , al  zio  di  aflaflinare  u 
% nepote 
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nepote  pupillo , & il  ncpote  d’vccidcre  il  zio  > al  Capitano  di  ritenere  A 
le  paghe  a'foldati , & afoldati  di  frodarle  > al  Giudice  , & al  Notaro  il 
far  le  fimoiiie»&  a chi  litiga  di  non  pagar  mai  l’intiera  mercede,  a mer 
V canti  di  dar’ vnacofa  per  vn’altra,&  a chi  compra  di  fargli  litigare  il 

danaro,  e bene  fpelì'o  di  non  pagarli,  & al  Prencipe  per  finirla  d’ag- 
grauarc  fenza  emdente  bifogno  1 vafialli , & a vaflalli  di  non  efiergli  fi- 
deli,  ma  traditori . Fantina  licit  cafìa pecunia  corrumpitur . Seruus , 
facci  jidus , promijfìs  infidus  efficitur  ; Iudex  hcèt  iufius,fie£ìitur  au- 
rtframicus  et  tatti  jidelts  vitiatur  argento , Ciuitas  etiam  bene  munita , 
pecunys  expugnatur , fidelità*  etiam  fida , nttmmis  m proditionenu* 
reddttur . 

. — — Quidnon  mortalia  peftora  cogis 

Auri  facra  fames  ? 

^ Heufugecrudelesterras , fugelitus  auarum'’ 

Poiché  l’auaro  in  guifa  d’vn  diauolo  dell’infrrno , fion  penfa  ad  altro  » 
ch’à  fuggere’l.fa.ngue  di  quello , e di  quello.  Vt  leo  rugiens  circuii 
quxrem  quern  deuoret , & vt  vas  [ine  fundo  numquam  impletur.  Do- 
«criperciò  higgireTvno,  e l’altro  di  quefii  viti;  ’1  Gouernatore  , s’ha- 
uerd  caro  di  far  buon  Goucrao  , e di  caulinare  bene  con  la  Prudenza 
Economica-» . . , , , 8 
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Che  co  fa  fia,&  in  che  confitta  propriamente 
l ettere  prodigo,  e l’efler’auaro . 


CAPITOLO  XXVIII. 


J 


S.  fiirio/ì.  ff. 
de  Curator. 


’Hauere  moftrato  co’l  difcorfo  fatto  nel  preceden- 
te Capitolo»  che  la  prodigatici,  & auaritia-», 
fiano  tonti , c mari  d’impieti  , afilo  de’  viti/ , ra- 
dice di  tutt’i  mali , e due  fèrocifsimi  animali  in- 
domiti,che  ftraginano  l’huomo  alla  perdita  della 
rpbba , dell’onore , del  corpo, e dell’anima , non 
balla  per  fere  reftare  affatto  affatto  ogni  vno  ap 
pagato  della  conclufione , c’habbiamo  ferma- 
ta, ch’vn  Gouernatore  non  pofTa  far  buon  Gouerno  , ne  cartonare 
mai  bene  con  la  Prudenza  Economica , fe  non  fia  in  tutto , e per  tutto 
alieno  da  quelli  due  nefandiflìmi  viti/ , fe  non  molfriamo  ancora , che 
cofa  fia  prodigalità,  & auaritia , & indie  propriamente  confitta  l’elTer 
® prodigo , e lefTer  auaro  ; Onde  diremo  , che  la  prodiganti  non  fia  al- 
tro, ch’vna  vera , e reale  pazzia,  fecondo  la  legge  prima  la  doue. 
®uòd  fiiriofui , & prodigus  aquiparantur  , & quòd  propterea  pro- 
digo , vt  furiofo  ,prouidetur  de  curatore , ne  bona  per  ipfum  vlterius 
dilapidentur  : Échc  propriamente  non  confitte  in  altro,  che  nello 
fpendere  doue  non  bilogna  , quando  non  bifogna  , e più  di  quello 
chebifogna.  Prodigui  eji , qui  vbi  non  decet  impendit , &plura-* 
quàm  decet  , & cum  mimmi  decet  , dice  Ariftotele  , c che  l’aua- 
Magnorum  mia  fia  vna  manifetta  ingiuftitia_» . Iniujlitia  autem  funt Jpecies  tres , 
moraLlib.  i.  Impietas , Auaritia  , Improbità s,  dice  Arittotele  , In  verbo  Intubiti a 
in  libello  de  virtutibuo.e  propriamente  l’auaritia  non  confitte  in  altro, 
ch’innon  volere  fpendere  doue  bifogna,  quanto  bi  fogna,  e quando  bi- 
fogna. Auarus  e fi  prodigo  contrarius,cum  non  impendat  vbi  decet, qua- 
tti decet , & quando  decet  ; propterea  vterq;fub  rtprebenjìone  cadit , di- 
ce il  fudetto  Ariftotele  nel  luogo  citato  ;c  veramente , che  poco  mag- 
gior pazzia  fi  può  fare  del  buttar’via  la  robba  in  pregiuditio  di  fe  flef- 
lo , e della  famiglia  in  cofe  malsime  , che  non  conuengono , c che  poco 
maggior  ingiuflitia  fi  può  vfare  di  quella  di  non  cibare,  e vellire  fe  flef 
fo , & i fuoi , in  tempo  malsime  di  bifogno,  come  fono  foliti  afarei 
prodighi , e quelli,  che  fono  auari  : pazzia, & ingiuflitia  in  vero  fi  gra- 
ti e , che  meritano  ogni  rigorofo  caftigo , corse  difs'io  vna  volta  in  buoa 
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propoli  to  , crollandomi  in  vn  ridotto  di  Genrilhucmini,doue  ftaua  vn 
prodigò,  & vn'auaro  della  prima  clafle,  che  fe  bene  era  permilsione 
di  Dio , che'l  prodigo  fpendeflelpazzamente  quello,  che  ingiuftamente 
haueua  acquiftato  l'auaro , che  tuttauia  s’io  folle  fiato  padrone,  que- 
lle due  forti  di  perfone  , com’ingrare  a Dio,  inimici  al  profsimo.e  cru- 
deli a fe  ftcfsi , & alla  famiglia , haucrci  volut’ordinarc  , che  come  ap- 
pettati a furia  di  popolo  fulcro  Itati  cacciaci  via  dalla  Cirri;  Tem- 
J^ijcrciò  il  Goucrnatore  fi  fatti  ettremi  con  vna  Economia  nobile, che 
norTè  altro,  ch’vna  liberahri  moderata  : poi  che  Qmne  extremuni  efi 
vitto  fu  ì/L-t . Efi  [pecchi  in  Phoco  figliuolo  di  Phocione,  che  per  ef- 
fer  fiato  prodigo,  fù  chiamato  diramatore  della  fua  natione  ; In_. 

- Clcorc  Re  d’Egitto , che  per  lo  fteffo  per  viuere  fu  neceflìtato  di  porre 
vna  fua  figliuola  a dishonefto  guadagno . In  Lucio  Settimuleio , che 
per  edere  fiato  auaro  in  eftremo  amazzò  Gracco  per  hauergli 
Opiinio  Confitte  promeffo  di  comprare  il  fuo  capo  , & in 
tanti , e tanti  altri , che  taccio  per  breuiti , & in  parti- 
colare in  Tarpeia , che  per  elfere  auara  diede  il 
Capicollo  nelle  mani  a Tairo  Re  di  Sabi- 
ni con  nota  fi  infame  di  traditri- 
ce de’Romani. 
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In  che  confitta  l’Economia  nobile,  c la 
liberai.ti  moderata . 

CAPITOLO  XXIX. 


J 


I come  la  prodigalità  non  confìft’in  altro,  che  nel- 
lo (pendere  pazzamente , Se  aJla  balorda  il  dana- 
ro doue  non  conuiene , più  di  quello , che  conuie- 
ne , e mentre  non  fa  bifogno  ; F.  l’auaritiainnoiL. 
volere  fpendere  doue  fi  deue  fpendere  , quanto 
fi  deue  , e fi  di  bifogno , come  habbiamo  dettoco 
Ariftotele  nel  profsimo  prece  dente  capitolo;  Cosi 
l’F.ennomia  nobile  non  è altro,  ch’vna  liberalità 


moderata,  la  quale  non  confitte  in  altro,  che  nello  fpendere  con  gm* 
dicio , giuftitia , e modo , fecondo'l  tempo  , le  facoltà , e qualità  «1* 
B la  cofa  , alla  quale  la  fpefa  fi  donerà  applicare , quando  bifogna , do- 
ue  bifogna , e quanto  bifogna  , come  diremo  in  progreffo  di  ragiona- 
mento , in  trattando  quella  materia-,.  Liberahtatis  duos  effe  pontili 
veruni  iudicium,  & honejìam  bencuolentiam  , ha  detto  V aleno . Li- 
Lib.  j.  ber  Alitai fit  cum  iudicio  ; nàm  fubiU  largitioni  cornei  efì  poenitentu , 

ha  detto  Plinio.  Donabti  fedmodo adhibito,  rerum,  perforarmi 
Lib  7-Epift.  p,  (fice  ne|la  jjfijn.  Libera/is  laudabi/is  efl  , fi  medium  inter  boi 
Cap.rrairem  tgneat  iocum  ^Mtlicft , inter  prodigum , & auarum  , dice  Arijto'p  • 
le  predetto  ne’luoghi  addotti  nel  precedente  capitolo,  che  tute  wlie- 
mc  non  vogliono  dir’altro  a giuditio  mio,  fc  nonché  l’Economia  mo- 
derata non  fi  a altro , che  lo  (lare  in  mezo  fra  la  prodigalità , e 1 auan- 
tia , di  non  fpendere  , cioè  pazzamente , & alla  balorda  : ma  con  pru- 
denza  , e giuftiria  , nelle  quali  due  parole  prudenza , e giuftitia  virtual- 
mente fi  comprendono  tutte  l’altre  qualità,  c’habbiamo  detto,  che  de- 
ue hauere  la  liberalità  moderata , la  quale  fe'l  Gouernatore  vfari  co- 
me deue , none  dubbio  ,'che  palferà  ogni  bolletta  del  publico,  len» 
pericolo  di  poter  cader ’in  cenfura , e farà  ogni  fpefa  per  la  fua  cala  len- 
za traboccare  nel  più,  ò nel  meno;  Effendo  la  liberalità  moderata  mw 
ftra  del  viuere , moderatrice  de  mondani  affetti , feorta  e guida  d og 
felice  fucceffo , e falda , e fermifsima  torre  per  faluare  la  robba,  la»' 
ma’l  corpo  , e’1  anima, di  chi  co’i  fuoi  requifiti  l’offerua  ; poiché  co m 
fidelifsima , e perfrttifsimi  raccoglitrice , gli  porge  le  mani  adiutflC , 
acciòche’l  parco  dello  fpendere  non  vada  alcroue , eh  in  ficuro , « 
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cofa  giufta , & honefta  ,•  Et  al  dir’il  vero  , che  cofa  fariano  le  ricchez-  A 
zeiovnhuomo,  nel  qualequefta  liberalità  moderaci  non  albergate? 
non  altro  al  l'euro , ch’vn’incitamento  al  male , vn  fprone  a i viti; , & 
vna  gagliardiisima  sfèrza  , ch’avelociflimo  corfo  lo  fpingerebbe  iiu 
orrende , e fpauentofe  folle  di  precipicio . 

v Come  I Economia  fi  diuide  in  più/òrti . 
CAPITOLO  XXX. 


A quello,  che  vi  difeorrendo  A risotele, & altri,  in 
vari;  luoghi.fi  raccoglie , che  l’Economia  fi  diui- 
de in  huomo.e  donna, e che  alla  dona  s’appartiene 
di  conferuare  quello, che  dall’huomo  giornalméte 
s’acquifta,  c che  poi  fi  ibddiuida  in  quattro  forti , 
cioè  in  Economia  di  Marito, eMoglie,Parerna,Si- 
gnqrile,&  Acquifitiua;  Onde  non  è marauigiia,fc 
noi  ne 'precedenti  Capitoli  habbiamo  aggiunto 


all’Economia , che  deuc  hauer’il  Gouernatore , quella)  parola  nobile , 
& habbiamo  moftraro,  che  l’Economia  nobile  non  è altro, ch’vna  libe- 
ralità moderata, poiché  nó  per  altro  l’ho  habbiamo  latto, che  per  fuggi- 
re l'Economia  Acquifitiua , come  quella  , che  fi  và  a ccoftando  ad  vna 
delle  Ipetie  dcll’auaritia , hauendo  per  maxima, in  quanto  alle  facoltà, 
che’l  non  andar’innanzi  fia  vn  tornare  a dietro,  e che’l  non  auanzare , 
iìa  vn'vero  perdere  ; non  parendoci,  che  conuenga  ad  vn  Gouernatore 
d’andare  dietro  a gli  acquifti  ; ma  fi  bene  fpendere , nobilmente, & alla 
grande  , con  modo  , e termine,  però,  e in  quanto  comporta  la  qualità 
del  carico , e della  perfona_, . Pro  modo,  sìatus , & perfortiirum  vnuf- 
quifij;  expendat,nàm  in  no  necejfarijs  fi  pecwiia  erogentur  magie  pro- 
ietta trunt , quàm  erogata.  Il  che  per  fare  doueràil  Gouernatore  (la- 
feiateda  parte  tutte : falere)  feguitare  l’Economia  nobile  della  quale 
intendiamo  noi  ragionare  , e diuiderc  in  Economia  propria, familiare, 
e publica  difeorrendo , prima  della  propria  familiare , e poi  della  pu- 
blica_, . 
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Come’lGouernatore  pergouernar  bene  la 
propria  cafa , da  Economo  nobile,  ha 
d’hauer  l’oc  chio  a cinque  cofe . 

r f . i 

CAPITOLO  XX^CI.  A 

iONi potàbile , ch’vn huomo  ancorché  prudente 
porta  arriuar’ad  vna  cofa  mai  , che  s’habbii  de- 
ftioata  per  fine , fé  non  ha  cognicione  di  curri  quei 
buoni  mczi , che  gli  polTono  ageuolare  la  (Irida., 
per  arriuarui,  voglio  dire  «che  fe'l  Gouernatore 
mancari  di  fapere  i mezi , che  lo  poflono  aiutare 
a non  traboccare  nello  fpendcre  pazzamente  con 
prodigalici, ènei  confermare  ingiuftamente  con 
auaritia , fari  impofsibile,  che  porta  arriuare  mai  a meritare  nome  di 
nobile,  e buono  Economo , che  perciò  gli  fari  neceflario  d hauer  1 oc 
® chio  a cinque  cofe  in  particolare, anzi  che  le  doueri  come  cinque  Jffjt 
gi  inuiolabilmente  olferuaro.Prirno  di  comandare  > che  tutt  ifrutti» 
che  fi  raccoglieranno  fiano  riporti  in  luogo  buono,  e propornonaco 
per  la  conferuaeionc  d'efsi . Secondo  di  non  tenere  maggior  numero 
di  feruidori  di  quello , che  gli  è necelfario . Terzo,  ch’i  ieruidori  nano 

cucci  di  Prouincie  vicine,  più  che  fia  pofeibile»  honeftamente  nati,  <U 

buona  conditone , e fama , fani  di  corpo , per  natura , e per  accidente 
fttbuffo  lib.  nQn  non  loquaci,  non  adulatori, ne  tanto  prefontuofi.c  hao 

de  famiiWi-  biano  ardire  di  volers 'impacciare  delle  cofe  del  Gouerno,ma  virtuo  • 
Ur.glol.».  Cum  omnia  adfìnt  bona  quem  penes  ejl  virtus  . Quarto , che  non-> 
pcrmecca , ch’i  leruidori  pacifcano  del  mangiare,  ne  che  Gano  mal  trai 
. , _ tati  in  parole  , ò in  fatti , perche  , S fruii  debite , & ordinate mttjtn» 
de  Rég  Pria,  tribuenda y«w/.Quinco,8c  vlcimo.ch’alcune  cofe  mafsimc.che  gli ' PofU“ 
lil>.  » jjar.i . no  elfere  di  gran  pregiudicio,e  dano,  le  voglia  vedere, e fencire  erto  prò* 
(.17  prio.  E quanto  al  primo  Ariftocele  nel  libro  primo  della  fua  Econoj 

mia  dice , chiuendofi  da  fabricarc  vna  cafa , accioche  meriti  nomea 
commoda , e da  nobile  , e buono  Economo  fabricaca , è necelfario, cne 
s’auuerra  alla  filubrici  deH’aerc,  che  gli  appartamenti  fianoda «tato 
e da  verno,  non  folamence  per  commodici  del  proprio  padrone  ,tm 
famiglia , feraidori.e  figliuoli  mafchi.c  feminejma  ancora  di  foraftien» 
con  luoghi,  e ftaaze  acce,  e proporcionate  per  la  confcruationc  « 

frutti } c de  vertane  nei . Aedes  quoque , ita  parandafunt , r,ru 
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pojfejfartrm , eeu  frufi'uum . eb  ve  fri  uni  , qiealei  bis  conducant  » Ó*  A 
frultuurn  , quatti  aridii  i & quatti ■ liquidi i : & aliarum  re  rum — . , Ibidem-»* 
quatti  animati]  , & quatti  inanimati]  , feruifque  > tb  libera » 
ribue  , <b*  fieminù  , ciuibus , (b"  peregrini]  , comma  ditata  vtrò , «b/*” 
iubritata  > t>r  aliate  quidtm  ven  forum  affiatavi , hyetnt  vero  folem  re* 
ripiani  , e(f  'ent  autem  tatti , fi  autrfo  borea  juermt , net  aquahter  lx~ 
fai  &i  in  vero  , che  non  poteua  dir  meglio  ; poiché  fé  ’1  Gouernarort» 
jpn  haueflè  l’occhio , ch’i  frutti  , che  fi  raccoglicno  fi  confcruaflero , 
anserebbe  del  pari  co’1  prodigo,  che  perciò  in  quanto  a quello  primo  r?ee5*l’lt-  e* 
requifico  vi  deueri  fiate  molto  bene  auuertito , e fe  non  haueri  fianza 
a propofiro , ordini , che  fi-pigli  a pigione  per  rifpetto  luo , com’anche  CIpju,è  . 
della  Republica.  Cùm  pubiicè  tnU'rfit fubdttot tjje locupleta . Quan-  De  libera- 
to al  iecondo,  che  non  tenga  maggior  numero  di  feruidori  di  quello,  gnofc.Lneci- 
che  gli  è nccefiario  ; Non  ha  dubbio , che  fi'cóme  ’1  Gouernatore  non  lc‘Inp  f,js 
può  far  di  meno , di  non  haucr’i  feruidori  inanimati , come  fono  le  por-  qUj  1Upt  fuj  f 
tiere , lediej  fcabelli,lct*i,tauole  , e fimili  ; coli  non  può  far  di  man-  vel  alieni  Iur 
codi  non  tener ’i  feruidori  animaci , come  fono  gli  huomini , ch’alzino  S.fcd&fima 
le  portiere,  che  tengano  le  fedie,  e gli  fcabelli,  a i loro  luoghi,  raifetri-  10r* 
no  i lètti , e nietrano  all’ordine  le  tauole  ; non  potendoli  le  portiere  al- 
iare da  loro  meddime,le  fedir, -e  fcabelli  accommodarfi  ai  loro  luoghi 
da  loroftefse , & i letti , e tauole  mccters’all’ordine  da  loro  polla  , ne 
mcnoefl'endoconucniente  alla  dignità  del  Gouernatote  di  fare  quel- 
lo, ch’ordinariamente  fi  deuc  fare  da’feruidori . Vt  pleótra  non  per 
fie  eitbarizant , eb  pettine]  non  per  fe  ipfot  pettinar  t , &ad  cttbari' 
fandum  pletlrum  indirei  minijlro  morente , & petlen  ad  pettinarti 
dùm  indiget  morente  tpfumfic  Domini  doni  ut  tndigent  organi  t anima - 
tii  , qm funt  ferui , qui  organa  inanimata  , vt  funt  fupp  filettili  a de- 
fermenti  a ad  indigenti  a m vita  atcommodent , cum  per  fiipfa  exerct - 
re  non  pofiint  illui  ad  quod  funt  fatta  , cb  fit  indignimi  dominot 
domili  per  fe  ipfiu  ejfe  praparatoret  menfarum  , vel  ofiiariot  , aut 
siliqua  alia  fimtha  facere,  eb  exercere  . Si  dice  da  Egidio  Roma- 
no  nel  trattato  de  Regimine  Principum,e  da  Ariftotele  nel  primo  della  óp.  j * 
Politica.  Tuttauia  non  douerà  tener  maggior  numero  de’ feruidori  di 
quello , che  gli  è necelTario,come  per  il  fudetco  Ariftotele  nel  libro  pri 
mo  Magnorum  moralium,  altre  volte  citato,  doue,che  fia  cofa  da  prò-  C®P**I* 
digo’l  volere  fpendere  in  cofc  fuperflue , come  farebbe  appunto  nel  ca- 
lò noflro,  che  fi  butearia ’l  fatano,  elafpefa,  in  feruidori  nonneccfla- 
rij»  che  potrebbe  apportare  grandifsimodanno  ,■  poiché  il  Gouer- 
natore con  fi  fotte  fpefe  potrebbe  cader’  in  bifogno,  Cùm  libera - Hier0V 
ditate  liber alitai  pareat , e ridotc’  all’ cifrano,  darfi  poi  alle  fimo- 
die  , eflorfioni  , & a miti’  altre  cofc  indegne  , r mecaniche  , co-  1 
mt  d’aggrauar’  i fudditi;  Vt  cùm  forum  beflyt  grati t qfportent 
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A Ugna,  ^ alia  vittualta , ir  quid  fìmilt , centrala  difpoficione  del 
Paragrafo  non  permi&as  , vii  Angelut  , clìendo  (olici  quelli  cali  a 
Anth.  vela-  poiché  hanno  gittacovia  il  loro»  di  non  penfare  mai  ad  altro»  che 
dicane  quo*  a (ùrbacchiare , e rubbare  quel  d'altri»  come  habbiamo  detto»  che 
Vciufrag.  fecero  Nerone,  e Caligola  , di  che  dubitando  AlelTandro  Seucro  » 
come  racconta  Elio  Lampndio  in  elio  A leifandro , arriuato  all'Im- 
perio fubbito  riformò  la  famiglia,  leuando  via  tutte  le  perfone  lo« 
ucrchic  , dicendo  di  non  conuenire  a’ Superiore  il  tener  più  gente 
di  quella , che  fa  bifogno , per  non  metter  in  penfiero  al  popol<f> 
che  voglia  nudrirle  co’l  fuo  (angue.  Familia  fit , dunque  , vt  rtqui - 
rii  deeentia  fìat  ut,  poiché  quello  che  vuole  (tendere  i piedi  più  giù 
di  quello,  eh  e lungo’l  lenzuolo,  fc  li  punge  con  la  coperta.,.  Quan- 
to al  terzo,  ch’i  feruidori  (iano  tutti  di  Prouincie  più  vicine,  cho 
(ia  pofsibile,  honrftamence  nati,  di  buona  cordinone  » e fama^» 
fan  i di  corpo  per  natura,  e per  accidente , non  fcando!o(ì,non  loqua- 
ci, ne  tanto  prefuntuoli , eh'  ardiscano  di  volers’ingerire  nelle  cofe  del 

touerno  , ma  virtuoli  , non  patifee  difhcultl , e doueranno  efser 
i Prouincie  più  vicine , che  fia  pofsibile , perche  , come  dice  Ci- 
cerone nell’  Epiflola  ad  Q^fratrem^.  $ua  natura  diutrfa  funi* 
difficile  e/i  vi  voluntate  eoniugantur , poiché  come  dice  Tucidide.* 
Lib.j.Hiftor.  V vi  morum  , ir  animar  urn  difior  dia  , fafiorum  e fi  am  diuerfita* 
B extat.  Dalche  non  è pofsibile,  che  polfa  nafeere  altro,  che  ditfi- 


Cap.  ir. 


Amai.  14. 


denza  , dilordini,  edaninella  famiglia , come  nell’Eccle.  Admtttt_» 
ad  te  alienigenam  , ir  fubuertct  te  in  turbine , ir  alienabit  te  a vyt 
propri/s.  Ut  in  Cornelio  Tacito  , Sufpefìa maioribus noftris  fuere in- 
grata fcruorum , etiam  cum  in  agni  , aut  domibut  ijfdem  n afe  cren » 
tur , ebaritatemque  dominorum  ftatim  acciperent . Po/ìquàm  veri 
nationet  in  famtìys  babemus , qutbus  diuerji  ritus , externa . fiera  » 
aut  nulla  funt,  colluuiem  ijìam  non  nifi  metu  coercueris.  A noftri 
antichi  dice  Tacito,  fù tempre  fofpettala nacurade'f.*rui,e  di  quel* 
li  ancora  nati  nelle  loro  ville  » e eh'  in  auelle  haueuano  prouata^ 
l’aflfettione  de 'loro  Padroni  , ma  bora  , c habbiamo  noi  nelle  no» 
lire  famiglie  genti  ftranicre , e di  natura , e coftumi  dincrfe , dob» 
biamo  temer  molto  più  de’ facci  loro  » che  non  faceuano  gli  anti- 
chi . e non  fidarfeue»  poiché  più  facilmente  polliamo  eifer  traditi 
da’ feruidori  Oranieri,  eh;  da  quelli  , che  fono  di  Prouincie  vici- 
no. Douerl  perciò ’l  G rematore  tener  feruidori  di  Prouincie  vi- 
cine , più  che  fia  pofsiaile  , s'hauerà  caro  di  viuer  ficuro  , 00 
mai  della  CiccA propria  doue  hai  carico,  per  non  teucre  lo  (pio- 
ne della  corte  in  cala ne  manco , chp  fiano  tutti  d'vna  Prouincia, 
♦ d’vna  CittA  » acciochc  uou  fia  loro  facile  l’ vuiriì  a’/uoi  danni , nc# 

della 
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Iella  propria  parria»  lì  perche,  come  fi  fuol  dire,  s’affratellareb-  M 
bono  troppo , e fi  farcbbono  forfè  parenti , coin 'anche , perche  non 
vi  porrebbe  hauer’  quell’  auttoriti  , in  vn  certo  modo  , che  ragio- 
ncuolmente  vn  padrone  ruol’haucrc  nelle  perfone  di  feruidori , e co- 
fi  farebbe  diffìcile  la  via  a fe  fteffo  di  commandare , & a loro  d’vb- 
bidire  ; Che  poi  debbano  effernati  d’honefta  famiglia  , e che  fil- 
no  di  buona  condicionr,  e fama , haucndone  difcorfo  a baftanza_» 
i^entre  habbiamo  trattato  delle  qualiri , che  deuono  hauer’  i Luo- 
gotenenti , la  paflaremo  Iblamcnte  con  dire  , che'l  Gouematore 
yì  doueri  ftare  auucrtito;  poiché  come  dice  Vegerio,  dalla  quali- 
ti  de’  feruidori  fi  fi  argomento  della  qualità  del  padrone  , come 
doueri  ftar' auucrtito  , che  fiano  fani  di  corpo  per  natura  , e per 
accidente,  cioè,  che  non  fiano  zoppi  , guerci  , sfregiati  , gobbi, 
e limili,  accioche  non  fiano  deleggiati,  e fatti  la  noi  a del  volgo. 

Curri  qui  magri xm  ha  beat  tu  torpore  notam , fecondo  Ariftntele  con » 
temptum , & derijum  non  pojfit  effugert . Ordini  perciò , che  fi- 
lmi forte  di  gente  non  gli  capitino  a cala,  come  ne  anche  huomi- 
ni  fcandolofi , inquieti , e feditiofi  ; poiché  non  prima  s’haueri  inef- 
fo  in  cafa  vn  feruidor  tale  , che  1 hauerà  fatta  vn’inferno  , eflendo 
folito  dello  fcandolofò,  c dell’  inquieto  trattandoli  dcll’honore,  e 
dell’vtile  di  parlar  Tempre  per  mio,  e fe  dellafatiga,  per  tuo,  quel-  g 
lo  , che  farebbe  impofsibile  , che  non  partoriflè  trauaglio,  6t  in- 
quietudine . Cùm  propter  ineequalt  , come  dice  il  fopranominato 
Arinotele , oriantur  dijfenjìonei  , che  perciò  ’l  Gouernatore  vi  do-  p0lit|i 
neri  ftare  fopra  modo  auucrtiro,  che  non  gli  cntr’in  cafa  fìmil  for  • 
tc  di  feruidori.  che  ci  fi  conferma  da  quello  , che  dice  Aulio  Vit- 
tore in  Traiano  , che  a due  cofe  deue  vn  Prencipe  hauer  riguar- 
do: cioè,  alla  pace  della  Tua  cafa , & alla  forza  del  Tuo  efferato. 

Duo  tjfe , qua  ab  egregi/ s Principtbus  expeéfantur , Janéhtas  dotnus, 
tìr*  in  artnit  fortitudo  , vtrobique  prudenti»  , c da  quello  , che  fi 
legge  ne’documcuti  politici  di  Pittagora  , cioè  , che  turt'i  Prencipi 
hanno  da  fuggire  fi i cofe  : cioè.  Largttor  a corpore , imperiti» ab 
animo , luxuria  » ventre , a Ciuitatefeditio , a domo  difeordta , ch’è’l 
cafo  noftro,  & in  communi  a eunéfis  rebus  intemperanti a , ricor* 
dando  loro  che  ; Beata  itla  domus  in  qua  omnes  babitant  in  vnum  , 
ég  iu  tonfirtium  ebantatis , & in  plenitudine  pacit , nel  qual  luogo 
di  Pittagora , fi  dice  ancora  , che  debba  fuggire  vn  feruidore  loqua- 
ce, e garrulo,  non  effendo altro  vn  feruidor  tale,  fecondo  Solonc, , 
ch’vna  cafa  fenza  porta,  vnanaue  forza  gouerno  » vn  pazzo,  (ce- 
rno, e fenza  eerucllo,ch:  per  auuenturanon  ci  ha  voluto dir’altro 
Sauio  in  quelle  parole  - In  multi t ftrmombus  inuenitur  Jlultiti . iccLc.#l 
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A Arundintm  , hoc  e fi  fcruoi  garrulo  s , eb*  verbofos . igitur  Prafes  in  dq- 
mum  non  admittat . Ne  manco  feruidore > che  inaitferentementc  lo- 
da ciò  ch'egli  fa,  e dice,  poiché  non  può  hauer  cola  vnfuperiore,che 
più  di  leggieri  gli  polla  corrompere  la  mence,  c leuarc  finteIIceto,qua 
to l'adulatore , clfendo appunto, come  dice  Plutarco  limila!  Cama- 
leonte , la  cui  natura  è tarli  di  colore  di  cucce  quelle  cole  alle  quali 
s’auuicina , fuori , ch'ai  bianco , & al  rollò , come  dice  Plinio , il  cjie 
IA.T.  c.jj.  non  vuol  dir’altro , fe  non  che  l’adulatore  ad  ogni  cofa  s'accommoda 
eccetto  ch’ai  bianco  della  puriti  del  vero,  & al  rollo  della  carità^fe* 
gli  amici. E ladulatione  com'il  fucco  della  Cicuta,  che  ben  che  mefeo- 
laco  con  perfetcìfsimo  viuo,noniimcno  beuuco  con  quello  porta  mor- 
tifero veleno  al  cuore  di  chi  l'ha  beuuto , come  auuenne  a Nerone , che 
l’adulatione  gli  vccife  la  fama , e la  riputatone  co’l  farlo  recitare  ran- 
! te  voice  in  comedie , fotto  precetto  , che  geftitlc , c diccfTe  in  fomma 

perfettione  ad  Aletiandro , che  FitteiTa  adulatione  lo  lece  entrare 
in  penderò  di  voler'eflcre  adorato  per  Dio,  cofi  perfuafo  da’fuoi  adu- 
latori , fotto  pretetto , che  lo  meritafle , per  le  tante  vittorie  hauure» 

B e popoli  debellati.  Caueant  Principe i ab  eo,qui  omnia  eorumgefìa, fi- 
* Ut  boneJlA'Jìue  inbonejla  laudai  cr  c laudani  aurei  mellijluii  verbts 
n"  JciantiCome  dice  S.Girolamo,  Quod  adulatorum  aJj'crUones  & blan- 
Ad  Celanti.!  dimenta  , velut  pejìii  flint  fugieuda  , eflendo  come  dice  Diogene » 
epift.14.  c Laertio , Melhtum  eloquium,  mellitnm  laqueum , e come  fi  dice  da 
ijb'J 1M  l7‘  Davide , come  l’ape,  che , In  ore  mej , & in  cauda  aculeum  port.it , 
come  farebbe  appunto  ancor’vn  feruidore,  che  fulfe  fi  profuntuofò, 
c ’hauefs 'ardire  d'impacciarfi  nelle  cofe  del  fuo  Goucrno,ò  altre  foce 
-tanti  alla  Circi , come  di  far  fegnar  fuppliche , licenze  d armi  d'eltrat 
tione  di  formento , ò altre  rob'oe  , faluicondotti,  di  fauorir’  in  con- 
figlio maettridi  fcuola,  maettri  di  ftrada , ftraor dinari j,  fornari,  pi. 
aicaruoli , otti,  abondancieri , c limili , il  che  non  potrebbe  apporta* 
al  Gouernatorc  fe  non  danno , e vituperio  grandifsimo , mafsime  fi 
quel  feruidore  facefie  qualche  poltroneria;  poiché  di  ficuro  s’attri 
buirebbe  ad  etto  Governatore  . Cum  inf  rioni  m culpa  fuperioribm 
imputentur . Qnicquìd  ille  delinquerit  tibi  velut  au fiori  imput  abi- 
tar > dice ifocrace  nell' Oratione  deH'amrhimttrationcdel  Regno, nu- 
mero crigelìmo  terzo  , c s’accenna  da  Marco  Tullio  nelle  fue  cpittole 
Lib.t.cpift.i  ad  Quintum  fratrem,  e che  fia  il  vero,  teftimonioce  ne  fiaCottac 
tino  Imperadore  figliuolo  di  Leone  cognominato  il  FilofQfò,  il  qua- 
le corfe  fi  gran  pencolo  di  perder  l'Imperio,  e la  vicainfieme,  per- 
che Dfciaua  ingerire.  Bafilio  fuo  cameriere  ne  gli  affari  del  fuo  Im- 
perio, dandoli  a. fui  inttantiaolfici,  nngiftrati  , Si  altri  fomiglian- 
ti  honori , come  per  Zonara  fi  referilee  in  Conftantino  di  Leone»» 
Filologo  . Non  donerà  perciò  permettere  , che  fi  piglino  huomini 
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c gabbiano  fi  fatte  imperfcttioni,  s’haaeri  caro  di 
▼tuer  ficaro  da  ogni  incontro,  ma  fi  bene , chcfiano  virtuofi  d fi  rh<* 

££*&  T*re  ab°P*°,one  d'AriftoteKr  SpISdriJ  £ 
tijica,  vbt  t §lu0d  oporUt  feruum  balere  vtrtuo furti  , poiché  K/V,/, 

{hfllT'&T<'nperUtUS  "“fiat,  **  oportet,  e fe  può  fi  sfoS 
che  iiano  non  fidamente  delle  a ualiti  . che  mi  .r  rzi  * 

<*>',  buo„  co/tonT. 'Stó,  Sa^SSSff*^ 

p craJtmat  , fed  parat  auree  auditui , erw/<«  linvuam  7 ori 

manus  open , prd«  itinere , £• /?  /«**,  colhÌt  * 

««  terra,  vt  fedeant  nutLl  JlS  ***?  » 

tmwaculata  , bic  nubi  minifìrabat . JVcw  babitahit  <«  .»  >*7 
•neaquifecUfuperbtanu,.  ®uiloquitur 

fpeOu  oculorum  meorum . Ne  paia  firano , cVS»  mi  G-.  fi  * C°n~ 
to  Copra,  quello  particolare  ,•  poiché  dalla  famiglia  fi  fa  3?^°  M“ 
to  euidenti/simo  come  habbiamo  detto  dcll'efe  „«  arSomcn- 

ItóSSfFsrj fe  sem- 

*u  ‘aro'gba  depende  la  vita,  la  robba,e  l’honore  dvn;,  • 2?" 
che  non 1 efìeudo  i fcruidori  tali,  quali  deuono  eifere  è rn  ? ,po1"  3 
j^i,  Pre^PP°^  » faranno  traditori  della  vita  del  nadrnn  n e.q“a; 
delia  robba  , & infedeli  allhonore;  £ Qon  più^tìlZ  ' , 

ucrnarore  haueri  fiuto  qualche  fallo  per  ijnoran»  ^ 0* 

fretto  to  cafa  . che  farà  da  firmi,  feruidori  Cblfca^,  ’/n  n ° "" 
Oflde  non  prima  gli  capitari  vn  feruidore , Se  doveri  Tener  V* 
e fargli  tenere  gli  occhi  addqfTo,  le  fia  della  Qualità  ^ 9 

detto,  ancorché  gli  fia  .fiato  dato  per  femfd  £ 1 , c,habb^nio:: 

4C  garbo,  c fe  fcfpririnop  «ff„“  T(l(±Tn  \* 

che  vitio  particolare  , eh'  egli  haueiTe  «a,a  *u*  per  qual-  .t 

loi nella  firada;  e quando  le  reptazioni  ’oon  vaglila  So  modn'T 
cune  nonfe  ne  vaglia,  poiché  co  ’l  fopportarlo  foSSS  mV  ° aI~ 
fo,equeftocred'  io.c/ie  voleifc  accennare  Bernabò  Janto  Zi*?’ 
confiderà tiom,  quando^crifiè  ad  Eugenio.  SunYouffrf  ncl,cfue 

Trin^flUUOrUm>  ^ ^VÒd  nonJìJ  vltimut.Jiere  vetta  datone  tu*  au‘  tib-* 
ftJfat  ut  elite  ,«ut  circa  te  funt , prouide , impunita  e vfum^f* 

• & vfeu  obJlmaUonem . Seruumpatientee,  & defeo/e  Jub  n'gof«% 
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A retinendi,& mittenti  in  operationem , nt  <vocent,quia fi dominai  taxt- 
uerit  illii  manui  , fieni  impij , e quella  correzione  douerà  eflere  fat- 
ta fubbito  , & aHa  prima  occafìone  che  venga, poiché,  Si  Dominai  de - 
litote  a putriti  a , hot  e R in  introita  domai  nutrii feruum fiumi , pofiea 
illum  fintici  eontumocem  , ricordandogli v che  Giulio  Agricola» 
come  racconta  Tacito  nella  fua  vita,  era  (olito  dire . Non  minai  ar- 
dua m tR  domani,  quòta  Prouinciam  rtgere,  e che  febene  è cofa_» 
magnifica , ch'vn  Gouernatore  (ia  generofo , oda  bene , che  non  è me- 
no magnifica  , ch’i  Tuoi  feru idori  fiano  tali , qual  è e(To  Gouemarof^ » 
gcnerofi , e da  bene  ; E fi  magnifitum , <vt  tc  ab  ontnt  contazione  vitio- 
ram  reprimali &reuocei,  fidmagnifitenliuuvt  tuoi . §>uid  laudabi- 
litee , quòta  tuia  ipfi  (ìt  optimum , o tane  iti  rea  te  tui  fimiles  cjficere , dice 
Plinio  nel  Panegirico  a Traiani . Quanto  al  quarto, che’l  Gouernatore 
< non  permetta,  che  iferuidoripatifeano  del  mangiare,  e che  fiano  mal 

trattaci  con  parole  > ò con  fatti . 11  feruidore , ò fard  buono , ò catti- 
uo  , dicono  Euripide , e Senofonte , che  l’huomo  non  ha  il  maggiore, & 
il,  peggi  ore  nemico  del  fèruo . Nibil  feruortim  generi  credendum  » 
Sencc.epi.47  qtiot.firui , tot  hofiei  : Ò"  ferui , & domini  raro  amiti  \ Che  per- 

ciò , quando  le  correzioni  non  badino,  come  vc!eno,e  pelle  della  pro- 
pria caia , co m mandi , che  fatrogli’l  conto,  e pagatola  fubbito  man- 
dato  via,  e (è  per  qualche  occafìone  non  potette  partire  coli  fubbito» 

" ordini,  ch’in  quel  mentre  fia  trattato  bene  come  prima,  fenzache 
-f  fiacafligato,  ò ingiuriato,  ancorché  [fotte  pcfsimo , accioche  non-. 

lo  metteflc  in  qualche  necefsità,ò pure  non  inuentatte  qualche  bugia 
calzante , che  fotte  poi  cagione  della  fua  ruina , come  auucnne  a Lui- 
gi- XL  figliuolo  diCark»  VII.  Re  di  Francia , ch’imprudentementeha- 
ucndo  licentiati  alcuni  feruidori , c’haueuano  feruito  1 padre  , hcb- 
' bechefare  a fai  nari)  Regno,  perle  tante  bugie,  che  gl’inuentarono» 

& ad  Antonio  Caraealla , il  quale  ancorché  fotte  eccellencifsimo  quali 
intutte  le  colè  ,'ec’haucflc  parti  fingolarifsime  , che  lo  fàceuano  an*- 
mirabile  nel  cofpeeeo  de ‘popoli , e grato  a tutt‘i  fudditi  » fu  nondimeno 
ammazzato  in  mezoal-capo  da  vn  Centurione,  per  hauergli  fatto  mo- 
rire vn  fratello , che  ftaua  al  fuo  fcruitio»come  racconta ’I  Mondognet- 
lìb.4.c.  ti.  to nel  fuo  Orologio.  Da  che  cauiremonoi  dui  nobilifsimi  documen- 
ta d«lidhc.i  ti.  Il  primo,  c’haucndo,  fia  chi  fi  voglia  dui  fratelli,  ò parenti  di  fa»  > 
gue  ftrettamente  congionti  al  feruitio  fuo , non  mandi  via  l’vn  fenza_» 
l’alzo;  Et  il  fecondo,  che  niuno  lì  fidi  nella  grandezza,  ò nella  poten-  ' 
aade 'denari , ò dell’arme  : poiché  è faeilifsimo , ch'ogni  gran  colpo 
riefca,achinonficurapiù  diviuere,  com’a  noftri  tempi  habbiamo 
■ veduto  in  due  Redi  Francia,  ediee  Raffaele  Volterrano  nel  fine  dei 

argomento  che  fa  nel  quinto  libro  della  Politica  d’Ariftoecle . Qapd  em 
■uendttme  fi  ab  fi , qui  ampliai  vittere  non  tararti  - Onde  ha  detto  bc- 
£>T  ■ V;  « i »/*  • ne 
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**  1 ^^r*?*6*  mcf15r  ‘Jcfto  > che , Pericoloft  ejl  c alliga  fio . etiatn 
quodjit  leun  in  feruti , nifi  ejfet  inpuero  ; fe  poi  il  feruidorc  fari  buo- 
no i li  come  non  vi  può  cflère  amico  > che  polla  auanzare  d’amore  va* 
feruidore  fedele  * e da  bene  ; coli  doueri  efler’  al  padrone  carifsimo  ; 
poiché  fi  come  farebbe  mal  il  feruidore  , e farebbe  degno  di  non  me- 
diocre caftigo  fe  fapefie  la  volonti  del  padrone*  non  lo  fcruilTe  a cullo 
ìa  cole  lecite,  & honefte , come  nella  dillincione  trencafette , e per  Lu- 
ca , tòt , Seruut feiem  voluntatem  Domini  fui , èr  nonfacient  vapulabit 
plsgts  multit  i Cosi  parimente  il  padrone , fe  fiifTe  feruito  bene,  e non* 
gli  corrifpondefie  proportionatamcnte,  come  fi  deuc  in  amore  ; fareb- 
be degno  di  grandifsimo  biafimo , douendofi  amare  i fcruidori  fedeli , 
quali  come  frate  III , e la  vita  propria^.  Si  e fi  Ubi  feruui  fidelis,fit  ti- 

J*  *j"m+F*Prut-J  i «Hafi  fratrem  fc  rum  traila , fi  dice 

eli  fcccfefialuco,  lenza  permettere , che  s’aggraui  più  di  quello , che 
fi deue, facendogli  tare  per  efempio dello ftaffiere , del  credcnticre, 
dello  fpenditore , e fin  del  guardiano  de’polli , come  fon  Colici  lare  al- 
cuni auaroni  .Vtucuique  iuxtà  proprium  feruitium  ad  quod  meati  funi 
impenat  rum  plura  nofmt  eommittenda  eidem,ne  impediate  facilitai 

' R,?orc%*!IVno  » & all’altro , che  s’amino,  e che  s’aiu- 
tino, e che  ogn  vno  d elfi  faccia  quante  fuo  debito,  come  il  feruidore 

t di^ìr/r  '**!?  ’ b<nè,r  il  padrone , che  prefente , & 

tndifiejfu}  vtin  accejfu  ( per  lafciargli  come  fi  fuol  dire  la  bocca  doÌ- 

non  8’1  fia  Più  in  «fa , fempre  che 
°"?r,r  \Snuifddes  abfentia  Dommorum probantur , & qui  non 

ti? ÌZ7frU  tn  dtfcejfu , vt  m accejfu  deflruunt  quicqmd  dilige* 

' trouldo  “riìruxerunt , hanno  detto  San  Grifoftomo 

e lan  Uernardo  ,c  tanto  in  publico , quanto  in  priuato , accertandolo 
che  fara  caro.  aJ  padrone  d’elTer  feruito , & honoratoin  priuato  quan- 
to in  Publico,e  maggior  amore  forfè  ne  gli  porri  ; poiché  feruendolo, 

& honorandoloinpubhco  potrd  pretendere,  che  lo  feccia,  non  per- 
che coli  ineriti  ; ma  per  non  clTcr  tenuto  eflo  per  feruidore  di  cattiuL, 
manza , quello  che  non  farebbe  in  feruendolo , & honorandolo  come 

SCS^^!Ì08tfm,ChC  lo  fapefie  terrebbe  per  certo , che 
cofi&cefle  per  far  fi  debito  fuo,  e perche  cofi  meritane,  & il  padrone 
I * corrjJpondcroliiv  com  ImlìNinnn  • 
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c*  - >•  rocco  lordine,  &ìibcncflcrc 

ttfìo  * CTe  pnnCipal  «Ponila  fuacafa  , che  bene  da  Plu- 

lulctnJL  1 Tra,a°  • a P^P^to^Ua  Rcpublica , che  pigliami 
v i??™  ? b?°na ’ C catt,ua  VIta  del Prencipe . Quanto  al  quinto,  & 
fio  e d^a^re  Cofe  ’ maffinlc  >.chc  pofiòno  eficrc  di  gran  pregiudi- 
daooo  al  Goucrnatore  » fia  bene  > che  le  voglia  vedere,  e fentirc 
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erto  proprio  fi  dice  da  Àriftorele  chiariTsimamenre  nell'allegato  luo- 
go , ibi  r Bonus  Oeconomus  omnia  subere  dtbet , ér  omnia  mfpicert  t 
difend  i imponibile  di  p.rtereritiMuar  fcriHd-'vre  sì  tè  Itile , e di  tanto 
amore,  che  ftimil  vriledcl  padrone,  qiUoc’ii  ftio  proprio.  NulJttt 
enim  partm  c tir  am  bah  et  altórum  , vt  fiuorum  . Ss  pr  afinti  a Domi- 
ni diesi  in  agrscuitnratvt  in  e.>iercitu,  cum  abefi  Imper.itar  cunói.s  cefi 
fiant  officia , dice  Colummella  , che  perciò-  fard  bene  , che  , fe  vuole 
«fiere  tenuco  nobile  rebuono  Economo,  voglia  vedere,  & incendere, 
li  le  redimenta  per  efempk>,  & altre  cofe  di- cafa  diano  tutte  a’fuoi 
luoghi  perhauerle  alla  mano , volendotene  (bruire  > le  diano  dirti  nte, 
& in  diuerfi  luoghi, quelli  che  fi  deuono  adoperare  ogni  giorno  dal- 
faltre  : féiiructi,  che  fi  deuono  contornare  mefe , per  mete,  diano 
parimente  Imparati  da  quelli , die  denoto  feruiro  per  rutto  l’anno , fe 
tirifcuocanol’cncracé,  e fi  ( pendano  da’ Mini  liti  ;in  cofe , che  fideuo- 
oo  (pendere  ; e fimili  r da  che  s’accertarà'di  quello  rc’habbia  di  nuo- 
tio,- & vecchio,  fenza  che  porta  eftér’ingannaco  ; e fe  eh'  auanzirò 
manchi  qualche  cofa . Eodemque  modo  in  vefi  smentii,  &•  mftrumen* 
tss  [peti. inda  fonte*;  quorum  vfits  quotidsanus  efi,  ab  fi  qua  ra- 
pò font  vfoi  , vt  non  tate xt , quid  falttumfit,  qusdué  perierit , dice 
Arillotele  nertodecro  luogo,  nel--  quale  fi  legge  ancora  nel- fine  d’cffó 
Capitolo,  die  Ita  di  grandilsimo  vtile  ad  vna  famiglia,  che  tutto 
le  cofe  ftianoaitoot  luoghi,  per  non  perdere  il  tempo  bifognando- 
li  d’andarlecercaodo,  com’in  quelle  parole , Valeat  fingiti*  fittolo* 
$o  tacere , fic  enim  parata  non  requirentur . Ne  fe  la  burli , perche  Ce 
mancari  d’vfare  quelle > diligenze  tanto  circa  le  qualità  de’fcruidon  t 
quanto  circa  l’entrate , & altre  cofe  di  cafa,  non  potrà  meritato 
nome  di  nubile , e buofio  Economo  y ne  baderà  mai  feruidore  dili- 
gente, eflèndo  qtiafnmpofsibile , chW  negligente  porta  hauer  fer- 
uidore  diligente,  e di  garbo;  Non  diligenti  s Domini  diligentes  efi- 
fi  vicario*  efi  impoffibsle  , dice  Ari fiòrdo . Oltre  che  fe  fari  ne- 
gligente ingommare  la  fuacafa,  non  crederà  mai  nèrtuno,  che  por- 
la elfer  diligente  in  gouernare  la  Città,  j $us  dotnui  fitte  prteejfie  nt- 
fiit,  Ecctefs a Dei  quomodo  dìligentiam  babebit  l fcriife  San  Paolo* 
Timoteo,  non  dico  già , che  voglia  vedere  , & intendere  per  feftef- 
foogni  mintiti* , e da  tutt'i  mmiftri , e feruidori , come  faceua  vno  * 
c 'riabbiamo  conofciuto  noi , Che  non  badandogli  di  ftare  buona  par- 
te del  giorno  co  ì libro  de’  conci  in  mano  addofTò  allo-  fpendirore  *• 
emaeflrodicafa,  tratraua  fino  co’l  torto  cocchiere  per  fa  pere  dooe 
andauano  i chiodi  , che  reftauano  nel  frrrars'i  caualli , fapendo  *• 
che  vna  cofa  fi  latta  non  conuienc  alla  dignità  d’vn  Gouernatore  r 
ma  fi  bene,  che  voglia  vedere , & incendere  le  cofe , che  gli  porto- 
rio  «fiere  di  dbhnoe dipreaiuditio  grande*  c quelle  con  termine  di 
c lì  • jl  Qobdcd 
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«obliti,  come  fi  dice  da  Senofonte  nella  Pedia  di  Ciro,  che  faccua  A 
eflo  Ciro , cioè  ch’ordinaua , che  l'vlrimo  miniftro  cominciane  a ren- 
der conto  al  penultimo , & il  penultimo  all’altro , fino  a canto  ch’ar- 
riuaua  alla  tua  pcrfona , quando  voleua  iàpere  come  pafiaflcro  le  co- 
le delia  lua  caia,  c fi  Ipendcficro  le  fuo  entrate,  è cosi  intendeua  in 
breuiisimo  tempo  ogni  cofa,e  trattaua  con  vn  lolo , e con  quella  no- 
bili» emacili,  che richiedeua  la  qualità  d’vn  tanto  huomo;  chev 
quanto  in  è parlo  di  dilcorrcre  dell’occhio  che’lGouer- 
natore  deue^  hauere  per  poter  meritare  nome  di  no- 
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bile,  e buono  Economo  , circa  le  colè  fue  proprie 
familiari^  e palliando  al  rifguardo  che  do- 
neri  hauere , com’  Economo  dell’  en-  |( 

trace  publichc  , che  non  fi  fpen-  • irJ  •,! 

diol 


dano  fuora  di  propofico;  ma 
in  cofe  neceilarie  e d’ho 
nore,  diremo.comc 
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Come  ogni  Città  ha  bifogno  di  danari 
potertene  valere  nelle  occorrenze . 


CAPITOLO  XXXII. 


* .i 


dorilo 


A Cifri  non  è dubbio,  che  fi  com’ha  da  folle- 
nere  molti  peli,  come  di  pagar  falariati , làr’ab- 
bondanza  in  tempi  di  carcfiia , rifar  ponti , raf- 
fermar muraglie,  firade,  e limili,  coli  deue  ef- 
lèr’anch’ abbondante  di  danari , per  potertene 
valere  nelle  fudette , & altre  necessiti  , che  gior 
nalmente  foglion’ occorrere  al  publico’.  Ciuca- 
te s pteunijs  indigeni , fr  fine  illis  ejje  non  pof- 
Jitnt  ; igitur  primùm  debent  exifiere  alimenta  , deinde  artes , ter- 
tium  ; arma  praterea  peeuniarum  habendarum  facultas  guadi™ 
t*9  illa*  habere  pojfint  ad  propria*  indigenti ai , fr  ad  bellum , 


ai-:  t . 


dice 
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A dice  Ariftotele , e San  Tomafo . Supporto  enim  quòdcoUegium  fhne- 
f olii.  r.  t.7.  cejfarium fecundum  naturam  ad  regtmen  conftituendumfiue  politiam  , 
l.lib.»  «puf.  py  per  confequens  Rex , & quicumq ; Domwus  qui  multitudinem  regii, 
fin^'prin/6  °Porttt  alterna  concludere  de fibi  conncxo , videhcèt  de  Tbefituro , vtefi 
' aurum  , & argentane,  & ex  eie  confiatum  numifma fine  quo  fuum  rt- 

gimen  rex  congruità  opportuni  exerctre  non  potè  fi.  Quieunque  Do- 
minai ; quali  h abbia  voluto  dire  , non  fidamente  gl’Imperadori,  Regi, 
Signori , Città, c capi  di  cafa, hanno  bifogno  di  danari  : ma  ogni  altro, 
c’habbia famiglia,  ò altra  gente  in  qualfiuoglia  modo  da  prouedere; 
con  molraragione  dunque  dal  fegretario  della  natura  Arinotele  fudec- 
to , e da  Polierato  fi  dicono  i Regni , le  Città , c Terre  efler’in  guifa  del 
corpo  humano»e4’erario  publico  dello flommaco , c che  fi  come  da 1- 
l’huomo  fi  manda'!  cibo  nello  ftommaco  ,edalloftommacorcfoluto  in 
foftanza  per  le  vene,  alle  membra,  che  coli  da’  miniftri  publici  fi  man- 
dinoi  danari  nell’  erario , e da  quello  per  mezo  de  gli  ftefsi , fi  vadano 
poi  ( fc  occorra)  commanicando  a quello  , & a quello  fecondo’l  bilo- 
gno-.Regnum, fitte  Ciuitcu  , fiueCafirum, fiue  quodeunque  collegium 
affimilatur  humano  corpori  , & ararium  Regis  fìomaco , & ficutin 
jìomacbo  recìpiuntur  cibi  , & dijfimduntur  ad  membra , ita  in  ara- 
rio  Regis  reponuntur  pecunia , & communicantur  atqste  diffitndun- 
lbidem_>.  ttir  prò  neceffìtatibus  Jubditorum , & regni  , dice  San  Tomaio  per 
B detto  de’l'udetci  Ariftotele,  e Polierato,  eli  dice  da  Tacito,  da  Ci- 
cerone, da  Petronio  nelle  Tue  Satire,  e da  Tucidide  mentre  parla  di 
Pericle , che  l’argento , e l’oro  fono’l primo , e principaliflìmo  ilromen 
to  per  Ip  mantenimento  della  perfona,  e ddlauttorità  reale , il  il  ner- 
no  della  guerra , delle  Città , e famiglie , c che  fi  com’vn’huomo  non  è 
poifibile , che  potfa  caulinare  fenza  ì nerHi , coli  fi  tratta  dcllimpofii- 
bile,ch’vn  Regno , vna  Città, e famiglia  fi  pofla  mantenere  fenza  dena- 
aiynih  r nari'  °PUS  funt  °Pes  * &fine  V n,bfifift*  quod  op:u , ha  detto  Dcmo- 
1 * Itene;  Onde  polliamo  concludere  con  Tucidide  nel  quarto  delle  fuc* 

hiftorie.che  quelli  che , Pecunia»  babent , fuperant  omnes  difficultates  , 
t muri m bominum , tà  temporum  egejlates  ; Et  a dire  ’l  vero , come 
l’haucrebbe  pallata  il  popolo  d’Egitto  in  quella  fi  crudel  fame , feì  lo- 
ro Re  Faraone  non  hauefs’hauuco  il  denaro  per  comprarne  il  frumen- 
to ? Vana  fenza  alcun  dubbio  farebbe  fiata  la  fua  potenza  , e la  pru- 
denza dei  V. Re  Giofeppe , poiché  la  maggior  parte  de  gli  hnomini  di 
quel  Regno , fi  farebbe  morta  di  fame  da  quello , che  fi  raccoglie  dalla 
Cap.*i -e*».  «era  Gencfi  » s‘  douerà  perciò  dal  Gouernatorc , cercar’non  folamen 
* tc  di  mantenere  l’entrata  publica,ma-augumentarla,fe  può,  per  li  bifò- 
gni , e necefficàrchs  polTon’occorrerc  ; poiché  come  dice  Ariftotele , 3c 
altri . Numi/ma  eji  quafi fideiujfor  futura  necejfitatis , da  che  crcd’io 
eh;  la  felice  memoria  di  Clemente  Octauo  G moucfs'a  fare  qucll’vtilif- 

‘ fona 
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fina  Bolla  detea  Super  Bono  Regimine  : a fauore  delle  Communirà» 
publicata fottoli  15. d’Agofto  1591.  nell'Anno  primo  delfuo  Ponti- 
ficato . 

Con  quali  rimedij  pofla  il  Gouernatore  man- 
tenere lentrate  publicho . 


capitolo  xxxiir;. 

ANTOne  gli  antichi , quanto  ne’  moderni  fcrit- 
tori  non  ho  potuto  ritrouare  in  riftretto  più  di  due  : 
rimedi)  per  mantenere  il  danaro, e l’cntratc  publi- 
che , e fono  per  il  primo , che’l  Gouernatore  , che 
farà  di  tempo , in  tempo , habbia  cura  > che  gli  cf- 
fattori , e miniftri  publici  non  fc  l’vfurpino,e  con- 
uertano  in  vfo  proprio  ; E per  lo  fecondo  , che  l'en- 
trate non  fi  lafcino  fpcndere  fùora  del  necefsario  ; 

E quanto  a I primo , fi  come  è impofsibile  , che  fi  pofsa  ritrouare  fer- 
uiaore , ancorché  fidelifsimo , e buono , che  itimi  l’vtile  del  padrone 
più  del  (ito  proprio  > come  habbiamo  conclufo  di  (òpra  nel  Capitolo  B 
XXXI.  del  prefente  libro  > coli  diremo  > che , fé  non  è impofsibile  , Ila 
difficile  almeno  di  porers’incontrare  in  vno , ch’amminiftrhe  rifcuoca 
fedelmente  l’entrate  publichc-* . Vtx  fide  Hi  quifpiam  inuenitur  Rei- 
pub.  adminijirator , vt  Jeruus  domini  fuper  fuam  familiam  conjìitu- 
tus  t ea  enim  intentione  fufeipiunt  officia , vt  ei , quàm  recipienti  procu  - 
rondar»  Reipub . fàlicètfibi  ipjìs  Rettore s conftdant , fi  dice  da  Bonifa- 
tio  Ccua  mentre  difeorre  De  vitio  neglettut  Reipub.  nel  trattato , che 
fa  d’alcuni  riti)  particolari  > e dice  il  vero  ; poiché  in  quella  noftra  età  Vltiinc 

ogn’vno  attende  a le  ite  fio  fenza  punto  penfare  a quello,  che  per  hono_  ™™oms  *°1» 
redeue  tare  , e per  confcienza , come  le  fùfle  nato  per  fe  fidamente , e 
non  per  benefit  io  anche  de  gli  altri , & in  particolare  della  tua  patria . 

Dolche  n alce , ch’vn  huomo  non  piglia  gl’impacci  de  gli  altri , e maf- 
fime  del  commune  > ò fe  gli  piglia  gli  laida  precipitare , ò pure  non  f a 
quello  > chegli  conuicne . H ornine s vigt/antifiimì  fingala  trattare 
propria  fiudent  negoeia  » ó"  vi» e inuenitur , qui  communio  Reipub.  ze- 
lanti animo  fufeipiat , & viuunt  hominei  nunc , ac fi  vnufquijque  fola 
fui  tpfiut  non  autem  a/iorum  c anfanati  eJfent,quo  fit , vt  communem^ 
qua  bominibui  maxime  conuenit  focietatem  pleriq;  vel  irritar»  ducant , 
vttmfidam _»  .Quello  ch’in  modo  Defilino  donerebbe  fare , 
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A Cucci  gli  hnomini  per  feruire  a Dio  prima,  Deinde  patri*  parentibuiyet 
amidi  y e canco  meno  fi  dnuerifàre  quanto  trattandoli  dell’ intercise 
del  publico , fi  crarta  anche  dcU'intcrefse  di  cucce ’icicradini  : poiché 
buctacevia  l’encraec  publiche,  pian  piano  per  leconcinue  collette  » 
Ceua  ibidem  fi  riducano  ancor’efsi , in  cftrema  miftria  ; Sic  ut  deficienti , cui  -vni- 
fol.68.  utrfa  innititur  adificy  molei  columna  feiheet  ruit  adtficium , fic  pe- 
reunte publico  i pnuata  quoque  bona  decidunt  in  ruwam , Dal  che  poi 
fi  cagionano  gli  odi; , c da  gli  odi;  le  fcdirioni . Ex paupertate  Ctui- 
utn  Jequitur  quòd  Ciu  et  ejficiantur  fe  ditto  fi , & maligni  , quia  duetti» 
non  babent  neceffartavit*  fludent,et  acquirerc  fraudibus,  & rapini  j f 
r dice  S.Tomafo.  Doueri  perciò  il  Gouernatore  in  vigilare  del  cócinuo» 
teft  Ari V C^C  l’cntratc  publiche  non  fiano  fraudare  da  gl#  efatcori,e  có  ogni  acu- 
roiit  ' -rarezza  hauer  l’occhio, che  nó  le  le  conuercano  in  vfo  proprio,  ^uafio- 
rum  arary  , & exaélorum , pecuniarum  publicarum  fraudibut  ejt  oe- 
Bonif.  Ceni  currendum  , quia  non  e fi  alrud  marni  in  Repub.  malum , quarti  dome- 
loco  quos  fu  fììcorum  auara  mfidehtas . Quanco  poi  al  fecondo , che!  Gouernato- 
vcd>o°efta9  re  non  permeerà , che  fi  fpendano  l’encrace  publiche  fuora  delnecefla- 
té'multiplex.  r^°»  palla  fenza  alcuna  difficult<l,leggendofi  nel  fudetro  Bonifacio  Ce- 
’ ua  nel  crarcaco  cicaco.  Quoit fi  non  eji  qui  afpiciat  ,ad  nibilum  te  !u- 
eetur  communi  bonum , Et  in  Arinocele  Oeconomicor;  m,  £r,  Sf/uduo? 

I,C’  o b abere  oportet  patrem  fami lias  circa  pecunias  , nam  & quarere  pojji 

conuenitt  & quanta  Uteri , alioquin  nulla  querendi  foret  vtilttas,nàm 
eribro  baunrc  nibil  aliud  e Fi  quàm  quodd  et  folet , terebratum  vai . 
Quali  vogliano  dire  , che  fc  vn  padre  di  famiglia , St  vn  Gouernatore 
non  haueranno  particolar’occhio  alla  fpefa,  che  giornalmente  fi  va  fa- 
cendo , fe  fia  neceflaria,  non  meriraranno  nome  il  primo  di  buon  pa- 
dre di  famiglia,  & il  fecondo , di  Gouernatore  nobile,  e buono  Econo- 
mo,poiché  làrebbe  il  lafciare  fpendere  douenonbifogna.epiùdi  quel- 
lo che  bi fogna,  vna pazzia, eie pouere Communiti, Cribro  bauri- 
rent  aquam  ; poiché  in  damo  mandarebbono  il  danaro  in  mano  dc’lo-  ; 
’ ro  Teloneri»  ie’l  Gouernatore  lafciafle,che  il  Configlio  fpendeflc  afua 
piena  voglia , doue  gli  parclie,  e piacefle  lenza  attendere  fe  la  fpefa  fia  . , 
neceflaria  ò nò,  e fe  lì  faccia  per  darli  l’acqua  alle  mani  l’vn  l'altro,  co- 
m’c  folito  d’alcuni  conlìgi  ieri , che  fi  tetìgonof  come  fi  fuol  dircela  cap 
, pa  per  poter  più ageuolmente  rubbare  alle  Communità,contr4  la  • 
di fpolicionc  della  Bolla fudetea , la  quale  non  è fiata  fatta  per  altro»  . 
che  per  ouuiare  a limili  inco nuenienti, come  habbiamo  detto;  E fi  leg- 
ge nel  princicio  delia . H abbia  l'occhio  dunque  il  Gouernatore  ; 

cfatrori  » & altri  minifiri  » che  non  s approprino  I danaro  publico.  Se. 
a configlicri , che  non  lo  rubbino , e fpendano  in  cofe  difucili,  c non  ne- 
...  celfaric , a juifandolo,ché fe  tari  altrunente,  come  fi  dice  dal  Mondo- 
Orologi  hb.  gngjo,  fi  renderà  colpeuolc  a Dio,  Se  al  Prcncipc,&  o diofo  a glihuo  ; 
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mini  , non  efondo  ragfoneuole,  che  quello,  eh’ é honorato  forra 
« Krdatnt,,rralcuri  §rinrcrersi  di  tutti,  come  fono  gl’inre- 
< P“?J*CI  * Defete°S-  tu,Pr*funt  alHh  quemadmodum  ab  bis  ma- 
'Z  'iZ  J l b'et'™  *nt'pon  untar  : Siettiam  publici,  'orarne 
er,i  aHuefuit  ipforum  pnuatis  commodis  con- 
A 'ri  .T“cld'de,  E fcper  mala  forte  loro  gli  capita*  alca 
%.  ^ CmrtnV.j,?c  fo(rc,n  crrore  » non  folamente  lo  pria 

1/11!  ° Ca  ^ quella  pena, che  gli  fideu e.SpeStats/simt 

An^falf  EtgTLnantàxtUr,\  dr,cerCornelio  Tacito  nel  quarto  de’fuoi 
nZrLn  tu/f  Z'  d,CC  Ve  fyrf-Amoue as,ntc  id  fine  pana  , &adm- 
étarjpongtarum  bumtnUum  exprimantur;poJl  quàm  afatim  bibcrunt. 

Come  I Gouernatore  nò  dquerà  comportare,  per 
quanto  tocca  aJla  parte  fua,ch’i  datij , e le  col- 
lette fiano  impofle  perpiù  di  queJIo,che 
. . bifògno^p  altra  cagione,  che  per 

r ^ r — V M ^ j-m.  A.  — — -w  I I f ^ ^ 


te  a nfcuotere  a perfòne , 
che  no  fiano  prudenti 
di  buone  qualità, e 
di  conferenza. 
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'VANTO  più  tra  me  fteflb  fono  andato  con/ìde- 
* ,ndo  narura  de 'dati; , e delle  collette, che  fo- 

gliono  imponcrfi  da'Prencipi , e Communi  ria 
iudditi , piu  mi  fono  andato  confirmando  con^ 
I opinione  di  quelli  , c’hanno  detto  , che  fiano 
limili  alla  natura  di  quell’herba  detta  il  Bafili- 
? co , che  toccata  leggiermente  odora  , e fe  con 
mano  graue  puzza  , e fe  mefsa  fra  due  matto- 
ni genera  in  manco  di  vintiquattro  horc  vn  velenofifsimo  Scorpione- 
poi  che  impoftc , per  quanto  bifogna,  e non  più,  fi  pagano  volentieri^ 

COQ 
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con  amore  > e con  cariti  , e fe  per  più  di  quanto  richiede  il  bi(bgno,& 
non  fi  pagano , ò fé  fi  pagano  , fi  pagano  con  querele , e ftrida  fi  gran- 
di, ch’arriuano  fino  al  Cielo,  e fe  mdTe  fra  i due  mattoni  del  più, e del- 
l’ineguaglianaa , cioè  per  più  di  quclto , che  fa  bi fogno , e che  fianoag- 
grauati  più  i poiieri>ch'i  ricchi , la  plebe  , ch’i  nobili,  non  fi  pagano  io 
nefiùn  modo , fc  non  a forza  d’arme . §luia  peeuniam  ertpere , idem-» 
iti  quod  vii  am, cura  mortali  bus pecunia  f angui  s fit  ; e quello  fenza  dllb 
bio  volle  dire  Genoua , e per  lei  quelli  i cl  Conliglio,  mentre  difsero 
aU'Ambafciadore  di  Ludonico Sforza  Duca  di  Milano,  fecondo  che 
racconta  il  Guicciardino,  Vt  berba  Bafilicus  leuitcr  taEla fuauem  red- 
dit  odorem , &fic  è contra  . Sic  fi  Dux  lu  dotti  cus  molli  manu,fy  vt  n #- 
sefiitM  vrget  V rbem  bane  traéìet , lat.rrn , fr  obfequentem  tnueniet  , 
fin  illam  jbrtiter  premet , ingratum  rebellionis , S'  impatientia  oda- 
rem  nondubic  percipiet . Onde  fe  bene  perii  mantenimento  de  gli 
frati,  e delle  Città  l'impofitioni  de’dati;,  e delle  collette  fono  necel- 
farie , come  la  fperienza  maeftra  di  tutte  le  cofe  ci  mofrra  ogni  gior- 


'l 


no  ; e ci  dice  Tacito  ne  (quarto  delle  fiie  hiftorie  ,ibi,  Necqutesgen * 

r fiipendia  fine  trtoutU 


Ibidem. 


tium  fine  armit , nee  arma  fine  fHpendyt , nee 
baberi  queunt  . Nulla  dimeno  il  Goueruatore  non  douerà  compara* 
re  per  quanto  fra  dalla  parte  (ùa , ch’i  dati;  , c le  collette  frano  impe- 
lle per  più  di  quello,  che  fa  bilogno , per  altra  cagione , che  per  bene- 
ficio  publico , n on  fcruata  l’vguaglianza , e che  frano  dati  a rifcuotct» 
aperfone , che  non  frano  communemente  tenute  per  prudenti,  di  buo- 
ne qualità,  e di  confrienza , com'habbramo  preiuppollo  nella  rubricr, 
* haueri  caro  di  conferuare  fe,  il  Prencipe , & i fuddici , in  quieta,  « 
tranquilla  pace»  Sine  auaritia  fini,  dice  Tacito»quanto  al  primo,'  ek 
luogo  citato , parlando  de  ’datij  ,che  non  vuole  dire  altro , fc  non  eh» 
l’impofrcioni  non  frano  per  più  di  quello,  che  ’l  bifogno  richiede, 
poiché  altrimentedarcbbono  nel  vicio  dcll’auaritia  , al  chevolend® 
alludere  Girolamo  Fracchetta  dice  nel  fuo  Prencipe  con  f ruttori» 
del  Signor  de  Cornine*  detto  l’Argentone,  mentre  tratta  de 'fritti  di 
«jj  JO  „ift  Luigi  ,che  il  Prencipe  deue  attenerli  quanto  più  può , di  mettere  nuo- 
.»  jiu  i . ue  gasile , e fouerchie , cioè  lucra  di  quanto  richiede  il  bifogno*  eoe 
fra  il  vero,  fi  legge  in  Capitolino  di  Marc'Anronio  Imperatore , che 
fe  bene  Oppidii  labentibus  auxilium  tulit , nondimeno-,  tributati  ve- 
fiiga/ia  vbi  necefsitasnon  cogebat  remifit , per  non  moflrare , che  l’ha* 
nelle  impofte  per  auaritia , come  fece  ancor  Dario , fecondocherac* 
conta  Plutarco.  Statuii,  vt dtmidmm  Joluerent  yne qua  auaritia, /*j* 
fi t ciò  ei  obi/ci  pofiet . guanto  al  fecondo , chi  nó  si, che  fe  i datij^  le  c0'" 
lette  simponcllero  per  altra  ragione,  che  per  benefirio  publico,  che 
ò non  fi  pagarebbono , o pure  fe  fi  pagaflèro , non  palerebbe  fenza  n** 
ginrfjPon  foppor  tandofi  volentieri  da  (udditi’I  dar ’il  danaro  per  cole» 
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èbe  non  ridondino  in  prò, e bcnefirio  \0TO.Vedligatia  nifi  prò  vrgenti 
(tufi , vt  puta prò  conferuatione  Ciuitatii,vel  religioni s,  ipfam  contar - 
bant , & funi  cauja  diJJenJioA È , dice  San  Tomaio  ne’fuoi  opufcoli . 
Principe!  igitur  nulla  necefjìtate  coadli,  dati  a prò  fua  libidine  non  im- 
fonant , pecuniamque  fubditorum  temere , voluptarie , & nullo  cum l_» 
Reipub.  bono , non  expendant  ; mafsime  hoggi  ,'che  fon  tutte  le  Cicci 
tjujifi  dittarne , perla  poca  cura , che  per  l’addietro  hanno  hauuro  al- 
1 entrate  publiche,  i Rettori , e loro  minittri . Quanto  al  terzo , è così 
nccefTaria  Eguaglianza  nell'impofitioni  de’dati; , e delle  collette , per 
non  mettere  gli  itati,  eie  Città  fottofopra  , com’è  neceflaria  la  lu- 
ce del  Sole  al  giorno,  et  in  tanto  é necefsana , che  ’1  Prencipe  deue  co- 
mandare , che  nel  rifeuoterfi  s’incominci  da  Tuoi  parenti , & amici , Se 
il  magittrato  da  i Tuoi  più  congionti  per  acchetare  il  popolo , e tut  ti  • 
eie  pure,  fondato  nella  ragione,  non  parefs  al  Prencipe  d'aggrauar’i 
nobili  in  alcune  cole , che  furie  forzato  d’aggrauare  la  plebe  ; gli  aggra 
ui  proportionabilmenre  in  qualch’altra  cola , come  fecero  i Romani  » 
ch’aggrauorono  i Confoli, c i Caualieri  in  danari,)  ó potendogli  aggra 
uare  in  fupplire  alla  ciurma , di  che  aggrauaua  la  plebe, coli  dice  Dio* 
ne , e Liuio , poiché  alrrimente  fi  correrebbe  pericolo  di  partorir  tra* 
vaglio  non  mediocre , come  fuccefTe  in  Roma , là  doue  ( come  raccon- 
ta il  fudetroLiufoJper  l’ineguaglianza  de'dati j fu/citarono  rumori  fi 
grandi , che  tè  non  era  M.  Valerio , il  quale  perfuaic  il  Senato  IVgua- 

fliarli , come  tu  fatto , di  ficuro  '1  negotio  non  patfaua  lènza  grandif- 
maftragc  d’huomini,  tanto  dell’vna,  come  dell’altra  parte.  Cumqt 
in  maxìmii  difficultatibus  cofìlium  barerei  M.lfalerius  Lauinut  alter 
Confulum  patnbui  fuafìt  Jì quid  inferiori  iniùgendum  ejfet , id priut  in 
Senatore s equitefqijlatuendum  fic  /ore,  vt  oranti  obedisnt ; nam  aqua* 
Uter  funt  imponenza , e lo  Retto  hebbe  a fucccdere  in  Fiorenza  al  tem- 
po di  Cofimo  Medici , come  nei  Commentarij  d’Enea  Piccolomini. 
KZùm  ejfent  exorta  bella  c ùtili  a ob  pecuniarum  ex  aditone  s , qua  tenuto- 
res  ciues  magis  , quàm  opulento s vrgebant  Cofmi  con/ilio,  &iujfu  quifq\ 
facilitate s fuas  dettila  ; quo fadìo  aquahtas fuit  Jcruata,& rumor feda - 
tua.  Di  forte,chcdàfigraui  accidenti  fi  verifica , che,  Leunufolet ef- 
fe ntalurn  quod  ejì  cum  multi t communi , conforme  anch’a  quei  verfi. 

Ferre  quam  fòrtem  patientur  omnes 
Nemoreculàt 

Z paffandoall’vltimo,  ancorché  gli  effattori  delle  collette  hauefTero 
nome  di  buoni , non  perciò  il  Gouernatore  doueri  fidarft  ne  \ poiché 
fimi]  forte  di  perfone  fuole  hauere  per  propria  natura  dell  ’afpro  , 
C dell’infolente.  Quanta  enhn  audacia , quanta  temeritatis Jint  publi- 
+anorum f aditone! , nerno  e fi  qui  nefetat . Oltreché  fogliono  hauere 
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A altra  mira  nell’eflìgenza,  ch’ai  loro  proprio  particolar’interefle  , co-' 
me  altrouc  habbiamo  detro  ; Cum  ea  irìentione fufeipiant  exattiones^ 
vtjìbi  tpfi  tantum  confulant.  Che  pemò  diremo  , che  l’cfia trioni  n5 
Ciano  di  minor  pericolo  dell’ineguaglianza,  quando  Ciano  alle  mani  de 

• vn  esattore  auaro  > fenza  picei , imprudente , c di  poca  coufcienza_» 

E che  fia  il  vero  leggiamo  in  Liuio  nel  luogo  citato  , ch’i  Sardi  per  vn 
effettore  fi  facto  fi  volfero  ribellare  a’Romani,  in  Her.Gue.Alcf.nu.43. 
che  gli  Spagnoli  fi  voltarono  conrra  Caflìo  Longino,  & in  Franccfco 

De  Regno  patntl0 , chcpcrlo  ftcfl’o  Ateo  Re  della  Lidia  dal  popolo  con  tutta 
blM.ùt.y.  ja  pua  famig|ia  jd  vccilo , e gicrato  in  fiume. Atbtus  Lidia  Rex  (tuia  no 
folum  pania  top  uhi  tributa  impofuit , Jed  in  exigendii  illii , feuerui , 
improius , & intxorabilis  tratykominuin  concurfu,  cum  tota  familia—» 

" fyft  occifuitér  infiumen  proitttus . Procuri  dunque  il  Goutriatore 

per  quanto  tocca  a fe  , che  gli  effettori  de’ dati;,  e de  lle  collette  Cia- 
no huo  mini  prudenti , di  picrd  , e di  confcicnza,  co’l  re  fio  che  fi  con- 
tiene nella  rubrica , e ch’in  elle  non  fiano  comprefi  mai  i Religic  fi,  non 
potcndofi  loro  mettere  grauezza  di  forte  alcuna  ancorché  minima,  ne 

* direttamente,  ne  indirettamente,  fenza  ordine cfprefio di  N(  ilio  Si- 
" gnore , come  nella  Bolla  In  Cerna  Domini , nel  Concilio  di  Trento , e 

li  dice  da'Dottori  nel  capitolo  Eeclefia  Sanila  Maria  de  confitutio- 
vibus , c da  San  Girolamo.  Noi  prò  illiui  bonore  tributa  non  reddi- 
tnus  , & quajì fili)  Regie  a vtttigalibui  immunes  fumui , alludendo  a 
Jn  file  c.  ir.  quello, che  fi  dice  in  Matt.  Regei  terra  a quibui  accipiunt  tributimi, -veJ 
c enfimi  ì a filijs fetii , an  ab  allenii)  Et  ille  dixit  ab  alienti.  Dixit  le  fu» 
Ergo  liberi  Jìint  filtj . Che  conform’a  quello  che  fi  legge  nella  facra_> 
c Gcrefi , ibi , Ex  eo  tempore  vfque  in  preefentem  diem  in  vniuerfa  terra 

V'  7‘  Aepypti  Regibui  quinta  pan foluitur,à-Jattum  efi  quafi  in  legem  abfqi 
terra  factr dotali , qua  libera  ab  bae  conditione  fuit . A confirmatio- 
ne  di  che  fi  dice  da  Stefano  Quaranta  nel  verbo  Vcftigal . Quod  cleri- 
ci non  tenentur foluere  datia  vini , camium  , partii , hutufmodi , & 
Ir  dima  Bui  quod  abfqtte  gabella  folutione  vendere  feti  vendi facert  pofiìnt  bladum. 
Lari;  4.  e j.  vmum,  oleum  & /'multa  babita,  tàm  exfundtt , & vmeti  patrimoma- 
«Biplutionc.  itbuSj  quàm  benejicialtbui,  non  folum  in  pondere  magno, feu  ad  groftS, 
fed  etiam  ad  minutai  menfurai , quia  cum  talia  fìnt  ex  rebui  futi  re - 
colletta , non  dicuutur  negoctarh&  boe  non  obfiantt  probibiùonc  ttUm 
publidfd&pUa^ 
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Come’I  Gouernatore  douerd  ftare  au 
uertito  nel  fottofcriuereJe  bollette, 
che  gli  fi  porteranno  gior- 
nalmente dal  Cancel- 
liere della  Com- 
munità . 
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; Sacre  Conftitucioni , e Bolle  de’ Sommi  Pon-, 
tcfici,  non  ò dubbio,  che  come  nnftre  leggi  * 
fé  fiano  generali,  per  tutto  lo  flato  di  Santa-. 

Chicli,  fi  doneranno  inuiolabilmente  ofierua- 
ro . Generales  leges  ab  omnibus  dtbent  feruti-  B 
rii  fi  determina  nella  legge  Leges , come  fi  do-  C.dslegib. 
ucranno  oileruare  le  locali  in  quei  luoghi  de  i 
quali  parla  la  legge,  come  era  gii  la  Bolla-, 
detta  Àlefsandrina , hoggi  per  vigore  de’  Bandi  generali  fida  per 
tutto  lo  Stato  come  in  cl'si  al  Capitolo  cir.quancaquattro,e  con-, 
molta  ragione  in  vero  , fi  conclude  da  tutt  j Dottori  , che  le  Sa-r 
ere  Confiitutioni , e Bolle  fudette  , & altre  , che  $’  andaranno  fa- 
cendo di  tempo  in  tempo  , come  leggi  inuiolabilmente  fi  debba- 
no offeruare  , per  tutto  lo  Stato  , e da  tutti  ,■  fi  perche  in  effetto 
fono  tali,  piacendo  così  al  Prencipo.  Juxta paragrapbum, Conjlat  Inft.de  inre 
autem  , & paragrapbum  Sed,&quod  Principi  placuit , come  anche  ™5-8en-*:C1 
perche  non  ofleruandofi  farebbono  hauure  in  derifò,  cofa  che  me- 
ritarebbe  non  mediocre,  ma  rigorofifsfmo  cafìigo,  non  douendo- 
fi,  ne  potendofi , fottoqual  fi  voglia  pretefio  haucr’in  difpregiole 
leggi  fatte  da 'Superiori , e mafsime  da  Sommi  Pontefici . Legesnon 
debent  ejje  in  ludibrio , ntc  per  quemquam  irri  deri,  fi  dice  nella-, 
legge  Prsetor  . Douerà  perciò  il  Go  uernatore  Bare  auucrrito  a non  Deiudic. 
contrauenire  alla  Bolla  Super  boro  Regimine,  nel  fottoferiuere  le 
bollette,  che  gli  faranno  portate  dal  Cancelliere  publico,  e di  non 
lafciar  palfar  propolla  in  Configlio  fuora  del  conte  nuto  in  dettaci 

Sf  Bolla  ' 
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A Bolla  « che  non  vi  ha  riferuaco  almeno  il  beneplacito  de  gli  HIo- 
ftrifsimi , c Reuerendifsimi  Signori  Padroni  ; E fc  occorrefle  , che 
da’ Superiori  iurte  ricerco  del  voto,fopra  qualche  rifolucione  fatte  dal 
Confidilo  per  {pendere  » sì  » in  quello  particolare  di  dare  il  voto» 
come  nel  fottoferiuere  le  bollette  , douerd  hauer’  occhio  a tre  co- 
fe  fe  non  vorrà  errare.  Prima  allo  flato  nel  quale  fi  ritroua  ilpu- 
blico  ; Secondo  alla  quantità  del  danaro,  che  conterrà  la  propofla^ 
e bolletta:  Terzo  allaperfona  , che  dimanda,  ò alla  quale  doue- 
rà  applicarli  il  danaro . Arilo  flato,  & eflerc  in  che  fi  ritroua  il  pu- 
blico  , perche  non  rrouandolì  commodo»  non  doucrà  v far’ libera- 
lità , ne  fare  fpefa  di  forte  alcuna,  fe  non  n’hauerà  più  che  necef- 
fità,  per  non  cadere  in  maggior  bifogno;  e quello  dice  l’Aurenti- 
ca ,Vt  determinata Jìt  numerus  Clericorum  , Se  volle  inferire , l’Ec- 
cellentifsimo  , & egregio  Dottore  Eiricoto  , mentre  laudando 
Francefco  primo  Re  di  Francia , diceua  , che  non  Tempre  vn  Re 
doucua  hauere  le  mani  forate  , e larghe, ma  che  alle  volte  era  beno 
d’hauere  l'occhio  al  tempo, & allo  flato, in  che  egli  fi  ritrouaua.e  reflrin 
gerii  nel  fabricare,nello  fpenderc  , e nel  donare , fe  coli  il  tempo , e lo 
fiato  haueflero  ricercato , accioche  non  forte  flato  necellario , come 
B auuenne  a Nerone , e Caligola  di  riuolger  l'animo  alle  rapine , per 
racquiflareil  male  fpelb  , & imprudentemente  donato  . Nequa- 
quam  , diceua  il  fudetto  Dottore , Expedire  Regem  manu*  femper 
%>fquequaq\baberc  per  foffat , fr  patulli , fed  interdum  opta  effe  ca- 
ttai manta  obfiruere  , fuisque  , & donationibus  , & expenjts  , ò* 
fumptibui  modum  fecundum  tempus  adbibere . Secundum  tempia  , 
Perche  la  congruenza  del  tempo  , è auclla  , che  da  l'eflère  perfet- 
to , ò imperfetto  alfattioni  tutte  del  huomo , onde  è nato  quel  tri- 
to prouerbio  , che  vn’huomo  prudente  , va  con  tempo  , alpetta_» 
tempo  , e fa  contempo;  come  dice  Plinio  nel  fuo  Panegirico,e  Gios 
Felice  Aftolfo  nella  fua  Officina-..  In  fatti,  Prudens  inferuit  tem - 
iib.j.c,#.  pori , come  dice  il  fudetto  Plinio  nel  luogo  allegato:  Doucrà  an- 
cor’hauer l’occhio  alla  quantità  del  danaro, che  conterrà  la  propo 
ila,  ò bolletta,  per  due  ragioni,  prima  , accioche  non  fi  permet- 
ta per  più  di  auello,  che  ricerca  il  bifogno,  per  non  dar’occafio- 
ne  di  rubbare  à quelli , che  doueranno  am  mini  Arar*  il  danaro  ; fe- 
condo, accioche  la  fomma  non  fia  tanto  eccefsiua,  che  rimanen- 
do efauflo  l'erario  , non  porta  far  parte  della  liberalità  fua  ad  al- 
tri , che  ad  vn  folo  $ come  perefempio  , fe  follerò  tre  Monafte- 
ri;  nella  Città  , Se  vno  di  elfi  dimandarti  per  limofina  cento  cin- 
quanta feudi,  in  tal  cafo  il Gouernatore  donerà  andare  molto  au- 
Hcrtiro  in  lafciar  partir  la  propofta , c douerà  penfare  , che  quel- 
. ‘ -<  lo» 
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lo  , c’ha  dimandato  hoggi  vn  Monarterio  dimani  potrì  dimandar  A 
l’altro  ; E fe  la  Teforeria  non  fìarà  forte  de’  danari  , non  douera 
permettere  vna  tanta  limofìna»  e penfare  come  habbiamo  detto» 
che  nella  Cittì  vi  fono  altri  MonaÀerij . E quello  volle  dire  al  fì- 
curo  San  Gregorio  in  quella  Tua  epiflola,  quando  dille»  Si  omnia— , 
vni , pluribus  prodejfe  non  poteris  : e aoucrà  parimente  per  il  ter- 
\o  hauer  l’occhio  il  Goucrnatorc  alla  cofa  alla  quale  douerì  ap- 
plicarli la  fpefa,  & alla  perfona  che  dimanda;  alla  cofa  » perdio 
le  ella  non  ne  haueile  recelsird»  e potelfe  patir  dilatione  non  mette- 
rebbe conto  di  fpendere  fc  non  vi  fulTe  commodici  del  danaro  . . 

Alla  perfona  » che  dimanda  » perche  i Prencipi  > e la  Communieà 
deuono  clVere  iiberali,  più  con  vno,  che  con  vn’ altro,  come  adi- 
re, più  con  vn  pouero,  che  con  vn  ricco,  più  con  vn  poucro  hu-- 
mile,  che  con  vn  temerario»  piu  con  vn’  vecchio,  che  convngio- 
uane  , c più  con  vn  benemerito  , che  con  vno  , che  non  habbia_.  ' • 

merito  alcuno . Muiort  & promptior  fìt  liberalità!  in  calamitofòs  , 
dice  Marco  Tullio  Cicerone  , nel  fecondo  de’liioi  offici  j . Senibut 
plusqu.ì  n ittuenibus  largiaris  , dice  Ambrolìo  Santo  . Rejìrìchus 
importuni!  ho  mini  bus , eJj-  vberiut  verectmd'u  beneficia  conferai , lì  B 
accenna  da  Plutarco  in  Demetrio , co  ’l  ellempio  di  quei  dui  ami- 
ci d' Antigono  Re  dell’  Alia • « Quorum  nec  alteriti!  fatietatem  ex- 

plere  » nec  alterum  ad  accipiendum  inuitare  poterai  Benemeriti 1 
promptius  conferai , nani  virtutum  precinta  tribui  marentibus  con- 
utnit , dicono  le  Leggi , ancorché  per  modcflia  da  elsi  non  fulfe  di-  c.de  fiat.  & 
mandato . Benemeriti!  non  petentibui  datur  , dice  Cafsiodoro . inug.Lfin. 
Auuertendo  nel  fotto  fcriuere  le  bollette  ad  elfcre  fempre  l’ vltimo  lo 
può  per  tutti  i rifpetti , & in  particolare  acciò  che  non  lìa  troua- 
ta  bolletta  fottoferitta  da  cfso  fenza  i debiti  rcquilìti,  & altre  fot- 
toferittioni , che  ci  deuono  andare  mafsime  fe  luffero  bollette  , c 
licenze d’cftraer  grano»  Se  altre  biade  da  vn  territorio  all’altro, 
come  ogni  anno  fuole  auuenire , acciochc  quello , che  vuole  cftrae- 
re  il  grano,  non  rdìraelfe  con  la  femplice  fottoferittione  iua_», 
quando  che  ’l  Confalonieri  , Abbondanzieri , ò altri  al  quale  toc- 
cale di  fottofcriuerla,  non  la  hauelfero  voluta  lòttolcriuerc , che  gli 
potrebbe  e fiere  di  grandifsimo  danno  , fe  i Priori  ne  dell'ero  con- 
to a’Signori  Padroni,  e molto  più  fe  rapprefentaflero,  che  ’l ‘tutto 
forte  flato  fatto  a difpctto  d’ efsi , per  non  hauer  voluto  loro  fotto- 
fcriuere  la  licenza  , e farebbe  vcrifìmile  » poiché  non  fiprefuppor- 
rebbe,  che  quel  tale,  hauefle  voluto  cauare  il  grano  , fe  dal  Go- 
uernatore  non  gli  forte  flato  con  tiretto  ordine  commandato  a di- 
fetto di  quei  cali  > c’haueflero  ricufaco  di  fottoferiuerc  la  fua  li- 
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Come  la  prudenza  Politica  è neceflària  per  ben 
Gouernare,non  meno,cheraltre  due  Mo- 
nadica, & Economica  . 

ole j £<.<-.«•  . ^ « - . ? **,w,  ìr^t".  •uOu 

CAPITOLO  XXXVI. 


Tanto  neeeflariala  prudenza  politica  , con  la  qual 
il  Gouernatore  deue  gouernare  con  le  due  a Itre, 

Monadica,  & Economica  , clic  fenza  di  ella  fi 
trattarebbe  dell’  imponìbile,  che  potette  gouer- 
nare  a fodisfattione  ; poiché  inanellerebbe  del- 
l'oncftifsimo  fine  del  publico  bene  , ai  quale  ha  fo- 
lamente  mira  la  prudenza  politica , fecondo  l‘Am- 
miraco , & in  vece  d'hauere  per  feopo  vn  fine  fi  lo-  ijb.4.difc.7» 
dcuole  , e buono  farebbe  tutto  riuolto  all’ambirione  ,.  alla  fuperbia  , 

& alla  auaritia  ,ccon  mille  eftorfioni,  & ingiuftitie  darebbe  in  vn  Go- 
uerno  Tirannico,  & abomineuole,e  no  séza  pericolo  di  perdere  vn  gior  -1 
no  il  caricoje  la  vita  infieme  j non  potendoli  fopporcare  da’fudditi  fi  B 
fatti  Gouernatori , che  pofpofto  il  bene  commune  ad  altro  non  hanno 
mira,  che  all’vtil  proprio  : cofa  in  vero  da  huomo  imprudente, e da  Go  Super  IiB.j£ 
uematore  non  politico , non  potendoli  dare  la  vera,  e reale  politica  , 
fenza , che  vi  concorrino  due  particolari , cioè  la  prudenza,  & il  fin’af- 
foluto.del  publico  bene.  Polititi  eji  quadam  pars  prudenti te , dice  S.To 
mafo  in  propofito  della  prudenza  ; & in  propofito  , che  debba  hauerc 
per  fine  afsoluto  il  publico  bene,  lo  ftefso  San  Tomafo  nel  fudetto  libro 
nella  lettionr  quinta . Manifejìam  efì,  quod  in  quibufeumque  polittjs- 
Principe!  intendunt  commune  m vtilitatern , IUafunt  refi*  politi  te  fe- 
cundum  iujìitiam  abfolutam , e fe  bene  pare , ehm  quel  luogo  vogli» 
accennare  , che  fi  troui  ancora  la  politica  ingiufta,  come  in  quelle  pa- 
role. In  quibuftunque  vero  politi/s  intendttur  fola  vtilitas  principati 
tium,  tlU  funt  vitiosa. Tuttauia  non  è il  nero  fe  confiderarcmo  ben  le 
parole, che  lèguono,#*  corruzione!  quadam  reéiarum politiarum,non'- 
immiti  eis  eli  iufum fìmpficiter  fediufiumfecundurnquid , -quali  vo 
glia  dire  come  la  politica  paifa  alla  giuftitia  fe  cundum  quid  non  è pò 
litica  ma  corruttela, perche  manca  della  prudenza./?*  oportet  bominìf 
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effe  prudenti,  vt  fìt  veri  poli  ticus, cii politia  fìt  pan  prudentia  co  m ’h  ab 
biarao  detto  có  S.Tom.e  che  fia  il  vero,  che  manchi  di  prude 


di  prudenza,  dice 
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A Ariftotele,  & altri , che , Prudentia  ver  fatar  circa  vtrtutes > & aued 
prudenti a,  e fi  prudentia  in  tantum , quantum  adbaret  virtutibus  » 
cum  aliter  non  prudentia , fed  callidità»  non  laudabili!  appelletur . 
Pure  Aia. come  U voglia , che  poco  importa  jincendendo  noi , che  (ìa 
necefsaria  la  prudenza  politica , giuda  » vera , e reale . S’acommodi 
dunque  il  Gouernatore  ad  aggiungere  alla  prudenza  monadica,  & eco 
nomica, ancora  la  fuddeta  prudenza  politica,  s’hauerà  caro  di  farà 
ammirando  al  colpetto  de)  Prencipe  , e tutti . 

Quando  fi  pofla  dire , ch’il  Gouernatore  hab^ 
bia  per  fine  affoluto il  publico  bene. 


CAPITOLO  XXXVII: 


/ELLA  Citti  potrebbe  ben  dire  di  edere  felicif* 
lima  fra  tutte  le  altre , & in  ftato  tale  da  non  pote- 
re deliderare  d’auantaggio  fé  hauefle  il  Gouerna- 
tore , che  la  gouernart'e  con  amore,  con  giuditia» 
e con  cariti,  poiché  fé  con  amore , non  ccrcareb- 
be  ogni  giorno  di  rapire  danari  jperfas , eb-  nefas\ 
come  fon  foliti  tare  alcuni  Gouernatori , che  po- 
co dimando  l’honor  di  Dio,  e il  Tuo  proprio, ad  al- 
tro non  hanno  mira,  che  a cercar  di  fatiar  l’appetito  fuodilòrdinato, 
&in&tiabile  de’beni  altrui , con  oppreflìoni  bene  fpeflo  de’pouerelli, 
dellevedoue,  ede’pupiUi:fecongiuftitia‘farebbeficura  d’dferc  pre- 
miata s’attcndefle  a viuere  fecondo  le  leggi,  e cadigata  di  pena  pro- 
portionata  all’errore,  e non  piùfc  facerte  il  contrario  ; poiché,  Ju- 
fìus  Index  non  declinat , neq;a  dextris  , neq\  4 fini fìris,  & ita  iudhat , 
vt  lujhtia  pati  tur. E fe  con  carici , non  potrebbe  temere , che  l’hauef- 
fc  da  mancare  mai  vitcouaglia , almeno  neceflaria,  per  fodentarfi; 
poiché  coinè  Gouernatore  amorofo , giudo  , e pieno  di  cariti . Sum- 
ma  vigilanti*  elaborar  et , vt  vbertas  mduceretur  in  Ciuitatem , ne feb- 
me  laborare conttngerel,coniorm$  al  documento  di  Francelco  Ripa» 
nel  trace aco  Depejìe  ; in  verbo  de  remedys  ad  conferuandam  vbertatf , 
& in  vero,  che  fi  come  potremo  dire,  eh  e quedo  tulle  vno  dato  teli  cif- 
lìmo , e (fogni  bene  ripieno , che  così  haueremmo  ragione  di  conteflTa- 
re,  che  quel  Gouernatore  s hauelfe  polco  per  fine  aflolutoil  publico  b« 
ne,  al  quale  deuehiuerriuolcogli-occhi  ognvno.cfrc  voglia  gouer- 
nare  con  la  prudenza  politica  vera  > c reale  » c fars'honorc,  ne  fi  potreb 
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be  riuocare  in  dubbio , perche  in  riftretto , la  felicità  de'  fudditi  ncn_. 
confìfte  in  altro  , che  ne’tre  lèdetti  particolari  perciò  che,  fc  mancaf- 
fero  de’due primi , ftarcbbonofèmpre  in  continui  rrauagli,  e contufio- 
ni,*e  fe  dell’vltimo  non  hauendo  di  che  foftentarfi,fi  lolleuarebbono  con 
molti  infelici  tumulti . Beata  igitur  dici  potè  fi  illa  Ciuitas  , qua  a fi- 
niti Gubernatore gubernatur , cum pace  gaudeat , iufiitu fioreat , & 
\ affilienti  a rerum  latetur . 

Come  non  farà  pofsibile,  eh’  il  Gouernatore  pof- 
fa  gouernare  con  amore  , con  giuftitia,  e 
con  carità,  fenóhauerà  perfetta  cogni- 
zione di  tutte  le  forti  de’  flati , 
d’huomini , e beni , che  fa 
ranno  fottopofti  al- 
la prudenza  del 
foo  gouer- 
no  *. 


I come  non  è potàbile,  che  vn  Medico  ancor v.. 
lentifsimo,  pofla  applicare  i mcdicamertipropcr 
tionarr all’infermo , s’rfFettiuamente  r-onccnofcc 
l’infermiti  ,-ccfi  non  fari  mai  pofsibile  , ch’il  Go- 
uernatore pofla  gouernare , con  amore,  con  giu- 
ftitia , e con  cariti , come  conuiene,  fe  non  hautrà 
perfètta  cognizione  di  tutte  le  forti  di  flati  d’huo  • 
mini , e beni  che  fono  fotcopofti  alla  pr  u denza  del 
fuo  Gouerno . Et  a dire  il  vero,  come  porri  gouernare  con  amore, 
lafciare  a poueri  de  gli  emolumenti,  che  gli  vengono  di  ragione , 
non  fapri  quali  flano  i poueri , e quali  i ricchi  ? e come  porrà  abbat- 
tere i viti j,  e caftigare  i misfatti  del  popolo  per  conferuarlo  nella  falu 
te  , &ammin  iftrarc  giuftitia  ad  efsi,  & a i k re  bende  r.cn  fapri  quan- 
te forte  di  ftati  d’huomini , e ben»  fiato  fetro  al  gouerno  ? e fe  non  fa- 
prà  quanto  frumento  raccoglia  la  Cuti  > e quanto  di  altre  biade , & il 
i3  . ...  - sf  4 bifogr.o 
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fi  bifogno  del  rcfto , come  potrà  gouernare  con  carici , e prouedere  alfe 
neceflicà  publiche  ? Non  ha  dubbio  , che  fi  trattarcbbe  deU  ìmpoisi- 
bile , non  douendofi  crattar’il  pouero  come  il  ricco , amminiftrar  giu- 
. ftitiaa  tutti,  & atutt’ibcniin  vnmodo,  ne  proueder’invna  ftena  ma- 
niera la  Città , che  raccoglie!  fromento , & altre  biade  a baftanza  » e 
-•  che  non  ha  bifogno  di  cofa  alcuna , come  quella, che  non  ne  raccoglie 
niente  o poco,c  che  ha  bifogno  di  molte  cole, che  perciò  habbiamo  gii* 
dicaco  ellèr  bene  per  ageuolar  il  gouerno  a’Goucrnatori  > di  moftrar 
loro  tutti  gli  fiati  de  gli  huomini , c forti  di  beni , c’haucrannofotto 
al  Gpuerno,c  come  doucranno  giudicare  detti  beni , prouedere  albi- 
fogno  dcllaCittà , e trattare  ciafcheduna  forte  di  ftati  » tanto  in  ciui- 
le  , quanto  incriminale  , non  douendofi  in  cafo  di  bifogno  proue- 
dere tutte  le  Città,  com’ habbiamo’ detto,  in  vna  fletta  maniera, 
ne  fare  la  giuflitia  a tutti  i;beni',  & a tutti  gli  ftati  de  gli  huomi- 
ni ad  vnmodo,  ancorché  tutti  incorreflero  in  vnofteflo  delitto;  ma  a 

qual  piò , & a qual  meno,  fecondo  la  qualità  de  gli  ftati,  come  nella-, 
le  «ee.Aut  fafta.de  pfnis.  Onde  tornando  a noi  .diremo  che’l  Gouer- 
no fia  comporto  di  Città , di  Terre , Qiftella,  e Ville , habicacc  da  vna 
moltitudine  di  perfone  di  più  forte  di  ftati,  com’Ecclefiaftiche, Laiche» 
c Giudei , Huomini  > e Donne . maggiori,  e minori , vecchi , e gioux. 
ni,  Cittadini , contadini , c foraftieri  » ricchi , e poueri , ne  pouc- 
ri  ne  ricchi  : buoni , cattiui , e pcfsimi , con  tre  forti  di  beni, 
come  di  Dio , cioè  Ecclefiaftiri , communi , e propri;. 

B Ora  pattando  inanzi  conforme  all’ordine  prefup- 

pofto , decorreremo  della  giuftitia  , che  fi  , 

douerà  alla  moltitudine , che  non  è al- 
tro in  riftretto , che  popolo  a no- 

flro proposito,  e prima  s’va  « < 

popolo  porta  errare , Se 
in  confequenza , fe 
fi  pofl'a  pu- 

’ . . . niro. 


\ 

I 

i 


i 

t 

i 

‘ì 

; 

i 

i 

i 

i 

ìL 

: 

5 

i 


t 


Si  come  il  popolo  può  errare , cofì  potrà  e fière 
ancora  caftigato  dal  Superiore . 

CAPITOLO  XXXIX. 

O N fono  mancati  di  quelli , c’hanno  detto , che  fi 
come  il  nome  di  Popolo, è vn  nome  ritrouato  dal- 
la ragione  fenza  anima,c  séza  intcIlecto,c  folamé 
te  rapprefeneaco  come  corpo  daTuoiRertori , che 
cofi  non  porta  errare , e per  conleguenza , che  non 
polla  ne  anch’efler  punito , non  crtendo  cbnuenicn 
te,  chevifiapcna,douenon  è delitto  tuttauia_» 
non  potendofi  negare  , ch’vn  popolo , in  vn  certo 
modo  almeno  fintamente  non  pofea  errare  per  mezo  de  Tuoi  Rettori,  è 
forza  dire  , che  come  fufle  vna  perfona  priuata , pofsa  errando  efler  n 
citato  alla  porta  del  Palazzo  de  Tuoi  Rettori,  ò della  Città , inquifito , Bai  in  1 riw/s 
bandito,  punito,  e caftigato,  come  dal  Baldo,  Angelo  Alberigo,  deexccUt.rei 
Boisio , Baiardo,  Farinaccio , e altri  infiniti  doue,  che  non  folamente  iudic«- 
la  Città,  errando  il  popolo  con  le  conditioni , che  fi  richiedono , cioè  Ia  4 

di  confenfo  efpreflo,  ò tacito  di  efl'a  . potrà  efler  citata,  inquifita.ban-  '«udueI 

dita , priuata  del  Vcfcouo , de  Cartelli , forzata  a fupplicare,  & a co-  mct.caii?. 
ponerc  co’l  Fifco  ; Ma  cheTc  farà  in  delitto  di  lefa  Maeftà  Diuina  , o In  p'  a&.cuni 
buriana , porrà  efler  ancora  dat’in  preda  a’foldati , dcfolata  ,meflaa  P°fiùe 
fuoco , Se  a fiamme , come  fiì  Carta  gine,fottoporta  all’Aucro.e  fimili,  BIr"^fvnu-*r 
c che  non  perciò,  per  la  fudetta  pena  vniuerfale  s’intenderanno  edere  CW  'e  ** 
efclufi  dalla  pena  particolare  quei  Cittadini , ch’efiéttualmence  haue-  Delia,  & 
ranno commerto  il  delitto,  e maggiormente  quelli,  che  ne  faranno 
fiati  auttori,  i quali  doueranno  fempre  efler  puniti  di  maggior  pena  &Pcrrot*« 
de  gli  altri  come  più  delinquenti;  c poiché  per  quello  Gabbiamo 
detto,  non  puòhauer  dubbio  quanto  hauemo  prefupporto  nella  ru- 
brica , Partiremo  a difeorrere , con  quanta  prudenza  doueri  il  Gouer 
natorc  andar al  caftigo  d’vaa  Città . 
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Cap.7 


Il  Gouernatore  dotrendo  andaralcaftigod’vn. 
popolo  , donerà  hauer  £ occhio  a più  cofe 

& a cinque  particolarmente . , ^ 

CAPITOLO  XXXX. 

N popolo  quando  fta  tumultuando  , non  bifo* 
gna  ne  riprenderlo , ne  minacciarlo,  ma  con  buo- 
ne parole  andarlo  trattenendo  al  meglio,  che  fi 
può,  diffimulando  l’errore,  per  non aggiugnere 
(come  fi  Tuoi  dire  ) legne'  al  fuoco,  matfime  le 
tùfle  in  luogo  di  confini,  & hauefle  Cittadini  di 
gran  ricchezze>&  aderì  nze  d’altre  Città , e Prcn- 
cipi  » & erto , non  fi  trooarte  terze  battami  per  ca- 
V ftigarlo.drempioce  ne  fiano  le  dolci  parole  d’Ozia  al  tumultuante  po* 
V j»  polo  di  Betulia , mentre  rifoluto  di  renderti  a gli  Afsiri,  che  lo  teneua- 
noaflediato , andò  ad  erto  rìmprouerandogli , che  per  non  hauer  egli 
mai  voluto  parlar  di  pace  , era  cagione , che  fi  rrouartè  a termine  per 
non  hatierfi  tutti  a ’moirire  di  fame, di  renderli  a ft>r  za . Tutte  ad  O^iam 
t onere  rati  omnnviri , feeminaque  iuuenes , & paruuli , omnes  Jimul 
<vna  voce  dixerunt  . Judicet  Detu  inter  noi,  èrte , quontam  fecifinn 
not  mai  a , nolens  loqui  pacifici  cutn  Afiriji.  Et  nunc  congregate  vm- 
uerfos  qui  in  Cintiate  fitnt,  vt  /ponte  tradamus  noi  Hoioferm.Exur- 
acni  Oziai  in  fu  fui  lacrymu  dixit . Aequo  animo  ejiote  fratres , & hot 
quinquediei  expefatnut  a Domino  mifericordiam  ,forJìtan  enimtndt - 
gnationem  fuam  abfctndet , & dabit  gloriam  nomini fuo.  Si  auten 
tranfactii  quinque  diebus  non  venerit  adtutorium , factamus  b*c  verbi 
qua  tocuti  ejtit . Si  legge  in  ludit  ; Voglio  dire  a propofito  noftro,  che 
s'vn  popolo  errartele  ti  trattarti;  di  cartiglio , che’l  Gouernatore  non 
doucrà  proceder’mai  a caftigo  imprudente , e fenza  penfarui  , p«;non 
cflafpcrarlo  maggiormente  a nuoui  rumori , e feditioni,  non  vi  eflendo 
nirtiina  cofa  più  atta  per  fufeitar'  i tumulti,  e per  accrefcergli,  fe  vi  n*“ 
fero,  ch’vn’imprudcntce  ffettolofa  rifolutione  d’vn  Gouernatore^- 
Prudenti*  vfui  ad  omnia  bumana  pernecejfarius  efi,fed  adguberniutn 
maxime , quòd  fine  eo  non  folum  e fi  infirmum , fed  nulluttr,èr  vt  na- 
uti dirigi  non  potè  fi  fine  ferro , ita gubemium  fine  prudentia,  cum-> 
Cubernator  fine  ea  fit , vt  Cicìops  amijjo  oculo , qui  huc , & tilde  vaga- 
tur  fine  alt  qua  utili  fattoi . Nàm  vt  oeuluiomma  vtdit  d^cernitqi  ti 
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aSlionibué , & qua  bona,  & qua  mala  funt , qua  faetenia , & qua  A. 
omittenda,  ita  & prudenti* Ftiìinatio  improutiaeft , & cerca,  Tac.4.Amu. 
& qui  ftfìinM  euertit,cùm rubi]  confili} s,&  aBionibw  tum  inimicum 
quàm  cel tritai.  Dicono  io  foftanza  AnthSalurtio , & altri  inpni  luoghi 
a propolìto  d'i  due  fudetti  particolari  delfimprudenza  jc  fretto  foli  td 
fQuja  nulla  rei  poteji  ejfe  eadern  fe  fittati fimul , &■  esaminata  .dice  RcDeoSo- 
A'tipvAeìo.Pnuiigitury  come  diceSenoca.De  tempcflare(eioè  di  quel-  t3?t,s  • 
lo, che  può  auuenire  ) quam  de  nauigatione  cogitare  debetGubernator:  animi! 
mentr’ha  pen  fiero  di  voler  caftigarcvn  popolo.  Ne  fe  ipfumpractpi- 
tet , che  per  farlo  gli  fari  neceflariod’hauer’occhio  a più  cofè,&  a cin- 
que in  particolare,  cioè  alla  cofa,  al  popolo  co’l  quale  hard  da  trat- 
tare , a ic  lidio , che  gli  inoltri  l’errore , nel  quale  è ìncorlò , e che  alla 
pena  vi  vaforzaco,  e mal  volentieri , e quello  pare , c’habbia  voluto 
dire  Seneca  . Infpicere  autem  debemus  primùm  nofmetipjoi  : deind<_, , 
qua  qggredimttr  negocia , deinde  eos  quorum  caufa  y aut  cum  quibus 
agendumeii;  Alla  caufa  per  accertarli  le  fia  delitto,  chene  pdsara- 
gioneuolmcntccflcrecartig.ito  il  popolo;  poiché  alrrimente  non  fa- 
ria pofsibile,  che  porche  il  Gouernatore  far  la  giulhria  fenza  qualche 
alterationc  , c che  non  vi  reltaftedi  mezo  il  Fifco,  òil  reo,  contra  la  B 
legge  Relpiciendum . e della  legge  Pedius , li  doue  che’l  Giudice . Jn  De  Tniur. 
ponendo  ne  quid  durius , aut  leutui  confìituut  ; cttm  pana  debeat  ejfe  Incend. 
■conformii  deitilo . Aipopolo  co’i  qual’haueri  da  trattore , & a fe  me  ™‘n&  n 
dclimo,  perche  lì  come  laria  necelfario, che  dal  pefo reliafle opprdTo  ?pfroefii^ 
quel  tale,  c’haudfe  ardire  di  leuar  maggior  pefo,  che  può;  coli  pari-  • 

. mente  farebbe  forza , rdlafl'c’l  Gouematore  con  poco  honore , fe  cer- 
cafle  d’aodare  al  caitigo  d’vu  popolo  fenza  haueriàtto  più  d’vna  volta 
riflclfionè  /opra  le  forze  Tue , e dell’inimico  ; douendo  rifer  Tempre  mag 
gior forza  nell’attore,  chenelreó.,  inchi  artalta , che  nell’art'altaco. 

- Debent  enim  fernper  pius  ejje  <uimtm  in  latore , quàm  in  onere.  Ne- 
eejfe  ejì  opprimant  onera , qua  ferente  malora funt , dice  il  ludetto  Se  - • ^ 

ncca  nd  cicolocifato.capifolo’quHicocCcw/wvZ  agitar  Gukernator  . . 
vira  fuai , cum  rebus , quas  ejì  tentaturus , nec , tam  aiti  afeendat , yt  ~~ 

non pofiit  nifi  cadendo  defeender  e, cum  me  lini  Jìt  non  incipere,quàm  a 
aoeptis  turpitcr difi&ere.  Et  impari  da  Mosè.ch guanti , che  lì  voleflè  Num.c.rj 
accoftare  alla  Terra  di  Canaarrfper  mifurarrle  fue  forze,  con  quelle 
dell’inimico , mandò  alcuni  fuoipiù  fidati  a riconofcerla,  e defcriuerla 
con  ogni  accuratezza., . Afiendite  pr  ^ridiaxtam  p lag  a m , dunque 
veneriti!  ad  monta  conjìderate  terram  quali!  Jìt , & popuìum  qutba- 
bitator  e il  eiut , vtrum  forti  i Jìt  an  injirmui , pauci  numero  , an  pia- 
rei  , ipfa  terra  bona , an  mala  , Vrbei  quale i , murata , an  abfque  mu - 
rii,  e quando  non  gli  parche  d’hauer  forza  a bartanza  di  poterlo  ca- 
{rigare  conforta’  al  giufto , difiimuli , ellendo  il  diflìniulare  necefl'ario 

tal 
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A taluolta  Tafpetfare’l  beneficio  del  tempo . Viti»  popoli  facilini  com- 
pejcet , fi  patititi  erit  dummodà  non  tanquamprobet . Tempori  apta- 
rt  deeet,  dice  Seneca.»  e Cicerone . Temporibui  parere  ornati  politici 
pracipiunt.  Oltreché  n’hauemo  il  cello  chiaro  nel  primo  de’Regi , la 
doue  il  Re  Saule  fiale  di  non  auuederfi  della  ribellione  d’vna  parte  del 
fuoelTercito  > ancorché  gli  hauefie  negato  il  tributo, per  non  conoscerli 
forza  badante  da  poterlo  ca Rigare  . Saul  abyt  in  domum  fuam  irti, 
io.,  Gabaa—, . &abijt  cum  co  pars  exercitue  , quorum  tetigerat  Deus  cor- 
da, Filij  vero  Beliti  dixerunt:  Num  faluarc  voi  poterit  tfte  t Et  de - 
fpexerunt  cum  , ó*  non  attulerunt  ci  munera,  illt  vero  difjìmulabat 
fe  audire ..  Oouera  il  Gouernaeore  per  la  quarta  auucrtenza,mollrar 
al  popolo  Terrore  > c’ha  fatto , quando  però  gli  lìafopra  co'l  caitigo , 
e forza  badante , fi  per  accertarlo,  che  vuole  proceder  feco  libera- 
mente, c fenza  fraude  alcuna, come  fi  deue  fare  fecondo  Seneca,  come 
anche  per  renderlo  timido , non  vi  eSTendo  cola-,  che  più  auuilifca  vm. 
reo,  che  Teflere  afsicurato,che’l  delitto  fi  fappia  da  chi  lo  può  caftiga- 
• . re,  & impaurito,  che  fia  facilmente  fi  riduce  doue  fi  vuole;  E per  la 

quinta,  vlcima,  parimele  habbia  l'occhio  in  particolare  a no  moftra 
B redi-  andar ’al  caftigo  dello  popolo  volentieri , ma  forzatamente,  e 
quafi  con  le  lagrime  agli  occhi,  non  vi  eSTendo  cofa , che  faccia  più  al- 
terare vn  neo,  & i fuoi , chel  vedere  il  Giudice  con  lieta  faccia , e con 
baldanza , come  Sitibondo  del  Tuo  fangue,  correrai  caftigo  de  Tuoi  er- 
rori. Ad  punitionem  femper  inuitm , fr  cum  magno  tormento  acce- 
dere vide arii , dice  Seneca,  e Cicerone  fudetro..  Ad  exemplum  omnia 
referas, poiché,  quemadmodum  venenum  cibo  commtftum  vim  ftiarri^» 
perdit  ,ita,& poma  non  ex  delettu , ftd  coatte  data  leutus  fujitne- 
tur  . Or  hauendo  il  Gouernaeore  cucce  quefi’auuercenze  nel  caligare 
vn  popolo  , non  fari  dubbio  , che  gli  riufeiri  ogni  cofa  con  fc- 
. lice  fucceflo.  In  quanto  poi  al  refto,  in  ogni  altra  cofa  doueri  dal  Go- 
9 Sancirmi*  uernatore  U popolo  efler  fauorito  , aiutato,  e preferito  a qualfiuoglix 
Auth.de  re-  altro  priuato.  Interejfe publicum  femper  priuatorum  commodu  ante 
*»•  ponitur •-  ’> 
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Occorrendo  al  Gouernatore  amminiftrar  giufti- 
tia  a perfbne  Eclefiaftiche  , douerà  lor 
amminiftrarlacon  ognimodcftia,  e 
^ co'l  maggior  fauore , che  fia 

pofsibilo . 

CAPITOLO  XXXXI. 


E bene  gli  Eclefiaftici  non  fono  flati  mai  fotropo- 
fti  alla  giurifdictione  Laicale,  come  non  fono  ne 
ancor’ fioggi  giorno,  elfendone  ftati efenrati dal- 
lo fteflo  Dio , fecondo  fi  legge  nella  diftinrione  96. 
capicolo  Si  Imperacor,  ibi , Non  le  gibus  ùnblicis 
nona  potè  fiat  ibus  /acuii,  fed  a Pontificibus , & 
Sacerdotibus  omnipotens  Deus  ebrifiiana  religioni s 
Clerico*, :&  Sacerdote t volutt  ordinari , & difcutir 
& recipi  de  errore^  • E s’attefta  de  communi  dall’AIciato,  edalVil- 
Ialobo,  dal  primo  nel  capitolo  Cum  non  ab  homine,de  Iudicijs , c dal  fe- 
condo nelle  fue  communi  opinioni, ver/culo  Clerieus  nu.6 p.  Non  oftan 
te  qualfiuoglia  cofa , che  fia  fiata  detta  da  altri  ; Tutcauia  perche  può 
occorrere  , che  commandi  alcrimente  Noftro  Signore , ò vero  qualche 
vno  d’efsi  fia  trouato  a commettere  qualche  delitto, ò poiché  l’ha  com 
me  fio , preparato  alla  fuga,  ò pure  con  l’armc;ne’quali  cali  potrà , an- 
corché Sacerdote  da  ogni  corte  edere  prefo,  fenza  incorrere  in  pena  al 
cuna,  come  anche  ritenuto  da  fratello, figliuolo , o marito  fe  fùfTc  fro- 
dato con  le  loro  donne  ; purché  fra  termine  di  vint’ore  fia  rimeffo  al 
Giudice  fuo  Ecclefiaftico,  come  per  Imola,  dall’Oftienfc,per  il  Bofsio, 
per  il  Barbatia,  per  la  Glofa , e Bartolo , & per  il  Claro,  & altri . Hab- 
biamo  giudicato  perciò  a propofito,  e diremo  , che  fi  come  Ira  tutte.* 
falere , quefta  force  di  perfone  nel  popolo  Chriftiano , e la  piti  nobile, 
la  piu  fàuorira,  la  più  fegnalaca , & amata  da  Dio, che  eofi  douerd  eflè- 
r« ancora  la’ più  pregiatala  più4honorata,  e la  più  ri/pettata  da  gli  huo 
mini,&  in  particolare  da  quelite ’haueranno  d’ammmifirare  loro  la_* 
giuftitia  Laica,  ò Eclefialfica,  ch’ella  fia,  non  facendogli  prendere, 
c carcerare  per  ogni  minima  bagattella,  & in  eafi  permeisi  da  Noftro 
Signore, ò da  fieri  Canoni, tacendogli  condurre^  ritenere  prigioni,  có 
• ' quel 
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A quel  decoro , onefeà,  e rifpecco  che  conuiene  , e che  merita  vna  fi  fatta 
force  di  perfone,  che  miniftra  a i (acri  altari  di  Dio,  e di  Chriflo  Salua- 
tornoflro;  Raccordando  loro,  che  le  perfone  Eclefiafliche,  & i Sa- 
cerdoti fono  quelli , che , Comedunt  peccata  populi  > e che  danno  Tem- 
pre co'l  tortifsimo  feudo  della  fantifsimaoracione  fra  Dio,  e l’huomo, 
riparando  i colpi  della  diuina  giuflicia  iua , & in  vero,  che  guai  a’feco- 
lari , fe  non  haudlero  gli  Hcleiìaftici  j.  poiché  in  queflo  mare  agitali 
da  tanti  vcnci  d’iir.portune  tencationi;  ripieno  di  canti  fcogli  afcofli 
forco  Tonde  de’piaceri  mondani , & attorniato  da  canti  carfari  d’huo- 
mini  peggiori , quali  non  difsi  di  qualfiuoglia  furia  infernale  , non  ha- 
uerebbono  chi  gli  aiutale  ne’pericoli,chi  li  confola'Xe  nelle  tribolatio- 
ni,  chi  perfuadeifc  loro  la  pacienza  ne’crauagli,  chi  gf  infegnafTe  la  ve- 
ra firada  per  arriuare  al  porto  ficuro  della  falute , chi  oralfe,  e s ’iiitro- 
mettelTc  fra  Dio,  e loro,  per  fargli  perdonare  taci  peccati,  ch’ogni  gior 
no  commettono . Eccellenza,  e grandezza  del  facerdotio,  eccellenza  » 
e grandezza;  che  fece,  che  Coftancinolmperadore  nel  Sinodo  Nice- 
hoeflendo  flati  querelaci  alcuni  Preti  dicefle.  Vos  a remine  iudicari 


tf.q.reapit.  p0(ef}ls , quia  ad  Dei filini  iudicium  refiruamini , che  Teodofio  Cefa- 
•wntmua»  rc  aliavi!»  folad’Ambrofio  Sacerdote,  e Vefcouo  shumiliaffe,  e che 
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g Arila  Re  de  gli  Vnni  alla  villa  fola  di  Leone  Pontefice  co’l  Clero  de- 
ponefiè  Tarmi,  e fi  deffe  loro  per  vinto, che  S. Antonio  Abbate, non  am- 
bile cofa  più  che  TelTere  benedetto  da  vn  Sacerdote , e che  San  Fran- 
cesco fi  lafcialfe  incedere, che  fe  fi  fùffe  incontrato  con  vn  Angelo,e  con 
vn  Sacerdote,  fi  farebbe  prima  inchinato  al  Sacerdote, che  all’Angelo . 
Chi  fari  quel  Gouematore  dunque  fi  fiero, inhumano , diabolico  , e di 
peruerfa  natura , che  venendogli  occafionc  d’amminiflrar  giuflitia  ad 
vn  Sacerdote , a più  potere  non  lo  fauorifea,  & aiuti  ? Nefluno  ficura- 
mcnce,  ancorché  non  hauelfe  le  condicioni , che  fi  richiedono , cornea 
d’effere  A peccatis  fiegregatue , ReEor , & non  raptor , Speculatori  & 
non  fpiculator , Difipenfiator , & non  difisipator , e che  non  fùlTe  corno 
douerebbe  e (fere , Pius  in  iudicio , iitfius  in  conjilio , Jlabilis  io  Ecc/e- 
Jìa , fiobriui in  cerna,  tacitus  in  eboro,  prudere  in  Utitia,purue  tn  con- 
fici enfia  , afisiduut  in  or at ione , virilis  in  centrinone , patiens  in  aduer- 
Jìtate , lenii  in  projberitate , dtues  in  virtutibm , &fiapiens  in  fiermo- 
nt->-  Poiché  non  Ita  a i Laici  ’l  giudicare  le  confcienze  delle  perfone 
Eclefiafliche  * Non  fipelìat  ad  propbanos  dericorum  examen , quoti 
Dei  tantum  iudicio  refieruatur.  Si  legge  nelle  facre  carte,  ma  fi  bene 
d’bonorarle , e ricettarle,  come  habbiamo  detto  ,efi  dice  neH’Ecle- 
fialtico  .Time  Dominum , Sacerdotes  illitu Janlìifiica , inomni  vèr- 

tute tua  dilige  eum , qui  te  fecit,  & miniiiros  eius  ne  derelinquas , Ha • 
nora  Deum  ex  Ma  anima  tua,  & bononfica  S oc  e r dolci  * 


* 
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Come  il  Gouernatore  douerì  amminiftrar 
giuftitia  a’Giudei  non  meno, che 
» a Chriftiani . 


CAPITOLO  XXXXII.’ 

I E bene , fecondo  l’ordine  prefuppofto  , doueriamo 
rratrare delle pcrfone laiche, nondimeno  per  non 
perdere  il  tempo , laf cieremo  di  parlarne , hauen- 
done  in  generale  difcorfo  (òpra  a baftanza,  & in 
fpeciale,  hauendoneda  ragionare  neTeguenti  ca- 
pitoli ,•  E pacando  a iciechi  , oftinati , e perfidi 
Giudei , diremo  eh  ancorché  a quefti  cani  rabbiofi 
non  fi  debba  permettere,  che  portano  poflèdere  be  „ 
niftabili , ne  che  portano  efsere  3mmersi  a carichi , dignici,  & onori  di 
force  alcuna,  come  dal  Bartolo,  per  efsere  nel  chriftianefmo  vn  popo-  ff.de  Decnr. 
Io  fenza  alcun  frutto,  e più  torto  di  danno  ? che  d’vtile  alcuno,  efsendo  I-fweraliter 
fuori  del  grembo  di  Tanta  Chiefa  , per  non  haucr’  voluto  riconofcero 
per  vero  Mertia  , e Redentor  del  Mondo , com’  egli  era  Chrrfto  Salua- 
tor  nollro  ; e perciò  priui  di  giuditio , e di  conolcimento , più  di  gran 
lunga  del  Bue,  e dell’ Afino,  come  da  Efaia . Cognouit  Boj  poffèjjòrtm 
Juum , & A fìnta  prafepe  Domini fui  ,pop ulta  autem  me  ut  non  me  cogno- 
*it  , & Ifrael non  me  intellexit . Tuttauia  perche  fi  tolerano  per  farci 
chiara  tc  dimonianza  dcll'ingiuftifsima  morte,  che  diedero  a Chrifto  ; 
e perche  fono  ancor ’cfsi  creature  di  Dio , e fe  bene  fuori  del  grembo  di 
Santa  Chiefa , in  flato,  almeno  in  potenza, finche  viuono,  di  potere^ 
rientrare  nella  vera  ftrada  per  mezo  del  Santo  Battefimo,  come  fi  vede 
quafi  ogn’anno . Si  doucri  loro  perciò  dal  Gouernatore  quella  giudi-  De  r„ . • . 
tia,  tanto  in  ciuile,  quanto  in  criminale , che  fi  deue  a Chrifliani,  affin-  c * Iicol.p'er 
che  fcandelizzati  non  s’adiraffero  contro  di  Dio.  Oportet  nos  bonetti 
ambulare  etiam  ad  eos  qui  foris  funt,ne  nomen  Domini  blafpbemetur  . 

Ut  Iudais  effe  fine  off  enfiane , dice  San  Paolo . Ne  doueranno  dal  Pren 
ripe  efler’aggrauati  di  gabelle  infolite , martime  fe  flirterò  tant’cccefii- 
ue,  che  non  rimanerti:  loro  il  vitto,  e veftito  neceflario , cònform’alla-, 
dottrina  di  San  Tom  afo.  ibi , Hoc  tamen  Jeruato  moder amine , vt  ne- 
"Jfaria  vita  fub fi  dia  eis  nullattnui  fubtrabantur. 


B 

Cap.i. 


I . > P" 
totu  etiam  ia 
/pecie  in  l.fi 
nagogam. 
De  regim  iti 
dao.adj  Du- 
ciffam  Bar- 
banrij  epuf. 
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IL  GOVERNATORE 

Co  me  per  efiere  ftato  creato  I’huomo 
libero, è difficile  ii  gouernarlo . 

CAPITOLO  XXXXIII. 


D.Greg.  n. 
®«r«L 
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D-Greg.Ibi- 

Senofonte.» 

{i<pcd. 


Bc  cltnent 
C.17. 

Senofon.Ibi 
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S S E N D O ftato  l’huomo  creato  da  Dio  per  Ciglilo 
di  quella  opera  lì  grande,  e marauigliofa  della  mac 
china  del  Mondo,  &:  accioche  come  Luogotenente, 
e fuo  V.Re  in  terra , dominato  tutto  il  refla  ite  del- 
le cofe  create , fenza  ch’i Ilo  douelfe  foggiacere  al 
goucrno  d'aitri , come  altroue  habbiamo  detto  co 
la  facra  Geneli  al  capitolo  primo,  per  non  hauergli 
detto doppo  che  l’hebbe  creato . Dominamini bo- 
minibui , ma  folamentc . Pifcibus  maris , & volattlibus  cali , & vni- 
uerfìs  animanttbus , qua  mouentur  fuper  ter  r am . Non  è marauiglia 
perciò  fe  vediamo  gli  armenti  ftar  all’vbidicnza  de’loro  pallori,  & an- 
dare doue  da  efsi  fono  indrizzati,  & i più  feroci  animali  che  fiano  Co- 
pri la  terra  rcnderfi  manfueti  al  padrone,  & altri  ; 1 piti  rapaci  augelli 
dell’aria tornar'al  pugno, &ipefci ad vn  femplice  fifehio,  ò battuta 
di  mano  venir ’a  fommo  a villa  di  tutti , e fe  vediamo  finalmente , non 
elfer’animale  per  fiero,  e rapace  eh’  egli  fi  fia,  che  dalfhuomo  non  fi 
domi , e fi  renda  facile  all’vbidienza  d’elTo , eccetto  effo  huomo, il  qua- 
le come  quello  che  flato  creato  libero  per  dominare,  e non  elfere  do^ 
minato  , non  può  ftar  faldo  fotto  l’imperio  dell’altr’huorao , c non  piu 
tolto  fente  motiuo  di  douer’elTere  dominato , che  s’ inalprifce  , & in- 
crudelire , contra  chi  tenta  di  dominarlo , e con  mille  feditioni,  e fol- 
leuamenti  cerca  d’andargli  contro  a tutti  fuoi  danni  ; in  modo  che  fe,. 
ouello  c’ha  da  gouemarlo  nonfta  auufrtito, facilmente  vi  refta  fotto 
dell’honorc , e della  vita  taluolra_. . Quo  nullum  animai  malori  arte 
tratfandum , dice  Seneca  parlando  deli'huoino , & altri.  Omnibus  am 
malibus  faciliùs,  quàrn  bomintbus  imperatur,  mafsime  quando.dicia- 
mo  noi,  ha  rotto  i remi  della  paura , & ha  apparecchiate  le  vele  della 
propria  volontà  ,per  mettere  la  barchetta  de’propri;  affetti  nel  vaftif- 
fimo  mare  delle  vane  fperanze . Et  in  vero , ch’all’hora  fra  tutte  le  co- 
fe diffìcili  difficilifsimo , e pericolofifsimo  è il  gouerno  dell  huomo,  no 
vi  elfendo  animale  fra  tutti  gli  animali  irragioneuoli , animale  peg- 
giore d’effo  huomo , quando  ha  mutata  la  ragione  in  ingiuftma,  e la.» 
prudenza  in  callidità , come  ben  dice  Ariftocelc  nel  primo  della  Poli- 
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tica’capitolo  fecondo  , e Raffaele  Volterrano  reirargemento  del  fu-  A 
detto  libro.Onde  doucri  il  Goucrnatore  nel  volcr’amminiftrare  la  giu 
ftitia  a queft’huomo,  andare  con  molta  deftrezza,  & hauer'ccchio  a^» 
due  co  fc  in  particolare , coma  far  la  giuiiitia  eguale , al  pouero,ceme 
al  ricco  , e non  più  ad  vno , che  ad  vn  altro»  e con  prudenza  ; poiché.» 
la  giuRitia  eguale  è folita  di  render  l’huomo  patiéte  a qual  fi  voglia  in 
centro, che  da  effa  li  pofsa  venire  .luxta  illud.Quod  omnes  tangitlibe» 
/er/èr/«r:elaprudenza,afarc,chcchifa  la  giuftitiada  faccia  Tempre 
con  modo , e modeftia-,.  M aximit  minimi jque  corporibus,  par  e fi  do- 
lor vulnerisi  non  mima  molefìu  e fi  comatn , quam  cahm  ptlos  cuti 
lere , dice  Bione,  e Seneca , e coli  tacendo  potrà  alsicurarfi  digouer-  De  tranq-anj 
narlo  fenza  pericolo, e con  ogni  facilità  ; poiché  come  dice  Euripide . c c-8, 

Mensvna  japieni  plurium  vincit  manta , & multa  qua  natura  im-  ; 

fedita  funt,conJìlio , & prudenti  a expediuntur . 


Il  Gouernatore  nell’amminiftrar  giuftitia  alla 
Donna , douerà  andare  molto  lèn- 
làtamento . 


B 
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NCORCHE  la  donna,  come  dice  Ariftotele,  fìa 
la  confulionedell’huomo  , vna  beftia  infatiabile, 
vn  continuo  trauagiio,  & vna  guerra,  che  mai 
fiiifce , come  in  quelle  parole  ddl’Eclefiaftico . 
Non  t/i  ira  fuptr  ir  am  mulieris , e che  come  di- 
con  altri  fia  maire  delle  tralgrefsioni,  violatrice 
delle  buone  leggi , ftrada  a tutte  l’iniquità,  arme, 
e laccio  del  Diauolo,  fuperba  , vana,  indomita» 
peruerfa , oftinata  , che  non  vuole  configlio,  che  vorrebbe  viuere  a ca- 
priccio , e fenza  legge » che  non  perdona  ingiuriai  non  riconofce  mai 
benefitio,e  che  per  lei  non  fi  troua  sprone  per  tarla  caminare,  freno, 
che  la  poffa ritenere , volendo  andare,  legge,  chela  foggioghi,  ti- 
more «chela fpauenti , c caftigo, per  finirla,  che  l’emcndi.  Nondi- 
meno pereffer  donna,  e come  tale  di  feflo  fragile,  e doue  e ripo- 
so la  pace  e l’honor  del  mondo,  fenza  attendere  punto  alle  co  fe  Cu- 
nette nell’  amminiftrarlc  giuftitia  douerà  per  ciò  il  Gcutrnatoie-» 

T c andarui 


Cap. 
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A audarui  molto  fenfatamcntc  , cfauorirla  Tempre  in  tutte  le  eaufe , & 
afcoltarla  tanto  nelle  priuate,  quanto  nelle  publiche  vdienze,  con  pre- 
terirla a qualfiuoglia  altro  huonio  fe  non  fu  (te  di  grado  > ò titolo  tanto 
C.  de  0(f.  di-  eccellente , che  per  termine  di  creanza  fi  doueffe  far’altrimcnte;  ne  do- 
UCC  deViiiV*  uera  cau^a  c‘UIle  Sciarle  mandato  perfonale , fc  non  fuffe  vna  pu- 
reorfi  Auth.  blica  meretrice, come  diremo  qui  appreso  ancorché  il  debito  fuffe  pu- 
fed  hodie_»  blico,  c fifcale . E fe  occorrerti:  per  occafione  di  qualche  delitto  di  prt> 
Barr.inl.ne-  celiarla, fe  la  caufa  non  fuffe  graue.douerà  auuertire  di  non  farla  pren- 
-carccre.  dere, ma  dj  farle  dare  ficurtà  d’hauere  la  cafa  per  carcere, ò fequeftrar- 
trib  hb!*  o. " appreso  qualch'onefia  madrona,^ t flatus eaufe /uadebiticamc  nel- 

C decuft.  l’Authentica  . Hodienouo  iure,  verjicttlo  Sivero  tale  Jit  crimen , e li 
reorum.  dice  da  Paolo  Ghirlando , eflendo  per  ogni  rifperro  fopramodo  peri- 


Praft  c rim.d  C0i0f0  ji  ritenere  prigione  vna  donna  mafsime  fe  fufTe  giouane,  e bella, 
rela*a^  c jp"  fi  caua  dall'Hiftoria  dell’Imprudentifsimo  Oloferne , e di  Giudit  vedo- 

ccr»c*vii«  ut  ^ | i ^ • % i • __  i < y-,  M • ff  f — j m ^ , •_ 


fideiul.  reor.  ua  fauifsima  della  Città  di  Bettulia,  Et  ingrejja  fletit  ante faciem  eiut , 
n.i.verf.Nlu-  cor  autem  Ho/ofemii  concujfum  e fi,  erat  enim  ardens  in  confpeElu  eius . 
lier  aute  h°-  Et  in<afo  che  gli  pareffe  il  delitto  edere  fi  graue , che  meritarti:  d’effer 
x fatta  prigione  , e carcerata , il  che  dalla  legge  fi  rimette  all’arbitrio  , 

* e prudenza  dal  Giudice . Attenta  quali  tate  caufa , indiciorum,  py  per- 

fonarum , fecondo  il  Grammatico  nella  Decifione  trentatre,  numero 
dodcci,  ilClaro»  & altri  nella  questione  vene’  otto  verfìculo  g%u*r» 
,jj  igitur , fi  fàccia  prendere , e condurre  prigione  alle  carceri  delle  don- 
ne , con  qucll’onefti , e conuenienza,  che  fi  deue  » Se  non  altrimente  • 
s’cflàmini  in  fua  camera , o alcroue , e fe  può  a portier  alzata,  e che 
fia  veduta  da  Tuoi,  ò altri,  ma  non  fentita , fi  tormenti  bifognando  , e 
fc  contorta  fi  làccia  morire , fe  cofi  comportati  la  qualità  del  delitto» 
come  dal  fudetto  Grammatico,  e Claro  ne’Iuoghi  citati , ma  non  mai 
fe  furti  grauida  fi  permetta , che  fia  tormentata  ,ne  punita  di  qualfiuo-j 
glia  pena  corporale,  ò fia  fatta  morire  per  rifpetto della  creatura  in- 
•.  nocente . Quod procedat  etiam  infra  XXXX.dies , qui funt  dies pur - 
fi.  de  gationis , cùm  facile  ex  tortura , & terrore  pojfet  fequi  mori.  Auuer- 

iJoif'tom.  tendo  che,  come  habbiamo  accennato  fòpra.non  tutte  le  donne  douc- 
^ * ranno  effer  trattate  in  vna  maniera  ,•  poiché  fe  bene  le  meretrici  done- 

ranno erter  condotte  alle  carceri  delle  donne , e con  quella  decenza, 
che  fi  deue , e non  potranno , eflendo  grauide  effer  tormentate , nc  pu- 
nite di  pena  corporale  ; che  non  perciò  goderanno  il  priuilegio  delle 
donne  onefte , e potranno  effer  carcerate  per  ciuile  , e per  criminale  » 
come  fe  non  fùflero  donne , ma  vilifsimi  huomini,  come  dalli  fudetti 
Dottori  ne’Iuoghi  addotti , ne  giouarà  loro  l'hauer  marito,  ogni  volta 
che  filile  confentiente , che  la  moglie  feguitaflè  rincominciato  fuo 
catciuo  camino  . Si  maritui  ejfet  confciui  turpitudini i fua  vxorit , vt 
Vie  retri*  » nongauderet  priuilegio  muliertbm  bone  flit , aut  meretrici » 
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JtJ  nìp,t,Se0ne'fj  ’ ^'/>ro  mn  nuPta  b*betur.  Si  dice  dal  Soccino  nel-  A 
la  I.  rurtquctf.de  in  tut  vocan  d.nu.+i. da  Gio:  Battifta  da  San  Seueri- 

J*  Tr?a  de  dtbt*Mp'defug.q.s.nu.i.te\  Gomefio  /«  C40. 

® r ,udtc-tn  <5-n.ii.eb-a-st.dal  Marfilio  nella  1 C.<fc  rat*  J'/W. 

aieri.  Ora  patiamo  ai  maggiori,  c minori 

’Come’J  Gouernatore  douerà  amminiftrar  giu- 
ftitia  aJ  minore  differentemente 
dal  maggiore . 

SjfotfV  !SStkxkf,i-  t . T .'J-tfA-wi 

CAPITOLO  XXXXV.  ; 

-lui.  tj  y*4.  ; <•«  . ,.!>•>  ».i  v,aVù 

[ E bcne  dice  <k  Ippocratc , & altri,  che  fono  fee- 
parri  dell  cri  dell  huomo , come  Infantia,Pue 

ritia , Adolefcencia, Giouentù,  Viriliti,Vecchic2 

aa> c Decrepiti . Nondimeno  non  fi  trouano  altri 
che  tre  force  di  minori  come  fono  Bambini , Fan-  B 
ciulli , e Giouanijda'Lcgifti  detti  Infanti , Impube- 
rty  e Puberi , che  fono  le  tre  parti  prime  mentoua- 
tiarom.n  ■ j,  te  fra  le  fette parti  delieti  dcli’hucino,  e l’Infan-^ 
i c mincia  da?  nafcimenro  , fe  ben  vogliono  alcuni,  che  cominci  an- 
che mentre  1 parto  ili  nel  ventre  materno,  fondati  in  quelle  parole 
che  fono  regiftrate  inSan  Luca_>.  Exultauit  infans  in  vtero  eiui  ’ Can 

^uamed  “*  qUand°  W vifi ra  ra  da  Mari  a Vergine  ! 

S?  n n habemui  qutdqutd  gratta  in  nobit  ef,c  finifee  copiti  fière’  D-Bcrnari 
.»ni.h  Ja  Puentia  comincia  dai  principio  deJl’anno  ottauo,  e va  a ter  ln  fcflo  S Mi 
mmare  al  fine  dal  quarto  dec/mo.aU’hora  quando  l’huomo  è arto  alla  £ 
gcncratione.fe  bene  vogliono  alcunché  fi  ha  trouaco  vn  ragazzo, che,  j ? d P' 
jn  nono , &:  in  oteauo  an  no , come  racconta  il  Viues . Reddidit  nutri- 
te mju  am  pregnante rrL-, . £ l’ Adolefcenza  comincia  nel  principio  del 
decimo  quinto  anno  compito  appunto  il  decimo  quarto , e fi  Bende  fin 
alJi  vinticinque , come  fi  legge  nel  trattato  De fubfìitutione  d’Antonio 

£ ntS l . „ , Glo=  c'orafi°  mentre  la  iepra  alla  legge  Pracibus  Cdeimpuh. 

da  Bartolo  nella  legge  Mela , dall  Abbate  nel  capitolo  Sedera  dal  C-»  3^s  ibb- 

gnolo  nella  legge  Pupillum,  e dal  Menochio  nel  tratato  de  Arbitrar  ih  ^ , » 

douediftintamentctrartaqucfia  materia.  Ne  è fiato  fuor  di  propoli-  cibari™,? 
tol  haucr  fatto  quefio  difcorlo,  poiché  non  farebbe  fiato  potàbile  , rx frigie?  &; 
che  i Gouerna-tore  hauefscpotutoamminifìrargiuftitia,  r.ealmse- 
giore  ,nc  al  minore,  & al  minore  particolarmente,  fe  non  haucficJ  &£* 

s>* 

Tc  * hauuto  *.caf.J7. 


z9z  IL  GOVERNATORE 

A h muto  piena  noritia  di  tutte  le  forti  di  minori  » che  fi  trouano;  poL 
che  fe  bene  in  procedendo, & ir.  fententiando  a tutti  i minori  tanto  in 
ciuile, come  incriminale  fi  dotterà  giuftitia  fauoritifsima,  non  retta 
ffde  minor.l.  perciò  che  più  fauorita  giuftitia  non  fi  deua  ad  vn  minore , che  ad  vn 
5- in  alerò»  cona’all’iofante,  piò  che  all’i.npuber;  * e più  all’impubsrc,  che 
ifdc  prn.  l.fi  a'  P^cre , non  p >ten  J >fi  , ne  douendofi  amminillrare  la  giuftitia  a i 
aiti  1 cerili  cfi  minori  fe  non  confbrm’all  età  loro , c che  fia  il  vero  vediamo , che  gli 
incolti  5.  in»  infanti  ordinariamente  non  fi  pumfeono  come  quelli , che  non  difeor- 
perulis  U 1.  ror>0  > non  giudicano  , e non  conofcono,  q nello  che  fi  facciano.  Infa- 
JUtperlona.  * tesos  Parentum  feriunt,  crine  t matrii  turbanti  lacerante  nudant  in 
cofpc£ìu  Jko  rutti  pudenda  , & <Verbit  obfcaniortbus  non  parcunt,Érts- 


ex 


Cip.  1 1.  mcn  inmrixi  non  dictmue , dice  Seneca , Ad  Serenarti.  Quod  in  fapien 
ilJ.Bolc 


LuJ.Bolog.  i tem  non  cadit  mutria,  che  perciò  non  selfaminano , ne  tormentano» 
adirai  Gaid.  c , malie  vote  fi  punifeono , efi  tormentano  di  Zufoli»  & ancora  di 
t ^ deini  cardai  putti  , fe’l  cafofari  grauiffimo , & efsi  proifimi  alla  pubertà» 
& tort.nu.i  j coli  fattela  il  Bruno  , & altri  allegati  da  elio»  nei  Trattato  De  Indi» 
Flam.uart.in  tijs  in  -f-.q.2. partii  nu  ,6.&fequenti . 
trat.incerrog 


reorù  lib.  4. 
#.i.pofln-4* 


B 


Come’I  Gouernatore  douerà  a’Vecchi  an^ 
miniftrar  giuftitia  con  termine 
di  creanza-. . 


CAPITOLO  XXXXVI. 


•morire, 


tenebre  della 

ano 


a 


Vero , che  fi  trouano  de’ vecchi  » che  ncll'veftire  » e 
nel  procedere  fanno  ingiuttitia  alla  vecchiezza  » 
« buona  ragione  alla  giouencù  » cioè , che  fi  co  toc 
fono  carichi  d’anni  » cofi  fono  inuolti  in  infinite 
feeleraggini , non  moftrando  in  altro  d’effer  vec- 
chi » che  ne’peli  bianchi  » facendo  a gara  co|8*^ 
uam  in  accommodarfi  i capelli  in  mille  fogg16’  * 
derfi  la  barba  a minuto , in  portar  la  fcarpa  P°* 
ta,la  calzetta  tirata,  con  mill’alcre  van  iti  ftrauaganti,chc  ne  anc  e 
vendono  a’gioaini.fenza  penfare»  che  farebbe  tempo,  poi  cTnnn°  )U 
to  iftore  dell  1 giouentù  a i viti),  di  dare  almeno  qualche 
vecchiezza  alle  virtù,  c di  riftringerfi  in  loro  ftefsi,  e penfare, c na 
,e  eh  e meglio  di  fare  quello, che  s’ha  da  fare  di  giorno.  ?ne 
•bre  della  nocce,come  è l efTer  di  tata, età,tucrauia  perche  ityk 
la  vecchiezza  ctteriUca  apprettò  gli  antichi  sepre  in  v^er 
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&i  vecchi  elfere  flati  tutti  he  norati,  & hauuti  in  grandissima  ftima  . A 
Diremo, che’l  Gouernatorc  nell’amminiftrarc  loro  la  giuftitia  l’air.mi- 
niftri  con  ogni  termine  di  creanza, e con  quella  maggior  modcftia,e 
piaceuolezza,  che  fi  a pofsibile,  fi  per  dare  buono  cflempio  a i giouani, 
come  per  non  hauer  ad  incorrere  in  qualche  pericolo , eflendo  i vec- 
chi com’i  putti,  & gl’infermi , come  diremo  qui  appreifo  ; & accioch» 
fàppia  come  s’haueràdagouernare  per  non  errare,  venendogli  occa- 
fione  di  procedere  contro  di  loro  criminalmente  a catture  , prigionie, 
c tormenti , hauerà  da  fapere , ch’i  vecchi  fono  di  due  forti , fecondo  fi 
Parifio , il  Piazza  & il  Ber  razzolo  cioè  vecchi  di  6 o.  anni,  nel  qual  tem  Cófiyji.j*. 
po  comincia  la  vecchiezza , e vecchi  decrepiti  di  70.  nel  qual  anno  co-  et 
mincia  la  decrepità  ,e  che  fi  come  fono  ciftinti  in  nomi,  & in  età,  coli  fi  g P,thc *cli' 
douerà  loro  la  giuftitia  diftinta  non  potendoli  ne  douendofi  tormenta-  nUm.'  * ** 
re’l  decrepito  com’il  vecchio,  ma  chi  più , e chi  meno  fecondo  l’età  di  Cóf,ioi  .h.i 
ciafcheduno , la  robnftezza,  e la  debolezza  Lege,quafiionis  modnm,  de 
quefiionibus  vbi  Dottore s de  communi , c fi  dice  da  Paolo  Ghirlando , 
da  Antonio  Gomefio , e dal  Claro  nella  queft.64.  verficulo  Non  etiam  ^ ad  SilIrnJ. 
debet  Index,  doue  che’l  vecchio  pon  decrepito  potrà  elfer  tormentato  ^ <ìlm  10  Pra 
nel  modo  perciò , che  comporta  l’età  ogni  volta,  che  non  vi  concorref  r^r  vKa 
fe  con  la  vecchiezza,  vna  ftraordinaria  debolezza  di  corpo,  ò altra  co  de  comm. 
fa  limile , che  lo  rendelTe  inabile  affatto  a riceuere  tormento , ma  non  De  qu$l>.  Ss 
già  il  decrepito, e (h  bene  il  fudetto  Paolo  Ghirlando  nel  luogo  citato,  tormèt  c-  6$- 
St  il  Bruno  nel  trattato  de  indieijs,  & tortura,  par  che  voglino  attefta-  ’ar  refo. 
re , ch’almeno  PoJJìt  terreri.tuxtamz  il  Gouernatore  douerà  aftenerfe  lut.Tom.j  c. 
ne  in  quanto  può,  faluo  non  fi  trattalfe  di  qualche  delitto  graue,  e che  c.ij.rubjdé 
la  decrepità  non  fulTc  aiutata  da  qualche  ftraordinaria  robuftezza  di  tortrc°r.noi 
corpo , efiendo  meglio  il  fuggire  , che  l’accoftarfi  al  pericolo  ; poiché  ^ a 
come  dice  Ambrofio  Santo  periculis fe  offerte  temeritas  e fi,  et  qui  amat  ve"!  .quod  &. 
periculum  peribit  in  ilio . E nell’vno,  e nell’altro  capo  • Prudenti  a re-  ma  public. 
gat  arbitrium  Iudicis , cui  committitur , an  fit  fenex  valetudinarius , ro1-  vere 

ve/ debilis , decrep  itus , rebnjìus , ve/  non , vt per  Paridem  de  Puteo,iu  decrepir 

Tratt.de  Synd.  c ’yper  Baiard.in  additionibus  ad  Clarum  quefì.64.  nu.  x nìit  q 4. 
6 9.  vbi  nu.  73 . §/uod  laborans  febre  quartana  in  illa  die , tn  qua  non—,  poli  nu  \ ' 
tene  tur  febre  poterti  torqueri  reus  dummodo  tortura  ftleuis , &.fne  Verb.  offic. 
fquafiis  , fr  nu.  72.  Quod  itti  talesfenes  decrepiti , fi  non poterunt  tor-  P.o|~u'c cor 
queripro  modo  indiciorum , pana  extraordinaria  puniri  dcbebmt.  ^cnoch  de 
•r  paliamo  a igiouani.  arbitrar,  caf. 


Tt  ) 


2<?4  IL  GOVERNATORE 

Il  Gouernatore , fe  bene  hauerà  la  giouentù. 
tutta  inuolta  alla  pace, non  douerà  per- 
ciò lalciarla  fare  a fìio  modo , ma 
tenerle  mano  per  nò  aban- 
donar  il  Gouerno .. 


B 

De  Libero, 
educa. 


CAPITOLO  XXXXVII. 

A detto  il'gran  Sauior^’Prouerbij  al  capitolo  tren 
tefimo  > che  , Triti  erant (ibi  difficiha , e eh c^quate  • 
tton  penitus  ignorabat , cioè,  vi  am  Aquila  in  Cai 
lo , viarn  Nattis  in  medio  M.  ari\viam  Colubri Ju- 
per  ter  r am , &.  vi  am  viri  m adolefcentia  fua—> .. 

H Plutarco  famofifsimo  fra  tutt’i  Greci . Quod 
per  difficile  erat  aliquid  de  iuuenibus  diuinare  cum  : 
eorum  <ttas  ejfet  incerta  fine  feopo , & mutiti  mu- 
tationibus  fubietla. . Che  non  hanno  voluto  dira!  rro  a propofito  no  • 
Aro,  faluo  che,  fe  bene  al  Gouernatore  pareri  nel  Gouerno  d’hauere 
vna  giouentù tutta riuolta  alla  pace,  & al  viuere  quietamente,  che 
turcauia,  non  fe  ne  douerà  fidare , ma  tenerle  mano , per  non  parere  di 
voler  abbandonare  il  Gouerno , e che  douerà  fare  in  guifa  d vn  buon.. . 
nocchiero , il  quale  fe  bene  per  andar  a feconda,  e con  vento  prolpero 
commanda,  che  lì  ritirino  rancore , s’abbafsino  le  vele , e che  la  ciur-  • 
ma  tutta  pigli  ripofo  ; non  perciò  commanda  mai  che  1 timoniere  ao- 
bandoni  il  timone,  come  quello  dal  quale  fuole  dipendere  1 infelice», 
ò felice  viaggio , & in  conlequenza  la  vita  di  tutti  ; Effendo  la  giouen- 
tù per  natura  altiera , fuperba  , dedita  alle  lafciuie,  e Tempre  pronta., 
alle  nouiti  , e difleofioni  ; Ad  t ria  mala  prompta  eft  fpectaliter  adole- 
fcentia , ad fuperbam  impetuofitatem , luxunam , & ’ d,ce 

lib.r.E  radi.  San  Tomafo , mentre  tratta  De  malli , ad  qua  prona  eft  adofJcent,a7^ 
prin  c.4T. . e nella  lettione  prima  del  libro  ottauo  della  Politica  d Ariitotele,  do- 
ue  , polì  multa  , conchiude  con  elfo  Arinocele , che , ex  quo  prona  et* 
D.Grifoft.fu  iuuentus  ad  voluptates  non  e fi  propterea  negligendo 

per  Mact.ho  uefeat  , & nerleéìum  quam  maximum poffit  afferri  Retpubltca  detrt 

mil.j  i.  mentum-j.Oadt  non  douerà  mancare  1 Gouernatore  di  tener  mano  al- 
la giouentù,  ancorché  viuclTe  quietamente  per  r.ó  moftrare  d hauere 
abbandonato  il  timone  del  fuo  Gouerno}poichc,ff&  omnia  tranquilla 
a %/sdcntur 
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videntur , fioritura  non  defunt , & bellum  aìiquando  in  media  pace  con  A 
forgiti  E come  dice  Seneca , Mare  momento  vertitur , &eadcm  die 
vbi nauigia luferunt , Jòrbentur.  Che  perciò vn’ huomo  prudente. 

Vbi  quàm  maxime gaudet  > quàm  maxime  metuit . 

» 11  Gouernatore  non  douerà  amminiflrar  la 
giuftitia  a tutti  i Cittadini  in  vn  modo, 
ma  fecondo  la  qualità , e grado 
di  cialcheduno. 


CAPITOLO  xxxxvm; 

1 0 N farebbe  pofsibile>che  potefsimo  noi  perfètta- 
mente difeorrere  della  giuftitia,  che  fi  deue  d’am- 
miniftrare  a’Cittadini  dal  Gouernatore,séza  pri- 
ma moftrare  con  retta’diftintione  la  differenza  de 
i gradi , e qualità  loro . Onde  diremo, ch’in  pro- 
pofitonoftroi  Cittadini  fiano  di  tre  forti,  cioè  3 
femplici , graduati , e titolati , e ch’i  femplici  fia- 
no quelli , che  fono  fenza  titolo , e fenza  grado  ; 
tjraduati  quelli,  che  fono  con  grado,  e fenza  titolo  , come  fono  i Prio- 
ri delle  Città , Dottori , Capitani , Luogotenenti , Alfieri , Caualieri , 

Medici,  e limili  >i  quali  fe  bene  fono  graduati,  non  hanno  perciò  ti- 
tolo, ò giurisdirtionc  formale  di  forte  alcuna,  e ch’i  titolati  fiano 
quelli,  c’hanno  giurisdittione  con  titolo  di  Conte , di  Signore , di  Mar 
chefe , di  Prencipe , di  Duca , & altri  limili . Triplex  ejl  bominum Jia- 
tus,  Maiorum feilieet , mediocrium , & minorum,  fi  legge  nell’ Authen  / 

tica . Qui  bus  modus  naturales filij  ejficiantur  / egitimi,e  non  è fuori  di 
propofito,  douendofi  da  chi  gouerna hauer’ occhio  particolare  alti 
gradi,  e qualità  de  Tuoi  fudditi,  mafsime  in  amminiftrando  loro  la  giu 
Hitia  j'e  ci  fi  conferma  per  la  legge  aut  fafta  doue,  che  In  adminifìran  $.perfon.  de 
da  iufiitia  , qualitat  perfonarum  Jìt  attendenda . E ritornando  a noi  fe  p^n. 

G trattalTe  di  caufa  d’vn  fempliee  Cittadino , il  Gouernatore  potrà  fen 
zarilpetto  alcuno,  tanto  in  ciuile,  quanto  in  criminale  fare  laghifti- 
tia  con  quell'equità,  c rigore , che  ricerca  la  caufa , & incominciare  ' 

dalla  cattura , fe  così  volefle  il  douere , purcheì  Cittadino  norWufle  di 
ricchezze  sì  abbondante , e di  feruitù , padroni , e feguito  fi  copiofo , 
che  lo  rendellero  degno  di  qualche  rifpetto,  ch’in  tal  cafo  » vna  difcrc- 

Tt  4 ta* 
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A ta  prudenza  donerà  eflcr  quella, che  faccia  la  fua  caufa , per  non  atiuefl 
turar'il  Goucrno,  e metterli  in  qualche  ruina , efsendo  folito  d' alcuni 
ricchi , di  fcguito  , e feruitù  di  far  profefsione  di  (limar  poco  il  Supe- 
riore, e di  fpronar  il  cauallo  della  lorofuperbia  con  gli  (proni  dc’fauo- 
ri , e delle  ricchezze  a correre  più  tolto  per  la  via  dcll’infolenza  , che 
d -ll’obbedienza,  deVirij , che  delle  virtù  : Pratcrea  qui  borni  fortini* 
fuperabundant  seti  opibus  , dittiti/ r , amidi , &•  alijs  buittfmodi,  nee  ini - 
perium  cuiufquam pati  volunt , dice  Ariftotele ,' nel  quarto  libro  della 
ixGrc^  fup  P°hcica,eSaluRio . Vbi dtuitia  vitia-, . E per  difcorrerc  della  fccon- 
tzcjhu!  j 7 . da  forte  , fe  li  trattali;  di  caufa  di  C irradino  non  femplice  , ne  titola- 
to , ma  graduilo , fc  bene  il  Gouernacore  potrà  ordinare  che  lia  cita- 
to , e rilafsargli , non  comparendo  ’1  mandato  reale , e pcrfonale;  & 
in  criminale  incominciare  anche  dalla  catturale  coli  comportai!»:  l’cc 
ceiTo  di  che  lì  tratta  : tuteauia  douerà  andarui.C«;«  benignitatis  tempe 
ramento,8c  fempre  con  ogni  termine  di  creanza  facendoui  ne’manda- 
ticiuili  ,L'oJlendatuy  per  tot  dtes  ante,  comeancoa  qualche  Cittadi- 
no femplice  c'habbia  cera  di  galant’huomo,per  ageuolare  Ior  la  ilrada 
al  pagare , fenza  incontro  di  prigionie , e catture,  alle  quali  non  doue- 
ra  proceder  contro  di  quelli  tali  per  ogni  femplice  bagattella , poten- 
doli quelle  limili  caufe  fpedire.  Pr  a flit  a fideiufsione  de  babendo  domi 
B prò  carcere , aut  prteuia  fequeflratione  in  ea  , mafsime  le  vi  folle  ri- 
L.  Medicus  uocatione  di  querela,  ò pace  • Et  in  ogni  cafo,  che  douelfero  eflcr  fat» 
cùglo.in  ver  ti  prigioni,  doueranno  efler  condotti  alle  carceri  con  decenza*  e per 
bo  exiberi  C.  aitra  ^raja  f che  pcr  ]a  pablica , e mefli  nelle  migliori  carceri , che  vi 
ribuPsr&  me-  fiano» e le  l°r  caufe  terminate  con  quella  maggior  prellezza.che  lia  pof 
dic.lib.i*.  libile.  Si  Dottore*,  & fimiltt  contingat  duci  ad  carcere s,  vt  cleri- 
ci , Ó*  muliere*  non  debebunt  duci  cum  dedecore , Jed  cum  decentia  , 
<Ì7*  eorum  caufa  quàm  breutftimè  expediri , lì  dice  communemente 
da  tutti . Auuertendo , che  fe  lì  trattale  d’alcuno,  che  fùflè  graduato» 
perche  fùfle  del  Magiftrato , non  potrà  efler  conuenuto  , ne  conuenire 
lenza  licenza  del  Gouernatore,  la  quale  non  lì  douerà  dare , fe  non  con 
gran  cagione , ne  tampoco  efler  carcerato  faluo  non  lì  trattarti:  d’ec- 
ceflo  grauilsimo,  foora  del  quale,  per  afsicurar’il  giuditio  li  porri 
aftringere  a licurtà  De  fe  reprafentando finito  officio . E trattandoli  di 
caufe  di  Titolati  terza, & vltima  forte  di  Cittadini  » come  fono  di  gran 
lunga  più  nobili  de 'Cittadini  femplici,  c graduati , eccetto  del  Magi- 
ftrato , mafsime , vt  corpus , coli  fi  douerà  loro  la  giuftitia  afsai  più  ta- 
iiorita,  che  a gli  altri , lenza  pregiudizio  però  delle  parti  ; Et  ancor- 
che’l  Giudice  non  debba  attendere  li  meriti  della  perfona , ma  della.» 
caufa*  e che  debba  giudicare  ì grande  , come  il  piccolo , come  dal 
Bonifatio  nel  proemio  della  fua  pratica  criminale  non  dimeno  in  pro- 
’ ■ cedendo;  douerà  fempre  A rbicran  prò  titillato , e dico > arbitrari , 
‘ *.  -*■  ",  ‘ «non, 


.gì 
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«non.  Sententi  are , perche  la  fententia  fi  douerà  fidamente  a chi  ^ 
ha  ragione, e non  ad  altri, fé  nó  vorrà  il  Giudice  dannare  l’anima  lua, 
e ie  per  cafo  fra  qucfii  Cittadini , tanto  dell’vna  quanto  dell’altra-, 
forte  , ve  ne  fofsc  alcuno  tanto  difcolo , e di  fi  peruerfa  natura,  che 
fcordatofi  affatto  dell’honore , e riuerenza , che  fi  deue  al  Superiore, 

& a quelli,  ch’amminiftrano  la  giuftitia,  che  non  attendere  ad  al- 
tro, eh’ a tare  del  male,  & ad  inquietare  il  Gouerno  , ricordo  al 
Gouernacore,  che  fi  come  non  potrà  meritare  nome  di  buono  cac- 
ciatore quello,  che  va  dietro  foiamente  a lepri,  che  friggono,  ma 
fi  ben  quello,  che  caccia  Orfi  , Tigri,  c Leoni,  che  firiuoltano  , 
che  coli  non  potrà  meritar  nome  di  Gouernatorc  di  valore,  quello 
che  terrà  a fegno  i Baisi , fé  prima  non  fi  farà  fatto  obbedire  da  i 
Grandi , che  per  ciò  all'occafioni  fi  tàccia  fentire  fenza  guardare^ 
fe  fia  il  delinquente  titolato,  graduato,  ò nò,  fe  bene  con  la  pru- 
denza c’habbiamo  detta;  poiché  il  caftigo  di  quelli,  e non  de  gli 
huomini  vili  paifain  elfempio , emette  terrore.,.  Maiores  punir i 
debent,  vt  minore s terreantur , fi  dice  nella  legge  prima  ad  legem 
Iuliam  repetundarum.  E fi  fcriffe  fenza  mettere  punta  di  penna  in  car 
rada  vnlmperadore  al  figliuolo,  che  pafseggiando  alla  prdenza-, 
d’vn  fuo  mandatogli  per  occafione  d'  vna  ribellione  , forta  nella-, 
Prouincia  doue  egli  ftauain  gouemo,  andaua  con  vnabacchettina, 
•c’haueua  nelle  mani  gittando  a terra  tute’  i papaueri,  che  erano 
maggiori  de  gli  altri  , che  non  voleua  lignificarli  altro,  che’lca- 
Xligo  de’ magnati  della  Prouincia  , e capi  della  ribellione.  Iuxta 
diSium  Liuij  hb, XXXVIII:  Vbi  orto,  culpa  ej2,ibi pcena  conJtftst\  E fe 
bene  da  molti  fi  vd  dicendo , che  il  cafiigo  de  grandi  non  fia  meno 
difficile  , che  pericolofo  , per  repullulare  il  lor  fangue  ogni  tanti 
anni,  con  nuoui rumori  , c Urani  accidenti,  come  daSeneca , ibi , 
Gjuemadmodum  pracift  arborei  plurimis  ramis  repullulant , & tnui 
ta  fatorum  genera  ,vt  denfiora  furgant  reciduntur  , ita  regia  cru- 
delitas  auget  inimicar  um  nume  rum . Parentej  enim  liberiq-,  eorum  qui 
interferii  funt  propinqui,  & amici  m locum Jìngulorum  fuccedunt. 

Tuttauia  perche  da  i più  fi  conclude  eflcr  di  maggior  pericolo  il 
fopportargli , donerà  caligargli  fenza  dubbitare  punto  di  fare  la 
giuftitia ; poiché  come  dice  Cornelio  Tacito.  Sufficit  quòd  fernet 
frincipans  expauefeat , vt  femper  a fubditis  conternnatur , oltre  che 
farebbe  di  gran  vergogna , cn’vno,  che  deue  hauere  Durai  auret 
ud  tonitrud,  ad  tintinnum  aeris,b  ianua  impui fum  expauejceret  $ 
«fe  non  gli  pareua  d’eflcr’atto  al  gouemo;  e d’hauer  tant’animo  * 
« fòrza  di  poter  refiftere  all’ iniquità  , e peruerfa -natura  de’Cit- 
xadini  potenti  , edifcoli,  non  deueua  cercare  il  Gouerno,  come  fi 
dice  ncll'JEcclefiaftico,  Noli  quarere  fieri  Index  , nifi  vintiti 

, ' vale  ai 
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A valea&  trrumpere  iniquitates  » ne  forte  extimefcte  vultum  potenti / 
D.Grfgo.  in  fe-  ponte  fc  andai  uni  in  agìlitate  tua , c poic’haueri  fatto  quanto  deue 
fornii.  per  termine  di  prudenza,  e di  buona  creanza  » e che . Erit  locutus  ad 

petrarn , pafsi  ai  percuoterla , facendo  in  guifa  di  vn  pratico,  c bene 
e Iperto  agricoltore  > c’hauendo  nella  Tua  pofletsione  qualche  albero 
infruttifero  ,e  (torto , per  raddrizzarlo , e renderlo , che  faccia  frutto 
gli  leua  la  carica,  con  tagliargli  i rami , e fe  non  gli  batta  gli  leua  l’onf- 
bra  , che  gli  fanno  gli  altri  alberi  a torno , con  sbarbare  ancor  loro» 
e non  ballando  ciò, con  grofsi  legami,  lo  lega  ad  vn  ben  lungo,  e ga- 

5 Iiardo  palo  per  vedere  fe  i legami  ,&  il  palo  hauelfero  forza  di  rad- 
rizzarlo,  e quando , ne  quello,  ne  quello  gioui , coli  legato  al  palo  » 
co’l  trafpiantarlo,  lo  fa  mutar  terra,  e finalmente  fe  vede , che , Irri- 
tus  fìt labori  lo  taglia , e lo  mette  al  fuoco,  com’inutilc  , e dannota 
pianta. Coli  appunto  douerà  fare  ilGouernatore  per  cercar  di  ridurre 
limili  Cittadini  difcoli  all'obedienza,  & a viuere  quietamente  con  tut- 
ti; e prima  doueri  leuar  loro  la  carica  della  foprabondanza  delle  facui 
ti , che  gli  rende  infoienti , con  buone  fuppliche,  l’ombra  de ’ca  gnotti» 
che  gli  fa  caminare  per  la  tlrada  del  difpregio  della  giuftitia , con  ga* 
lere , & effilij,  e fe  non  ball  a, ordinare , che  con  grolle  figurtà  Defe  re - 
B prefent andò  tottei  fec.  fiano  legati  al  palo  Fjfcale , etrafpiantati  coli 
legati  in  altra  terra  , quando  ciò  che  fia  flato  fatto  fia  indarno , con_. 
farli  chiamar  a Roma , mandarli  a Ferrara , in  Auignone,ò  in  altro  luo 
go  a feruir’a  loro  fpefe , e non  giouando  finalmente , come  ditcoli, inu- 
tili , e dannofe  piante,  ò con  vn  laccio , ò con  vna  mannaia  , conforme 
al  delitto  , e qualità  loro,  commandare  che  perbenefitio  publico  fiano 
vccifi  , e morti . Fatturus peioraprincipam  non  debetpati  quod  viuat , 
ne  alìos  corrumpat,fe  polluat;poichc  come  dice  Hipocrate.^*  medi- 
camenti! non  curantur  ,ferrum  curat , qua  ferro  non  curantur , igni» 
Aphorifin.  Curat,  qua  igne  non  curantur  e xi filmare  oportet  itmncdicabiha , fe 
fede.  7 propterta  rejecanda. _* . 
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Come  1 Gouernatore douerà portarli  neH’am- 
miniftrar  la  giuftitia  a poueri  Contadini. 


CAPITOLO  XXXX1X. 


N C O R C H E per  l’adietro  l’arte  dell’agricoltura 
nelle  terre  proprie  fufse  in  tanta  (lima , che  non 
sdegnauano  i Regi,  e gl’Imperadori  di  lauorarc 
i loro  campi , d’arare , feminare , piantare, & inc- 
itare gli  alberi  ; come  fi  legge  di  Diocletiano,  Ae- 
ralo , e di  quel  famofifsimo  Ciro  Re  de 'Perii , che 
tantO'fi  gloriaua  di  poter  inoltrare  vn  giardino 
piantato  di  Tua  propria  mano , che  fu  cauta  , cho 
Euripide  dicefso  . Agricola  fiuauitas  nihil  amari  mixtum  babet , Rhet. 
che  Ci  cerone  nel  primo  de  Tuoi  offici;  prorompefse  in  quelle  parole . B 
Omnium  autem  rerum  exquibttt  aliquid  exquiritur , nibil  ejl  agricul- 
turn  melihs  , nibil  vberiùs,  nihil  dulcite s , nibil  bomine  libero  dtgniùs, 
e nel  primo  de  Seneét.K eniam  ad  voluptatet  agricolarum , quibus  ego 
incredìbiliter  de  lettor , e che  Leone  Imperadore  diedre  anch’egli,  che 
due  arti  erano neceflarijfsime  per  conferuar  la  Republica  in  fiato  di 
pace , l’agricoltura  per  nodrirei  foldati , e la  militia  per  difenderei 
l’agricoltura:  tuttauia  è caduta  fi.al  ballo  , che  non  fi  troua  hoggi  chi 
voglia  più  fare  quell’arte,  per  non  efier  chiamato  Contadino,  e Vil- 
lano .hauendofi  per  tali  tutti  quelli,  ch’attendono  a lauorar’ anch’ i 
terreni  propri; , ben  che  veramente  non  fiano  nati  in  villa,  ma  nella». 

Città , e dhonefla  famiglia, -Onde  non’è  marauiglia  fe  tanto  fiamo  tra- 
uagliati  dalla  careftiade’frumenci,  & altre  biade,  e frutti,  che  fuol 
produrre  la  terra,  e fe  tutti  gli  Scrittori  s’accordano  a dire , come  di- 
ceua  il  fudetto  Leone  Imperadore,  ch’alia  Republica  fia  necelfaria». 
l’agricoltura , & in  confeguenza , che  i Contadini  debbano  efier  fauo- 
riti,  & aiutaci  da  tutti , & in  particolare  da  quelli  c’hanno’i  carico  del  . 
Gouerno , com’in  effetto  douerà  fare  ogni  Gouernatore  c’habbia  caro 
di  meritare  nome  di  buonoi  e che  quelli  della  Ottiche  gouerna  viua- 
no  con  abbondanza-,  e fe  bene  i pouerclli  non  fono  priuilegiaci,nondi- 
xneno . . Bis  aliquando  erit  fuccurrendum , fi  ita  ludici  videbitur,  dice 
Alefiandro , e Scipione  Ammirato  ne  i fuoidifeorlì,  che  fa  fopraCor-  C*«j  admìtti. 
nelio  Tacito , doue , che  i Contadini  fi  dcuono  aiutare  fe  non  per  altro 
almeno  perche  fon  quelli»  che  danno  mangiare  a’Nobili»  che  perciò  il  jLib.ii.diCj, 
\ v Gouer-- 
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A Gouernatore  non  douerà  permettere , che  da  Cittadini  fiano  oppref 
lì,  ftrapazzati,  maltrattati»  & ingiuriati;  poiché  ancor  efsial- 
le  volte  il  vanno  rifentendo  mafsime  fé  la  ingiuria  Ha  graue»  ne  do- 
lori aferiuer  loro  a fallo  grande  , s’in  parlando  con  elfi,  fletterò 
co’l  capello  in  tetta , fe  lì  metteflero  a federe  * fc  rifpondeflero  con-, 
termine  di  poca  creanza»  c fe  facelfero  altre  cofe  limili,  poi  che  i 
tanta  la  fempliciti  loro,  che  meritano  ogni  feufa,  anziché  doud- 
ri  nell’vdienza  intendergli , & alcoltargli  prima  di  quelli  della  Cit- 
tà^ fpedirgli  acciò  che  per  la  ritardata  giuttitianon  lìa  lor  nccefla- 
rio  confumarfi  per  l'hofteric,  e percfsi  doucrd  ordinare,  cheftia_» 
Tempre  la  portiera  alzata , c s’ occorrere  di  hauergli  a far  mettere 
prigione  per  qualche  delitto c'hauelfero  commetto,  doueri ordina- 
re, che  li  faccia  loro  le  fpefedaTuoi,  quando  la  qualità  della  caufa 
non  riccrcatte  altamente,  e fefuflero  poueri,chc  li  dia  loro  il  prò» 
c etto/»  forma  pauperum , & gratis  , fe  fofsero  fi  poueri , che,  Die- 
tim vtóìum  quarerent.  E fe  fempliei,  che  non  lì  dia  loro  corda  len- 
za il  termine  Ad  defendendum  ancorché  per  loro  non  fofse  fiata  fat- 
ta la  protetta . 


in  qual  maniera  douerà  il  Gouernatore 
amminiftrar  giuftitia  a’foraftieri. 

CAPITOLO  XXXXX. 

t 


Poflcr.j.c.i. 


EL  voler  difeorrere  di  qualche  foggetto,  non  fi 
puoi  dire  quanto  lìa  ncceflario , per  facilitare  la 
intelligenza  di  quei  che  leggono  , ò che  adotta- 
no , il  inoltrar  loro  prima  d’ogni  altra  cofa  Tenen- 
za, e le  parti  d'etto.  De  vnaquaque  re  oportetpri - 
us  inuejiigare  quia  e fi , dande  quii  efi  , dice  il 
Prencipe  de'Filofofi  Arinotele.  Onde  hauendo 
noi  da  trattare  della  giuftitia  , che  li  douera  am* 
minittrare  dal  Gouernatore  a’foraftieri , farà  bene  per  conformarli 
co'l  fuìetto  Arittotele  di  moftrar  prima  » quali  pollano  ragioneuol- 
mcnte  cttcr’aoiouerati  fra  foraftieri , e di  quante  forti  fiano . B dire- 
mo per  principio,  che  foraftieri  lì  potranno  chiamare  tutti  quelli, che 
non  faranno  nati  da  huomini  della  Città , e dico  da  huomini , feguitan 
do  i figliuoli  Naturar»  patris , & non  mutrie  , ò che  non  h aucranno 
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habirato  in  erta  per  fpatiodi  dieci  anni,  per  lo  qua!  tempo  , Contrabi- 
tur  domtcilium , e che-  lìano  di  quattro  (orti , cioè  foraftieri , coabita- 
no , lenza  hauer  per  ancora  contratto  il  domicilio , foraftieri, che  paf- 
fanoper  andar  alle  loro  patrie , ò altroue  per  loro  negotij , foraftieri, 
che  feruono  quello,  e quello  nella  Città,  e vagabondi,  e che  fe  bene 
dal Gouernatore , a tbrallieri in  generale,  fi douerà  vna  giuftitia  fa- 
aorinfsima  per  efler  di  molto  vtile  alla  Città , lì  per  rifpetro  dell’am 
pUatione,  e dello  fpaccio  de’raccolti , come  delle  merci,  che  vi  por- 
tano del  continuo  , come  per efperienzà  vediamo  di  R ma,  che  per 
elTer  più  habitata  da  f >raftieri , che  da  Romani , è lì  grande , abbon- 
dante di  tutte  le  cofe  necelTarie , e ripiena  di  tanti  huomini  Uluftrifsi- 
mi , Se  Eccellentifsimi  di  ogni  profeffione  ; e leggiamo  di  Napoli , che 
per  eifer  andata  di  tempo , in  tempo  aggregando  il  fiore  de’Franzcfi , 
< Spagnuoli , è ancor  ella  venuta  fi  popolata  ; nondimeno , che  non  a 
tutti  1 foraftieri , fi  douerà  la  giuftitia  fàuorira  in  vn  modo , ma  a chi 
più  , Se  a chi  meno , Se  a chi  con  termine  di  rigore  , fecondo  ledere , e 
qualità  loro, e per  incominciare  da  gli  vltimi,a‘  Vagabondi,!*)  fi  doue- 
rà la  giuftitia  fauorita  ma  rigorola,a’fòraftieri,  che  feruono,  fi  douerà 
la  giuftitia  più  iauorita,ch’a  quelli, che  padano, & a quelli, che  padano, 
più  che  a quelli , coabitano,  Se  a quelli  coabitano,  che  non  hautranno 
contratto  il  domicilio, più  ch’a  quelli  della  Città. E fi  douerà  a vagabó 
di  giuftitia  rigorofa  in  erràdo  perche, come  quelli, che  fono  lènza  nono 
re,  e fcnzaconfcienzanelleCiccd,nonferuonoada!tro,cheal  far  del 
male,  & a diuorare,fenza  alcun  vtile, in  guifa  di  race  locullc  i frutti, che 
produce  la  terra.Ondc  dirte,  e bene  Platone,  che  mal'auuenrurata  fi  po 
tetta  chiamare  quella  Città, nella  quale  dimorauano  i vagabondi,  poi 
che  non  erano  buoni  per  altroché  per  commettere  ogni  iurte  de  mali. 
A foraftieri,che  feruono  tanto,inciuile,quanto  incriminale  fi  douerà 
la  giuftitia  fauoritifsim.i,più  che  a quelli, che  partano, perche  i pouerel- 
li  olferuano  quello, che  Dio  dirte  ad  Adamo  doppo,  eh’  egli  hebbe  pec- 
cato • In  /udore  vultiu  tui  vefeeris  vane  tuo , e perche  fono  d’vtile  alla 
Città  fcruendo  i fuoiCittadini,onde’l  Gouernatore  douerà  aiutarli  più 
che  può  in  ogni  loro  i.iterertè,  e far  lor  fodisfare  da  padroni,  arcorche 
opponeflcro , che  mancartero  loro  forchette  d'argento, coccliiari,e  co 
fe  Amili, ertendofoliti  moki  di  valerli  di  fonili  occartoni,per  flrapazza- 
re  i poueri  •reruidori,acciò  per  tema  della  loropotéza  fé  ne  vadano  via 
fenza  falario,ò  pure  s’accordino  a pigliar  cinquep  dicce, e dicci p viti 
ti, ricorda  io  alGouematore.che’l  ritenere  la  mercede  a chi  ha  leruito, 
c vno  de  quadro  peccari.che  gridano  vedetta  aDfoJErre  merces  opera 
rioru  veftrord,qua  fraudata  ejl  a vobìs  clamat,  et  clamor  eoru  in  aurei 
Domini fabaotb  mtroiuit. N.  e marauiglia  fe  i fudori,e  linda  de’  poue- 
ri operati  arxmaao  all’ orecchie  del  gràie  Dio,artomigliàdo£  quefto  fi 
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A.  grauc  delitto  all'homicidio . Panisegentium  vita pauperume/l. Qai 
defraudai  illum , homo  fanguinis  e fi . Qui  aufert  in  /udore  panemt 
qttafì qui  oecidit  proximum  fuum . Qui  effundit  fanguinem  , éy  qui 
Jraudem  facit  mer  tenario  fratrie  funt , fi  dice  nell’  Ecdefiaftico . 

A foraftieri  > che  padano  malsime  le  fodero  pellegrini , piùch’a  quel- 
li,c’habitano,  donerà  eder  fauoreuole  il  Gouernatore , perche  come 
quelli,  che  fono  fuori  delle  loro  patrie  : Sunt  dejhtuti  omni  bumatto 
auxi/io , e fe’l  Gouernatore  non  gli  aiucade , non  haucrebbooo,chi  per 
efli  ficede  vna  buona  parola , emaffimc  fe  fodero  pellegrini,  perche 
come  quelli, che  vanno  facendo  l’opcre  buone,  e vifitando  quelle  qucl- 
l’altro  luogo  Tanto , doueranno  efllr  da  tutti  amati , & accarezzati, co 
me  fono  amati  da  Dio . Dominus  Deus  vejler , ipfe  e fi  Deus  Deorum, 
& Dominus  Dominantium , Deus  magnus , èf  potens , & tembilis , 
qui  perfonam  non  accipst , ncc  munera  facit  iudicium  pupillo  ,&  vidiut, 
am.it  peregrtnum , & dot  ei  viflum , atq\  vefittum  , & vos  ergo  amate 
peregrino! , quia , & ipffuifìis  adutna  in  terra  Aegypti , fi  dice  nel 
Deuteronomio.  E più  a foraftieri , coabitano  finalmente,  fe  non^ 
hanno  habitato  dieci  anni , ch’a  quelli  della  Città  douerà  il  Gouerna* 
tore  ammin:ftrare  fauoritagiuftitia,  perche  come  foraftieri, è folito 
che  non  fiano  aiutati  in  crimmaie.fe  non  con  grandifsimo  intende  di 
pagamento  , & in  ciuile  per  non  dilpiacere  a quello , e quell’altro  del- 
la Città.  Auucrtendo,  che  dico,  che  doueranno  eifer  fauoriti  i fora- 
fticri  nelle  caufefue.  Vt  Jìnguli,  poiché  come  foraftieri  in  generale 
doueranno  eder  contenuti  in  ofiìtio  per  non  incorrere  in  qualche 
llrana  leditione  alla  quale  fogliono,  quando  fono  in  maggior  numero 
de’Citradìni , hauer  rniolti  gli  animi  per  ogni  minima  occafione,  co- 
me da  Ariftotele  con  fette  eli'empi  ci  fi  dimoftra  chiarifsin)amente,iZ«, 
Seditiones  etiam  concitant  aduena.  Qua  propter  quicum  que  iam  inqui- 
linos fufcepcrunt , vel  aduenas  omnes  ferè  feditionibus  sociali  funt  cete 
fylarium  vna  cum  Trezenys  ère.  Ora  febene  douerefsimo  paifar’a  i 
ricchi , pada remo  a i poucri,  hauenione  de  ricchi  trattato  fopra  a ba- 
llali za  , mentre  habbiamo  difeorfo  de’  Cittadini  femplici , graduati, 
c titolati. 
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In  qual  maniera  douerà  il  Gouernatore  am- 
miniftrarJa  giuftitia  a poueri . 

CAPITOLO  xxxxxi; 

♦ 

,OME.  alcuni  ricchi  per  loro  cattiua  natura  cerca- 
no d vfurpare  il  comune, ambilconodi  predomina 
re  a gli  altri , fono  difficili,  fuperbi , altieri,  duri, 
prorcrui.oftinati  quali  come  tati  diauoli  dell’infcr 
no,  & affatto  cócrar ij  al  immanità, alieni  da  ogni 
amore, eccetto  del  proprio, inimici  deH'obedirc,c 
da  tutti  li  effètti  buoni  lócani,come  in  parte  hab 
. , • . _ biamo  detto  fopra,  e lì  dice  da  Ariftotcle,  parlan  4,Polific.i 

do  de  ricchi , Fiunt  emm  tjlorum , alt/ fuperbi , & delinquente!  aper- 
te tn  rebus  traenti , & ibi  alij  vero  fibi  imperar i nullo  modo  patiun- 
tur  , JedtoJi  alqs  tanquam  domini  volunt  imperare  , cofi  parimente  B 
vi  lono de i poueri , faftidiofi , maligni  difobedienti  non  meno,  che 
j ricchi , pei  urrfi , beftiali , muidiolì.auidi  della  robba  altrui , e pronti  Demolf.in_> 
tempre  alle  rioni  ti  .Ceufipaupertate  nimia , fi ingenti  imbecillitale , fi  phil-p.orat.* 
ignominia  multa  difficile  eli , vt  rat  ioni  obediant,  Neque  emm  alimen 
ta  concupifcunt  ,vt  faciunt  pauperes . Namque  quando  fine  bis  mul - 
titudo  inopi  pluipoteft,  male  re s fe  habet, ac  cito  pereunt, dice  in  propo- 
5l ° dec  po“en  11  medefimo  Arsotele  nell’allegatoCapitolo  vndecimo: 
doue  San  Tomaio  commentando’!  tefto  dice.  Pauperes  vero  quia  defi- 
ciente! junt  , defiderant  aliena , & ideo  infidiantur  duutibus . Onde  fi 
*onlc.V  Gouernatore  doucri  tenere  a freno  l'ardir  de’ricchi,  e non  fi- 
darli d effi , ne  dar  loro  carico  imporrante  , maffime  in  fiato  inquieto, 
trouandofenerari  di  gran  ricchezze  fenza  l’orgoglio,  coli  non  fi  do- 
uerà fidare  de  poueri , poiché  non  hauendo  che  perdere , abbracciano 
iemprc  ogni  minima  occafìone  per  vedere  fe  con  la  nouiti  poteflèro 
mutar  fortuna.  Sem  per  tn  Ciuitate  quibus  opes  nulla  funi , bonis , ìn- 
uident , malo s extollunt.vetera  od  ere , nona  exoptant  odia. fu arum  re- 
rum  mutar i omnia  fi  udent , dice  Saluftio , che  perciò  afferma  quefta 
forte  di  gente  effer  molto  a propofito  all’  huomo  che  cerca  d’ im- 
padronirli. Vt  ibi , Uomini  potcntiam  quarenti  egenifsimus  quifque 
opportumjjimus  , cui  ncque  fina  cara  : qutppe  qua  nulla  funt , & 
omnia  cum pretto  honefìa  videntur,  diche  fi  feruiCatilina,  il  quale 
voieudo  turbar  la  Rcpublica,  non  fece  capitale  d'altri,  che  di  poueri 
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A biibgnofi  , e Celare , che  afpirando  al  principato  della  fui  patria,  non 
cerco  di  valerli  d'altri , che  di  quelli , che  per  poucrci,  ò debiti  erano 
in  diremo  bifogno . Conuenerunt  ad  eum  omnes  qui  erant  in  anguflijs 
confi. tati , epprefst  are  aitino , & amaro  animo . Si  legge  nel  primo 

de'llcgi  capitolo  ventidue  a noftro  propolito.  Dice  bcnilsimo  dunque 
Platone  nel  libro  ottauo  della  fua  Republica  mentre  afsomiglia  i pouc- 
ri  otiofi  , c fuperbi,  a i vagabondi,  che  perciò  ancor  elfi  deuono  elfeee 
mandati  via  della  Città  per  afiicurarla  da  qualche  incontro,  poiché 
come  dice  Lampridio  in  AldTandro.  Mendicità $ vocat  bomines  ad  om- 
nern  defperationem , e di  quelli  intendiam  s noi  d’hauer  ragionato  fin 
hora,  e di  quelli  maggiormente,  che  de  ricchi  fono  venuti  poueri.comc 
peggiori  di  tutti , e ut  quali  (e  ne  può  credere  ognifeeleraggine,  per* 
che  i poucri  humili , c'hanno  l’arte, e che  attendono  a viuere  quieta- 
mente,fi  doueranno  tanto  in  ciuilc, quanto  in  criminale  dal  Gouemato 
re  hauer  perraccomandati  in  modo, che  non  riceuano  aggrado  di  forte 
alcuna , ne  da  particolari , ne  da  fuoi  minillri, dando  lor  fempre  audien 
za  grata inpublico,  & in  priuato  ,effendo quelli  fimili  pmierclli  non 
follmente  vtili , ma  necelfarij  per  la  Cittd,  come  da  fudetti  Arinotele, 
eSaoTomafo.ne’luoghi  citaci . Vt  ibi  Arifl.  Vna  qui dem pars eji  cir 
ca  alimenta  multituio  , qtios  agricola*  dicimus  ; altera  vero  pars  circa 
mi  ni  si  eri  a , ceuartifices  , fine  quibus  Ciuitxi  habitari  non  potè  fi,  e San 
Tomafo  . Vna  emm  e fi  multstudo  qua  adminifiratiua  e fi  alimenti , 
ficut  funt  agricola  , alia  minifiratiua  alsarum  rerum , vt  funtfullones , 

B co  ri  ari/,  & ali/  artifices  fine  quious  non  potejl  Cimi  cu  inbabitari,  quia 
i/li  non funt  addile  fi  ationem  ,vt funt  mufici , ncque  in  detrimentum 
D.Aug.lib.4.  Ciuium,  vt  funi  magtjlri  taxi  Ilo  rum , & alearum  de  qmbus  Dama* 
ds  Ciùic.Dei  jnuentor. 
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In  qual  maniera  il  Gouernatore  douerà  ammì- 
lùftrar  la  giuftitia  a quelli , che  non  io- 
no  ne  poueri  ne  ricchi. 


a 


CAPITOLO  LIL 

S I mifcrabile,  & infelice  la  conditione  de’noitri 
tempi , che  lo  fiato  me2ano  fi  fog^e  in  guifa  , che 
damarinari  vn  durifsimo  fcoglio , e gli  Illumini, 
fonodigufto  fi  alterato»  che  quali  cibo  veleno- 
fiflinio rabborifcono » e pure  non  vie  fiato  fia_* 
tutti  gli  altri  il  jnen  pericoloso»  il  più  perfetto, 
& il  più  quieto  del  mediocre,  ne  fiato , eh 'a  quefio 
di  gran  lunga  G polla  paragonare  reliendo  la  me- 
diocrità fra  tutti  gli  cftremi  :i  migliore , come  la  quinta  eflenza  fra 
iliquort  ; e che  (ìa  il  vero,  'fra  l'auaritia , e la  prodigalità  vi  fi  troua 
la  liberalità  : fra’l  timore,  e l’ardire,  la  fortezza  : fra  il  dolore,  c il 
piacercela  temperanza-  frali difprez2o dellVbonore  , e l’ambirlo,  il 
delio:  fra  lamoleftia,e  radulationed’agàbilità.:  frala  mifericordia , 
e ia  crudeltà , il  rigore-  frala  buffoneria  ,e  larufticità,  l’vrbanità  : fra 
le  vecchiezza,  < i’adolefcenza , la  virilità:  fra  lagrandczza,  eia  pic- 
colezza, la  bellezza , e la  brutezza  la  ricchezza,  e la  pouertà,  la  me- 
diocrità,del  non  elfere , ne  grande, ne  piccolo,  ne  bello , ne  brutto , ne 
ricco , ne  pouero-:  E veramente-,  che  la  mediocrità  .fra  gli  efire- 
mi ,.  c tutto  ’1  migliore  : .poiché  fe  l’huomo  folle  poucro  , fiartbbe 
tempre  pronto  alle  ncmità*,  e fe  ricco  al  cercare  di  predominare  , fc, 
brutto, non  hauerebbe  ardire  di  confarne  fra  gli  altri , e ft-btilo  at- 
tenderebbe alla  vanità , fe  piccolo  fuggirebbe  la  conuerfatione  per 
con  eflère  beffato , e fe  grande  farebbe  lo  fteflò  per  non  eflete  da  tutti 
come  mofìro  ammirato  , fe  giovare  rcn  farebbe  di  perfetto  piudirio, 
*e fe-  vecchio  Thauerebbe  perdutoquafi  affatto,  le  crude  le  farebbe  i fud 
db  ti  eiifperati.c  fcmifericordiofo.dilsoluti,  fc  adulatore  andarchbe  con 
-fallirà, e fc  molcfio  con  sfacciatagine,s’ambifse jjli  honori  con  ragione 
ife  gli  potrebbono  negare.e  le  gli  difprezzafse  fe  gli  potrebbe  dire,  che 
ifiifee  vlleife  mofirafse  d haucr  piacere, fi  darebbe  a conofcere  pt  r sélua 
Ie»e  fe  dolore, per  pufillammo,  fe  ardifsc  farebbe  tenuto  per  impruden- 
e iecemefse  per  codardo,  e fe  fofse  prodigolaiebbe  terutoper  pazzqre 
i£e  auaro  per  ÌDeiufto>imnucadiài)iojedcl:profsimo,nóèiii marauiglia 

\Y-u  dunque 


jotf  IL  GOVERNATORE 

A dunque  fe  Salomone  defi-ieraua  ra:o  di  Ilare  in  quello  fèlicifsimo  fato, 
come  inquelle  piro\e.M  endici  tatem,& diuitias  ne  dederif  mibidnbu* 
Prouerb.  30.  tatum  vióìui  meoneccJfaria,m  forte  fatiatus Micia*  ad  negandu  fy  di- 
cavi quii  e fi  Dommus.aut  egejlate  copulfus  furer , & periurem  nomai 
D:i  mti.  E fe  Caterina  d’/\»ricoot.auo  Re  d’Inghilterra,  delìderan- 
do  il  m delìrno  flato  , diceua . Malie  fefortunarn  moderatavi  quams> 
fecundam  . vel aduerfam , ; le  quello  vien  ranco  convnc  ridarò  da  Ari- 
«'PoUt.c.u.  ftotclc,  ibi, In  cunóhsCiuitaUbuó  parte s funt  tres  : nam  aly  diuitysex - 
tellunt  admodum  , aly  paupertate  nimia  dcirimuntur  , aly  funt  inter 
boi  medy , cum  igitur  confeft  Jimus  med>ocritjtem,&  medium  effe  opti- 
mum , palàm  quod  honorum  fortuna  meatocrii  pojfefsio,  eiì  optano-* 
omnium  cxtfiimanda.  E Ce  per  quello  (laro  m fomma  Aurelio  Impera- 
tore , c<  me  fi  dice  aa  Vopilco , non  volle  mai  fopramodo  arricchire 
gli  amici  Tuoi,  e folamenredaua loro  tanto.  Vtmiferiam  pauperta- 
tis  ejfugerent  ydiuttiarom  vero  tnuidiam  patrimoni/  moderatone  vi 
tarent . Quello  in  vero  è quel  marauigliofilsimollar»  , che  mantiene 
la  Rcpublica  , che  conferua  l'amicitia,  e fi  che  l'huc  no  viua  lenza  fo- 
fpetto  in  tranquilla  . e quiera  pace  , con  ripurariore,  A honore.  Con- 
ftruantur  quoq;in  Ciuitatibus  fili  maxime  ceterorum  Ciuium  , nequt 
enim  aliena  concupifcunt , vt  faciunt  pauperet , ncque  eorum  bona  cu- 
" piuntur , ab  alyi , vt  diuitum  a pauperibus , & quia  ncque  infidisn- 
, tur  altjs , ncque  aly  ipfìs , fine  pericolo  degunt  : qua  propter  bene  optauit 

1 Pbocylides  ,medioeribut  optima  multa , dice  Arinotele  nel  luogo  ad- 

dotto . E quello  in  ttfetto  è quello  flato , che  dal  Gouernatore  donerà 
elfcr  fauorito  in  ogni  occalione  di  fuo  feruirio , & aiutato  in  generale  » 
c particolare  , come  quello  dal  quale  può  dipendere  la  falute  del  pop» 
lo  , e Tua,  & al  quale  doueri  hauer  l’occhio  nel  far  de  bufsoli,  & in  altre 
elettioni  de’Magiltrati,comc  per  San  Tomaio  nel  quarto  della  Politi- 
Cip  n.  ca  del  fu  detto  Ariftorele , ibi , Debet  autem  qui  legem  ponit  in  Repub. 

stper  ad  medìos  re f licer  e,  & ibi  Legislator fi  beni  volt  ordinare  Rcmpt 
debet  affumere  ad  Rempub. mediai . Quanto  po  1 a i buoni  » cattiui  1 e 
pelsimi  hauendone  difcorlo  iòpra  a baìlanza  , come  anche  de’beni  co- 
muni , e particolari , mentre  habbiamo  ragionato  della  Pruder.zaEco 
nomica , c de  gli  altri  flati  dcìudditi,  non  occorrerà  * che  ne  diciamo 
altro, faluo  che  il  Gouernatore  dourà , con  i buoni  vfar  fauore , e pre- 
mio,co'i  cattiui  pena, e con  i pefsimi  ragione, & eccelso  ; E pafsando  ft 
i beni  di  Dio,  diremo  come  nel  feguente  capitolo. 
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'/  Grtme*JGouernatore , fèhcne  non  potrà  intro- 
metterfi  in  giudicare! beni  EcclefiafUci, 
nondimeno  dourà  ù aori  r gli 
quanto  potrà. 


CAPITOLO  LICI. 


) N principio  di  difficolti  , & è cofi  chiaro,  che 
1 bruì  Eclefiafi’ci  non  (ono  forropofti  alla  giurif- 
dicnone  del  G rematore  , come  chiaro  chc’l  So- 
le con  i Tuoi  luinmofi  raggi  dricacria  le  tenebre,  e 
ch’apporrà  la  luce  al  giorin.2?,*  cotem"ore  vfq;in 
pritfntem  dii  in  -vniuerfi  terra  Aepybti  R elibus 
quinta  pars foluitur , fc- faShim  esi  qua  fi  in  ìegem 
ab fq;  terra  facerdotals  qua  libera  ab  bac  condit  io- 
ne fuit,(i  dicoin  quello  pno’p  .ttro'iielia  fiicraGenelì , & in  Efdra  . Vo 
bn  quoque  notuntfacimus  de  vnitierfis  facerdotibus , & leuitis , canto- 
ri u*  & ianitoribus  N a thtnais,  &■  minifirts  domus  Pei  buius , - 1 vetli- 
tributa,^-  annona*  mn  babeatis  potevate  tmponendi  fu  per  eos» 
& ie  bene  pare , che  1 Indetti  due  ttiti  parlino ddfimpoftt ioni  de’tribu- 
ti , e non  altrimente  fe  fi  portano  giudicare , ò nò  dettibenida  Giudi- 
ci laici , tuttauia.lafciaro  da  parte  i tanti  canoni , che  vi  fono  chiar in- 
fimi , fe  andarono  confideranno  la  forza  delle  parole,  è chiaro, che  par 
lano  ancor  toro  de U’vnore  dell'altro,  edi  turco  cò,  che  Terne  al  viro 
culto  del  noftro  Dio,  come  più?  ferra  menr*  fi  dice  p:ù  abbartb,  ibi  , 
Tu  autem  Efdra fecundum  fapientiam  Dei  tui , qua  ejìin  marni  tua. _» 
conjhtue  ludica , & prafdes  , it  tudicent  omni  fopu/o.  Da  che  poi  sia- 
mo cauare,  che  non  fidamente  1 beni  Ecltfiaiiici , ma  le  perfone  anco- 
ra fiano  ertenri,c  libere  da  Giudici  fico!ari,comeaJrroue  habbiamo  dee 
to  ertcrcommune  opinione , oltre  alla  Bolla  , che  r’habhamo  della  fe- 
lice , e Santa  Mem.di  Papa  Gregorio  XIIII-Ziodeiril!urtriTsimo,e  Re- 
uerendifsimo  Cardinale  diSanta  Cecilia, “Cardinale  di  vitafielTèmpIa- 
rc  ,e  rcligiofa  , che  fi  là  non  meno  venerando  , che  ammirando  a tutti; 
doueri  perciò  il  Goucrnatore- ancorché  t ògli  fialecito.giudicaredec 
ti  beni  Ecfi  fiafiici  • hauerli  in  ogni  occafione,  e feropre  per  racoman- 
da ti , e fauorirli , non  (blamente  con  tutto  l’affetto , e forza  polsibile  , 
come  beni  di  D io.  ma  Iptr.dtrri  del  fio  bilcgnar.do,  fir  uro,  che  quel- 
lo, che  fi  Iperde  per  difeia  delle  co  fe , e beni  di  Dio,  non  fi  butta , ma  R 
daccuto  pcrmillc*  come  iùccefle  a Tiberio  Confiantino,  c’haucndo 
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A jpefo  buona  fomma  di  danari  in  far 'edificare  Tempi,  rifeatrare  pri- 
gioni , maritar’orfanc , & in  difefa  della  religione,  e fue  cefe  , Dio 
volendolo  rimunerare, fece  che  patteggiane  vn  giorno  per  vn  luogo  del 
fuo  palazzo,  douenel  pauimencovi  era  vn  marmo  con  la  Croce  di 
ChriftoSaluatornoftro.e  per  non  pattami  fopra,  nell’andare  innan- 
zi , & indiecro  , chiamato  vn  fuo  gli  ordinò,  che  leuaittc  (ubbito  quel- 
la pietra  non  eifendo  lecito,  che  elio  pafleggiallc  fopra  quel  fanti fsi 
mo  fegno,  co ’1  quale  fi  fegnaua,  e diffendeua  da’fuoi  nimici;  e Ie- 
llata la  pietra , trouandone  vn  altra  limile , e poi  vn  altra , finalmente 
feoperfe  vn  teforo  grandifsimo  di  più  di  dui  milioni  d'oro.  In  fatti  è 
verifsimo , che  Dio  non  abbandona  cbi  ferue  a lui , e che  non  lì  potrà 
mai  chiamar  ricco  vn  huomo  ricco , che  fia  vitiofo , ne  pouero  vn  po- 
llerò , che  fia  virtuofo , che  è quanto  m’ è occorfo  dire  circa  il  primo 
ponto  della  Prudenza  Polirica  , che’l  Gouernatore  doucri  vfar  dili- 
genza , eh’  i fuoi  fudiiti  viuano  conforme  alle  buone  leggi  » 
c che  doueri  cattigare  fecondo  la  qualiti  del  delitto» 
c delle  perfone  : acciò  che  la  Città  non  fia  in  con- 
tinui trauagli.  Retta,  che  vedi  amo  del  fe- 
condo , che  cerchi  renderla  abondante» 
non  folamente  del  fi-omento , ma 
S . del  retto  di  tutte  le  cofe,  che 

feruono  per  foftentamen 
to  dell’huomo,  ac- 

cioche  la  Cit  • ftrj, 

tànófuf  " * 

■ecefsitatadidarearu'j  _ . -%m 

f . more  con  qual  che 

Arano  fuc- 

ccttb. 
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A 

Come  il  Gouernatore  douerà  inuìgilare  notte , 
e giorno , accioche  il  popolo  habbia 
pane  a baftanza_.. 

C APITOLO  L IV. 

I legge  appretto  Diodoro  Siculo»  che  fu  fi  grande  Ltb.14.caf?. 
la  caredia  del  frumento  vna  volta  » che  gli  huonii- 
ni  non  (blamente  furono  ncceisitati,per  nò  monrfi 
di  fame  » mangiar  l’erba  » nello  ilcffo  modo , che  la 
produccua  la  terra, ma  i Caualli,e  le  pelli  d’eflì.  Ap 
predo  Paolo  Diacono  Arciuefcouo  di  Milano,  che  ^b.rtf.carc. 
per  la  medefima  cagione  nel  tempo  di  Bcllifario  le  5 '4' 
madri  furono  cóftrctte  a magia  rii  i proprij  figlino  ^ 
li.  Ap  predo  Procopio  Cefaricnfc  mentre  tratta  della  lorga,  & afpra  n/.  ’ 
guerra  de’Gothi,  che  per  lo  Aedo  due  donne  locandiere  edendo  fole  ti- 
mide in  cala  viue , morti  rutti  gli  altri  : fi  mangioronodecefecte  huo- 
mini,che veniuino  ammazzando  lanotte  mentre  dormiuano , come 
foradieri  viandanti  nella  loro  cafa  , Appreflò  di  Liuio.che  ftl  vn  tetn*  . . 
po  in  Roma,  che  andò  crefcendo  tant’oltre  la  careftia,ch’arriuò  a ter-  ^ ‘4’  9 
mine  di  fi  arrabbiata  fame, che  molti  huomini  non  potendo  più  refifte- 
re  coperti  il  capo  difpcrari , s’andauano  a gittare  nel  Teuere,&  appref 
fo  altri  Scrittori  d'auctoriri  fi  legge,  che  contro  Augufio  furono  attac 
cati  molti  cartelli  per  la  crudelifsima  fame,  che  fu  a fuo  tépo,  róoflare 
c’hauede  fatta  difpenfare  molta  rebba  dellafua  propria, fra  quelli, c'ha 
ueuano  bifogno,e  che  in  tépo  di  L.Minutio  per  il  rifpctto  fudetto,for- 
fc  vn  gran  tumulto  nella  Città  ,chc  per  fcdarlo  fù  affretto , d’e  de  rire 
all’ira  del  popolo,  quelli  che  teneuanonafeodo  il  grano.  Concludia- 
mo perciò , che’l  Gouernatore  fra  tutti  gli  affari  del  Gouerno , non  hab 
bia  il  più  importante , e pericolofo  di  quello  dell’abbondanza , non  cf- 
fèndofi  trouato  mai  huemo  fi  robudo,e  di  tato  cuore,  che  gli  fia  bada- 
to l’animo  di  contraffare  con  la  fame,ma  veduto  fi  bene,ron  meno, che 
ncll’eti  paffete  di  Bcllifario  , d’Augufto.e  di  L.Mir utio  efserfi  folleua- 
ti i popoli, non  folamcntc  contro  gli  Miniflri  dell’af  bondarza.ma  con- 
tro il  Gouernatore  per  non  hauer  oprato , che  la  Città  fia  data  abbon 
dante,  e che  il  popolo  habbia  hauuro  pane  a bsdanza,  come  dotseua 
operare^.  Omnes  qui  gubernant  confa  le  re  debent,vt  earuin  rerunt  copia 
Jit  in  duriate  ,qu* funi  ncc'jfaru&t&  Cie erone,c  Lódllotto  Corrado,  0fgc. 
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, de  Decurionibus  nu.6o.  Stemma  vigilantia  elaborare  oportet  Gubema ù 
tores , vt  penuria  annona , & rei  frumentaria , t Ciuitate  tollaìur  » 
vbertafque  inducatur , ne fame  elaborare  contingat , trattandoti  de 
l’impoisioile.che  polla  viuere  vna  moltitudine  lenza  il  fromento  necef 
fario , e che  polTa  paflar’il  Gouerno  fenza  infelici  fuccefsi . Vt  natut 
infan s ali  non  potejì fine  nutricis  latte,  nec  ad  incrementum  perduri^ , 
fic  Ciuitas fine  ciborum  abundantia Jlare  non  potejl,  eum  Jìt  imponibile 
multitudinem  bominum  viuere ,vbi  vittualium  non  fuppetit  copia-,, 
fi  dite  da  San  Tomafo . Onde  dille , e bene  Vegetio , che  quel  Capita- 
no ,c’hauefsc  hauuco  ardimento  di  metterli  in  campo  lènza  la  debita 
prouilione  per  li  luo  efcrcito , era  impofsibile,  che  fulfe  potuto  reftar 
mai  vittoriofo  del  luo  inimico , c che  lenza  battaglia  farebbe  fiato  in 
breue  diftrutro , fuperato , e vinto , come  in  quelle  parole . Qui  fru - 
mentum  nccejfiriumq ; cornine atum  non  praparat,  vincitur  fi ne  ferro; 
poiché  come  dice  Calsiodoro.  Difciplinam  non  potè ft  feruare  itiwntu 
e xer citiu  cum  arma fine  vittu  non  valeant . Doueri  perciò  il  Gotier* 
naeore  , per  ritornar ’a  noi , trauagliar  notte , e giorno,  accioche  l’ab- 
bondanza habbia  fromento  a baftanza;  e ch’ai  popolo  non  manch'il 
pane  in  particolareipcrche . Nibil  fame  durius  Popule , & r.ihil  per- 
niciojìus  Gubernatori.Quia fames  ad  omnem  difperationem  vocat fame- 
Ria.l.Dee.j . Hcum , cum  fames , eìr frigus  mtferrima Jìnt  mortis  genera,  ne  pcnflche 
iib.ii.dii.  j.  fenza  pane, come  dice  ('Ammirato  nel  crattato,che  fa  fopra  Cornelio 
Tacico(liapofsibile^a  viuere, purché  fi  habbia  dcll’alcre  cofe,  perche 
l’afsicuro , che  doue  non  farà  pane  , ancorché  vi  fulTe  tutto '1  refto  del- 
l’altre  vcttouaglie  non  vi  fari  altro,  che  Arida,  & vrli  d’huomini  di 
ogni  forte , ch'arriuar anno  fino  alle  ftelle , e pericoli  da  uon  vfeirne , ($ 
non  con  la  certa  rocca . 
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Come  fi  douerà  gouernare  il  Gouernà- 
toreper  mantener  la  Città  ab- 
bondante^ . 


CAPITOLO  LV.1 

V E forti  di  Cirri  fi  ricrouano  in  propofito , di  che 
difegnamo  di  ragionare , vna  di  territorio  fi  gran 
de»  c fèrtile  » che  non  ha  bifogno  di  procacciarli  la 
virouaglia  per  foftentamenro  de  Tuoi  habicacori» 
d’altra  parte;  l’altra  di  fi  piccolo  territorio,  & 
in  modo  infruttifero,  che  non  può  fardi  manco  di 
non  valerli  delle  Citti  conuicine , e delle  lontani , 
per  fouuenirealle  necefsità  de’fuoi  Cittadini. 
Duo venera  Qìuitatum  adinutniuntur , vna  qua  propter  fu  a ragioni}  R 
fertuitatem , abunde  otnnta  producit , Altera  qua propter  fui  territo-  “ 
rj  Berilitatem , b abitatorei  fufìinert  non  valet , dicono  in  riftretco. 
San  Tornalo , & A riftotele,  parlando  l'vno,  e l'altro  de  gli  liti  douefi 
de  unno  fabricare  le  Citti . Ondc,ancorche  non  potiamo  negare  , che 
per  mantenere  abbondanti  le  ludetre  due  forti  di  Citti  di  fromento,& 
altre  co fe  necefsarie  , il  Gouernatorc  non  debba  vfar  più  diligenza  in 
vna,  che  in  vn'altra , tuttauia  diremo , che  la  diligenza  doueri  efser 
tale  fi  nella  prima,  come  nella  feconda,  che  afsicuri  non  folamcnte  il 
popolo  dalla  fame,  ma  ancor  quelli,  che  fra  l'anno  fon  foliti  concor- 
rerui , e per  più  abbondare  in  cautela  con  qualche  auantaggio,chc  per 
farlo  gli  fari  nece iTario,  più d’vna  volta  d’andar  fra  fe  ftefso  confide- 
rando , non  folo  in  genere  la  quantiti  del  fromento raccolto , & il  nu- 
mero delle  bocche , fe  ui  fi  faccia  fiera , e fe  la  Citta  fia  di  pafso , ò nò , 
ma  in  fpeeie  cercar  di  hauere  rota  fedele  fin  d’vna  minima  quarta  di 
grano , che  fi  troua  nella  Citti,  e fe  in  quell’anno  vi  fiano  raccolti  mi- 
nuti , come  orzi , migli, panichi , fegale  , e limili , & in  che  quantiti, e 
non  fedamente  delle  bocche, che  fono  ordinariamente  fottopofte  al  Go 
uemo , ma  di  quelle, che  fono  lolite  a concorrenti , ò per  labori , ò per 
altri  affari,  ne  gli  baflari  di  faperc  fe  vi  fi  fàccia  fiera, e fe  la  Citti  fia_, 
di  paffo,  ò nò , che  doueri  accertarli  fe  la  fiera  fia  più  d’vna , e fc’l  paf 
fo  fia  tale  , che  gli  poffa  dar  noia  ; e poiché  fi  fari  accurato  fedelmente 
di  quanto  habbiamo  dettole  del  grano  ancora , ch’è  neceffario  perla 
Xcmenza  * fiuto  i luoi  conti»  doueri  prouedere  come  meglio  giudicari 

Vu  effere 
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A efserc  fpcdiente , e Tempre  , benché  il  raccolto  fu  (Te  flato  gagliardo» 
có  rna  poca  di  canoua,  cioè  di  far  mettere  nel  magazzino  publico  vno 
e mezo,  ò dua  per  decina  del  Toprauanzo , e più*  e meno»  feco  ndo  il  bi- 
fogno  con  rendere  poi  il  danaro  ri  tratto  a’padroni  del  grano , a quella 
ragione,  che  fari  flato  fpianaeo,  ir  gradatimi  come  faranno  nati  i 
fudetti  prcfli , ò cardi  ad  obedire , & habbiamo  detto, che  R douerà  fa* 
re  la  canoua  ancorché*!  raccolto  tùlTe  flato  gagliardo  , perche  R come 
la  pace  difamuca  non  vale , cofi  non  può  valere  l’abbondanza  fe nza_» 
abbondanza , cioè  fenza  d’hauerc  qualche  buona  mafTa  di  frumento  ne 
granari  pubi  ici,  per  poterli  far 'incontro  a qua  lche  flrano  accidcte,che 
potelTeforgeredaqualchefameimprouifa,  come  fuole  auuenire  alle 
volte  alle  Città  de'  confini  per  molti  rifpetti , com’hebbe  da  fuccede- 
re  il  primo  anno  , ch’io  arriuai  al  Gouerno  di  Città  di  Caflello,  doue 
fè  bene  per  quanto  mi  fu  detto  da  gli  Abbondanzieri , fi  era  raccolto 
da  XXXV.  mila  Rubia  di  grano , nondimeno  per  efler  fiata  negletta^ 
l’abbondanza  per  l’infermiti,  cpoi  per  la  morte  del  Goucrnatore  no- 
ftro  lantccelTore  , mancò  tanto  grano  , che  fummo  ncccfsirati  per 
fouucnire  al  bifògno  di*  comprarne  ottomila  flara  fuori  della  giuria 
dittione , & in  quell’anno  da  fornari  publici  folamente  ne  furono  fpia- 
nate  vintiquattro  mila  Gara , mercè , che  le  tre  bocche  che  fono  at- 
torno a quella  Città , cioè  di  Fiorenza  , d’ Vrbino , c del  Monrc^ 
B ftauano  fopramodo  fameliche  , che  è di  grandifsimo  pregiudirio  » 
non  potendoli  dal  Goucrnatore  vfar’ tanta  diligenza  , che  baiti  ; 
poiché  fe  il  grano  fi  terrà  a prezzo  li  alto,  che  non  metta  conto  do 
ellraerlo , i confinanti  non  potendo  hauer’il  grano  mandano  a comprar 
il  pane , e li  Temono  il  più  delle  volte  de  gli  huomini  flelsi  della  Città, e 
i fe  per  flraordinaria  diligenza  in  qualche  parte  li  ripari , ancora  quello 

li  rifoluono  in  vltimo , chi  fotto  vna  feufa,  e chi  fotto  l’altra,  a venire  a 
mangiarlo  nella  Città  $ ónci  Contado . 


V'  * 


Come 


libro  V. 


ir.5 


Come  il  Gouernatore  douerà  flar  molto  auuer- 
tito  nell  elettione , che  fi  douerà  far  di 
quelli , che  doueranno  maneggiare 
il  danaro , Se  il  grano  deh 
l’Abondanza-. . 

• .4» 

CAPITOLO  L VI. 

NCOR. CHE  difficilmente  fi  po/Ta  credere,  che  vn 
miniflro  ma'sime  dell’abbondanza  fia  di  tanto  po 
co  honore,  e itimi  fi  poco  la  confcicnz  * , c'h  bbia 
ardiménto d'appropnCrii  danaro.ògra  io  dei  pu- 
bico trattandoli  di  dditco  i'ifamifsiino,  tic  abbo- 
nii inni?, come  da  Bonifacio  Ccuanel  Tuo  tratta-  1 
t '»•/«  titulo  de  vitto  n^USìui  Reipubhca  in  verbo'. 

Fji  autem  mu/tip/ex,  ibi , Perintqu  um  certe  ejl  ad 
fe  tommunem  trabere  vti/itati m , nec  ejt  alia  ra  ina  petor . lutea-  • 
ina  perche  fiamo  in  vii  tempo , che  l’auaritia  «ernalitia  dtirhucmoè 
in  modo  crelciuca,che  l’vno  non  fi  può  fidare  dell’altro,  come  l'e/pe- 
rienza  c’infegna  ogni  giorno. Douerà  perciò  il  Gotiernarore  ftar  fopra- 
modo  auiicrnco  ncH’elcrtionc,  chcs’hautfle  da  fare  di  quelli , c’hauefi- 
fero  da  maneggiare  il  danaro  & il  grano  dell’abbondanza,  a non  per- 
mettere, che  s’eleggano  altroché  quelli, ch’efftttualmcnte  faranno  no- 
bili, fedeli,  dih'genri,pru denti, di  confcicnza,  e pratichi  più, che  fia  pof  De  condit  In 
«bile  nel  meftiere,nó  efl'cndo  queft’vn’ofitio  da  metterlo  in  mano  a tue  pub.hor._lib. 
ci, ma folamcnte  a pi rfor.e  dille  qualità,  c’habbiamo  dette, e c’hatbia- 
no  a cuore  la  pace,  e quiete  publica.e  che  in  vn  j uto  prefo  di  careflia  , 
e fame  improuifa  (appiano  riparare  a i tumulti, che  da  quella  poteflero 
forgere.come  fi  legge  in  Liuio,di  Qujnto  Fabio  Ma/s  ir  ò,  e’hauédo  tal 
Cura, filli  lollecito,  e diligente  in  vna  cari fiia, chi  lepragp  fife  nella  Cit 
td»clK  n'on  forfè  difordine  di  forte  alcuna,re  fu  marauigha,  poiché  eoa 
la  diligéza,e  follecitudine  vi  doueuano  in  quell’huc mo  ccnccrrerc  tut- 
te l’altre  qualità, c’habbiamo  dette  ; Et  in  cambio  della  chnftiana  có- 
fcicnza  , per cfler  gentile  l'honor  del  mondo,  & oltre  aH’efTere  fiato 
Sollecito,  c diligente  in  haucr  comprato  prefio  il  grano,  fattolo  con- 
durre con  cautela,  e difpenfatolo  con  difereta  prudenza  f’tre  requi- 
siti principalilfimi  in  quefta  materia ) douerà  tllcrc  flato  anche  fide- 
lifs-mo  al  fuo  iupericre  , c dettegli  Ja  o.cra  verità  fin  za  altura». 

' adulatktc. 
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adulacione,  c non  facto  come  fecero^  Capitani  di  Mitridate  Re  di  Pon 
to»i  quali , come  racconta  Plutarco  nella  vita  di  lui  acart.6  9 j.  l’adu- 
larono in  maniera  , dicendo  , che  nell’efsercito  vi  era  abbondanza  di 
pane  , fe  ben  non  era.il  vero , che  buona  parte  ne  mori  di  fame , che  hi 
cagione  parimente  ch’in  Napoli  fufse  ammazzato  Storace,  & aIrri,con 
tanti  di lordini , & infèlicifsimi  auuenimenti.  Ne  doueri  permettere  , 
che  vnfi  importante  vffinos’amminiftrifenzad’vn  libro  doue  s’h ab- 
biano da  fcriucre  i danari , che  fi  mettono  nell'abbondanza , & i gra- 
ni , che  fi  mettono , e lcuano  da  magazzeni  ; acciò  che  in  ogni  tempo 
lì  polla  vedere  in  qual  flato  lì  troui  l’Annona  » e fe  lìa  fraudata , ò nò  . 
Ne  meno  comportare , che  ne’granari  publici , vi  fi  meccano  grani  di 
perfone  particolari,  non  efiendo  conueniente  , 'chelecofc  ^riuate  fi 
mefcolino  con  le  publiche . E fe  troualTe  nel  fine  dell’anno , ò in  altro 
tempo  qualche  fraude  nella  fudetta  amminiftratione,  oche’l grano  ha- 
ueffe  patito  per  difètto  de’  folari , ò di  tetti,nel  primo  cafo  gli  caftighi 
Teucra  mente  conforme  a quello , che  fi  difponc  nella  legge  Finale,  & in 
maggiori , c minore  pene  pecuniarie  , e corporali , fecondo  la  qualità 
dell’errore , e della  pedonate  nel  fecódo,come  quelli, c'hanno  negletto 
le  cofe  publiche, e ch’in  effe  non  hanno  vfata  quella  diligenza , c’hauc- 
rebbono  vfaca nelle  fue cofe  proprie,  glipunifea  ne'danni, 
c ne  gl’incerefsi,  conformcjalla  legge  Imperator , fenza 
ammetter  loro  feufa  alcuna-. . Cum  in  tali  tajk 
qui c quid  ex  public a Annona  deperierit , ai 
damnum  tpfirum  Jìt  referendum , cum 
Jìnt  in  maxima  negligenti  a , cum 
domoii  borrea  non  infpext - 
rint , tetta, ér  fìillictdia f 
prout  in  d.l.  Jmpe- 
rator  vbi 
JBart. 


\ 


Come 


LIBRO  V: 


JiJ 


Come  douerà  gouernarfì  ilGouernato- 
re  in  tempo  di  careftia-* . 

CAPITOLO  LVII. 


A careftia  per  quanto  fono  andato  raccogliendo 
da  vari;  (crittori , è di  due  forti , vna  particolare 
quando  manca  gra  no  in  qualche  Città , ò Prouin 
eia , che  fi  può  rimediare  m cento  , e più  modi , 
con  la  diligenza  fola  del  Gouernatorc , e P refètti 
dell’abbondanza,  come  hauemo  accennato  al- 
tro ue  , e l’altra  vniucrfale  quando  manca  grano 
< per  tutto  lo  Stato, come  fu  quella, che  fi  racconta 

aa  Paolo  Diacono  Arciuefcouo  di  Milano, della  quale  hauemo  già  par  Iib.i£.pig 
lato , quella  che  fu  nel  tempo  del  gran  padre  Iacob  quando  fu  dal  ere-  474- 
duto  già  morto  figliuolo  Giofeppe,  fouuenuto  co’l  frumento  d’Egitto , 
la  quale  fu  fi  grande , fecondo ’l  tefto  della  Sacra  Gcnefi  , che  non  refta- 
ua  quali  animale,  che  non  moriffe,&  huomo,  che  non  fuflènecefTitato  ® 
per  fòftentarfi  di  pafeere , come  le  beftie  l’erbe,  che  fenza  cultura  prò-  CaP-4K 
duceua  la  femplieee  nuda  terra-» . Quella  che  fu  , come  racconta  Ta-  .... 
cito , al  tempo  di  Claudio,  il  quale  corfe  pericolo  d’efler’vccifo  dall’af- 
famato  popolo  nel  foro  , mentre  ftaua  rendendo  ragione  ; cerne  di  fi- 
curo  farebbe  fuccelfo , s’vna  fquadra  di  foldari  non  l'hauefle  aiutato  , 

E quella  che  fu  dell’anno  rypo.  per  tutto  lo  Stato  Ecclefiaftico , che  fu 
fi  grande , r he  molte  pouere  perfone  della  mia  Patria, d’altro  non  fi  ci- 
bavano - che  d’erbe , non  potendo  arriuare  a comprare  il  pane  , per  - - 

fpianarfi  da  i Fornari  quel  poco , che  fi  fpianaua  a ragione  di  XXXff. 
e XXXV.  feudi  il  Rubbio , c quella  è vna  careftia , che  ha  pochjfs  mi  ri 
medi; , per  effer’vniuerfale,  & i principali  fono , che’l  Gouernarore  ri- 
corra  all’aiuto  di  Dio,  il  quale  come  quello  , c’ha  ogni  cofa  in  fua  po- 
terti , con  infiniti  modi  può  fcamparl  nuemo  non  fola  mente  dalla  fa- 
me , ma  da  ogni  altro  maggior  male,  fe  al  mondo  fi  può  rrouar’il  mag 
giore,e  poi  cne  fari  ricorfo  all’aiuto  di  Dio,doueri  fupplicare  có  ogni 
«flèto  pofsibile  , il  fupremo  Prencipe,  ch’vfi  diligenza  di  fàr’venire  il  j ,r  Z 
grano  da  lontane  parti,  per  mare , & in  gran  quantità  ; poiché  fe  ve-* 
n’auanzaffe, fi  potrebbe diftribuire  fra  Jcfamiglie,  come  più  volte  è 
flato  fatto  in-Terni  a mio  tempo . Che  faccia  publicare  bando , che  a 
cucci  fuoi  fuddici  fia  lecico  di  pefeare  » e cacciare  douc  ù fia, anche  nelle 

prcpric 
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A a iche  nelle  proprie  Tue  riguardate . Che  per  non  dar’occafione  al  p©2 
polo  di  follcuarfi  fi  riciri  da  gli  fpafsi , & in  particolare  dal  banchetta- 
re, e che  ’l  limile  fi  faccia  per  tutto  Io  Stato  da  quelli,  che  danno  com- 
modi, e ricchi.  .Che  faccia  ferrar  tutte  l’Ofterie, eccetto  lencceflari# 

Eer  li  viandanti , acciò  quelli  della  Città  mangino  quel  poco,  ch’cfsi 
anno  con  la  famiglia.  Che  ordini,  che  fi  posano  mandar  Via  tutti  i 
foraftieri  .douendofiper ordine  di  cariti, gli  alimenti  prima  a i fubi 
fudditi,  ch’a  gl’alicni . Che  pofTa  forzare , eh  i hauefle  qualche  poco  di 
Diftint.  86.  grano  d’auanzo  venderlo  al  prezzo , che  parerà  ad  eflo  Gouernatore  » 
cap.Nó  latii  c prcfetti  della  abbondanza . Che  pofia  far  leuare  il  quarto  del  grano 
Lannoni  vbi  a quelli  , che  ne  haueflero  fblo  per  fe  abaftanza  in  cafo  di  qual- 
BartJf  de  ex  che  tumulto , per  haucr  tempo  da  prouedere  ,e  che  in  quel  mentre  vi- 
traord.crim.  uono  tutti  fenza  fofpetto  d’homicidio , c feditioni , elfcndo  foliti  quel- 
rV^aiTlJuL  h » che  fono  opprefsi  dalla  fame  d'andare  alle  cafc  doue  credono  da  tro 
de  Annoili*  uare  da  mangiare, e quelle  rubbare,con  la  morte  de  padroni’di  cffe.Che 
1 i.  vbi  ilo-  gii  fia  lecito  di  poter  aftringere  a venderai  grano  ancora  quclli,che  nó 
"f  a iranno  della  Città , e fuo  territorio,  ma  della  giumditcionc,  e ricufan 
•W?»rC  di  poter  far  lor  rompere  i granari , come  è folito  farli  in  cafo  di  bt- 

fogno  con  gli  huomini  della  Città  , fenza  hauer  rifpetro  fe’l  grano  fi» 
fiato  raccolto  nel  territorio , ò nò, quando  però  non  n’hauelfe  bifogno 
£ quella  Communità , che  in  quel  cafo  douerà  feruire  per  lei  fiiora  del  fo 
prauanzo . Che  permetta,  che  non  fi  pofsa  proceder  contro  di  quelli, 
che  rubhera  ino  cofe  da  mangiare , e per  mera  necessità.  Curri  necr/ì 
Diftina.  47 .Jìtas  faciit  aliena  proùria . Et  nonjìt  punibile , quod  neccfntate  fit . 
-c.ip.ficut . Che  prohibifc3  i ltcigi , e che  fi  ferrino  tutti  li  Tribunali  Ciudi , efien- 
i.q.  -c.  re-  do  il  mifero  popolo  pur  troppo  tribolato  dalla  fame,  fenza  chefitribo 
«uiionci.  jinQ  joro  Chc  mandino  publici  bandi  per  tutto  con  premij  a 
quelli,  clic  portaranno  frumento  nello  fiato , e che  quelli,  che  ve  lo  por 
tano  s accarezzino , conforme  a quello,  che  fi  fuol  tare  in  guerra , che 
. s’accenna  dal  R i pa  , ibi , Oportet prò  bono  Ciuitatis  omni  modo  meltori 

ft” 5;  de  re-  Mercatoribui  vti . E che  fece  Claudio  Imperatore  , come  racconta 
Hici-ad  con-  Tranquillo  mentre  tratta  di  lui . Scovrita  mercatoribui  ad  cajìra  ve- 
feruin.  vber.  ni?tibui  procuranda , fi  dice  da  Onofandro  Strategico.  Che  polla  fa- 
Cip-  8.  re  pUbiicarc  bandi  reiterati  con  promefla  dell'impunità , a chi  hauefle 
grano  afcofto,fegala»  ò altre  biade , e legumi,  tuttauolta , che  ne  dia 
nota  fedele  in  fcricto  a gli  A bbondanzicri.chc  douerà  farlo  prontamett 
te,  fi  per  fuggir  la  pena  dei  primi  bandi,  come  per  non  incorrere  nella 
c , j malcdittione,  che  fi  accenna  ne  Prouerbi  j , che  c , chetai  abfconderit 

* ' frumentum  maledicetur  a populo,  & qui  vendit , benediettur . Che 

cfprefla mente  comandi ,che  per  tutti  li  luochi  del  fuo  ftato,e  delle  Cit- 
tà, per  doue  fi  può  credere,  che  fi  polfa  crafportar  grano  fuori  dclU> 
fiato»  fi  mettano  fearinclie,  e guardie  » c che  crollandotene  alcun» 

di 
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di  tato  ardire,  in  quel  luogo  doue  fari  trouaro  s’appicchi  fabbito,có-  A r 
felfato , che  lì  farà , ne  paia  Urano, perche  fe  bene  a prima  vili  a par  che 
fia  fpecie  di  crudeltà»  tutcauia non  è cofi  : ma  giuftitia  buona  ,'e  fanta, 
e (Tendo  il  douere  » che  pacifca  vno  quella  pena , che  merita,  e che  cer- 
cauacolmezodeleftraere  il  granoni  dar’a  ranci»  e tant'altri.  Che 
la  diftribucione»  che  fi  doucrà  fare  per  fouùenimento  di  quelli , c’han- 
n9  bifogno  » fi  faccia  prima  a i poteri  » a i più  vecchi  ,a  i più  infermi» 
a vergogno!!  » e prima  alle  donne»  ch’ali  huomini , in  pane  cotto  » e r.ó 
in  grano, ò farinate  la  carefiia  filile  gra>  dc.acciodu  chi  riccue  il  gra- 
no ò farina  » non  lo  venda , e ne  compri  qualch’alrra  cola  ; ne  è luora  C.tf  frufl.V# 
di  prò  polito, chc'l  tuttofi  debba  commandare  dal  fi  premo  Prercipe;  baJ.iJifc.iji 
poiché  in  cafi  lì  vrgenti , e pericolo!!  è neceflario , ch’ogni  minimo  or- 
dine lìa  accompagnato  dall’auttorità , più  che  fi  può  acciò  maggior- 
mente fia  olferuato . 


Come  non  fcafìà , che  la  Città  (infondata  in  (ito 
iertile  (blamente  per  il  frumento,  hauen- 
do  gli  huomini  bifogno  , e neeef- 
fica  daltre  cofè . 


CAPITOLO  L V III. 

VTTI  c’hanno  fcritto  in  propo/ìto  delle  Città, in 
part’colare  Arinotele, Vcgctio, e S.Tomafo, hanno 
detto , che  le  Città , accioche  fi  polfano  chiamare 
porte  in  fico  conuenicnte,e  buono  per  gli  habitaco- 
ri,e  neceflario,  che  lìaho  fabricare  in  regione^ 
d’aria  temperata , & in  luogo  della  regione , cho 
fia  non  folamente  d’aria  temperata,  ma  fertile» 
ameno»  abondante,  e commodo  per  gli  Cittadini» 
t tutti. Primo  per  Pegem  regio  ejf  eligenda  ejuam  temperata m effe  opor 
tet . Pofl  eleClionem  autem  regionis  oportet  Cìuitatis  conJìitfifnJec  ido- 
neum  locum  eligere , qui  non Jòlum  talii Jìt , tpuod falubritate  b abitato- 
re i con/eruet  tJed  oberiate  ad  victum /uffici  at.  ama  tu  tate  deh  flit , & 

Jiuod  abundet diuityi  naturalibui, & arùjìcialtkui , dice  SanT  mafo 
udetto . In  regione  d'aria  temperata,  perche  alrrimenre  lì  trattaub 
be  dell’imponìbile  , che  gli  habitarori  vi  potettero  viuere  lunga- 
mente » deper.dendo  totalmente  la  lunghezza  della  vita  dell'  huo-  viqiiU 
VQO  i hunuoamcntc  parlando  , dalia  buona  » ò catciua  àrijL, . 

• ' “*r  A tiro • 
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X A temperie  regionis  ihcolumitatcm  cor  parie , & longitudine m vifet  ho- 
Ibidem»,,  mina  confequuntur  » dice  Jaìfegaco  San  T omafo . Onde  venendo  a gli 
' r •'  ‘ Irilwfele nef (1  coiido dt Ile Meteore * e * 
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Ibidem 
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t'icdpe  , per  haucr ifli  venri  eia  quella  parte» 

e } vicino  alle  paludi  , ih  luoghi  troppo  iici , 


B 


neranio 

'e  non  iVfìi  VerP  > ‘Océidcntè 
o rroppo  b ifji.d'ecefi/qo  caldo , ò Ireddo  ; poiché  (e  fuilero  (tare  edifi- 
car-- ve  rs ‘Oc  ci  àcce  e vicine  alle  paludi»  non  ftauerèbbono  hauuti  quei 
^ Variti , che  pattini  > lungamente  per  la  via  del  Sole,  che  (bno  caldi, e lec- 
chi > e (blindi  (cacciare  nuuoli.raf^erenare  ifeicìo,  attortigliare  e per 
fcctionare  llarii  ,e  di  mantenere  co’l  jnc-ao  dèlia  perfernònegli  huomi 
ni  ii  Suo  >à tal.'.: e;  fein luòghi  troppo  Ori  >n  rróppo  baisi , fàrebbono 
(late  in  firo  e lire  maro  . Et  omne  extremum  ejl  vìt'to/um . £ Tc  "in  luo- 
ghi d’eccefsiuo  caldo  »ò  U eddo  laixbbt:  Italo  quali  jmpofsibile  » che 
^ fi  tùdè  poiu-o  vuìere  lungamente  ,dJ  iè  cc  indolì  per  lo  foneVch io  ca- 
lore I ’hqmido  radicale  rujlL’huoino  *.  non  p^tno  »cht  per  Io  tròppo  fuo- 
co in  VfVrub’itod^lib' détta  IudcrSa  ,e  per  l Vccefsiup  freddo  congelan- 
doli , & addiacciati do£  iti  mik(oiliah^ùt-,cbchori'  porendo  operare  » 
come  doucria,  c neccflar  io,  njorjre*come  per  lo  grandifsimo  caldo  rae 
conta  S.Tomafo,  ch'in  alcuni  rtid'g’hf  dell’Er'ftfopia  gl  i huomint  non  vi- 
uonopuì  di  trentanni . Non  ha  dubbio  dunque  .Quod  qutmadmodum 
Janitai  in  qtiadam  temperie  humorum  conflitti , quod  ita  in  loco  tempe- 
rato confi ruatur,&  quod  <t>bi  efi  ex» f sitati  calor , vel  frigus  » e il 
uecejfi  quod  aer  non  Jit  ptrfiElui  , ne  e bonus  & quod  propterea  fitfu- 
ricndui , come  Cono  ioli:»  far  alcun’aniiriili  ogn’anno,  ch'ani  macerati 
dalla  madre  natura,' chi  iuggéiuio’l  caldo  eccefsiuo , e chi  ’l  freddo,  la- 
feiando  i propri;  piefi  »‘ vengono  a i notti» , & a certi  tempi  cornane 
a i loro  per  mantenerli.  Edouerarino  cfsere  le  Città  fabricace  pa- 
rimente , in  vn  luogo  della  regionè , che  fia  non  folamente  d'aria  tela 
perata  » ma  fertife , Amèno , Abónda  nte  » e commodo  per  gli  Cittadi- 
ni^ per  tutti,  perche  altriménte,  ancorché  l'aria  fuflè  perfcttifsima,g!t 
^abitatori  non  (pio  nei n vi  conici >r rèrepbo ho, m a le  lafcierebbono  abar» 
donare.  Cium  fit  iwnfitbilc  multitudincm  homìnum  h abitare , vbi 
ameenitas  loci  non  aJflt  viSlualtum  non  fupptiti  copia , che  ci  fi  di- 

moiai cbhtrìC$ia\ò  df  vna  ritp^(ta»chcfu  fatta  aDinocrate  Architet- 
to da  Alefandfo  Macedone  , mentre  da  èlio  Diuocratc , gli  fu  moftra- 
to , vn  monte  doue  diceua  , che  v farebbe  (lari  bene  vna  Città  » che 
fìt . Si  non  adfiunt  agri,  qui  Ciuitati  pojflnt  fiumcntorum  coptam  mì- 
ni fìr  are  > vituperandi* ) cjfit , qui  in  tali  loco  Ciutiatem  conffrueret  p 
riam  Ciuitas fiiip  fpfiórpw  dbuniantia  ,frequentiani  popoli  bah  ere  n» 
fotejt.  Le  il  filoso  doccia  eder  ancora  ferrile  non  folamcnce  in  Quad- 
ro 


LIBRO  V? 


3»9 


Do  al  produrre  il  grano, e biade, ma  in  quanto  al  vino, Viglio, erbaggi,  c 
frutti  di  tutte  le  (orti.  Cum  homo  commodì  nonviuat  de  filo  pariti . 

A meno  non  folo  naturalmente  di  pianure, colli, yaJli , lefue  a/pre, e non 
afpre  da  lignare.e  cacciare  » laghi , fiumi, & acque  da  bcuere , e da  ir- 
rigare , ma  artificialmente  da  giardini,  pefchiere,  e ville  da  ftar’a 
diporto  in  campagna . M agnificaui  opera  mea , & adijicaut  mibi  do- 
mo s , Ò"  piantati!  vinetti , feci  kortos,  i pomeria  , & confetti  e a cur.Sli 
generis  arbonbus , & extruxi  mibi  pifcmai  aquarum  , vi  irrigar em 
fyluam  lignorum germinantium  , fi  dice  nel  capitolo  fecondo  dell'Ec- 
clcliafte  a quello  propolito  • Abondanre  anche,  non  folamente  di  tut- 
te le  forti  di  augelli, e di  animali  quadrupedi  da  mangiare , e di  pefci  » 
ma  di  pecore  , di  buoi , d’afini , muli , e caualli , da  caualcarc,  e final- 
mente commodo  di  ftrade,  e ponti , non  folameute  per  li  Cittadini, ma 
per  gli  viandanti,  e per  tutti  quelli,  che  vi  concorrelfero.  Et  il  luogo 
douc  doneranno  elfer’edificate  le  Città  dpuerà  hauer  tutte  le  fudctte 
qualità,  accioche  le  Città,  che  vi  faranno  Rare  edificate  pollano  glo- 
riarli d’elfere  infigni  fra  l’altrc , e che  gli  loro  habiratori  non  fiano  co- 
diretti  d'andare  per  le  mani  di  quelli , e quelli . Dignior  ejì  Ciuitas  Jt 
abundantiam  rerum  babeat  ex  territorio  proprio , quàrn  ji  per  merca- 
tores abundent , cb*  fecurius  viuent  babitatorej,  cum  propter  bellorum 
tuentus  , eb*  diue  r fa  viaruoì  di  feri  mina  , de  facili  pofsit  impedì - 
ri  vidlualitem  deportalo , dice  il  Indetto  San  Tomafonel  capitolo  ter- 
zo citato  , douc  anco , che , Vùlius  erit , cum  extraneorum  conuerfa- 
tio  corrumpat  plurium  Ciuturn  mores . Dal  che  non  ha  dubbio,  che  po 
tia.no  conchiudere  francamente  fecondo  *1  preluppoRo,  c’habbiamo 
fatto  nella  rubrica  , che  non  badi , che  la  Città  fia  fondata  in  luogo  le r 
Cile  folamence  per  il  frumento , accioche  fi  polla  chiamare  ben  fonda- 
ta, e in  luogo  conueniente,  hauendo  gli  huomini  bilogno  non  folamen 
del  grano , ma  d’ ’infinit’alcre  cofe . 
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Come  il  Gouematorefè  vorrà  tener  la  Città 
abondante  non  /blamente  di  grano, 
ma  del  refto  delle  colè  atte  ai  vi- 
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uer’humano,  <iouerà  te- 
ner mano,  che  non 
•*  v . fi  faccino  Mo- 

nopolij,  - i 
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CAPITOLO  L IX: 


• qtìeHi,  che gouernanoleCtrtà , eie Proufntìe  Tà- 
peffero  quanto  fiagraue  delitto  »I  delitto  del  Mo- 
nopolio, e di  danno  al  popolo,&  aIleCirti,&  Pro 
uincic  io  generale, & in  particolare  : mi  rendo  fica 
ro,che  non  lo  trafeurarebbono,  come  fannmma  cer 
carebbono  con  ogni  forza, e diligenza  pofsib'ilc,  di 
farli  incontro  con  rigornlo  caftigo  a quelli  che  ccr 
tallero  di  tentare. non  che  di  co  mettere  vn  fi  brut- 
to, dannofo, infame, & abomineuole  delitto,  non  (blamente  di  grano, co 
me  cola  fra  fa -principali  principalifsima.ma  di  vino,diolio,dicTrni,  di 
legne  ,e  d’ogni  altra  cofa  neoeffariap  il  loftegno  della  vita  dcH’huomo 
fa non  quanto  e il  fromento,almeno-tanto  quauto  cóporta  la  giufta  prò 
portione.e  la  pariti  delle  vettouaglie,  ne  cóportarebbono,che  l’abbon 
dara  delle  cole, thè  per  mera  bontà, ebenignied  Tua  dona  a gli  huomini 
ramoreuolifsimo,e  pietolifsimo  Dio, vernile  lororiftretta,c  quali  affac 
to  tolta , co’l  mezo  dèi  Monopolio  dall  a maluagitd, iniquità,  e malitia 
de  fìmil  forte  d’huonaini  fenza  confcienza,c  più  dw  cani  arabbiati.fici- 
ibondi  della  robba , c del  fangue  del  profsimo . JE  veramente  non  fi  pud 
negare  che  il  delitto  del  Monopòi  io  ,-non  fiafn  delitto  perniciofo , e 
•dannolìfsimo  alfa  Città  , c Prouincie  , efecrabilc,  & abomineuolo- 
•Bannolifsimo  alle  Città , e Prouincie  , perche  induce  la  careftia  delle 
<ofe  fra  Cittadini  ,*  poiché  ftando  in  potere  d’vn  folo,  òdi  pochi  la  vrc- 
touaglia  òneceffario  a quellic’hannobifognodi  comprare  , di  fare  a 
modo  loro , c dipagare  la/obba  affai  più  di  quello,  che  vale , non  po- 
tendo audar’alcrouc»  a comprarla,  che  da  quei  cali,  che  l’hanno  com- 
prata 
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prata  tutta.  Eflecrabile,&  abomineuolc,  perche  il  Monopolio,  c 
di  diredìo  contrario  alla  pieci , e carità  chriftiana . Monopoltum 
nil  aliud , e fi  quam  pena  vnum  , aut  paucoi  folos , tota  alterniti  rei 
vendertela  potejias  qua  quàmft  in  Republica  perniciofa>& dctejlabilis, 
eum  cantati t omnium  rerum  Jìt  caufa,&  de  direólo  pugnet  cum  ebrt- 
fìiana  ebaritate , non  poteji  exprimi , dice  il  lodoco  nella  pratcica 
crininale,  nel  ricolo  de  Monopolio,  capitolo  cento  crencadue.  Chi 
hiuerà  dunque  ardire  di  dire,  che  il  Monopolio  nonfia  alle  Città 
e Prouincie  dannofillìmo , fe  induce  careftia  fra  Cittadini , e che> 
non  fia  abomincuole , & eflecrabile,  sèè  di  diredo  contrario  alla 
charità  , e pietà  chriftiana  t niuno  ficurifsiinamcnte;  cagionandoli 
dalla  carcllia  nelle  Città,  e Prouincie,  i furti,  le  rapine,  i latroci- 
ni;, i fagrilegij , iftupri,  gli  adulteri;  , gl’  incedi,  gli  homicidij, 
& alcr’iiifi  liti  mali,  e dal  non  hauer  pietà,  e charità,  nelPhuomo 
la  lontananza  da  Dio,  la  nimicitia  con  Dio , il  peccato  canto  odia- 
to da  Dio,&  in  confeguenza la  morte  eterna-,.  Homo  per  mali- 
tiam  occidit  animam  fuam  , fi  dice  nella  Sapienza  al  capitolo  de- 
cimo fello  , e per  Ofca  Propheta  al  nono  . Veb  eis,  cum  recede- 
rò ab  eis . Non  doucranno  perciò  i Gouernatori  , & i Prefetti,  fe 
haucranno  caro  di  tenere  abbondante  le  Città , c Prouincie  di  gra- 
no, e del  rello  delle  vettouaelie  necelfarie  per  gli  fuoi  fudditi  per- 
mettere, come  fi  fuol  dire,  che  s’abotinino  in  danno  , e pregiudi- 
tio  del  popolo , alcuni  pochi  a comprare  , per  riuendere  più  ca- 
ro, per  efeinpio,  tutto  il  grano,  vino,  olio,  carni  , falumi , vcel- 
li,  formaggi,  & altre  cofe  fimili  , ò che  gli  artegiani  , ò altri  di 

3ual  fi  voglia  forte  di  profefsione,  facciano  capitoli  cforbiranti  in 
anno  del  publico  , e che  fiano  contro  i buoni  , e lodeuoli  co- 
ftumi  della  natura  , come  fono  (olici  di  fare  i Fornaci  , i Macel- 
. lari,  Pizzicaruoli  , & in  generale  quafi  tutti  gli  artegiani  , Se  al- 
cuni Medici,  Chirurghi , e Spedali,  che  poco  flimano  l’honore,  e 
la  confcienza  , come  dallo  fteffo  lodoco  nel  luogo  citato, nel  nu- 
mero vndecimci,ibi , Monopo/ium  etiam  committunt  opificei,qui  inter 
fe  quafdam  lega  fìatuunt , quibus  carini  conciuibui  fuis  lai  or  enti 
pati  a inter  fe  ineunt  , ne  quii  eorum  minoris , laboret , & opera 
perficiat , quàm  pretio  inter  ipfoi  con  flauto . Che  in  fornirla  lotto  qual 
fi  voglia  pretclto,  e colore  li  faccianogli  Monopoli;  di  qual  fi  vo- 
glia forte  di  vetrouaglia  , ò che  le  robbe  fi  veodaro  fucra  dell'hcra 
(olita,  & altroue , che  a i luoghi  foliti,ma  gafiigare  con  feuerifsimo 
caftigo , quefte  fi  fatte  Arpie  , fè  non  vorranno  efler  puniti  elsi  da 
Dio  nell’anima  , e dal  Prencipe  nella  robba  afpramente  , confor- 
me alla  Icg^Ceterarvm  C.  de  Monopoi.  f.  nel  corpo, le  vi concorre- 

Xx  ranno 
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A ranno  qualità  aggrauanti . Che  è quanto  habbiamo  giudicato  po- 
terli dire  circa  la  Prudenza  Politica,  e Gouemo  in  {tato  pacifico. 
Parte  remo  hora  a decorrere  , e ragionare  del  modo  di  gouemare 
'in  flato  inquieto,  flato  in  vero  fi  miferabile,  che  niente  più,  ca- 
gionandoli da  quello  intclicifsimo  flato , come  difFufamca- 
tc  diremo  nel  feguentc  libro , nelle  Città» 

Prouincie,  e Regni»  v 

ogni  malo* 
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IL  GOVERNATORE A 

POLITICO» 

E CHRISTIANO. 

MEZENTIO  CARBONARE) 


DA  TERNI 

PROTONOTARIO  APOSTOLICO. 
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SI  DISCORRE  DI  TVTTO  DIVELLO  C HE' L G0- 
uernatore , e Luogotenente  doneranno  fare  pergouernare  bene 
in  Stato  inquieto, parimente  con  tutte  le  fue  regole, auuerti- 
menti,e  prouijìoni  neceJfarie,tato per  la  Città ,per  tene 
re  a fegno  i Fautori  decelerati, e Banditi  quan- 
to per  la  campagna  per  loro  ejlirpationt^,. 

Lo  flato  inquieto  per  efTer  mifèrabile,e  fuor  di  mo 
do  pericolo(ò,douerà  fuggirli  dai  Gouerna- 
tore  con  ogni  forza  pofsibile . 

CAPITOLO  L 

IA  tutti  gli  Ilari  non  vi  è flato  il  più  miferabile,e  pe 
ricolofo  dello  flato  inquieto, efsedo  fcnz‘ordine,de 
directo  contrario  alla  pa  ce, ne  mieo  dtll’vnione,  di 
ftruteore  dellamicitia, alieno  dalTamor  di  Dio,  16 
tano  da  quello  del  prossimo,  innentore  di  nouiti,e 
pieno  finalmente  d'hucmini  fi  befìiali , chad  altro 
non  attédono,ch’a  pefear  occafioniper  far  del  ma 
le  concrudclifsimaflrage,fangue,e  macello  d’huo 
mini, come  di connmetter’adurrerij,ftupri, violenze , inctfti  ,fagrilegi, 
farci,  rapinedatrori  ni/, tradimenti, homicidij,  fratricidi;, parricidi;, af- 

Xx  a fa  sfinì;,, 
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A fas(ini;>&  altri  delitti  limili, c maggiori, lenza  hauer  riguardo  aderii 
ftlTò.i  flato, ò ondinone, a parentela  ,òamicitia,a  tempo, ò luogo. 
* Non  atas , non  dignità*  quemquam  protegit , quo  tninus  fiupr 4 M* 

dibus  , c5r  cades  itupris  mifceantur. 

Nobilita*  cum  plebe  perii,  lateque  vagatur 
Enjìs , & a nullo  reuocatum  ejt  pittore  ferntm^j . 

Hanno  detto  Cornelio  Tacito  nel  quinto  delle  lue  Morie , e Lucarib 
I.  Etinvero,  che  non  hanno  errato;  poiche.alle  mani  de  gli  huomini 
di  quello  perlifero  flato,  non  fono  ficuri  i pi  opri  j parenti, non  che  gli 
amici, c gli  altri, tato  fonof per  hauer  dato  in  reprobo  scfo)perucrfi,in- 
humant, maligni, diabolici, e pieni  d’ogni  forte  d’iniquiti,c  maliria. Re 
pletos  omni  iniquitate  malitia,fornicatione,auaritia,nequitia  pieno s in 
uidia,bomicidys,contentione,dolo  malignitatefiufurrones , detrattore*, 
Deo  odtb\les,contumeliofos,fuperbos,elatos,muentores  malorUpartùbut 
Cap.  i.  ron  °bedientes,infipientes,incopojìtos,jìne  affett  ione, ab fqfiadere, fine  mi 

fe ricor dia, ha  detto  S.Paolo  a’Romam,e  per  auucntura  ha  voluto  inten 
dcre  di  quelli  tali  inquieti,feditiolì,ìnimici  di  Dio, del  profsimo,e  della 
patria.Huomini  maledetti, vere  furie  infernali. Scato  infelice  pieno  d’or 
rore , e cófufione . Stato  li  doue  il  pacifico  viene  opprelfo  dal  ledicio- 
fo.l’humile  dal  luperbo.il  giufto,dairingiuAo,&  il  pietofo  dal  crudele. 
Stato  doue  gli  occhi  de 'pacifici  piagono.le  bocche  lofpirano  ,&  i cuo- 
ri tremano.Stato  mare  d’ogni  impieri,  e calamiti.  Mare  omnium^ 
3 eal.imitatum.quo  nihil foedius  , & nibil miferius  , ha  detto  parlando» 
Llb.rf.polic.  di  quello  flato,  Giufto  Liplio . Marc, nel  quale  naufragò  Cerare  mentre 
c.j . fù  con  ventitré  ferite  ammazzato  in  Senato  da  Bruto, & altri  cógiura- 

ti;  Annegò  Gaio  Caligola,  mentre  có  trenta  coltellate  fu  vccifo  da  Caf 
floCherca.eCornelio  Sabino,*  A ffogò  Dominano, métre  da  Stefano  fuo 
fpenditore.eMafsimofuolibertonel  voler ’entrar’in  camera  per  rio- 
frefcarfi.con  fette  ferite  fù  morto, "Precipitò  Galeazzo  Sforza  Duca  di 
Milano, me  ntre  nel  Tépio  di  S.  Stefano  di  quella  Citti  fu  frillettato  da 
Gio:  Andrea  Lapugnano,  c Gironimo  Olgiato,  capi  della  cógiura;  E fi 
sómerfe  Alscfandro  de  Medici, quando  da  Lorenzo  deU’iftelfa  famiglia 
v fuo  parente  fd  amazzato,e  prinato  di  vita.Fugga  perciò  il  Gouemato 

re  in  quanto  può  qnefto  flato  fi  miferabile, infelice,  e pericolofo.fu  gli 
principi;,  e fenz’alpettare,  che  pigli  campo  il  fuoco  cerchi  di  ripa- 
rare all’eminente, e futuro  incendio  con  opportuni  rimedi;,  fe  non  vuo- 
le naufragare,  annegare,  affogare,  precipitare,  e sommergerli  ineflfo, 
come  han  fatto  i fa  detti , e rant’altri , che  fon  quali  ch'iumimerabili  ; 
poiché  come  dice'l  Prencipe  de  gli  Oratori  Marc^  Tullio  in  Catilina . 
Quando  malum  e fi  dijfeminatnm  perCiniiatemobfcurè  ferpit,  & om- 
nia occupai, tue  ejl  difficile  iilud  talli,  a ut  cuci  li. Ut  ancorché  la  caufa 
della  turbuléza  nò  gli  parcfle  futàcicce  a potergli  mectcr’il  Gouerno  io 

fcompiglio 


: LIBRO  VI.  .il  Jiy 

Icompiglio,  & in  (lato  inquieto,  non  lafci  per  quello  di  prouedere, 
mafsimefe  la  cauta  folle  fra  due  principali  della  Citti  perche.  Pania 
fantilla  magnum  excitauit  incendium.Oriuntur  autem  feditiones  noti 
proparuis  rebus , fid  ex paruis  ad  magna  peruemunt  : maxime  vero  D.Iacob  cj- 
«ti am  parua  cqrppborarttttr  quando  in  princtpalibus fiunt,omnino  enim  ■onicj . 
«xcellentium  virorum  difcordt*  tot  am  poft fe  trabunt  Ciuitattm,  dice 
Alriftotcle  > con  I’c  (empio  de ’poueri  Siraculàni , fra 'quali  non  per  altro 
fufeitarono  le  guerre  Ciudi,  che  per  occafione  di  due  giouani  princi-  làb.y  JoUt. 
pali,  che  per  cabla  d’amore  vennero  fra  loro  a contefe . Ne  fi  fpauenti  ^ 
da  quello, che  fi  dice  da  Raffaele  Volterrano, nell’  argoméro  del  quarto 
libro  della  Politica  del  fudetto  Ari(totele,che , Sit  difficile  corrigereu» 
Rempublicam  non  minus  quàm  ab  initio  creare , Jìcuti  difeere  eum qui 
male  didicerit  a principio-,  perche  fe  bene  è i\<vcro>cht, Ptruerjì  diffìci  - EddLlft  c , 
le  corriguntur, tuttauia  leggiamo, che  non  vi  può  cfl'ér’animale  fi  fiero,  * " 
indomito , & inhumano,che  non  fi  polla  render  piaceuole,  e manlucto  • 

Nullum  eli  animai  tam  borrendum.immanfuetum,  tamque  perniciosa 
natura , quod  oportuna  cura  non  mitiget , dice  Seneca.  Faccia  perciò 
quanto  può  il  Gouernatore  per  opporli  a i crudelifsimi  danni , che  Co- 
gliono apportar  qucft’armi  fra  Cittadini,  e fappia , che  queft’armi  fon 
appunto  come  latebre  etica,  che  nel  principio  non  fi  conofce, e quan  „ 
do  poi  e conosciuta  nò  fi  può  curare  e che  có  tutto, ch’i  danni  di  tutte  le  “ 
cole  prima  s’intédano,che;fi  conofcano.fi  vedano,che  fi  sétano.e  fi  fen- 
tano, prima  che  fi  prouino,che  nódimeno  nó  è cofi  ne’danni,che  (itole  ap 
portare  lo  ftaro  inquieto  ,•  poiché  quelli  prima  fi  prouano,che  s’habbia 
fumo  di  douerli  prouare,  con  animo  dunque  inuitto,&  intrepido  vencn 
dogli  il  czCo.Adbi&e'at  ration? difjìcultatibus,quia pojfunt  dura  molhri,  s c > - 
ne  ttia  a vedere  in  guifa  d’vn  altro  Nerone  l’incendio  di  Roma,  perche  quii  ^ c 
fimil’armi  a lungo  andare  tornano  fempre  adoffo  al  Prencipe  , & a chi 
gouerna  , Arma  fubditorum  pofìquam  inter  Jefe , in  Principem  me-, 
tam  baleni  . Tempore  igitur  oecurrat,  com’habbiamo  detto  l'opra  ; 
poiché  come  dice  il  fudetto  Tullio  nel  quinto  delle  Filippiche  . Omne 
malum  nafcensfaal  e opprimi  tur,  inueteratum fit  plerumq ; robufìius  ; 

«come  dice  Tacito . Stipe modicis remedys primi motus con/ edere , Lib'M.Anal, 

facilisti  initia  probibert  quarti  impctum  regere , dice  Stacca  , ,£p»lh  * i • 
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IL  GOVERNATORE 


11  Gouerno  perefière  in guifa  cTvna  Mufica,  non 
ftarà  mai  in  flato  quieto, fè  ’1  Gouernatore  in 
gouernando  no  oflèruerà  il  tempo, e le 
regole, e fèv  fcendo  i cantori  de  Tuoi  • 

miniflri  non  cercarà  fubbito 

*’  w „ r'  J 

di  rimettergli  in  tuono. 

CAPITOLO  IL; 


B 


’ Anderemo  fpeculando  con  Tinteli etto, e con  la  men 
te, e retto  giuditio  confiderando,che  cofa  fia  il  go- 
uerno delle  Cittadelle  Prouincie,e  de’Regni,  ritro 
uaremo  nó  efler’altro  in  riftretto,chVna  mufica  di 
bene  ordinati»  & efperti  miniftn,*E  che  fìail  vero  la. 
mufica  ha  cinque  linee  fopra  le  quali  fono  (colpite 
le  noti  maggiori, minori,  e minimele  tonde, le  qua 
dre,Ie  legate, c le  fciolte.quelle  col  gambo,e  fenza 
ambo , bianche , e nere, crome, e femicromc  con  le  chiaui  dalle  quali 
i va  regolando, chi  fi  la  battuta  per  dar  maggior  guflo  a gli  orecchi  di 
circoftanei;Et  a i cantori, che  cantano  in  tenore,  in  ba(To,in  contralto» 
& inconrrabafib, quando  in  mottetti, e canzoni  d'allegrezza,  e di  già 
Ilo, e quando  di  disgu(lo,&  il  Gouernatore  per  le  cinque  linee, ha  le  eia 
que  arcioni  del  fapere,  ben  comandare,  ben prohibire, |bcn  permet- 
tere, ben  p inire,eben  premiare,  e per  le  chiaui , ha  il  principio,  lo  fla- 
to, faugumento,  e la  deci  in  at  ione  , mafsime  in  flato  inquieto,  del 
quale  incendiamo  di  ragionare . Per  le  noce  maggiori , minori , e mi- 
nime , conde,  e quadre , con  Talcre  defcricte , ha  la  qualità  delle  caule» 
delle  perfone,  de 'tempi,  de’luoghi , e deU’alcre  notate  nella  legge  Aut 
fa£i*  de  pdnis,  alle  quali  deue  hauer’occhio’l  Gouernatore  per  non 
errare . Per  li  cantori  di  tante  forti  di  voci , come  di  tenore , di  bado» 
dicontr’alco,  e di  contrabalTo.chc  cantano  hor  canzone,  e moretti  di 
allegrezza  , e di  gufla,  & hora  di  disguflo,  ha  il  Luogotenente,  il 
Fifcale , il  N icaro , il  Birro , il  Balio  , e'1  maflro  di  Giuli  icia , c’hora  fi 
mollrano  a'fu  i liti , con  volci  allegri,  & hora  con  afpecci  turbaci  Tetro- 
do, che  obedifeono,  e che  corniti  :ccono  delitti,  ònò.  E per  quello» 
eh:  fa  la  bac  tuta,|che  hadà  rimetter  le  voci, ha  il  Gouernatore, che  co- 
li me 
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me  capo  'comanda  a tutti , che  diano  in  tuono  , & vniti  per  far  rifo-  A 
nare  per  ogni  intorno  I a fama  dd  Tuo  gloriofo  gouerno . Ciuitat  beni 
difpojtta  melodi*  vocibui  comparatur , dice  Agodino  Santo  nel  terzo 
dellaCitrd  di  Dio»  e Lartanrio , Refpublica  Romana , quia  bubuit  Ri- 
farei vnoi  ex  parua  falla  ejl  magna  ; e veramente , che  Roma  non 
farebbe  mai  venuta  a tanta  grandezza  , c’hauefle  potuto  meritar  nome 
Mi  Gouernatrice,  e Monarca  di  tutto ’J  mondo,  fe  nonhauefle  hauuto 
i Rettori  » quelli  > che  la  gouernauano»  in  guifa  di  tanti  Mutici  vniti  > e 
d’accordo  all’vtil  publico . Quatta  mulica , l’vnione  in  fomma  de’Mi- 
nidri.el’ofleruanzadel  tempo,  e delle  regole  nel  commandarc,  nel 
prohibire , nel  permettere , nel  punire , e nel  premiare , fa  che  la  Citti 
non  trabocchi  in  dato  inquieto , tirando  il  Gouernatore  a fe  non  me- 
no, che  faceua  Orfeo  co’l  canto , e fuono , le  piante,  co’l  muficale , ma- 
gidrale  , e ben  ordinato  Gouerno,  gli  huomini  più  odinati  all’obedien 
za  fermando  come  egli  faceua  i fiumi,  lo  trabboccheuolcorfo  degli 
animi  de  gli  huomini  più  inquieti , e feditiofi,  e non  meno , che  faceua 
eflo  deporre  a gli  animali  piu  feluaegi  la  fierezza,  facendo  deporrc  a 
glih  uomini  più  fieri  l’orgoglio . ** 

Di£fcus,&  Anfion  Thfbanf  conditorVrbis 
Saxa  mouere  fono  teftudinis,&  prece  blanda 
Ducere  quo  velJet,fuit  haec  fàpientia  quondam  B 
Publica  priuatis  fècernere  (aera  iura  profanis . 

Ha  deeto  Oratio  a quedo  propofito-  O che  mufica,ò  che  canto  foaue,  e 
dolce.Mufica  è canto, che  con  giuda  bilancia  corregge , i trafgreflori , 
punitee  i rei.e  premia  i buoni,  canto  e mufica,  che  conferua  le  cote  pri- 
llate^ pubiche,  e che  mantiene  la  Citti  in  dato  di  quiete,  c pace.Mu 
fica, e canto, che  confola  i pacifiche  ch’afsicura  il  Gouernatore  da  ogni 
finidro  incontro  ; e poiché  non  fi  potTono  negare  i buoni  effetti  di  que- 
lla mufica,  con  ogni  diligenza  poffibile  procurard  il  Gouernatore  d’ha 
ner’  i minidri  vniti , & in  gouernando  oflerui  le  regole , s’aceommodi 
al  tempo,  e cerchi  di  dar’in  tuono , s’hauerd  caro  di  fuggire  vno  dato 
fi  miferabile , e pericolofò,  com’è  Io  dato  inquieto.  Et  vt  cautifiimus 
Auriga  mini  [Iris , santo  ri  bua  non  /axetbabenas . 


IL  GOVERNA TOR a 

A 

In  qual  modo  il  Gouernatore  douerl  gouernar/J 
incantando  {opra  le  cinque  linee  deferiti* 
te, del  commandare,  delprohibiro 
* del  permettere, del  punire, e dei 

premiare,  per  no  vfeire 
di  tuono,  e nò  tra- 
boccar nellofta. 
toinquie-  “ 

CAPITOLO  IIC  * ; 

I come  quella  gran  macchina  deH’Vniuerfb , fi  gran 
coloflb  di  quello  mondo,  per  quanto  dicono  Pitta- 
gora,  ^chita,  Platone, & altri  antichi  Filofofi.lè  be 
ne  có:ra  l’opinione  d’Arill.ruinarebbe,  e lì  rifolue- 
rebbe  in  niente, fe  non  li  mantenefse  dall’armonia 
che  lì  cagiona  dal  cótinuo  girare, e raggirare  in  ma 
fica  di  fette  Pianeti , e d’altre  sfere  del  Cielo;  Cosi 
nò  ha  dubbio  che  il  Gouerno  fi  ridurrà  sépre  in  fia- 
to inf\jlicifsimo,8e  inquieto, e con  pericolo  di  rouinare , fe  non  farà  lò- 
ftentato  dall'armonia,e  foauifsimo  canto  del  fapcr  ben  comàdare,  bea 
, prohibire,ben  permettere, ben  punire.e  ben  premiare;poiche  il  popola 
come  mal  gouernato  vfeendo  dallo  flato  dell’vnione, (correndo  da  m 
delitto  in  vn’altro, allagar!  con  infèlicifsimi  fuccefsi , e fangue,il  gran 
piano  della  quiete,  non  altrimente  fuol  far  rapidifsimotorrente,  che 
precipiti  d’alti  mòti , che  vfeendo  dal  fuo  proprio  letto  feorrédo  inon- 
da^ non  fenza  notabilifsimo  danno, e campi,  e giardini, e ciò  c'ha  d’in- 
torno,che  perciò  fe  il  Gouernatore  hauerà  caro  di  mantenerli  in  fiato 
di  pace, non  douerà  comandare  quelche  deue  prohibire,  prohibire  quel 
che  deue  permettere,  permettere  quel  che  deue  punire , e punire  quel 
che  deue  premiare, -Ma  premiare, punire, pcrmettere,prohibirc,e  coma 
dare  Tempre  con  le  douute  regole,  come  conuiene^.  Quam  norma  fi fer 
uabit , tuitabit  pericula , & mala  innumtra , omniaque  ad  votum  ba - 
bebit , iyfeeunia,  come  auicnc  a Noftro  Signore  PAPA  PA  OLO  V. 
che  per  olfcruar  tutte  le  ludccce  cinque  accioui  in  grado  d’eccellenza 
v ‘ * ' bene# 
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wncjvuiee00  tanta  pace.  Et  vfcendo  de*  generali  ancorché  ogni  vna  \ 

He  fudette  cinque  attioni  per  Ce  ftefla  fia  ballante  a far  traboccar’il 
ouerno  in  flato  inquieto  : non  dimeno  la  prima  attione  del  comman- 
aareelapiupericolofa  ,flandoin  diapiri  ,che  nell'altre  quafi  com’in 
vn  centro  racchmfa  tutta  la  quinc’eflenza  del  buon  Gonerno;  Onde 
non  lenza  ragione  é fiata  polla  nel  primo  luogo.  Maxime  verò,vt  fìm- 
^lictter  die Amus,  tilt  Junt  magifratui  appellandi  , qutbus  datura  e fi 
deliberare  de  qmbufdam , fr  itatuere , & tuberi , & maxime  boe  ex 
tremum , nam tuberi tmperiq/ms  e fi,  dice  Ariftotele.  $uta  pr recipe-  lib.* 
re,ejt  attui  practpuui  ipftut  prmcipatut  , foggiuogie  San  Tomafo  c*f, 
dechiarando  queltclto.  E Ce  fu  il  vero,  che  lattione  del  comman- 
tUre  fia  la  principale  di  tutte  l’altre,e  che  in  erta  Aria  rinchiufa  la  quin- 
t eiicnza  del  buon  Gouerno.com’habbiamo  detto , efempio  ne  fiano  le  • 
tante  famiglie,  che  per  vn  cattiuo  commando  fon 'andate  in  ruina.l’in- 
numerabili  Città,  che  da  fondamenti  fono  fiate  diftrutte,  le  Prouincie, 
efie  rant  hanno  patito , e gli  esèrciti  finalmente , che  per  lo  fleflo  fono 
itati  «confitti,  e rotti;  onde  potremmo  dir’ancor  noi  del  cattiuo  com- 
mandamento quel  che  dice  Seneca  dell'ira . Afpiee  nobilifsimarum. « 
Vriuitatum  fundamenta  vix  notabilia , bai  non  ira  , fedpraeeptum  in-  ■ 

tuttumdeiecit  . Afptee  folitudinet  per  multa  milliaf ne  babttationt_, 
dejertaé , hot  boe  non  tlla  exbaujìt.  Afpiee  tot  memoria  proditos  ducei , a 
mal*efer»pla  fati , alium  praceptum  iniujìum,  non  ir  a incubili  fito  “ 

’ JW"*»  altum mterfacra  menfe prete  eptum iniuJlum,non ira  percul- 
ftt.  Chi  goucrna  perciò , commandi  lenza  lafciarfi  trafportar'  dalla 
volontà  con  prudenza  tutte  le  cofe  : poiché  come  dice  il  Sanfouino  . 
ne  Tuoi  auucrciinenti , a voler  elTcr  obedito  è neceflario  faper  coman-  AuCTM: '+ 
dare . £ benché  d'vn  attione  fi  importante  difficilifsima , e principa- 
iaxsirraa  , come  dice  Senofonte  nel  libro  primo  della  vita  di  Ciro,  e Fa- 
bio \lbergati  ne  fuoi  difeorfi  Politici , malamente  fe  ne  porta  parlare  ; r;s  ,>  '» 
tuttauia  accio  eh  il  Goucrnatore  fappia  almeno  le  cofe  pud  principali,  Ub'J 
diremo  noi  tutto cio.ch  inTrcntatre  Anni  dalla  Teorica , e dalla  pra- 
tica habbiamo  imparato,  che  fari  Primo , ch'il  Gouernatore  auuerta 
nel  commandare  a non  vfeire  foora  delle  fue  facoltà  fe  vuole  , ch’i  fud- 
diti  fiano  obligati  ad  obbedire  aquanro  comanda, poiché  in  quel  cafo 
non  shauerebbe  per  Gouernatore,  e perfona  publica  , ma  per  pri- 
vata. Et  non  obhgaretpropterea  fubditoi  practpiendo  quia  praceptum 
care  re  t aufìoritate . Secondo , che  quel  che  fi  comanda  fw  pollo  in- 
fenttura,  accioche  fempre  ch’occorra  fi  porta  vedere  da  ogn’vno.Tcr  * ' 

*?,c  jrTr°  diTrombe.ò  per  affiffione  fia  publicato,  accioche  da  tut- 
« i iudditi  fi  fappia  ouclche  fi  deue  fare,ò  nò. Quarto, che  poiché  farà  fla 
«o publicato,  e porto  in  fenttura  fi  conferii  appiedò  perfgnapubhea , 
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& in  luogo  publico, acciò  che  non  fi  porta  mai  per  alcun  tempo  dubitare 
di  fuppoficione , ò altra  fallici,  quello  appunto  fi  comanda  dalle  leg- 
gi ciuili,  e fi  legge  nel  primo  de'Rcgi  al  capitolo  decimo,  & vndeci- 
mo , che  fu  olfrruito  dà  Samuelle , che , Poflquam  condidit  legem  vi- 
gni locatili  e fi  e am  ad  populum  , & fcripfit  in  libro  , & repofmt  eam—t 
coram  populo  , e da  M »sì  , come  nel  Deuteronom.  per  totum , che  » 
Itgem Jìbi  datam  in  Oreb  feriti  am  digito  Dei  in  duabui  tabula  lapidea 
pofìquam  e am  promulgatiti  omni  populo,in  Arcafxderis  repofiuit  ,vt 
populee  nullampojjet  allegare  rationem , quin  obligatus  ejjet  ad  ilio* 
obferuandum . Qjnro , che  fia  giufto,  cioè  che  non  s’opponga  alla  leg 

!|e  diurna , e fi  conf  jrrtii  con  la  legge  naturale  ; poiché  altrimente  non 
irebbe  legge,  mxpefsima corruttela  . Omnium  legum  , Jcilicet  bu - 
manarum  inanii  cenfura  e fi , nifi  diurna  legis  ingenium  gerat , dice 
Agollino  Santo.  OJficium  ludicisefi  tufi  a practpere , fi  dice  ne’facri 
Canoni . Sello , che  non  foto  (ìa  giullo,  ma  honello , cioè  che  non  con- 
tenga in  fe  cofa , che  fia  difonella , potendoli  dar’il  cafo , che  vna  cola 
fia  giuda,  ma  non  honerta,come  per  efempio  fi  potrebbe  dire,  che  fe  bc 
ne  il  confumar'  il  matrimonio  forte  giuda , non  farebbe  perciò  ho- 
neda , fe  fi  comanda fle  , che  fi  confumalfe  nella  piazza , e nelle  publi- 
che  drade . Non  omne  quo  dite  et  honejìum  efi , fi  dice  nella  legge,  Non 
omne , e da  Cicerone  nel  fecondo  della  Retorica . Nulla  efllex  qu a 
aliquam  rem  inutilem  , aut  iniquam  fieri  velit . Settimo , che  fia  vtile 
a tutti  in  modo  , che  non  habbia  altro  fine  , che  l’vtil  publico  ; 
poiché  s’hauelfe  altro  fine  farebbe  peruerfo , e tirannico.  Cum  tiranni 
( come  habbiamo  detto  fopra  a fuo  luogo)  eondant  leges  ad  eorumpri 
uatarn  vtihtatem , e quedo  credo  io  c’habbia  voluto  dir  Marlilio  Fici- 
no in  fcriuend o fopra a’Dialogi di  Platone,  mentre  tratta  della  Re- 
publica  in  quelle  parole , ò limili . Vt  agricola  colere  intendit , non  par 
tem  , fed  totum  ag  rumata  & prafes  pracipiendo  totam  ciuitatem  colere 
babeatintentionem , e Cicerone  nel  primo  de  fuoi  offic.  in  quell*  altre 
Omnino  qui  Reipub.  prafunt  duo  Platonis  pracepta  teneant , vnum  vt 
vtilitatem  Ciuium fictueantur,  vt  quidquid  agantad  e a referant  obli- 
ti commodorum  fuorum  : alterum  vt  totum  corput  Reipub  lice  curent  » 
ne  dum  partem  aliquam  tueanturreliquam  deferant,vt  enim  tutela , fie 
procuratio  Reipublica  ad  vtilitatem  eorum , qui  commifii  funt , non  ad 
eorum  quibut  commijfa  efìgerenda . Octauo  , che  fia  pofsibile,  perche 
altrimente  i fudditi  non  ferebbono  obligari  ad  obbedire  a quelche  loro 
vien  comandato . Cum  impofsibihum  nulla  fit  ebligatio , vulgatii  m- 
ribus . Nono  che  non  foto  fia  poffibile , ma  conforme  alla  buona  con- 
fuetudine  della  Città,  & a codumi  de  popoli,  del  tempo , c del  luogo» 
fecondo  che  s’andaranno  diuerfificando, potendo  eflcr  buona  qucd’an- 
no  vna  legge , che  f aleranno  farà  cactiua  » che  perciò  come  dice  Ad- 
itotele 
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itotele  nel  quinto  della  Politica. No  oportet  adaptare politisi  legibusfed 
lega politi/s . Decimo, & vlcimo,che  quelche  fi  comanda  fia  chiaro» 
& in  guifa , che  non  habbia  bifogno  di  difputa . Ne  per  obfeuritatem 
ali  quid  in  eaptionem  contine at  : n am  non  eritlicitum  indicare  de  ipjìst 
fed  oportet  indie are  fecundum  ipfas , che  è quanto  doueri  auuertireil 
Gouernaeore  in  quella  prima  arcione  del  comandare , afsicurandolo  , 
'Cheseofièrueri  tutte  le  fudcttediece  condirioni  ; cioè,  che  quelche.» 
comandarsi  57f  redaiìum  in  fcriptis  ,promu/gatum , &■  pojìtum  pe- 
na perfonam  pub lic  am  , & in  loco  pub  hco*  che,  come  dice  Ilidoro, 
Sii  iujìum , bone  fi um , pofiibtle fecundum  naturam,  & fecundum  co - 
fuetudinem patria , loco , temporique  conueniens , vtt/e , manifejiumt 
& nullo  priuato  commodo , fed  prò  communi  Ctuium  vtilitate  emana - 
tum , c’haueri  fodisfatto  a quanto  gli  conuiene  in  quello  particolare . 
E paflando  alla  feconda  arcione  del  prohibire;diremo , che  quefia  non 
fia  di  minor  importanza  della  prima  , elfendo  ancor’  elsa  per  fé  ftefla 
fola  fuificiente  a poter  metterli  Gouerno  in  fiato  miferabile>&  inquie- 
to , e che  perciò  debba’l  Gcuernacore  ftar  Tempre  in  tuono,  e non  cer- 
car di  voler  prohibire  mai  quelche  deue  permettere,  ma  a giufia  pro- 
portene , con  olferuanza  delle  chiaui,  e del  tempo , cantare  ciafche- 
duna  nota  nella  Tua  propria  linea, s’hauerd  caro , che  la  Citti , che  go- 
uerna  fi  conferui  in  fiato  di  pace,  dall’armonia  del  muficale  Tuo  bucn_, 
Gouerno , in  guifa  che  fi  (bilenca  il  corpo  humano  dall’armonia,  che  li 
, cagiona  dall’vnione  de  quattro  elementi,  de  quali  è comporto,  come 
per  efempio , no  n douera  prohibire,  che  non  fi  pofsa  far  fenz’elfo  il  buf 
folo  del  Regimento,  fe  la  confurtudine  hauefse  fin’all’hora  permefso  il 
contrario , come  nella  Citti  di  Cartello , doue  il  Gouernaeore  non  in. 
teruiene.nevihaaltra  parte, che  di  mandarlo  a’ Signori  Padroni . 
Non  trafgrediaris  termino i antiquos  quos  pofuerunt patres  tui , dice  il 
Sauio , perche  fe  vorrai  andarinnouando,t’auuerri,  cerna  quelli , che 
cercano  di  volger  vna  gran  pietra,  che  bene  fpeflo  fe  la  danno  ne’picdi. 
Qui  voluit  lapidcm  reuertetur  ad  cum—,>  dice  lo  fteflo , fe  però  fri  gli 
Elettori  non  tufse  forca , discordia  tale , che  verifimilinente  fi  potelfe 
dubitare  di  qualche  ftrano  accidente  : poiché  in  quel  cafo  porr^,c  do- 
ucri  quanto  prima  intrometterli,  e prohibir  loro  a non  paffar  p ù oltre 
fin’a  tanto, che  da  Signori  Padroni  non  fia  comadato  quelche  fi  debba 
.lare  . Cum  Gubernator  teneatur  cum  diligentia  occurrere  rixii,  cum. 
Alias  pojjet  ab  officio  remoueri,  e dico  Occurrere  , e non  Accurrere,  per 
moftrare , che’l  Gouernaeore  non  deue  coirerVruirori , e q Ut  fuori, 
che  fi  fanno  fra  iudditi,mafsimefefiano  con  arme,  per  fuggir  qual- 
che incontro , e per  non  metter  in  necefsiti  , il  Prcncipe  di  vtndicar’il 
luo  fangue  refi  andò  morto , ò ferito,  com’è  auteruto  a molti  G<  uer- 
Bacorijch’cifcndo  corii  per  diuidere  le  quettioni  fono  rettaci  foriti , « coli 
“•  ' fonti 
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A feriti  fono  flati  necessitati  per  non  hauer  peggio  di  ritirarfi  in  palar- 
20  ; non  lo  dico  io  lo  dice  Paris  de  Puteo , nel  fuo  Trattato  De  Syndi- 
catu  in  verbo  negligenti  a,  verJìculo,§lualiter  autem  arguatur  officialis 
videns  allegato  dal  Follerio  nella  iua  Prattica . In  verbo  fìudeant  nu- 
mero vent'otto , ò pure  che  non  cercaffero  di  leuare,  ò poncrc  qual- 
che Cittadino  in  detto  Burtolo  , che’l  giuflo , ò l’honeflo  non  compor- 
ta (Te. pojjetboc  ejfe  caufa  magna Jeditionti  , come  molto  benedir 
ce  Ariilotele  nel  capitolo  iecó  io  e terzo  del  libro  quinto  della  Tua  Poli 
tica>in  quelle  parole.  Rei  aute  prò  quibus  feditionibus  cotendunt funt  Ih 
cru,&  bonor  atq;his  contrana-.dedecus  enim.& damnum,vel ipjòrum , 
ve/ amicorum  fugientesfeditiones  in  Ctuitatibut  agunt>&i  in  quell' altro. 
Ipji  enim  in  bonorati  et  alios  bonor atoj  cernete i fcdition e aggrediutur: 
Huc  autem  iniujlc  quid f fiunt  cum  prater  dignitate  bonorentur  qui  da, 
vel  inbonorentur  : iufiè  vero  cU fecundU  dignitatem.  Come  ne  anche  do 
fieri  prohibirc,  che  quei  coabitano  la  Città  non  vadano  a mangiare» 
& bere  all’hofteria  fe  cofi  fia  flato  tollerato  gran  tempo  ; quando  però 
il  tempo  non  folle  cofi  careflofo  , che  ne  ricercarti:  la  prohibirione,  co- 
me altroue  habbiamo  detto , òl’vfo,  fevfo  Io  vogliamo  chiamare* 
non  forte  andato  tant’ oltre,  che  fi  forte  conuereito  in  abufo,  e vitio  , 
B com’era  fuceflo  in  Gualdo  Terra  ia  vero  ripiena  d'huomini  di  molto 
valore  in  lettere  , & in  arme , doue  era  andato  tant’oltre  quello  brut- 
tifsimo  vitio,  che  fui  necefsitato  a proibirlo , effendoui  Commiflario» 
per  li  forti,  che  fi  fentiuano  ogni  hora  fare  da’figliuoli  in  cafa  de 'padri* 
e per  le  percolfc,chc  fi  fentiuano  dare  da  padri  di  famiglia  a'figliuoli  » 
e mogli  tornando  imbriachi , con  l’efempio  de  gli  editti, che  furono  fac 
ti  publicare  in  materia  di  nozze,  banchetti , & altri  ritroui  da  Carlo 
Achokicr  Vndecimo.e  da  Arrigo  terzo  Regi  di  Francia,e  da  quello  che  fi  dice  da 
Theior.puli.  Taeico  nel  terzo  de'l  uoi  Annali  .Òuodjuxus  menfit profujìi  fumptibus 
' ’ non  exerceatur , e da  quello,  che  fi  legge  in  Curtio  nel  libro  fedo. 

Jìcut  a Medicis , in  corporibus  agris  , nibil  quod  nociturum  Jìt  medys  po 
tionibus  rehnquitur  \Stc  qui  dquid  Ciuitati  objiat  mediji  bandimentis  et 
Gubernatoribus  debet pcenitus  tulli. Che  hi  cagione,  che  le  n’adeneflero 
a fatto.  Ne  tampoco  doueri  prohibirc  le  mafehere, & altre  ricreatio- 
ni  in  tempo  di  cameuale , clfendo  quelli  fi  fatti  fpafsi  al  popolo  in  fimi- 
li  tempi  nccertarij,  nó  meno  ch'ai  corpo  humano  la  lolita  purga  di  pri- 
mauera,  & efempio  ce  nefiaquelchedicc  Seneca  nelle  fue  epiliole. 
Vulgo  Jìcut  puerii  omne  ludicrum  in  pratio  e fi , e quel  c’ha  detto  Ta- 
cito Voluptatibus  Romanos plus  aduerfus fubditos  valuijje  quàm  armisi 
C la  mifteriofa  rifpoda,che  fu  fatta  da  vn  Iflrione  ( fecondo  che  riferi- 
^ fcc  Dione  ) a Celare  A ugufto  nel  volerlo  cacciar  di  Roma  ad  inflanza 
de’vicini  fotto  preteflo  , che  nella  fu  a cafa  fi  facefse  rumore , mentre  fi 
^eciuuauQ  le  Comcdic»  che  tu,  Expedit  Ubi  f Gufar  popu/um  circa  n%f 
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àeflìnarì , quafi  volefle  dire  : Cefare  io  partirò  di  Roma  con  tutta  A 
la  compagnia»  fé  coli  comandi, e meine  darò  adente  quanto  ti  pare , e 
piace, ma  Tappi,  che  la  Città  non  è altro,  ch’vn  corpo  midico,  e che 
lì  come  il  corpo  inferma,  e muore,  Te  nenfia  aiutato  dalle  debite, 
e folite  Jpurghe  : che  coli  la  Città  pada  dallo  dato  della  quiete  all'in- 
quieto, e muore  in  vn  odinata  ribellione,  fe  non  da  aiutata  a debiti 
riempi  da  qualch'honeda  ricrearono . Lafci  dunque  il  Geuernatore 
malcherar  dii  vuole  in  detto  ttn  podi  Carni  naie,  con  li  bandi  ordi- 
narij , & in  (pccie  con  prohibitione , che  non  fi  pofsano  portar’ ar- 
mi, badoni , mazze,  falsi, bacchette  , canne,  e limili,  che  alcuno 
non  entri,  ò elea  della  Città  con  malchere  al  volto,  e che  non  ve- 
dano con  lenzuoli  , ò coperte  , fe  non  fiano  cinte , da  Religiofi , o 
con  habiti  rapprefenranti  perdane  particolari  , ò loro  fatti  , cho 
in  qual  fi  voglia  modo  podanoeffer’ lord’ ingiuria, ancorché  quel  tale, 
che  fi  doueflè  rapprefenrare  fi  contentade, ‘porche  trattadofi  di  fatti  tali 
Tingiurianon  fi  fermarebbe  folo  nella  perfona  rapprefei.tata,ma  palfa- 
rebbe  da  quella  a’figliuoh.a  fratelli, e parenti.  Ex  reputa.  Quod  omni- 
bus de familia  cenfetur fattum,  quod fit  uni  ex  ditta  f amili  a,  ma  nò  già 
Fe  lo  ftato  della  Città  ricercals'altrimcnte  ri/petto  all’immicirie,  e sai 
Prencipe  fude  morto  fratello,  nepote.ò  altro  parente  carnale, ne  prima 
che  fia  ficuro,che  le  mafehere  fi  facciano  anche  nelleCittà  conuicine,& 
in  particolare  nella  principale  della  Prouincia, ancorché’]  fuo  Goucrno  B 
fuflè  libero, accioche  soccorrere  di  aouer  dar  cóto  di  delitto  fatto  da 
malcherad,  habbia  la  diffefa  di  nò  edere  dato  d primo  a dar  la  licenza. 

Et  in  quefto  tépo  douerà  il  Goucrnatore  vlar’tcrmini  di  rigore  più, che 
ìnquaifiuoglia  alerò  tempo,  e dare,ò  almeno  modrar  di  dare  orecchie 
a tutte  !e  remefsioni  demanditi, & altri  huomini  facinorofi.che  gli  po- 
telsero  didurbar*  il  Goucrno, e quandop  qualche  degno  rifpetto  nò  gli 
parede  d’accòmodargli,nó  douerà  efcl udirli, ma  con  dedrezza  andar- 
gli mantenendo  in  fperanza  almeno  fino, che  padano  i giorni  del  Carne 
uale,accioche  con  l’occafione  della  mafehera  non  fi  rilolutflcro  a fare 
del  male, eh  e quanto  c’è  parfo  di  difeorrere  in  propofito  di  queda  at- 
tione.E  fe  bene  ci  farebbe  qualch’  altra  cofa  da  dire , tuttauia  per  vfar 
breuità  fodisfaremo  al  tutto  con  la  regola  generale,  che,  Gubemator 
omnia  ea  probibtre  debeat,  qua  funi  mi  ufi  a , inbone  fi  a , iniurtofa , 

& quoquomodo  contumeliqJa.Qganio  poi  alla  terza  actione  del  perinec 
terc  perhauerne  trattato  fopra  a badanza  nella  feconda  attione, 
ci  contenteremo  di  dir  folamcntc  , che  per  eflcr’  ancor’ eda  actione  di 
aiolt’importanza , e (ufficiente  a metter  la  Città  in  fiato  inquieto, 
ch’il  Gouernatore  douerà  guardarli  a più  potere  di  permetter  al- 
tro a Tuoi  fudditi , che  quel  che  di  poco  momento,  e di  Tua  natura 
indifferente  , cioè  che  può  cfler  buono  , c caccmo  , c fc  cattiuo , 
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A non  atto  a difturbarli  il  Go  uerno , c quelle  limili  bagattelle, li  donerà- 
no  permettere  per  non  irritare  i fudditi  a far  peggio  ; & accioche  non 
fi  dica , che  s'attende  alle  cofe  piccole,  e lì  trafeurano  le  grandi . Ope- 
" ra  humanafunt  in  triplici  dtfferentia;  quoniam,  aut Junt  euidenter  bo- 

na , aut  euidenter  mala , aut  media,vt  e a qua funt  ex fui  natura  indi f- 
ferentia , ve l parui  momenti  , fi  funt  in  differenti  a ve/  mala  modici 
momenti  permittenda  > difiimulanda  funt  : nam  ctim  omnes  fuB- 
diti  non  pojfint  effe  perfette  boni  ,fi Gubernator  decerneret  qutfiumque 
defittiti  punire  , non  diti  pacifici  gubcrnaret,&  multi  indignati  ad  de- 
teriora fi  conuerterent , tandem  baberetur  contemptui,  vel  ti  impu  - 

taretur  quòd  relinquens  grauia,  tantum  leuiora  curarci, dice  Grifollo- 
rrattattf.  de  mo  Iaucllo,  nel  Trattato,  che  fa  della  Filofofia  ciuilc  Chrifliana_.  • 
lcgib.  cimi , Quanco  ajja  quarta  dei  punire , hor  quella  si»  che  ancorché  fola,  è fuffi- 
cience  quant’ogni  altra  adillurbare,  & a fare  nafeere  graui  fcandali, 
e feditioni  con  ruina  di  tutt’il  popolo,  e del  Superiore , fe  non  sclTcrci- 
ti  con  prudenza,  e maturo  difeorfo.  E quello  Scuramente  ha  voluto 
£ ( accennarci  Sauio  nella  Sapienza , mentre  ha  detto  Melius  efì  vir  pru- 

- dens , quàtn  fortis , quali  habbia  voluto  dire  , che  per  grande , ò forte 

che  fia  vn  Prcncipe  fc  non  Ila  prudente  nel  punire , commetterà  Tempre 
de  gli  errori . Non  corra  dunque  all’infretta,  & alla  balorda  il  Gouer- 
natore  alla  pena,s’haueri  caro  di  mantenerli  in  flato  di  pace  .-ancore  he 
B fecondo  la  commun’opinione , è come  dice  Bartolo  Se  altri . Teneatur 
De  deferto-  Malefici  a inuefiigare  ,& fi fint  impia  celeri  & exemplari  paena  punì - . 
nbusl'.i^  re , perche  come  dice  il  ludetto  Sauio  ne’prouerbij . Qui  fefiinus  ejl 
Val.^.c.  6.  pedibuj  offendet  : ma  con  prudenza , e maturo  difeorfb  operi  il  tutto  p. 

hauendo  riguardo  alla  qualità  del  delitto , della  perlòna»  e del  tempo, 
non  douendolì  punire  , come  diremo  più  difliifamente  nel  difeorrere  , 
che  faremo  del  rigore , tutt’i  delitti , e tutte  le  perfone  in  vn  modo  ; 
ma  qual  più,e  qual  mcno/econdo  le  qualità  ,e  circollanze,  che  vi  có- 
corrono  ; e lempre  con  l’olferuanza  del  tempo,  nondouendo  elTer’il  Go 
uernatore , come  vna  regola  di  bronzo , ma  come  di  piombo  fTelCbile  , 
e difpoflo  ad  accommodarfì  alle  qualità  fudette  del  delitto  , delle  per- 
fone, c del  tempo  ,.  effondo  per  benefìtio  del  Prencipe , de’fudditi , e fuo 
colìelpediente . Expedit  iudicia facere  aliquando  aqualiter.  Jd efì  tart 
*u5  f°cc>  tum  , quanturn  [ex  difponit,  aliquando  mitius , aliquando  feuerius , & 

P aliquando  lìatim  , & aliquando  in  fruire  tempori,  & propterea  Index 
fit , vt  regula  plumbea fiexibilis , quoniam  malefici?  aliquando  commit 
tuntur  p a filone , & non  malitia , aliquando  prò  nunc , ©*  non  ex  mal» 
babitu , & aliquando  in  tempore  non  opportuno  in  iudicium , fi  dice  in 
(oflanza  nella  legge  Aut  fatta, de  pani*  altre  volte  allegatale  fc  fia  il 
vero , che  nel  punire  fi  debba  hauer  riguardo  al  tempo,  oltre  alle  qua- 
lità della  per  fona,  e qualità, che  concorrono  nel  delitto,  cc  ne  fia  chiaro 
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«tempio  quel  che  fi  legge  di  Dauid  nel  terzo  de 'Regi  » che  non  volle  , A 
mentre  ville  far  morire  Gioab  fuo  Capitano  generale  per  l'homicidio  Cip.*, 
commcflo, (limandolo  fi  potete, c di  feguito,che  la  Tua  morte  gli  hauef- 
fe  potuto  difturbar’il  popolose  quelche  fi  dice  da  S.  Tornalo  con  lclem^ 
pio  della  zizania  (lenificataci  per  gli  huomini  trilli , che  non  volle-* 

Chriilo  Saluator  nofiro , che  s’eftirpalTe  : ancorché  fu  (Te  cattiua,accio- 
chc  con  quella  non  fi  sradicale  il  grano  degli  huomini  buoni,  dicen- 
do  che  farebbe  venuto  il  rempo  di  darla  al  fuoco  ;Et  in  vero , che  fe’l  Go 
ucrnatorc  non  darà  auuertito  in  quella  quarta  linea  a cantar  le  note-* 
come  vanno  cantate , Se  a tempo,  che  metterà  fofiopra  tutt’il  Go-  Lib.j^Jeel 
uerno,8r  in  cambio  di  fedare  con  la  pena  i rumori,  gli  accenderà  mag- 
gior  mente.  Vt  prudens  igitur  Gubernator  maturi  omnia  faciat , Ò“ 
in puniendo  attendai  qua Jupra  diximut , & aliqua  dimittat  impunita , 

•vel  toleret  ad  tempus  , Ji  ita  expedire  iudicabit],  ne  maius  fequa-  . <. 

tur  malum  in  Cmitatt-j-  E feguitando  auanti  alla  quinta , & vltuna 
attione  del  rimunerare,  ancorché  queft’attione  conuenga  più  al  Pren- 
cipe , che  al  Gouernatore , com^altroue  habbiamo  conchiulo , tutta- 
uia  perche  ci  può  hauer  parte  ancor ’cflb,rirpetro  all’informatione  ,che 
ne  può  dare,&  al  redo , che  tocca  a lui , ne  diremo  qualche  cofa,  & in- 
cominciarcmo  con  quel  che  ne  dicono  Platone  nel  Dialogo  ledo  De  le 
gibus, Se  Aridotele.  E diremo , che  fi  come  la  giuditia  vguale  è potif-  g 
lima  caufa  di  conferuare  la  R epublica , che  coli  l'inegualità  d’efla  lìa_ 
caufa  efficacifsima  da  di ftur bari i.^uemadmodum  enim  iui,quod  conjì-  £ 

'flit  in  aqualitate  analogica  ejì pracipua  caufa  conferuans  Refpubhcas  ; 
ita  etiam  inaqualitas  lontra  analogiam  pracipua  caufa  ejl  per  quam 
Refpublicamutantur , & corrumpuntur , dice  Platone , & Aridotcle  , 
nel  Capitolo  lecondo  già  allegato . Rei  autem  prò  quihus  Jeditioni- 
bus  eontendunt  funt  lucrum , & bonor , atq\  bis  contraria  dedecus , & 
damnum,  e nel  capitolo  terzo . Ipfenim  snbenorati , & ahos  bono- 
ratoscernentesfeditionemaggrediuntur.  E veramente  che'l  Prencipe 
deue  remunerar  chi  merita  con  vguale , e giuda  bilancia , s’ha  caro  di 
viuer'inpace,  di  mantenerli  in  riputatione  appreiib  tutti , che  lo  co- 
nofcono,&  elTere  amato, & obbedito, da'fudditi;  Cum  indecorum , & 
impium  ft  benemeritis  defraudare , & va/de  exofum  Prsncspem  red- 
dat  honorum  iniqua  dtf ributto-,  Ce  ne  lìa  efempio  Theodorico  Redi 
Francia,  che  per  non  rimunerarchi  meritaua,dai  Baroni  del  Regno, 
fu  per  forza  cacciato  in  vn  monaderio, e priuato  dcU'ammiuiftrationc, 

& tanti, e tant’altri,che  per  lo  dello  hanno  naufragato , che  fono  quali 
innumerabili.  Procuri  perciò  il  Gouernatore,  che  i buoni,  e quelli 
che  fono  fedeli  al  Prencipe  fiano  rimunerati,  e per  quanto  tocca  alla 
parte fua,  facciacioche  può.accioche non  fiano  defraudati , s’haueri  , , 6 art  r 
caro  di  uon  cader  in  peccato,  edendo  il  Prencipe  fecondo  San  Toma-  ej. 

fo,  & 
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A lo,  se  altri  Dottori , obligato  fottopena  di  peccato  d’offeruarc  la  gfu- 
ftitia  diflributiua , e di  difpenfare  gli  honori  , c gli  offici;  a chi  merira» 
e sforzargli  ancora  fe  rkufalfero,non  clTendo  mandaci  i Prccipi  da  Dio 
in  terra  folamence  per  caftigare  i trifli,  ma  anche  per  lodare  , ricono- 
(cere , e rimunerare  » buoni , come  da  S.Pietro  nella  prima,  al  capitolo 
fecondi , ibi  Subitili  igitur  e Roti  ornili  bum  una  creatura  propter  Deti, 
fiue  Regi  oracellenti  .fìtte  ducibut  tanquam  ab  eo  mtjfìi  ad  vi  n di  ilari 
l’iouer.c.17.  malefaiiorum  laude  vero  bomrum,t  dal  Saui o,Diligenter  agnofìe  vili- 
tum  pecora  tui,  tuofìq\  gregei  confidcraynb babebii  iugiter  potè fiate ^ fid 
corona  tribuetur  Ubi  ingeneratane , &generationem.  Quali  voglia  di 
re  il  Sauio  : poiché  tu  Prencipe  haucrai  ben  bene  guardato , e cono- 
feiuto  i tuoi  fudditi  cafligagli,e  rimunerali  conforme  a 'meriti, e deme- 
riti loro  fc  vuoi  riportarne  corona  ,*  poiché  non  per  altro  pio  t’ha  data 
tal  poterti . Ne  fe  la  burli  il  Gouernatore, perche  quand’vno , che  me- 
rita , non  furte  rimunerato . Si  defecijfet  ip/è  in  falutartbui , la  colpa 
faria  la  fua,  e non  del  Prcncipcjnon  elfcndo  nc  il  Prencipe, ne  altri  obli 
gato  ad  indo uinarc  * 


B 


Il  Gouernatore  nel  caftigare  douerà  oflèr- 
uar'  i quattro  tempi , eh’  ofTerua  il 
buon  Medico  nel  medicare* 


CAPITOLO  IIII. 

, ENTRE  fra  me  IME,  andana  penando , t dubbio!» 
ricercando,  a che  cola  potcfsi  propriamente  para- 
gonare lo  llato  inquieto  , mi  par  ue  >;  che  Seneca 
e Galeno  mi  diceuero  vnitamcntc  lafcia  da  parte  il 
penfare,  & i tanti  dubbi;, che  ti  vai  raggirando  per 
il  ceruello , in  propofìto  dello  flato  inquieto  > e con. 
chiudi  con  efTo  noi,  che  fi  come  H Gouernatore  fi 
puòafTomigliare  al  Medico,  coli  la  Citti  in  flato  m 
nuieto.  fi  puoraftbmigliar’al  corpo  humano , che  fia  infermo  re  non 
pacando  più  oltre, e reftando  più  confufo,che  mai , feci  rifolutione  di 
vedere  i ferirti  dell’vno , e dell’altro  per  chiarirla  partita.  E dato 
di  mano  per  il  primo  a Galeno,  non  più  torto  apro  il  libro , che  rrouo 
nel  te  fio  dechn  ottauo  » Primo  de  vtilus  ratione , che  , Ftbnscrtus . 
colorii  natiui  ad  igneum  conuerfio  ; E non  contento  cercan*^r,t™' 
uar’altra  cola  più  a propofico>ccco,  che  nel  capitolo  terzo . 
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dijfirtntijs  febrium , ritrouo  fcritco . Sunt  igitur fuppoiitionei  ha  : ca-  A 
lidiim , frìgidum,  bumidum , eb*  siccttm  ejje  corporum  dementa  ; Pri- 
vi ajqu  e ex  eorum  intemperatiuis  confhtui  agritudines , ex  quarum  nu- 
merofebris  ejì  vna  , quando  in  corde  qutedam  prater  naturai n calidt- 
tasgeneratur . Equi  fermando  il  piede  , aguzzando  l’ago  del  mio  in- 
telletto) e con  violenti  icarpclli  della  conlìderatione  ricercando  d’in- 
durre il  tetto  a proposto  mio  ) dico  fra  me  ftetto  parlando  , fi  come  la 
febre  non  è altroché  vncalor  eccefsiuo,  accefo  nel  cuore , caufato  da 
alteratione  d’humori  perla  difeordia  ne  quattro  elementi»  come  del 
caldo  > del  freddo*  del  humido,  e del  fecco,  Coli  l’inquietudine-» 
della  Città  non  può  elfer’  altro  * che  vn  odio  inteftino  accefo  nel  cuo-  , 

re  de  gli  huomini  inquieti  * cagionato  da  alteratione  d’animo  per 
rifpetto  deH'honore,  della  robba»  della  vergogna, e del  danno  co» 
me  dice  Ariftotele  nel  capitolo  fecondo  del  libro  quinto  della  Poli- 
tica altre  volte  allegato  in  quelle  parole.  Res  autem  prò  quibusfe - 
ditionibui  contendunt  funt  lue  rum  , & honor , atque  bis  contraria. _i 
dedecus  , & damnunu^, . E parendomi  d’haucr  (odisfatto  a battan- 
za  a me  ttelfo,  e chiarito  il  dubbio  inquanto  all’inquietudine,  emen- 
do a viua  forza  necefsitata  ad  infermarli  quella  Citti,  doue  l’hono- 
rc , la  robba  , la  vergogna , e'1  danno  non  (iano  vniti  a (lare  doue 
ragioneuolmente  deuono  ttarc  come  dall’ittettb  Arittotele  nel  prin- 
cipio. del  capi  tolo  terzo  del  detto  libro  fi  dice.Horum  autem  contumc-  B 
Ha  & lucrum  quxm  babeant  vim,&  quot feditionum  caufafcrè  e fi  ma - - 
nifejlum  . Per  appagarmi  del  retto , e fe  veramente  fra  ’l  Gouernatore, 
e’1  Medico  fufle  lomiglianza,non  hauendo  potuto  cauar’altro  da  Ga- 
leno, lafciatolo  da  parte,  e prefo  Seneca  non  più  pretto  l’àpro , che  nel 
capitolo  quinto  del  libro  primo  de  Ira,trouo  fcricro  in  foftanza  , che  il 
.Gouernatore , Debetita  fcgtren  in gub  e mando, vt  Mediati  in  medi- 
candot  & ancorché  mi  parctte,che  quel  che  diceua  Seneca  tutte  irretfa-  : 

ga  bile,  e che  non  fi  potette  negar  e, che  fra’l  Gouernatore  ,e’l  Medico  no 
fotte  fomiglianza  grandifsima,  tuttauia  a maggior  mia  fodisfattione,  ' - - 

giudicando  etter  bene  d’andar  cercando  da  che  li  tutte  potuto  mouer  Se 
neca  a rattomigliare’l  Gouernatore  al  Medico,  in  quella  guifa  comin- 
ciai di  nuouo  a parlare  a me  ftettb.L’offitio  del  medico  è a andar  per  le 
Città  cercando  gli  hnomini,che  fono  infermi.e  non  per  altro , che  per 
curargli  có  le  debite  m :dicine.Dicuntur  Medici  qui perambulat  Vr- 
bem  agrotorum  curandi grafia  ,dice  Marcantonio  Moreto  nelle  note, 
che  fa  fopra  il  felto  libro  di  Seneca.E  l’olfitio  del  Gouernatore  fi  è co’l  De  £eae$- 
mezo  de’ddatori,e  fpioni  andar  cercando  tutte  le  male  fodisfationi, 
che  fono  nella  Citti  per  foccorrerle^on  opportuno  rimedio,accioche  _ 
il  male  non  vada  più  auant  i.Iudex  occurrere  deb  et  rixis,et  tumultibus , 

&Jcandafis  obuiart dice  iialdo.L’offiuo  del  Mt  dico  è d’aiutare  quito  a ° * 

T y prima 
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A prima  l’infermo  s'ha  cara  la  fua  (anici , iuxta  illud.  Principi/ s obfia , 
fero  medicina  paratur , c l’ officio  | del]  Gouernat  ore  è lo  fìefio  , le 
delidera  la  pace  fra  Tuoi  fuddici  .[Principia  omnia  ciligenter funt  enfio - 
dienda  parttum  in  principio  erratum  correfpondent  efi  ad  alia»  partes, 
Lib.  f.  politi  dice  il  (uderco  A risotele , parlando  di  quei,  che  gouernano . A U’offx- 
*•*  tio  del  Medico  s’appartiene  di  far  proua  d’ogni  alerò  medicamento 

prima  che  lì  rifolua  a metter  mano  a ferro, e fuoco.  N empi  Medicee* 
primo  in  leuibus  vsti/s  tentai  nonmultum  ex' quotidiana  conjuetudsno 
inflettere , & ci  bis,  potionibus  , exercitationibus  ordtnem  ponere,  &va- 
letudmem  tantum  mutua  vita  diflositione firmare  proximum  efi,  vi 
modus  proficiat  : fi  modus  , & ordo  non  proficit.fubducit  aliqua,éf  cir 
cumcidit  ji  ne  adhuc  quidem  refpondet, interdicit  cibis,  & abfiinentia—, 
corpus  exoneratfi frufira  molliora  cejferunt  ,ferit  venam,  membrifque 
si  adh  arenila  nocent,& morbum  dijfundunt,manus  affert , dice  Sene- 
ca nel  fudetto  capitolo  quinto  de  ira.  Et  all'officio  del  Gouernatore 
conuiene  per  ritirar ’i  luoi  fudditi  dal  malfare  di  tentar  ogni  altra  ftra- 
da  prima  , che  della  pena_# . Ita  legum  prasidem  Ciuitatifque  Retto- 
rem  decet  quam  dite  potei}  ver  bis  , & bis  mollibus  ingenia  curarti 
Tranfeat  deinde  ad  tri fìiorem  orationem  , qua  moneatadbue , & ex* 
probret  : nouijpme  ad  poenas , ér  bas  adbuc  leues  , & reuocabi/es  de - 
currat  : vltima  fuppltcia  feeleribus  vltimis  ponat  , vtnemo  pereat 
risi  quem  perire  pereuntis  etiam  inter sit . A ll’offitio  del  buon  Mcdi- 
co  conuien  d’andar  lento  gradu  con  medicamenti  afpri , e di  inoltrar» , 
® che  gli  difpiaccia  l’hauer’a  metter  mano  a ferri , & a fuoco  » ancor* 
che  per  faluce  del  pouero  infermo . Et  all’  officio  del  Gouernatore 
prudente  conuiene  d’andare  con  maturo  difeorfo  alla  pena , e di  mo. 
ftrare  d’andarui  forzatamente  , ancorché  per  vtilità  publica , & ef- 
. Tempio  d’altrui . Ad  punitionem  femper  inuitus , & cum  magno  tor* 
Clemènc. dC  rnent0  recedere  videaris , dice  Seneca . Non  quia  delettetur  pana  » 
Ibidem-!  nam  procul  ejje  debet  a fapientetam  inbumana  feritas  , fedvt  docu- 
mentum  omnium  sit,  dice  pure  loftefiò.  AH'offitio  del  buon  Medi- 
co, s’ha  caro  di  mantenerli  in  riputacione  non  conuiene  di  dar'all’in- 
fermo  medicamento  alcuno  ancorché  buono  lènza  l'ofieruanza  del 
tempo,  come  del  principio  deU’augumcnco  dello  flato,  e della  de- 
dinatione . Sunt  omnia  eius  tempora  quatuor  numero , principitene % 
Lib.  i. de  Cri  incrementum , lìatus , & declinati,  dice  Galeno.  Et  all  officio  d’vn 
ftbus.  fauio,  c prudente  Gouernatore  non  conuiene  d’andar’  al  caftigo  d’al- 

cuno  , ancorché  legitimo  , e giudo  , fenza  l’ofièruanza  deluderti 
quattro  tempi,  s’ha  caro  di  mantenerli  in  fiato  di  pace.  Omnia  tem- 
, pus  babent , & finii  fipacys  tranfeunt  vniuerfa  fub  calo , li  dice  nel- 
Cap.j»  f'Ecclefiaftes . Et  quies , & tranquillità s , nisi  cum  agendi  fiudio  sit 
coniuntta,  feruart  non  potei},  dice  Tucidide  il  Greco,  nelle  fuc^ 

ifiorie 
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iftorie  * che  non  volle  dir’altro  fc  non  che  tutte  le  cofc  fi  facciano  a 
debito  tempo  • Cum  arma  armis  alienando  irritentur  , cum  nibil 
magie  perìculofum , quàm  immatura  medicina . All’ofticio  d’vn  pra- 
tico, Se  efperto  Medico  non  conuienedi  dar  medicine  mentre  il  ma* 
le  è in  augumento , fe  non  folle  pericolofo , che  più  fi  poteifc  temer 
di  morte  che  Iperar  di  vita . In  accejjìonibui  abfìinere  oùortet,nàm  ci - 
bum  dare  nocuum  efit  & qui  bus  per  circuitum  fiunt  in  ipfa  accesjìo - 
ne  abfiinere  oportet . Medicari  in  valde  acutis , fi  materia  target  ea- 
dem  die  ; tardare  enim  in  tahbus  malum  efi  , dice  Hipocraco . 
Et  all’officio  di  vn  buon  theorico  > e pratico  Gouernacore  non  con- 
uiene  mentre  l’inquietudine  della  Città  ftà  nell’augumento  di  cer- 
car di  dar  cafligo,  e pena  ad  alcuno,  ma  armarli  di  buone  parole, 
fc  però  l’inquietudine  non  folle  pallata  tant’oltre , che  fi  potefie  du- 
bitare della  perdita  della  Città.  Et  exurgent  Oziai  infufus  lachri- 
mis , dille  al  popolo  tumultuante  afiediato  in  Betulia . Aequo  ani- 
mo efiote f 'ratrei , & boi  quinque  dies  expeéiemus  a Domino  miferi - 
eordiam , fiautem  tranfaóìis  diebus , non  venerit  adiutorium  , facie - 
mus hac  verba  qua loquuti  editi.  E poiché  hebbe  in  quella  guifa_» 
parlato  per  buona  pezza  a me  fteflo  , e trouato , che7l  Goucrnato- 
re,  e’1  Medico  conueniuano  in  tante  cofc,  difsi  fenz’alcun dubbio: 
Seneca  dice  bene , fe  ralfomiglia  il  Gouernacore  al  Medico , Se  io 
non  dico  male  fe  propongo  nella  rubrica  , che  nel  cafligar’  il  Go- 
* uernacore  debba  olferuar' i quattro  tempi  fudetti,ch’ofierua  il  Me- 
dico nel  medicare , e non  più  parlando  a me  fteflo  , ma  al  Gouer- 
natore  cominciai  adire,  che  feline  chi  gouerna,  fella  buon  theo- 
rico, e pratico , hà  abbondanza  di  rimedi;  per  fanar’il  millico  cor- 
po della  Città,  che  ftà  in  flato  inquieto,*  tuttauia  , che  il  fapero 
fceglier  il  tempo  atto  per  caftigare,  era  il  principalifsimo  fra  tutti 
gli  altri , e che  quello  era  quel  rimedio  , che  apriua  la  ftrada  alle 
feruicù , a gli  honori , al  continuare  ne’carichi , & ad  hauerne  mag- 
giori, e che  fi  come  era  il  vero,  che  non  hauerebbe  potuto  meri- 
tar nome  mai  di  Medico  eccellente , & elperto  nell’arte  della  medi» 
cina  quel  Medico,  che  con  prudenza  non  fi  fofie  accommodato  al  tem- 

r>  nel  medicare  ; e che  bene  lpcflò  in  cambio  di  rifanare  l’infermo, 
l’hauerebbe  vccifo , ò alteratogli  il  male  ,*  ancorché  gli  hauefTe  appli- 
cati i rimedi;  appropriati  all’infèrmità , che  coli  era  anco  verifsimo, 
che  non  poteua  efler  chiamato  mai  per  Gouematore  di  valore , quel 
Gouematore,  che  nel  caftigare  non  fi  fofie  accommodato  ai  quat- 
tro tempi  fudetti , e che  in  cambio  di  fedare  i rumori , il  più  del  le  vol- 
te maggiormente  gli  hauerebbe  accesi,  ancorché  la  pena  non  hauef- 
fe  ecceduto  il  delitto,  e che  perciò  andaffe  penfando,  che  vn  popolo 
tumultuante  eia  vna  mala  beftia , e che  cofi  adirato  in  guila  di  fierif- 
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fimo  animale  non  guardaua  a quel  che  fi  faceua  » e «he  fi  come  vt* 
huomo  grauato  d'infcrmiti  grande  non  haueuabifogno  dvn  Medi- 
co ordinario,  mad'vno  che  ecceddl'c  in  quella  profefsione  . Iuxt* 
illui , Netejjè  tjl , vt  magnus  veniat  Mtdicus , vbi  magnus  iaeet  agro- 
tus.  Che  coli  vn  limile  fiato  inquieto  non  haucua  bilogno  d vn  Go- 
u cimatore  ordinario  , ma  d'rno,  ch’eccedefle  in  teorica,  in  pra- 
tici  9 & in  prudenza  ogni  altrove  che  fc  1 male  hauellc  patita  dil5~ 
rione,  in  guifad’vn  altro  Oziali  ftifie  armato  di  buone  parole  fino 
a tanto  che  gli  fulfe  venuto  bene  di  caligargli , e che  all'  hora  ia 
guifa  dVn’alcro  Abimelcch, incominciando  da  pochi,  e dai  pid  po- 
b centi,  gli  hauefle  puniti  di  feuerifsimocaftigo,  ma  con  giufticia 
c conforme  al  demerito,  quel  che  non  lece  il  fudetco  Abi- 
melech  hauendo  fatto  morire  i feflancanoue  Tuoi  fra- 
telli fenzac'haaefTero  commeflo  delitto  alcuno, 
ma  foto  per  regnare,  eches’hauefle  fatto 
alcrimente  , haucrebbe  proceduto 
ignorante , e da  huomo  poco  pru 
dento.  C'um in  omnibus  in - 
ferttttndum  sit  tempo - 
ri, come  habbiamo 

, . • inoltrato  a'fuoi  , 

I luoghi  con 

tanti  ef 
fem- 


ci»r;r. 


Come  il  Gouernatore , hauendo  Banditi  nel  Tuo 
Gouerno , ó altri  huominifacinorofi , 
douerà  da  quelli  difenderfì,&o£ 
fendergli  anche  fepuó. 

y « * • . . ' * ^ ìA  i'J  % i 
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CAPITOLO  V. 


• NCORCHE  i Soldati  in  quefti  noftri  tempi  non  fia- 
no  **  dircreti,  e piaceuoli , com’erano  già  ne’tcm- 
‘ik  P*  adietro, e che  in  vece  d’ofseruar  quanto  fu  det- 

XV v4£.  co  foro  dal  prccurfore  Giouanni  Battiftain  Luca 
al  terzo  , cioè  > che  fi  doueflero  aftenere  di  torre 
quel  d’altrui , e di  far’oltraggio  ai  alcuno  fuor- 
ché a quelli,  contra’quali  combacceuano  con  giu- 
fta  guerra, come  in  quelle  parole.  Neminem  con - 
eutiatis , ncque  calumniam  factatis,ér  efiote  contenti  fiipendijs  vejìris. 
Si  diano  taluolca  a violentar  le  cafe  » e molto  più  qualche  poucra  don- 
ina  , a non  pagar  le  robbe , che  pigliano , & a robbarle  anche  fe  viene 
lor  bene,  ad  alloggiala  difcretione,  e bene  fpeffo  a baftonarci  il  pa- 
drone, &c  afardiece,ecento  altre cofe  cforbitanti,  e che  non  con- 
tengono ; tuttauia  non  ha  dubbio , che  non  fi  trouari  in  flato  lì  mi- 
ferabile,  e deplorando  quella  Città  ,c’hauerà  vn  efferato  a torno  di 
foldati , fe  fiano  Chriftiani,  quanto  quella  c’hauerà  in  campagna  grof- 
fo  numero  di  Banditi , con  penfiero  di  forprenderla  ; poiché  fe  quell* 
violentano  le  cafe*  e qualche  poucra  donna:  quefti  l’abbrugiano , e 
sforzano  tutte  le  donne , che  poffono , fenza  riguardo , fe  fiano  zitel- 
le.vedouc  ,ò  maritate,  nobili,  ò nò  ,*  fe  quelli  non  pagano  le  robbe, che 
pigliano, e le  robbano  fe  lor  vien  bene:  quefti  non  lolo  non  le  pagano» 
ma  afTafsinano  ciochc  polfono^e  quelli  alloggiano  a difcretione,  e ba- 
stonano alle  volte  il  padrone  delia  ca fa  ; quelli  alloggiano  doue  lor 
piace , e per  ogni  piccola  cofa  l’ammazzano  : e fe  quelli  fanno  diece , 
e cento  altre  cofe  , che  non  conucngono  , quelli  ne  fanno  cento , e 
mille  , che  non  foto  non  conuengono  , ma  che  fono  abomineuo- 
li,&  effccrabili.I  Banditi  in  fatti  che  armano  in  campagna  fono  peggio 
ri  di  gran  lunga, che  non  fono  i Soldati.ancorche  pelsimi  ,e  di  lì  catti 
«a  natura  per  hauer  dato  in  reprobo  lento,  che  vorrebbono  fe  poteffero 
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A non  folo  recidere  i lor’inimici  , & i Tuoi  adherenci , ma  mettere  a (àn- 
gue , a fuoco , & a fiamma  ogni  cofa  » e fé  ne  vogliam’  far’  vn’  vero  ri- 
cratco  imaginiamoci  di  veder  tant'huomini  con  i volti  da  cani  mattini» 
deformi , c brutti , quali  come  diauoli,  che  mandino  fuor  da  gli  occhi 
fumo , e fuoco  pieno  di  fpauenco , c d’orrore , dalla  bocca  beftemtnie 
horrende , e parole  più  che  da  barbariche  le  voci  non|  paiano  fiumane* 
ma  di  fùrie  infernali , con  le  mani  infanguinate  come  beccai  d’huomi- 
ni , co’corpi  in  guifa  di  taaci  Bacchi , e Sardanapali , e forfi  ripieni  di 
cibi  prohibici . e co 'piedi  con  tant’ale , quanti  ci  hanno  peli , per  ha- 
uergli  più  pronti , e veloci  al  mal’opcrarc,  e (è  da  il  vero,reftimonio  ce 
ne  nano  quelli  poucri  huomini,  c’hanno  prouaca  la  crudeltà»  e fierez- 
za loro  , e quelli , che  gli  hanno  fendei  parlare , c veduti  mangiare;  la 
vero , che  quelli  fi  fatti  Banditi  fono  la  pelle  delle  Prouincic  , la  ruina 
delle  Città , e l'inquietudine  di  tutti-Quefti  fono  la  metropoli  d'ogni 
difoneftà , il  fonte  d’ogni  malitia,  & impietà , la  madre  di  tutt’i  vitij , 
e la  radice  di  tutt'i  mali . Alle  mani  di  quelli  non  è ficuro,  ne  nobile,  ne 
ignobile,  ne  ricco , ne  pouero , ne  amico,  ne  inimico , ne  mafehio , ne 
femina,  e fiali  di  che  fiato , e conditione  edere  fi  voglia , che  tutti  cer- 
cano come  tanti  lupi  affamati  di  diuorare,  e fino  a 1 loro  parenti , e Si- 
gnori . Non  e fi  animai  tam  borrcndumì&  efferum , vtfunt  Banditi  » 
qui  non  folum  bojltliter  percurrunt  per  ter  ritorta,  fr  quod  pojfunt  ra- 
B ptunt , domoj  diruunt , mejfet  comburunt , armento  intcrfictunt  adul- 
tera , incejius , Jlupra , faertlegia , & alia  nefanda  vitia  , et pape  eH  , 
vtolentia  committuntpd  contra fuos  , & eorutn  Princtpem  etiam ft 
ipfos  aceingunt . O che  peftifèro  morbo , ò huomini  da  mille  forche  * 
huomini  da  quali  fe’l  Gouernatore  gli  hauerd  nel  fuo  Gouerno  non  fo 
lo  donerà  guardarli  , ma  offendergli  fe  porrà,  e de  quali  non  doucrà 
fidarli  nelTuno , con  l'cfempio  di  Isbofet,  che  nel  fuo  letto  fu  amazzato 
da  dui  capi  di  Banditi , che  teneua  in  cafa . Duo  viri  Principe  latro - 
num  erant  Isbofet  qui  ingrepi  funi  domum  : latenter  ille  autem  don* 
tniibatfuper  leiium  fuum percutientej  mterfeeerunt  eum.  Si  legge 
nel  fecondo  dc’Rcgi  al  capitolo  quarto . 


i 

\ 


! 


r 


LIBRO  vi: 


345 


L’inquietudine  della  Città  fi  diuide  in  due  flati 
cioè  difenfìuo,  & offenftuo . 


CAPITOLO  VL 

VTTE  le  guerre , che  fi  fanno  fono  di  tre  forti , di- 
fenfiue  > offènfiue  » ediuerfiue.  Parlo  di  quelle  di 
Prcncipi,  ò di  Magiftrati  fuprtmi,  che  non  rico* 
nofcono  fuperiore  a’quali  è lecito  d’mdirle  Icgiti- 
mamenre.cioè  quando  a torto  fono  grauemente  of 
fèli.  Principi  folitu  armorum , aut  Jupremo  Magi- 
Jìrattii',  fi  dice  da  Platone  nel  libro  duodecimo  De 
Legibus,e  dico  a torco, e grauemente  off:  fi , perche 
a capriccio,  ingiuftamente,  e per  ogni  piccola  cola  non  è giufto,  ne  le- 
cito di  mouer  I armi  con:r’alcuno  perdendoli  per  lo  più  a ragione , e 
lenza  compafsione  quelle  guerre, che  fi  faino  a capriccio, c ce  ne  fia  te- 
fiimonio  quello,  che  fi  legge  nel  quarto  dc’Regi , e nel  fecondo  Para-  c*p 
lipom.  che  auuenne  al  pouero  Amafia  R e di  Giuda,  che  per  haucr  vo-  Cap.if, 
luto  a capriccio  e fenza  ragione  muouer  l’arme  contra  Gioas  Re  de  B 
, Ifraele,  da  quello  fu  rotto,  vinto,  e fatto  prigione  con  perdita  quali  di 
ciòc'haueua,-E  tre  potremo  dir  ancor  noi, che  potefier  efier  gli  fiati  del 
laCitti  inquieta , cioè  difènfiuo,offènfiuo,e  diuerfiuo,come  tre  habbia 
mo  detto  efier  le  forti  delle  guerre,  douendofi  vnaCirtd,chc  Ria  in  fiato 
fimile,  mafsime  con  grofso  numero  de  Banditi  in  campagna,  non  meno 
di  quella, che  habbia  potentifsimo  efiercito  a torno  , difendere,  cercar 
di  offendere^  diuertirc  , o minuir  le  fòrze  di  quei  federati , che  cerca- 
no d’in quietarla  per  non  riceuer’incontro  ,*  ma  perche  il  diuerfiuo  ci 
vien  bene  d'accommodarlo  nello  fiato  difènfiuo,  diremo,  che  nel  ca- 
lò nofiro , per  non  efier  guerra  formata , l'hauer  a fare  con  Banditi.non 
ce  ne  fiano  altro,  che  due , e che  come  il  Gouematore  in  fiato  inquie- 
to, fa  ben  difènderli , e ben  offèndere , fappia  tutto  ciòcche  può  fapcr 
ia  fimil  maceria.#. 
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Quali  prouifìoni  douerà  far’il  Gouernatore 
nello  Stato  difenfiuo  » 

CAPITOLO.  Vii 

HE  il  Gouernatore  regga  i fudditi  con  prudenza  : 
che  le  difcordie,  che  lorgono  Ira  loro  componga 
con  accortezza;  e che  finalmente  con  egaal  giu* 
flitia  mantenga  tutti  in  (iato  di  tràquilla,  e quie- 
ta pace, fono  attioni  in  vero  virtuofifsime,mache 
difenda  la  Città,  e tutti  da’Bandici,c’habbia  a tor 
no  nó  folo  per  forprenderla,e  per  robbarla,ma  per 
disfarla, e renderla  in  (emplicc  memoria  d’huomi 
ni  quando  lor  fufle  concedo  ; hor  quella  fi , che  è attione  degna  di  efler 
lodata, ammirata,  e rieonofeiuta , reftringendofi  come  in  breue  com- 
pendio in  quella  fola  attione  tutte  l’altre  (udette,  poiché  fe  fiifse  laCie 
tà  forzata  da  limili  federati , non  ha  dubbio , che  il  Gouernatore  non 
potrebbe  più  per  il  tempo,  che  vi  fi  trattenefse  , ne  gouemare,  ne 
componere  le  differenze,  ne  mantenere  i fuoi  fudditi  in  flato  di  pace,co 
me  faceua  prima , fe  però  fcampafie  dalle  mani  di  quelli  huomini  ma-  . 
lcdecti,  che  l'hauerei  per  molto  difficile,  per  non  dir  impolsibile,  per 
li  tradimenti , che  foglion  farli  in  limili  accidenti  a’poueri  Offitiaii  : 
Douerà  perciò  il  Gouernatore  in  quanto  può  venendogli  ilcafo  mo* 
ftrarfi  Corraggiofo , e zelante  della  vita  de  Tuoi  fudditi , e della  falute 
della  Città, e fare  tutte  quelle  prouifioni  per  la  difèfa , che  giudicari 
necefsaria,che  in  buona  parte  faranno  l’infrafcritte.E  primo  douerà  di 
perfona  in  compagnia  del  magillrato  andare  a riuedere  le  muraglie 
dellaCittà  di  dentro, e di  fbra,&  ordinare, che  6 rafsertino  i luoghi, che 
ne  haueranno  bifogno,dipendendo  da  quello  quanto , che  dal  valore, e 
Virtù  di  Cittadini, non  folo  la  falute  loro,  ma  de’figliuoli,  delle  mogli  , 
delle  ricchezze,  e de  ogni  altra  cofa,fi  diuina , come  humana . Multa 
tnim futrunt  Ctuitates  babentes  virai foriti , & bonus  qua propter  dt- 
fttturn  munti  tonti, & murorum fuccubuerunt , & capta funt,n  dice  da 
f s.Tomafo.  E fe  a force  vi  fùfsero  cafc  d’huomin i particolari , che  fer- 
uifsero  per  muraglia  douerà  ordinare , che  le  porte , e feneflre  tutte  » 
che  riguardono  fuori  fi  rimurino  a calce , & arena , reducendole  per 
lo  meno  a femplici  feritore , e fe  i padroni  fufsero  fofpetti  douerà  for- 
argli andare  ad  habitare  alcroue  ; procurando,  che  le  muraglie  in- 
©gtu  modo  re fU do  Ubere  da  ogni  fofpecco,u6  effendo  ficura  mai  quella 
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Città, che  ha  cafc  d'huomini  priuati  fu  le  muraglie,  fe  vi  fiano  porte, o A 
fineftrc,  che  guardino  fuora  d’efle,e  ne  fia  chiaro  efsépio  la  bella  ifto- 
ria  che  fi  legge  in  Giofueùa  d»  ue,?he  hauendo  ma  dati  il  detto  Giofuè 
due  efploratori,  per  riconofcere  la  Girti  di  Gierico  con  rutto  il  refto  Gap.», 
della  campagna  per  facilitarli  rimprefa,enrrati  nella  Città,  e fcoperti 
per  tali.reftauano  p refi  , fe  Raab  non  gli  calaua  con  vna  lune  per  la  fe- 
toeftra  della  fua  cafa,che  feruiuaptrpartedelmurodidcttaCitti.P-* 
ibi  dimijìt  ergo  eos  perfunem  de ferie fìra\  Domus  ertirn  eius  bare  bai  mu- 
ro , che  fi)  poi  in  parte  cagione,  che  la  conquiftafse  come  in  cfso , Ibi , 

Afcendit  vnufquifque  per  locum , qui  contra  fe  erat  ,ceperuntq;  Ciuita- 
tem,e  poiché  hauerà  ridotto  quelle  cafc  a muraglia  publica, comandi, 
che  per  tutto  ve  fi  mettano  fentintlle.e  che  fi  riuedano  giorno, e notte, 
a debiti  tempi  da  huomini  nó  fofpetti, valendo  nulla, ò poco  ogni  dili- 
genza,che  fi  facciale  le  mura  non  fiano  ben  guardate  , come  dalla  fu- 
detra  iftoria  habbiamo  chiaramente  veduto.  Secondo  douerà  far  cbio 
dare  in  modo, che  non  fi  posano  aprire  le  porte  della  Citrà,  e non  per- 
mettere , che  ne  rettino  più  di  vna,ò  due  aperte  le  più  diffìcili , che  vi 
fiano  per  entrami, e quelle  con  bonilsime  guardie  di  Ci  teadini  honora 
ti , e non  di  huomini  dozinali . Quando  in  metu  Ciuiteu  verfaturpro-  Achokier  in 
s/idendum<vt  caler  a omnes  porla  fini  claufa  vnadumtaxat  aperta  qua  ?^aP* 

difficiUimèV rbs  aditur.  Con  ordine, che  non  debbano  Jafciare  entra-  ^“0UdrM* 
fe  mietitori  forali  ieri, ancorché  fùflero  conofciuti,  eccetto  i deputati! 

• comprar ’il  pane,*  altre  robbe  per  tutti  gli  altri, che  alloggiaranno  di 
fiiors, e quelli  fenz’arme,*  in  modo  con  li  occhi  addoffo.chc  in  quel  me 
tre  che  fi  trattengono  nella  Citrà,che  non  douerà  elTer  più, ch’ai  ferrar 
della  porta, non  portano  fare  liberamente  rutto  ciò  che  loro  pare,  ne  la 
Giare  vfeire  vettouaglia  più  di  quello.chc  è neceflaria  a chi  la  porta , 
che  farà  quanto  bafta  per  tutto  il  giorno  ad  erto , e fuoi  lauoratori , e 
non  più , e che  per  non  clfer  gabbati , guardino , e facciano  guardare 
a loro  prefenza  per  tutto  , e fino  nelle  ccftelle , e Cacchi,  che  foflero 
Copra  le  beftie, ancorché  paflaflero  pieni  di  ftabbij, -poiché  foeto  aquei- 
1e  immonditie  potrebbe  eflerc  afeofio  pane,  piombo,  poluere , & altro 
per  l’inimici  e détro  al  facco  inuolto  in  quella  pagliaccia  qualche  fpia 
come  fuccefle  a Norcia  Terra  antichilsima,  c piena  d’huomini  infigni 
in  lettere , * arme  , che  non  fapendo  vn  capo  di  fattione  come  là-  r 
reperfaluare  vn  Bandito  principale,  c’haueua  in  cafa , lo  mife  dentro 
in  vn  facco  rotto,  accioche  fivederte  la  paglia,*  altre  immonditie, e 
meflo  Copra  a trauerfo  ad  vna  beftia  carica  con  due  certi  di  rtabbio , per 
inezo  di  vn  contadino  fingendo  di  mandarlo  al  podere, lo  faluò  da  ma- 
ni de  birri , e de  nimici.  jid  bac , vt  il  qui  V rbi praejl portarum  cufio - 
dei  conftituat  qui  omnia  qua  in  Vrbem  mjeruntur  curiofè  infpieiant, 
Jìntquepruaentej , frfolcrUt } dice  Giouanm  AchoJuer,  delle  por-J"™^ 

tt»  dxffi. 
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A tc  in  Comma  il  Goucrnatore  douerà  hauerc  grandifsima  cura,  & io  tS 
po di  fofpecci fimili  non  doueri  permettere,  che  s aprano  Cena  alca 
Sole,  fenza  di  lui , ò d’vn  fuo  fidato,  e Ce  prima  non  fìa  flato  riconoiciu- 
to  il  paefe,ne  che  fi  ferrino  mai  all’ofcuro.hauendo  le  cole  mal  fatte  la 
Dotte  per  lor proprio  tempo,  come  nel  fecondo  di  Giofuc  fudetto,  cu 
dice  dal  detto  Achokier  nelle  note  allegate  .Ibi,  Ne  primo  manepor- 

té  inconJUrranter  apenantur.  Terzo  doueri  comandare  per  public» 

editto,  anche  Cotto  grauiisime  pene , che  ogni  Cera  gli  fìa  mandata  no 
ca  da  quei , che  alloggiano, ancorché  fùfscro  Cittadini»  e non  hof ti , de 
foraftieri , c'haueranno  alloggiaci , con  li  nomi,  cognomi , e patrie  di 
ciafcheduno.  Ce  haueri  caro  di  non  perder  la  Cicci , come  auucnne  al 
poucro  Re  di  Giericoie  doueri  ordinare, che  notte, e giorno,  tato  dee- 
ero  , come  fiiora  ne’Iuochi  alti,&  appropriati,  come  in  colli , in  torri  > 

& in  campanili,  donde  più  facilmente  fi  può  fcoprir  la  campagna,  vi 
diano  fentinelle , che  fi  incendino  di  guerra  : accioche  erto  Gouernato- 
re  pofTa  efTer  accertato  di  pafTo  in  parto  con  voce  viua  da  campani  li.  c 
torri;  e di  fiiora , con  fumo , e fuoco , ò altro  fegno  di  tutti  quei , che 
vanno, e vengono,  fi  fiano  in  grofTo  numero , a cauallo.ò  a pit  di, arma- 
ti ò n o.Infuper  oportert  bumeroscopos  in  loco  edt<o , tir  qui  e longijjimo 
interuallo fit  eonfpicuui  tolioeare . I nfingulu  autem  fitcularum  locu 
tres  minimii  bumerofeopos Jlationem  egere  ntc effe, atq  , tot  non  quo , 
o fortuitui obiecerit fed belli peritoi,frjflent  eretti, Si  1-gge  *?c^  j?? C ' {.H 
CWandro  fudetto cap.  quarantuno . Quarto, perche  e foli to  demanditi  di  dar  1 al 
fri.  r r.  falco  da  vna  parte , e Ccalare  la  muraglia  dall  altra  ; doueri  perciò  il 
Goucrnatore  diuidere  la  Cittì,  non  a giufla  proporcionc,  ma  fecondo 
il  bifogno.e  la  debolezza  delle  muraglie , con  ordine  efpreflo,ch  a qual 
fi  voglia  rumore , fenza  liccnza.non  ardifea  di  correr  nertuno  ad  altro 
luogo , che  al  deputato . Obfefta  Vrbis  vires  diutdend* funt,  fi  legge 
appreflò  tutti  quelli, c’hanno  fcritto  di  guerra, facendo  prima  vna  foci- 
ta  d’alcuni  foldaci  più  periti , ch’in  ogni  calo  portano  correre  alla  dit- 
fefa  d’cflb , come  nel  fudetto  Achokier  nel  capitolo  quaranta  d Ono- 
fandro . Primum  igitur  prudentifsimos  quofq;  & belli  peritijjìmot 
exime  te  oportet,  qui  magijlraubui  Jemper  fint  pntjìo  futuri . Q^t® 
ancorché  i fallì  rumori , fi  debbano  punire  dal  Capitano  come  dell  A- 
chokier  nelle  noti  al  capitolo  quarantadue  d.  Onofandro  già  allegato 

tuttauia  per  accertarli  de  gli  animi  di  Cittadini, e per  feoprire  fe  vr ha 
alcuno,  che  fauorifea  li  nemici,  & altri  degni rifpetti,  taluolta  il  Go- 
uernatore  potrà  comandare , cheli  gridi  all’arme . Simulatone  adbt~ 
bit  a vanos  interdirne  rumoresfpargere , quo  vel  nottri  excitentur » ve/ 
hottee  terreantur . E douerà  cercar  di  legar  tutti  gli  amici  de  Banditi 
con  ficurtd  , intimar  lo  sfratto  a i parenti  più  flretti , leuargli  1 ar- 
me,ò  fequcftrarli  incafa  come  meglio  gli  parerà;  poiché  altrimcntc 

corre- 
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correrebbe  pericolo  di  prouar’  il  tradimento  prima  , che  Io  fentilfe^ . . 
tericulofum  ejì fi  intra  mania,  vel  in  Jìnu  Ciuitatisfìnt  bofìes , quitta 
prius proditus  erit principans  quàmproditionem  intel/igat.  Ha  detto 
Saturnio, e Seneca.  Sefto  douerà  far  tenere  fpie  a macelli»  e forni  in  par-  In  Catilina. 
ticoIare,per  fapcre  fé  vi  fufse  renino , che  comprafsc  più  pane,  ò carne  Controller! . 
di  quella , che  era  (olito  di  cóprare  ; poiché  quando  ve  ne  fufse  trouato  u ,7’ 
alcuno  non  ha  dubbio»che  quel  tale  farebbe  in  obligo  di  dar  cóto  di  quel 
più,c’haudTe  cóprato.c  che  non  potendone  dar  cóto,come  fufpetto  d’ha 
uerla  mandata  fuora  a’ banditi  ne  porrebbe  efsergiuftaméteinquifito, 
thafsime  fe  la  carne»ò  pane  fufse  in  gran  quant>td,&  efso  tenuto  per  huo 
mo  d'hauerlo  potuto  fere,  o per  qualche  adheréza»ò  per  la  cattiua  vita 
pafsata , Ex  regula  vulgata, Quod  a non  folito  arguatur  indie ittm.  Set- 
timo douerà  auuertire,  che  non  manchi  meninone,  mafsime  di  pane» 
poluere  , e piombo,  non  feruendo  a niente  l'hauer  la  gente,  gli  archi- 
bugi , e rartiglierie  fenza  la  poluere,  piombo , e pane . Antequamin- 
eboetur  bellum  de  copys,  expenfìfq-,  fòllicitus  debet  effe  trafiatus . Qtti 
frumentum  necejfxriumque  comeatum  tttfn  praparat  vinciturfìne  ferro . 

Dice  Vegcirio , Onde  non  c marauiglia  fe  fi  dice,  che  il  principahfsimoLib.j.c,  j . e 
penficrq,  che  deue  hauereil  capitano  , debba  eflere  , che  non  manchi-c,»6.  ’ 
no  mnnitioni  nel  campo,  e fe  leggiamo  in  Iud.al  ventèlimo,  che  l’vndi- 
ci  Tribù  d’Ifraele  mentre  fi  rifolu crono  d'andar’aGàbaa_,  Città  della 
Tribù  di  Beniamin  per  far  vendetta  d’vna  grande  fceleratezza  cómef-  B 
• fa  da  alcuni  di  quelli  Cittadini , erano  fi  folleciti  , e diligenti  per  fare 
eleggere  quei c'hauefsero  cura  particolare , che  Don  mancafle  loro  la 
debica  munitione  da  combattere  , c foftentarfi,  come  in  quelle  parole. 

Decem  viri  eligantur , è cent  uni  ex  omnibus  tribubur  Jfraei,fr  eentum 
de  mille , & mille  de  decem  millibue , vt  comportent  exercitui  cibaria-,, 

& pojfimus  pugnare  centra  Gpbaa*,  Beniamin,  recidere  ei prò  fede- 

re quid  meretut é.  Et  vfeendo  dalli  Città  in* campagna  per  l’ottauo,  fe 
hauerà  tempo  douerà  il  Couernatore  per  leuar’a’bàditi  tutti  gli  aiuti, 
tc  a’pouerì  Contadini  l’occafione  di  fouuenirgli , comandare, che  fi  ri- 
tirino neluoghi  murati , con  tutti  i mobili,  evettouaglie  lafciando  le 
cafe  vote  affatto, & in  abbandono,  fenz’vfci,porre,e  fencftrc,cofi  raccò 
ta  Liuioiche  fece  Fabio  Mafsimo  Dittatore, mentre  afpettauaAnnibale  Lib-i-Dec*}. 
ilei  territorio  di  Roma,  e perche  quando  il  Gonernatore  hauerà  fat-  nutn>3* 
to  tutto  ciò  che  habbiamo  detto  non  hauerà  fatto  niente  fe  non  fi 
farà  prima  raccomandato  a Dio  , diremo  per  compimento  di  quanto 
habbiamo  difeorfo , che  fe  vorrà  difendere  fe , & i fuoi  fudditi, gli  fi- 
ri  di  meftiere  di  fperar  in  Dio, e di  mandare  continu  i preghi  a lui , che 
Io  foccorra , e fentira , che  ardire , e che  cuore  hauerà  nel  refiflere  alla 
forza  dell'i  nimico , ardire  di  andar 'incontro  a mille  con  cento,  e cuo- 
re,che  ftand  o con  Dio  non  potrà  efleroppreflo  da  qual  fi  voglia  poten 

aa-. 
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A za  ancorché  eflo  fall©  con  debolifsiine  forze»  di  che  nOB  critici  mCQ- 
tire  la  vittoria  » c’hebbe  Afa  Re  4i  Giuda  di  Zara  Re  d Ethiopia  p 
che  per  etterfi  raccomandato  a Dio  , che  co  1 fao  diuino  fauore  lo  rup- 
pe, e depredò  come  nel  fecondo  del  Paralipom.  Egrejfus  ili  contro 
Qtp.it,  eoi  Zara  Aetbiotn  cum  extreitu/uo deciti centena  milita,  & currtbus 

trecenti i : porrò  Aia  porr  exit  obutam  et,  fr  in  flruxit  ottetti , tu'  tnuo- 
cauit  Dominum , frati  Domine  non  ejlapud  te  vita  dijlantia , vtrum, 
in  paueis  auxiheris , an  in  pluribui'.adiuua  noi  Domine  Deus  noi  ter.  *• 
te  enim,  & in  tuo  nomine  babentes  fiduciam  venimus  contro  bone  mul- 
titudinem,exterruit  itaq\  Dominus  Aetbtopes  cor  am  Asa.it  èiv&to  ve» 
ro , che  fenza  l’aiuro  del  diuino  fauore , non  fi  può  far  mai  cola, che  va- 
glia,che  l’hanno  confettato, fe  bene  imperfefamente  anco  quelli, che  no 
hebbero  il  vero  lume  della  noflra  fantifsima  fede , come  da  Platone  ta 
quelle  parole . Non  piteli  Princeps  vllm  vajlam  Ciuitatis  nauent 
quolibet  momento  procella , fr-y  ricolti  innumeris  agitatam  abfque  co - 
lefti  nomine  ad  portumvfquc  per  ducere . Speri  dunque  il  Gouernatore 
in  Dio , c da  douero  fi  fidi  in  Dio . e non  dubiri  di  non  douere  ottenere 
qual  fi  voglia  vittoria , poiché  » Si  Deus  nobifeum  quii  contro  noi  ì 

Come  douerà  gouernarfi  il  Gouernatore  , dor 
uendo  andar  ad  eflediar’i  Bandi* 
ti,  per  prendergli , à am- 
mazzargli. 

capitolo  viii: 

LI  Spar  tanif  per  quaro  fi  leg^  haueuano  per  coiha 
me,mentre  era  lor  data  nuoua  della  morte  di  qual- 
che foldato  in  guerra,  di  dimandare  le  haueua  fal- 
uato  lo  fcudo.niuna  mentione  facendo  della  fpada; 
e gli  antichi  Romani,  quelli  che  nell’arme  fi  refero 
fi  difciplinati , e tremendi , che  in  poco  tempo  oc- 
cuparono , non  folo  l’Italia,  e la  Palettina,  ma  fi  fe- 
cero monarchi  di  tutto  il  Mondo , foleuano  ancor 

efsi  per  honorare  qualche  foldato d’eftrema  braura,  di  fargli  mettere 

l’anello  militare  in  vn  dito  della  mano  finiflra,  ancorché  con  la  mano 
delira  hauette  maneggiata  la  fpada,e  non  per  altro  fc  crediamo  a quel- 
li, che  feriuono  quelli  fatti , che  per  manifcllare , che  con  cutto^ortcU 
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moftraffe  maggior  ardire  della  difefa , che  nondimeno  quella , e non  A 
quella  era  degna  di  lode;e  perche  potrebbe  dire  alcuno, fondato  ne’  fu- 
detti  ducclsempi  di  Spartani, e Romani  popoli  fi  celebri  al  mondo, che 
•landò  noi  di  infegnare  al  Gouernatore  il  modo  di  offendere  alrrui,ró  . 

facciamo  arcione, come  fi  Tuoi  dire  cauallerefca .Cum  non fit  officiti  ho-  . / 

ni  viri  aJtque  quoquo  modo  offendere,  fecondo  che  ci  accéna  Marfilio  ne 
faoi  configli  criminali.  Diremo,  che  ancorché  diiegnamo  di  moitrare 
quello  che  doueri  fare  il  Gouernatore  per  hauer  viui,ò  morti  i bandi- 
t*>che  non  perciò  fi  porri  dire  in  riftretto,che  gli  infegnamo'l  modo  da 
offèndere, ma  fi  bene  da  difenderli  dall’impeto.c  crude  Iti  di  quei  fede- 
raci* che  in  confequenza  facciamo  arcione  honoratifsima  ,*c  che  fiail 
veroGirolamo  Fraschetta  nel  fuo  Précipe  dice, che  la  guerra  difènfiua  * J 
fi  può  confederare  in  due  modi, cioè  quanto  alla  ragione,  e quanto  allo  L‘b,,,0&r 
fiato, e che  s’vno  hauefTe  affalito  vn  fuo  inimico  có  giuftitia  nello  fiato 
d’effo  fuo  inimico.fi  farebbe  decto,cóform’anche  all  opinione  di  Q.  Cur  , v ftj 
tio  far  guerra  difènfiua, quaro  al  dritto, & alla  ragione,  & offenfiua  qiu 
to  allo  fiato, e che  cefi  diccua  A leffandro  Magno, ben  c’haueffe  affatico 
Dario  in  Afia.ma  che  fe  alcuno  foffe  fiato  inquietato  fuora  d’ogni  do- 

"j1  fu°  ftato  ancorche  gli  folle  vfeito  incontro  per  offenderlo  fi  fa  * 
rebbe  detto  far  guerra  difènfiua,  nó  fole  quanto  al  dritto, & alla  ragio- 

*1L,rja/-anCO  ^ua:<? a^°  ^ato>Pot*arno  dunque  francaméce  cóchiudere, 
che  difegnando  di  inoftraj  noi  al  Gouernatore  in  qual  modo  fi  pollano  e 
• prendere, &:  vccidere  i baditi, fia  vn  infcgnarli  a difendere  fc,  i (uoi,e  la 
giurisdittione  co’l  mezo  della  ragione, e della  giuftitia.rato  più  esfedo 
lecito  di  amazzargli  per  tutto,r,ó  che  nella  giurifdittione  propria,  pec 
efsere  fiati  dichiarati  ribelli, & ne  nici  publici  per  la  Bolla  in  partico- 
lare delia fel.  me.di  Siilo  V.publicata  fotto  li  j.di  Luglio  i j 85.  Hora  » ' 
dar  principio  all’imprcfa  diremo,  che  fra  tutte  le  pazzic.che  poceffe  fa 
re  il.Gouernatorc.la  maggiore, e la  più  pericolofa  farci  be  quella  d’an- 
dar,o mandar  Soldati  a combacter’i  banditi  inconfideratamente,  c feti 
aapenfarui,  che  perciòfubito  c’haueri hauuto  auuifo ficuro, che fia- 
“°  nella  giurifdittione , per  non  errare , doueri  fare , e cercare  di  fa-  r ,k  , 
pere  piu , e più  cofe . Cum  praltorum  dehfla  ( Come  dicono  Caco-  Apophi^ 
ne  in  Vegecio  , e Plutarco  ) emendationem  non  recipiant  , & bis 
peccare  in  bello  non  liccat.  É primo  doueri  Con  ogni  diligala,  e fe- 
grecezza  poffibile  per  mezo  deploratori  fidati  cercar  aifaper  ilnu-  GeneC 
mero,e  chi  ne  fia  capo , doue  fiano , in  cafc,  ò in  monti , initlue,  o in 

valli,  o pure  in  campagna,  con  la  qualità  del  fico,  e del  luogo,  come 

fe  1 monti  fe  fiano  afpn,  le  fcluedcnfe,  e con  diuerticoli , le  valli 
profonde,  la  campagna  con  fiumi,  efe  1 fiumi  fiano  con  acqua  po- 
ca  , o affai,  accioche  fecondo  il  luogo,  c numero-di  efsi  poffa  ri - 
£>lucrfi  con  quanta  gente  doueri  andare  , ò mandare  ad  affediarli 
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a cauallo,  ò a piedi , ò con  gli  vni,  ò con  gli  altri . Afeeniitt  per  meri» 
dianam  piagar»  cumq\  veneriti s ad  montes  eonjiderate  terram  qualit 
Jit , & pop  ulum  qui  babitator  e fi  eius  vtrum fortis Jìt  an  infirmus  pai*» 
ei  numero,  an  pi  urei,  fi  legge  nei  Numeri , che  dille  Mosè  d’ordine  dei 
Signore  a gli  efploratori , che  midò  a Canaam  per  riconofcerla  auari  * 
che  tentate  fate  dio*  veramente  il  Gouematore  efporrebbe  a perico 
lo  fe  fteffo,  e chi  mandale , con  tutti  i faldati,  fe  co’l  numero*  quanti- 
tà demanditi  nó  cercate  di  faper  ancora, comTiabbiamo  detto  la  qua 
lità  del  fico*  del  luogo.  Qui  notitia  regioni i caret , non  dieam  eorum 
qua  animo  de  /linai  perfieere  nibil pojfe , verttm  etiam  /aiuti  vix  fu* 
eonfulere , fi  riferifee  da  Onofandro  Strategico, & Achokier.  A ragion 
dunque  gli  Athcniefi  fi  lodano  di  prudenza  i fe  non  vollero  entrare  nel- 
la Sicilia  per  occuparla  prima,  che  l’hauetero  tutta  dipinta  incarta  » 
Qportet  ducem  re/pi  cere,  magisquàm  projbicere , dice  Plutarco.  Se- 
condo, informato  che  fi  farà  di  quanto  habbiamo  detto,  douerà  com- 
mandare , che  fiano  chiamati  due , ò tre  Capitani , i più  efperei,  fedeli* 

& amoreuoli  c*habbia  nella  Città,  e con  effo  loro  alla  prefenza  del  fuo 
Luogotenente difeorrere del  modo,  che  fi  potete  tenere r per  hauer 
nelle  mani  morti  ,ò  viui  quei  federati,  ne  douerà  tralafciar  di  farlo; 
poiché  il  douerfi  configtiar  prima , che  fi  comincino  l’imprefe  c pre- 
cetto militare.  Qui  Rex  iturus  comrnittere  bellum  adtierfus  alium  Rt» 
gem  non  j 'tieni  priuscogitat,  sipojpt  cum  decem  millibui  occurrere  ei, 

« qui  cum viginti millibus  venitad fe , fi  troua regiftrato  in  Luca,  che  • 
° non  vuol  dir’altro  al  propofito  noftro , faluo  che  fi  come  m Re  fauio,il 
qual  incenda , che  vn  altro  Re  gli  voglia  muouer  guerra , non  corre  * 
furia  ad  incontrarlo , ma  fi  configlia  prima  molto  bene,  s’ha  forze  a ba 
ftanza  : che  cofi  vn  Gouematore  prudente,  che  intenda  douerglifi  da 
Banditi  inquietare  la  giurifdittione, non  douerà  fubito  dar  di  mano 
all’arme  ; ma  configliarfi  prima  di  quanto  hauerà  da  fare, vedendo,  co 
me  fi  fuol  dire , più  lume  quattro  occhi , che  due  . Cogitata  diligenter 
puianda,tra£iandaque funt , Jòlus  autem  propria*  opinione t non  re  èli 
fiatuit  dice  Onofandro  fudecto  nella  rubrica  . Qportet  Imperatarem  ba 
bere  coniiliarios , che  fu  appretto  a Cartaginefi,  come  racconta  Vale- 
rio Mafsimo , in  tanca  oteruanza,  che  gl’fmperadori  comandauano  * 
che  faterò  crocififsi  tutti  quei  Capitani,  che  fi  mecteuano  a qualfino- 
clia  imprefa  fenz’hauerla  prima  ben  cónfigliata  : ancorché  ne  fùffero 
reftati  vincitori , e vittoriofi . Cartaginiemibus  boc  adeoplacuit  , vtm 
srucem  talli  Imperatore s iuberent , qui  ùne  consi/io , rìsi  alioqui  prò» 
(beri  , & feliciter  rem  belile  am  admmifìrajfent . Onde  non  è maraui- 
glia , fe  Giulio  Cefare  era  folito  dire,2Vo«  minai  ejfe  Imperatori s no» 
silio  fuper are , quàm gladio  ; E non  folo  il  Gouematore  fi  douerà  con- 
figliare  primi  che  vada,  ò mandi  gente  ad  affediar  i Banditi,  ma  ogni 
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Tolta,  che  gli  fi  prefen  tari  occafioned’hauer 'a  fare  qualche  cofa  im-  A 
portante  ,'comc  d’artediare,  di  battere , di  fcalare , di  leuare  artedio  » 
di  fegui tare  l’inimico,  efimili.  Cifidimcftra  chiaramente  da  quello 
che  (ì  trouaferitto  nel  fecondo  de 'Regi,  la  doue,fu  configliato  fri  Cap 
Aflalon,  Cufai , & Achitoftèlle  fe  fi  doueua  feguitare  il  fuggitiuoDa- 
uide  quella  notte,  ò nò,  e lìadoue  fi  voglia, che  tutt’i  luochi  fono  a prò 
polito  per  far  configlio , eccetto  la  tauola  quando  fi  mangia , e beue  , 

& efempio  ce  ne  fia  quello  che  fi  dice  nel  terzo  de'Regi,  della  pazza  ri- 
folutione , che  fece  Benadaddo  , mentre  ftando  al  frefeo  nel  padiglio-  ClP 
ne,  e bcuendo  con  i fuoi  treneadue  Regi,  intefo,  che  Acab  in  niuna  ma» 
niera  fi  voleua  rendere, ordinò  a’fuoi  Tolda  ti, che  gii  che  fiaua  coli  ofti- 
naro, tutti  quelli  che  fi  trouauano  de’  foldati  d’A  cab  fufTero  prefi  viui , 
ancorché  fuflero  vfeiti  per  renderli,  che  fu  cagione,  che  per  voler  preti 
dergli  viui , come  era  fiato  loro  comandato , che  il  fudetto  Benadad- 
do da  quelli  del  R e Acab  fufle  rotto , fuperato , c vinto  ; e quelli  con- 
figli doueranno  elTer  non  folo  fra  pochi , eco’  più  amoreuoli,  e fe- 
deli, c’habbia  il  Superiore(com’habbiamo  detto ^ma  fegreti  in  manie- 
ra, ch’in  nertun  modo  portano  per  qualfiuoglia  firada  arriuar'  all’orec- 
chie  deH’inimicojlbggiacendo  quando  fiano  propalati  a mille  perico- 
li di  tradimenti , come  dal  fudetto  Onofandro  nel  paragrafo  Arcana 
effe  debere  Imperatorum  confilia , in  quelle  parole, Nam  tum precipui 
temporis fiele  rati  quidam  ad  bofies  mahtiosè  tranfiunt , quòd  ab  illis  B 
proditionis grafia  bonorei,  & premia fi  adepturos Jperant;  Et  anche  in 
modo  liberi,  che  i cófiglieri  nò  portano  hauer  pure  vna  minim’ombra 
di  difpiacere  al  Goueraatore  nel  dire  il  lor 'parere  ; che  perciò  fc  vorri 
che  gli  fia  detto  il  vero,  doueri  hauer  l'occhio  a due  cofe  in  particola- 
re , cioè  a non  cercare  di  difèndere  la  fua  opinione  con  oftinatione , & 
a non  hauer  a fdegno,  che  gli  fia  contradetto, ogni  volta,  che  (a  con- 
tradicione  fia  fatta  cò  debiti  termini  della  modeftia:potendofi  arcua- 
re fenza  nota  alcuna  di  biafimo,  fin’ai  confini  della  licentiofità,  ci 
porge  occafione  a dir  coli  il  modo  fi  afpro , co’I  quale  Gioab  confi- 
gliò Dauid  a non  più'piangere  la  morte  del  fuo  figliuolo  AfsaIon,ma  ad 
vfeir  fùora  alla  prefenza  de’foldati  con  vifo  allegro,  fe  non  voleua  efler 
abandonato  da  tutti  come  gli  giuraua  per  Dio,  che  farebbe  fegui  to 
auanti  che  fòrte  pafiata  quella  notte  . Conjudifìi  bodte  vultui  omnium 
Jiruorum  tuorum>qui faluam  fecerunt  antmam  tuam , & ofiendifii  ho* 
die  quia  non  cura t de  ducibui  tuist  & de firuii  tuist& vere  cognoui  mo- 
do ; quia  fi  Abfalon  viueret , omnes  noi  occubuifiemus  fune  piacer  et 

tibi;  nuncàgitur  J urge , <hy procede  ; alloquens fati sf ac  feruti  tuis ; iu- 

ro  enim  tibi  per  Dominum , quod fi  non  exieris  nec  vnui  quidem  reman - 
fumi  sit  tecum  notte  bac%  furrexit  ergo  Rex , & fedit  in  porta.  E ferir- 
lo nel  fecondo  de  Regi , furrexit , & fedit  in  porta . Sia  replicato  a cap 
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confufion  tda'Gouemacore  fuperbaccio  arrogantc.che  nó  vuoi  afcol 
tar  mai  cofa , che  tc  fi  dica,  da  Luogotenenti , e tuoi  A (felibri , ancor- 
ché fi  ano  liete  rati,  & efperti , persuadendoti  di  non  hauer  bifogno  di  lo- 
ro configli,  per  eflcrtu  Gouematore,  & efsi  Luogotenenti,  come  fepitl 
fauio  tulle  quello , che  è più  potente , ti  raccordo , che  , Vt  in  Princi- 
patu  beatìjjìtnumctt  non  cogl,  ita  miferrimum  non  fu  aderisce  ludo 
Liplìo . Terzo, nfoluto  , che  fi  fari  quello , che  fi  potrà  lare  per  hauev 
morti  ,ò  viui,  tutti , ò parte  di  quei  federati , douerà  il  Gouematore 
cercar  di  intendere  il  parere  de’iiidetti  Capitani,  e Luogotenenti , fe 
ali’imprda  debba  mandare , ò andare  di  perfona,  e quando  per  dar  ri- 
putatione  al  negotio,  animo aToldati.terrore  anemiche  perche  vifia, 
chi  porta  liberamente  nel  tatto  prendere  li  partiti  Secondo  l'occafioni  » 
partile  che  per  fe  ftelfo  il  Gouematore  mancggialfe  l’arme , e non  per 
altra  perfona  prima , che  parta  procuri , che  la  Città  redi  ben  |uar- 
data,  e con  forze  da  poter  refifiere  a qual  fi  voglia  affronto,  che  h ten- 
tarti: di  fargli  : accioche  non  forte  neccfcicaco  per  qualche  finiffro  acci- 
dente , che  occorrere  alla  Città  per  non  etfer  fiata  lafciaca  fortificar* 
d’abbandonar  l’aifedio  con  fuo  poco  honoreiome  habbiamo  nel  quar- 
to de  Regi  > che  fuccelfc  al  pouero  Senacheribbe  , mentre  fe  nc  ftaua_» 
all’afledio  di  Gemfalemme,  e proueduco  c’hauerd  a bifogni  della  Città 
douerà  prouedere  a quelli  de'foldati»  che  vorrà  condur  feco  : accioche 
porta  contenerli  in  oitìtio,  c comandarli  fenza  rifpecto.  Quello,  che 
non  potrebbe  fare  per  penfiero , fe  mancalfe  loro  la  vectouagl  ia.  Cune 
ea  deficiente, come  dice  Liuio , non  modo,  miles  in  officio  contineri  noto 
pjfut  ,Jid  nibil  quod  ex  vfu  rei  bellica fit , gerì  po/sit , e ce  ne  fia  te# à* 
monio  Anibai cSiiòin  Apbrica  propter  rei  frumentaria  inopiam  qua 
premebatur  Cartago finifiro  marte  pugnare  eoafiui fuit : babeant  tgì- 
tur  milite s quod  emani , ne  cogantur  cogitare  quàd  auferant , quia  di- 
fetpltnatn  non potefi feruare  ieiunus  exercitus.  Quarto,poiche  hauerà 
proueduto  al  bifogno  della  Città , e de’foldati  douerà  con  quella  mag 
gior  fecretezza  che  fiapofsibile  auuifare  tutti  i Gouernatori  conuici- 
ni,  fi  perdiuertire  le  forze  a banditi,  come  anco  per  dimandar  loro  aia 
to  fe  bifognafse  , che  doueranno  darglielo , fe  perciò  feruiranno  tutti 
l’iftefso  Principe,  come  dal  Pufco,  e montato  a causilo  inuiarfi  poi  all* 
volta  del  luogo,  doue  dimoraranno  i banditi , con  fcrmifsima  fperan- 
za  co’l  diuino  fauore,che  più  vale,che  l’humana  forzaci  doucme.par** 
tc  fame  ammazzarci  parte  códume  prigione,  ma  perciò  cò  quella  dò- 
bica  cautela, che  fi  richiede  ad  vn  fatto  fi  importate, come  d’hauer  feco 
il  Barigello  con  buona  parte  de  Tuoi  birri  : accioche  bifognando  pofsa- 
no  ancor  efsi  combattere,  & in  vn  iftefso  tempo  tener  a legno  la  folda- 
tefea , Se  a torno  fempre  alla  Tua  perfona  rna  buona  mano  di  Soldati 
veterani,  imparato  da  Giouata,cbc  ritocco  da  ^acclude  a pafsi  ferenti 
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fc  non  haueua  gente  feelta  feco  era  forzato  a lafciarfi  vccidere,  come  A 
nel  I.de  Maccabei.  D’haucr’duc  Corrieri  per  lo  meno, da  poterli  mada  Cap.f. 
rein  qui  e la,  fecódo  l’occafione>&  vn  feruitore,có  vn  causilo  inldlato 
amano, oltre  aquello,che caualcari  accirche  buogt  ado  fe  ne  pofsava 
lere  come  nel  IIII.de'Kegi  fi  nota  diGiofia,  che  farebbe  morto  lueradi 
Gierufaléme  per  la  ferita  hauuta  da  fagittari;  ai  Faraone  Necao,  mcn  jT-éY* 
ye  andaua  per  impedirlo,1 acciochc  nò  andafìc  a i dani  del  Re  di  Babilo 
ma,fenóhaue<Tehauuto  vn  altro  carro  voto,c  Irefco  apreflb, oltre  quel 
lo  nel  quale  andaua.  Di  nó  códur  feco  góte  fufpetra,come  paréti, & ami 
ci  d’alcuno  di  detti  baditi, fe  haueri  caro  di  viuer  ficuro  da  tradirréci,e 
dell’imprefa  riportar  vittoria;  poiché,  Ififioria  non  consifiit  in  armis, 
fid  in  bominibus  ea  afportantibur.cum  arma  valida  non  sint,  nee fida  li 
ab  infidthbus  sint  afportata.  Di  r.ó  marciare  difordinatamente,e  fenza 
che  prima  non  (ìano  date  riconofciutc  tutte  le  rtradeper  le  quali  ha- 
uerà  d’  andare,  acciochc  eOendogli  data  fatta  qualche  imbofeata  la 
poffa  fcoprire,&  alfal irla, fe  coli  giudicari  efpedientc»  come  lì  legge  in 
Polibio,&inLiuio,chefcceQ;_Cincinnato  Dittatore  quado  andò  có  Lib.n.  nn.4. 
ero  gfEquicoli,eGermanico  tornado  da  vna  efpcditione  córra  iGerma  Lib.3.Dec.x. 
ni-e  fi  troua  regtftrato  nella  Gcnf  che  marciaflc  anco  Giacobbe  métre  nu>  <S>  '■ 
d’ordine  di  Rebecca  fua  madre, e le  n’andaua  in  Aram  a cafadi  Laban  CaP,*,f 
fuo  Zio  per  dar  luogo  all’ira  d’Efau  fuo  fratello, che  lo  cercaua  per  am 
mazza  rio, come  in  quelle  paro!  c.Reucrsiqfiuntnunty  ad  lacob  dicctes : 
EcceEfasiproperat  in  occurfum  tuìi,cu  quadrtngctii  viris.  Alche  1 ó ha- 
uédo  voluto  nauer’occhio  Manuele  Imperatore  di  Coflatinopoli,men  “ > 

tre  guerreggiaua  có  Perfiani,nel  pafTare  per  le  valli  dellaClifura  de  Zi 
bri  za, fu  in  maniera  rotto  da  cfsi,nel  ftretto  di  detti  valli, che  come  rac 
cóta  Niceta  Coniate  a pena  ne  refiò  faluo  vn  terzo  di  tutto  l’effercito,  . 
in  modo  che  le  gole  delle  valli  erano  aguagliate  alle  valli, e le  valli  era 
n o diuenute  colline,  per  la  gran  moltitudine  di  corpi  de’foldati  morti 
fra  quali  (ò  lagrimofo  fpetracolo)  fcriue  egli,  che  fi  vedeuano  infiniti 
huomini  viui  fepolti,p  fino  a i lombi, & al  coIlo,che  con  le  mani  fuppli- 
cheuoli,e  con  gerti  miferabi!i,e  con  fofpiri  profondifsimi  pregauano , 
e chiedcuano  aiuto  da  queili  che  vedeuano, e che  non  vi  fu  chi  pur  fi  mo  . - • - > 
uefle  per  aiutarli, poiché  ciafcheduno  mifurado  la  fua  rouina  da  i loro 
esépi  in  tato  pericolo  di  vita, furono  forzati  ad  edere  a i loro, al  lor  dis- 
petto crudeli. E fè.p  necefsitd  gl’occorrefie  di  marciar  di  notte,comiicii 
che  da  foldati  s’ v.'ì  filétio  e che  fi  riconofc  ano  le  rtrade,&  altri  luochi 
da  riconofcerfi  più  torto  da  fanti  a piedi  fp  editi, che  dalla  Cauallaria,  •'  r 
accioche  non  fieno  fentiti  dall’inimico, -poiché  coli  faceua  Ciro  , per 
quanto  fcriue  Senofonte, e fi  legge  nella  difciplina  Cauallerefca.  A uuer- 
ttndo,ch’i  Soldati  in  marciando  non  danneggiano  alcuno  c on  tor  Io-  Ped.cir.Iib. 
ro  galline,  pecore,  porchette,  vue , c cofe  fimili potendone  da  limili  y.nu  i7. 
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A artioni  nafoere  ineonuenicti  da  mettere  fottofopra  tutta  lafoldatefca. 
Si  vis  Tribunm  effe , immo fi vis  viutrt , manut  militum  contine  : tu- 
rno pullum  altenum  rapiat , otum  ritmo  continuai , vuam  nullm  aufe- 
rat , oleum , fui  hgnum  nemo  exigat , annona  fu*  contentui  Jìt , dice 
Vopifcomentretractadiquellifaeti.  Etarriuato  al  luogo,  che  farà 
ftato  deftinato  nel  configlio  fatto  nella  Citti  con  Capitani  fudecti,  c 
Luogotenente  fecondo  ileoftume  de’Romani  come  fi  dice  dal  ludeteft 
Polibio . Lo  fortifichi  per  quanto  comporta  il  tempo , e la  qualiti  del 
luogo , e lo  tenga  guardato  più  che  può,  douendo  elfer  quel  luogo  alla 
fua  perfona  in  guifa  d’vna  ben  monita  fortezza, St  a foldati  ficunfsimo 
porco  da  ritirarli.  Statini  circxextrcitu fenda  funi  fojft , erigenda  mu - 
nitiones  ah  qua  qua  fi  in  modum  Cafìrorumfx  dice  da  Egidio  Romano, 
e fortificato, che  l’hauerà.e  di  nuouo  cófiderata  la  qualici  del  fito,e  del 
luogo  d >ue  dimoreranno  i Banditi, come  fi  deue  fare  da  ogni  buon  Ca- 
pitano.conforme  a quello, che  ne  dicono  tutti, c’hanno  fentto  in  quell® 
nropofito,&  in  particolare  il  gii  allegato  Onofandro,in  quelle  parole 
S de  Hofhliu  Jmperator  Caftrorum  quoq,hoJhum  pofitionem perite ùrojpiciat.  E man* 
giaco,  che  haucranno  i foldati.  Cura  pranfis  militibus fit  aeiet  in- 
wtiont..  ^ fjruenda , & non  alidi  nifi neccfsitas  vrgeat . Doueri  ordinare  a per* 
OnofmJ.de  Ione,  perciò  che  fiano  efpertc,  che  meccano  l’ alfedio  nonadarbi- 
pridio  còri-  trio  loro, ma  conforme  al  bifo«no . Copiai  equitum  Imperniar  non _» 
prò  arbitrio  fitto  ,fid  vt  neeeffitas  toget  equttatum,  infpeólo  fitto  sequet 
contra  conjhtuat , fi  dice  pure  dal  memorato  Onofandro , e che  pa-  « 
rendogli,  oltre  al  compartimento  principale  delfalsedio  di  far  loro 
qualche  imbofeata  la  facciano  in  loco  per  doue  polfono  credere  - che 
rinimico  effondo  necefsitaco  a fuggire  pofsa  penfare  di  poterli  faluare; 
poiché , Infidi a collocanda  qua  parte  bofìemfugam  meditari putamut. 
Onofan.c.n  e perche  fe  bene  il  Gouerna  core  hauclfeben  comandato,  e ben’  alfe- 
io  Achokier  diato , non hauereb'oc  facto  nulla,  fe  non  hauefse, con  prudenza  afsali- 
in  notis.  tQ  j doUerà  perciò , non  prima  che  fia  flato  efseguito  qaanto  se  detto, 
e melfo  di  più  i foldati  fufsidiarij , che  doueranno  effere  fecondo  il  pa- 
rere d'Onofandroi,  in  luoghi  remoti,  alquanto  lontani  dal  corpo  della 
foldatefca,  e dalla  parte  di  dietro , & in  modo  che  polfano  foccorrerc 
non  folo  vna  j>arce  de  foldati , ma  più  e più, e tutti  fe  foflc  pofsibile  , 
far  chiamare  afe  tutti  i principali  delle  fue  genti , per  intender  fe  paia 
lor  tempo  di  douer  dar’dentro,  e quando  fi  conchiuda  di  sì , animato  , 
c’haueri  i foldati,con  bene  ornate  parole  a combattere  valorofamcn- 
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colirc.c’hauerà  per  più  debili, per  poterli  più  ageuolraente  efpugnare» 
Commttantur  copia*  wn  tubi  lattone , & barrita , narri  t/amor , & »* 
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gidi  artnorum  lorrores  hclììum  mentibus  terror em,tìutorcm que  tncu-  A 
t iuiì t » fi  dice  da  Onciandro  in  propórne  del  primo,  e del  U cuneo  fi  irò  1 3P-Jf* 
ua  fcrirto  di  Giulio  Celare.  A dextro  corriti  ^vod  rum  fattivi  minime 
fìrmam  bojuum  effe animaduerteret  pretlium  cottimisti . tt  habbiamo 
detto- comandare  la  battaglia, pere  he  il  Gouernatorc  r.on  deue  com- 
battere non  per  necefsjcà  , & in  cafo'che  vedefle  le  fuc  genti  cllrr 
• «nefsc  in  higa,tiTendo  la  perfona  di  chi  hi  il  fupremo  comando , il  rer- 
uo , e l'anima  di  tutto  l'eflcrcito.Jmperator  marnivi  curri  bojlt  non  ccn~  v 

ferat,nam  licet prafìabilem fortttudsnu  operam  nature pofsit , non  ta- 
tnen  tantum  fuis  pugnando  proderit , quatti  uni  occumvendo  oberit , 

Ha  detto  Onofandro  indetto , e Seneca . llle Jpiritut  vitalis  tjl  -,  e ve-  ^*4* 
ramente.che  dicono  il  vero , curri  vere  omnium fpei  a Duabus  ptndcat ; c.IcwcbV  ' 
entri Jt  fiere at  miles pereat  vnui,& Ji Dux pereat  viutas , come  da  quel- 
lo che  fi  dice  da  Seneca , dell'Ape , fi  racct-ghe  btnilsuno,  che,  Eorum 
Regem  in  medio  ipfarum ponunt , & in  vtihjjìmo  locos faciuntqi  vt  one~  Cap.  i*  dg 
re  vaeet , ne  totum  di/abatur  examen . Che  perciò  torno  a replicare,  prolude», 
che  il  Gouemacore  non  fi  debba  elporre  a pericolo , eccetto  in  cafo  di 
necefsiti,come  habbiamo  detto, e le  fufle  pur  rifoluto,r.ó  lo  doueranno 
in  modo  alcuno  comportare  i foldati , per  le  ragioni, che  il  popolo  al- 
legò a Dauid  quando  in  perfona  voleua  vfcir’in  campagna  a combat- 
tere con  1 eifercito d Afsalon,e  quando  combattendo  con  li  liliftci  B 
cor fe  pericolo  d’efler’vccifo  da  Iesbidenob , come  nel  ILde'Regi , ibi , Cap.il.r*# 
« Egrediar , & ego  ■vobifeum , & refpondit  populus.Non  exibis. stue  enim 
jugerimus  ,non  magnopere  ad  eos  de  nobis  pertinebit,  siue  media  pars  ce  - 
cideriUfc no  bit  nonfatis  curabunt,  quia  tu  njnus Jolus , prò  deci  mil/ibus 
coputaris,fr-  ibi, Tutu  iurauerunt  viri  Dauid  dietntes  ta  non  egredieris 
nobifeum  in  bellum,ne  e xt inguai  lucer nam  Ijrael Xìowetk  bene  per  dar 
animo  a loldaci  cfler  il  primo  a portar  ccftelli  di  terra,  e pietra  s'occor 
rene  di  far  qualche  forte,  ò riempir  folli,  come  fi  fcriue  da  Polyamo  che 
facefie  Alefandro  Macedone.mentre  fe  ne ftaua  al  aifedio  di  Tiro.  Cum 
ampia  fojf am  meenibus  Tyriorum.adie£lam  fuperare  cuperet  priusipfe 
tot-barn  arena  refertam  afp ortauit ; M deedones  cum  Regem  Juis  mani - ' 

bus  opus jatere  viderlftjconfeflim  abieéiis  ovine s clamydibus  celeriter  lo- 
ca cxaquarunt  ,s  fi  dice  ancora  da  Hrodiano  pure  nel  libro  quarto,  che 

jk^°lico.a  ^irt  Caracalla,comc  in  quelle parolc.2:'f.f/»etf»0<i/ò<f/Vjr-  ,j. 

dii foret  prtus fodere, siue  quod  opus  manuu fu  tendi}  ,aut  labor fubcudut 
prius  omnia  occupare, E poi  c’hauerd  comandata  la  battaglia,  c dato  il 
nome  a foldati,per  fuggire  qualche  inconueniente,che  potelse  occor- 
rere  fra  loro, perche  la  vittoria  non  può  dimandarli  cópita  ouc  il  capo 
de  nimici  fi  falua.Ordini  per  il  quinto, fè  i Baditi  ftcfscro  in  diuerie  caie 
e r.o  in  capagna,che  quella  cafa  fia  combattuta  prima  dell’altre.e  con- 
111  torza  oue  Hard  il  capo  doucndolì  principalmente  attendere 
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A per  hauer  la  vittoria  folca  ìc  adhaucr  quello  natie  misi  vi.n , ò mor- 
to » fi  caua  chiarifsimimcnce'  Ha  quello  che  Benadaddo  Rè  di  Siria 
ordinò  a Capitani  del  Tuo  clfercito  mentre  doueua  venir  a battaglia  có 
• **  • li  Regi  di  Giudaiche  fù  come  fi  vede  nel  IU.de’Regi,che  ad  altro  nò  ac 
Forali.  i.c.i  8 tcndeflèro  principalmente, ch’a  procurare  di  hauere  nelle  mani  il  Re  di 
iCraek.Rex  autem  Syria praceperot principi  bus  curruu  t ritinta  duo- 
bua  dicens,non  pugnabitts  contro  moiorem,&  minorem  quempiam , nifi 
contro.  Regi  i/roel folum.E  fé  trouandofi  a duri  partiti,  i baditi  cercai 
fero  di  voler  parlamécarc,5corche  alle  volte  fia  pòricoIofo,tutrauia  do 
uerà  lor  permetterlo  con  le  debite  cautele, e non  altriraente,  imparan- 
_ do  daU’abboccaméto,che  fù  fatto  fra  Giulio  Cefare,&  Ariouifto  Re  de 

{.wommenr.  Qcrmìn{tp/anjcies  eraf  magna, et  in  eatumulus  terreus  fatta g radia  bit 
locus  oquo fere Jpacio  a cafìrii  vtriufq;aberat  ed.vt  erat  di  flit  ad  collo  - 
quium  venerunt  : legionemCafar  qua  equis  deuexerat  pafstbusduc  entis 
ab  eo  tumulo  còfitmt.  Ariouiftus,vt  ex  equis  colloquerentur,  & prette* 
fe  denos.vt  ad  colloquiti  adducerent >poJlulauit . É j?  non  dar  fofpetto  a 
foldati,che  gli  hauetfe  traditi, e per  poterfenc  valere  co’l  fuo  Prencipe 
fc  doppo  il  parlaméto  occorrere  nel  cóbattere  qualche  Arano  accidc- 
te  doucrà  cenere  modo, che  il  parlamento  fi  Tenta  da  principali, e che  fi 
B fappia  quanto  è fiato  trattato;,  fe  nò  da  tutti,  almeno  dalla  maggior 
parte  tato  de’fuoi  quato  de  gli  inimici,  vfando  loro  parole  di  amoreuo 
lezza  in  maniera,  che  rendendoli,  pofsano  hauer  qualche  fperanza.Cf 
defperatio  falutis  efficiat,vt  viòli  ad  mortem  vjqut  refftant,qua ftft  vi-  • 
uos  tradant. Pigliando  efempio  da  Rabafce , che  non  volle  parlare  alla 
Syria,c  piano  a i mandati  d’Ezechia,e  con  parole  fuperbe,  & afpre.ma 
alla  Giudea, e con  parole  tutte  d’amore,  accioche  fufle  fiato  fentico  da 
tutti.  Precamur , vtloquaris  nobis  Syriace , si quidem intelligimua 
bone  linguam,&  nonloquaris  nobis  Iuaaice  audiente  populo  qui  ejl  fu - 
per  murum  refponditq;eis  Rabafces  dicent  numquid  ad  Dominum  tuS « 
dr  ad  te  mi/it  me  dominus  meus  , vt  loquerer  fermones  bos,  & nò  potine 
ad  viros  qui fedft  fuper  murti,et  comedunt  ifercora  fua,&  bibiit  vrina 
vobifcumtEt  efclamauit  voce  magna  Iudaice,&  ait, audite  verbo  Regie 
magni  Regia  Affìrioru.  Nò  vos  feduezt  Ezecbias  &c.  e fcritconelIV. 
de’Reg.Sefto,fe  mctre  fi  cóbaccc  tutti  i badici  ò pure  qualche  parte  prc 
•V1'  delfero  fuga, nò  doueri  il  Gouemacore  comadare  che  fi  feguitino  incò- 
ralipom-c. j»  fjderacaméce.'efsédo  folico  di  pigliarli  allcvolce  per ftratagéma,e  per 
tor’in  mezo  auclli,che  gli  vanno  dietro, per  poterli  poi  più  ageuolmécc 
vcidere,conv  auuéne  al  Re  di  Nai,che  tirato  di  Giofuè  cò  finta  fuga  fuo 
ri  della  Città, in  vn  luogo  defiinato,  colto  in  mezo  da  effo,e  dall'imbo- 
fcaea,che  gli  haueuano  melTa  la  notte  in  vna  valle  per  comàdaméco  di 
Cap.  t.  Dio,reftò  prigione  cò  la  morte  di  tucct’i  Tuoi, come  in  Giosuè. Hofles  ri 
Qoaùa.c.ji  Jugerevideatur  ternari  no perfequotur»  Cumfetnpcrboffiumfug*  sint 
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fiijpetl».  Ne  douerà  per  il  fettimo, forco  qual  fi  uoglia  pretefto,  marr-  A: 
dar  i foldati  a morte  ficura , potendofi  mandare  a combattere  > ma  r.ó 
a morire  lènza  nota  grandifsijna  di  imprudenza.  Alieno  fanguini  t.im.- 
quamfuo  partndum  ejl  ,cum  prodigi  homine  non  sitvtendum , ce  nc 
fia  efempio  quello,  che  fii  detto  da  Dauide  a i tre  valorofi  foldati , che 
ali  portarono  l’acqua  c’haueuano  con  fi  gran  pericolo  pigliata  dalla 
Cilterna,  che  ftaua  vicina  alla  porta  di  Bettelc  m , cioè,  non  fia  mai, 
che  cofa  aquiftata  a coli  caro  pregio , e con  tanto  pericolo  fia  beuuta 
da  me,  che  quefto  farebbe  non  beuere  acqua , ma  fangue  di  chi  andò 
a pigliarla , & in  vece  di  beuerla  l’offerirò  in  facrificio  al  Signore.  At 
ille  noluit  bibere,Jed  libauit  e am  Domino  dicens . Propitius  sitmibi  Do 
mm us  ne  faciam  hoc  : num  fanguinem  bominum  ifiorum,  qui  proferii 
funi , & animar um  periculum  bibam  1 è fcritto  nel fecondo  de' Regi . Cap.jj. 

Ili  am  precipue  curam  Fredericus  agebat 
lrt  sine  iattura  grandi , sine  cade fuorum 
Confi  cere  t cceptos  optato fine  labores. 

Si  canta  di  Federigo  Barbaroifa  al  fudetto  noftro  propofito . Donerà 
perciò  il  Goucrnatore  prima  che  fi  rifolua  a mandare  i foldati  a qual- 
che fat:ione,có'i  Jerar  molto  bene  fc  gli  manda  a pericolosa  morte  fi- 
cura, c più  tofi  ■>  voler  co'l  efempio  di  Giulio  Ce  far  e.  Pt  potiti  s in  conce - 
iendo  aliqui  dimittutur  qua  cum  ali  quo  militu  detrimeto  detineanltir , 

Ec  s’occorrelfc  di  douer  tar  tare  fcalatc,coine  facilmente  potrebbe  fuc  B 
cedere  efsédofoliti  a tarli  alle  volte  in  limili  fatei  come  atcicni  militari 
antiche , come  al  primo  di  Maccabei,doucri  ilGouernatoreper  facili- 
tarli l’imprcfa  comandare, che  li  proponga  vn  premio  a chi  fard  il  pri-  Cap.r. 
mo  ad  entrare  nella  cafa, nella  villa, ò Cattcllo  doue  i banditi  fi  faranno 
ritirati, coli  fi  legge.nel  II  .de’Regi,che  faccffc  Dauid  mentre  volendo  CaP-**  • 
entrare  in  Gierulalcmme,i  Gebulei  fe  gii  opponeuano,E  fe  della  pugna 
riportaffe  vittoria.che  feruiri  per  l’ottauo,ne  réda  gratie  publichc  im-  Tjc  T A ^ 
mediatamente  a Dio, facci  hauer  cura  de  foldati  feritile  ve  ne  lìano,&  & onot.w! 
a gli  altri  facci  dar  qualche  rifioro, adempia’i  voti,  fe  gli  hauerà  fatti , in  S.  d capti 
rimuneri  quelli, c’hauerano  moftrato  cuore, e caftighi  chi  malitiofamé  vbiAcho 
tc  haueri  errato, hauendo  coli  fatto  i Capitani,c’h5no  hauuto  il  timor  ^cr- 
di  Dio, e fcritto  t utti  che  fi  debba  tare,  ancorché  nò  illuminati  della  no 
ftra  vera  Chriftianafede.  Mosè  poic’hebbe  veduto  Faraone  con  tutt’i 
fiioi  nell’vafto  abiffo  dcll’onde  sómerfo,refe  gratie  a Dio.  Tunc  cecinit 
Moyfies  &filij  Ifrael  carmi  hoc  Domino,  è fcritto  nel  Efodo.Giuda  fece  Cap.f. 
l’iftefso poic’hebbe  mefso  a fil  di  fpada  parte  dcll’effercito  di  Gorgia , 
c parte  meffonc  in  fuga. Et fugerut omnes,et  Iudas  retierfus  efi  Ad J poli» 
tafiroruybymnU canebant,& benedicebat  Deum  fi  dice  nel  I.deMucab.  Cip.i  e fj 
Gli  Ilraeliti  vinto  c’hebbero  il  Cananeo  Re  d'Arad  adempirono  il  vo- 
la c'haucuaao  facto  aDio  d’ammazzar  tutti  i nemici  del  fuo  sàco  uomo 
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A At  1 frati  voto fi  domino  obltgam  : aitili  tradideris  populum  iflum  in l 
manti  me  a de  le  ho  Vrbti  eius  exaudiuitqu t Domimi!  preees  Ifrael , fr 
tradidit  Cbananeum,qutm  illeinterfecit fubuenis  Vrbibiu  et  tu.  Si  no- 
Cap  1 1 ta  ne  f^umcri  > e lette  dcbbellaci  c’hebbe  gli  Ammoniti,  come  fi  leg- 

Cap.u'  gc  ne  fud.conforme  al  voto  c’haueua  fatto  d'offerirgli  inolocaurtocu» 
che  gli  fuflc  venuto  prima  incontra  nell’vfcire  della  porta  della  fua  ca- 
fa,facrificò  l’vnigcnira  Tua  figliuola  * Reuocato  è pugna  extr  cittì  >prt- 
mu  m qutdem  Dyi  faci  a t facrtficta , ac  pompai  exbibeat  prout  t empori t 
feret  occaiio , vota  nuncupet , qua  vittoria  penitui  reportata  fi  perjòlu- 
tur  un  effe fiondebat  , deinde  militei  fiuti , qui  praee/lenti  virtute  i* 
/ubili  ne  adii  peritulis , fe  fe fortiter  gefferunt  bonorartjs,  aderitimi* 
donii  ufficiai , in  eoi  vero  quorum  notata  malitia  fuent  animaduertat  » 
Ha  detto  Onófandro  in  propoiito  del  premiare  »e  del  caftigare.fi  veda 
1 jtr&.  quel  c'ha  detto  Polibio ..  Per  il  nono,  non  diremo  altro  faluo,  che  il  G<* 

uematore  non  doueri  mancare  diortèruarequantohabbiamo  difcor- 
£o  fc  gli  venirti  il  cafo  d’hauer  Banditinella  fua  giurisdittìone,  s’haue- 
ri  carodi  farli honore  , ricordandogli , che  le  in  fimil’attione  fari, 
qualche  cofadibuono,  l'honorc  non  fari  d'erto  {blamente,  ma  di  tuta* 
che  fi  faranno  trouati  all’imprefa  *efsendo,  folito , che  ogni  vno.  in  qual 
che  parte  fe  l’appropri;  afe , come  farebbe  per  efsergli  di  vituperio),  c 
B danno , fe  gli  fuccedefse  qualche  fimftro  i ancorché  efsonon  n ’hauefse 
colpa  l'accenna  Tàcito,  in  Agricola  mentre  dice  ,ProJperx  omnes  libi 
vtndicant aiuerfavni  tantum  imputantur.  Auuertendo  per  il  deci-* 
mo , & vltimo.che  fc  bene  di  notte  ancora  fi  può  comandare  l’afsaltt* 
„D é ..  ..  come dxOnosldro,ibi>Notturn* autf  oppugnationei  ormino funtobfi- 
v denùbus  vtilei  , e dall,' Acholtier,  con  l’efcmpiadi  Celare  . nondimeno 

Innotur-d.  ,i  Gouernatore  in  andando  contra  Banditi  fcnaaeuidcnte  neccfsiti» 

* *•  & opportuna  occafione  non  doueri  permetterlo  mai, fc  non  di  giorno* 

ò fu  la  prim’albaperhjuerc  il  Sole  infauore,  inimico  capitassimo  dà 
malfattori , ancorché  poflx*cdcbbamcttet  dinatte  l’afftdÌQ,.cfccr«j 
«unente*  più  che  può  ~ 
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Come  gli  Sbirri  fono  neceflàrij  ài  Go- 

uernatore . 


CAPITOLO  IX. 


[ I come  non  c pofsibile,  che  il  Prencìpe  poffa  mante* 
nere  il  Tuo  ftato  con  le  femplici  leggi  fenza  la  for- 
ca ,*  coli  lì  tratta  deH'impofsibilc>  che  il  Gouernaco 
re  poffa  reggere  i fuddici  » eomponer  le  difeordie  » 
acchctar’i  tumulti, e mantener 'in  fom  ma  la  Città 
in  ftato  di  pace  con  la  prudenza , e femplice  lette- 
ratura,fenza  la  forza  della  militiaSbirrefca:  e ne  fia 
efempio  quel  che  fi  ferine  dell’antica  Tebe , di  Tro-  ». 
ia;  di  Babilonia,  di  Corinto,  d’Atene , di  Sparta,  della  fuperba  Carta- 
gine , e di  tante  altre  Città  famofifsime,che  tanto  durarono>e  fi  ma- 
tennero , quanto  hebbero  forza  quei , che  le  gouemauano,  di  cafti  gare 
i misfatti  ae’i  loro  Cittadini.  Non  è marauiglia  perciò  fe  tanto  il  Pren 
«ipe,  quanto  il  Gouernatore  fi  dipingono  armati,  fe  nel  proemio  del-  B 
J’Infticuta  fi  dice,  Jmperatoriam  maiejìatem  non folum  armii  decorata, 

Jid  etiam  legtbus  oportet  ejfc  armai  am , fè  A riftorelc  ha  lafciato  fcritto  Lìk.yx.l."P# 
Tertium  arma,  nam  qui Jimul  in  communione  viuunt , neeejfarium  tji  lit. 
ipfis  b abere  arma , quibus,& parere  inobedientes  compeilantur ■ tir 
tm  vis propulfetur  externa,  e fe  Vcgctio  ha  detto  anch’effo,  che,  Ne- 
lejjary funi  b e [latore  s omni  tempore  m R epubliea , tùm  prò  ine  tir  fu  ho  • 1 -°e  ***5 

fitum  euitando,  tùm  prò  pace  ciuium  conferuanda . Che  non  hanno  vo-  m ** 
luto  dir 'altro  in  foftanza , fe  non  che  al  Prencipe  fia  nccelfaria  la  mili- 
ti a . Pro  incurfu  bofìiam  euitando  , ér  vt  vis  propulfetur  extema , per 
«lifefa , cioè  delio  ftato , & al  Gouernatore  la  Sbirreria-,.  Pro  pace  Ci* 
mium  conferuanda,  frvt parere  inobedientes  compeilantur  , cioè  per 
potere  con  maggior ’ageuolezza  contener  m officio  i fuoi  fuddici, e-ve- 
ramente  > che  fe  non  hauefTcro  quefta  forza  , in  breuifsimo  tempo  il 
Prencipc  perderebbe  lo  ftato,  ri  Gouernatore  il  gouerno  . Onde  non 
donerà  il  Gouernatore  permettere,  in  quanto  tocca  alla  parte  fua,che 
fe  vi  fodero  Sbirri  aggiunti , ò Corfi,  fi  leuino>aneorche  fi  viuefTe  in  pa- 
ce ,*  poiché  la  forza  e ouona  in  tutc’i  tempi , come  dice  Vcgctio  nel  luo 
go  allegato  in  quelle  parole . Omni  tempore.  Douerà  bene  in  cafo,  che 
gli  occorreffe  per  qualche  accidente  di  douer  grauarla  Città  a man- 
tener Corfi , ò a pagare  alerò  Bargello , che  l’ordinario , e sbirri  ag- 
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A giunti  di  parteciparlo  co'l  Magiftrato , c co’l  configlio  » edimoftri? 
loro,  che  non  è pofsibile  per  feruitio  publico  di  poter  far'altrimcnte,  e 
clie  perciò  Necefsitati  parendum  ejl  Jì falui  tjfe  voluerint  ab  incurfibus 
bannitorum.  E perche  doppo  il  Luogotenente  il  più  importante  Mini-  . 
firo  c habbia  il  Goucrnatore*  è il  Barigello.  Cum  exeius  Jìnu  quasi 
omnts  triumpbi  emantnt > haucri  per  bene  a cercar  d’hauerlo  di  Pro^ 
uincia  folita  a cacciar  Sbirri , di  nome , c d’efpcrienza , mafsime,  fe  fé 
, ne  douelle  feruire  in  campagna . Di  Prouincia  folita  a cacciare  Sbirri# 
perch’cfTendo  fiato  allcuato  fino  dalle  fafee  fra  Sbirri  > fari  obcdicntc 
al  Gouernatore,patience  a tollerar  le  fatighe, accorto  nel  far  le  cattu- 
re , c Sbirro  in  tutte  le  fuc  attioni.  Cum  educatìo \ faciat  mores . Di  no- 
me perche  a’iudditi  la  nominanza , che  il  Barigello  lia  valente  nel  fuo 
meftieri , è di  grandifsimofpaucnto  , e di  tanto  terrore , che  non  s*af- 
ficuraràno  coli  facilmente  a cómetter’de  gli  errori.Di  fperienza,  per- 
che fe  non  fari  tale , ancorché  fia  aiutato  dalfeducatione , non  lari 
nondimeno  coli  prudente  , & accorto,  come  farebbe  fe  co’l  vaio» 
re  hauefse  ancho  l’efperienza.  Et  in  confequenza,  ( com’altroue  hab- 
biamo  detto  ) non  farebbe  a propofito  per  le  fiere, fefte,  e veglie  in  par 
ticolare , che  fi  fanno  in  campagna, douc  il  Gouernatore  deue  mandar 
fempre  la  Corte  per  fars 'incontro  a gl’inconuenienrijche  in  limili  luo- 
ghi fogliono  occorrere.  Ecce fòlcmnitas  Domini  e fi  in  Silo.  Pracepe « 

2$  rsintque JUys  Beniamin,  ir  dixerunt.Ite,  ir  latitate  in  uineijs  ,irra - . 
pite  ex  tu  singuli  V xeres  singulti  , ir  p'rgite  in  terrans  Beniamin  , 
ita  fcritto  in  lud-  al  cap.XXI.  a confirma tionc  di  quanto  diciamo . 
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CAPITOLO  X. 


R A tutte  le  pacioni  non  è pafsione,  che  fia  più  dan- 
noia,  e più  pericolofa  dell'ira , giunta,  che  è al  col  - 
monoiche  non  contenta  di  forche  l’huomo  fia  in- 
giufto,fopcrbo , arrogante,  infotiabile,  infopporta- 
bile , peruerfo , noiofo , e che  in  vece  deha  verità 
difenda  l’errore , c che  non  feppia  in  guifo  d’vn  for- 
fennato  far  altro,  che  cofe  indegne, e fuor  di  ragio- 
ne, fa  anco,  che  dia  alle  volte  in  modo  su  gli  ipropo 
•ti,  che  venga  dalle  parole  ai  fotti,  c dai  fotti  a gli  homicidij,  e non 
fenza  euidentifsimo  pericolo  d’efso , della  famiglia , c della  Ci  ttà,  co- 
me auuenne  ad  Oloferne,  c’hauendo  intcio,ch*Acheor  lodaua  gli  Hebrei, 
irato  fenz'afpettar  d’efser' 'informato, commando,  che  lòde  condotto  in  Cap.& 
Betulia , e che  iui  fufle  miferaméte  vccifo,  come  in  Iudit.  All’empio, e fee 
leratifsimo  Herode,che  adirato  per  hauer  intefo’,  che  era  nato  il  Re  de’ 

Giudei  ordinò,che  fodero  amazati  gli  Innocenti  Maciulli  diBettelcmc  p 
hauerci  Chrifto Giesù Saluator noftro,come in  Matheo.Ad  Aleflandro, 
che  accecato  dall’ira  àmazòClito, ancorché  no  ne  haueflc  ragione  alcu- 
•ia-ADionifio,che  per  hauer  amazato  Pifonc  iuo  caro  amico, conofciuto 
l’errore, procurò  d’ vcciderfi  da  fe  medefimo.  A Periàdro.che  parimente 
vinto  da  quella  indomita  e fiera  beftia,  ammazò  có  vn  calcio  la  moglie 
grauida,e  poi  fece  abruciare  le  cócubine,che  n’erano  Rate  cagione, &ad 
altri  infiniti;  Regi,  Principi, & huomini./r4  nobabet folidii  roburfed tu- 
onar em,  violiti] ’q; precipiti/ s vtitur,efì  inimica  rationi, breuii  infanta, & 
no  tjl  bona,nec  in pxce,nec  in  bello, quia  iratui , vt furti,  et  infanus  atnat, 

& tuetur  errorem  lieet  ei  verità*  oftendatur,rationem  non  audit,& 

Jiaudit  imperfette  audit;Etpropterea  ira  multos  mancos,&  debiles fecit , 
silos  pauperes , alios  demente i,aliofque  in  pracipitium  duxit , dice  Se- 
neca , in  propofito  di  quefta,  quali  furia  infernale,  di  quella  ladra, 
che  cirubba’l  ceruello.  Douerà  perciò  il  Gouernatore  in  particolare 
fuggire  queft’ira , fe  non  vorrà  efser  odiato  da  fodditi,c  tenuto  per  mat 
irlo*  éditefcidvm^uia  ira  in  iinufulti  rcquiefcjt.Si  dice  nel- 
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TEclelìafte,8r  habbiamo  detto  quell’ira,  perche  Tira  ordinata,  emof 
derata,  e che  sVfa  a buon  fine,  è come  foldato , e non  come  Capitano» 
cioè  fottopofta  alla  ragione,  e (Tendo  virtù  necelfaria  al  Gouemo , non 
doueri  fuggirli,  ma  abbracciarli  taluolta  per  mantenerli  in  riputati»* 
ne . Ira  moderata  e fi  virtù* , & immoderata  vitium,  ha  detto  Cafsio- 
doro  ; Et  vt  miles , & non  vt  Dux  in  ludiee  ejl  oportuna  ,*  poiché  co* 
me  fi  dice  da  Gerardo  Leeo , Vt  manfuetus  tanis  bonus  non  e fi,  fr  fi*9 
ritas  eanìs  laudatur  in  tane,  ita  manfuetus  Re  fior  non  ejl  bonus , cum 
ferita*  dìfereta  iaudetur  in  Refiori . S’adiri , e fi  rifcnta  dunque  il  Go 
uernatore,  perche  fi  direbbe  alcrimcnte,  che  fuffe  come  vn  coltello 
ammarrato,  e fpuntato  » che  non  taglia , ne  punge.  Et fuffieeret  quoè 
femel expauefeeret  vtfemper  a fubditts  contemneretur , oltreche  fareb- 
be torto  a fe  fteflfo . Et  negligerei famam  fuam , e peccarebbe  fecondo 
ilGiauello.  Cum  qui  cum  caufa  non  irafeitur  peeeet,  eum  patienti é 
irrationalis  vitia  Jeminet , negligentiam  nutnat , non  folum  malos  » 
fedetiam  bonos  inuitet  ad  malum. Ma  però  con  li  debiti  requifiti,  come 
qui appre(To.E primo, il rifentimentocaufato dall’ira  non  doueri  ef- 
ler  fenza  caufa  giufta , legitima , & manifcfta  per  non  acquiftare  nota 
d’imprudente  , e d’impaticnte , douendo  il  Gouernatore  afcoltar  tutti 
con  patienza,  e con  confidargli  con  grata  vdienza,  e buone  parole 
quando  non  pofTa  far  loro  i buoni  fatti  » Deelina  pauperi  fine  tri  fistia 
aurem  tuam,fiy  redde  debitum  tuum,&  refponde  illi pacifici, fr  in  mas* 
fuetudine , dice  il  Sauio  neH’Eclefiaftico , come  fa  niluftrifsimo  Car- 
dinal Borghefc  Padrone,  che  come  Principe  offitiofifsimo , e benignif- 
fimo  mentre  non  può  fare  il  fcruitio  , non  vuol  comportare , che  alca* 
no  fi  parta  da  Sua  Signoria  Illuftrifsima  mal  fodisfatto,  valendoli  di 
quel  detto  di  Tito  Vefpafiano  Neminema  Principe  triftem  difeeder* 
oportert_i . Secondo , doueri  eflcr  femplice  fenz’odio , ò altr’  affètto 
di  palfione;  poiché  altrimente  fi  comcttcrebb  e peccato,  noneflèndo 
lecito  di  adirarli , e rifentirfi  con  odio  del  proliimo  Irafcimini,fr  noli - 
te  peccare , ha  detto  Dauid  ne’falmi , quali  habbia  voluto  Are:  Se  bene 
la  natura  ha  rneffo  nell'huomo  l’afiètto  dell’ira  non  ce  l’ha  meflo  per- 
che adirato  odi;  il  profsimo , ma  perche  odi;  i viti; , ò fi  corrucci  con- 
tra  fc  fteffo  per  li  propri;  errori  per  aftenerfene,  ò contra  altrui,  che  co 
parole , o con  fatti,o  inqualfiuoglja  altro  modo  hauelTe  oflèfo  la  Mae- 
Iti  di  Dio , ò che  non  hauelTe  dato  il  douuto  honore,  a chi  fi  deue,e  maf 
lime  al  fuo  Superiore,  acciò  che  per  mezo  della  giufta  ira  Tua  auueden 
doli  del  fuo  difetto  s*  emendi  con  amarlo , c temerlo , Se  honorar’chi  fi 
deue.  Honor  e fi  tribuendus  cui  debetur , dice  San  Paolo , che  perciò  la- 
ri lecito  al  Gouematore  Tperefempio)fenz’odio  della  perfona  d’adi- 
rarfi , e di  rifentirfi  contra  quel  fuddito,  che  non  l’honoralTc  di  capello» 

9 che  sii  fiiceffe  qualche  altro  ateo  di  inala  creanza , douendogiifi  da 
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qualfiuoglia  Tuo  fuddiro , non  folo  l'honore»  ma  il  rirpetto,  c l’obedien 
za  . Prtmus principali  debetur  locm , & fublimtùr fedes , & copio - 
Jìor  perfori*  comitatus . Qua  propter  aduertem  Principans , non  bono- 
rari  ftrre  non  debet , quia  vltrà  quod  ei  fot  iniuria  per  contemptum. 
tneruatur  auttorttai , <£■ fubditi  ita  irrationabìlcm fibt  vendicant  li - 
bertatem  » dice  il  Orniello,  ma  in  modo,  clic!  cucco  pafsi,  non  per 
fendecca , ma  per  zelo  della  Giuflicia , giunca  con  cariti . V inditi*— , 
tfì  inferenda  non  amore  ipfoui  vindiEì*  ,fed  zelo  iufiiti * , non  vt  odili 
txerceattir  -.fed  vtprauitat  corrigatur , lì  dice  dal  Cirillo  nella  Tua  fom 
ma.  Terzo  douerielTcr  lènza  ingiuria.  Neinde'nafoantur  iniuri*  , 
vnde  tura  nafoun tur, che  perciò  nel  rifentirfi’l  Gouernacore  non  doue- 
ri  minacciare  d’altro  che  de ‘ferri  della  bottega,  come  di  forca, di  mi- 
naia  , di  galera , di  corda,  d’efsilio,  e di  prigionia , lènza  traboccare 
in  parola  mai  d’infamia,  come  di  furfante  > di  villano,  di  forbo.c  fienili; 
effondo  meglio  (come  dice Stefano  Guazzo)  di  sdrucciolare  con  li 
piedi , che  con  la  lingua  . Animai  in  necejfotatibus  futi  vtitur  armis » 
tb*  propter  e a iracundia  Leone s adiuuat,  pauor  Ceruoi , Accipitrem  im~  q l6  ^jfa 
petut , Columbas fuga , eh*  ratio  bominei , accenna  Seneca . Quali  vo- 
glia  dire  inducendo  il  ceffo  a propofico  nofiro  > che  il  dotto  fi  debba 
aiutare,  co’l  fapere,  {Ignorante  col  tacere  , il  foldato  con  l’arme , & il 
Gouernacore  con  ferri  della  bottega  fndettiJì  perche  il  fèrro  della  for  g 
ca,  ancorché  lìa  della  bottega,  è fèrro  con  troppa  punta,  s'vfi  perciò 
quanto  manco  fi  può , mafsime  con  perfone  titolate , graduate,  e Cit- 
tadine. Quarto  non  douerà  cfser’comefi  Tuoi  dire  a mifura  giufta  con- 
form’al  demerito  . Cum  maxima  culpa fot  tot  am  culpam  profequi . On 
de  fe  il  Superiore  potrà  rifondili  di  forca,  diremo  che  fi  rifenta , per  no 
errare,  di  mannaia , fe  di  mannaia,  di  galera , fe  di  galera  » di  corda  , 
fc  di  corda»  d'efilio»  e fe  d’efilio  di  prigionia . Quinto  non  donerà  ef- 
fer  lenza,  c’habbia  forza  da  poterli  far ’obedire, poiché  . Si  c alligati* 
font  viri  bui  eli  expofota  contemptui  , & derifum  non voteli  e fu- 
gete* Sedo,  & vltimo  » quando  il  Gouematore  non  bauefie  forza  a ba- 
stanza di  farli  obedire  non  douerà  in  modo  alcuno  rifornirli»  ma  difsi- 
eiulare.e  finger  di  non  conofcer  quel  che  fi  conofce  be n ilsimo.Aliqua- 
do  efo prudenti a si  videarii  non  tntel/igere  qua  intei ligie  , come  fi  rac- 
coglie da  quelche  fi  legge  nel  r.de ‘Maccabei  .Et  cognouit  Simon  quia 
turn  dolo,  laqueretur , iujfot  tamen  duri  argentum , eb*  pueros  ne  inimici- 
tiam  magnam  fumerei  ad populum  I foraci diccntermQuia  non  misit  $yt. 

Da  qnelche  là  dice  da  Plinio  nelfiio  Panegirico,  che»  Altquid faeiendU 
tfì  in  tempore , aliquid  condonandum  eli  tempori , e da  quello  finalmen 
te  »ch’crafolieo  dire  Federigo  Imperadorc,che,  Nefoiebat  regnar  e, qui 
mfoeiebat  dtjfomufa  re.  Ch’è  quàro  c’è  parfo  di  dire  i n propofito  dell’adi- 
sarfike.  dei  rifon tirfi, che  fia  ncccfsario  talvolta  ai  Gouernacore . 

Come 
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c figlinolo  legitimo,  e naruralc  della  Giuftitia, anzi  che  non  era  la  ftel- 
fa  equità , e giuftitia  . lUe  dicitur  Index  crudelis,qui  non  bah  et  diflin- 
flionem , regulam , nemini pareti,  licet  excufationi  locus  iti , ac  nul- 

li compatitur , nec  fextii , nec  a tati , nec  moribut , li  dice  da  Hor  cencio 
Cayalctno,&  habbiimo  detto, che  non  era  la  fte(Ta equità,  e giuftitia, 
perche  il  rigore  no  Colo  è fratello  dell’  equità, e figliuolo  della  giuftitia, 
ma  la  fHfe  equità , e la  fteiTa  giuftitia,  come  dalla  legge  Aut  fa<fta,  de 
poe  .is, chiaramente  ci  fi  dimoftra,diTponendofi  pr r quel  tefto , che  non 
tutc’i  delitci  fi  debbono caftigar’ad  vn  modo , ma  diuerfaméce  qual  più 
c qual  meno, fecondo  le  qualicà  aggrauanri,  e fgrauanti , che  concor- 
reranno nel  delitto  commefTo,  ò di  caufa,  ò di  luogo, ò della  perfona,  ò 
del  tempo , ò delia  qualità , ò della  quantità,  ò dell’euento  ; in  modo  , 
che  vn  delinquente  venendo  punito  con  equità, e rigore  fecódo  la  qua- 
lità c’hauerà  in  fe  il  delitto  aggrauante,ò  sgrauancejò  con  l’vna.ò  con 
l’altra,  che  venga  caftigato,  verrà  caftigato  dalla  giuftitia  Wra,e  rea- 
le; poiché  fi  come  la  moneta  in  efTcnzi  non  è differente  dall*limpronte 
del  Santo , c dell'Arme  di  N.  S.  dicendoli, Paolo,  Teftone,e  Piaftra  : an- 
corché l’improute  fiano  diucrfe,e  di  nomi  diuerfi,cofì  ne  anco  la  giufti- 
tia è differente  dell  equità, e rigore  effendo  in  foftanza  vna  (iella  cofa  ; 
ancorché  alle  volte  per  aecommodarfi  alla  qualità  del  delitto , fi  vada 
m (ftrando  quando  clemente,  e quando  rigorofa.  ad  iufiti'tam 
inter  aqutiatem,&  rigoretn  nulla  ejl  differenti  a, quia  alter  alteri  cedit , 
(ir flint  eìufdtm  voluntatis.  Di  caftigaregiuftamente  fenz’alcuna  alte- 
rinone di  più,ò  meno  equità, e rigore  di  quel  cheli  deuc  al  delitto, e co 
Si  Vna  inflitta  tanti i licèi  ex  circumjìantys  videatur  duplex, cum  modo 
infurgat  rigor, & modo  aquitas,vt  caufa  depofeit , dice  il  fudettoCaual- 
cano  nel  luogo  citato, e non  per  altro  il  ficuro,che  per  inoltrare  quella 
infai  libil  verità, che’l  rigore  e l’equità,  fieno  vn  iftefia  cofa  con  la  giu- 
ftitia. La  Glofa  nella  legge  Quid  ergo,  il  Marfilio , & il  Claro  nelle  lo- 
ro piratiche  criminali , han  detto  che , Potnam  non  augere  cum  caufa , 
tb*  cum  caufa  non  minuere  sit  iniufìitial&  proprium  Judicis  ignari,  & 
tiranni.  Et  il  Puteo  nel  trattato  de  Syndicatu,  Se  il  Cartaro  nella  fua 
Pratica  Capto  Bannito , han  detto  ancor’  elfi .^uod nulla  maior  <tqut- 
tas  ìnuenitur  in  natura,  quàrn  criminofum  tornine  interim  ere,  &■  quod 
cantra  confuetudinarios,  & incor rigibiles,aquti ai  sit  rigor, & quod  vbi 
opus  e fi  rigor  e,  sit  ì ncongruum  ordinem  pretermittere.  Quel  lo,  che  non 
hauerebbono  detto  le  lvfar 'equità, e rigore  luffe  (lato  ingiuftitia , e fra 
di  loro  ci  luffe  (lati  differenza  aleuna , e fe  in  efTenza  non  tufferò  date 
ambidue  vna  ftefTa  cofa  con  li  giufticia.Douerà  perciò  il  Gouernacore 
s’haucr  à caro  di  mantenere  li  Citctà  in  pace  effcr  più  tofio  rigorofo , 
che  mite  confiftcndo  nel  rigore  il  fondimcnto  delia  quiete,  lo  ftabi- 
limenco della  concordia»  l’vtilc  del  popolo»  del Prcncipe , e dieffo 
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A Gouernatore  come  par  volelfe  accennare  Lodouico  XII. Re  di  Francia 
con  quella  arcione,  e parole, che  diceua, me r.tre  honorauadi  berretra 
Je  forche , cioè  vi  hon  >ro,  perche  per  voi  mi  mantengo  nel  Regno.,S7«< 
Jcteeri legu m co nferuatores  Reipttblica caufa,&  tn  gubernando  feutri - 
tate  vlantur,  cu  n Ciuitas  line feuer state  adminijlrari  non pofiit ta - 
les ft  tp/òs  or  ab;  ut  delinqueniibus , in  deuotis  pnu.it  im  publice , vt 

terribili!  eis  aopareatìqus*  (inerita*  pancia  nocete  & clemcntianimis 
i.de  o.fic.  ad  malù  inuttat  omnts.Hm  detto  in  foftàza, Cicerone, Se  il  Caualcano 
Plc/  Tdc  ne^raccato  allegato,  & anco  Platone  méere  ha  parlato  della  Repub. 
clenten tià . ° ® ìdeSeneca  dice  co  molra  prudéza.che  il  rigore, c lìmil’al  fulmine, che 
in  cadendo  cade  con  timore, e terrore  di  tutti , c nuoce  a pochi.  Vtful 
men  paucorum  periculo , éf  omnium  metu.nc  feuer*  animaduersiones 
terrent  potius , quam  noeeant  ,*  Et  accioche  il  Gouernatore  fappia, 
come  s'haueri  da  gouernare  nell’douer  vfar’rigore,  ben  che  a baldan- 
za n’habbiamo  dilcorfo  alcroue.tuttauia  breuemente  diremo, che  do- 
uerà  hauer  l’occhio  a Tei  cole  in  parricolare.E  primo, alla  caufa,e  delie 
to  di  che  fi  trattale  fia  tale, che  meriti  rigore  o nò,cóforme  alla  difpo- 
fitione  della  fudetta  legge  Aut  fatta  de  panismo  douendo  il  buon  Giu. 
dice  rfar  termine  di  rigore , fe  non  in  delitto  graue  , e fatto  con  quali- 
tà aggrauanti , come  nella  carrella  della  giulficia  rigorofa  fi  vede  in 
quelle  parole./»  exemplaribus , et  atrocifsimis  fummum  /'«.>, dico  fe  non 
g per  altro, almeno  per  non  elTeme  cafiigato , non  potendoli  da  chi  fi  fia 
ancorché  folle  Imperadore  hauer  la  caufa  per  più  ò meno  graue  di  . 
quello , che  è fenza  nota  di  grandifsimo  biafimo,  e pericolo  di  auuea- 
turar’il  fuo  fiato, e ne  fia  efempio  quel  che  fi  dice  da  Suetonio  di  Tibe- 
rio rmperadore,  che  P Iurte  sfuit  grauiterreprebenfus , eò  quia  omnt 
delittum prò  capitali  accipiebat . Secondo  douerà  hauer  l’occhio  alla 
perfona  agente , cioè  a fe  fiefio,  fe  fia  fuperiore  , ò almeno  vguale  di 
forza  a quella  del  delinquente  per  non  celiarne  al  difoteo . Vires  fui* 
cum  rebus  quas  tentaturus  e fi  vnufquifq;  comparet,ne  ei  contingat  mo- 
Pe  tranquil.  ri fub  onere > diceSeneca.Terzo  douerimolco  bene  auuertire  a.iaqua- 
amm.c.4.e  s liti , c fiaco  della  perfona  nella  quale  fi  douerà  vfar 'il  rigore , fe  fia  no- 
bile, ignobile , ticolato,  graduato,  e di  feguito, accioche  non  gli  auue- 
nilfe  quello  , che  auuenne  a quell’Orfo,  che^sendo  fiato  punto  da  va 
Ape  in  andar’odorando  per  vn  verde  prato  i fiori,  e leguitandola  fino 
al  cupello , & infiiiofamente  cercando  d’offenderla , vfcita  fiiora  con 
infinit’altre , gli  fu  forza  di  foggirfene  con  innumerabile  punture , e di 
dire  dolendoli  di  le  medefimo.  Fuiffet  mibi  meliut  vnius  Apis  sculcwn 
' fufìinere , quàm  in  multorum  iracundiam  incurrere.  Quarto  non  do- 

uerd  mancare  di  auuercire  al  tempo.  Cum  omnt  a tempui  habeant,  co-  \ 
me  habbiamo  mofirato  alcroue  in  più  luoghi  con  auconcà  . & efempi*  " 
Cap^j.  eli  dice  nell’EcIefiaftc.  Quinto  doueri cercar  d'iinpriracrc  nella  me- 
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te  di  furti , & in  particolare  dc'pareuti , & amici  del  delinquente  , che  A 
non  può  far  dimeno  di  non  vfar  quel  rigore.  Adpunitionem fnnper  in- 
uitui  accedere  videaris.Nam  quemaimodum  venenum  cibo  cotnmijium 
i ’tm  fu  am  perdit,  ita  pana  ac  rior , non  ex  deicbìufed  coalìì  data  le- 
i|  uiusfufiinetur.  Serto,  & vlcimo  douerà  il  Gouernatoreauucrcire  a no 
▼fare  il  rigore  ftr aordinario, & inufiratoipoiche  incàbio  di  quietare  i 
rumori , e di  liberarli  da  gl'imminenti  pericoli,  che  gli  foprartalTcro , 
maggiormente  vi  fi  ingoierebbe,  non  eflendo  niuna  cola,  che  più  em- 
F . pia  il  paefe  di  fuorufeiti  ,ch’vno  ftraordinario , & inufitato  rigore. 

Abijt  ergo  D.tuid  inde,&  fugit  in  fpeluncam  Odollam,quod  cum  atedi p 
fent fratrei  eius , & omnii  doni  tu  patrie  enei,  defcenderitnt  ad  cum  illuc, 
ér conuenerunt ad eum  omnej qui erar.t m anguilla  conjìituti op- 
pr ej. ti  are  alieno,  & amaro  animo  & fafìus  ejieorum princeps , fi  legge  11< 

nel  i.de’Regi.SVf igitur  temperatus  rigor, et fecudU confuctudinem'loci, 
per  non  dar’occaiione  a incidici  di  trauagliare , c d'inquietare  la  Città 
ogni  giorno  più  con  nuoui  rumori,  non  eflendo  di  minor  pregiuditio  il 
rigore  rtraordinario , & inufitato  alla  Citta,  & a tutto  lo  flato, di  quel  ( 
che  fi  fia  vna  ftraordinaria  clemenaajpoi  che  fe  quefta  fa  i fudditi  rilaf 
fati  quella  gli  fa  difperati,  lo  dicono  tutti , & in  particolare  Marfilio 
Fici  no  nell’argomento , che  fa  nel  III.Dialogo  di  Platone.De  Rcpubli- 
ca , ibi , Nimfa  quidem  Scueritcu  amicitiam , idei 7 bencuolentiam  po~ 

« puli  erga  Principem  & ebaritatem  erga  patri  am , è medio  tollit , adeò 
« vt  letti  de  caufa,vel Princeps , vel patria  per»at:liberta*  vero  nimia,  la - 
‘ fciuiam  primo parit;  deinde  contemptum  legum:  polì  bete  frequenta 
feditiones , & extremam  denique  feruitutem . Regat  igitur , come  di- 
ce San  Gregorio , difeiplin et  rigor  manfuetudinem, & manfuetudo  or- 
net  rigorem , ita  vt  alterum  commendetur  ab  altero , tali  ter  quòd  ri-  bmbrof, 
gor  non  sit  rigidusmec  manfuetudo  dijfoluta.  Nam  beatus  qui  rigorem,  “c  off’ 

& manfuetudinem  tenet , vt  altero  difciplina  feruetur , alt  ero  innocen-  Iaucll  tr  n. 
ti  a non  oprimatur , e cofi  facendo  non  ha  dubbio , che  manterrà  la  Cit-  filofo  fichu* 
tà  in  pace,  e farà  temuto* Cum  Iudex  debeat  effe punitiuus  malorum,vt  chrift.-uaft. 
timeatur,et  a Deonon  puniatur, fecondo  quello, che  fi  dice  da  S.Cipria  *,C4- 
no , Puniatur  a te,  ne  tu  prò  ilio  puniaris,  e quello  che  fi  legge  ne  I li  I.  ? A."Suft,n* 
de 'Regi , che  fu  detto  dal  Profeta  ad  Achab  . Quia  dimisi sii  beminem  Cap.iV'0' 
dignum  morte  de  manu  tua , erit  anima  tua  prò  anima  illsus,  & popu-  ^ 

, lus  tuus,pro  populo  t litui . 
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impugnare  • E quello  ha  voluto  dir’il  Folltrio  nella  quinta  parte  A 
della  fua  Pratica  criminale  nella  Rubrica.,.  Et  taliter  fe  aerai 
omnibus  , yt  in  fine  cfficy  mereatur  laudari , numero  ottauo  , in  0uel- 
le  parole  , Confu/o , officiali,  £■  affiejfori , vt  ante  aduentum  fuccr/Iòris 
cumfuo  attuano  perquirat  omnes  compojìtiones , & inforrnationes  ex 
qui  bus  deuentumfuit  ad  ipfai , omnefque fententias  a fe  latas  , & m- 
{er/ocutonas , & commemoret  caufas , ex  quibus  motuifuit , é~  omnia 
fummatim  in  quinterno  confcribat , vtfìe  pofut  depojito  officio  de  fnou- 
Its  rationem  expedttam  reddere  , quod panter  doce:  Parts  de  Puteo  tn 
vfrffdo  vtfo  de  modo  procedendi  in  fine  in  titulo  qua- 
/iter  Officiali!  debeat fc  babere depojito  officio,  e le  per  cafo  Ja  Urrà  per 
lodisLttione  hauuta  volefie  rimetterli  il  /indicato  per  hauer  qucU’ho- 
nore.e  per  non  moftrare  di  tenere  poco  conto  d’vn  tanto  feenalato  t'i- 
5°r/,’d°UCra  accettarlo  con  le  debite  grafie,  ma  i,ó  permettere  in  mo- 
do alcuno  . che  fi  metta  in  efiecueione , fi  per  che  la  Circi  non  può  /ir- 
lo , trattandoli  ne  findicari  più  d'inrerefsi  particolari,  che  pt  filici , co- 
me anche . perche , V t quis  reddat  rationem  viUicationit fua  elide  iure 
diurno  , come : nel  facrato  cello  Euangclico  apertamente  fi  dice,  e fi  r;c 

fe  v,m  d,uqT  fhc,fi  lcggc, nc]  primo  deRc§«  capitolo  dodici , che  d.l- 
fc  amiiele  al  popolo  .cioè  . Loquimtnt  de  me  cor  am  Domino,  (0- 

ram  Chnfto  etus  vtrum  bouem  euiufquam  tulerim.aut  afinum  fi qutm- 

. l**”2  ca/um”>at“s  fum  ffioppreffi  aliqucm.fi de  manu  cutufquam  mu~ 

• ’ “erj  atco  pubhcare  ,1  fadetto  bando  almeno  a Sue  trombe,  TorSwll 

fiLdioLUrheTilCrnu  & alICrccll,ejr'  tJuanco  s c dctto>  nel  primo  Con- 
fidilo, che  fi  fard  doppola  lettera  della  partenz  a,  d.  ueri  parlare  hl. 

quefta  maniera-  Andandomi  imagi  ràdo  nobilifsimi  Signor/confialie- 
n , che  quefla  debba  cficr  1 vitima  volta  , ch’io  in  quefto  Iuoeo.e  o me 
Gouernatore  habbia  da  ragionare  con  elfo  loro,  non  me  parfo  di  * 
ter  tralasciare  fenza  nota  grardifsima  d’ingratitudine  di  render  loro 
grane  dell  honore,  nuerenza,  & obedienza  , che  m’hanno  profèfsara 
e moftrata  Tempre, c fe  bene  erano  tutt’m  obligo  a farlo  come  Mimfiró 
e Gouernatore,  che  era  di  Nollro  Signore , tuttau  ja perche fi ^uò  at- 
tribuire ancora  a parto  della  molta  prudenza, gentilezza, e fèdelcilo 
ro  , m elibifco  in  quanto  alla  parte , che  tocct  alla  prudera  e ien? 

Ifr  V ^ rifgjUarda  a mia  Pcrfona  » «ella  mia  patria,  e doue^arò 
prontifsimo  ad  ogni  loro  comando,  e quanto  alla  parte  che  tocca  alla 
“g  ^ c^e  ri  (guarda  la  perfona  di  deliro  Signore  di  far  li  fin  ne 
ampljfsuna  fede , che  non  habbia  fudditi  di  piuWruanza  ,* e fcdefii 
t d eHer  chiarissima  tromba  dell’honoratifs.me  maniere  di  quefto  no- 

y^coSed?obl^  non potendoli  negare,  che  l’honorare, c Tobcdire, 
ancorché  d obligo,  non  fìa  virtù , c degno  di  lode  quello , che  /a  quel- 
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che  deuc , e perche  potrebbe  edere  che  in  quefto  Configlio  fotte  alcun* 
mal  fodisfatto , mi  pare  di  douer  lor  dire , che  non'  c flato  pender  mio 
di  dar  cactiua  fodisfateione , ma  femplicemente  di  far  la  giuttitia  , e 
d’hauer 'l'occhio alla  pace,  e quiete  vniuerfale  della  Circi , per  mante- 
nimento della  quale  i Prcncipi  tutti  mandano  i loro  Miniftri,  e Gouer- 
oatori  principalmente , e che  la  mala  fodisfactione  fe  l'haueri  ' 
hauuta,  nonglil’haueròdataio,  ma  ilGouemarore  a Tua  • 
richieda , e forzatamente , poiché  non  più  cotto  vno 
commette  il  delitto  , che  dimanda  la  pena  di 
che  ne  chiamo  in  ceftimonio  la  Santissima 
Triniti  , e la  Beatissima  Vergine  ad 
, honore , e gloria  de’  quali  fia  im- 
porto fine  a quello  mio  Go- 
vernatore Politico,  e 
Chrirtiano . 
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DESCRITTI  ONE 

della  citta 

DI  TERNI 

NELLA  QVALE  SI  MOSTRA, 

che  per  edere  fabricata  in  Regione , e luogo 
conforme  al  deferir»  d’Ariftotele.e 
S.Tomalò  può  dirli  infignej . 


B 


'POSTA  quella  Cirri  nell’Europa,  parte  non  meno 
principalifsima  , che  bella,  edelitiofa,  fra  tutte 
j nfre p,arCe  dcl  Mondo.  Nell’ Vmbria  Prouincia 
aell  Italia , parte  dell’Europa , non  meno  ammiran 
da  in  quanto  Prouincia , ancorché  da  Fra  Leandro 
Alberti  I Italia  lì  nomini 'per  nobiliflìma.capo , e 
Regina  del  Mondo , che  fia  riftefra  Italia  per  efTere 

• . • „ neI  mezo  d effa  ( come  diremo  qui  apprefso  ) Cam 

ETS nnJ^at  V,rtuii  a *'  r°nrfini  quafi  di  Reeno  **  lcP«Le  CittiSpo 

* ’ n°" ,n  CrCO-  e fcofccfo profondi&ima  valicò  vi- 
SSi2S!?!S7,a  10  Vna  PI,ara/?efC  c,cmP^ata,difcofto  due  miglia 

d j Mjrm/?rJc»  ce]ebre  fra  le  cofe  marauigliofe;  e perciò  come 

eTJi: ?,■  f im  t v;rf'"'°  inr"  !“»- 

b.Jt  locus  I txliit  in  medio  fub  montibus  aJtis. 
tlmczo  di  «la Italia,  non  meno  fèrtile  , per  raccogliermi!, 

Aaa  a merce, 


Plin.HiH  nit 
lib.i.c.i. 
Lucio  Fauno 
trnd.de  coll* 
Ieg.vfactftur 
te  legete. 

Euter.  nelle 
relar.in  pria, 
deferitt.d  Ica 
lia  nel  princ 
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372.  Defcrittione  della  Città  di  Terni. 

(V  merce  che  buona  parte  annaffia,  eh;  brllifsirru  in  modo,  che  più  raT- 
fembra  ameno , c vagho  giardino,  che  terra  da  coltiuare^Ùcndo  maf- 
fimc  circondata  da  bcliifsime  colline  parte  piantate  d’oliui,  e parte  di 
altri  alberi  fruttiferi, e domeftici.da  felue  afpre.e  non  afpre  da  legnare 
e cacciare  tanto  a volatili  quanto  i quadrupedi,  e da  molte  bcllifsime 
Terre,  Cartelli,  e Ville,  che  le  fanno  honoreuolifsima  corona;  Alla 
rtua  del  fiume  Nera, che  da  vna  parte, le  tà  fìcurifsima  muraglia, per  ef» 
fere  rapidifsimo,e  di  molto  fondo,  copiofifsimo  di  bonifsimi  pefei, co- 
me di  Trutte,  di  Lucci , di  Tinche  ,d' Anguille, e di  Barzi,in  tanto,  che 
in  giorno  di  magro,  non  le  manca  mai  pefee,  tanto  più  venendone  an- 
co in  grandifsima  copia  dal  Mare, e da  diuerfì  Laghi , Se  in  particolare 
da  quello  di  Eiediluco,  vicino  fi  ch’m  tree  quattro  hore  commodamea 
te  fi  vd,  e viene , con  edititi;  ful’acque  del  detto  fiume, di  cartiere,  val- 
chierc  , da  far  corde  di  leuto , da  far  corami , mulini  da  olio,  da  grano, 
& di  ortaglie  alla  riua  d'erto,  che  rendono,  a cnfcheduno  marauiglio- 
fifsima  villa.  Non  è molto  grand’in  fe  fteffa  arriuando  a pena  a due  mi- 
lia  cafc  , fe  bene  all’ancichird  , che  fi  vedono  fuora  è necelfario,  che  fia 
fiata  maggiore  di  gran  lungha,  canto  più  annouerandofi  da  Liuio  fra  le 
dicidotto  Colonie, eh;  non  vollero  dare  ne  aiuto, ne  danari  a R omani 
mentre  erano  tanto  rrauagliati  da  A niballe,  e bene  bellifsima  a fatto, 

B con  flrade  tutte  matconatc.e  la  principale  lungha  vn  grofifsimo  miglio 
con  piazze,  e palazzi  fuperbifsimi . Ofpidali , che  nceueno  i poueri 
infermi , 8 c i fbrartieri  bifognofi,che  partano,  con  Confratermte  nurat- 
rofe,  & vna,  che  mette  ogni  anno  vna  quantità  di  Zitelle  honefte  ad 
honore , per  non  poterli  co’l  loro  hauerc  maritare,  con  erentatre  Chie 
fe , quattro  Conuenti  di  monache,  oltre  a quello,  che  fi  fabrica  aderto, 
di  Suore  fcalze,  otto  Conuenti  di  diuerfì  religioni, fra  quelli  di  deatro, 
e di  fuora,  ponti  fui  detto  fiume  di  grandifsima  fpefa,  e fatti  con  mara- 
uigliofirsima  architettura,  c nufsirac  il  ponce  Ra  nano , con  due  brac 
ci  di  fiume  da  quali  ha  prefo  il  nome,fc  crediamo  a gli  antichi  fcritto- 
ri , de  quali  vn:>  le  parta  lungo  le  muraglie  di  fuora  verfo  occidente  , e 
falere  perdi  dentro  al  fine  df.’lla  Citt.1  verfo  oriente,  fopra  de  quali  fa. 
no  edifici;  infiniti  ad  vfo  come  di  (òpra.  E abondantifsima  in  gene- 
rale , ancorché  fia  di  grandifsimo  pafTo>fra’l  fuo,  e quello.che  gli  viene 
da  conuicini  di  tutte  le  cofe  necelfarie  al  viucrc  humano , quanc’alrra 
Città  d’Italia,  eccetto  di  grano,  che  n’ha  femplicemente  pergli  habi- 
tatori  ,&  in  particolare  abonda  d' acque  bomTsime  tanto  per  bere, 
quanto  per  irrigare  , e d’ogni  fòrte  di  frutti , è mafsime  di  perfidie,  de 
quali  fe  ne  fono  veduti  di  dicidotto,  e vent’oncie,  di  melangole,in  ta<fc 
ta  quantità,  ch’alcuni  Signori  ne  mandano  a vendere  fuora  della  Città, 
e ne  cauano  da  tre  in  quattro  ceco  feudi  l’à.;o,di  pollami,  e piccionido 
mciiiclii.,  fi  buoni  che  hò  incelo  dire  da.  daterie  per  lo  oc  più  d’vna  volta* 

che 
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che  a tempi  gii»  fi  partiuano  gli  huomini  da  diuerle  Città  a porta,  iu  le  A 
polle  per  mangiari. e. Di  lepri, volpi, cignali, & veelii , & in  particolare 
di  tordi, che  fé  ne  mangiano  Tanniche  ve  l’oliua  fino  aU’ottaua  di  Pa- 
fqua,  di  canape  finii'sime , di  cauoli  d’ogni  fòrte, & arco  di  cauoli  fiori 
in  tanta  copia,  che  fé  ne  mandano  a vendere  per  tutte  le  Cictà  conui- 
cinc.c  fino  a Roma,  di  porri, agli, rape,  cipolle, tante  che  alla  fiera  del 
Campiello,  le  ne  vedono  di  cipolle  le  barcate, di  fi  fmifurata  grandez 
za,  che  paiano  calette,  di  cavagne  di  fònghi  d’ogni  forte,  e di  tartufi 
fi  belli,  e grofshche  ne  fono  flati  cauati  di  quelli , che  pefauano  vna  li- 
bra, di  meloni  ( fe  bene  non  molto  buoni  nfpccto  alla  croppa  acqua.» 
che  fe  li  di)  tanti  che  Spoleti , e Narni  pochi  ne  mangiano  d altro  luo- 
gho,e  d’oliua  in  tanta  grand’abondanza,  che  ancorché  vi  fìano  qua- 
ranta mole,  fi  macina  nondimeno  otto  meli  dell  anno,  e fi  caua  tan- 
t’olio, che  rende  alla  Cictà  l’anno  della  Ragione,  da  cento , e più  milia 
feudi . Non  le  manca  forte  alcuna  de  bclhami,  tanto  da  frutto  quanto 
daioma,e  da  caualcare,hauendo  cemmoditù  di  hauere  da  luoghi  con- 
■icini  Tempre  che  voglia,  pecore,  capre,  boui , alici,  muli,  e caualli  in 
quella  quantità  , che  gli  fa  bifogno . Fiorifce  non  meno  hoggi,  che  per 
l’adietro , in  dignità  , io  lettere  , & in  arme,  poiché  fe  bene , non  ve  è 
* l’Auditore  della  Camera  Apofloiica,e  r.ó  vi  fono  quei  Vcfcoui,d’efpet-  B 
’ tation  fi  grande , quei  Prelati , quei  Iurifconfulti.quei  Sergenti  di  Ter- 
, zi , quei  Cauallien  , e quei  Capitani  generali  d’eferciti , che  vi  erano 
m già , vi  fono  nondimeno , e Vcfcoui , c Prelati , e Marchefi  , e Conti  r 
• é Pagatori , e Capitani  valorofì , e Caualieri  d’honore.e  Iurifcon filiti, 
fi  letterati  da  comparire , in  qualfiuoglia  gran  Tribunale  - Non  fi  po- 
trà mettere  indubbio  dunque  fe  quella  Città  di  Terni,  fi  polla  dire  fa- 
ticata in  regione , e luogho  conforme  al  deferitto  da  Arinotele, e San 
Tornalo,  e fe  fi  polla  annouerare  fra  le  Città  infigni,  effondo  pofla  , in 
vna  regione  fi  principale  cornee  l’Europa  chiamata  da  Plinio  nel  luo- 
gho allegato,  Nudrice  de’popoli  vincitore  di  tutte  ie  genti, nel  me- 
20  d’Italia  tanto  celebrata  da  tutti  i Scrittori , e neH’Voibria  fàmofif- 
fima  fra  tutto  il  reflo  delle  Prouincie.  Non  in  monte,  in  profondifsima 
valle»ò  vicino  a paludi , ma  in  luogo  della  regione, d’aere  fi  temperata»- 
fèrtile , abondantc, commoda, e ripiena  d’huomini  fi  fognalati;e  fe  bene 
non  ha  porto , ne  mare  , come  pare  che  accenni  A riflottle  , che  debba 
hauer  la  Città,' non  perciò  fe  gli  potrà  aferiuere  a mancanza  alcuna, ma 
fi  bene  a perfettione,fi  perche  di  mare  è porro, non  ne  ha  bifogno,  efsen 
do  fi  abondante»coni’anco  perche  non  potrà  da  genti  firaniere,  ne’bno 
«li  coflumi  effore  deprauara , ò corrotta,  come  da  tifo  Arinotele  fi  dice 
/f  nella  fua  Politica  addotto  da  S.Tomafo , et  me  ne  arco,fe  gli  potrà  at- 
/ tribuirc  a difètto , clic  u 'a  leu  ne  poche  colere  fi  a aboedante,  pei  mezo 

di  couuiciiu , pcx  la  cocciuto  ut  icin.au  ci.ft.titi  Scritte  r.  iuod 
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A defìciem  videatur  qui  aliquo  tn digit. Si  per  hauer  la  Circi  quali  di  tutte 
Je  cole  narrate»!  fufricicza  per  gl:  habitacori»comcanco  perche  i vicini 
fon  fi  vicini  che  ò cófinano  fcco,o  non  fono  difeofto  più  di  1 5.  ò 1 8.  mi- 
glia, douendofi  intendere  la  conclolione  fudecta , quando  la  Città  non 
potelTe  hauere  quello»  eh;  le  fa  bifogno,da  altra  parte,  che  dalla 
lontana , come  dall’iftelTb  San  Tomafo  <1  dice  nel  libro  fecondo  de  Re- 
gimine Principis,  in  quelle  parole.  Ex  diuerfis  partibui  adncantur»t 
Oc  in  quelle  parole . Quia  propter  beliorum  euentus,  & diuerja  viarum 
di  feri  min  a de  facili  potè  fi  impediri  vi&uahtim  deoortatio  , & in  quelle, 
Extraneorum  autem  conuerfatio  corrumpit  plurtmum  Ciuium  mores  ; 
Parole  tucte, che  dinotano  lontananza,  e chiarifiimamente  in  quell' al- 
tre  . Sttffic  tenti  am  autem  pleniut  pjfsidet  Ciuitas,cui  circumiacens  Re- 
giofufficient  ejl,  Circumiacent  Regio, hoc  e ft  vicina  Regio. Pafsa  perciò 
lenza  alcuna  difficulti.che.  quid  modicum  non  debet  baberi  in  confide - 
rationem,c  che  la  conclufionc.£>fW  deficiens  videatur  qui  aliquo  indi - 
get,  fi  de  bba  intendere  quando  d'altronde  non  fi  poifa  hancre  il  bifo* 
gno,chc  da  lontani  paefi . 


Impri.tur  F.Benedi&us  ErcuJanus  Inquifitor 
Vmbriae . 


* Bonifatio  da  P e faro  Lettore.  & Vicario  del  Santo  OJfitio  in  Fa- 

briano , &fuo  Territorio  ; Ho  vi  fio  la  preferite  Opera.  Ne  Colo 
giudico  d gna  della  Stampa, mavtilijf  ma.&  necejfaryfima  a cjual 
Ji  voglia, contenendo  ottima  Dottrina  & piena  d'infinita  eruditione. 
In  fede  di  che  &c.  De  mia  propria  mano  frc.  In  Fabriano  liti,  di 
gtunio  i6if' 

Fr.  Boni/,  qui  fupra  manu propria, 

Approuationc,  e licenza  del  R.  Padre  Vicario  della  Santa  Inquifitio- 

ne  di  Fabriano. 

Cum  optimi  nouerim  Opus  ReuerendiJJìmi  Domini  Me^enty  Carbo* 
nary  hoc  titu/o  injìgmtum.  IL  GOVERNATORE  POLITICO 
£ CHRISTIANO.  nibil  continere Catbolica Fidei dijjonum  bo- 
ntsue  monbue  alienum {imo  fana  Dottrina  , ac  quamp/urimii, 
tum  Sacra  Script ur a , tum  gramjfimorum  Auttorumfententys 
*JJe  confperfum , cuntt,fqyJludiofu  practpui  vero  Cube  malora  mu 
ver tjungtnhbus fare  vtiliffìmum , vt  Tvpie  daretur  conce (fi. 

Fr  Francifius  Mediolanenfit  Sac.Tbeol.  Lettor  Ordirne  Prudi 
tatorum , & Santta  I n quifitionie  Fabriani  Vicarine, 

F.Gregorius  Donatus  Magifler  R euerendifs.™ 
P.F.Hyacinti  Petronij  Sacr.Pa]atij  A poli  oli- 
ci  Magiftri  Socij  &c. 
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Errori  tbe fino  trafiorjì  nello  Stamparti  « 

Argomento . 

A carte  j . fuddicie  leggi  l'uddditi  lettera  A veri!  fei  * 

Libro  Primo . 

A carte  r a . turte  leggi  à nitri  lettera  A verfi  cinque . 

A carte  zj.  fciogler  leggi  Icjoglier  lettera  B verfi  14- 
A car  a 9.  maledidh  omìfta  leggi  maledi&e  aiate  lettera  A viefi 
A carte  5 $ .far  legge  ‘are  lettera  A verfi  x. 

A carte  6j.  difperare  leggi  difperate  lettera  B a verfi  19. 

A carte  78.  accò  leggi  acciò  lettera  l!.a  verfi  at 
A cane  80  putta  leggi  perauola  lettera  B.a  verfi  1. 

, A canc8i.  alicuinv  leggi  alicnius  lettera  A verfi 6. 

Cap.XXXIII.  A cane  8j.cerro  leggi  certo  lettera  B.  verfi  4. 

Libro  Secondo.  ■ 

A cane  89.  foueat  leggi  foueit  lettera  B.verfi  t. 

A cane  9)  e me  leggi  a me  lettera  R verfi  4. 

A cane  9*.  fuorant  lèggi  fuerant  lettera  B.verfi  ir. 

A carte  96  pru  Jenciam leggi  prudcntiam  lettera  B.verfi  f. 

A carte  98.  e del  leggi  c dal  lettera  B.verfi  6. 

A carte  io?  generofi  leggi  generofi  lettera  A verfi  8. 

A cane  xoa.appetiti  leggi  appetirai  lettera  B.verfi  ìf. 

Libro  Terzo. 

A carte  xaa.  Icona  leggi  Aorta  lettera  A verfi  io. 

A cane  ijj*  vbi  leggi  ibi  tenera  A veifi  ij. 

A carte  1 3 1 . de  molti  leggi  da  molti  lettera  A verfi  4* 

Libro  Quarto . 

A cane  t f a.haui  leggi  haueua  lettera  B.verfi  1 » . , _ 

Acarte  ift  gifticia leggi giuftitia lettera  A verfi t. 

A carte  xtj.  patra  leggi  potrà  lettera  B.  verfi  j. 

A carte  1 64.igiiur  leggi  igitur  lettera  A verfi  6. 

Acarte  1 7 i.iencarur leggi  teneatur  lettera  A verfi  i». 

Libro  Quinto . 

Cap  XXVI.  A carte  »4 6.  Scuro  leggi  ficuro  lettera  B.verfi  11. 

Cap.XXXl.  A carte  z*8.  ficuro  leggi  fieurolettera  B.verfi  17. 

Cap. XXXIV.  A carte  *70.  Gommatore  leggi  Gouernatorc  lacera  A verfi  19. 
Cap.XXXl  V".  Acarte  »7  (.manca  vnnon  lettera  B.verfi  19. 

Cap.XVXV.  A carte  »7«-  leggi  fitta  lettera  A verfi  3. 

Cap.XXXXV.A  carte  191. dal  leggi  del  lettera  B.  verfi  1 1. 

Cap  XXXXV.A  carte  apaxfci  leggici*  lettera  A verfi  xj.  _.v 


Cap.  I. 

Cap  V. 

Cap  XIL 

Cap  XfX 

CAp.XXV. 

Cap.XXXl. 

Cap.XXXtl. 

Cap.XXXII. 


Cap.T. 
Cap.  IL 
Cap.II. 
Cap. III. 
Cap.l  IL 
Cap. VI. 
Cap.IX. 

Cap.I 
Cap.VIL 
Cap.  VII. 

Capili. 

Cap.UL 

CapVIIL 

Cap.XII. 


IL  FINE, 
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